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Pek  soggettare  la  propria  mente  al  gio-  allo  stabilimento  e alla  propagazione  del* 

So  della  fede , quando  il  cuore  non  è in-  y la  fede , che  sono  l' oggetto  delle  nostre 
ocile  alle  impressioni  della  grazia,  ei  j*  considerazioni, 
basta  di  avere  una  iutera  conoscenza  della  Si  torni  il  lettore,  anche  di  passaggio, 

religione  cristiana  , di  seguitarne  la  sto-  alla  memoria  il  rovesciamento  dell’  ordi- 
rla, ovveraincnte  quella  della  Chiesa,  che  ne  primitivo  che  il  peccato  originò;  il 
non  differisce  punto  da  essa;  ma  non  ver-  genere  umano  in  preda  all’  ignoranza  , 
rà  inutil  cosa  il  suggerire  le  riflessioni  iy  divenuto  il  trastullo  delle  sue  passioni , 
più  acconce  a farne  cavare  un  tale  fruì-  spoglio  di  nobiltà,  di  sentimento,  e per 
to.  Giunti  in  mezzo  alla  prima  età  , la  ® questo  appunto  avvilito,  indebolito , po- 
quale  abbraccia  sei  secoli , una  parte  co-  & vero  e sciagurato.  Poiché  i legami  della 
si  considerevole , e la  più  importante  for-  $ virtù  e del  sentimento  una  volta  rotti  si 
se  della  nostra  carriera,  noi  vi  ci  ferme-  & spezzarono  in  guisa,  che  quelli  della  socie- 
remo  alquanto,  come  al  miglior  punto  («j  tà  si  allentarono  da  tutte  parti.  Gli  uorni- 
di  vista  , sia  per  girare  il  nostro  sguardo  iti  ni  inselvatichiti  e quasi  imbestialiti  si  tc- 
sopra  ciò  che  è avvenuto  di  più  memore-  k;  metterò  sopra  tutto  alternamente  gli  uni 
vele  nello  spazio  che  abbiam  percorso  , degli  altri,  e fra  loro  non  si  trovò  altro 
sia  per  pensare  anticipatamente  a quello  o che  la  somiglianza  naturale,  la  quale 
che  ci  rimane  tuttavia  da  correre.  La  «4  mantenne  iu  essi  un  qualche  rimasuglio 
Chiesa  nel  suo  generale,  significato  com-  $ di  confidenza,  eguale  o minore  sotto  mol- 
prende  la  società  de’  fedeli  di  tutti  i tein-  sa  ti  rispetti  a quella  degli  animali , i quali 
pi  : ma  non  si  tratta  qui  di  ripigliar  le  $ avendo  minori  bisogni  o minori  disegni 
cose  da  tant’  alto,  poiché  la  nostra  nar-  dell’  uomo,  avevano  altresì  minori  ado- 
razione si  racchiude  ne’  confini  della  là  meuti  di  fuggirsi  e di  distruggersi.  Iute- 
Chiesa  che  porta  in  particolare  il  nome  $ si  tutti  quanti  in  cosi  trista  condizione 
di  cristiana.  E’  rileva  solo  di  fare  osser-  S de’ pericoli  e de’ bisogni  del  corpo,  gli 
vare  negli  antichi  tempi  ciò  che  essi  ap-  y#  uomini  riuscirono  quasi  inetti  a funzioni 

[trasentano  di  più  acconcio  a manifestare  s intellettuali;  si  alterarono  le  più  felici 
a sapienza  dell’  economia  divina  rispetto  nature , si  oscurarono  le  idee , e se  rima- 
■ tissRioit  Voi.  II.  1 
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se  la  facoltà  della  ragione:  ella  si  eserci- 
tò solamente  in  proiitlo  de' sensi. 

Si  videro,  è vero,  e fio  dalla  prima 
antichità,  de’ popoli  numerosi,  presso  i 
((unii  parevano  molto  meglio  mantenuti  i 
diritti  dell’  umanità  , o almeno  le  leggi 
della  società  ; ma  che  cosa  furono  mai 
rispetto  a tutto  1*  universo  que’  grandi 
Stali  che  si  arrogarono  ad  ora  ad  ora  il 
superbo  titolo  d’  imperi  universali?  Che 
cosa  ri  uscirono  soprattutto  rispetto  ai  dom- 
ini ed  ai  costumi,  i lumi  de’  magi  di  Per- 
sia , de’  sacerdoti  d'Egitto,  di  tutte  le 
scuole  della  Grecia?  Le  più  grandi  leghe 
non  servirono  esse  forse  il  più  spesso  a 
ragunare  una  tanto  maggior  copia  di  vizi 
e di  slravaganze?Fra  esse,  come  iu  fra  le 
orde  de'Barbari,  i principi  medesimi  delia 
legge  naturale  tralignarono  in  una  super- 
stizione insensata,  in  una  stupida  idolatria. 

In  ogni  tempo  alcuni  geni  sublimi  sia 
per  la  forza  del  raziocinio  , o meglio  per 
la  loro  applicazione  in  raccogliere  gli  a- 
vanzi  poco  conosciuti  delle  tradizioni  an- 
tiche , quegli  amatori  o ammiratori  della 
sapienza  si  cran  levati  al  di  sopra  di  mol- 
ti errori  volgaci  intorno  La  cosa  della  re- 
ligione c de'  costumi.  E quando  tutte  le 
nazioni  incivilite  formarono  un  solo  po- 
polo . di  cui  Roma  era  la  metropoli  e il 
centro , la  filosofia  raccogliendo  quei 
nuovi  trovati  sparsi  qua  e là , e attingen- 
do molto  più  ancora  ne’  monumenti  de- 
gli Ebrei  , divenuti  concittadini  de’ Gen- 
tili, acquistò  un  grado  di  forza  e di  lume 
che  pareva  dover  finalmente  far  dileguare 
i sogni  del  paganesimo.  Ei  pareva  alme- 
no cne  gli  oggetti  accessìbili  alla  ragione, 
passando  per  tanti  spiriti  filosofici  aves- 
sero acquistalo  le  qualità  convenienti  per 
entrar  nelle  classi  subalterne  delle  intel- 
ligenze , e penetrar  fino  nel  tempio. 

Nondimeno  que’  falsi  sapienti  non  che 
illuminassero  il  popolo,  tennero  vilmente 
prigioniera  la  verità  , e dopo  conosciuto 
Dio  , pur  continuarono  a rendere  gli  ono- 
ri divini,  insicm  col  volgo  ingannato  , a 
de'  vani  simulacri  d’  nomini , d’  animali , 
di  creature  e di  chimere  d'ogni  mauiera. 
Cosi  il  Creatore  continuava  ad  essere 
sempre  sconosciuto  fuor  della  Giudea , 
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eccettuati  alcuni  Gentili  che  usarono  alla 
sinagoghe  sparse  in  diversi  luoghi  della 
Europa  e dell’Asia.  Rispetto  alla  scienza 
de’  costumi,  i principi  più  incontrastabili 
e quasi  tutti  contestati  dall’  eterna  emu- 
lazione delle  varie  selle  , non  avevano 
più  che  un’aria  di  problema  e di  parados- 
so , più  acconcio  a giovare  di  diletto  ad 
oziosi  cianciatori , che  non  ad  influirà 
efficacemente  sulla  condotta.  Così  noi  ve- 
diamo, che  gli  uomini  più  incocciali  del- 
la loro  scienza  si  abbandonavano , secon- 
do i rimproveri  dell’  Apostolo , alle  pas- 
sioni più  ignominiose  , e ad  eccessi  tali , 
che  non  contradicevano  soltanto  la  loro 
speculativa  e sterile  sapienza,  ma  avvili- 
vano la  natura  e mettevan  1’  uomo  al  di 
sotto  della  bestia.  Nonpertanto  ei  si  può 
dire  , che  stanco  e confuso  di  que’  mo- 
struosi errori  , lo  spirito  umano,  per  la 
profondità  medesima  delle  sue  piaghe  , 
si  trovava  in  certo  modo  disposto  a rice- 
verne il  rimedio. 

Ma  quali  e quanti  prodigi  non  doveva 
operare  il  promesso  Riparatore,  incari- 
calo d'innestar  la  grazia  sopra  la  natura, 
così  per  istrigarla  del  sugo  infetto  che  la 
viziava  infin  nel  cuore  della  sua  costitu- 
zione , come  per  fare  a lei  produrre  dei 
fruiti , capaci  di  piacere  al  Dio  d’ogni  san- 
tità! E questa  la  maraviglia,  che  noi  an- 
drem  considerando  in  quella  prima  età 
della  Chiesa  , ovvero  ne’  primi  sei  secoli, 
tempo  di  fervore  e di  luce , il  più  adatto 
certamente  a darci  della  religion  nostra 
V idea  eh’  ella  si  merita  , e a provare  la 
sua  verità  e la  sua  divinità.  Ma  a fine  di 
rendere  una  tale  prova  e più  compiuta  e 
più  efficace  , prima  di  contemplare  la 
maraviglia  dello  stabilimento  e della  pro- 
pagazione della  Chiesa  , noi  ci  faremo 
a considerare  codesta  Chiesa  in  sè  stessa, 
fermeremo  per  qualche  istante  i nostri 
sguardi  sopra  1’  eccellenza  della  fede  cri- 
stiana; poscia  faremo  osservare  nel  lun- 
go corso  della  sua  prima  età  il  prodigio 
della  sua  conservazione  , che  vi  si  rende 
già  tanto  manifesta  ; sebbene  quest’  ulti- 
mo mezzo  abbia  una  vie  maggior  forza 
rispetto  alla  perpetuità  dell’  opera  di  Dio 
nell’  età  seguenti. 
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In  primo  luogo,  nessuna  cosa  è,  che 
più  maravigli  e sorprenda  del  ritratto 
della  Chiesa  Gn  dalla  sua  prima  età.  Quan- 
tunque i principi  di  tutte  le  istituzioni 
sieno  informissimi , pure  non  si  mostrò 
il  cristianesimo  all'universo,  che  rapi 
d’  ammirazione  UDa  calca  di  spettatori 
equi  e giudiziosi.  Vi  ricordi  di  quello , 
che  noi  vi  abbiamo  già  racconto  della  vi- 
ta tutta  celeste  de’  primi  discepoli , del 
loro  distaccamento  dai  beni  della  terra  , 
di  quella  carità  generosa , che  faceva  fra 
essi  comuni  tutte  le  ricchezze  loro  , che 
faceva  ad  essi  disporre  i lor  tesori  a piè 
degli  Apostoli;  ei  non  ne  cavavano  che  solo 
il  semplice  necessario  co’  lor  fratelli  po- 
veri , e Ironcavan  così  la  radice  alla  cu- 
pidigia, all’orgoglio,  alla  mollezza  , aU 
l’ ingiustizia , ad  ogni  iniquità.  Vi  ricor- 
di pure  delle  regole  di  morale  disegnate 
su  tali  esemplari  e consegnate  nelor  mo- 
numenti divini.  In  quella  generale  corru- 
zione in  cui  era  il  mondo,  con  quale  sor- 
presa non  dovette  egli  vedere  un  corpo 
di  dottrina , semplice  e sublime,  posando 
stille  massime  più  sensate  e più  luminose, 
superando  con  una  disproporzione  infini- 
la  ciò  che  i sapienti  di  tutte  le  regioni  e 
di  tulli  i secoli  avevano  insegnato  di  più 
onesto  , e di  più  conforme  a’  voti  della 
virtù  e della  sana  ragione?  Per  contra- 
stare alla  religione  cristiana  questo  gene- 
re di  gloria , bisognò  mutare  in&no  le 
prime  nozioni  delle  virtù  e delle  verità  , 
far  variare  le  essenze  immutabili  degli 
enti , più  assai  che  gi’ioleressi  delle  pas- 
sioni , come  pur  le  parti  per  sempre  di- 
visibili della  materia,  da  cui  quegli  stra- 
ni ragionatori  traggono-  l’origine  e la  dif- 
ferenza de’ nostri  pensieri.  Ma  si  fatto 
ro  esciamento  d’ogni  principio  e d’  ogni 
ragione,  o almeno  l’eccesso  d’impuden- 
za , che  lo  fece  tentare,  era  riserbato  alla 
filosofìa  del  deeimottavo  secolo.  Pei  filosofi 
più  riveriti  delf  antichità , come  fosse  sta- 
ta una  stravaganza  il  dire  chiaramente  e 
pubblicamente  , che  gli  assiomi  oggidì 
più  certi , ne  apparirebbero  forse  egual- 
mente falsi  nel  volger  del  tempo , essi 
avrebbero  similmente  arrossito  di  pubbli- 
care, che  è debolezza  di  spirilo  il  riveri- 
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re  quelle  prime  impressioni  di  virtù,  scol- 
pile nella  sostanza  medesima  della  nostra 
anima  dalla  natura , o dall’  eterno  ragio- 
ne, la  medesima  sempre  in  tutte  le  intel- 
ligenze e in  tutti  i tempi  ; che  la  docilità 
alla  voce  della  coscienza  e il  timor  de’ri- 
rnorsi  sono  una  puerile  timidezza;  che  il 
pudore  è un  effetto  spregevole  del  pre- 
giudizio anziché  la  gloria  del  sesso  ; cho 
il  vizio  ioGne  e la  virtù  sono  parole  vuo- 
te di  senso.  Perciò,  per  grande  che  fos- 
se la  depravazione  dei  Gentili , molli  di 
loro  videro  con  ammirazione  m-lla  dottri- 
na del  Vangelo  1'  unico  fascetto  di  lumi 
rispetto  ai  doveri , quell’  unione  di  tutta 
le  verità , che  regolano  e santificano  i co- 
stumi senza  alcun  miscuglio  di  corruzio- 
ne e di  errori.  E fu  perchè  il  grado  di 
indifferenza  o iT  affezione  nel  quale  si 
trovavano  rapporto  alla  virtù  , decideva 
fra  essi  delle  loro  deposizioni  riguardo 
al  cristianesimo.  E fu  nel  tempo  stesso 
delle  persecuzioni,  che  si  udì  Tertulliano 
esprimersi  in  questi  termini  : « Chi  odia 
la  nostra  religione,  non  ama  sinceramen- 
te la  virtù.  Essa  trovò  il  suo  primo  per- 
secutore nel  più  vizioso  de’  tiranni  , e si 
può  giudicare  della  sua  eccellenza  , dab 
1’  odio  che  le  ha  portato  Nerone  >,  Nella 
morale  evangelica  non  è oramessa  cosa, 
niente  è sospinto  ad  eccessi  fuor  di  ra- 
gione : tutto  conduce  in  essa  alla  perfe- 
zione ed  alla  felicità  dell’ uomo  , al  buon 
ordine  del  mondo , alla  sicurezza  del  com- 
mercio e delle  relazioni  in  tutte  le  socie- 
tà. A dir  breve,  si  osservino  le  massima 
del  Vangelo,  e f uomo  , cosi  agli  occhi 
della  sua  coscienza  , come  agli  occhi  del- 
l’Eterno, sarà  tulloquelloche  debb’essere. 

Le  leggi  untane  si  limitano  a proibire 
i delitti  materiali.  ( E una  gran  cosa  per 
voi  il  proscrivere  l’incesto  e l'adulterio  >, 
diceva  san  Gregorio  di  Nazianzo  ai  Gen- 
tili del  suo  tempo;  e questo  ragionamen- 
to si  troverà  più  stringente  ancora , se 
lo  si  farà  rimontare  a’sncoli  antecedenti: 
al  cristiano  è un  delitto  il  gettare  sopra 
una  donna  uno  sguardo  passionato.  Simil- 
mente non  viene  a lui  di  alcuna  Iole  fa- 
ste nersi  dalla  crapula  come  da  ogni  vi- 
no vergognoso  , dappoiché  la  professi»- 
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tip  di  macerare  la  stia  carne , affine  di 
prevenirne  le  ribellioni.  « Voi  prescrive-* 
te,  aggiungeva  <|uesto  Padre,  l’fmioredei 
parenti  e della  patria  , e noi  dobbiamo 
avere  per  tutti  gli  uomini  l’amore  , che 
sentiamo  per  noi  medesimi , non  eccet- 
tuati nè  manco  i nostri  più  crudeli  nemi- 
ci. Intorno  ai  giuramento,  noi  formiamo 
la  sola  società  , in  cui  sia  vietalo,  non 
solamente  di  giurare  il  falso  , ma  anche 
di  giurare  invano.  Quanto  all'  usare  del- 
le ricchezze , sp  tutti  i nostri  fratelli  non 
le  calpestano  effettivamente  e daddo  vero, 
è comandato  a lutti  di  possederle  come 
se  non  si  possedessero , o di  non  attac- 
carvi il  cuore.  Quanto  siam  noi  lontani 
dal  rapire  i beni  altrui,  noi  che  dobbia- 
mo abbandonare  la  veste  a colui , che 
ne  spoglia  ilei  mantello  I ÌV'oi  benedicia- 
mo quelli  che  ci  perseguitano;  se  ci  vieti 
dato  uno  schiaffo  sulla  guancia  destra , 
noi  seguitiamo  il  Vangelo  presentando  la 
sinistra.  E questa  forse  una  disposizione 
a lasciarsi  trasportare  all'  ira  e all'ingiu- 
rie,  alla  calunnia  e alle  false  tcslimonian- 
re?  1 vostri  legislatori  non  comandano 
che  solo  delle  opere , le  nostre  leggi  van- 
no alla  sorgente  del  male,  a’pensicri,  alle 
sensazioni,  esse ppniscono perfino  il  man- 
co di  vigilanza.  È pure  argomento  a noi 
di  rimprovero  il  rimanere  sempre  al  punto 
medesimo  di  virtù,  e non  fare  ogni  potere 
continuamente  di  salirne  alla  cima  i. 

Continuiamo  questo  paragone,  e pro- 
viamo con  precisione)  e con  una  intera 
cognizione  di  causa  , come  i sapienti  più 
vantati  per  qualche  punto  particolare  di 
morale  si  smentivano  poi  e si  disonorava- 
no in  mille  altre  cose.  Fra  questi  vaghis- 
simi della  sapienza  , I’  uno  permetteva  le 
ruberie  falle  con  accorgimento,  l’altro 
minacciava  con  arroganza  gli  uomini , 
che  la  fortuna  non  favoreggiava  gran  fat- 
to. Alcuni  osceni  epicurei  facevano  con- 
sistere la  perfezione  e la  felicità  ne’  raffi- 
namenti della  voluttà.  Il  superbo  stoico 
era  cosi  male  intendente  della  virtù , on- 
de faceva  gl’  infiniti  elogi , da  essere  al 
suo  giudizio  una  eguale  cosa  l’infuriare 
bollirà  il  più  vile  degli  ammali  , o stroz- 
zar» ii  proprio  genitore,  il  più  famoso  di 


tutti,  nel  disegno  della  sua  repubblica  , 
monumento  per  sempre  memorevole  dei 
traviamenti  dello  spirito  umano  più  illu- 
minato, quando  non  si  aveva  la  rivelazio- 
ne per  guida  ; quel  Platone , intitolato  il 
divino  dai  panegiristi  idolatri  , sbandisce 
la  fedeltà  e la  stabilità  del  matrimonio;  e 
se  non  si  merita  proprio  lutti  quc’rimpro- 
veri , che  gli  sono  stati  fatti  pel  suo  pen- 
siero intorno  alla  comunanza  delle  doune, 
egli  volle  almeno  dare  la  sanzione  delle 
leggi  a mille  usi  licenziosi, che  tutti  ad  un 
modo  menavano  all’  anuicliilamenlo  del 
pudore.  Correva  legale  il  costume  presso 
certe  nazioni  di  maledire  i loro  dei,  quan- 
do pareva  ad  esse  che  andassero  troppo 
lenti  in  favoreggiarle.  Altri , nello  scan- 
nare i loro  ospiti , pretendevano  fare  un 
snrrifìzio  gradevole  alle  domestiche  divi- 
nità. Son  note  tutte  le  cose,  che  na- 
scondevano l'entusiasmo,  le  iniziazioni  e 
tutti  i misteri  orientali , ne’  quali  i padri 
sacrificavano  i lor  figliuoletti , consacra- 
vano il  disonore  delle  loro  figliuole  , ed 
eccessi  anche  più  abbominevoli.  Tali  era- 
no le  conseguenze  pratiche  delle  specula- 
zioni e de’ principi  cosi  ne’ maestri  più  ce- 
lebrati , come  ne’  loro  discepoli. 

Io  non  favello  di  una  schiera  di  misan- 
tropi, infelici  trastulli  del  loro  orgoglio, 
i quali,  sforzandosi  ad  ora  ad  ora  di  va- 
riarne la  forma,  diedero  negli  errori  più 
insensati.  Dimentichiamo  e quel  tristo 
censore  , il  quale  non  eccettua  che  i suoi 
vizi  da  ciò  che  lo  fa  gemere  di  continuo; 
e quel  cinico  dileggiatore  , che  colla  lan- 
terna in  mano  cerca  1’  uomo  di  bel  mez- 
zodì , c si  condanna  ad  abitare  in  una 
botte  pel  solo  puerile  diletto  dell'oslenla- 
zione  ; e quel  vagabondo  superbo , die 
butta  ogni  suo  avere  nel  mare,  per  andar 
poscia  a raccontare  di  lido  in  lido,  che 
egli  si  porla  seco  ogni  suo  bene  ; no  , noi 
non  parleremo  di  costoro , poiché  è il  de- 
litto e non  il  ridicolo  ciò  che  forma  l’og- 
getto della  nostra  censura. 

Ma  la  vita  medesima  di  Socrate  non 
va  nè  pur  essa  netta  di  macchie , e la  sua 
morte  è disonorata  da  quel  vile  umano 
rispetto  , che  gli  fece  fare  allora  quei  suo 
capriccioso  sacrifizio  ad  Fscnlapio.  L’ im- 
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pefatore  filosofo  , il  cui  panegirico  co*  * dell’imperatore  ; e non  gli  offeriamo  a 
sto  a Plinio  da  ben  treuf  anni  di  fatiche,  2 gran  fidanza,  perché  vi  aggiungiamo 
si  lasciò  andare  alle  maggiori  infamie.  ^ non  alcuni  granelliui  d’ incenso  o qual* 
Il  capo  tanto  celebrato  della  scuola  peri-  che  tazza  di  vino  strappati  all'  avarizia  , 
patetica  non  potè  nascondere  la  sua  vile  non  il  sangue  infetto  di  un  torolangucn- 
passiouc  per  una  cortigiana  pubblica  , te,  che  non  respirava  altro  che  la  morte, 

che  gli  fece  soppiantare  il  migliore  dei  ma  il  degno  tributo  di  un  cprpo  casto  e 

suoi  amici.  La  morte  di  molti  altri  non  di  un'anima  integerrima.  È vero,  che 
riuscì  famosa  se  non  per  gli  eccessi  e la  & noi  non  celebriamo  come  fate  voi , le  fe- 
disperazionc  , che  la  procurarono  loro.  ste  di  un  principe  con  vergognose  ora- 
li mondo  sa  benissimo  gli  orrori  empi  del  <«>  pule  ; noi  non  immaginiam  uè  meno,  che 
paro  e crudeli  delle  notturne  adunanze  si  possano  onorare  col  far  in  que' dì  quel- 
di  Giuliano  e de'  suoi  ellenisti.  Eguali  g lo  che  profanerebbe  tulli  gli  altri  giorni, 
rimproveri  si  meritavano  essi  anche  nel-  Noi  non  gridiamo  con  voi  : Leva,  o Gio- 

l' ambir  degli  onori  e de’beni  di  fortuna,  ve,  alquanti  anni  del  viver  nostro,  e c re- 

quisii impostori , che  davano  lezioni  si  § scine  la  vita  a Cesarei  Lungi  dal  proife- 
belle  di  disinteresse  e di  modestia.  Il  ci-  $ rire  i lor  voti  con  tale  pomposa  ostenta- 
nico  spregiatore  , di  cui  abbiam  già  par-  2 sione  , i Cristiani  si  contentano  di  farli 
lato  , calpestò  il  fasto  di  Platone,  ma  con  w intendere  al  loro  Dio.  Ma  quali  si  vor- 
un  orgoglio  più  assai  fastoso  e di  gran  $ ranno  aver  mai  per  più  sinceri?  Di  quale 
lunga  più  insopportabile  di  quello  che  religione , diteci  di  grazia,  erano  i Nigri 
condannava.  Il  lodalo  istitutore  d’ Ales-  » e gli  Albini?  Come  i parricidi  che  s’insi- 
sandro  il  grande  è noverato  fra’  suoi  2 nuano  nella  reggia  colla  mano  armata 
più  vili  adulatori.  Pitagora  c Zenoue  ten-  del  pugnale  o del  veleno  , codesti  ribelli 
tarono  di  usurpare  il  sovrano  potere.  Ip-  furon  mai  del  novero  de’ nostri  fratelli  , 
pia  finalmente  si  morì  volendo  soggioga-  i quali  siedono  non  pertanto  su  tutte  le 
re  la  sua  patria.  Tali  erano  i corifei  del-  cariche  dello  Stato?  Voi  medesimi  gli 
le  sette  più  fiere  delle  loro  virtù  : poiché  ® avete  pe’  vostri  più  fedeli  e bravi  guer- 
io  non  parlo  nè  d’  Epicuro,  nè  della  sua  pa  rieri  ; e rimproveraste  voi  mai  alcuna 
scuola  o del  suo  gregge,  come  altri  filo-  gj  viltà  a degli  uomini,  che  attingono  dalla 
soli  lo  chiamano,  i quali  con  questa  so-  j | loro  religione  un  egual  dispregio  cosi 
la  denominazione  ce  ne  danno  una  giusta  j f del  dolore  , come  de’  piaceri  ? E però  , 
idea  rispetto  all’  onestà  od  ai  doveri.  j j v’  ha  egli  alcuno  di  noi  ne’  tribunati  , il 
Si  inetta  ora  a riscontro  di  questo  qua-  & quale  pronunzii  delle  sentenze  d'iniquità , 
dro,  non  dirò  già  i capi  riveriti  de' primi  ps  sapendo,  die  il  nostro  Dio  giudicherà  le 
cristiani , ma  la  moltitudine  de’  loro  di-  2 giustizie  medesime  ? Siam  noi  forse  rim- 
scepoli  senza  distinzion  di  sorta;  e la  lo-  ;«?  proverati  o di  perGdia  nell'amicizia  , o 
ro  vita  basta  a far  sentire  da  qual  lato  si  jj§  di  frode  o di  infedeltà  nel  commercio  ? 
trovi  il  vantaggio  <ld  paragone.  Oh  come  $ Larepubblica  per  lo  contrario  va  debi- 
edilicante  e vera  è la  pittura,  che  i nostri  $ trice  a noi  della  vita  de’  poverelli , il  più 
primi  dottori  disegnavano  di  quelle  ani-  o de’  quali  si  morrebbero  se  le  nostre  (ar- 
me di  pace  e benefiche  verso  i loro  più  & ghezze  non  soccorressero  a loro  i. 
crudeli  nemici  I « A malgrado  delle  vo-  ||  Questo  eloquente  apologista  , che  non 
stre  persecuzioni , diceva  Tertulliano  ai  S è mai  che  il  cuor  si  stanchi  in  udirlo  , 
tiranni  del  suo  secolo,  con  quella  nobile  S traendo  infine  la  conseguenza  di  tali  prin- 
fermezza  , che  dà  la  testimonianza  della  g?  eipi , e sfidando  in  generale  i persecu- 
coscienza  , il  nostro  candore  e la  fedeltà  iS  lori  a trovare  un  qualche  vizio  nelle  loro 
nostra  non  vi  sono  punto  sospetti.  Con  jWS  sante  vittime  . « E quale  ingiuria  , disse 
nudo  il  capo  , e levando  al  cielo  gli  oc-  & loro  con  luon  sicuro,  qual  torto  non  fate 
chi  puri  p le  mani  innocenti,  noi  oiferia-  voi  all’impero  , proscrivendo  in  tal  guisa 
mo  de’  voli  ardenti  in  prò  dell’  impero  e ’ff  i suoi  più  virtuosi  cittadini?  Io  ne  appello 
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alle  vostre  sentente,  o magistrali  preposti 
per  purgar  la  terra  dagli  scellerati  che 
l’infettano;  nel  gran  novero  de'  colpevoli 
che  voi  condannate  , e quali  sono  mai  i 
ladroni , gli  assassini,  gli  spergiuri,  i ne- 
mici de’  costumi  ? V’  ha  egli  in  questa 
bordaglia  un  solo  ? Se  v’  han  de’  cristiani 
nelle  vostre  prigioni  , il  loro  delitto  non 
è forse  quello  solo  d’ esser  cristiani  ? I 
giudizi  medesimi  , coi  quali  voi  preten- 
dete d’ infamarci,  formano  la  nostra  mag- 
giore gloria.  Condannando  alla  brutalità 
di  un  impudico  le  nostre  vergini  , intre- 
pide alla  veduta  de'  ruggenti  leoni  , voi 
manifestate  aperto,  che  la  perdila  del  pu- 
dore è al  cristiano  una  sciagura  più  gran- 
de assai  del  perdere  la  vita  t . 

Rispetto  alla  carità  ed  all’  unione  am- 
mirabile de’  fedeli  infra  loro,  essa  fu  tale 
nei  primi  tempi  della  Chiesa  e lunga  pez- 
za dopo,  da  eccitare  la  gelosia  e l’emu- 
lazione degl' idolatri.  Si  dovette  notare, 
che  Giuliano  l'apostata,  dopo  fatti  mille 
sforzi  per  {stabilire  questa  concordia  e 
cordialità  maravigliosa  fra’ suoi  ellenisti, 
egli  fece  loro  degli  umilianti  rimproveri 
intorno  all’  inutilità  de’  suoi  tentativi. 

Se  la  virtù  si  affievolisce  esercitandola 
poco,  se  la  carità  si  raffredda  e l’iniquità 
abbonda  in  sua  vece,  si  vede  sempre  ap- 
parire , come  abbiam  fatto  e avremo  an- 
cora le  mille  occasioni  di  far  osservare, 
ei  si  vedono  di  quando  in  quando  delle 
anime  di  una  elevazione  ed  energia  stra- 
ordinaria, lo  zelo  ed  esempio  delle  quali 
rendono  ai  costumi  cristiani  la  loro  inte- 
grità primitiva.  Non  solamente  ne’  primi 
secoli , ma  in  ogni  tempo  e in  ogni  cli- 
ma si  trova  e non  si  cesserà  mai  di  tro- 
vare de' modelli  della  vera  giustizia  a mal- 
grado del  torrente  della  perversità.  Incon- 
trastabile è per  lo  meno , che  il  cristia- 
nesimo ha  abolito,  o assolutamente  diffa- 
mali gli  eccessi  piti  disonoranti  per  la  na- 
tura umana.  Quella  orribile  impudicizia, 
di  cui  i poeti  e filosofi  pagani  s'  intratle- 
va  io  con  islupida  noncuranza  , e che  noi 
noti  osiamo  più  di  nominare  , il  Van- 
gelo I'  ha  per  si  l'alto  modo  notata  d’ in- 
fame , riformando  le  idee  sopra  questo 
punto,  che  dopo  la  istituiti)#  di  esso,  co- 


loro che  ne  sono  macchiati  furono  ris- 
guardati  quali  mostri  degni  di  essere  di- 
strutti dal  fuoco,  insiem  con  tutto  quel 
più  , che  potrebbe  perpetuar  la  memoria 
delle  loro  infamie.  E non  ha  egli  forse 
medesimamente  abolito,  fin  dove  si  stende 
il  suo  impero  , gli  empi  sacrifizi  delle 
vittime  umane  ? Si , la  sola  fede  ha  po- 
tuto impedire,  e gli  adoratori  barbari  cosi 
di  Molocco  , come  di  tant’  altri  demoni 
omicidi  , di  soffocarli  del  sangue  più  ca- 
ro ; i Romani  dal  sacrificare  i loro  simili 
a Giove  Laziale,  e i Greci  di  fare  umani 
sacrili»  ai  loro  illustri  trapassati  e a’  loro 
dei.  La  fede  ha  introdotta  una  specie  di 
clemenza  o d’ umanità  infino  negli  orrori 
della  guerra  : e per  lo  meno  ha  corretto 
l’enorme  atrocità  delle  guerre  antiche  , 
nelle  quali  si  disconosceva  il  diritto  più 
sacro  delle  genti,  si  scannavano  con  san- 
gue freddo  i guerrieri  più  segnalali  pel 
loro  valore  ; nelle  guerre  antiche  , dove 
correva  stabilito  l’uso,  quasi  inconcepibile 
nei  nostri  costumi , di  sacrificare  il  bam- 
binello uscito  appena  dal  seno  della  sua 
madre  , di  scannare  le  legioni  vinte  ed 
inermi , di  gettare  ne’  ceppi  degl’  interi 
popoli,  di  attaccare  i re  e le  reine  al  car- 
ro del  trionfatore,  di  ridurre  le  donne  di 
augusto  grado  a indegnità  le  mille  volta 
peggiori  della  morie.  Finalmente  la  no- 
stra religione  , amica  degli  uomini  , e 
tanto  degna  di  essere  amata,  come  il  ve- 
dremo anche  meglio  in  appresso,  questa 
maestra  benefica  delle  nazioni  non  si  ten- 
ne contenta  infino  a die  non  ebbe  fran- 
cato il  genere  umano,  iofino  a che  non 
ebbe  tolto  legalmente  , o saviamente  ri- 
stretto il  diritto  oppressore  della  schiavi- 
tù. Vorrem  noi  parlare  del  matrimonio, 
eh’  ella  sola  in  tanti  climi  , e in  maniera 
sì  fissa  ha  ricondotto  all'unità  sua,  ed  alla 
sua  stabilità  primitiva?  Noi  crediamo  aver 
detto  quanto  basta  a convincere  le  perso- 
ne suscettive  di  persuasione,  che  fra  tutte 
le  sette,  e tutte  le  scuole  non  ve  n’  ha  al- 
cuna che  possa  tenere  il  confronto  colla 
chiesa  cristiana  intorno  agl’  insegnamen- 
ti pratici  e favorevoli  ai  costumi. 

Sopra  gli  oggetti  puramente  speculati- 
vi , o che  non  hanno  altro  che  un  rap- 
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porto  indiretto  colle  passioni , sulla  na- 
tura e le  perfezioni  dell’  Ente  supremo  , 
iu  quali  errori  non  diede  mai  tutta  la 
scienza  del  paganesimo?  Si  dovrà  arros- 
sire lunga  pezza  delle  sue  favole,  de' suoi 
vergognosi  deliri  : quella  pretesa  scienza 
mostrava  degli  dei  materiali  e viziosi , la 
divisione  nella  loro  famiglia  , il  furore  e 
le  ingiurie  nelt'usar  che  facevau  l’un  l’al- 
tro , il  festeggiare  e i folli  amori  nel  cie- 
lo. Ma  temiamo  d' insultare  allo  spirito 
umano  tornandogli  alla  memoria  le  sue 
antiche  chimere. 

La  filoso  li  a si  è alla  perfine  disingan- 
nata di  tali  stravaganze.  Che  dico  ? Ella 
non  usci  da  un  precipizio,  che  per  rovi- 
narsi in  un  altro.  Con  quale  orribile  mi- 
scuglio di  cose  non  ha  dessa  svisate  le  ve- 
rità medesime  eh’  ella  conserva,  e di  cui 
è debitrice  al  Vangelo  in  quel  mentre  ap- 
punto lo  bestemmia  ? 

Ed  eccone  una  leggerissima  parte.  Un 
ente  indipendente,  per  conseguenza  ne- 
cessario e perfetto  , al  quale  sono  eguali 
il  vizio  e la  virtù  , che  non  guiderdona  , 
nè  castiga  , la  cui  intelligenza  sarebbe 
sopraccarica,  o la  maestà  avvilita  dalla 
moltiplicilà  o dalla  piccolezza  degli  og- 
getti. Se  si  sostituisce  il  caso  a questa  di- 
vinità , che  non  vale  punto  meglio  ; il 
bell’  ordine  del  mondo  , il  corso  invaria- 
bile degli  astri , il  concatenamento  delle 
stagioni , il  moltiplicare  o il  riprodursi 
quasi  infinito  e tanto  singolare  degli  ani- 
mali e delle  piante  , ciascuno  nella  sua 
specie  , quella  moltitudine  di  fenomeni , 
che  da  si  lungo  tempo  ci  rapiscono  di 
sempre  nuova  ammirazione  , tutto  final- 
mente, secondo  questo  rovinoso  sistema, 
non  sarà  più  che  1*  opera  del  caso  , e il 
caso  , che  non  è niente  , sarà  più  indu- 
strioso e più  abile  di  tutte  le  intelligenza 
conosciute. 

Avviciniamo  a questi  traviamenti  le 
idee  , che  la  religione  cristiana  ne  porge 
della  grandezza  di  Dio  e della  potenza  che 
splende  nelle  sue  opere , della  sua  impe- 
netrabile sapienza  , della  sua  immensità, 
della  sua  indepcndenza  , di  tutte  le  sue 
infinite  perfezioni.  A malgrado  del  giogo, 
sotto  il  quale  la  fede  incatena  il  nostro 
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intendimento  , tutte  le  cognizioni  della 
filosofia  , a raffrontarle  co'  lumi  del  cri- 
stianesimo , non  sono  che  tenebre  o un 
balenare  inutile.  Un  fanciullo  fra  noi  , 
fin  dalla  prima  aurora  della  ragione  ; e 
al  nascer  della  Chiesa  un  peccatore  di 
Galilea , un  conciatore  di  pelli  di  Tarso, 
una  mercantessa  della  Lidia  sono  am- 
maestrati molto  più  in  là  dell’  Areopago 
intorno  la  natura  del  Dio  sconosciuto  ; 
essi  parlano  in  più  degno  modo  degli  at- 
tributi divini , delle  proprietà  dell’anima 
nostra  , delle  sode  virtù,  che  non  il  Por- 
tico c il  Liceo,  ebe  non  Socrate  e Plato- 
ne. Quel  nonnulla  di  espressioni  vera- 
mente sublimi  e luminose , che  hanno 
fatto  esaltar  cotanto  la  sagacia  di  questi 
filosofi , sono  altrettante  ricchezze  prese 
ad  imprestilo,  che  non  si  polrebbono  non 
raffigurare  in  rileggendo  i nostri  santi 
libri. 

Che  se  la  nostra  religione  non  toglie 
sempre  il  velo , se  la  fede  ne*  suoi  slanci 
lascia  la  filosofia  stupefatta  sotto  di  lei,  a 
dir  breve  , se  la  fede  sopravvanza  la  ra- 
gione, essa  però  non  la  contraddice  mai. 
Impetuosa  ne’ suoi  tentativi  questa  si  r- 
mane  sulle  prime  sorpresa  , perchè  le 
sfugge  la  veduta  chiara  della  verità  ; ma 
rivolgendo  poi  le  sue  riflessioni  sopra  sé 
medesima  , non  deve  ella  forse  dire  a sè 
stessa  , o che  essa  sarebbe  riuscita  ciò 
che  non  era , vale  a dire  di  una  capacità 
infinita  , o clic  I’  Eterno  avrebbe  cessalo 
di  essere  infinito  , come  lo  è di  tutta  ne- 
cessità , se  essa  il  comprendesse  ? E noi 
conosciamo  forse  noi  medesimi  per  con- 
cepire l’immensità  dell’Autore  d’  ogni  co- 
sa ? Sappiam  noi  che  cosa  è il  principio 
della  vita  che  ci  anima  ; per  qual  virtù 
ciò  che  non  esiste  più , o non  esiste  per 
anco  si  appresenta  alla  nostra  veduta  co- 
me ciò  che  esiste  davvero  ; sappiam  noi 
per  qual  legame  la  noslr’  anima  tiene  al 
nostro  corpo  , ovveramente  se  essa  non 
vi  è punto  attaccata,  come  essa  lo  muove 
a suo  piacere  , e come  ancora  , se  ella 
non  fosse  che  in  alcuna  delle  sue  parti , 
come  essa  potrebbe  muoverle  tutte  , e 
come  essa  non  ne  avrebbe  1’  estensione, 
cosi  incomportabile  colla  sua  propria  na- 
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tura  , se  elta  fosse  sparsa  nell’  intero 
corpo  ? 

Ei  v'  hanno  delle  quistioni  meno,  sotti- 
li , ma  più  capaci  di  confonderci.  E l’e- 
terna Sapienza,  che  ce  le  fa  ella  medesi- 
ma nella  persona  di  Giobbe,  e quanti  fi- 
losofi , altri  che  i discepoli  di  questa  su- 
prema Sapienza  si  sforzano  di  risponder- 
vi 1 f Dov’  eri  tu  , quando  io  disegnai 
l’edifizio  dell’universo  ? E chi  fu  mai  che 
applicasse  sopra  questa  vasta  massa  il  re- 
golo e il  compasso?  Su  qual  base  posano 
i suoi  fondamenti,  e chi  è che  ne  pose  la 
prima  pietra?  dii  ha  circoscritto  il  mare 
in  così  giusti  confini?  Qual  catena,  qual 
freno  invisibile  contiene  così  imperiosa- 
mente la  foga  de’  suoi  spumanti  flutti  ? 
Qual  regione  abita  la  luce  durante  la  not- 
te ? E nel  di  quale  è mai  l’asilo  delle  te- 
nebre ? In  quali  luoghi  sono  mai  tenute 
in  serbo  le  nevi  e le  brine  ? Per  qual  ca- 
nale si  diffonde  in  buon  punto  la  misura 
del  calore  e dell’  umidità  acconcia  a svi- 
luppare i germi  della  vita  nel  seno  del 
meno  operoso  degli  elementi  ? E come 
mai  questo  fango,  non  diversando  punto 
nè  di  colore  , nè  di  sapore  produce  egli 
de'  fiori  e dei  frutti  d'ogni  maniera?  Don- 
de mai  le  piante  , cosi  riccamente  diver- 
sificate, perdendo  ogni  anno  i loro  frutti, 
il  loro  verde  , e quasi  la  loro  vita,  cova- 
no esse  regolarmente  questi  beni  per  l’an- 
no seguente  a ? E qui  la  superba  filoso- 
fìa, antica  e moderna,  dia  qui  i suoi  scio- 
glimenti : eh’  ella  dica  alcuna  cosa , che 
appaghi  più  di  quello  die  san  Paolo,  sem- 
plice artigiano,  ne  disse  già,  insegnando 
a’ sapienti  più  ammaestrati  della  Greca, 
quando  dimostrò  loro  la  causa  di  tutte 
queste  maravigliose  operazioni  nella  sola 
volontà  dell’  cute  Creatore,  nel  quale  noi 
e tutti  gli  altri  enti  viviamo,  operiamo  ed 
esistiamo. 

Ma  se  la  filosofia  mal  può  soddisfare  a 
queste  naturali  questioni , se  tutto  ciò  , 
che  è sotto  i suoi  occhi  e sotto  la  sua 
mano,  racchiude  tanti  enigmi,  vorrà  egli 
essere  da  stupire  ancora  , che  ella  non 
possa  rompere  le  sacre  tenebre  , di  cut 
il  Dio  della  gloria  si  piace  a ravvilup- 
parsi ? INicnle  stampa  uua  sì  alta  idea 


della  sua  grandezza,  quanto  i misteri  im- 
penetrabili al  nostro  debole  intendimen- 
to. io  non  avrei  più  in  tanto  rispetto  la 
mia  religione,  se  ella  cadesse  tutta  quan- 
ta sotto  i miei  sensi , se  essa  pretendesse 
di  soggettare  tutte  le  percezioni  alla  ri- 
stretta misura  della  mia  intelligenza  pre- 
sente. Ma  allorché  Dio  mi  svela  da  sè 
medesimo  una  maniera  di  essere  elevata 
al  di  sopra  di  tulle  le  mie  concezioni , 
una  natura  che  non  ha  pari,  e tre  perso- 
ne di  una  eguaglianza  perfetta  , allorché 
mi  fanno  maravigliare  con  de’  prodigi  di 
bontà  e di  saviezza  che  non  hanno  esem- 
plari , un  Dio  che  si  fa  uomo  per  ricon- 
ciliare , per  collegar  eli  uomini  con  Dio, 
un  Dio  che  si  annichila , e che  apre  una 
nuova  via  alla  gloria  col  mezzo  degli  ob- 
brobri e 1’  annichilamento  ; allora  io  mi 
fo  a gridare  , che  le  maraviglie,  le  qual» 
non  trovavan  nell’  uomo  nè  colori  a di- 
pingerle , nè  parole  ad  esprimerle  , non 
potrebbero  essere  invenzioni  umane. 

Queste  sublimi  verità  sono  perfetta- 
mente unite  1'  una  coll’altra.  Si  consideri 
lo  sviluppo , che  1’  Apostolo  fa  nelle  sue 
epistole  dei  misteri  dell’ Uomo-Dio  , so- 
prattutto scrivendo  ai  Romani,  ai  Calali 
ed  agli  Ebrei  : quale  ordine , quale  inca- 
tcnamento  ammirabile  non  vi  noterà  qua- 
lunque anima  retta  ? Posti  i principi  , 
ogni  cosa  ne  viene  per  di  conseguenza  e 
tutto  si  spiega  da  sè  medesimo.  Dovun- 
que si  vede  una  giustezza  d’ induzione  , 
un  genere  necessario  di  collegamento  , 
tanto  visibilmente  divino  , quanto  l' im- 
mensità dell’oggetto,  da  cui  il  fondo  sfug- 
ge. Pigliate  in  disamina  quel  punto  della 
nostra  fede  che  più  vi  piace  ; se  per  ino 
d’  esempio  il  primo  uomo  ha  peccato,  Dio 
libero  nelle  sue  opere  può  , dopo  eserci- 
tata la  sua  giustizia  contra  gli  angeli  ri- 
belli , gettare  sopra  di  lui  uno  sguardo 
di  misericordia.  Ma  se  egli  vuole  , nel 
segnalare  la  sua  clemenza  , riparare  in- 
teramente , e al  tempo  stesso  nel  modo 
più  conveniente,  l'ingiuria  fatta  alla  mae- 
stà sua,  ei  bisogna,  che  il  liberatore  che 
egli  manda  riunisca  nella  sua  sola  perso- 
na , e la  natura  dell’  uomo  per  punire 
fautore  dell’ingiuria,  e la  natura  del  Pa- 
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drono  offeso,  porcili-  essendo  senza  pari, 
ella  non  può  trovare  che  in  lei  sola  una 
riparazione  proporzionata  all'offesa  : vale 
a dire  che  il  Messia  deve  esser  Dio  e Uo- 
mo insieme;  unire  la  natura  divina  e la 
natura  umana  in  una  persona  di  una  di- 
gnità infinita.  Se  egli  fosse  sialo  solamen- 
te Dio  , non  avrebbe  potuto  nè  morire  , 
nè  soffrire  , nè  fare  opere  espiatorie  e 
punibili.  Se  non  fosse  stato  che  un  puro 
uomo , per  comunque  santo  lo  si  suppo- 
nesse , tutti  i suoi  patimenti,  le  sue  fati- 
che non  avrebbero  avuto  che  un  pregio 
limitato  , e per  conseguente  in  nessuna 
proporzione  colla  grandezza  infinita  ol- 
traggiata dal  peccato.  Bisognava  pertan- 
to una  tale  unione  fra  le  due  nature,  che 
le  opere  dell’  uomo  potessero  veramente 
attribuirsi  ad  un  Dio  , e che  la  divini* à, 
unita  personalmente,  ma  senza  confusio- 
ne coll'umanità,  conferisse  alla  grand'o- 
pera della  redenzione  il  suo  valore  infi- 
nito. Presupposto  il  fondo  del  mistero  , 
quale  concatenamento  di  ragione  non  si 
trova  egli-  mai  nel  suo  sviluppo  e nelle 
sue  conseguenze  1 

No,  nessuno  dei  nostri  dommi  più  im- 
penetrabili combatte  la  ragione;  essi  non 
contraddicono  altro  che  i nostri  sensi  e i 
nostri  pregiudizi  ; e quante  altre  verità 
incontrastabili  , nella  classe  più  ordina- 
ria , li  contrariano  egualmente  ? Il  rap- 
porto de'  sensi  è cosi  ingannevole,  che  è 
una  delle  prime  massime  della  sapienza, 
di  diffidar  di  loro.  Vorrem-noi  dunque 
prendere  in  loro  una  confidenza  cieca  , 
quando  si  tratterà  di  ciò  che  è più  impe- 
netrabile , dell’  unità  d’  essenza  , per  e- 
sempio,  della  Trinità  delle  sussistenze  o 
delle  Persone  nell’  Ente  divino?  Ma  don- 
de procedono  le  difficoltà  , che  si  trova- 
no a credere  così  profondo  mistero  ? Da 
ciò  , che  noi  vediamo  negli  uomini , che 
una  natura  non  costituisce  che  una  per- 
sona , e che  molte  persone  fanno  molle 
Dature  distinte.  La  difficoltà  vien  dunque 
dall'  abitudine  o dal  pregiudizio  , e non 
dal  giudizio  o dai  lumi  della  ragione.  Per 
contradirli  ci  bisognerebbe  affermare  e 
negare  la  cosa  medesima,  assicurare  che 
non  vi  è che  una  natura  divina,  e che  vi 
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som  più  nature  divine  , clic  non  vi  è che 
un  Dio  e vi  sono  tre  dei.  Ora  , la  fede 
medesima  ci  fa  rigettare  qnesl'empia  as- 
surdità; ella  insegna  , che  non  vi  è che 
una  natura  in  Dio , e che  nondimeno  vi 
sono  tre  persone.  E chi  ne  induce  dun- 

3uc  a confondere  i termini  di  persoua  e 
i natura  ? E la  sola  immaginazione  c 
non  l'intelligenza.  Ma  per  poca  circospe- 
zione , che  si  voglia  avere,  non  dobbiam 
noi  forse  tenerci  perpetuamente  in  guar- 
dia conira  l' immaginazione  o contro  il 
rapporto  de’  sensi,  che  di  versati  punto  da 
essa  ? Mi  riporterò  io  a mici  occhi,  o alle 
mie  sensazioni,  quando  esse  mi  dicono  , 
che  il  sole  non  ha  che  solo  un  piede  di 
diametro , che  i colori  sono  una  certa 
cosa  aggiunta  ai  corpi  ed  alla  disposizio- 
no delle  parti  delle  loro  superficie  ? Da 
un  altro  lato  la  ragioue  non  mi  dice  ella 
forse,  che  le  proprietà  degli  esseri  sono 
analoghe  alla  loro  natura  ? Elle  sono  dun- 

?[ue  necessarie  nell'Ente  necessario,  per- 
ette nell’  Ente  sovranamente  perfetto  ; 
infinite  , incomprensibili  nell*  Ente,  a cui 
1’immensilà  non  è punto  meno  essenziale 
de’ suoi  altri  attributi.  La  è pertanto  una 
pretensione  insensata  quella  di  volerli 
comprendere;  sarebbe  un  capriccio  quel- 
lo di  pigliare  a spiegarli. 

Non  si  vuol  credere  il  mistero  della 
Trinità  , perché  non  si  comprende  ; ed  è 
perchè  non  si  concepiscono  in  tutta  la 
loro  estensione  i termini  di  natura  e di 
persona  che  l’enunciano,  che  si  ripugna 
senza  ragione  a crederlo  , quantunque 
non  vi  si  possa  ritrovar  certamente  alcu- 
na contraddizione.  Noi  sappiamo  e soste- 
niamo conira  l'empietà  di  Sabellio,  come 
l’abbiam  fatto  notaro  nella  storia  della 
sua  condanna,  che  le  dcuominaziuni  del- 
le persone  divine  non  sono  de'  vani  suoni 
e spogli  di  seuso,  o che  significano  delle 
proprietà  convenienti  ad  una  medesima 
persona,  come  ad  una  medesima  natura. 
Quantunque  non  abbiamo  idea  alcuna  di 
tutto  quel  più  che  significano  questi  ter- 
mini , ne  abbiam  però  di  sufficienti  per 
non  farne  un  tal  uso,  altrettanto  empio 
che  abusivo.  Ma  bisognerebbe  avere  que- 
ste idee  compiute , se  egli  è permesso  di 
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esprimersi  in  questo  modo  ; bisognereb- 
be sapere  a fondo  ciò  che  è natura  c per- 
sona per  decidere  coi  lumi  della  ragio- 
ne , se  si  può,  o se  non  si  può  dare,  che 
vi  sieno  molte  nature  in  una  sola  perso- 
na, o molte  persone  in  una  sola  natura. 
Infìno  a che  non  saremo  in  grado  di  fare 
un'analisi  esatta  di  queste  idee  profonde, 
afferrarne  lutti  i rapporti  , i nostri  giu- 
dizi naturali  poggiando  sopra  delle  sem- 
plici congetture  non  saranno  che  presun- 
zioni gettale  là  a raso  e molto  soggette 
ad  errare.  È questo  Torse  il  caso  di  gri- 
dare alla  contradizione,  od  anche  al  peso 
eccessivo  del  giogo  della  f de  ? Si  potreb- 
bero dunque  rigettare  le  testimonianze 
anche  del  maggior  peso,  soprattutto  quel- 
lo che  non  si  penetrasse,  l’er  conseguente, 
quanto  meno  si  arosse  di  scienza  e di  pe- 
netrazione più  si  acquisterebbe  il  diritto 
di  non  rapportarsi  afte  peisone  meglio  i- 
strulle  c più  illuminale.  Vi  può  esser  egli 
una  conclusione  più  sragionevole?  E al- 
lora vi  fu  egli  mai  principio  più  fullace 
di  quello,  da  cui  ella  esce  tanto  uatural- 
menie  ? 

Non  si  danno  simili  svarioni  nelle  eose 
umane.  Quanti  fatti  straordinari  non  si 
credono  senza  difficoltà  , quantunque 
sembrano  conteadire  tutto  ciò  che  si  è 
veduto  ed  (titano  tutti ì pregiudizi?  l aute 
gesle  degli  eroi  dellu  Grecia  e di  Buina 
sono  de’  veri  prodigi  rapporto  all’ordine 
comune  degli  avvenimenti-;  non  pertanto 
non  se  ne  dubita  , perchè  sono  appog- 
giate a irrefragabili  testimonianze.  È di 
massima  eziandio , che  non  si  levi  con- 
testazione alcuna  intorno  alla  possibilità 
delle  cose  di  fatto  , quando  son  esse  suf- 
ficientemente attestate.  Per  ciò  che  è 
della  natura  , quante  pretese  impossibili- 
tà , in  fisica  , che  più  moderne  sperienze 
hanno  dilegualo  del  tulle!  Questi  oggetti 
sono  non  pertanto  della  sfera  delle  no- 
stre facoltà  naturali  : essi  sono  incompa- 
rabilmente pivi  alla  loro  jiortata,  che  non 
gli  oggetti  sublimi  della  rivelazione  ; si 
rigettano  questi  ; si  ammettono  quelli  ; 
qualunque  sia  il  motivo  (li  questo  disu- 
guale procedere  , esso  deve  esserci  tanto 
più  sospetto  , perchè  tutto  il  vantaggio 


sta  dal  lato  de’ nostri  misteri.  Poiché,  in- 
fitto a tanto  che  non  sarà  provata  ima 
eoiitradizione  manifesta  in  tale  materia  , 
non  si  sarà  provalo  niente;  c si  deve  per 
lo  meno  aver  presentito  , dopo  quel  dm 
nbbiam  detto  , che  non  si  hanno  le  no- 
zioni sufficienti  per  dimostrare  una  si- 
mile contradizione,  quand*  anche  per  im- 
possibile caso  ella  esistesse. 

Non  si  fa  dunque  nulla  , sollevando 
delie  difficoltà  , dando  luogo  a dubbi  c 
sospetti:  questo  è non  pertanto  ciò  che  di 
più  forte  abili, in  fatto  gl’  increduli.  Gli 
uni  ne  convennero  con  franchezza  e in 
termini  esprrssi  ; gli  altri  hanno  fatto  e 
fanno  pure  ogni  di  il  medesimo,  in  modo 
equivalente  , riguardando  i miracoli  di 
Gesù  Cristo,  supposto  la  loro  verità,  come 
una  prova  incontrastabile  della  divinità 
del  cristianesimo.  La  risurrezione  di  Laz- 
zaro avrebbe  convertito  lo  stesso  Spinosa, 
a quanto  egli  assicura  , se  ne  fosse  stato 
testimonio  : vale  a dire  , che  la  veduta 
di  questo  miracolo  l’avrebbe  convinto  , 
che  ciò  che  egli  presumeva  esser  contra- 
rio alla  ragione  , non  1’  era  realmente 
contrario,  e per  conseguente  , che  non 
vi  ci  ao  nei  nostri  misteri  altro  che  delle 
contradizioni  presunte  o apparenti. 

Ma  che  bisogno  ci  fa  di  simili  testi- 
monianze? Tanti  Padri  della  Chiesa  e san- 
ti Dottori  , ingegni  vasti  , sublimi  e non 
meti  dotati  di  penetrazione  e di  senno  che 
di  calore  e di  eloquenza,  come  ogni  giu- 
sto lettore  ne  converrà  dopo  ciò  che  Ita 
veduto  de'Cipriani  , Basili  , Gregori  di 
Nazianzo  , Ambrogi , Crisostomi  , Ge- 
rolami  , Agostini  , c salendo  più  allo  , 
degli  Aristidi , degli  Arnold,  de’ Clemen- 
ti d Alessandria  , degli  Origeni , de' Lat- 
tami ; tutti  questi  nomini  , ai  uno  studio, 
c di  una  profondità  immensa,  di  uno  spi- 
rito cotanto  sodo  e giusto  , tanti  veri  filo- 
sofi non  avrebbero  forse  vedute  le  contra- 
dizioni , se  ce  ne  avesse  nei  nostri  doni- 
mi ? Voi  ne  avete  veduti  molti  , ne’ primi 
secoli , provare  la  maggior  pena  in  sog- 
gettarsi al  giogo  della  fede.  Essi  erau  nati 
nel  paganesimo  e per  conseguenza  nel- 
l' incredulità  , e il  pregiudizio  dell’  edu- 
cazione non  aveva  loro  fatta  piana  la  car- 
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riera.  « Noi  siamo  siati  della  vostra  reli- 
gione, diceva  ancora  Tertulliano  ai  Gen- 
t li  del  terzo  secoto  ; noi  non  siam  nati 
Cristiani  : ma  ci  bisognò  diventar  Cri- 
stiani 9.  Ma  questi  cuori  retti  e virtuosi, 
codesti  spiriti  veramente  Torti  e capaci  di 
attaccamento  alla  verità  , comprendeva- 
no , che  le  presunzioni  e le  apparenze 
non  le  tolgono  nulla  della  sua  realtà.  La- 
sciando atfalto  di  penetrare  degli  oggetti 
impenetrabili  , ei  bastava  loro,  clic  resi- 
stenza ne  fosse  sodamente  stabilita;  la 
medesima  oscurità  del  fondo  de’ nostri 
misteri  ti  persuadeva  , die  non  eran  cose 
trovate  dagli  uomini , vale  a dire  da' pri- 
mi predicatori  del  Vangelo.  No,  non  en- 
trava punto  in  quegli  spiriti  giusti  c con- 
seguenti codesta  chimerica  supposizione, 
che  alcuni  impostori  , tanto  valenti  e ac- 
corti per  avere  introdotto  nelle  opinioni 
e ne’  costumi  la  più  maravigliosa  delle 
rivoluzioni  , avrebbero  essi  medesimi  po- 
sto per  base  di  una  religione,  che  vole- 
vano rendere  universale  , la  cieca  doci- 
lità , che  ne  è il  più  penoso  de’sagrifizi. 
Ma  essi  vedevano  benissimo,  che  quanto 
essa  è inaccessibile  alla  ragione  rispetto 
all'  oggetto  della  credenza  , tanto  è a 
lei  conforme  rispetto  ai  motivi  di  cre- 
dere , ed  anche  rispetto  alla  sua  eleva- 
zione al  di  sopra  della  nostra  debole  in- 
telligenza. 

Si , certamente  , è cosa  ragionevolis- 
sima , che  noi  non  possiamo  concepire 
nè  le  perfezioni  infinite  dell'  Knlc  supre- 
mo, ne  la  sua  maniera  di  essere  infinita- 
mente perfetto  , infinitamente  superiore 
alla  nostra.  Hagioncvol  cosa  è , clic  noi 
sospendiamo  i nostri  giudizi,  o meglio 
che  noi  vinciamo  la  nostra  cicca  ripu- 
gnanza in  ciò , clic  non  ci  pare  difficile, 
se  non  perchè  le  nozioni  ci  mancano  ; 
perchè  la  sfera  del  nostro  spirilo  ha  dei 
confini  , die  la  verità  increata  può  sola 
distendere  , e che  una  rivelazione  più 
circoslanzia'a  avrebbe  di  fatto  distesi  in- 
fine a dileguare  ogni  nostra  difficoltà.  É 
ragionevol  pure  , che  Dio  ci  abbia  pro- 
posto de'  misteri,  affine  di  umiliare  il  no- 
stro superbo  intendimento,  a quella  guisa 
die  ci  ha  imposte  delle  leggi  p .t  sogget- 
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iare  i nostri  sregolati  appetiti  ; bisognava 
domare  tutte  le  facoltà  dell'anima  nostra, 
dappoiché  tulle  avevano  scosso  il  sacro 
giogo  dell'obbedienza.  Nella  legge  di  na- 
tura , della  quale  si  contentava  l'eterno 
Legislatore  prima  del  Vangelo  , questi 
misteri  sublimi  , che  sono  l'oggetto  della 
nostra  fede,  erano  ignorali  da  quasi  lutti 
gli  uoiiiiui  : ma  in  quali  deplorabili  tra- 
viamenti non  si  diede  allora  1 Voi  l'avete 
veduto  , gemendo  sul  delirio  quasi  uni- 
versale del  mondo  idolatra  , sul  furore 
delle  nazioni  più  illuminate  , le  quali  si 
diedero  a divedere  le  più  sitibonde  , in- 
gorde del  sangue  do’  martiri.  Cosi  per 
oscuri  che  paiano  i nostri  domati , ei  so- 
no vere  sorgenti  di  luce,  almeno  de' po- 
tenti preservativi  contro  le  tenebre  del- 
l’errore, che  essi  prevengono  fermando 
la  leggerezza  e la  pericolosa  curiosità  del- 
lo spirito  umano. 

Si  riuniscono  in  simboli  i putiti  capi- 
tali della  nostra  credenza  , affine  di  fis- 
sare fa  nostra  Viabilità  naturale  ; ci  av- 
vertono e ci  fan  sentire  ad  esempio  degli 
Apostoli  , dei  Padri,  e de' primi  concili  , 
che  noi  tenteremo  indarno,  e co’più  gran- 
di pericoli,  di  penetrare  al  di  là  di  ciò,  clic 
ne  fu  a bella  prima  insegnato  ; che  la 
sola  innovazione  de' termini , falla  arbi- 
trariamente in  questa  materia  , è per  sè 
stessa  una  profanazione;  che  la  differenza 
dal  dottore  al  semplice  fedele  non  è nulla 
rapporto  a questi  oggetti  sublimi  ; e che 
il  più  sapiente  , il  più  degno  d’ essere 
ascoltato  c quello,  che  si  tiene  il  più  re- 
ligiosamente al  senso  letterale.  Cosi  voi 
avete  già  visto  per  quattro  secoli  , c ve- 
drete pure  ne’  seguenti  i santi  depositi 
della  Scrittura  e della  tradizione  , tras- 
mettersi come  sono  stati  ricevuti , non 
aggiuntavi  , non  levatavi  cosa  , nè  alte- 
rata . e la  dottrina  della  salute  dimorare 
invariabilmente  la  stessa  nel  corso  pro- 
celloso de'  tempi. 

Ritorniamo  intanto  ad  un  sacrifizio 
tanto  interessante  che  quello  de’  nostri 
fumi  o nostri  barlumi  naturali  , e ve- 
diamo se  il  procedere  di  coloro  , che  lo 
trovano  contrario  alla  ragione  , sia  di 
fatto  il  più  ragionevole.  Ma  per  combat- 
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tere  la  sola  maraviglia  dello  stabilimento 
della  Chiesa,  quanti  paradossi  mai,  quante 
assurdità  ributtanti  non  furono  costretti 
di  adottare  ! La  prima  cosa , bisogna  ne- 
gare i fatti  straordinari , che  tutte  le  sto- 
rie affermano,  poiché  non  v’ha  storia,  la 
cui  autenticità  sia  tanto  bene  stabilita  , 
quanto  quella  degli  scritti  evangelici.  Ei 
bisogna  credere  ciecamente  , sull'allega- 
zione di  alcuni  spiriti  depravati  dall’or- 
goglio o dalle  passioni  più  vergognose, 
che  tutti  i profeti  non  hanno  preteso  di 
leggere  nell’  avvenire  , che  in  favore  di 
una  fazione  sacrilega  ; che  il  più  santo 
de’  figliuoli , che  sieno  stati  generati  da- 
gli uomini,  che  Giovanili,  preso  pel  Mes- 
sia a motivo  della  sua  santità  , non  ha 
ricusato  questo  titolo  incomparabile  se 
non  per  deferire  gli  onori  divini  ad  un 
seduttore  ; che  gli  Apostoli  , non  eccet- 
tuato Paolo,  il  quale  fu  da  principio  ani- 
malo di  tanto  furore  contro  la  Chiesa  na- 
scente, che  tulli  i primi  discepoli  di  Gesù 
Cristo  hanno  sacrificato  la  loro  fortuna  o 
le  loro  speranze  , la  loro  quiete  e la  vita 
ad  un  impostore  smascherato  , vittima 
giusta  della  morte  e dell’  infamia  , inca- 
pace d'  ispirare  affetto  o timore;  che  fino 
i nemici  del  cristianesimo  favoreggiarono 
un’  impresa  chimerica  ; che  il  concorso 
degli  avvenimenti , o meglio  la  Provvi- 
denza che  li  dirige,  agevolò  la  sorpresa, 
fomentò  l'errore  ; die  il  cielo  co’  prodigi 
appose  alla  menzogna  il  sigillo  della  ve- 
rità ; che  I*  uomo  , che  la  società  trova 
la  sua  tranquillità  , la  sicurezza  , la  feli- 
cità sua  nell’  impostura  e nell’  empietà  ; 
chei  più  scaltri,  e per  conseguenza  i più 
cattivi  degli  uomini,  non  respirarono  che 
la  santificazione  del  geuere  umano  e sa- 
crificarono tutto  per  procacciargliela  ; 
che  tale  disegno  fu  seguito  da  una  molti- 
tudine innumerevole  , che  fu  eseguito  a 
malgrado  degli  sforzi  di  tutte  le  potenze 
della  terra  ; in  una  parola,  che  si  è fatta 
d’ improvviso-  una  rivoluzione  totale  nei 
co- turai  e nella  condotta  ; e che  laddove 
si  era  sempre  veduto  l’anior  proprio  gio- 
varsi dell’  impostura  alle  spese  della  giu- 
stizia e della  carità;  qua  per  lo  contràrio 
la  sjpercbicria  giovò  la  virtù  alle  spese 


di  tutte  le  cupidigie  dell’amor  proprio, 
e che  cosi  il  vizio  e la  virtù  , la  menzogna 
e la  verità  , P istoria  e la  favola  hanno 
eguali  diritti  sopra  i nostri  giudizi  e il  no- 
stro affetto.  Tale  è la  menoma  parte  delle 
contradizioni  e delle  assurdità  che  biso- 
gna divorare  prendendo  le  parti  dell’  in- 
credulità. Ora , i nostri  domini  più  diffi- 
cili a credere,  appresenlan  essi  difficoltà 
di  tale  natura  ? 

Conveniamo  nondimeno  , che  i nostri 
simboli  di  fede , e più  ancora  le  conse- 
guenze pratiche,  che  ne  risultavano  con- 
ira le  passioni,  formavano  una  forte  pro- 
va ; soprattutto  pei  popoli  , a cui  furono 
da  principio  insegnati.  L’  uno  de’  primi 
ministri  ai  questo  sublime  Vangelo,  di 
questa  sapienza  nascosa  ai  sapienti  del 
secolo  c*  insegna  , che  essa  fu  imo  scan- 
dalo pel  Giudeo  e un  oggetto  di  risa  pel 
Gentile.  Si  trattava  per  un  mondo  tutto 
carnale  , di  inalzarsi  molto  al  di  sopra 
della  sfera  dello  spirito  umano  ; di  ado- 
rare un  Dio  povero  e sofferente;  di  an- 
teporlo a tutto  ciò  che  lusingava  i sensi 
e rapiva  il  cuore  , di  dare  a questo  cuo- 
re , cosi  ristretto  e vile  , una  nobiltà  ed 
una  estensione  di  carità,  die  abbracciasse 
tutti  gli  uomini,  che  riconoscesse  in  loro 
i figliuoli  di  un  Padre  comune  , il  quale 
non  raffigurasse  che  soli  i suoi  careggiati 
fratelli  nei  nemici  più  inveleniti.  Si  trat- 
tava di  estinguere,  o di  ammorzare  tutte 
le  inclinazioni  corrotte  delta  natura  ; di 
piegarla  violentemente  in  un  senso  tutto 
contrario  alle  sue  imperiose  indicazioni, 
e quasi  di  distruggerla  per  addirizzarla  ; 
di  morire  a noi  stessi , di  rinunziare  a sé 
medesimo;  di  contradire  a’ propri  depra- 
vati desideri  senza  riguardo  , senza  in- 
terruzione, non  mettendo  mai  fine  ad  una 
guerra  intestina  non  meno  durevole  che 
faticosa.  Questa  novella  religione  si  attra- 
versava al  tempo  stesso  alle  opinioni  che 
correvano  nell'  universale  , quanto  o più 
innanzi  ancora  delle  affezioni  naturali. 
L’  orgoglioso  filosofo  , doveva  , nell’  ab- 
bracciarla , soggettare  il  suo  spirito  a dei 
principi  , che  sconcertavano  tutta  la  sua 
penetrazione.  Gli  bisognava  rigettare  i 
pregiudizi  c le  massime  , che  ricevuto 
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aveva  da*  suoi  genitori  e maestri,  dai  sa-  & la.  Per  lo  contrario  Gesù  Cristo  ha  fatto 
pienti  e dagli  uomini  di  Stato  avuti  in  ri-  3 anteporre  la  sua  croce  agli  onori  ed  ai 
verenza  maggiore.  Il  Giudeo  , quanlun-  piaceri;  egli  ha  fatto  succedere  senza  in- 

3ue  depositario  della  verità  , non  aveva  ej  tervallo  e senza  riguardi  l’annegazione 
a vincere  minori  prevenzioni  del  filoso-  2 alla  cupidigia  ed  alla  licenza  ; ha  rendu- 
fo , e del  volgare  idolatra.  Insiem  collo  S to  dolci  ed  umili  di  cuore  degli  uomini 
zelo  per  la  gloria  nazionale , di  cui  for-  5 suscettivi  appena  di  umanità;  ha  ispirato 
mava  sempre  una  parte  della  sua  religio-  « l’amor  de'nemici  a de’  mostri  di  crudeltà 
ne,  il  primo  passo  , che  doveva  fare  2 e di  perfìdia,  la  clemenza  ai  tiranni  del- 
Israele  per  giugnere  al  cristianesimo  , 2 l’universo,  a quel  popolo,  che  non  regna- 
era  quello  di  confessare  I’  obbrobrio  e la  > va  sopra  tutte  le  nazioni  se  non  per  ver- 
riprovazione  di  una  nazione  cotanto  su-  £ sarne  ilsanguee  divorarsene  le  sostanze; 
perba  di  essere  stata  per  sì  lungo  tempo  gj  insomma  egli  ha  ritratto  il  genere  umano 
il  popolo  eletto.  InGne  lo  stabilimento  g dalla  via  larga  per  farlo  camminare  con 
della  Chiesa  non  era  punto  meno  difficile  g perseveranza  per  sentieri  seminati  di  spi- 
della  rovina  o dell’  intero  sovvertimento  « ne.  Imperocché  non  era  già  ad  enti  di 
del  Campidoglio  e della  Sinagoga.  £ natura  diversa  della  nostra  che  egli  ira- 

« Quale  maraviglia,  sciama  san  Gio-  2 poneva  il  suo  giogo;  non  eran  nomini, 
vanni  Grisostomo  sì  lungo  tempo  prima  $ che  avessero  più  moderate  passioni,  o in- 
di noi,  quale  maraviglia  di  vedere  delle  S clinazioni  migliori  della  moltitudine  per- 
schiere  di  Ebrei  insiem  con  tanti  altri  po-  « versa  de'  mortali  ; era  proprio  a que'  me- 
poli,  adorare  un  uomo,  che  hanno  messo,  8 desimi,  chestupiditi  nella  mollezza  e nella 
a morte  giuridicamente  come  uu  malfai-  & depravazione  in  cui  eran  nati,  parevano 
torc  ! Di  veder  la  croce  , quel  segno  in  % avere  acquistato  un  diritto  di  prescrizione 
passato  così  vergognoso,  oggidì  onorato  g per  non  uscirne  più. 
più  assai  dello  scettro  e del  diadema!  E $ Non  pertanto, nessuna  cosa  andò  più  re- 
chi è che  non  inorridisca,  aggiugne  que-  $ pidadi  tale  mutamento.  Non  appena  han- 
sto  Padre,  de’  piuoli  e de’ ferri  uncinati , £ no  gli  Apostoli  annunziato,  che  il  Figliuo- 
che  si  usano  a torturare  i rei?  Ora,  infra  SS  lo  di  Maria  è il  Figliuolo  dell'Eterno,  che 
tutti  questi  stranienti  di  supplizio,  la  ero-  ap  già  le  genti  si  soggettano  alle  sue  leggi 
ce  era  la  più  orribile  ed  infame,  riserba-  « nella  città  medesima,  dove  sconosciuto  co- 
la pel  supplizio  degli  schiavi  e de' barbari,  g tanto  ciecamente  e ingiuriosamente  era 
un  oggetto  di  maledizione  e di  una  ese-  fcj:  stato  alla  perfine  crocifisso.  Coloro  che 
orazione  tale,  che  i magistrati  avrebbono  SS  l’hanno  proscrìtto  quale  bestemmiatore, 
commesso  un  grave  delitto  condannando  S l’adorano  come  l’eguale  dell’Altissimo, 
ad  essa  un  cittadino  romano.  Ed  oggi  non  S Come  l'avete  visto  con  ammirazione,  non 

r:rtanto  noi  la  vediam  riverita  da  tutto  * bisognano  a Simone  Pietro  che  poche  pa- 
universo.  Ognuno  ne  la  disegna  ed  ef-  ^ role  per  convertirne  delle  migliaia.  La 
lìgia  sulla  sua  fronte,  ognuno  l’imprime  ; grazia  delloSpirito santo  Don  è punto  rae- 
sopra  il  suo  cuore;  essa  brilla  ne’ templi,  i > no  efficace  ne'diversi  paesi  della  Giudea, 
sugli  altari,  nelle  più  auguste  cerimonie,  j . dove  Giacomo  e Giovanni  portanolaparo- 
opsi  nelle  dimore  mondane,  come  negli  j la  di  salute.  I confini  d’  Israele  non  sapreb- 

asili  della  religione;  la  si  solleva  in  trion-  l bero  più  contenere  quel  fuoco,  che  in  bre- 

f<>  in  sul  sommo  de' palagi,  in  sulle  porte  \ ve  incendia  tutte  le  nazioni.  Questo  tor- 
delle città,  sui  monumenti  pubblici  e sui  rente  impedito  nel  suo  letto  traripa  con 

trofei  ».  Tale  era  fin  da' primi  secoli  il  ' tanta  rapidità  e quasi  altrettanto  lungi  che 
colto  della  croce.  j i raggi  del  sole.  Tal  è la  rivoluzione  , 

E non  si  trattava  neppure  di  un  cullo  | che  i falsi  dei  ne  gemono  : i loro  sacer- 
favorevole  alle  passioni,  come  l’era  il  pa-  S doti  ne  lamentano,  che  i templi  degli  idoli 
ganesimo,  o che  fosse  per  lo  meno  indif-  S rendutisi  deserti  nel  cuor  medesimo  della 
ferente  intorno  ai  costumi  ed  alla  condot-  -g.  superstizione,  i sacrifica  tori  fan  lagni,  che 
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i sacrifizi  sono  cessali  perchè  nessuno  as- 
sisterà ad  essi.  In  <|uesla  guisa,  come  vi 
ricorderà,  dal  suo  governo  di  Bitinia,  Pli- 
nio scriveva  all’  imperatore  Traiano. 

« Noi  siam  nati  ieri,  diceva  dal  canto 
suo  Tertulliano  in  ramose  memorie,  fatte 
per  illuminare  i senatori  ed  i Cesari;  noi 
siam  nati  ieri,  e già  empiamo  le  vostre 
città,  le  vostre  campagne  , i vostri  eser- 
citi, e i vostri  consigli , la  reggia,  il  se- 
nato, il  foro;  noi  non  vi  abbandoniamo 
che  i vostri  templi.  Noi  prendiam  parte 
al  vostro  commercio,  a’vostri  trattali,  e 
a tutte  le  vostre  regimarne,  eccettuate  le 
superstizioui  del  Campidoglio,  la  licenza 
del  circoelecrudellàdeiranfitealro.  L’im- 
pero  diventerebbe  un  deserto,  se  noi  ne 
uscissimo  ; il  silenzio  e il  languore  della 
città  vimetlcrebbono  in  costernazione  , e 
voi  avreste  orrore  della  vostra  solitudi- 
ne t.  Questo  mutamento  prodigioso,  di- 
cono i Padri  quasi  contemporanei,  non  si 
limita  a un  popolo,  nè  ad  un  impero;  non 
sono  i soli  Romani,  sono  i Persiani,  gl'in- 
diani gli  Arabi  e gli  Scili,  ('infocalo  mez- 
zogiorno e I’ agghiaccialo  settentrione, 
che  abbattono  o purificano  i loro  templi, 
che  mettono  in  brani  i loro  idoli  , clic 
aboliscono  i loro  sacrifizi  impuri,  e l’em- 
pio lor  feste  per  farvi  succedere  di  nuo- 
ve e più  degne  solennità.  Dall’ oriente 
all'occaso,  dall'  un  capo  all’altro  del  mon- 
do, secondo  la  predizione  del  profeta,  si 
adora  sinceramente  il  vero  Dio,  e dapper- 
tutto gli  c olferla  la  vittima  immacolata. 

Fin  dal  secondo  secolo  si  vide  sanPan- 
tenio  recar  la  luce  del  Vangelo  alle  nazio- 
ni sconosciute  dell’oriente  , e inGno  alle 
rive  dell'Indo.  Sant’ Atanasio , pel  mini- 
stero di  san  Frumenzio,  la  diffuse  nel 
vasto  impero  degli  Abissini.  Lo  spirito  di 
emulazione  recò  i medesimi  Ariani  ad  c- 
vangelizzare  gli  Omenti  , all’estremo  del- 
l’Arabia Felice  , verso  l’Oceano  ; semen- 
za infetta  , dalla  quale  il  Siguore  seppe 
fare  schiudere  la  vera  fede,  che  si  mani- 
festò tanto  bene  nella  resistenza  magnani- 
ma , che  que’ neofiti  opposero  al  furore  di 
una  colonia  numerosa  di  Ebrei  lor  vicini, 
e a tutti  i disegni  de’nemici  del  Figliuolo 
di  Dio  La  moltitudine  de’  martiri  della 


Persia  non  prova  meno  solidamente  la  fe- 
lice consistenza,  che  aveva  preso  il  cristia- 
nesimo. Fin  dal  tempo  del  concilio  di  Ni- 
cca,  si  trova  un  vescovo  di  Scizia , per 
nome  Giovanni , il  quale  illustrò  in  quel- 
l’ augusta  adunata  la  fermezza  e la  purez- 
za della  sua  fede.  Que’popoli,  denominati 
Nomadi  , o pastori  erratili  insiem  co’ loro 
greggi  e coi  carri , che  tenevano  ad  essi 
luogo  di  casa  , avevano  raccolto  prezio- 
samente il  tesoro  del  Vangelo  , infra  le 
spoglie  delle  province  romane  del  lor  vi- 
cinato. I Saraceni  , che  andavano  simil- 
mente vagando  iu  sui  confini  della  Siria 
e della  Mesopo lamia,  impararono  coll’ ar- 
der medesimo  la  dottrina  della  salute  dai 
santi  anacoreti  sparsi  in  gran  numero  in 
que’ deserti.  Tavolta  una  semplice  donna 
od  un  fanciullo  condotti  prigionieri , con- 
vertivano popolose  borgate, nazioni  intere. 

E non  pertanto  la  professione  del  cri- 
stianesimo non  era  l'effetto  della  legge- 
rezza o di  una  credulità  capricciosa.  Non 
eran  soltanto  le  orde  a mezzo  barbare  e 
senza  lumi , non  era  soltanto  l’ idiota , in- 
quieto sempre  ed  ingordo  di  novità,  che 
abbracciavano  questa  legge  altrettanto 
dura  , die  inaravigliosa.  Ne’  primi  due 
secoli  della  Giiesa  una  schiera  de’  piti  be- 
gli ingegni  di  Roma  c di  Atene  vennero 
sotto  i nostri  stendardi  , abbandonarono 
per  essi  le  aquile  romane,  e tutta  la  pom- 
pa imponente  della  superstizione.  Si  vor- 
rà» forse  avere  uomini  dell’  universale  , 
spirili  creduli  e deboli , un  Dionisio  del- 
1’  Areopago,  un  senatore  Appollonio,  un 
Giuslino  , quel  profondo  filosofo  , Aristi- 
de , Mclitone  , Atrnagora  , e poco  ap- 
presso Clemente  d’ Alessandria,  quel  pro- 
digio di  erudiziene;  Origene  , che  fa  di 
sé  maraviglia  in  tutte  le  cose  , Tertullia- 
no , cotanto  degno  della  sua  gran  rino- 
manza ialino  a che  si  rimase  fedele  alla 
Chiesa,  Cipriano  , Arnobio  , Lattanzio, 
e lutti  i lor  discepoli  sopra  ogni  numero? 
dove  sarà  mai  che  si  rinvenga  più  di  sen- 
so e di  lumi , più  di  forza  nel  ragionare, 
maggiori  cognizioni , penetrazione  più 
grande , e più  vasta  estensione  di  spirito , 
elio  in  que’priin'  difensori  del  cristianesi- 
mo? Giudichiamone  da  lor  trionfi  sopra  i 
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nostri  più  terribili  avversari , come  Celso 
e Portino,  e sopra  tutti  i sapienti  del 
gentilesimo.  Nondimeno  questi  ingegni 
potenti  hanno  credulo  con  semplicità,  ed 
hanno  creduto  non  per  l’ effetto  dei  pre- 
giudizi de' natali  e dell’ educazione,  co- 
me notavano  essi  medesimi  , ma  dopo 
aver  la  più  parte  combattuto  contro  la 
verità  , iufìno  a che  essa  gli  ebbe  soggio- 
gali colla  sua  evidenza. 

Ricordiamo  i motivi,  a’ quali  essi  non 
seppero  resistere.  Se  le  verità  morali , 
se  le  regole  o le  immagini  di  certe  virtù 
avevano  alruua  cosa  da  piacer  loro  , l’o- 
scurità de’ nuovi  dogmi  , gli  ostacoli  de- 
gli antichi  costumi , e de’  vizi  invecchia- 
ti si  rimanevano  nella  loro  interezza  ; e 
i più  eloquenti  panegiristi  de'  costumi , 
erano  spesso  più  schiavi  che  i loro  am- 
miratori alle  passioui  d' ignominia.  Fu- 
rono dunque  mollo  potenti  i molivi , che 
trionfarono  della  loro  resistenza,  che  fe- 
cero pigliare  ad  essi  una  risoluzione  così 
generosa  e difficile  ; ei  sorpassarono  tutte 
le  forze  dello  spirito  untano  , portarono 
l’ impronta  deU'ctema  verità  , e il  sigillo 
visibile  del  dito  di  Dio. 

Si  fece  considerare  a codesti  spiriti  giu- 
sti e penetrativi  il  compimento  intero  del- 
le profezie  in  tutta  la  loro  estensione , 
il  tempo  , il  luogo  della  venuta  del  Mes- 
sia , tulle  le  circostanze  della  sua  vita  c 
della  sua  morte  , divisate  sì  lungo  tem- 
po prima  eh'  egli  nascesse  in  monumen- 
ti di  una  autenticità  incontrastabile.  So- 
pra ogni  altra  cosa  si  è falla  ad  essi 
notare  quella  serie  d'  opere  miracolose 
così  acconce  a provare  , anche  iudipcn- 
deutemente  dalla  predizione  , che  n era 
stala  fatta  , la  dignità  , la  divinità  del 
culto  , che  si  proponeva  loro.  Alme- 
no ne’  primi  tempi  si  mostrarono  ad  essi 
i paralitici,  i sordi,  i muti , i nati  ciechi, 
che  Gesù  Cristo  aveva  guariti  , i morti , 
cheegli  aveva  risuscitati  alla  vista  di  tutta 
la  Palestina  ; e si  aggiunse  che  egli  ave- 
va alla  perfine  risuscitato  sè  stesso  , che 
era  apparso  in  tutta  la  gloria  della  sua 
nuova  vita  a oltre  cinquecento  testimoni 
od  una  volta  , e che  era  salito  al  cielo 
colla  medesima  pubblicità  e lo  splendor 
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medesimo.  Questi  medesimi  testimoni  di 
veduta , alcuni  di  coloro  che  erano  stati 
cavati  dal  sepolcro  , o miracolosamente 
guariti  rendettero  queste  testimonianze  , 
si  offerirono  a confermarle  , le  confer- 
marono di  fatto  con  de’ prodigi  somiglian- 
ti a quelli  del  loro  Maestro  , c comuni- 
carono a’  lor  novelli  discepoli  il  potere 
di  operarne  anch’essi. 

Ora  , non  veniva  egli  di  assoluta  im- 
possibilità , non  dirò  già  a'  grandi  ed  ai 
sapienti , ma  all'idiota  più  ottuso  , d’  in- 
gannarsi sopra  oggetti  di  tale  natura  , 
su  questi  fatti  precisi  , sorprendenti  , 
pubblici  e soventi  volte  replicali  ? E co- 
me mai  persuadersi , se  ciò  non  fos- 
se vero  , che  si  è veduto  ridonare  in  un 
subito  la  vista  a de'  ciechi  nati , cono- 
sciuti da  tutta  una  città  , il  ritornare  lo 
carni  fresche  c la  vigoria  a membra  di- 
seccate da  una  paralisia  di  trentolt'amii, 
la  vita  a de’  cadaveri , che  andavan  già 
in  vermini?  Ma  soprattutto,  e come  mai, 
se  ciò  non  è vero  , porsi  in  capo  d’aver 
la  possanza  di  operare  simili  maraviglie, 
e che  se  ne  sono  spesso  operale  ? La  so- 
la persuasione  in  cui  furono  i primi  te- 
stimoni di  questi  miracoli  ne  è una  pro- 
va irrefragabile , e il  più  sincero  convin- 
cimento ha  solo  potuto  fare  ad  essi  ab- 
bracciare una  religione , dalla  quale  tan- 
te disposizioni  naturali  le  allontanava- 
no. Se  i primi  cristiani  , e insiem  con 
loro  gli  Apostoli  , se  tutti  i membri  della 
Chiesa  primitiva  ( quella  santa  ]>orziono 
del  genere  umano , sollecita  unicamente 
di  onorar  Dio  ed  edificar  gli  uomini , la 
più  degna  certo  d'attenzione  uella  scien- 
za de'  costumi  ) ; se  , dico  io  , essi  non 
credevano  fermamente  quello  che  atte- 
stavano al  pericolo  della  loro  vita;  la  lo- 
ro condotta  , non  si  potrebbe  mai  baste- 
volmeute  inculcarlo  , è il  paradosso  più 
contraditorio  , il  fenomeno  più  mostruo- 
so ; è un  rovesciamento  dell'  ordine  mo- 
rale , infinitamente  più  incredibile  della 
docilità  della  natura  alla  voce  del  suo 
creatore. 

E però  noi  vi  abbiam  fallo  considerar 
nel  principio  di  questa  istoria  , e lo  ve- 
drete anche  spesso  nel  seguito,  che  niu- 
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no  s’avvisò  d'accusar  di  falso  i miracoli 
evangelici.  I savi  del  paganesimo  trova* 
van  meno  plausibile  il  negare  i fatti,  cbe 
l'attribuire  alla  magia  la  risurrezione  dei 
morti  a mezzo  corrotti,  la  liberazione  de- 
gli energumeni , e la  guarigione  de’ ma- 
lati più  incurabili.  Gl’  imperatori , stu- 
pefatti della  perpetuità  di  tali  prodigi, 
che  loro  venivan  nunziati  da’  governa- 
tori delle  province  , e che  vedevan  tal- 
volta co’  loro  propri  occhi , propongono 
al  senato  di  pome  il  Dio  de'Cristiam  nel 
novero  degli  dei  dell’  Impero.  Voi  avete 
odilo  san  Giuslino  , san  Melitone  , Ter- 
tulliano, lutti  i nostri  apologisti  illustra- 
re col  comene\ole  splendore  questi 
fatti  maravigliosi  e queste  possenti  te- 
stimonianze ; citare  le  opere  autentiche, 
che  ne  perpetuavano  la  memoria  , ap- 
pellare agli  archivi  romani  , dov’  esse 
furono  deposte  ; far  de’  vivi  rimbrotti 
•gli.  idolatri  sulla  loro  ingratitudine  ver- 
so il  Dio  de’  Cristiani  cosi  indegnamente 
disconosciuto.  Se  non  fossero  stali  di  ciò 
persuasi  altro  che  i fedeli , e come  mai 
il  furono  a milioni  e al  punto  di  sacrifi- 
car tutto  alla  lor  fede  ? Se  non  avevano 
veduto  i miracoli  che  essi  raccontano  , 
non  ci  accorgiam  noi  con  sant' Agostino, 
che  il  più  inconcepibile  di  lutti  i prodigi 
sarebbe  la  loro  conversione  , e meglio 
ancora  il  trionfo  di  una  religione  priva 
d’ogni  soccorso  umano  sopra  tutto  il 
potere  dell’  idolatria  ? 

Tornatevi  alla  memoria  quali  furono 
i primi  allori  di  questa  grande  impresa. 
Eran  dodici  poveri  operai , oscuri  della 
nascita  , e privi  d'  ogni  bene  di  fortuna, 
senza  lettere  e studi  e con  nessuna  delle 
doli  naturali  che  aggiungono  fama  e sti- 
ma fra  gli  uomini.  Ammaestrati  fin  da 
fanciulli  , e dati  interamente  al  più  ma- 
teriale de’  mestieri  di  mano,  non  aveva- 
no nell’  anima  prima  della  discesa  dello 
Spirito  santo  nè  penetrazione,  nè  eleva- 
zione. Avveniva  le  spesse  volte  , che  ei 
non  cogliessero  se  non  la  scorza  degli 
emblemi  più  chiari , che  il  Redentore 
proponeva  alla  loro  istruzione.  Pieni  di 
impei  fezioni  morali  e naturali  , per  una 
ambizione  non  so  se  più  ingiusta  o fuor 


di  luogo  , e nel  momento  appunto  della 
più  profonda  umiliazione  del  loro  divin 
Maestro , essi  ardiscono  contenderla  fra 
loro  a chi  doveva  sostenere  il  primo  per- 
sonaggio. In  una  parola  , dei  materiali 
artigiani , degli  strani  senza  approvazio- 
ne , de’  barbari  a confrontarli  col  popo- 
lo re  , con  cui  devono  trattare  , Pietro 
e Paolo  , 1’  uno  pescatore  , e l’ altro  per 
cittadino  romano  che  fosse  , esercitando 
1*  arte  del  conciatore  di  pelli , ferma- 
no l’ impresa  di  tramutar  tutte  le  idee 
romane  , d’  imporre  all’  impero  delle 
leggi  sovrane  , di  far  cadere  appiè  di 
Gesù  Cristo  quel  terribile  e superbo  co- 
losso. Secondo  la  bella  idea  di  san  Gio- 
van  Crisostomo  , figuratevi  eziandio  , 
che  contemporaneo  di  questi  due  Apo- 
stoli e incontrandoli  nelle  vicinanze  di 
Roma  , alla  vista  di  quelle  torri  orgoglio- 
se e di  que’  palazzi  che  minacciavano  i 
cieli  , in  mezzo  a’  carri  trionfali  , alle 
legioni  , alle  tribù  , a’  proconsoli , cbe 
escouo  da  que’  portici  per  andare  a por- 
tar la  legge  e la  schiavitù  alle  nazioni  ; 
immaginatevi , che  alla  veduta  di  tanti 
oggetti  abbaglianti,  e così  adatti  a con- 
fondere tutf  altra  filosofia  che  quella  di 
questi  croi  del  Vangelo  , vi  partecipas- 
sero il  loro  spaventoso  disegno.  Vi  pen- 
sate voi  , uomini  inconcepibili  ? Voi 
avreste  certo  sciamalo  : Yoi  dite  , che 
volete  distruggere  la  religione  e gli  dei 
di  Roma  , fare  adottare  i vostri  strani 
dommi  al  popolo  romano  , al  senato  ed 
a’  Cesari.  Soli , senza  corteo  , spogli  co- 
me siete  di  tutto  ciò  che  può  lar  violen- 
za , quali  sono  dunque  i nascosi  vostri 
partili  , le  vostre  sorde  trame  , i vostri 
doni  e le  vostre  promesse,  la  magia  del- 
la vostra  eloquenza  ? Se  voi  attirate  l’at- 
tenzione del  popolo  colla  singolarità  del 
vostro  entusiasmo  , potrete  aver  voi  an- 
che solamente  1’  entrata  a quei  monar- 
chi divinizzali  , i quali  pretendono  di  di- 
vider cou  Giove  il  poter  supremo  , o al- 
meno di  tener  da  lui  l'impero  del  mondo? 

Sì  , il  disegno  di  Pietro  e di  Paolo  sa- 
rebbe un  delirio  ai  vostri  occhi  , se  il 
successo  non  1’  avesse  giustificalo.  Ma 
Roma  , ma  1'  uuiverso  è stato  realmente 
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mutalo  ila  <j nelle  deboli  inani  : essi  hanno 
soggettato  lo  scettro  de’  Cesari  a Gesù 
Cristo  ; hanno  sbandilo  Giove  dal  Cam- 
pidoglio , c tramutato  hanno  il  campo  di 
Alarle  nel  baluardo  della  Sede  apostolica. 
E non  vi  si  rendono  soltanto  gli  omaggi 
supremi  al  Eigliuol  di  Dio , ma  vi  si  pa- 
ga il  tributo  d'onore,  che  conviene  ai 
suoi  ministri  ed  a'  suoi  amici.  IVoi  ab- 
biam  già  veduto  , c vedrem  più  sovente 
in  appresso,  gl’imperatori  correre  al 
sepolcro  de’  santi  Apostoli , rendere  un 
cullo  religioso  alle  loro  ceneri,  e baciare 
le  loro  catene  con  profondo  rispetto.  Egli- 
no si  stimeranno  felici  non  già  d’essere 
sepolti  nel  luogo  medesimo, dove  riposano 
i corpi  di  Pietro  e Paolo , ina  anche  solo 
sull’  eutrata  e nel  loro  vestibolo  ; ei  si 
recheranno  ad  onore,  secondo  le  espres- 
sioni di  san  Giovan  Crisostomo,  di  di- 
ventar le  guardie  c i portinai  del  pe- 
scatore. 

Il  colmo  del  prodigio  è questo,  che 
la  conversione  del  mondo  si  è operata 
in  mezzo  ai  pericoli  cd  alle  persecuzio- 
ni.I primi  fedeli  sostennero  violen ti  guer- 
re contra  le  città  c le  province  ; che  di- 
co io  ? contra  le  nazioni  congiurate  ai 
lor  danni , c nel  seno  delle  famiglie  : 
perchè  la  diversità  della  religione  se- 
parando la  sposa  dallo  sposo  , il  padre 
c la  madre  da’  figliuoli  , essendo  che  le 
conversioni  si  andavano  succedendo  l’ li- 
na all'altra,  e cosi  gli  odi  c le  vessazioni 
più  atroci  si  andavano  rinnovando  ogni 
giorno.  Si  avevano  i settari  del  nuovo  culto 
quali  sacrileghi  disertori  e pubblici  nemi- 
ci , e si  ascriveva  a inerito  l'affrettarne 
la  morte.  Ogni  ordine  dello  Stato,  ogni 
persoua  , fosse  puro  strania  o parente  , 
tutti  si  dichiaravano  contra  di  loro,  c 
ciò  eh’  era  da  temere  maggiormente  , 
contra  di  quelli  che  avevano  di  fresco  ri- 
cevuta la  semente  della  fede  , e che  non 
avevano  per  anco  avuto  il  tempo  di  pren- 
dere in  loro  radice  - Ei  si  vedevano  incar- 
cerati , rilegati  ne’ deserti , esclusi  dal- 
le cariche  e dagli  onori , notati  per  sem- 
pre d’  infamia  , si  facevano  patir  loro 
ogni  maniera  di  tormenti  , tutti  i raffi- 
namenti della  crudeltà  animata  dalla  su- 
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perstizionc;  a Tuoco  lento  , sulle  infuo- 
cato graticole,  coll’olio  bollente;  che 
non  si  sa  ben  dire  chi  più  maravigliasse, 
se  i Romani  e i Greci  dell’avere  inventale 
cotante  infamie , ovverumenle  i Cristiani 
dell’ averle  affrontate  con  tanta  costanza. 

Que’  nemici  disumani  pareva  avessero 
concepito  un  solo  e medesimo  disegno  , 
quello  di  gareggiarla  tra  loro,  di  sopra  v- 
vanzarsi  nella  crudeltà  , e di  trionfare  a 
forza  d'eccessi  della  pazienza  inaltera- 
bile delle  loro  innocenti  vittime.  Si  ti- 
ravano brutalmente  pei  capelli  di  contra- 
da in  contrada  , persone  d’ illustri  natali 
e di  complessione  delicata;  si  trascinava- 
no ignuae  e sfigurate  ne’  triboli  e nelle 
spine  ; non  avevan  membro  , che  non 
patisse  di  pena  cosi  oltraggiarne , come 
inumana  , e quante  volte  mai  alla  veduta 
delia  pittura  sparuta, che  ne  abbiam  trat- 
teggiato , non  avete  voi , pieni  il  cuore 
di  indignazione  , giudicalo , meritar  co- 
tali orrori  coloro  solamente  che  avevano 
la  barbarie  di  esercitarli  ! Si  risccnvan 
gli  uni  per  mezzo  del  corpo  , si  scorlica- 
van  gli  altri  cosi  vivi  com’erano  ; e dopo 
si  spargevan  di  sale  per  tulle  le  mem- 
bra, si  covrivan  di  mele,  e si  esponevan 
di  pien  meriggio  alle  punture  e alla  leuta 
voracità  di  tutti  gli  inselli;  si  intonaca- 
vano di  bitume  acceso  per  illuminate  di 
notte  tempo  le  contrade:  immagiui  orribi- 
li, e che  si  potrebbouo  tenere  per  dipintu- 
re di  esaltala  immaginativa  , se  non  ne 
avessimo  dimostra  la  realtà  negli  atti  più 
autentici  de’ martiri,  e in  alcuni  brani  di 
storia  , dettati  dai  Pagani  medesimi. 

Nella  piena  di  tanti  patimenti  que’  ge- 
nerosi atleti  non  perdevan  cosa  del  lor 
pacifico  coraggio. Eglino  sembravano  tan- 
to liberi  uelle  loro  catene,  così  superiori 
a quelli,  di  cui  erano  in  apparenza  il  tra- 
stullo, ebe  sarebbesi  detto  eh  j non  ave- 
van corpo,  ovveramente  che  non  era  il 
loro  corpo  quello  che  si  tormentava  , ina 
che  assistevano  al  supplizio  di  persoua  in- 
differente. Correvano  a’ patiboli  ed  a’ ro- 
ghi de’ vecchi  decrepiti,  delle  tenere  ver- 
gini. De'fanciullelti  balbettanti  ancora  im- 
piegavano le  prima  parole , che  a stento 
articolavano , a confessare  Gesù  Cristo  a 


zoo  uy  VjOOvil 


igle 


IR 


STOMA  PSIVEnS  1LK  DELLA  CHIESA 


.1  domandare  il  battesimo.  1 tiranni  mal 
polendo  lòrre  ad  essi  cosa  della  loro  in- 
trepidilà,  erano  costrelli  a derogare  dai 
barbari  rescritti,  die  avrebbero  spopola- 
lo l'impero.  1 ministri  della  tirannia  si 
mutarono  ancheggi  : il  ferro  cadde  dalle 
mani  de’ carnefici,  i quali  presentarono  il 
loro  proprio  capo  e diventarono  martiri 
aneli  essi. 

Ma  donde  procede  egli  un  cosi  gene- 
rale , e cosi  eroico  dispregio  della  vita? 
Donde  mai  renne  un  desiderio  cosi  una- 
nime di  morire  per  un  uomo,  morto  egli 
stesso  in  croce,  se  non  da  un  intero  con- 
vincimento intorno  la  verità  delle  sue  ope- 
re divine  nella  qualità  sua  di  Figliuolo  di 
Dio?  La  storia  videalcimi  singolari  affron- 
tar la  morte  per  delle  chimere:  ma  la  loro 
pochezza  e i inattezzi  e le  inconsideratezze 
del  loro  spirilo  c della  loro  condotta , Li 
fe:  e considerar  sempre  come  rari  frutti 
del  fanatismo, o di  un  folle  eroismo.  Qui 
per  lo  contrario , a delta  di  eruditissimi 
calcolatori , da  ben  dodici  milioni  , e in- 
contrastabilmente una  moltitudine  pro- 
digiosa di  persone  d’  ogni  sesso  , d’ ogni 
età.  d'ogni  condizione,  illuminate  sulle 
rose  divine,  e sui  doveri  umani , le  più 
sagge  e più  virtuose  nella  loro  condotta 
per  ben  tre  secoli  consecutivi  e in  molti 
altri, danno  a tutti  gli  stali, ead  ogni  pro- 
vincia un  tale  santo  e sì  ammirabile  spet- 
tacolo. 

11  miscredente  , il  quale  sente  tutta  la 
forza  di  sì  (atta  testimonianza  , ha  fatto 
degli  sforzi  inutili  per  distruggerla,  ridu- 
cendo  a poco  men  che  nulla  il  novero  di 
codesti  testimoni  generosi.  Ma  i suoi  ten- 
tativi non  giovarono  meglio  ad  altro , se 
non  a far  conoscere  que’ monumenti  ori- 
ginali e sinceri,  la  cui  pia  semplicità  nel 
nonnulla,  che  ne  abbialo  cavato  vi  ha  pro- 
vato la  loro  antichità,  c insicm  certezza. 
Quale  effetto  non  produrrebbe  pertanto  la 
sapiente  collezione,  clic  ha  distrutte  affat- 
to le  allegazioni  avventurale  dell’inglese 
Dodwel,  c che  le  avrebbe  sepolte  ben  an- 
co in  una  ctonia  dimenticanza  , se  non 
fossero  stato  ravvivate  a’ nostri  di,  e acco- 
modale al  piacere  di  una  gioventù  depra- 
vata in  quegli  scritti  cinici , in  cui  il  sale 


dell'ironia  , dell'oscenità,  della  bestem- 
mia, e il  far  risoluto  dell’impostura  ten- 
gono le  veci  della  teologia  e d’ogni  eru- 
dizione. Ma  non  è anima  onesta  cd  inge- 
nua, che  seguitando  le  battaglie  de’no* 
sui  martiri  ne’ confini  medesimi,  in  cui 
«e  le  ba  fatte  ristringere  il  nostro  stesso 
disegno , non  ne  sia  uscito  e convinto  ed 
edificato. 

Il  solo  carattere  di  certi  persecutori , 
come  Verone  , Domiziano  , Massirnino  , 
rende  più  in  là  che  verosimili  le  partico- 
larità delle  loro  sacrileghe  crudeltà.  Se 
la  sloria  non  può  negare  agl’  imperatori 
Traiano,  Marco  Aurelio,  Severo  e Decio 
la  bella  gloria  dell’rquità,  della  clemen- 
za c di  molle  altre  doti  stimabilissime;  da 
un  altro  lato  il  genio  della  superstizione 
popolare,  die  si  recavano  ad  onore,  l’at- 
taccamenlo  che  alcuni  di  loro  avevano 
ad  una  filosofia  libertina  e superba , ne- 
mica violenta  di  una  religione  pura,  che 
non  patisce  di  vivere  con  nessun’altra,  la 
quale  non  faceva  grazia  a nessun  vizio, 
a nessun  errore;  l’arte  politica  finalmen- 
te. in  cui  la  cura  mal  intesa  della  tran- 
quillità pubblicaedcl  bene  dello  stato  ren- 
dettero codesti  imperatori,  come  abbiam 
già  notato  esattamente,  e fuor  d'ogni  pa- 
ragone più  terribili  a' nostri  padri,  che 
non  furono Diogabalo  e Caligola.  Talvol- 
ta ancora  questi  eroi  della  idolatria  ave- 
vano la  debolezza  di  cedere  contra  le  pro- 
prie ordinazioni  alle  grida  ribelli  della 
soldatesca  e della  popolaglia.  Più  spesso 
non  potevano  arrestare  nelle  lontane  pro- 
vince gli  ammutinamenti  improvvisi , dei 
quali  era  sempre  la  vittima  il  cristiano , 
non  armato  che  solo  della  sua  pazienza. 
La  religione  cristiana  come  strania  alt’im- 
pero  , essendo  stala  solennemente  pro- 
scritta, tanto  dagli  editti  particolari  di 
molti  imperatori,  quanto  dall'autorità  ge- 
nerale del  senato,  come  è provalo  dalla 
proscrizione  del  senatore  sant'Apollonio; 
non  fu  alcuno , che  prima  di  Costantino 
pigliasse  la  difesa  della  fede  conbaslevol 
vigore  ed  autorità,  a fine  di  prevenire  le 
violenze,  che  gli  antichi  pregiudizi  con- 
tinuavano a colorare  in  modo  specioso. 

Ma  che  bisogno  fa  mai  di  discussioni  e 
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d'induzioni?  A dissipare  perfino  l'ombra 
del  dubbio,  si  vuoli  richiamare  il  lettore 
alla  sola  storia  della  persecuzione  gene- 
rale. Allora,  come  dice  Lattanzio,  ovve- 
ro l’autore,  qualunque  siasi,  del  Trattato 
della  morte  de’ persecutori,  sostenuto  dal 
torrente  degli  scrittori  del  suo  secolo;  al- 
lora tre  bestie  feroci,  Diocleziano,  Mas- 
simiano-Ercole  e Massimiano  Galerio  e- 
aercitarono  la  loro  inesorabile  rabbia  per 
diecianni  consecutivi  nella  maggior  parte 
delle  province  orientali  ed  occidentali,  lu 
quali  eccessi  non  diede  mai  questo  sacri- 
lego triumvirato!  La  religione,  che  non 
aveva  in  suo  favore  altro  che  la  sua  san- 
tità e la  sua  dolcezza,  poteva  essa  dirla 
naturalmente  contra  il  disegno-  meditato, 
e cosi  rigorosamente  seguilo  di  distrug- 
gerla? Qui  i partigiani  anti-cristiani  dello 
scetticismo,  ridotti  a convenire  della  mag- 
gior parte  dei  fatti,  non  sanno  fare  altro 
più  che  qualche  vago  clamore  intorno  al 
pericolo  , che  le  cose  fossero  esagerate 
ma  non  possono  negare  e non  negano 
punto  i fatti  precisi  attestati  da  lauti  di- 
versi scrittori  ; cose  sorprendenti  della 
giustizia  divina  , la  quale  giustificando 
I'  opinione  comune  sin  gran  numero  dei 
martiri  aggiugne  un  nuovo  grado  di  e- 
nergìa  alla  testimonianza  eloquente  del 
loro  sangue  così  generosamente  sparso.. 

Noi  potremmo  eziandio  notarvi  qui  la 
relazione,  che  avrete  osservato  nella  sto- 
ria dell’  ultima  persecuzione  fra  il  carat- 
tere di  ciascun  persecutore  , e il  genere 
della  sua  morte.  Noi  potremmo  aggiu- 
gnere  non  la  punition  funesta  di  Nerone, 
uè  di  Domiziano  odiosi  ad  un  modo  sotto 
molli  rispetti  , ma  si  il  termine  sciagura- 
to di  Severo  , al  quale  non  sarebbesi  po- 
tuto rimproverare  delitto  alcuno,  se  do- 
po di  essi  non  avesse  bandito  il  primo  e- 
ditlo  contra  il  cristianesimo  ; ma  la  scia- 
gura nella  quale  si  precipitò  Defio  in  un 
accesso  di  quelle  vertigini  , di  cui  il  Si- 
gnore minaccia  l’ empio  superbo  ; ma  la 
sventura  per  sempre  memorabile  di  Va- 
leriano  , diventato  schiavo  di  un  re  bar- 
baro* che  ne  fece  il  suo  trastullo  per  tut- 
to il  rimanente  della  vita;  e che  ne  pro- 
lungò l’obbrobrio  facendolo  scorticare  do- 


po la  sua  morte.  Noi  non  prenderemo  a 
recar  le  conseguenze  di  una  iuduziono  , 
che  non  possiairv  qui  mettere  per  intero, 
e che  non  pertanto  non  potrebbe  essere 
conchiudcnte  , se  non  è esposta  compiu- 
tamente. RipigJiaur  pertanto  il  filo  delle 
coso,  che  toccano  più  da  vicino  il  nostro 
argomento. 

Le  doti  personali  do’  generosi  confes- 
sori della  fede , le  loro  virtù  , il  loro  no- 
bile candore,  la  sapienza  loro  tutta  Trie- 
ste , fanno  , come  la  loro  moltitudine  , 
una  bella  prova  in  prò  della  Chiesa.  F chi 
non  vorrà  convenire,  che  essi  furono  del 
loro  tempo  più  illuminati  in  fatto  di  cul- 
to e di  costumi,  che  sostennero  costante- 
mente i sodi  principi  del  vero  e dell’  o* 
nesto  , conira  il  delirio  e la  corruzione 
dell’  idolatria  ? Che  sicno  stati  persegui- 
tati per  questa  causa  onorevole  c non  per 
alcuna  azione  ignominiosa  , il  dimostra 
non  che  altro  la  sola  formula  de’proeessi 
loro  fatti.  Fu  comandato  dai  principi  ido- 
latri , come  avete  udito  Tertulliano  rim- 
proverameli, di  non  andare  investigando 
i Cristiani  , ma  di  punir  quelli  , che  sa- 
rebbero-denunziali.  Intorno  alla  qual  co- 
sa quel  facondo  apologista  si  esprimeva 
in  questa  guisa.  « Oli  sentenza  che  tutta 
disvela  e la  sua  ingiustizia  c la  nostra  in- 
nocenza I II  cristiano  non  è dunque  con- 
dannato perchè  ò colpevole  , ma  perchè 
è esposto  all’  invidia  ed  alla  malignità  dei 
delatori.  Le  torture  , che  la  legge  trovò 
a cavar  la  confessione  da*  colpevoli  , so- 
no riuscite  nelle  vostre  mani  degli  stru- 
menti di  corruzione  per  costringere  la  no- 
stra bocca  allo  spergiuro.  Noi  confessia- 
mo quel  che  non  siamo  , voi  volete  che 
vi  diciamo  quel  che  non  siamo  : e quan- 
tunque voi  non  crediate  punto  gli  altri  ac- 
cusati , allorché  negano  , rispetto  a noi, 
voi  prestereste  fede  lino  alla  menzogna  t . 
Dal  qual  procedere  si  fa  manifesto  , che 
il  delitto  ilei  cristiano  nell’  opinione  dei 
Pagani  medesimi,  non  è altro  che  il  suo 
nome  o la  sua  costanza  nella  fede,  e che 
dove  la  negasse  egli  potrebbe  camparla 
dal  patibolo  e da  (ulti  gli  cQclli  della  per- 
secuzione. 

Nondimeno  egli  persevera  , e come 


oogle 


20 


Stokia  r.vivEnsAiR  dilla  chiesa 


|)iù  provala  è la  sua  fede  , e più  all  resi 
ella  si  purilica  c rafferma.  F.tla  cresce  3 
ne’  tormenti  , non  vi  soccombe.  Per  eia-  ^ 
sciin  fedele  messo  a morie  si  eouverti-  gj 
vano  le  migliaia  d’ infedeli , e il  sangue 
cristiano  era  lai  semmic  cosi  feconda  , & 
da  fruttificar  ben  anco  nelle  terre  più  3 
ingrate.  Voi  avete  veduto  i pubblicani  e M 
le  cortigiane , i gladiatori  c i comici  voi- 
tarsi  all’  improvviso  in  apologisti  e imi-  às 
latori  de*  martiri.  Un  più  gran  numero  $ 
si  condannava  a volontario  esilio  , e re-  ^ 
cavan  seco  la  luce  dcfla  salute  agli  cslre- 
mi  più  tenebrosi  del  mondo  idolatra  ; ^ 
pari , dice  sant’ Agostino  , a quelle  gran-  $ 
di  faci , che  tanto  più  gettano  di  splen-  $ 
dorè,  quanto  più  vengono  agitate.  Tali  ^ 
furono  le  divine  cagioni  di  quel  prodi-  '■'<>> 
gioso  moltiplicare  degli  adoratori  di  un  $ 
l)io  crocifisso  infin  da  primi  secoli  , nè  i 
solamente  presso  a’  luoghi  dov'egli  ebbe  ■,< 
i natali,  ma  fra  tutti  i popoli  , e secondo» 
la  testimonianza  particolare  di  sant’ Ire- 
neo,  in  Libia,  in  Ispagna , nelle  Gallie  e $ 
ne’  luoghi  più  sai  valichi  della  Germania. 

E non  ci  si  opponga  lo  stabilimento  l°i 
delle  sette.  Chi  è che  ignori  per  quali  ^ 
vie  vergognose  o violente  si  sono  stabiliti 
que’  fantasmi  di  religione  ? Non  dobbiam  << 
forse  tutto  in  contrario  maravigliarci  che 
si  sieno  sostenute  coll’ adulare  le  melina-  ^ 
yioni  depravate  della  natura  ? Non  si  trai-  $ 
ta  già  di  favellar  qui  del  debole  del  mao-  & 
meiiismo  , ma  si  può  già  indovinarlo  so-  * 
pra  questa  norma.  Quale  stupore , che  S 
•in  ardilo  entusiasta  , tenendo  nell’  una 
«Ielle  inani  la  spada  , e nell’ altra  le  In- 
ringhc  delle  più  laide  voluttà  , mettendo 
n fondamento  della  sua  legislazione  la  {«if 
stupida  ignoranza,  pigliando  da  ogni  re-  '£> 
ligione  ciò  che  vedeva  di  bene  assortito , ;«• 
«■osi  alle  inclinazioni,  come  alle  preoccu-  $ 
pazioni,  e sopprimendo  tutto ilrirnancnle,  § 
sacrificando  quanti  vi  aveva  allora  d’  uo-  <■ 
mini  illuminati  e capaci  di  opporsi  a’ suoi  3 
nitenlali  ; qual  maraviglia  , che  un  tal 
legislatore  si  trascini  dietro  delle  mate-  & 
riali  e viziose  popolazioni , degli  enti  co- 
ine  abbrutiti,  i quali  facevano  consistere  £ 
la  felicità  nel  piacere  de’ sensi  e I’  onorp 
nella  forza  e nel  rapinare  ? Yien  egli  più 


meraviglioso  il  vedere  i primi  efesiarchi, 
Ehionc,  Marcionc,  basitele,  Valentino, 
tutti  i gnostici  e i discepoli  di  Monete  , 
raccogliere  grosse  fazioni , tornando  in 
onore  sotto  nuove  forme  i sogni  impuri 
ilei  paganesimo  , allentando  ogni  freno 
alle  passioni  più  disordinate  sotto  il  manto 
imponcute  della  Gtosofia  o della  riforma  ? 
La  pubblica  indegnazione  seppellì  ben 
tosto  que’  nemici  de'  costumi  in  un  eter- 
no obbrobrio. 

Ma  nel  moltiplicar  de’  veri  Cristiani  la 
persecuzione  li  distaccava  dalla  terra  in 
cui  si  moltiplicavano.  Non  appigliandosi 
a cosa  caduca,  avendo  perpetuamente  la 
loro  anima  fra  le  loro  mani  - ei  si  consi- 
deravano come  strami  in  mezzo  alle  na- 
zioni , come  un  bersaglio  esposto  a tutte 
le  saette  della  perversità  e del  furore.  Lo 
spirito  di  distaccamento,  e per  una  ne- 
cessaria conseguenza  la  carità,  che  vivi- 
fica ogni  virtù,  erano  così  profondamente 
radicate  nel  loro  cuore  , che  a’  tempi  di 
san  Giustino  , il  quale  lo  assicura  in  ter- 
mini espressi,  si  trovavano  ancor  de’ fra- 
telli , che  avevano  in  comune  i beni  ; c 
se  gli  altri  se  ne  riserbavano  la  proprietà, 
gli  era  per  procacciarsi  con  maggior  si- 
curezza il  modo  di  soccorrere  a'  bisogni  ■ 
de’  poverelli. 

Queste  virtù  andarono  però  calando 
per  inscnsibil  maniera.  La  cahna  troppo 
profonda,  che  tenne  dietro  alla  procella, 
fece  succedere  una  specie  di  stupidezza 
alla  vigilanza  , e produsse  un  incresce- 
vole rilassamento.  Per  cinquant’  anni  , 
cominciando  a contare  dopo  la  morte 
dell’  imperatore  Severo  , avendo  i suoi 
successori  lasciata  gustare  a’  fedeli  una 
pace  non  interrotta  mai  da  sciagura  al- 
cuna, si  videro  nella  loro  società  de’ falli 
c dei  disordini , che  si  durerebbe  fatica 
a crederli  veri , se  non  se  nc  avessero  i 
particolari  da  uo  testimonio  di  veduta  , 
qual  fu  san  Cipriano.  Jl  lusso  c la  mo|. 
lezza  , tutta  la  pompa  della  mondanità  , 
le  vane  adornezze  quasi  tanto  affettate 
negli  uomini  , come  nelle  donne  , la  fri- 
volezza de'  costumi  c tutti  i sintomi  di  un 
pudore  clic  si  moriva,  sono  i più  piccioli 
argomenti  di  rimprovero , che  il  degno 
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istitutore  di'  (fu egli  antichi  fedeli  faceva 
a molti  di  toro.  I furori  della  gelosia,  gli 
odii  inveterati , l’ infedeltà  in  ogni  ma- 
niera di  commercio,  fe  baratterie,  le  ca- 
lunnie , gfi  spergiuri  s'introd licevano  in- 
fra i figliuoli  decanti  ; fa  pietà  andava 
scemando  nel  santuario  medesimo , e ta- 
fani infili  nei  santo  ministero  mettevano 
in  dimenticanza  le  leggi  della  carità,  del- 
ta giustizia  distributiva , del  disinteresse 
c dell’  integrità'.  Elletli  naturali  dei  rapi- 
do traboccare  , die  trascina  f uomo  al 
peccato  , e che  1»  matro  , che  ne  aveva 
sospeso  il  corso  fasciò  poscia  operare  co- 
tanto imperiosamente,  affale  di  dimostra- 
re cot  mezzo  degli  argini  che  ella  vi  op- 
pose , che  la  conservazione  e l’istituzione 
della  Chiesa  sono  ambedue  l’opera  del 
cielo. 

I rigori  della  persecuzione  di  Dccio  in- 
siem  colio  zelo  de’  pastori  ravvivarono  la 
fede  e la  pietà.  La  penitenza  fece  rifiorire 
i costumi  in  mezzo  alle  conturbazioni  cd 
ai  pericoli.  Furono  repressi  i confessori 
medesimi , che  per  indiscrete  raccoman- 
dazioni volevano  procurare  ai  peccatori 
delle  indulgenze  eccessive  ed  una  pre- 
matura riconciliazione.  Una  savia  fer- 
mezza , il  cui  successo  fece  conoscere  , 
che  le  promesse  del  Salvatore  erano  sta- 
bili , e clic  il  male  non  aveva  punto  vi- 
zialo, se  è permesso  il  parrlare  in  tal  mo- 
do, il  fondo  della  costituzione  della  Chie- 
sa. Ma  come  piò  i peccati  si  andarono 
moltiplicando  , si  stimò  doversene  age- 
volare l’ espiazione. 

A procacciare  im  rifugio  alla  peniten- 
za ed  un  asilo  all'innocenza,  allorché  una 
calma  piò  inalterabile  fece  correre  vie- 
maggiori pericoli  alla  pietà  cristiana,  al- 
cune anime  forti  e particolarmente  ispi- 
rato proposero  un  nuovo  genere  di  mar- 
tirio , dichiarando  guerra  continua  alla 
cupidigia  , alla  voluttà , a tutte  le  passio- 
ni. I deserti  dell’Egitto  e della  Palestina 
diventarono  i faro  primi  campi  di  batta- 
glia. In  prima  Paolo  e poscia  Antonio,  c 
Facondo  guidato  da  nn  angelo  nelle  terre 
che  il  Nilo  bagna  e sulle  sponde  del  Gior- 
dano , Ilarionc  perfezionalo  da  Antonio  . 
furono  i padri  c i maestri  di  un  novero 
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infinito  di  discepoli , cfa*  sp.vrscro  queste 
divine  istituzioni  in  ogni  regione.  Cosi 
ogni  popolo  imparò  a morire  per  Gesù 
Cristo'  senza  il  ministero  de  persecutori, 
cd  a ricogliere  una  messe  di  palme  in 
bella  proporzione  colla  costanza,  clic  vo- 
leva questa  lunga  morte  a sìr stesso;  mar- 
tiri delk  mortificazione  volontaria  , ono- 
rali dal  cielo  per  molti  rispedì  delle  pre- 
rogative medesime  delie  vittime  insan- 
guinate dell’  cnq>iclà  e sortile  a’  fini  me- 
desimi. Avendo  proposto  il  Signore  di 
aprir  la  via  del  Vangelo  a’  lor  barbari 
vicini  per  mezzo  di  questi  grandi  esempi, 
si  piacque  di  confirmare  questa  muta  te- 
stimonianza collo  splendore  de"  miracoli.. 
Schiere  numerose  cF  infedeli  accorrevano 
continuo  alla  montagna  di  sant’Antonio, 
alia  capanna  , o meglio  alla  gabbia  di 
sani  lfarione,  alla  grotta  selvatica  di  san- 
f Afrasto  > dove  la  maggior  parte  trova- 
vano la  guarigione  dell’anima  insicin  con 
quella  del  corpo. 

Sarebbe  o|>era  perduta  ir  provar  dei 
folti,  clic  i popoli  medesimi,  che  no  sono 
stali  testimoni  hanno  consegnato  ne’  mo- 
numenti pubblici.  Essi  giltarono  cotanto 
splendore,  a malgrado  di  tutta  fa  cura  di 
quegli  umili  anacoreti  in  tenerli  ascosi , 
die  ne  vennero  in  cognizione  anche  i si- 
gnori del  mondo.  Voi  non  avete  dimen- 
tico in  quali  termini  il  gran  Costantino 
scrissea  sant’Antonio  per  raccomandare 
alle  soe  orazioni  la  corona  c la  famiglia 
imperiale.  Teodosio  non  entrò  m alcuna 
delle  sue  più  gran  gesto  , se  non  fidato 
alla  parola  di  san  Giovanni  d’Egitto.  San- 
tTlarione  aveva  cosi  alla  mano  il  far  dei 
miracoli  , che  gli  scappavano  , per  dir 
cosi  , anche  suo  malgrado  ; i tribolati , i 
inalati  il  seguitavano  dappertutto  , e fu 
costretto  le  spesse  volte  a mutarsi  di  di- 
mora , a menare  per  lunga  pezza  una 
vita  errante  per  fuggir  la  gloria,  che  pur 
pareva  si  ostinasse  a seguitarlo  per  tutto. 
T ulti  i Saraceni  , che  stanno  intorno  al 
deserto  di  Faran  , in  sui  confini  dell’  E- 
gitto  e della  Palestina  , abbracciarono  il 
cristianesimo  alla  veduta  ile' miracoli  c 
delle  virtù  di  san  Moisè.  Ma  che  bisogno 
fa  mai  d’esempi  particolari?  S’ignora 
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forse  , che  fa  celebrità  di  quegli  umili 
taumaturghi  formava  essa  appunto  la  lo- 
ro maggior  pena  , e che  non  si  restava» 
mai  dal  movere  i più  dolorosi  lamenti  nel 
vedersi  tórre  alle  pure  deiizie , che  erano 
andati  a cercare  neil’  oscurità  della  soli- 
tudine 7 

La  sola  maniera  di  vivere  di  codesti 
uomini  tutti  celesti  , non  era  essa  forse 
un  miracolo  abbastanza  persuasivo  ed 
efficace  ? Qual  prodigi»  più  manifesta- 
mente divino  della  costanza  di  san  Simeo- 
ne e di  alcuni  altri  stiliti , esposti  notte  e 
di  sopra  una  colonna  per  una  lunga  se- 
rie di  anni  I E che  v’ha  mai  di  più  mira- 
coloso del  trionfo  ottenuto’  da  san  Maca- 
rio d' Alessandria  intorno  a’  bisogni  più 
imperiosi  della  natura  la  fame  ed  il  son- 
no ! Egli  visse  tutta  quanta  una  quaresima 
in  piedi , senza  bever  cosa  e non  man- 
giando altro  che  alcune  foglie  scipite,  ma 
solamente  la  domenica.  Voi  vedrete  altri 
solitari  , che  tenendosi  come  già  morti  T 
non  profferirono  più  parola  dal  principio 
della  loro  entrata  nella  solitudine  intino 
a sepolti.  Voi  ne  vedrete  una  calca  infi- 
nita non  aver  perfin  luogo  ove  si  ripara- 
re, errar  ne’  boschi  e ne'  monti,  soprac- 
carichi di  catene  , e vivere  , o meglio 
consumarsi  lentamente  in  mezzo  agli  ani- 
mali selvatichi  , insidi»  coi  quali  ei  pa- 
scolavano , quando  non  la  potevano  più 
durare  ai  puugoli  della  fame.  Di  qui  il 
nome  di  Pascolarti,  che  la  Persia,  dove 
vissero  , diede  loro , nel  far  conoscere 
agli  altri  popoli  i trasporti  della  sua  am- 
mirazione. Anche  a Costantinopoli  e in 
molti  altri  luoghi  uon  mcn  noti  dell’  im- 
pero d’Orienle  si  vedranno  fiorire  in  gran 
numero  le  comunità  de’  monaci  intitolali 
Accmeti  o non  Dormienti , cosi  chiamati, 
perchè  simiglianti  ai  cori  degli  spiriti  ce- 
lesti , inaccessibili  al  sonno  , ei  celebra- 
vano le  lodi  divine  senza  posa  mai  , così 
la  notte  come  il  giorno. 

Inoltre  , la  mortificazione  dello  spirito 
e del  cuore  , la  vera  annegazione  di  sè 
stesso,  il  distaccamento  dalle  cose  terre- 
ne, erano  praticate  dalle  soùetà  cristiane 
come  le  austerità  della  penitenza.  Tutte 
le  virtù , che  onorano  il  Signore  iu  ispi- 


rilo ed  in  verità  , e che  forman  1’  anima 
del  cristianesimo  riprendevano  in  lutti 
gli  ordini  de’ fedeli,  così  nelle  cariche  più 
sublimi,  come  negli  eremi  e ne’ mona- 
steri. E ne  avrem  le  prove  nel  seguitar 
della  nostra  narrazione.  Per  non  antici- 
pare il  corso  de’  secoli  ci  contenteremo 
(fi  tornarvi  qui  alla  mente  la  generosità 
sempre  memoranda  di  ben  trecento  ve- 
scovi , che  nella  sola  chiesa  d’  .Africa  al 
tempo  de’ Donatisti  sollevarono  l’eroismo 
a tale  da  cedere  le  loro  sedie  ai  loro  emuli 
scismatici,  dove  risolvessero  a voler  tor- 
nare in  pace  la  Chiesa. 

Dobbiam  non  pertanto  convenire,  che 
la  conversione  e la  potenza  del  gran  Co- 
stantino, le  (piali  riuscirono  in  vantaggio 
della  religione  cristiana  presso  i Roma- 
ni e gli  stranieri  medesimi , e contribui- 
vano d’  assai  a’  suoi  progressi  , o meglio 
alle  sua  tranquillità  ed  al  suo  splendore; 
perocché  è certo  da  tutto  ciò  che  si  è ve- 
duto fin  (pia,  che  era  fin  da  prima  diffusa 
per  lutto.  E però’  ella  non  è debitrice 
della  sua  istituzione  alla  protezione  di 
questo  imperatore  ; ma  i Cristiani  non 
essendo  più  costretti  a tenersi  nascosi 
sotto  quei  felice  impero  , I'  universo  ri- 
mase attonito  in  vedersi  fatto  come  in  un 
tratto  tutto  quanto  cristiano.  La  Chiesa 
medesima  si  vide  in  sul  subito  desolata 
dallo  scisma  . e fu  allora  che  gli  Africa- 
ni, condotti  da  oltre  cento  vescovi,  spez- 
zarono senza  riserbo  i legami  dell’  unità. 
11  novero  e l’audacia  degli  scismatici  s’an- 
darono moltiplicando  ogni  di  sotto  l’ im- 
pero di  Costantino  , innno  a che  dopo 
messa  ogni  cosa  a soqquadro  nelle  chiese 
della  terza  parte  del  mondo,  rivolsero  le 
loro  anni  contra  la  Sedia  apostolica,  nel- 
la qual  lotta  però  ei  non  trovarono  altro 
che  la  confusione  e il  principio  della  loro 
rovina. 

ÀI  donatismo  si  aggiunse  la  formida- 
bile eresia  d’ Ario.  Il  principe  religioso, 
che  mise  in  fondo  l'idolatria  divenuta  in 
certo  qual  modo  il  sostegno  di  una  sella 
empia  quasi  del  paro  , e non  meno  peri- 
colosa : egli  diifama,  e tratta  da  pertur- 
batore e quasi  da  sommovitore  di  ribel- 
lioni il  più  degno  difensore  della  fede  , 
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3 granile  Atanasio  (33  j).  Egli  ebbe  cer- 
to sempre  cara  la  vera  religione,  ma  l'or- 
rore estremo  delle  divisioni  , die  ne  Lar- 
davano i progressi,  divisioni  esagerale  di 
continuo  alle  sue  orecchie  dai  prelati  e 
dottori  più  autorevoli , fu  l'unico  princi- 
pio della  sua  sciaurata  condiscendenza. 
Nondimeno  , qual  funesta  impressione 
non  fece  mai  questo  apparente  scandalo 
in  particular  modo  sopra  il  suo  figliuolo 
ed  erede  Costanzo!  Ma  prima,  e che  co- 
sa mai  più  manifesta  delie  disposizioni  di 
un  Dio  geloso  della  propria  gloria , nel 
consentire  che  un  principe  persecutore 
viva  sopra  i suoi  due  fratelli  cotanto  zela- 
tori della  vera  fede!  Dopo  una  lunga  serie 
di  regni  propizi  alla  religione  ei  sarebbesi 
potuto  immaginare,  che  le  potenze  della 
terra  ne  formavano  il  sostegno  principa- 
le ; fu  perciò,  che  mentre  durò  il  lungo 
regno  del  figliuolo  più  indegno  di  Costan- 
tino , secondo  la  predizione  del  Vange- 
lo, il  Signore  concedè  a Satana  scatena- 
to , il  potere  di  agitare  i fedeli  a guisa 
del  grano  nel  veglio  del  mietitore  ; pro- 
va più  terribile  assai  delle  violenze  dei 
Cesari , nemici  del  nome  cristiano  , che 
Costanzo  avviliva  in  quella  appunto  che 
se  ne  onorava. 

Tentazione  di  nuovo  genere  , o spinta 
almeno  ad  eccessi  infino  a quo"  di  sco- 
nosciuti. Fra  tutti  i settari  che  erano 
sorti  fino  allora  , non  se  n'  erano  punto 
veduti  di  tali  da  potersi  raffrontare  cogli 
Ariani  per  scienza  , ingegno  , apparenti 
virtù,  in  tutto  ciò  insomina  , che  la  se- 
duzione può  accreditare , ma  sopra  tutto 
in  potere  , in  audacia  e nell’  arte  dete- 
stabile di  colorare  In  violenza  dello  zelo 
di  religione.  La  perdita  de'  beni , delle 
cariche  , degli  onori  , della  libertà,  del- 
la vita  erano  i mezzi  meno  pericolosi,  che 
i cristiani  seduttori  facessero  impiegare  ad 
un  monarca  cristiano.  Ma  sedurre  i preti 
ed  i vescovi,  canouizzare  gl'ipocriti  e gli 
apostati  , pervertire  i concili , alterare  i 
sacri  simboli , furono  i capilavori  della 
perfida  empietà , la  quale  presume  in- 
darno di  spogliare  la  verità  delle  sue 
proprietà  più  inalienabili  , di  tutti  i suoi 
vantaggi  naturali , alfine  di  vestirsene 


ella  medesima.  La  Chiesa  trionfò  cosi 
dell* artifizio,  come  della  forza;  la  verità 
dissipò  tutte  le  nubi  , di  cui  la  seduzione 
copriva  il  precipizio,  mentre  la  violenza 
vi  rovinava  i deboli;  fu  convinto  il  mondo 
cristiano  , che  sotto  l’ombra  della  pietà 
non  si  trattava  punto  meno  che  di  sban- 
dire il  figliuolo  dell’  Eterno  dal  seno  del- 
la divinità  e di  ridurlo  al  grado  di  crea- 
tura. Costanzo  alla  perfine  si  mori , ma 
La  fede  aveva  già  trionfato. 

Sotto  il  successore  di  questo  monarca 
la  fede  corse  da  capo  de' nuovi  perìcoli. 
L’ imperatore  Giuliano  afTetiò  di  pigliare 
una  via  affatto  diversa  da  quella  dì  Costan- 
zo , di  cui  fece  in  prima  cessare  la  per- 
secuzione. Allevalo  in  seno  al  cristiane- 
simo , l’ imperatore  apostata  ne  conosce- 
va troppo  bene  il  genio  , per  non  poter- 
si promettere  di  distruggere  la  fede  colla 
forza.  In  sulle  prime  impiegò  l’adulazio- 
ne e perfide  carezze  : richiamò  in  patria 
lutti  indistintamente  gli  sbanditi  sotto  il 
regno  antecedente  , così  cattolici , come 
eretici  ; sperando  con  ciò  Giuliano  d’ in- 
trodurre nel  seno  della  Chiesa  la  confu- 
sione , la  zizzania  e tulli  quanti  i disordi- 
ni che  ne  derivano  naturalmente.  E spe- 
ranzoso di  riuscir  vie  meglio  nel  suo  di- 
segno , soffocando  la  verità  nelle  tenebre 
dell'ignoranza, egli  fece  chiudere  le  scuole 
a'  cristiani  e bruciar  tutti  i loro  libri;  non 
venne  più  consentito  ad  essi  poter  riusci- 
re nè  dotti , nè  eloquenti  ; la  facoltà  del 
ragionare,  c l'ingegno  della  parola,  quei 
doui  della  natura  i più  indipendenti  dal- 
l’autorità furono  proscritti  dalla  tirannia, 
la  quale  trovò  pure  colorati  pretesti  a 
mascherare  que'  suoi  vili  eccessi . Corren- 
do , diceva  il  tiranno  nelle  sue  ironiche 
bestemmie,  correndo  a' Galilei  ed  agli 
adoratori  del  Crocifisso  il  dovere  di  cre- 
dere in  lui  senza  potervi  ragionar  sopra, 
io  studio  e le  scienze  tornano  del  tutto  a 
loro  inutili  ; ei  conviene  riserbarle  agli 
Ellenisti , vale  a dire  al  paganesimo,  che 
egli  tramutava  in  una  religione  od  in  un 
filosofismo  degno  di  trovare  nell’aposta- 
sia il  suo  autore  e i suoi  ristoratori.  E se 
la  Chiesa  non  la  fosse  inconcussa  , ella 
doveva  certo  rovinare  a si  fatti  assalti. 
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Essa  trionfo  delle  insidie  e delle  derisio- 
ni , a quella  guisa  , die  dia  aveva  trion- 
falo già  delle  spade  e de’  patiboli.  Corso 
il  suo  sangue  «otto  l’ impero  di  Giuliano, 
ne’  mille  scontri , in  cui  gli  venne  meno 
la  sua  filosofia  , e sotto  lutti  gli  aspetti 
ei  si  deve  risguardare  anche  questa  par- 
te del  quarto  secolo,  coinè  l’ età  del  mar- 
tirio. 

K apparirà  veramente  tale  in  tutta  la 
sua  estensione,  se  ne  androni  seguitando 
i progressi  presso  i barbari,  c particolar- 
mente nc'l’crsiaui.  Noi  vedrem  Sapore, 
Isdegerdo  , Cosroe  , da  potersi  raffronta- 
re con  Nerone  , con  Domiziano  , coi  due 
Massiniialii.  Il  pudore  c l’ umanità  rifug- 
gono del  paro  al  particolarizzalo  raccon- 
to della  persecuzione  diSaporc.  Vedremo 
un  altro  persecutore  soggiogare  in  Arabia 
una  città  e tutto  un  popolo  cristiano,  elle 
non  gli  era  venuto  fatto  di  pervertire  , 
rompere  ogni  diritto  delle  genti , dicolla- 
re il  governatore  e i principali  de’ citta- 
dini , recare  in  schiavitù  i giovani , ac- 
cender poscia  utt  immenso  rogo  c preci- 
pitarvi lutti  i sacerdoti , le  monache  e poi 
le  vergini  consacrale  a Dio  , senza  che 
persona  di  loro  smentisse  la  fede.  1 Van- 
dali «eguagliarono , superarono  anzi  cosi 
empie  atrocità  in  sul  lerren  vasto  dell’  Afri- 
ca : e finalmente  in  tutte  le  terre,  in  cui 
germogliò  la  fede  cristiana  , elio  fu  ba- 
gnata del  suo  sangue  , dal  quale  essa  ca- 
vò la  sua  principale  fecondità. 

Ma  dopo  che  la  fede  ebbe  messe  pro- 
fonde radici  , parve  cominciasse  in  prò 
della  Chiesa  un  nuovo  ordine  di  provvi- 
denza. I segnali  che  secondo  l’Apostolo 
sono  destinati  alla  conversione  degli  in- 
fedeli , i miracoli  cosi  moltiplicati  a’ tem- 
pi della  pubblicazione  del  Vangelo  , riu- 
scirono iu  appresso  molto  più  radi.  A’ ser- 
vitori della  fede  od  ai  fedeli  bastavano  le 
profezie  , vale  a dire  il  deposito  della  ri- 
velazione così  scritta  , come  trasmessa  e 
interpretata  dalla  tradizione  , colle  gra- 
zie e i doni  ordinari  dello  Spirito  santo. 
Cosi  non  fu  giammai  che  i sacri  Interpreti, 
i santi  Padri  c i santi  Dottori  splendesse- 
ro più  luminosi  , quanto  nel  quarto  e nel 
quinto  secolo  , come  tra  poco  ve  ne  do- 


vrete convincerò.  Mala  Chiesa,  essenzial- 
mente militante  in  questo  luogo  di  passag- 
gio , debbi;  sostenervi  le  molte  battaglio 
ài  ogni  sua  situazione,  (Scontrarsi  in  ne- 
mici gelosi  di  ogni  suo  bene.  Alla  purez- 
za luminosa  della  dottrina  l’inferno  con- 
trappone l’abuso  e la  corruzione  subito 
dopo  annientata  1*  idolatria. 

E già  la  sorte dellarianesimo  pareva  a- 
ver  confusa  per  sempre  la  perGdia  eretica; 
i]  nome  ariano  era  notato  d'obbrobrio, 
ogni  cosa  gii  diceva  anatema  ; ma  l' aria- 
nesimo si  è risuscitato,  si  riproduce  sotto 
mille  diverse  forme,  torna  da  capo  nella 
palestra  più  battagliero  che  innanzi  sotto 
la  condotta  di  Eunomio,  d’Ezio,  di  Ma- 
cedonio , che  parevano  aver  levali  alti 
plausi  al  suo  cadere. 

Non  mostrando  punto  di  intendere  a 
tale  scopo  , e fors’anco  non  agognando- 
vi , dopo  assai  tempo  Nestorio  distrug- 
ge anch’egli  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , 
separando  il  Figliuolo  di  Dio  dal  Figliuo- 
lo della  Vergine  Madre.  Insidia  sciocca  , 
che  non  pertanto  vedrete  sorprendere  o 
far  vacillare  de' sapienti  e pii  vescovi. 
Qual  dottore  come  Teodoreto , di  una  fe- 
de per  bì  lungo  tempo  sospetta  ! Qual  pa- 
store come  Alessandro  di  Serapoli , che 
il  lungo  esercitare  delle  più  maraviglìose 
virtù  non  preservò  punto  dall’ ostinazions 
più  spaventevole  1 E però  quale  impres- 
sione non  fecero  que’  due  pericolosi  esem- 
pi ! Se  Ario  la  vinse  sopra  Nestorio  per 
una  più  presta  ed  estesa  seduzione  , que- 
sti si  formò  de'  settari  molto  più  ostinati, 
e acquistò  alla  sua  setta  un  tale  credito  ed 
una  Mobilità  , che  la  durano  ancora  allo 
estremità  della  Chiesa  orientale.  Si  ritro- 
va pur  anco  in  alcune  province  occiden- 
tali sotto  forme  e nomi  diversi , vale  a di- 
re , colle  varianti  che  hanno  l’ impronta 
dello  spirito  d*  innovazione  , che  ebbe  a 
suo  principio. 

L’eresia  di  Eutichio,  che  si  può  parago- 
nare ad  un  tempo  alle  due  prime  così  per 
la  durata,  come  per  l'estensione, fu  soste- 
nuta ben  anco  dall’autorità  di  un  concilio 
convocato  come  ecumenico  , e molti  al- 
tri vantaggi  non  meno  speciosi  nc  fecero 
riverir  perfino  le  prevaricazioni  e le  ra- 
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pine.  Poteva  In  Chiosa  patire  assalti  più  $5  sotto  tanti  diversi  aspetti,  egli  era  della 
terribili  di  quelli  di  una  fazione  , in  eapo  sua  immutabile  sapienza  il  fermare  per 
alla  quale  era  il  vescovo  della  seconda  V-  sempre  il  senso  de’ punti  capitali  e già  di- 
sede , che  portava  il  nome  di  uno  di  quei  scussi,  di  fissarli,  diciam  noi,  per  mezzo 
solitari  canonizzali  per  cosi  diro  fin  da  <>,  di  una  calca  d’iuterprcti  cosi  pieni  dei 
vivi  , e in  particolar  modo  nominato  pel  suo  spirito,  cosi  segnalali  nell’ordine  per- 
silo zelo  conira  i nemici  della  fede  , del  ^ fin  degl’  ingegni,  che  non  fu  dato  di  po- 
più  polente  degli  archimandriti  , che  te-  ter  contrapporre  all’unanimità  de’lor  suf- 
neva  chino  allo  me  leggi  un  popolo  di  fragi  altro  che  una  specie  di  stupidità,  od 
zelatori  austeri  , i più  teneri  delle  ini-  % >i  una  ributtante  temerità, 
pressioni  una  volta  ricevute  e più  ardenti  <$£  Di  fatto,  qual  forza  di  ragione  non  è 
a spanderle?  Si , la  religione  eorse  dei  mai  nc’loro  scritti!  Qual  vastità  e scelta 
pericoli  più  gravi  da  parie  di  Pelagio  , di  erudizione,  quali  grazie  e quale  elo- 
ueinico  mascherato,  e tanto  più  terribile,  >”  quenza!  Sia  pure,  che  i Padri  latini  e la 
perchè  pareva  meno  ostile.  Invelenite  , maggior  parte  de’ greci  si  diano  a dive- 
per  cosi  dire  , sul  corpo  medesimo  della  $ dere  meo  puri  degli  oratori  di  Rema  e di 
Chiesa,  le  altre  eresie  pe’loro  eccessi  Atene,  non  appariranno  per  questo  meno 
mettevano  almeno  i fedeli  in  avvertenza  M eloquenti,  se  si  vuol  sceverare  l’eloquen- 
di  tenersi  in  guardia  conira  di  loro  ; ma  za  della  elocuzione  , la  quale  non  ne  è 
vestito  da  cosi  bugiardo  ammanto  . e si-  0;  che  la  sola  corteccia.  Ei  si  vedrai!  sem- 
inile ad  un  serpente  , che  va  cheto  insi-  io.»  pre  eleggere  le  ragioni  più  energiche  e 
lutandosi  tra  i bori  , il  prlagianismo  pe-  ^ più  sorprendenti,  porle  innanzi  ordinate 
netrava  infitto  all’anima  delia  religione  , > e in  bella  chiarezza,  usare  immagini  vi- 
lle ammorbava  del  suo  sottile  veleno  le  **;  ve,  figure  grandi,  animate,  rendere  in- 
parti  più  nobili  e più  intime  , e non  le  la-  £ somma  il  lor  discorso  commovente  e per- 
niava se  non  lo  scheletro  e il  vano  fan-  suasivo  , e più  gradevole  eziandio  degli 
tastila  di  lei  medesima.  S scritti  di  tutti  gli  autori  di  quell’  età  me- 

A camparla  da  tali  pericoli  il  Signore  desima.  Di  fatto,  e qual  divario  non  corre 
afforzò  la  santa  città  di  quella  copia  di  & dalla  maniera  vana,  affettala  e puerile  di 
dottrina  c di  lumi,  che  il  mondo  vide  ri-  £ Libauio,  al  senso  squisito  e incalzante  , 
splendere  in  manco  di  due  secoli.  Per  alla  giustezza,  all’energia , al  vero  attici- 
grandissimo  che  fosse  il  novero de’sedut-  <3  smo  di  san  Basilio,  ed  anco  alla  copia  uu 
lori,  bastava  il  solo  vescovo  d’Ippona,  il  'àj  po’ asiatica  è vero,  ma  sempre  soda  e in- 
grande Agostino.  E quanti  altri  gransanti  $ leressantedi  san Giovan  Crisostomo!  Qual 
e gran  dottori  nel  correre  de' medesimi  S divario  non  si  nota  anche  dal  bel  mezzo 
secoli  ! E questi,  a non  dire  che  de’  più  della  medesima  ruggine  deU’Oceidenle  , 
nominali,  furono  i Leoni,  i Cirilli  di  Ge-  $ fra  le  pedanterie  di  Simmaco,  e l’ameni- 
rusalemme  e di  Alessandria,  i Gcrolami,  sa  tà  naturale  e la  nobile  e schietta  sempli- 
ci'! Epifani,  i Gregori  di  IVazianzo  e di  cita  di  sant’Ambrogio  1 
Nissa,  i Basili,  gli  Anfiloclii,  i Giovanni  S Ma  quello  che  maggiormente  rileva  , 
Crisostomi,  gli  Ambrogi,  gli  Ilari , e il  quale  accordo  unanime  tra  si  gran  novp- 
Joro  degno  esemplare  , l’ incomparabile  §*  ro  di  dottori  nel  fondo  delle  cose,  sopra 
Atanasio;  schiera  più  che  sufficiente  eer-  tulli  i punti  capitali  , e sopra  ogni  arti- 
to,  per  quantunque  grande  fosse  allora  il  ió;  colo  della  nostra  fede,  dato  per  tale  dalla 
bisogno  della  Chiesa;  ma  il  Signore  dava  Q Chiesa  ! Nè  la  lontananza  de’  luoghi,  che 
come  l'ultima  mano  all’cdifizio, di  cui  era  jÀ  essi  hanno  abitato  nelle  tre  parti  dal  inoli- 
agli stesso  l'arckiielto  e il  principale  ope-  w do  conosciuto;  nè  la  diversità  di  costumi 
raio.  Sebbene  ei  1’  avesse  posato  in  sul  g e d’idee,  come  degl’ idiomi  e de' gusti; 
fondamento  degli  Apostoli  e de’ Profeti  , $ nè  la  distauza  de’  tempi,  risalendo  anche 
potendo  non  pertanto  questi  monumenti  W.  da  quest’epoca  infiuo  a’ primi  discepoli 
divini  guardarsi, e considerandosi  di  fatto  kv  de 'li  Apostoli;  niente  in  loro  diversa  cosi 
JImxjuqm  f'ol.  II.  4 
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nciriiispgnnmenlo.  come  nella  credenza; 
non  è cosa,  che  non  concorra  n formare 
quella  calma  di  tradizione  orale  , non 
meli  lissa  del  deposito  delle  rivelazioni 
della  Scrillura  , di  cui  essa  fa  il  compi- 
mento. In  questa  calca  di  svogliatissimi 
ingegni  e profondi  si  nota  La  ricca  varietà 
del  talento  naturale  e dei  doni  largiti  dal 
Cielo;  e si  ammira  in  particolar  modo  in 
Atanasio  la  sagacità  e la  forza  del  ragio- 
nare , l'iinzione  e la  dolcezza  dello  stile 
di  Ambrogio,  la  splendida  e patetica  elo- 
quenza del  Crisostomo,  La  nobile  elegan- 
za c la  precisione  di  Basilio;  si  ammira 
in  Gregorio  la  sublimità  congiunta  col- 
1’  esattezza  , per  questo  appunto  dinomi- 
nato il  Teologo  ; il  nerbo  e l’erudizione 
di  Gerolamo,  e finalmente  lutto  ciò,  che 
la  maggior  parte  di  queste  doti  han  di 
più  utile  alla  Chiesa  impiegalo  ad  ora 
ad  ora  da  Agostino.  Ma  insicm  con  que- 
sto si  troverà  in  tutti  una  invariabile  con- 
formità di  dottrina  , la  più  perfetta  uni- 
formità ili  tutti  i punti  definiti  dalla  Chie- 
sa . Con  tutta  la  fecondità  dell'ingegno  c 
il  calore  dell’  estro  a malgrado  degli  al- 
l.  ltaiiienli  della  materia,  e la  voglia  cosi 
naturale  all’  uomo  di  andar  più  innanzi , 
d'  inventare  , e di  lavorare  d’ immagina- 
zione intorno  alla  cosa  del  domina  e della 
morale  , diveltando  all'atto  da’  retori  e 
dai  filosofi  profani  , i nostri  santi  istitu- 
tori non  mirano  in  cosa  alcuna  ad  accat- 
tare il  merito  dcll’invcuzione,  per  lo  con- 
trario ei  la  riguardano  l’ ignominia  più 
vergognosa  cosi  ai  loro  scritti,  come  alla 
persona  loro  ; essi  fanno  consistere  tutta 
la  loro  gloria  dottorale  in  raccogliere  fe- 
delmente le  verità  più  conosciute,  indi  a 
trasmetterle  senza  nè  manco  1’  ombra  di 
alterazione.  II  vantaggio  maggiore,  a cui 
aspirano  sopra,!  loro  emuli  eretici, è quel- 
lo ili  convincere  l’universo  che  i loro  vani 
e falsi  dottori  non  hanno  adoperalo  del 
pari. 

La  regola  de’  medesimi  concili  gene- 
rali, quegli  organi  infallibili  della  verità 
increata  è o il  scuso  dato  alle  Scritture 
dal  torrente  de’  Padri,  o l’uniformità  e la 
perpetuità  della  credenza  e dell’  insegna- 
oiculo  ue’  dottori  e ne’ pastori  delle  di- 


58;  verse  chiese.  Cosi  si  adoperò  , sull  esem- 
pio  del  primo  concilio  ecumenico  , in 
fi  quelli  di  Costantinopoli,  d Efeso  odi  Cal- 
cedonia  ; tulli  e quattro  dj  potersi  para- 
fi gonare  eoi  Vangeli  pei  diritti  che  hanno 
fi  alla  nostra  sommissione  ; tutti  e quattro 
& celebrati  ne’  cento  venti  sei  anni  che  si 
possono  risguardare  in  questa  prima  età, 
& come  il  tempo  dell’adolescenza  della  Chic- 
fi  sa,  nel  qual  .tempo , se  cosi  è lecito  l’c» 
fi  sprimersi,  questo  vasto  corpo  doveva  na- 
turalmeule  provate  il  maggior  fermento. 
50;.  Quindi  è , che  facendovi  sentire  tutto  il 
fi  contrasto  degli  umori , delle  passioni  , 
fi  delle  opinioni  , vi  furono  discussi  , r;- 
fi  schiarati  e per  sempre  stabiliti  tutti  i 
fi  principi,  che  li  dovevano  calmare  e re* 
fi  golare,  e tutti  i punti  fondamentali  del- 
la  dottrina  della  salute, 
fi  Nondimeno  poco  appresso  si  videro  la 
Si  più  strana  rilassatezza  e i più  tristi  scan- 
p dali.  Non  v’ha  cosa  più  orribile  del  qtia- 
k dro  de’ costumi  alfricani,  che  noi  vcdreai 
fi  Ira  poco  negli  scritti  veementi  del  prete 
p Salviano.  San  Gerolamo  e san  Giovati 
Crisostomo  gridano  forse  del  paro  conti  a 
fi,  gli  abusi  orni’  erano  testimoni.  Gerota- 
fi  ino  cosi  rispettoso  della  Chiesa  romana 
fi  dice  nondimanco  , che  il  contagio  era 
P penetralo  infino  in  qiiell’augusto  santua- 
fi  rio  : che  v’avevano  degli  ecclesiastici  dali 
a quelle  smancerie  , che  notano  sempre 
fi  la  frivolezza  de’ costumi,  se  non  ne  d imo- 
fi  strano  punto  la  corruzione  ; che  diversi 
fi  cbcrici  brigavano  gli  uffizi  , che  gli  ai- 
fi  lontanavano  il  meno  dall’  usar  colle  don- 
fi  no  ; elio  altri  , più  avari  che  voluttuosi  , 
fi  facevano  i compiacenti  , i piacevoli  colle 
fi  daino  in  granile  età  e ricchezza , a poter 
fi  avere  una  bella  parte  nelle  loro  testamen- 
& tarie  larghezze.  Negli  avvertimenti  dei- 
fi  l’ eloquente  patriarca  di  Costantinopoli  , 
fi  ai  cbcrici  della  sua  Chiesa  ei  si  vede,  che 
fi  i Greci  non  diversavano  da’  Latini  se  non 
fi  per  una  maggiore  scaltrezza  in  covrire  e 
fi  legittimare  in  certo  qual  modo  le  loro 
fi  sospette  unioni  con  persone  di  sesso  di- 
fi verso.  Di  fatto , quale  procella  mai  non 
fi  suscitò  contea  questo  vigilante  pastore  , 
fi  il  marchio  d’ obbrobrio  , ond’  egli  notò 
1’  associarsi  de’  clierici  con  quelle  perso- 
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nr i che  essi  chiamavano  sorelle  adottive, 
e che  l’universale  denominava  donne  sol - 
lo  introdotte.  Si  giudichi  della  gravezza 
del  male  dagli  eccessi,  a'  quali  si  lascia- 
rono trascorrere  i colpevoli,  i «piali  pro- 
cacciarono al  santo  vescovo  un  crudele 
esilio  , durando  il  quale  egli  si  mori  alla 
perfine  consumato  , logoro  da’  mali  trat- 
tamenti. Ma  si  noti  eziandio  il  coraggio 
episcopale,  che  s<»slrnta  i costumi  e la 
disciplina  in  mezzo  alla  piena  di  tante 
calamità: 

Se  fu  veduta  ancora  1*  ambizione  bri- 
gare l’episcopato , si  vide  eziandio  ri- 
chiamar la  purezza  severa  de’  canoni  an- 
tichi. Ei  cominciava  a passare  quel  tempo 
felice  , in  cui  bisognava  ora  strappar  di 
forza  un  umile  solitario  dalla  sua  grotta 
per  farlo  salire  la  cattedra  pastorale  , ed 
ora  far  guardare  un  laico  virtuoso  pel  li- 
core che  non  la  fuggisse.  Ma  la  Chiesa 
invocò- centra  questa  licenza  profana  le 
potenze  incaricate  della  sua  esterna  pro- 
tezione ; e farono  tornati  in  vigore  i ca- 
noni che  dichiaravano  indegno  dell’epi- 
scopato chiunque  non  vi  fosse  innalzato 
contra  sua  voglia. 

fi  rilassamento  e gli  abusi  s"  introdus- 
sero perfino  in  quella  classe  privilegiala 
dei  fedeli,  che  avevano  fatto  per  sì  lungo 
tempo  I edificazione  e la  consolazion  più 
dolce  della  Chiesa.  Lo  spìrito  «li  p^-to  e 
dell’  errore  mise  ogui  cosa  a so«|qtiadro 
fra  i solitari  quasi  innumerevoli  dell’O- 
riente. Essi  attinsero  da’  principi  d’  Ku- 
tichio  il  piacere  della  independeuz^  della 
sedizione  e della  dichiarata  ribellione.  Gli 
allentati  degli  eretici  stimolarono  talvolta 
1’  entusiasmo  e 1’  emulazione  fra  gli  orto- 
dossi : quindi  si  vedrà  una  schiera  di  cin- 
quecento monaci  far  dal  monte  di  Nitria 
una  irruzione  nella  metropoli  dell’Egitto, 
u con  mani  prepotenti  violentare  il  go- 
vernatore di  quella  provìncia  , perchè  si 
mostrava  contrario  ai  difensori  della  san* 
t»  dottrina.  Mentre  imperverseranno  le 
discordie  dell’  origenismo  si  vedranno  i 
partigiani  eretici  di  Teodoro  di  Cesarea 
c di  Domiziano  d’ Ancira  formare  un 
esercito  di  monaci  loro  antichi  confra- 
telli, porne  un  regolare  assedio  agli  ere- 
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g?  uiì  de’  cattolici , dare  assalti  e batla- 
,«■,  glie  , dar  tutti  gli  spettacoli  della  guer- 
ci ra  e inondar  la  scena  di  un  fiume  di 
|g  sangue. 

:cj  Qual  prova  soprattutto  , in  vedere  le 
. v tre  grandi  sedie  dell’Oriente  tenute  dagli 
£ Eutichiani  ; la  chiesa  imperiale  abbando- 
& nata  alla  perfidia  d’Acacio  , quella  d’A- 
. * lessandria  in  preda  a Timoteo  Eluro  e a 
joì  Pietro  Moiigio  ; un  altro  Pietro  trasmu- 
V;  tare  l’ arnese  del  battilano  nel  bastone 
fj  pastorale  , e recare  sull’  augusta  sedia 
Jo5  d'Antiochia  de’sentimenti  indegni  perfino 
o del  più  vii  mestiere  I La  Chiesa  corse  un 
& vie  più  gran  pericolo  sotto  il  tiranno  Ba- 
iò? silisco  , il  quale  fece  condannare  i santi 
decreti  di  Calcedouia  da  cinquecento  ve- 
scovi  ; e I’  eguaglianza  , che  l’ imperalor 
Zenone  stabilì  col  suo  Enolico  tra  la 
eresia  c la  verità,  riuscì  per  avventura 
M un’  insidia  più  pericolosa  ancora  dello 
c;  scandalo  di  tale  attentato, 
ì»!  Al  primo  vedere  de’ nuovi  pericoli,  che 
£ì  slava  per  correre  la  Chiesa  in  Occidente, 
'ji  abbandonala  insiem  coile  reliquie  del- 
.<>:  l’Impero  alla  ferocia  di  ben  venti  popoli 
barbari , e chi  non  la  crederebbe  ancor 
«I  più  vacillante,  che  non  in  mezzo  alle  set* 
te  orientali  ? Ma  il  seguilo  degli  avveni- 
ri menti  non  gioverà  che  solo  a lar  meglio 
entrare  nello  vedute  dell’ eterno  Conser- 
valore  dell’ edilìzio  del  suo  Cristo-  Come 
■o  la  pietra  angolare  su  cui  egli  s’ inalza  , 
;°>  egli  rompe  tutto  ciò  che  gii  dà  di  cozzo, 
w o come  nave  invincibile,  precipita  e soin- 
;«v  inerge  sotto  del  suo  gran  volume  tutti  i 
o deboli  paliscalmi  che  impacciano  il  suo 
?o;  corso.  La  Chiesa  doveva  essere  abbattu- 
° la,  messa  in  fondo,  annichilala  dalle  vio- 
lenti  irruzioni  che  avevano  distrutto  il 
d Irono  dei  Cesari  : per  lo  contrario  essa 
<£;  trionfa  do'  vincitori  , che  avevano  triou* 
cv  fato  de’  vincitori  del  inondo. 

Essa  non  imprime  soltanto  il  rispetto 
co’ suoi  umili  ministri  al  terribile  Attila, 

V tanto  giustamente  soprannominato  il  fla- 
gello  ili  Dio  ; a Odoacrc  , il  dispregiato- 
o re  e distruttore  insieme  della  dignità  ini- 
& periale  ; ina  impone  altresì  il  suo  giogo 
& al  più  grande  di  quei  nuovi  potentati. 

.y  « Abbassa  la  Ina  fronte  , o fiero  Sicam- 
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I rn  , ella  dico  ni  fondatore  di  quelle  po- 
tenze , clic  l ene  ancora  ;I  primo  posto 
fra  di  esse  : adora  ciò  che  tu  bestemmia- 
vi, e brucia  quel  che  tu  adoravi  >.  Gli 
Anglo-Sassoni  mettono  il  colmo  alla  scia- 
gura della  Gran  brettagna,  che  gli  aveva 
chiamali  in  suo  aiuto.  Ino  sciame  d' op- 
pressori , non  di  liberatori  , assalgono 
senza  possa  questo  bel  conquisto, e vi  sta- 
biliscono inlino ’a  sette  tiranni.  Ma  dopo 
soggiogatine  i popoli  e i principi  voi  li 
vedrete  abbracciare  il  cullo  sacro  e le 
leggi  de'  vinti  , e voltare  il  teatro  delle 
loro  rapine  nella  terra  de’ santi  e nel  più 
sicuro  asilo  della  religione. 

Se  i barbari  infetti  dell’eresia  sì  dimo- 
strano ancor  più  nemici  della  vera  fede 
che  gl’  idolatri , la  protezione  del  Signo- 
re alla  sua  Chiesa  apparirà  eziandio  più 
manifesta  ne’  sinceri  omaggi , che  essi 
medesimi  le  renderanno.  Primamente  am- 
miriamo l’ economia  della  Provvidenza  , 
la  quale  non  consente  loro  di  valicare  gli 
steccali  , dietro  ai  quali  essa  gli  teneva 
rinchiusi,  se  non  dopo  che  l'ariancsimo , 
distrutto  o diifamato  nell*  impero  , noti 
ebbe  più  nulla  di  seducente,  e invece  di 
apostati , i suoi  feroci  c materiali  settari 
non  potevano  far  altro  più  che  de'  mar- 
tiri. Allora  que’  fra’  barbari,  che  si  era- 
no dimostri  più  teneri  deile  empietà  di 
Ario,  gli  Svevi  , ad  esempio  del  loro  re 
Teodmiro;  i Visigoti  sub’  orme  del  pio 
Kecaredo  illustrano  il  loro  caltolicismo 
fra  tutte  le  nazioni  antiche  c moderne;  e 
gli  trovano  in  prestanza  il  titolo  più  lu- 
singhiero al  loro  monarca  e il  più  rive- 
rito de’  popoli. 

Se  il  Vandalo  indurato  si  ostina  per- 
dutamente nell'  errore  , la  divina  giusti- 
zia spezza  lo  scettro  nella  mano  , che  la 
clemenza  non  ha  ammansalo  , e cava  il 
più  prezioso  vantaggio  pc'  fedeli  dalla 
durata  medesima  de’  persecutori.  Disfi- 
gurata prima  di  queste  prove  dalle  mac- 
chie più  ignominiose,  la  chiesa  d’Africa 
perde  l’alimento  di  que’  vizi,  che  si  con- 
sumano nel  crogiuolo  delle  persecuzioni; 
e la  sua  virtù  del  paro  che  la  sua  fede 
n esce  cosi  pura  e vigorosa , che  non  la 
si  vedrà  più  rallentarsi.  A minare  il  cri- 
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stimesimo  nell’Africa  i sellar!  dell’Alco- 
rano saranno  ridotti  a sterminare  i me- 
desimi Alfricani,  e dividere  co'  lioni  e le 
tigri  la  loro  struggitrice  signoria.  A dir 
brieve , la  fede  cristiana  menerà  trionfo 
si  compiuto  della  idolatria  e dell’  eresia 
de’  barbari,  che  prima  clic  Gnilo  il  sesto 
secolo , tutti  que'  dominatori  , Eruli , O- 
strogoti  c Lombardi  in  Italia  ; Visigoti, 
Alani  e Svevi  in  Ispagna;  Franchi  e Bor- 
gognoni nello  Gallio  , o perderanno  la 
corona  e il  nome  loro,  o abiurando  l’em- 
pietà renderanno  i loro  omaggi  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  cd  alla  sua  Chiesa. 

Vero  è , che  il  più  di  que’  primi  prin- 
cipi , che  la  sposa  di  Gesù  Cristo  aveva 
generalo  a tanto  suo  patimento  , le  ave- 
vau  fatto  durare  ben  altri  dolori,  che  so- 
prattutto ei  travagliarono  questa  madre 
si  tenera  trascurando  il  loro  capitale  in- 
teresse, la  cosa  unicamente  necessaria  , 
quella  della  salute.  Ma  in  quella  che  a- 
privano  delie  piaghe  mortali  nelle  loro 
proprie  anime , essi  perseguitavano  al- 
meno i vizi  stranieri  , o plaudivano  alle 
virtù  , che  noti  si  attraversavan  punto 
manifestamente  alle  loro  inclinazioni. 
Spesso  ancora  con  una  rettitudine  con- 
forme ai  loro  costumi  , duri  si,  ma  inte- 
gri, eglino  si  condannavano  d.i  sè  mede- 
simi , e s’  infliggevano  delle  penitenze  , 
che  la  saviezza  de’  pastori  era  costretta  a 
temperare.  Il  loro  fervore,  impetuoso  siu 
pure  e passaggero  , ignorava  almeno 
quelle  lentezze  della  circospezione  e della 
politica,  le  quali  fanno  fallire  tutte  le  ope- 
re di  edificazione,  o tolgono  ad  esse  tulio 
quel  più  che  hanno  di  edificante.  Se  ne 
vedrà  taluno  , come  Sigismondo  re  di 
borgogna , subito  dopo  commesso  un  de- 
litto, mostrare  tale  dolore  , che  tutte  le 
opero  di  espiazione  non  potevan  calma- 
re , e supplicare  efficacemente  alla  divi- 
na giustizia,  perchè  ella  stessa  lo  lavassa 
nel  suo  sangue.  Vedrete  Childeberlo  do- 
po immerse  le  sue  mani  nel  sangue  dei 
suoi  uepoti,  lo  vedrete  fermarsi  in  quella 
che  commetteva  un  tale  misfatto  , e per 
lutto  il  rimanente  della  vita  applicar  1 a- 
nimu  a consolar  la  Chiesa  di  quello  scan- 
dalo enorme.  Meutre  si  lasciavano  au- 
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ilare  alle  loro  passioni,  la  maggior  parte 
di  questi  principi  si  mostravano  zelatori 
d’ogni  maniera  di  buone  opere,  che  non 
impedivano  le  loro  inclinazioni  e non  la- 
sciavano di  contribuire  all’  avanzamento 
del  servizio  divino.  Dal  che  ue  vennero 
i tanti  monasteri  fondati  con  bastevoli  ric- 
chezze per  servir  d’asilo  alla  pietà  di  un 
novero  infinito  di  fedeli , le  tanto  chiese 
fabbricate  e adorne  con  magnificenza  ; 
di  là  i lauti  doni  ed  istruzioni  d’ogni  ge- 
nere pel  buon  ordine  e la  maestà  del  cul- 
to pubblico. 

Que’  principi  viziosi , è vero  , ma  che 
amavano  o facevano  stima  della  virtù  , 
avevano  in  riverenza  i pastori  e si  giova- 
vano spesso  de’Ioro  consigli  ; liberi  nella 
loro  ignoranza  de’  nostri  sapienti  para- 
dossi e de’ nostri  raffinamenti  perniciosi, 
essi  concepivano  almeno  la  stretta  con- 
nessione degl’interessi  della  religione  con 
quelli  delle  loro  corone  c colla  soggezio- 
ne de’  popoli  : essi  mantenevano  i costu- 
mi , la  disciplina  e l’obbedienza  dovuta 
a’  suoi  depositari  naturali,  a tanti  vescovi 
altronde  cosi  venerandi , di  cui  il  Signo- 
re provvide  allora  le  regioni  conquistato 
in  vie  maggior  copia  forse  , che  in  nes- 
sun’altra  epoca.  Il  (stringiamoci  a favel- 
lar solo  di  quelli  della  Gallia  , che  a dir 
di  tutti  non  la  si  finirebbe  più.  Quali  pa- 
stori più  degni  di  sani’  Avito  di  Vienna  , 
di  san  Mcdardo  di  Noyon,  di  san  Gildar- 
do  o Godardo  di  Rouen,  i santi  Germani 
di  Au terre  e di  Parigi,  san  Lupo  di  Tro- 
yes  , san  Gregorio  di  Tours  , san  Paolo 
di  Leon,  san  Lo  di  Coulances  , san  Sul- 
pizio  di  Bourges,  san  Gallo  diClermont, 
san  Cesario  d Arles  e altri  infiniti , quasi 
tutti  contemporanei! Se  la  società  de' Bar- 
bari, diventati  cittadini , avesse  cagiona- 
to un  rilassamento  e un  disordine  quasi 
inevitabile,  con  quale  vigilanza,  con  qua- 
le sapienza  , e perseveranza  infaticabile, 
sia  nelle  loro  diocesi  particolari , sia  nei 
lor  frequenti  concili,  eglino  studiavano  i 
momenti,  trasceglievauo  i modi,  che  me- 
glio s a. facessero  ai  tempi  ed  allo  perso- 
ne a fine  d’  impedire  i progressi  degli 
abusi,  salvar  dal  naufragio  i preziosi  a- 
vanzi  dello  regole  antiche  , per  avvici- 


narsi insensibilmente  all’  ordine  primiti- 
vo ! S’ eglino  usavano  d’ indulgenza  coi 
vincitori  di  fresco  passali  dalla  barbarie 
alla  legge  sublime  di  Cristo,  le  loro  com- 
pensazioni savissime  non  eran  nien  giu- 
ste; non  allentando  punto  le  redini  sugli 
obblighi  indispensabili,  tra  le  diverse  vie 
che  guidavano  al  medesimo  termine,  essi 
adtliiavan  loro  per  lo  contrario  le  più  ac- 
conce a farveli  alla  perlin  giugnere. 

Il  maggior  danno  , che  i barbari  ca- 
gionarono alla  Chiesa  fu  certamente  quel- 
lo della  decadenza  delle  scienze  e degli 
studi,  cosi  incomportabili  co’  lor  costumi 
vagabondi , colle  loro  perpetue  correrie 
e tumultuose  spedizioni.  Quello  che  for- 
mava il  sostegno  principale  della  Tede  o 
de’ costumi  dal  termine  delle  persecuzio- 
ni generali,  i frutti  delle  sapienti  fatiche 
de’  Padri  e de’  santi  Dottori  , furono  al- 
meno trascurali  dalle  nuove  nazioni  , se 
non  incorsero  nel  generale  dispregio  , 
che  tali  nazioni  avevano  concepito  perla 
cultura  delle  arti  liberali  ; occupazione 
esclusiva  dei  vinti , vale  a dire  degli  an- 
tichi abitatori , e che  partecipando  al  di- 
scredito di  coloro  che  I’  adempivano  , fu 
tenuto  nello  spirito  de’  vincitori  soltanto 
per  un  esercizio  di  viltà  o di  mollezza. 
Ma  non  è delle  scienze  come  degl’  impe- 
ri , clic  il  perdere  di  una  battaglia  può 
consumare  del  tutto.  Bisognarono  interi 
secoli  perchè  cadessero  gli  studi  e le  arti, 
la  qual  cosa  non  fu  recata  ad  effetto  che 
nella  seconda  età  della  Chiesa.  Ma  nella 
prima  età  , essa  fu  quasi  sempre  egual- 
mente luminosa  in  tutta  l’estensione  del 
suo  corso.  All’epoca  medesima  dell’inva- 
sione de’  Barbari  il  Cielo  largheggiò  di 
dottrina  c di  lumi  con  tale  copia  da  pas- 
sare infino  ai  giorni  tenebrosi,  che  tante 
procelle  dovevano  di  necessità  condurre. 

Quanti  luminosi  tratti  di  virtù  e di  dot- 
trina non  illustrarono  ancora  il  sesto  se- 
colo! Nell’Oriente  medesimo  , in  cui  lo 
spirito  di  fedo  e di  unità  minacciava  già 
di  andar  sciaurataincnte  in  dechino,  dove 
gl’imperatori  Atanasio  e Giustiniano  tro- 
varono cherioi,  abati,  e vescovi  in  gran- 
dissimo numero  presti  a secondarli  nello 
loro  profane  imprese  ; nondimanco  si  vi- 
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devo- «le’ santi  prelati  e illustri  ceuobili  , 
incapaci  «li  tradir  per  Cesare  la  causa  di 
Dio.  Quindi  infra  i solitari  voi  ammire- 
rete san  Saba  e san  Teodosio,  i quali  fe- 
cero dell’integrità  della  fede  il  fondamen- 
to della  disciplina  e della  perfezione  re- 
golare, di  cui  furono- i rislanratori.  Se  i 
patriarchi  di  Antiochia  e di  Gerusalem- 
me , Flaviano  ed  Elia , dimenticano  infi- 
no la  venerazione  «lovuta  ad  un  conci- 
lio ecumenico  ; se  Macetlonio  ha  la  debo- 
lezza o la  semplicità  «li  sottoscrivere  al- 
1’  Enotico  di  Zenone  , voi  vedrete  «piesti 
medesimi  vescovi  ammendare  la  loro  col- 
pa con  vantaggio,  e perdere  le  loro  se- 
die anziché  abbandonare  la  fede;  vedrete 
Giustiniano  medesimo,  cosi  poco  cono- 
scente di  tanti  altri  interessi  della  Cliie* 
sa,  proteggerla  colle  sue  leggi,  onorarla 
col  suo  zelo  reprimendo  una  calca  di  ere- 
tici e di  scismatici,  c adoperarsi  con  a- 
more  e cura  a distenderla  presso  le  na- 
zioni infedeli. 

Ma  in  Occidente  1’  età-  del  fervore-  si 
meritò  tutta  la  gloria  <1  questo  titolo  in- 
fitto all'ultimo  suo  periodo.  Voi  vi  vedrete 
san  Benedetto  in  Italia,  quell  illustre  pa- 
triarca de’ nostri  ccnobiti,  delle  cui  virtù 
c miracoli  furono  ammiratori  e testimoni 
de’ monarchi  medesimi  ; vedrete  san  Co- 
lombano nell’isola  de’ Santi , poi  ne’ re- 
gni diversi  della  Gallia  ; san  Martino  di 
Duine  in  Ispagna,  san  Fulgenzio  in  Africa 
e sulle  coste  selvatiche  della  Sardegna  , 
ne’ ripari  nascosi  de’ pirati  e de’  ladroni, 
voi  li  vedrete  far  fiorire  la  pietà- , lc-rc- 
gole  , il  distaccamento  , la  concordia  , 
tutta  la  sublimità  delle  virtù  ammirate 
nella  società  de’ primi  fedeli.  Taccio  dei 
lor  discepoli  oltre  ogni  numero  T c tutti 
quasi  ad  uno  da  ammirarsi  come  i lor 
maestri,  e meno  poi  della  moltitudine  dei 
Cristiani  perfetti  , che  risplendetlero  in. 
tutte  le  condizioni,  e sopra  t«itto  nell’epi- 
scopato ; imperocché  san  Gregorio  , Fa- 
cili virtù  , sapienza  e dottrina  acquista- 
rono cosi  giustamente  il  soprannome  di 
grande  , basterebbe  egli  solo  ad  illustrar 
per  sempre  il  suo  secolo. 

Dopo  sì  gran  prodigi  di  virtù  fa  egli 
biioguo  di  particola  rizzare  qui  i miracoli, 
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clic  men  frequenti  per  verità  , che  non  «1 
tempo  dello  stabilimento  della  Chiesa  , 
pur  vi  splendevano  tuttavia  ad  agevolare 
i suoi  progressi , e che  non  sarà  mai  che 
cessino  in  alcuna  età  , dappoiché  Dio  è 
sempre  ammirabile  ne’suoi santi  ? Lascian- 
do di  percorrere  da  lungi  tanti  luoghi  con- 
sacrali dalle  ceneri  degli  amici  di  Dio  , 
che  vi  riposavano  , e dove  la  profusione 
dei  doni  maravigliosi  del  Cielo  traeva  con- 
tinuo le  migliaia  di  pellegrini  , non  ab- 
biam-  noi  forse  nel  cuor  medesimo  della 
F rancia  di  die  convincere  tutti  coloro,  che 
non  hanno  ferma  e premeditala  la  risolu- 
zione «li  non  volerne  essere  persuasi  ? E 
ehi  potrà  inai  senza  un  assoluto  scettici- 
smo spogliare  del  titolo  di  Taumaturgo 
san  Martino  di  Tours  , onorato  per  lato 
da  tanti  seroli  ? Ora  , nessuna  cosa  è 
che  meglio  ftwse  attestala  delle  maraviglie 
sopra  ogni  numero-,  che  glielo  procaccia- 
rono? Non  è forse  scritto  ne' monumenti 
medesimi  , che  notano  la  conversione  e 
la  religione  de’ nostri  primi  monarchi  i 
quali  inalzarono  tanir  "templi  e oratori 
a questo  possente  Patrono,  che  fecero  a 
lui  omaggio  di  tante  vittorie  e gli  consa- 
crarono i cosi  magnifici  trofei  , ed  a cui 
i giuramenti  fatti  al  suo  nome  parvero 
cotanto  terribili  e inviolabili  , che  cele- 
bravano le  sue  feste  con  una  solennità 
ed  allegrezza,  di  cui  si  trovano  pur  lul- 
todì  alcuni  vestigi  dopo  ben  quindici  se- 
coli ? 

Si  olibielli  pure,  conira  la  persuasione 
deiruniverso,de'tropi  oratori,  delle  decla- 
mazioni de'-rctori  intorno  alla  semplicità 
e credulità  de' tempi  antichi  ; che  al  giu- 
dizio delle  persone  intendenti  anche  solo 
alcuna  cosa  dell' antichità  , non  sono  al- 
tro che  disdette  vaglie  della  malafede  o 
di  una  spregevole  ignoranza.  Noi  dare- 
mo opera  attenta  in  far  notare  la  religio- 
sa e scrupolosa  circospezione  de’ prelati, 
nell'  esame  e nella  pubblicazione  de’ mi- 
racoli. Fin  da’  primi  secoli  furono  scac- 
ciati dalla  Chiesa  gl'impostori  traditi  da 
un  falso  zelo  per  la  gloria  degli  Apostoli 
e de’ martiri  . a’ quali  attribuivano  d«‘gli 
scritti  e delle  opere  maravigliose  , loro 
propria  invenzione.  Nel  quinto  secolo  voi 
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vedrete  sani* Agostino  soprintendere  egli 
flesso  alla  relaziou  de  miracoli  operati 
dalle  reliquie  di  sau  Stefano  , e al  racco- 
gliere de' monumenti  , che  ne  dovevano 
perpetuare  la  memoria.  Con  rjuale saggez- 
za non  si  adoperò  egli  sia  nel  verificare 
o nel  confermare  le  incuoine  circostanze 
di  tali  meraviglie,  quantunque  elle  aves- 
sero avuto  a lor  testimoni  le  città  intere 
di  L'zale  e di  Calatila  ? Nella  lettura  dei 
suoi  scritti  , che  venne  fatta  in  pubblico 
alla  festa  del  santo  martire  per  una  lun- 
ga serie  d'anni , si  faceva  posa  ad  ogni 
miracolo  , e si  faceva  venir  dinanzi  la 
persona  , sulla  quale  era  stato  operalo  , 
affinché  l’universale  ne  riconoscesse  la 
realtà  e la  durata  , e perchè  f impostura 
non  avesse  parte  alcuna  all'edilicazione 
della  Chiesa  , come  non  ne  aveva  avuto 
alla  sua  istituzione.  Tale  , lin  dalla  sua 
origine  fu  la  vigilanza  de' pastori  sopra 
tutto  ciò  che  può  contribuire  alla  sicurez- 
za del  sacro  deposito  ; e tale  sarà  ezian- 
dio , come  vedrete  nel  processo  di  que- 
st’opera , la  fedeltà  di  Colui , che  ha  pro- 
messo di  essere  con  lei  iufino  alla  consu- 
mazione de’  secoli. 

Non  si  vuol  altro  che  seguitare  senza 
preoccupazione  la  storia  de’  pericoli  e dei 
trionfi  della  Chiesa  , per  convincerò  del- 
la verità  e della  divinità  della  religione 
che  ella  ci  insegna  ; a quella  guisa  che 
basta  solo  l’osservare  I’ andamento  del- 
l’empietà per  sentirne  tosto  la  debolezza 
e la  contradizione.  Gli  stretti  conlini  di 
un  discorso  non  ci  consentono  di  svilup- 
parvi questa  seconda  parte  del  paragone, 
che  darebbe  tanto  risalto  a quello  che  ab- 
biam  detto  finora  , ma  che  non  vi  si  ri- 
ferisce che  solo  per  maniera  indiretta.  A 
compiere  il  nostro  principale  disegno  ci 
basta  il  farvi  osservare  all  ultimo  , che  il 
sofista  incredulo  non  si  lien  fermo  d'or- 
dinario alle  sue  opinioni,  se  non  quando 
si  tiene  a’  suoi  vizi  ; egli  non  può  difen- 
dersi contro  le  prove  delle  nostre  verità 
senza  dire  internamente  a sé  stesso,  che 
egli  crederebbe  in  tuli’  altra  materia , se 
avesse  i molivi  medesimi  ; che  se  la  fede 
si  trovasse  tanto  favorevole  alle  passioni 
quanto  è ad  esse  contraria  , ei  1’  abbrac- 
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corcbbe  volentieri  : egli  non  dubitò  infi- 
no  a che  ebbe  dei  costumi  , e non  fu  elio 
dopo  lasciatosi  trascorrere  ad  ogni  licen- 
za , che  son  nate  le  sue  incertezze. 

Sulle  prime  egli  fremette  di  ciò  , che 
per  inscnsibil  maniera  scusò  come  sem- 
plice debolezza  , ma  di  poi  nc  fece  la  sua 
gloria.  Però  i riinordimcnti  della  coscien- 
za gli  faccvan  menare  alcuni  di  sciagu- 
rati ; egli  pigliò  dunque  a soffocarli.  A 
riuscirvi  gli  bisognò solfocarc  altresì  ogni 
preseli limcnto  di  funesto  avvenire  ; egli 
immaginò  dunque  , che  non  era  punto 
conveniente  ad  una  maestà  infinitamente 
benefica  e felice  del  paro  di  occuparsi  di 
que'  vili  atomi  che  noi  siamo,  e molto  me- 
no poi  di  punirli.  Ma  un  ente  fatto  per 
ragionare  non  poteva  per  così  dire  ap- 
poggiarsi  a terreno  cosi  cedevole , nè  ar- 
restarsi sopra  una  china  cosi  rapida;  egli 
ha  pertanto  pronunziato  , che  l’anima  si 
morrebbe  insiem  col  corpo  , come  n’era 
nata  , c di  qua  quel  golfo  materialismo  , 
quell’orribit  sistema  di  un  tutto  purameulo 
sensibile  , il  quale  ripotieudo  la  felicità 
dell'uomo  ne’piaccri  de  sensi  , limitai 
suoi  doveri  come  i suoi  voli  a contentarli. 
Principi  contraditori  e rovinosi , stabiliti 
nel  disordine  e ritrattati  nella  penitenza. 
Nella  vigoria  dell’età  , in  fiorente  saluto 
che  prometteva  una  lunga  vita  si  bestem- 
miava senza  ritegno;  al  mancar  della  vita 
o delle  forze  si  crede  , si  prega  , si  ab- 
bandonano troppo  spesso  al  timor  servile 
c codardo  degli  Antiochi  , alla  funesta 
disperazione  del  perfido  discepolo.  Se  ta- 
luni sostengono  meglio  il  personaggio 
dell’orgoglio  , clic  uè  dovrem  conchiu- 
dere ? Se  non  che  da  quelle  cieche  vitti- 
me che  sono,  sacrificano  in Q110  alla  loro 
eternità  al  medesimo  fantasma  , al  quale 
hanno  sacrificato  tutta  la  vita. 

Quale  convincimento,  quale  evidenza 
non  si  vorrebbe  egli  avere  per  pigliare 
una  determinazione  , che  decide  di  un  si 
grande  interesse!*  Ma  non  cheavere  l’evi- 
denza dal  loro  lato,  i più  duri  miscredenti 
convengono  di  non  aver  potuto  mai  avan- 
zar il'  un  passo  oltre  i lor  dubbi.  Attaccati 
a un  angolo  del  mondo  , e non  sapendo 
nc’lor  principi  n&  donde  essi  vengono, 
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nò  dove  Tanno  , so  vogliamo  aver  fede 
in  un  saggio  , altrettanto  valente  nell’ in* 
vesligare  il  profondo  del  cuore  umano  , 
come  a misurare  l'immensità  dello  spa- 
zio; non  si  vedendo  intorno  che  infinità 
e abissi  presti  ad  inghiottirli;  essendo 
mortali,  di  cui  non  posson  certo  dubita- 
re, e finita  il  più  di  essi  la  maggior  par- 
te della  loro  mortale  carriera  ; quello  che 
ei  sanno  in  modo  da  non  poterne  dubita- 
re si  è , che  all'  uscire  di  questa  vita  ei 
cadranno  nel  nulla  o nell'inferno  , e da 
questa  loro  incertezza  su  tale  spavento- 
sa alternativa  essi  conehiudouo  di  passa- 
re il  rimanente  della  loro  vita  nell'Inde- 
cisione c in  una  stupida  inerzia  , od  an- 
che a irritar  da  capo  il  Dio  terribile  che 
gli  giudicherà  , secondo  la  persuasione 
di  lutti  gli  uomini  più  regolati,  c per  una 
conseguenza  almeno  verisimilissima  più 
illuminati  di  loro.  Se  questo  è ciò  che  si 
chiama  spirito  forte  , la  forza  dello  spi- 
rito consiste  dunque  in  correre  alla  cicca 
de’  casi  altrettanto  inevitabili  che  formi- 
dabili, a lasciar  le  vie  della  prudenza  e del- 
la condotta,  che  si  seguono  in  ogni  altro 
affare,  a bravare  audacemente  la  ragioue 
c la  coscienza  in  prò  delle  passioni. 

E che  avrebbe  egli  mai  guadagnato  una 
tale  slravagaule  bravura  , quando  noi  ci 
ingannassimo  cogli  Apostoli,  coi  martiri , 
coi  santi  istitutori  di  ima  religione  , che 
dovrebbe  formar  l’ oggetto  del  voto  del- 
l'universale, se  non  fosse  per  anco  stabi- 
lita? Sarebbe  ella  forse  una  felicità  quella 
dell'  essere  annichilali  alla  nostra  morte, 
come  l'incredulo  si  piace  d'immaginare? 
Gli  è questo  per  lo  eoutrario  il  delirio  del 
colpevole,  che  chiuso  in  una  segreta,  at- 
tenta alla  sua  vita  per  camparla  dal  sup- 
plizio. Così  poca  cosa  è la  vita  ! E che 
arrischierebbe  il  nemico  dellafede,  quan- 
do per  una  impossibile  ipotesi  fossero  i 
suoi  paradossi  altrettante  dimostrazioni? 
Di  menare  un  qualche  anno  nella  pace  e 
nella  considerazione  che  procaccia  la  vir- 
tù , di  esser  giusto  e onorato  , socievole 
e careggiato  , ordinato  ne’suoi  costumi , 
buon  consorte , buon  padre  , buon  citta- 
dino? Ecco  ciò  die  produce  la  soggezio- 
ne sincera  al  gioco  della  fede  : verità  si 
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fa  costante  , e tanto  generalmente  ricouo- 
■0"  scinta  , che  coloro,  i quali  noti  hanno  il 
jg  coraggio  di  assicurarsi  un  tale  vantaggio, 
0 il  desiderano  almeno  a'Ioro  figliuoli,  alle 
loro  spose  , a tutte  le  persone,  che  souo 
:<*?  strette  cou  loro  in  affari  di  grave  tuo- 
0 mento. 

Di  fatto  , e qual  fondamento  si  può  far 
d’un  uomo,  che  secondo  le  sue  massime 
S deve  dispregiare  tulle  le  leggi,  la  cui  \io- 
■«,  laziouc  può  rimanere  sconosciuta  e che 
0 non  si  astringe  alla  loro  osservanza  se 
io!  non  per  una  contradizione  ? Poiché  se 
$ non  v’ha  alcun  eterno  legislatore,  nè  su- 
0 premo  rimuneratore  , le  leggi , spoglie 
,o  della  loro  sanzione  , nun  hanno  più  cosa 
0 di  rispettabile  ; tutte  le  regole  de'  nostri 
% sentimenti  c delle  nostre  azioni  non  sono 
$ che  invenzioni  arbitrarie  o vani  pregiu- 
0 dizi  , e la  sommissione  che  si  avrebbe 
e non  sarebbe  che  1’  eifelto  della  simula- 
zionc  o dell’ imbecillità!  Quindi  non  v'ha 
o più  ordine  pubblico  fondalo  in  ragione  ; 
s*<  ogni  cittadino  deve  riferir  tutto  al  suo 
0 bene  privato  ; 1’  autorità  del  principe  o 
m de’ magistrali  non  è che  tirannia,  lo  spi- 
rito  di  subordinazione  una  villa,  el’indc- 
0 pendenza  più  tracotante  sarà  la  magna- 
to. uimità  più  degna  di  elogi.  Conseguenze 
0 disastrose  e tanto  necessarie  dell'empietà, 

0 che  un  empio  fu  una  specie  di  mostro  in 
Pi  lutti  i secoli  c per  tulli  i popoli;  non  ces- 
ila sò  per  anco  d’  essere  un  oggetto  di  spa- 
o;  vento  e di  esecrazione  all'  universale  ; ed 
% eK'‘  medesimo  non  può  avvezzare  il  suo 

01  Orecchio  al  suo  proprio  nome  , del  qual  a 
o,  si  ticue  olfeso  , come  di  una  sanguinosa 
% ingiuria. 

•ro5  Ma  uua  tale  qualificazione  cosi  odiosa 
P e ributtante  non  è convenevole  solo  al- 
o:,  1’  apostasia  dichiarata  ; insegniamolo  a 
!>}  quelle  a>iime  temerarie  e deboli,  le  quali 
0)  non  hanno  nò  l'  umile  riservatezza  della 
?o;  fede,  nò  l’audacia  impudente  dell  alei- 
sino  ; che  dubitano  e credono  secondo  il 
o lor  capriccio;  che  si  licenziano  a far  del- 
'M  le  ironiche  questioni  , delle  sofistiche  as- 
0 serzioui  , delle  bestemmie  coverte  e ma- 
:<»  sclierale,  che  a sentirle  in  chiaro  per  av- 
0 ventura  ne  inorridirebbero.  No,  qui  non 
.£,  v'è  via  di  mezzo  ; dal  menomo  punto  di 
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rivelazione  rigettalo  o solamente  rivocato 
in  dubbio,  iniino  all’ intero  sovvertimen- 
to del  domina  e della  morale  evangelica, 
v’  Ita  un  concatenamento  così  stretto  e 
cosi  necessario , che  è indubitabile  , che 
la  verità  increata  deve  mostrarsi  fedele 
in  tutte  le  sue  parole.  Se  tutto  ciò  che 
essa  ci  ha  rivelato  , se  tutto  ciò  che  la 
Chiesa  ci  obbliga  di  credere  non  è certo 
in  tutta  la  sua  estensione  , non  rimane 
cosa  che  sotto  tale  risguardo  e in  virtù 
della  fede  meriti  la  menoma  credenza,  il 
nien  grave  rispetto,  la  più  debole  ritenu- 
tezza.  Ei  si  vuol  dunque  riverire  e cre- 
dere in  generale  tutto  ciò  che  la  fede  ne 
insegna  , o metter  tutto  sotto  de’  piedi , 
niente  eccettuato  e senza  riserbo  , senza 
nessuna  considerazione  uc  sociale,  nè  po- 
litica , fuor  d’ ogni  timore  delle  conse- 
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guenze , le  quali  non  potendo  più  essere 
se  non  un  male  infinitamente  minore  del- 
la tirannia  dell’  errore  , non  saprebbero 
più  tenere  in  sospeso  altro  che  i maligni 
e i codardi  ; risuilamenlo  orribile  , ma 
necessario  , delle  prime  licenzo  in  fatto 
di  empietà. 

Si  confronti  ora  la  storia  della  Chiesa 
considerata  soprattutto  nella  sua  prima 
età,  vale  a dire  si  confronti  la  maravi- 
glia del  suo  stabilimonto  c della  sua  pro- 
pagazione col  breve  abbozzo,  che  abbiam 
disegnato  de' traviamenti  dell’incredulità, 
e si  sentenzi  secondo  le  nozioni  più  co- 
muni della  ragione  e del  giudizio.  Noi 
lasciamo  alla  considerazione  de’  nostri 
lettori  la  cura  del  decidere  a quale  essi 
debbano  dare  il  primato,  se  all'iucreduli- 
tà  od  alla  religione. 


IIexkion  Voi.  II. 
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La  Chiesa,  la  più  bell’opera  defl’Onni- 
poienle  , fin  dalla  sua  prima  età  doveva 
acquistare  una  forza  ed  una  perfezione 
tale  da  potere  influire  sopra  tutti  i secoli 
venturi.  Dopo  trionfato  de’  persecutori, 
dopo  tramutati  i suoi  tiranni  in  discepoli 
docili  e zelanti  difensori,  le  bisognòezian- 
dio  dare  alla  dottrina  della  saluto  quel 
grado  di  notorietà  c di  precisione,  a cui 
essa  la  recò  nel  primo  concilio  ecumeni- 
co. E non  è già,  che  essa  non  abbia  pro- 
fessata sempre  la  medesima  fede  e tra- 
smessi senza  interruzione  i medesimi  in- 
segnamenti; che  essa  non  abbia  anzi  nei 
suoi  più  antichi  dottori  le  testimonianze 
positive  e più  che  bastevoli  della  sua  cre- 
denza invariabile  ; ina  non  si  potrebbe 
negare  , cbe  da’  suoi  primi  monumenti , 
la  tradizione  della  verità  non  abbia  pre- 
so , sotto  certi  rispetti , un  aspetto  più 
vantaggioso,  e che  ad  esempio  de’ Padri 
di  Nicea,  i loro  successori,  cosi  nel  quar- 
to come  nel  quinto  secolo  , non  abbiano 
usato  una  precisione  e tali  precauzioni , 
cbe  non  erano  bisognate  prima  de’setla- 
ri , cbe  dovettero  combattere. 

Noi  abbiara  veduti  gli  Atanasi  , i Ba- 
sili , i Gregori  di  Nazianzo,  gli  Ainbrogi, 
gli  Ilari  conferire  alla  confessione  della 
Divinità  del  Verbo  e dello  Spirito  santo 
tutta  quella  luce  , di  cui  erano  suscettivi 
que' profondi  misteri,  calare  e arrestarsi 


al  punto  convenevole  di  queste  trrribili 
profondità  , rintuzzare  la  temerità  degli 
innovatori  profani,  che  volevano  rompe- 
re que’  sacri  confini  , riprovare  la  loro 
intemperante  e falsa  sapienza,  anatema- 
tizzare perfino  le  novità  delle  loro  espres- 
sioni , stabilire  delle  ideo  , e consacrare 
de’ termini,  cbe  senza  analizzare  la  na- 
tura incomprensibile  dell'Ente  divino,  nò 
ta  sua  maniera  incomparabile  di  sussiste- 
re in  tre  persone , uè  provavano  la 
realtà  e l’ esistenza.  Ora  noi  vedremo  i 
Gcrolami , gli  Agostini , i Fulgenzi  met- 
tere col  metodo  islcsso  in  confusione 
i nemici  del  regno  di  Gesù  Cristo  nelle 
anime , vale  a dire  della  grazia , che  è 
il  prezzo  del  suo  sangue , il  frutto  della 
sua  incarnazione  e della  sua  redenzione, 
lo  spirito  vivificante  del  suo  corpo  misti- 
co, o della  sua  Chiesa.  1 Celestini , i G- 
rilli , i Leoni  c’insegneranno  poscia  quan- 
te diverse  forme  può  pigliare  il  medesi- 
mo errore , e a malgrado  di  tutta  la  sot- 
tigliezza di  Nestorio  e di  Eutiche , nelle 
invenzióni  di  que’  bugiardi  sapienti , nel- 
le loro  espressioni  in  apparenza  di  poco 
momento  , essi  ci  faranno  conoscere  e 
abborrirc  tutta  l’empietà  d’Ario,  l’anni- 
cbilamento  de’  nostri  più  augusti  miste- 
ri , e la  distruzione  di  tutta  f economia 
del  cristianesimo. 

Nell’  ammaestrarci  in  materie  cosi  su- 
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blimi  e spinose , que’  grandi  uomini , quei 
begli  ingegni,  noverandovi puresan Gre- 
gorio papa  , il  quale  visse  in  un  secolo 
già  barbaro , essi  verranno  in  grado  e 
piaceranno  ad  ogni  spirito  giusto,  ad  o- 
gni  apprezzalorc  del  vero  bello,  coinè 
del  socio  e dell’  utile.  Se  noi  non  trovia- 
mo ne’  loro  scritti  quella  maniera  com- 
passata, clic  si  lega  all’ordine  ideale  del- 
le cose,  le  spesse  volte  di  breve  momen- 
to , noi  vi  vedrem  però  quel  procedere 
giudicioso  c delicato  , che  si  acconcia 
alle  disposizioni  di  coloro  ai  quali  si  par- 
la , e che  sono  il  vero  procedere  del- 
l’ eloquenza.  Se  la  loro  locuzione  si  ri- 
sente dei  difetti  del  loro  secolo,  essi 
interesseranno  però  sempre  per  la  scelta 
della  materia,  pel  calore  del  sentimento, 
per  la  bellezza  delle  immagini;  almeno 
ci  si  daranno  a divedere  fuor  d' ogni  pa- 
ragone più  sensati  e gradevoli  di  tutti  gli 
scrittori  profani  di  quel  tempo.  La  qua! 
cosa  si  noterà  iniin  nelle  conturbazioni 
dell’  Occidente , e ne’  Padri  a cui  tali  con- 
turbazioni cagionarono  le  maggiori  noie  e 
lasciarono  il  meno  di  agio. 

Fra  lutti  questi  illustri  dottori  nessuno 
fu  più  distratto  di  Agostino  per  1’  impor- 
tanza e la  varietà  degli  affari , c nessuno 
fu  clic  scrivesse  più  di  lui,  nè  con  mag- 
giore successo  per  1’  istruzione  de’  fedeli 
e la  difesa  della  Chiesa.  Fin  'dalla  solitu- 
dine , in  cui  passò  tre  anni , al  suo  ritor- 
no dall’  Italia,  egli  aveva  comincialo  ad 
adempiere  il  suo  alto  destino;  c non  te- 
nendosi alle  sole  opere  della  penitenza 
ed  alle  meditazioni  utili  a lui  solo,  egli 
aveva  credulo  di  dovere  servir  la  Chiesa 
co’suoi  scritti.  Allora  si  fu, che  egli  com- 
pose contra  i Manichei  i suoi  due  libri 
sulla  Genesi  in  uno  stile  più  semplice  di 
quanto  mai  aveva  scritto  indilo  allora  , 
cominciando  lo  spirito  di  Dio  ad  empier- 
lo lutto  di  sé,  e regolando  indilo  il  suo 
stile,  l'ultima  cosa  forse  c la  più  diffìci- 
le a purgare  d’  ogni  vanità.  Il  libro  iuli- 
tol.ito  Del  Maestro  fu  composto  nel  me- 
desimo ritiro.  INlcl  tempo  de"  suoi  travia- 
menti il  santo  dottore  aveva  avuto  un  lì- 
ti, C<>uf.  x , 8. 
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glio  naturale  , che  egli  chiamava  Adeo- 
dato , c che  ad  esempio  di  Davide  conti- 
nuava ad  amare  teneramente  , piangen- 
do il  peccato  che  gli  aveva  dato  i natali. 
Il  libro  Del  Maestro  è un  dialogo  fra  A- 
goslino  e suo  figlio  , c intende  a pro- 
vare, che  non  vi  ha  altro  maestro,  che 
ci  insegni  efficacemente  , che  la  Verità 
eterna.  Adeodato,  il  quale  aveva  soli  se- 
dici anni  , dà  in  questa  conferenza  dei 
segni  prodigiosi  di  spirito,  e il  santo  dot- 
tore afferma  nelle  sue  Confessioni  (1) , 
che  tutti  i pensieri  , che  egli  attribuisce 
ad  Adeodato  sono  proprio  di  lui.  Adeoda- 
to pocodopo  si  mori.  Agostino  fece  ezian- 
dio in  quel  suo  primo  ritiro  il  suo  Trat- 
tato della  Religione,  nel  quale  dimostra 
che  essa  non  si  trova  se  non  nella  Chie- 
sa cattolica  : egli  vi  tratta  de’ modi  affet- 
tuosi d’ innalzarsi  a Dio,  con  una  forza, 
una  sublimità  ed  una  purezza  di  stilo  , 
che  fanno  considerar  quest’  opera  corno 
I’  una  delle  migliori  di  lui. 

Mentre  egli  impiegava  cosi  le  sue  ore 
d’  ozio  presso  Tagasle,  un  suo  amico  già 
fatto  cristiano , nel  desiderio  di  una  vita 
più  perfetta,  il  trasse  a Ippona,  città  ma- 
rittima di  que’ dintorni.  Alcun  tempo  do- 
po, mentre  egli  assisteva  alle  sante  istru- 
zioni in  mezzo  alla  calca  , il  vescovo  V’a- 
lerio  rappresentò  la  necessità  in  cui  si 
trovava  , di  dovere  ordinare  un  sacerdo- 
te per  la  sua  chiesa.  Immantinente  i fe- 
deli , come  fosse  una  convenzione  fatta 
innanzi , presero  Agostino  , lo  presenta- 
rono al  vescovo  , perché  subitamente  Io 
ordinasse  , c lo  fu  di  fatti  , a malgrado 
delle  lagrime  , che  egli  spargeva  in  co- 
pia , c il  sentimento  sincero  , col  quale 
studiava  di  provare  il  poco  di  merito  che 
ne  aveva;  ma  la  sua  virtù  e la  sua  rapa- 
cità erano  troppo  manifeste  , perché  po- 
tesse convincere  qualcuno  del  contrario. 
Fatto  sacerdote,  egli  non  ebbe  solamente 
parte  nel  governo  della  diocesi,  secondo 
clic  il  costume  imponeva  ai  sacerdoti  , 
ina  ebbe  altresì  1’  uficio  del  predicare  , 
contro  1’  uso  della  chiesa  d’  Africa,  nella 
quale  i soli  vescovi  esercitavano  tale  ufi- 
trio.  Alcuni  prelati  biasimarono  sulle  pri- 
me una  tale  innovazione  , od  eccezione 
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che  sì  voglia  dire  ; ma  le  rare  doti  della 
persona,  per  la  quale  si  faceva,  non  tar- 
darono guari  tempo  a giustilicarla.  Vale- 
rio però  contrappose  a quei  censori  la  pra- 
tica degli  Orientali  , elio  egli  imitava  in 
questo  punto,  c il  maggior  vantaggio  del- 
la sua  Chiesa  ; non  avendo  egli  , perche 
di  natali  Greco,  bastevole  conoscenza  del- 
la lingua  latina  per  potere  esercitare  il 
ministero  della  parola. 

Non  pertanto  Agostino  non  fu  oso  a bel- 
la prima  di  adempiere  le  funzioni  sacerdo- 
tali , per  le  quali  non  si  teneva  per  anco 
suflìcienlemcnle  preparato;  egli  ne  scris- 
se anzi  a Valerio,  per  attestargliene  i suoi 
timori  e il  suo  dispiacere.  « lo  ti  prego  , 
gli  diceva  (1)  , di  considerare  prima  di 
tutto  , che  se  non  v'  ha  cosa  oggidì  nè 
più  lusinghiera,  nè  più  gradevole  del  sa- 
cerdozio e dell’  episcopato  , a coloro  che 
non  ne  osservati  punto  i doveri  , niente 
per  lo  contrario  è più  difficile  , quando 
1’  uno  voglia  sdebitarsene  interamente  se- 
condo la  legge  divina.  Tu  non  ignori  , 
elio  io  non  gli  ho  punto  studiali  dalla  mia 
giovinezza.  Appetta  Ito  cominciato  ad  im- 
pararli , che  già  tu'  è falla  violenza  per 
pormi  quasi  al  primo  grado.  Se  io  vedrò 
quel  che  mi  manca  , solo  allorquando 
non  mi  sarà  più  dato  di  poterlo  impara- 
re , tu  , padre  mio  , che  disponi  così  , 
vorrai  tu  dunque , che  io  mi  perda  fuor 
d’  ogni  speranza  » ! Finalmente  egli  di- 
matida  alcun  tempo  per  preparatisi. Egli 
fu  non  pertanto  costretto  al  predicare  , 
c Io  fece  con  sì  felice  successo  , che  un 
tale  esempio  introdusse  in  molte  chiese  il 
costume  di  fidare  a'  sacerdoti  il  ministe- 
ro della  parola. 

Questa  nuova  occupazione  non  inaridì 
punto  la  fecondità  della  sua  pernia  ; chè 
poco  dopo  la  sua  ordinazione  compose  il 
suo  libro  dell’  Utilità  della  fede  , a fitte 
di  cavare  dal  Manicheismo  il  suo  amico 
Onorato,  che  in  addietro  aveva  egli  stes- 
so trascinato  in  tale  errore.  Egli  scrisse 
poscia  il  libro  delle  Due  Aniine  , e sem- 
pre contra  i Manichei  , i quali  pretende- 
vano , che  in  ogni  uomo  erano  cilcttiva- 

(1)  Episi.  .19. 
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mente  due  anime  , f una  buona  n l'altra 
cattiva  , e in  questa  assurda  maniera 
spiegavano  il  mcscuglio  dei  beni  e dei 
mali  , ovvero  f origine  del  male. 

Ma  fra  tutte  le  opere  composte  da  san- 
t’ Agostino  contra  questi  perniciosi  setta- 
ri , quella  che  vuol  essere  più  attenta- 
mente considerata  rispetto  ad  alcuni  punti 
di  dottrina  del  maggior  momento  anche 
a’ di  nostri,  è fuor  d’  ogni  dubbio  il  suo 
Trattato  del  libero  arbitrio  , dettalo  in 
tre  libri.  Quantunque  l’abbia  fatto  prima 
del  suo  episcopato  , c parte  anzi  prima 
che  fosse  prete  , pure  dappertutto  egli 
ne  parla  , e fin  nelle  sue  Ritrattazioni  , 
come  di  un’opera  , i cui  princìpi  esatti 
e sodi  confutano  in  vittorioso  modo  lutti 
i nemici  della  libertà.  Per  rovinare  «l’un 
solo  colpo  tutto  il  fondamento  del  Mani- 
cheismo egli  distingue  , indipendente- 
mente dal  peccato  originale  , due  sorta 
di  mali , quello  della  pena,  e l’altro  della 
colpa  , ciò  che  nc  tormenta  , e ciò  che 
ne  corrompo.  « Dio  , egli  dice  , è la 
causa  del  primo,  non  cessando  per  que- 
sto di  esser  buono, poiché  la  sua  bontà  gli 
fa  castigar  quelli  che  sono  cattivi  ; per 
ciò  eh’  è male  propriamente  dello  , e in 
particolare  del  peccalo  che  ci  è perso- 
nale , ciascuno,  egli  aggiunge,  n’  è l’au- 
to ro  per  sua  propria  volontà  ».  Si  può 
notar  qui  , che  egli  non  attribuisce  que- 
sta sorta  di  inale  alla  volontà  di  Adamo, 
i 11  disordine  , egli  ripiglia  , proviene 
per  verità  dalla  cupidigia  , o dalUainore 
de’  beni  caduchi  ; ma  Dio  non  permette, 
che  ciò  che  è fuor  dell'  nomo  lo  riduca  a 
rendersi  colpevole  , sottomettendosi  al 

giogo  della  cupidigia  : è il  suo  libero  ar- 
itrio  , che  Io  determina  a seguire  una 
cosi  cattiva  guida,  c clic  lo  allontana  in 
questa  guisa  dalla  sua  vera  felicità.  Ma 
volendo  lutti  esser  felici,  donde  procede, 
clic  lutti  noi  sieno  ? Procede  da  questo , 
clic  lutti  non  vogliono  vivere  virtuosa- 
mente , senza  di  clic  non  si  può  essere 
felici  ». 

Ma  più  ; Dio  non  deve  egli  essere  ri- 
sguardato  come  la  causa  del  peccato, da)  - 
poiché  ci  ha  dato  il  libero  arbitrio  , son- 
za  del  quale  noi  non  avremmo  peccalo? 
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A late  obbiezione  sant’ Agostino  risponde 
nel  secondo  libro  , che  Dio  aveva  una 
giusta  ragione  di  crearci  liberi , affinchè 
noi  facessimo  delle  opere  meritorie  ; la 
qual  cosa  noi  non  avremmo  potuto  fare 
senza  il  libero  arbitrio;  e del  paro  senza 
di  ciò  il  signore  non  avrebbe  potuto  se- 
gnalare (fucila  sorta  di  giustizia,  la  quale 
consiste  nel  coronare  la  virtù  e punire 
il  delitto. 

Il  santo  dottore  distingue  de’  beiti  di 
tre  ordini  diversi  , lutti  i quali  vengono 
da  Dio  : quelli,  coi  quali  non  si  può  al- 
tro che  ben  vivere  , e sono  le  virtù  : 
quelli  senza  dei  quali  si  può  ben  vivere, 
c souo  i beni  corporali  ; e quelli  final- 
mente , che  tengono  il  mezzo  fra  i due 
primi , e senza  i quali  non  si  saprebbe 
ben  vivere  , c sono  le  potenze  dell’ani- 
ma , di  cui  fa  parte  il  libero  arbitrio. 
IVon  si  saprebbe  fare  un  cattivo  uso  delle 
virtù  , perchè  f effetto  proprio  della  vir- 
tù è quello  di  usare  iu  degno  modo  de- 
gli altri  beni  ; ma  pei  beni  dei  secondo 
e del  terzo  ordine  , si  può  abusarne; 
la  qual  cosa  però  non  toglie  , che  non 
sieno  beni  , perchè  si  può  benissimo  far 
di  essi  un  uso  eccellente.  Il  libero  arbi- 
trio , quantunque  sia  un  bene  minore 
della  virtù  , è dunque  aneh’esso  un’ope- 
ra degna  del  Creatore.  Aiutali  dal  soc- 
corso celeste  , o coll»  volontà,  quale  noi 
1’  abbiamo  nello  stato  presente  , poiché 
la  controversia  fra  sant'  .Agostino  c i 
Manichei  riguardava  solamente  l’  uomo 
caduto  in  peccato,  noi  possiamo  con  que- 
sto libero  arbitrio  operare  il  bene  od  il 
male,  c Ma  tutti  gli  atti  della  volontà  , 
aggiunge  il  santo  dottore  , non  vengon 
tutù  egualmente  da  Dio.  Imperocché  se 
tutti  i nostri  movimenti  verso  l’oggetto 
della  salute  procedono  dal  Signore  , quel- 
li che  si  portano  al  male  , perchè  si  al- 
lontanano dal  vero  bene,  sono  gli  effetti 
propri  del  nostro  nulla  , ovveramente  le 
operazioni  difettose  della  nostra  debolez- 
za , che  l'Onnipotente  non  fa  che  per- 
mettere s. 

Rispetto  alla  sostanza  dell’ empietà  dei 
Manichei  intorno  l’ origine  del  male  , le 
sottigliezze  , e*la  lunghezza  di  questa 


controversia  noti  ci  consentono  di  espor- 
re la  maniera  soda  e veramente  filosofi- 
ca , colla  quale  essa  vien  da  capo  confu- 
tata nel  secondo  libro.  Le  sono  cose  , 
che  non  si  possono  altro  che  indebolire 
nel  compendiarle,  e che  soprattutto  con- 
viene di  studiare  nella  loro  origiue.  Vi  si 
vedrà  inoltre  , che  i nostri  dottori  sacri 
non  ignoravano  il  metodo , che  fa  tanto 
onore  a certi  moderni , e che  consiste  a 
discendere  da’  primi  principi-  alle  conse- 
guenze più-  lontane  , per  una  concatena- 
zione continua  d’  idee  analizzate  con  giu- 
stezza e precisione.  Itigli  è di  questo  mo- 
do , che  sant’  Agostino  dimostra  , che 
noi,  anche  nostro  malgrado,  non  saprem- 
mo perdere  il  sovrano  bene , che  posse- 
diamo colla  volontà  : dal  che  egli  cou- 
chittde , che  la  coazione  propriamente 
delta  , non  può  cosa  alcuna  sopra  questa 
facoltà  dell’anima  nostra  , e che  tutta  la 
violenza  che  essa  può  provare  , non  è 
punto  distinta  dalla  necessità. 

Il  terzo  libro  prova  in  termini  espressi, 
che  il  peccato-,  di  cui  noi  ci  reudiamo 
colpevoli  none  un  movimento  necessario, 
che  provenga  dalla  natura  dell'  uomo  , 
perchè  allora  non  sarehbepiù  colpa,  poi- 
ché non  vi  è atto  colpevole  là  dove  la 
natura  o la  necessità  signoreggiano.  Il 
movimento  pel  quale  l’uomo  si  allontana 
da  Dio  , non  sarebbe  un  abbandono  ri- 
prensibile , se  non  fosse  volontario;  vale 
a dire  , se  non  fosse  un  atto  della  volon- 
tà clic  dipendesse  da  noi  di  fare  o non 
fare  , come  i Manichei , coi  quali  era 
in  controversia  , intendevano  la  parola 
volontario.  Se  si  dà  questo  disordine  per 
una  pena  necessaria  ed  inevitabile  , il 
delitto  di  colui  che  lo  commette,  provie- 
ne sempre  dalla  sua  volontà , perciocché 
egli  si  è volontariamente  esposto  a que- 
sta pena.  Quanto  poi  alle  conseguenze 
del  primo  peccalo,  che  sono  l’ ignoranza 
c la  concupiscenza  , ciò  eh’ è ripreso  in 
noi  come  colpa  , non  è già  l’ignoranza 
involontaria,  ma  la  negligenza  nell’istruir- 
ci  ; come  non  è nè  manco  quella  di  non 
guarir  punto  noi  medesimi  , ma  di  di- 
sprezzare il  medico  caritatevole,  che  vuol 
sanarci.  Tali  sono  i nostri  peccati  propri, 
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e in  questi  casi  l’uomo  avrebbe,  colpa 
sua  propria  , perduto  tanto  il  |>otere  di 
cercare  per  imparar  quello  cbe  egli  igno- 
ra , e che  a lui  fa  di  sapere , quanto  quel- 
lo di  ottenere  con  un’umile  orazione  la 
luce  e gli  altri  soccorsi,  di  cui  abbisogna. 
Cbe  se  si  chiama  peccato  il  male , che 
noi  facciamo  per  ignoranza,  e il  bene, 
che  noi  omettiamo  per  impotenza , è a 
motivo  del  primo  peccato  commesso  libe- 
ramente , da  cui  essi  traggono  la  loro  o- 
rigine  , e di  cui  sono  la  pena.  A quella 
guisa , che  si  dà  il  nome  di  lingua  ai  suo- 
ni articolati,  che  la  lingua  produce  coi 
suoi  movimenti , e cosi  vien  dello  pecca- 
lo non  solamente  il  peccata  attuale  com- 
messo per  una  volontà  libera  c con  co- 
gnizione, ma  ancora  i movimenti  indeli- 
berati , che  sono  un  effetto  necessario  ed 
una  pena  inevitabile  del  peccato.  In  tut- 
to questo  il  dottore  della  grazia  suppone, 
che  Dio , prima  d’  ogni  peccalo  avrebbe 
potuto  crearci  soggetti  a questi  peccati 
impropriamente  detti  , o piuttosto  a que- 
ste miserie , di  cui  noi  possiam  fare  un 
buon  uso  per  la  nostra  salvezza  e per  la 
gloria  del  Creatore. 

Il  santo  dottore,  testificando  alla  per- 
fine (1),  che  lungi  dal  risguardare  come 
un  articolo  di  fede,  la  condanna  de’  fan- 
ciulli morti  senza  battesimo  alla  pena  del 
fuoco,  egli  provava  grande  imbarazzo  in- 
torno alla  sorte  di  questi  figliuoli;  dice  in 
termini  espressi,  che  a quella  guisa  che 
può  esservi  uno  stalo  medio  fra  quello  in 
cui  si  fanno  delle  buone  opere,  e quello 
m cui  si  commettono  de’ peccati,  potreb- 
be altresì  esservi  una  sentenza  media  fra 
quella  che  dà  la  ricompensa, e quella  che 
condanna  al  supplizio.  Tali  nel  libro  del 
Libero  Arbitrio  sono  i punti,  cbe  noi  ab- 
biamo stimato  dovere  far  notare,  a fine 
di  provare,  che  la  dottrina  di  sanf  Ago- 
stino non  è punto  meno  contraria  ai  ne- 
mici della  libertà,  cbe  a quelli  della  gra- 
zia. 

Mentre  componeva  quest’opera  , egli 
ebbe  una  famosa  conferenza  con  Fortu- 
nato, sacerdote  manicheo,  fermo  da  lun- 

(t)  Lib.  Ut,  c.  23. 


go  tempo  ili  Ippona,  dove  aveva  fatto  imi 
numero  grande  di  proseliti.  Tulli  i citta- 
dini, Donatisti  o Cattolici , andarono  a 
trovare  Agostino,  e lo  pregarono  di  en- 
trare in  lizza  col  sellario.il  santo  dottore 
non  v’aveva  ripugnanza  alcuna;  ma  For- 
tunato, il  quale  conosceva  di  che  forza  era 
il  suo  avversario  , faceva  ogni  studio  di 
causare  il  combattimento.  Finalmente  fu 
tanto  istigato , particolarmente  da’  suoi 
partigiani,  che  fra  i due  estremi  in  cui 
era  del  fuggire  o dell’ esser  vinto  , egli 
elesse  storditamente  1’  ultimo.  Egli  fu  di 
fatto  confuso  alla  presenza  di  uu  concor- 
so prodigioso  di  persone  d’ogni  sesso  e 
degni  condizione.  Taluno- aveva  fermo 
il  cauto  pensiero  di  scrivere  in  abbrevia- 
ture questo  famoso  colloquio,  il  quale  du- 
rò due  giorni:  Agostino  fece  rileggere  il 
secondo  giorno  ciò  cbe  Fortunato  aveva 
detto  il  di  innanzi,  e mettendolo  in  con- 
Iradizione  cou  sé  medesimo  , lo  ridusse 
alla  perfine  a confessare,  che  non  aveva 
cosa  a rispondere  di  sodo. 

E facendo  ritornare  un  sì  gran  vantag- 
gio non  alla  sua  propria  gloria,  ma  alla 
salute  del  suo  antagonista:  « Se  tu  con- 
fessi, ripigliò  Agostino,  di  non  aver  più 
nulla  da  contrapporre  , e se  bai  il  cuor 
retto  , ti  spiegherò  la  fede  cattolica  , 
quando  gli  spettatori  lo  giudicassero 
ben  fatto.  — In  conferma  della  mia  con- 
fessione, rispose  Fortunato,  io  li  promet- 
to di  esaminare  la  tua  dottrina  insieme 
co’ miei  capi , e se  essi  non  mi  appaghe- 
ranno interamente,  seguiterò  la  luce  cbe 
m’offri , perocché  voglio  assolutamente 
salvare  l’anima  mia  j . 

Agostino,  cbe  Io  credeva  sincero,  non 
poteva  star  ne’ panni  della  gran  gioia,  e 
ripetè  le  moltissime  volle  con  trasporlo  : 
Dio  sia  lodalo.  In  tal  modo  fini  la  con- 
ferenza, nella  quale  l'avvilimento  di  un 
settario  in  cotanto  pregio  , fece  almeno 
conoscere  la  debolezza  della  sella  che  egli 
aveva  così  male  sostenuta.  Ed  egli  n’eb- 
be tanta  confusione,  che  abbandonò  per 
sempre  il  soggiorno  d' Ippona,  ma  non 
si  convertì  alla  fede  (2). 

(2)  rossid.  c.  6. 
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Agostino  ebbe  un  successo  più  conso- 
lante conira  un  abuso,  che  si  era  intro- 
dotto nella  chiesa  d’Africa,  dove  i con- 
viti di  carità,  stabiliti  con  edificazione  al 
tem|N>  degli  Apostoli,  avevano  degenera- 
to in  crapula  ed  ebbrezza.  Egli  si  ram- 
mentò lo  zelo  di  saiit'Arabrogio  nel  sop- 
primere quest’usanza  nella  chiesa  di  Mi- 
lano. Aurelio,  amico  d’ Agostino,  e poco 
dojio  levato  alla  sede  di  Cartagine,  aven- 
dogli scritto,  per  domandargli  il  soccor- 
so de' suoi  consigli,  il  santo  dottore  prese 
da  ciò  occasione  per  esortarlo  a correg- 
gere l'abuso  delle  agapi  (1).  Così,  dopo 
di  averlo  ringraziato  in  nome  proprio  e 
in  quello  de'suoi  colleglli  di  solitudine  , 
dell  amicizia,  che  gli  testificava,  gli  fece 
un  quadro  dei  disordini , che  gli  consi- 
gliava di  levare,  c gli  propose  l’esempio 
non  solamente  dell’Italia,  ma  della  mag- 
gior parte  delle  chiese  al  di  quà  del  ma- 
re. Questo  male  gli  pareva  tanto  grande, 
che  stimolò  Aurelio  a convocare  un  con- 
cilio numeroso  per  rimediarvi. 

Di  fatto,  in  tale  occasione  si  tenne  ad 
Ippona  un  concilio  generale  di  tutta  l’A- 
frica, i cui  canoni  servirono  di  modello 
a' concili  seguenti  (2).  Non  si  mancò  di 
far  proibizione  ai  vescovi,  ai  chcrici,  co- 
me pure  al  popolo,  di  far  de’ pasti  nella 
chiesa,  e di  mangiarvi  altramente  che  in 
passando  e per  necessità.  Si  pubblicò  pu- 
re mi  decreto  intorno  la  riunione  dei  Do- 
natisti. « Ne’  concili  antecedenti , si  dice, 
sia  stato  comandalo,  che  non  si  riceves- 
sero i oberici  Donatisti,  che  nel  novero 
dei  laici.  Nondimeno  a motivo  del  biso- 
gno di  soggetti,  che  è si  grande  nell'Afri- 
ca, dove  alcuni  luoghi  sono  assolutamen- 
te abbandonati,  si  eccettueranno  da  questa 
regola  coloro,  che  non  sono  stati  ribat- 
tezzati e quelli  altresi,  che  iusiem  col  lor 
popolo  entreranno  nella  comunione  cat- 
tolica. Ma  questa  risoluzione  non  verrà 
messa  in  pratica  se  non  dopo  essere  sta- 
ta confermala  dalla  Chiesa  d’olire  mare, 
vale  a dire  dalla  Chiesa  romana  ». 

1 Donatisti  si  erano  iu  modo  cosi  pro- 
digioso moltiplicati  in  Africa,  che  si  no- 
li) Kpisl.  22.  al.  04. 

(2j  T.  2 Cune.  p.  1170. 


veravano  più  di  quattrocento  vescovi  della 
loro  parte;  la  qual  cosa  era  uu  vasto  campo 
allo  zelo  d'Agostino,  il  quale  cominciò  fin 
d’allora  a combatterli  ne'  suoi  scritti  (3). 
La  sua  prima  opera  su  questo  argomento 
è un  cantico  in  versi  acrostici, ed  in  uno 
stile  semplicissimo,  perchè  doveva  servi- 
re per  il  popolo,  la  maggior  parte  del 
quale  intendeva  il  latino,  quantunque  la 
lingua  punica  fosse  ancora  in  uso  in  quella 
parie  dell'Africa.  Que’ scismatici  prova- 
rono in  un  modo  sorprendente  , che  lo 
spirito  di  scisma,  uua  volta  stabilito  non 
ha  più  ritegno,  e non  si  tiene  a regola 
alcuna.  Dopo  di  essersi  divisi  dal  corpo 
de’fedeli,si  divisero  fra  loro  quasi  all'  in- 
finito: quindi  Claudianisti,  Urbanisti,  llo- 
galisti,  fu  rono  altrettali  le  parti  considere- 
voli non  meno  esposte  dei  Cattolici  al 
grosso  della  setta,  lasciando  stare  le  fa- 
zioni oscure  , di  cui  non  se  n’  è neanco 
conservato  il  nome.  Ma  la  division  prin- 
cipale fu  quella  de’Massimianisli , che 
sotto  la  condotta  del  diacono  Massimiano 
si  ribellarono  dal  loro  vescovo  Primiauo, 
successore  di  Parraeniano,  c ultimo  suc- 
cessore di  Donato.  Ciglino  s’  adunarono 
in  concilio  nella  provincia  Bizacena  iu 
numero  di  oltre  cento  vescovi,  condanna- 
rono Primiano,  convinto  di  molti  delitti, 
e misero  Massimiano  in  suo  luogo  qual 
vescovo  di  Cartagine , Primiano  non  si 
tenne  perciò  per  condannato,  c rivoltosi 
alle  province,  che  l’emulo  suo  aveva  tra- 
scurato di  premunire,  principalmente  ver- 
so la  Mauritania  c la  Numidia,  formò  a 
Bagaia,  in  Numidia,  un  concilio  di  tre- 
cento dieci  vescovi,  perocché  la  sua  par- 
te fu  sempro  mai  la  più  numerosa.  Mas- 
simiano venne  alla  sua  volta  condannato, 
e fuor  dogai  speranza  d'indulgenza,  ma 
solamente  coi  dodici  vescovi,  clic  gli  ave- 
vano imposte  le  mani,  llispetlo  agli  al- 
tri, fu  conceduto  loro  uua  dilazione  di 
otto  mesi  per  venire  a ravvedimento,  pas- 
sati i quali  non  sarebbero  più  accolti  al 
perdono,  e rimarrebbero  irrevocabilmen- 
te condannati. 

Per  tener  fronte  a sì  gran  piena  d'av- 
(3)  Rctract.  c.  20. 
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versari,  Agostino  studiò  a locarsi- in  ami- 
cizia non  tutti  i dottori  dell'eia  sua,  i più 
nemici  delle  novità  profane.  Alipio,  quel- 
l'antico amico,  che  aveva  abbracciata  in- 
siein  con  lui  la  parte  della  virtù,  essendo 
andato  in  Palestina,  fece  colà  conoscen- 
za coll’ illustre  sacerdote  Girolamo,  gli 
parlò  d’ Agostino,  c cominciò  cosi  l'ami- 
cizia che  dappoi  si  è stretta  fra  questi  due 
grandi  uomini. Girolamo  aveva  fatto  allora 
allora  il  suo  catalogo  degli  autori  ecclesia- 
alici  perdimoslrare quanti  santi  e sapienti 
difensori  noverava  la  religion  cristiana  da 
san  Pietro  in  poi.  E venuto  alle  opere  di 
lui,  l’ultima  che  egli  nota  sono  i libri  con- 
tea Gioviniano,  colla  loro  apologia  indi- 
rizzala a Pammaciiio.  Quest’amico  lo  ave- 
va avvertito,  che  a forza  di  esaltare  la 
verginità,  aveva  dato  motivo  di  credere, 
che  riguardasse  il  matrimonio  come  un 
male,  o per  lo  meno  corno  una  cosa  più 
tollerata  che  non  permessa.  E perciò  il 
santo  dottore  spiega  in  questa  apologia 
tutti  i luoghi,  dove  era  parso  che  avesse 
avvilito  il  matrimonio,  e fa  notare  , che 
non  solamente  egli  aveva  censurato  i Mar- 
cioniti,  i Manichei  e tutti  gli  eretici  che 
lo  condannavano,  ma  che  l’aveva  formal- 
mente approvato  senza  macchia  e degno 
di  onore, secondo  le  divine  Scritture, quan- 
tunque l’avesse  posposto  alla  continenza; 
che  aveva  anzi  fatto  osservare,  che  se  i 
vescovi,  i sacerdoti  c diaconi  giudicava- 
no il  commercio  colle  donne  incomporta- 
bile col  servizio  dell’altare,  pure  l’uso  di 
Roma,  pei  fedeli  maritati,  era  che  si  co- 
municassero ogni  dì,  che  prendessero  an- 
che il  corpo  dì  Gesù  Cristo  nelle  loro  ca- 
ve, quando  non  si  credevano  in  istato  di 
cu  trare  nella  chiesa. 

Poco  tempo  dopo, peri’ intramessa  del 
medesimo  Alipio,  che  era  da  poco  stato 
fattovescovo  di  Tagaste,  sua  patria,  Ago- 
stino si  legò  in  amicizia  con  san  Paolino, 
che  fu  di  poi  vescovo  di  Nola.  Sant’ Ali- 
pio, perocché  la  Chiesa  lo  ha  esso  pure 
per  santo  , aveva  conosciuto  altre  volle 
Paolino  a Milano.  Quando  seppe  che  ave- 
va rinunziato  al  mondo,  mandò  a lui  al- 

(I)  Epist.  13  , c.  3. 

Musinoti  Voi.  U. 


cune  opere  del  suo  amico  Agoslino, avu- 
te cosi  universalmente  in  tanta  stima  da 
tutti  i veri  fedeli.  Alla  risposta  di  ringra- 
ziamento che  ne  fece,  Paolino  aggiunse 
per  lo  sless’  Agostino  una  lettera  , nella 

3uale  gli  attestava  il  piacere  cho  pren- 
eva  nella  lettura  dc'suoi  scritti,  e si  rac- 
comandava alle  sue  orazioni.  Non  biso- 
gnò piùavanti  per  legare  insieme  quc’due 
cuori  tanto  somiglievoii  l'uno  all  altro,  e 
cho  non  avevano  bisogno  che  di  cono- 
scersi per  unirsi  inseparabilmente. 

Per  grande  che  fosse  Paolino,  secondo 
il  mondo,  pure  un  tal  vantaggio  era  il 
meno  della  sua  grandezza  ; lumina  sua, 
molto  più  sublime  che  il  suo  grado  e la 
sua  fortuna , seppe  fare  un  povero  di  Ge- 
sù Cristo  dell'  uno  de’  più  polenti  patrizi 
di  Roma.  Imperciocché  il  suo  casato  era 
1’  uno  de’  primi  di  quella  metropoli  del 
mondo,  sebbene  fosse  nato  in  Aquitania, 
ove  aveva  ricchezze  immense , perchè  la 
nobiltà  romana  possedeva  delle  gran  te- 
nute nelle  province  , e vi  fermavano  tal- 
volta il  loro  soggiorno.  Il  inerito  perso- 
nale di  lui  eguagliava  le  sue  ricchezze. 
Avendo  il  poeta  Ausonio  coltivate  le  sue 
disposizioni  per  le  belle  lettere  , egli  era 
riuscito  l’  uno  de’  più  purgati  e gentili 
scrittori  del  suo  secolo  , così  nella  prosa 
come  nel  verso.  San  Girolamo  trovava  il 
suo  panegirico  di  Teodosio  , scritto  in 
modo  giudicioso  , gradevole  e secondo 
tutte  le  regole  dell'  arte  (I).  Paolino  si 
levò  alle  più  grandi  cariche  , e fino  al 
consolato.  Teresa  oTerasia,  moglie  di 
lui  , ricca  pur  essa  di  ogni  miglior  dono 
della  fortuna,  ed  eziandio  dei  pregi  ester- 
ni delia  natura  , cresceva  la  felicità  del 
suo  sposo  colla  sincerità  del  suo  alfetto 
per  lui  e coll’eccellenza  del  suo  caratte- 
re. Non  mancava  alla  loro  prosperità 
temporale  che  un  qualche  figliuolo  , che 
ne  potesse  esser  l’erede  : i loro  voti  par- 
vero in  ciò  esauditi , e mentre  erano  in 
Ispagna  nacque  ad  essi  un  figlio.  Ma  Dio 
non  fece,  per  cosi  dire,  che  farlo  ad  essi 
vedere,  perocché  gliel  rapì  in  capo  a otto 
giorni  per  insegnar  loro  a qual  cosa  do- 
: vesserò  rivolgere  il  cuore  e tutti  i loro  af- 
i felli.  Essi  riuunziarono  al  ino  do  dopo 
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di  nere  maturamente  pensata  lalcosa, 

e si  diedero  ambedue  totalmente  al  Si- 
gnore. La  sposa  di  Paolino,  non  che  mo- 
strasse qualche  debolezza  , incoraggiò 
anzi  il  marito  ; c da  qael  punto  in  poi 
egli  la  tenne  seco  come  una  sua  sorella, 
e di  conserva  praticarono  con  una  saula 
emulazione  lutti  gli  esercizi  della  vita  re- 
ligiosa. 

Un  giorno  di  Natale  , mentre  Paolino 
assisteva  all’  ufficio  nella  chiesa  di  Bar- 
cellona , il  popolo  trasportalo  da  ammi- 
razione e da  zelo,  lo  prese , e presentan- 
dolo al  vescovo  lo  sollecitò  a farlo  prete. 
Paolino  resistè  con  tutto  il  suo  potere  , 
non  pensando  che  a seppellirsi  nell’oscu- 
rità della  vita  solitaria,  il  suo  disegno  di 
ritiro  era  già  fermo  , e da  lungo  tempo 
aveva  preso  la  risoluzione  di  passare  il 
rimanente  della  sua  vita  a Nola  , in  Ita- 
lia , accanto  al  sepolcro  di  san  Felice.  I 
miracoli  di  questo  santo  martire  erana 
in  gran  voce  nel  mondo  , e Paolino  ne 
aveva  una  cognizione  particolare,  a mo- 
tivo delle  terre  che  possedeva  nelle  vi- 
cinanze di  Nola.  Egli  non  consenti  per- 
tanto alla  sua  ordinazione,  se  non  a patti 
che  non  sarebbe  puuto  attaccato  alla 
chiesa  di  Barcellona  , ma  solo  al  sacer- 
dozio in  generale.  Egli  ricusò  del  pari 
d’essere  annoverato  infra  i sacerdoti  di 
Milano,  come  sant’ Ambrogio,  per  la  sti- 
ma che  faceva  di  lui , gli  aveva  proposto, 

Quando  lo  vide  in  Italia.  Questo  è l’ uno 
e’ primi  sacerdoti  ordinali  senza  impegno 
a nessuna  chiesa  ; e pare  eziandio  , che 
egli  abbia  ricevuto  l’ordinazione  sacerdo- 
tale senza  passare  per  gli  ordini  inferio- 
ri. Si  ascrivono  anzi  a questa  cagione  la 
poca  accoglienza  che  gli  fece  il  papa  , e 
il  clero  romana  , quando  andò  a Roma. 
La  violenza  usatagli  nella  sua  ordinazio- 
ne lo  scusava  bastcvolmeuie  ; ma  affine 
di  purificar  meglio  la  virtùde'suoi  santi, 
Dio  permette  alcuna  volta  , che  essa  sia 
avvilita  nell’opinione  delle  persone  più 
rispettabili  agli  occhi  de' santi  medesimi. 

Con  tutto  ciò  Paolino  non  seppe  tener- 
li dal  farne  qualche  lamenlanza, e si  ritras- 
se immantinente  a Nola.  E là,  in  sito  pia- 
ce vote  , a un  cinquecento  passi  dalla  cit- 
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* là  , egli  si  fabbricò  una  piccola  casa  per 
lui  e la  sua  sposa  vicino  alla  chiesa  , do- 
ve riposavano  le  reliquie  del  santo  mar- 
tire Felice.  Tutto  vi  respirava  l'umiltà  o 
una  santa  povertà;  ma  la  calma  dello 
passioni  e l’oblio  del  mondo,  la  gioia  del- 
la buona  coscienza,  la  dolcezza  delle  con- 
templazioni celesti  rendettero  ad  essi  que- 
sta maniera  di  vivere  infinitamente  prefe- 
ribile al  loro  primo  stato.  Essi  non  con- 
servarono che  una  piccola  cosa  pei  loro 
più  indispensabili  bisogni  ; avendo  non 
solamente  distribuito  i loro  tesori  e lutto 
il  loro  mobile , ma  venduti  eziandio  i loro 
vasti  domini  , per  fornire  a tutte  le  ope- 
re di  carità  , e principalmente  per  redi- 
mere i prigionieri.  Nel  lor  ritiro  ei  si  con- 
sideravano come  i custodi  della  chiesa  , 
e si  recarono  ad  onore  di  occuparsi  nel 
mantenervi  la  proprietà  e pulizia.  Paoli- 
no impiegò  pure  la  sua  penna  alla  gloria 
del  santo  martire  , e prese  l’abitudine  di 
comporre  ogni  anno  un  poema  sopra  que- 
sto argomento.  Non  cc  ne  son  rimasi 
però  altro  che  dieci  , quantunque  abbia 
dimorato  trenlacinquc  anni  in  questo 
luogo. 

Non  minore  argomento  di  edificazione 
per  l’Oriente  e l'Occidente  fu  il  ritiro 
d’ Arsenio , il  quale  dal  bel  mezzo  de’  pia- 
ceri e delle  grandezze  andò  a seppellirsi 
no’deserti  della  Tebaide.  Egli  era  nato 
a Roma  , e di  qua  il  sommo  pontefice  il 
mandò  al  gran  Teodosio  , che  1’  aveva 
richiesto  di  tale  persona  capace  di  divi- 
dere con  lui  i doveri  di  padre  verso  i prin- 
cipi suoi  figliuoli.  Arsenio  , diacono  sa- 
piente e già  virtnosissimo,  si  rendette  co- 
tanto gradevole  , che  ai  titoli  di  precetto- 
re c di  governatore,  che  i Romani  teme- 
vano di  dividere,  vi  fu  aggiunto  quello  di 

J latrino  de’ suoi  augusti  allievi.  Teodosio 
o scrisse  eziandio  nel  ruolo  dei  senatori  a 
fine  di  conciliargli  maggior  considerazio- 
ne per  parte  dc’giovani  principi.  Un  gior- 
no anzi,  che  egli  era  andato  ad  assistere 
alle  loro  lezioni , vedendo  che  Arsenio 
parlava  loro  tenendosi  in  piedi , mentre 
essi  erano  seduti , egli  trovò  la  cosa  cosi 
malfatta  , che  spogliò  i figli  della  loro 
% dignità , e fece  porre  il  loro  precettore  , 
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come  fotte  lor  giudice,  topri  una  «peno  A te  , e a tutte  le  rote  temporali  io  tono 
di  tribunale.  jx  già  morto  , e non  posto  adempierla  i . 

Arcadio  , il  primogenito  dei  due  prin-  8?  Egli  sostenne  un  tale  distaccamento  da 
eipi,  non  profittò  nulla  sotto  di  unsi  buon  gj  tutte  le  cose  infino  all’età  di  novanta- 
maestro.  Fiacco  di  complessione,  e brut-  £<  cinque  anni  a cui  aggiunse  , vale  a dire 
to  della  figura,  negli  occhi  nessuna  vi-  5$  per  cinquantacinqnc  anni,  poiché  ne  ave- 
vezza  , e io  sguardo  disaggradevole,  egli  ^ va  quaranta  allorché  abbandonò  la  corte, 
era  cosi  disgraziato  del  corpo , come  del-  Quando  l' abitava  nessuno  vi  figurava  più 
lo  spinto  , e se  la  sua  natura  vile  e infin-  *><  dignitoso  di  lui;  e nessuno  eziandio  fu 
garda  aveva  poca  inclinazione  al  vizio , $ più  poveramente  vestito  nel  monastero, 
non  aveva  però  nè  manco  alcuna  dispo-  ;<*  Egli  si  ridusse  a tale  estremo  di  miseria, 
sizione  alla  virtù  , difettando  d’ogni  pre-  che  avendo  bisogno  di  qualche  pannilino 

Sio  convenevole  a chi  deve  sai  ire  H trono.  in  una  malattia,  gli  fu  dato  per  carità 
uantunque  baslevolmente  buono  e dol-  M alcun  che  di  provvedersene.  Egli  disse 
cissimo  a indole  , o per  abitudine  molto  ® allora  in  rendimento  di  grazie  : < Sii  tu 
insensibile  , nondimeno  un  giorno  , che  jft  benedetto  , o Dio  , fa'to  povero  per  noi  , 
gli  fu  data  una  correzione  umiliante  , si  s»  che  ini  hai  messo  a p irtecipare  della  tua 
lasciò  andare  ad  un  dispetto  cotanto  vio-  S gloriosa  povertà  i . Poco  dopo  avendo  ri- 
lento, che  risolvette  la  morte  del  suo  pre-  j»  cevuto  il  testamento  di  un  suo  parentesi» 
cettore  ; ma  Arsenio  non  tardò  guarì  ad  natore  , il  quale  gli  lasciava  una  rìcchis-, 
esserne  fatto  consapevole.  Poco  curante  & sima  eredità  , egli  non  volle  riceverne  la 
degli  onori , egli  non  anelava  che  al  mo-  $ menoma  cosa.  Come  L’ultimo  dei  fratelli 
mento  di  involarsene,  e volentieri  si  per-  si  egli  si  occupava  in  tessere  delle  stuoie  di 
suase  che  il  tempo  n’era  giunto.  Postosi  jioìj  palma,  e non  lasciava  il  lavorìo  delle  ina- 
a pregare  , a fine  di  assicurarsi  vie  mag-  ni  , il  quale  durava  regolarmente  fino  a 
gionnenle  della  votatila  del  Signore,  egli  S mezzodì,  se  non  per  dare  il  rimanente 
credette  sentire  mia  voce , che  gli  dice-  $ del  suo  tempo  all’  orazione  , se  già  la  sua 
va  : Arsenio  , fugyi  il  fasto  e il  tumulto  ^ vita  non-  era  tutta  quanta  un  pregar  fer- 
del  mondo  ; tu  troverai  la  via  della  sa-  x*  voroso  ; poiché  anche  in  lavorando  egli 
Iute  (I).  Di  segreto  egli  s’ imbarcò  im-  w era  obbligato  a tenersi  in  seno  un  razzo- 
manti  nenie  per  Alessandria , e di  là  passò  Si  letto  per  asciugarsi  dalle  lagrime  di  com- 
nel  deserto  di  Sceti , dove  abbracciò  la  piumone  , che  gli  piovevano  così  conti- 
vita  monastica.  *3  nue  dagli  occhi , da  fargli  cadere  tutti  i 

Non  si  ebbe  sentore  del  luogo  del  suo  S peli  delle  palpebre.  Egli  non  mutava  cha 
ritiro  se  non  dopo  la  morte  di  Teodosio.  1|  solo  una  volta  1’  anno  l’acqua  , dove  ira- 
Allora  Arcadio  gli  scrìsse  una  lettera  com-  2>  mollava  le  foglio  di  palma  , che  metteva 
movente  per  domandargli  perdono  del-  in  opera  , alfine  di  castigarsi  con  quel 
l’atroce  disegno  ehe  aveva  fallo  contra  <■?>  cattivo  odore  della  sensualità  , ette  aveva 
di  lui.  Al  tempo  istesso  si  tenne  vivamen-  avuto  , diceva  egli , nell’ usar  nel  mondo 
te  raccomandato  alle  sue  orazioni  , come  $ de’ profumi.  La  notte  pregava  con  tanto 
a quelle  di  un  amico  di  Dio,  e gli  prof-  Q di  ardore  e di  assiduità  , da  concedere  a 
forse  di  disporre  di  tutti  i tributi  dell’  Egit-  & stento  , verso  il  mattino,  alcuni  momenti 
to  perchè  li  distribuisse  ai  monasteri  ed  & al  sonno  , gemendo  assai  di  questa  infer- 
ii poveri.  Arsenio,  che  non  voleva  intrat-  mità  della  natura.  Le  spesse  volte  passa- 
tenere alcuna  reiasione  col  secolo  , non  & va  le  intere  notti  senza  chiuder  occhio, 
rispose  né  manco  all’imperatore  , ina  gli  Tutti  i sabati  per  lo  meno  , al  tramonto 
fece  dire  : « Io  prego  il  Signore  , che  si  metteva  in  orazione , colle  spalle  ri- 
perdoni ad  ambedue  i nostri  peccati  ; ri-  $ volte  al  sole  , e dimorava  in  quella  postu- 
spetlo  alla  distribuzione  delle  lue  larghez-  £ ra  , colle  mani  levate  al  cielo  , inlino  a 

& che  il  sole  venisse  a interrompere  la  sua 
(t)  Cotti.  M.  Gr.  t.  4,  p.  333.  * contemplazione,  saettandolo  in  volto.  Egli 
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aicvu  fonia  la  massima  , che  ballava  ad 
un  solitario  il  dormire  un’ora.  Rispetto 
al  suo  cibo  , messe  pure  insieme  le  per- 
sone che  andavano  a trovarlo  , egli  non 
consumava  in  un  annose  non  la  piccola 
misura  di  grano  , che  gli  Egiziani  dino- 
minavano  tAal/is. 

Ma  sempre  inteso  a’ia  voce,  che  l’ave- 
va chiamato  nella  solitudine,  e gli  pareva 
sonasse  continuamente  agli  orecchi,  egli 
si  illustrò  principalmente  per  l’amore  del 
ritiro.  La  sua  cella  , da  cui  non  usciva 
che  a suo  gran  disj  tacere  , era  lontana 
olire  dieci  leghe  da  tutte  le  altre.  Quando 
era  in  chiesa  , ei  si  stava  seduto  dietro 
un  pilastro  , affinché  nessuno  il  vedesse 
in  volto  , ed  egli  pure  non  vedesse  per- 
sona. Il  patriarca  di  Alessandria  andò  un 
giorno  coll' uno  de’ principali  della  città 
a pregarlo  di  ammetterlo  a’  suoi  pii  trat- 
tenimenti. Osserverete  r oi , rispose  Ar- 
senio , ciò  che  io  ri  dirò?  Essi  il  promi- 
sero , ed  egli  così  disse  loro  : E iene  , 
dimenticate  per  sempre  i aiilazione  del 
peccatore  Arsenio.  Nondimeno  il  patriar- 
ca volle  favellargli  altra  volta  : ma  gli 
mandò  a dimandare  prima,  se  aprirebbe 
la  sua  porla.  Egli  fece  a lui  fare  questa 
risposta  : t Ti  aprirò  se  verrai  , ma  se 
l’aprirò  a te,  laprìrò  altresì  a tulli,  dopo 
di  che  abbandonerò  questa  dimora  ».  An- 
ziché farlo  fuggir  di  là  il  prelato  amò 
meglio  di  non  vederlo.  Alcuni  solitari  , 
venerandi  per  la  loro  età,  avendogli  di- 
mandalo il  motivo  di  quel  ritiro  così  ri- 
goroso, rispose  loro  : t Mentre  una  gio- 
vane si  tien  rinchiusa  nella  casa  paterna, 
lutti  ne  parlano  con  istima  e la  cercano 
con  sollecitudine;  ma  quando  ella  si  met- 
te nel  mondo,  ciascuno  giudica  di  lei  co- 
me ne  vuole  , ed  è raro  assai  che  non 
«capiti  molto  nella  fama.  Cosili  solitario 
che  si  comunica  , lungi  dall’  edificare  le 
genti  del  mondo  , si  perde  spesso  con 
li  ro  ». 

Con  un  gran  capitale  di  scienza  , con 
moltissimo  ingegno  per  favellare,  con  un  ; 
esterno  autorevole  per  l’altezza  della  sua  ! 
persona,  canuto  affatto  de’ capelli,  e colla  i 
barila  che  gli  scendeva  fin  std  petto,  egli  ; 
aveva  tutta  la  riservatezza  e la  modestia  . 


' dei  più  giovani  solitari.  Egli  uon  volle 
5 trattar  mai  alcuna  grande  questione  della 
| Scrittura,  t A che  mi  giova,  diceva  egli, 

; t«f In  la  mia  scienza  mondana  Questi 
5 buoni  Egiziani  hanno  acquistato  le  più 
> sublimi  virtù  ne  lor  rusticali  esercizi  s. 
i Siccome  egli  consultava  un  vecchio  vir- 
\ tuoso , ma  semplice,  l' uno  de’  fratelli  gli 
disse  : t Padre  Arsenio  , e come  mai  ri- 
. correte  voi  ad  una  simil  guida  , voi,  che 
siete  profondo  in  tutte  le  scienze  de' Greci 
e de’  Romani  ' » Al  quale  rispose  : s Io 
^ ho  Tortamente  studiato  molto  le  scienza 
di  Roma  e di  Atene,  ma  non  so  per  anco 
I alfabeto  di  questo  buon  vecchio  ». 

Caduto  malato  alquanto  gravemente  , 
; il  sacerdote  che  aveva  il  carico  di  ammi- 
■ nistrarc  i soccorsi  spirituali  andò  a visi- 
tarlo , e secondo  il  pio  costume  di  quei 
dì , lo  fece  trasportare  in  chiesa  , dove 
era  stato  apprestato  un  letto  di  lana  ed 
; un  guanciale.  L’uno  de’ fratelli  che  Io 
! in  quello  stato  parve  scandalizzalo  di 
! ciò  che  riguardava  come  una  mollezza, 
! e disse  temerariamente  : t E dunque  que- 
sto l’abate  Arsenio  di  cui  è tanto  lodata 
la  virtù  i ? Si  dava  allora  comunemente 
il  titolo  d abate  a solitari  venerandi  per 
j’elà  e la  santità  loro.  Il  sacerdote  prese 
in  disparte  quel  leggero  solitario  , e gli 
disse  : i Qual  professione  esercitavi  tu 
prima  di  renderti  solitario? — Io  era  pa- 
store , rispose  egli  ingenuamente.  — E 
come  passavi  la  tua  vita  0 — Io  durava 
la  maggior  fatica  in  guadagnarmela.  — 
Ed  ora  , seguitò  il  prete  , come  ti  trovi 
nella  tua  cella  ? — lo  ho  molto  meno  di 
pena  , e assai  maggior  riposo  ».  Allora 
il  sacerdote  soggiunse  in  luon  fermo  e 
più  forte  : a Giudica  adesso  dell’ abate 
Arsenio.  Nel  secolo  egli  era  riverito  da- 
gli imperatori , come  loro  padre  : egli 
aveva  preste  a servirlo  una  calca  di  genti 
vestile  di  seta , adorni  di  cinti  e di  brac- 
cialetti d oro;  dormiva  sulle  piume  e sotto 
la  porpora.  Quanto  più  il  tuo  stato  pre- 
sente passa  in  dolcezza  la  tua  condizione 
passata,  altrettanto  la  mollezza  che  tu  gli 
rimproveri  è al  di  sotto  delle  delizie  che 
egli  si  godeva  alla  corte  : tu  sei  passato 
dalle  pene  al  riposo,  ed  egli  dalla  voluttà 
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alle  pene  j.  Il  censore  confuso  e com- 
mosso gli  si  prosternò  innanzi  dicendogli: 
t Perdonatemi , padre  mio  ; ho  peccato, 
giudicando  da  insensato  colui  che  cam- 
mina ne' sentieri  dell' umiltà  c della  giu- 
stizia i. 

Senza  che  se  n’  avvedesse  , Arsenio 
consonava  tuttavia  alcune  maniere,  che 
agli  sguardi  delicati  di  tanti  ascetici  con- 
sumati nella  perfezione  parvero  sentisse- 
ro alcun  poco  della  vanità  del  secolo. 
Per  mo’  d’esempio  egli  aveva  costume  , 
essendo  seduto,  d’  incrociar  le  gambe  e 
di  porre  I’  un  piede  sopra  il  ginocchio. 
Rattenuti  dalla  considerazione  ond'  era 
onorato  cotanto  giustamente,  lor  doleva 
assai  di  dargliene  un  avviso  dirello.  11 
santo  abate  pastore  si  giovò  di  questo 
spediente  : egli  convenne  con  un  altro 
degli  antichi  Padri  di  mettersi  egli  stesso 
in  quella  positura  , quando  la  comunità 
fosse  ragunala  , e di  dar  cosi  motivo  a 
quell’  anziano  di  riprendernelo.  Quella 
scena  innocente  fu  eseguita  come  era 
stato  fra  loro  convenuto  ; e Arsenio,  che 
penetrò  subito  il  disegno  degli  allori,  ne 
profittò  con  una  umiltà  ediGcantc. 

In  quelle  scuole  di  perfezione,  cotanto 
numerose  , e a si  gran  ragione  celebra- 
te , soprattutto  nell'  Egitto  , si  faceva  a 
chi  si  correggeva  con  maggior  cura  dei 
menomi  difetti.  Ed  ecco  quali  fossero  il 
governo  e la  maniera  di  vivere  fra  quel 
popolo  di  santi , i cui  eostumi  , descritti 
con  esattezza  , non  può  fallire  , che  non 
piacciano  edificando.  Il  pane  e f acqua 
formavano  il  loro  ordinario  alimento. 
Dopo  lunghe  sperienze,  essi  avevano  pre- 
ferito il  pane  ai  legumi  ed  ai  frutti , che 
prima  si  mangiavano  senza  pane.  Il  loro 
pane  era  biscotto;  una  libbra  romana  al 
giorno,  cioè  dodici  once  , divise  in  due 
panetti  eguali , f uno  de* quali  il  mangia- 
vano a nona  , ovvero  a tre  ore  , c l’altro 
la  sera.  Ne’ giorni  , che  non  erano  di  di- 
giuno , come  le  domeniche  e il  tempo  pa- 
squale , il  primo  pasto  si  faceva  al  mez- 
zodì ; ma  non  si  passava  però  mai  la  mi- 
sura del  pane  prescritta  per  ciascun  gior- 

(1)  Hicr.  in  reg.  i.  /’ocè.Cassian.  passim. 
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no.  In  cerle  solennità  , oweramente  al 
ricevere  degli  ospiti , si  aggiugneva  al 
pane  una  cosa,  che  essi  chiamavano  dol- 
cezze ; ed  ecco  in  che  consistevano  , se- 
condo quello  che  ne  scrisse  l’abate  Tas- 
siano , il  quale  aveva  visitato  tutti  quegli 
aringhi  evangelici  , prima  di  stabilirne  a 
loro  imitazione  nelle Gallie.Egli racconta 
che  trovandosi  all’eremo  di  Cellcs  , fra 
Nitria  e Sceti,  1*  abate  Sereno,  in  sì  gran 
vanto  per  la  sua  purezza  angelica,  lo  trat- 
tò una  domenica  co’ suoi  fratelli  , e diede 
loro  una  salsa  con  un  po’ d’olio  e salo 
fritto,  tre  olive  per  ciascuno  , cinque  ce- 
ci , due  pruni  ed  un  fico.  Egli  fa  osser- 
vare non  pertanto  , che  non  si  prescrive- 
vano le  medesime  austerità  a tutti , e che 
si  aveva  saviamente  riguardo  all’età,  al 
sesso  , ed  alla  vigoria  del  corpo  di  cia- 
scheduno. Era  anzi  disapprovata  1’  asti- 
nenza da  ogni  cibo  durante  due  o tre 
giorni  (1). 

Essi  non  approvavan  nè  meno  fra  loro 
l’uso  del  cilicio,  perchè  era  cosa  fuor 
dell’ordinario,  ed  cssifuggivano  con  som- 
ma cura  tutto  ciò  che  sentiva  del  singo- 
lare e dell’ affettato.  Il  loro  vestire  ordi- 
narlo consisteva  in  una  tunica  di  lino,  con 
un  piccolo  cappuccio,  che  discendeva  fino 
alle  spalle,  e non  lasciavano  mai  nè  gior- 
no nè  notte.  La  tunica  passava  di  poco  i 
ginocchi,  c le  maniche  non  si  allungavano 
oltre  i gomiti , affine  di  avere  una  mag- 

Siore  facilità  e speditezza  nel  lavorare. 

uesta  tunica  era  larga,  e per  istringcrla 
intorno  al  corpo , oltre  la  cintura  usava- 
no di  una  ciarpa  o cordone  di  lana  , che 
partendo  dal  collo  passava  dall'una  parta 
e dall’altra  sotto  le  ascelle,  stringeva  in- 
crociandosi i due  lati , e lasciava  intera 
libertà  alle  braccia.  Fuor  delle  ore  del 
lavoro  essi  portavano  sopra  la  tunica  un 
mantelletto  pure  di  lino,  che  copriva  il 
collo  e le  spalle,  e sopra  al  mantello  la 
pelle  di  montone  , che  si  chiamava  tne- 
lote.  Quantunque  andassero  ordinaria- 
mente a piè  scalzi , nondimeno  qualche 
volta  calzavano  una  specie  di  coturno  per 
guarentirsi  nella  state  dalle  sabbie  arden- 
ti, e nell’inverno  dagli  aspri  freddi,  e 
camminavano  con  un  bastone  in  mano. 
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La  medesima  semplicità  la  mostravan 
nel  loro  uficio  o preghiera  comune  , che 
facevan  due  volte  , la  prima  verso  il  ca- 
dere del  dì , e la  seconda  la  notte  , reci- 
tando in  ciascuna  dodici  salmi  ; osser- 
vanza , che  riverivano  come  quella  che 
stimavano  tenerla  da  un  angelo,  il  quale 
secondo  la  tradizione  de' lor  padri  venne 
a cantare  quel  numero  di  salmi  in  mezzo 
a loro  , con  un’  orazione  dopo  ciascuno 
de’  primi  fino  all’  undecimo  , e l’ alleluia 
al  finire  del  duodecimo.  Essi  vi  aggiun- 
sero due  lezioni  per  quelli  che  volevano 
imparare  la  Scrittura,  l’una  dell'antico  c 
l’altra  del  nuovo  Testamento;  eccettuati 
il  sabato,  la  domenica  e il  tempo  pasqua- 
le, nelle  quali  occasioni  erano  tutte  e due 
del  nuovo  Testamento , la  prima  delle 
Epistole  o degli  Atti  degli  Apostoli,  e la 
seconda  del  Vangelo.  Dopo  ciascun  sal- 
mo essi  meditavano  alcuni  momenti  , 
stando  in  piedi  e colle  mani  distese  per 
timore  di  addormentarsi  ; si  prosterna- 
vano e si  rialzavano  immantinente  se- 
guendo i movimenti  di  colui  che  prese- 
deva  alla  preghiera.  Non  vi  si  udiva  che 
la  sola  voce  del  cantore,  il  quale  pronun- 
ciava il  salmo  , o del  sacerdote  , che  fa- 
ceva l’ orazione.  Quegli  che  cantava  era 
in  piedi  e tutti  gli  altri  seduti , a motivo 
de’  loro  digiuni , e de’  loro  continui  la- 
vori. Dividevano  i salmi  quando  cran 
lunghi  , perchè  non  si  cercava  a dirne 
molti,  ma  a dirli  bene.  Essi  non  avevano 
nè  campane  , nè  orologi  , ma  quegli  die 
aveva  il  carico  di  svegliare  gli  altri  per 
l’ uficio  della  notte  , osservava  l' ora  alle 
stelle , che  sono  sempre  visibili  nel  puro 
cielo  dell’  Egitto  ; poi  annunziava  la  pre- 
ghiera con  un  corno  in  forma  di  tromba. 

Tutto  il  mobile  delle  loro  celle  consiste- 
va in  una  stuoia  per  dormire  e un  fastello 
di  grosse  foglie , il  quale  formava  il  loro 
rappezzale  per  la  notte , e la  loro  seggio- 
la pel  giorno  , cosi  alla  chiesa  , come 
nella  cella.  Nel  corro  del  di  non  faceva- 
no alcuna  preghiera  in  comune  , eccet- 
tuato il  sabato  e la  domenica  , a motivo 
della  comunione , che  si  faceva  all’ora 
di  terza , vale  a dire  alle  nove  del  matti- 
no. Gli  altri  giorni  ciascuno  si  rimaneva 


nella  sua  cella  a pregare  e a lavorare  as- 
siduamente , anche  la  notte  quando  era- 
no svegliati.  Que’gran  maestri  della  vita 
interna  avevano  riconosciuto  , che  lungi 
dal  distrarre  , niente  è più  acconcio  del 
lavoro  a fissare  i nostri  pensieri;  ma  sce- 
glievan  lavori  facili  e da  star  seduti,  co- 
me il  tessuto  delle  stuoie  e de*  panieri. 
Con  questo  modo  essi  non  solamente  prov- 
vedevano al  loro  mantenimento , senza 
essere  a carico  di  nessuno  . ma  si  met- 
tevano anche  in  islato  di  esercitare  l’ o- 
spilabtà  , e di  fare  eziandio  di  copiosa 
limosino  ne  villaggi  e nelle  migliori  città. 
Non  era  consentilo  a nessuno  de'  fratelli 
di  ricevere  cosa  da  chi  che  sia  pel  loro 
mantenimento  ; e se  noi  troviamo  qual- 
che esempio  di  liberalità  fatte  in  loro  fa- 
vore , si  debbono  riferire  ai  soli  casi  di 
necessità  , i quali  dispensavano  dalla  re- 
gola generale. 

V’  aveva  un  nomerò  grandissimo  di  ce- 
nobi ti  e di  anacoreti  nelle  diverse  parti 
dell’  Egitto  , ma  soprattutto  nella  bassa 
Tebaide,al  confine  settentrionale  del  Mar 
Rosso  , verso  la  Palestina , sulla  sponda 
orientale  del  Nilo,  vicino  alla  città  d’Er- 
mopoli , dove  si  credeva,  che  Gesù  bam- 
bino fosse  giunto  scampandola  dal  furore 
di  Erode  : si  noveravano  da  cinquecento 
colilari  nella  sola  terra  chiamala  Mata- 
rea.  Questi  si  manlenevan  sempre  le  lo- 
ro vesti  bianchissime  ; osservavano  una 


gran  pulizia  e praticavano  ogni  (fi  la  co- 
munione. Dall'  altro  lato  del  fiume  , il 
santo  abate  Postumio  ne  governava  fino  a 
cinquemila  , lutti  eredi  e religiosi  osser- 
vatori delle  istituzioni  di  sant' Antonio. Ma 
la  gran  maraviglia  della  vita  ascetica, nel- 
la Bassa-Tebaide  , era  la  città  d'  Ossirin- 
eo  , dov’  era  maggiore  lo  spazio  occupa- 
to dai  monasteri  , che  dalle  altre  case, 
ed  erano  molto  più  i monaci  che  non  i 
cittadini.  Ogni  parte  , ogni  contrada  di 
questa  città,  che  era  molto  vasta  , risuo- 
nava il  dì  e la  notte  delle  lodi  di  Dio. 
Eran  da  ventimila  le  vergini , e un  die- 
cimila i monaci  ; per  assai  lungo  tempo 
ella  non  ebbe  mai  alcun  cittadino  eretico 
o pagano  , ma  tutti  erano  cristiani  cat- 
tolici , e degni  della  loro  credenza.  Po* 
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alate  dalla  pubbtica  autorità  eran  delle 
sentinelle  alle  porle  per  conoscere  i po- 
veri e gli  ospiti  ; e la  si  contendeva  poi 
fra  i cittadini , intorno  a chi  gli  avesse 
ad  alloggiare  per  primo  , gli  avesse  da 
tenere  fl  piu  lungo  tempo,  ed  esercitasse 
con  loro  la  carità  più  liberale  (1). 

Nell’  Alta-Tebaide  , i discepoli  di  san 
Pacomio  si  eran  moltiplicati  per  forma 
dopo  la  sua  morte  , che  secondo  la  testi- 
monianza di  san  Gerolamo  , se  ne  trova- 
vano inCno  a cinquantamila  insieme  per 
celebrar  la  Pasqua  (2).  Si  raccoglievano 
per  la  seconda  volta  nell’  anno  , il  mese 
di  agosto  , per  eleggere  i superiori  e gli 
ulìciali  delle  diverse  case  , riconciliare 
i fratelli , perdonare  le  colpe  , e questo 
è il  primo  esempio  che  troviamo  di  molti 
monasteri  uniti  in  congregazione  sotto 
una  medesima  regola.  Il  monastero  della 
ìorella  del  santo  fondatore  , che  il  Nilo 
disgiungeva  da  Tabenna, conteneva  quat- 
trocento giovani  donzelle  : presso  Anti- 
noo  vi  erano  altri  dodici  monasteri  di 
femmine.  A dir  breve  il  numero  de’ so- 
litari dell'  Egitto  sommava  a più  di  sel- 
tantasei  mila  , e quello  delle  religiose 
passava  i ventimila.  Noi  non  descrivere- 
mo le  virtù  ancor  più  maravigliosc  che 
essi  praticavano.  Queste  particolarità  , 
che  sacconcian  poco  agli  orecchi  del  no- 
stro secolo  non  entrano  d’  altronde  nel 
nostro  disegno , pel  quale  basta  solo  il 
far  notare  lo  stato  borente  , in  cui  era 
tuttavia  la  vita  solitaria  in  Oriente  al  fi- 
nire del  quarto  secolo.  Ed  essa  vi  perse- 
verò costante  inftno  a che  le  novità  ere- 
tiche del  secolo  quinto  , e soprattutto 
quelle  d' Eutichio,  vi  portarono  la  discor- 
dia e la  rovina  della  disciplina. 

In  Occidente  sant'  Agostino  non  edi- 
ficava punto  meno  la  Chiesa  colle  sue  fa- 
tiche e co' suoi  dotti  scritti.  Non  che  per- 
dessero della  loro  vigoria  in  moltiplican- 
dosi, le  sue  produzioni  inesauribili  acqui- 
stavano l'un  di  più  che  l’altro  un  nuovo 
grado  di  perfezione  e di  autorità.  Non 
prima  eran  fuori , si  diffondevano  dap- 

(I  ) Vit.  p»tr.  II. 

(2;  Hier.  Praef. 


pertutlo  e spesso  ancora  senza  eh'  egli 
avesse  avuto  fermo  il  disegno  di  divol- 
garle.  Le  sue  risposte  alle  questioni  che 
gli  venivano  proposte  da  tulle  parti  , le 
sue  spiegazioni  della  santa  Scrittura  , e 
le  sue  istruzioni  più  familiari  eran  cer- 
che e raccolte  con  avido  cuore.  Gli  ere- 
tici e gli  ortodossi  del  paro  correvano  io 
calca  ad  udirlo  ; si  conducevano  degli 
scrittori  in  abbreviature  per  copiare  tut- 
to ciò  che  usciva  dalla  sua  bocca;  e la 
fama  del  suo  nome  sonava  da  ogni  parte 
e fino  al  di  là  dei  mari  (3).  Valerio,  suo 
vescovo  viveva  in  grande  inquietudine  di 
lui.  Ad  ogni  istante  egli  tremava,  che  si 
venisse  a rapirglielo  per  qualche  altra 
chiesa  , ma  la  cura  cne  egli  si  dava  in 
farlo  nascondere  non  lo  assecurava  altro 
che  imperfettamente.  Egli  prese  dunque 
occasione  della  sua  vecchiezza  e delle  sue 
infermità,  e scrisse  in  segreto  al  vescovo 
di  Cartagine  affine  di  ottenere,  che  Ago- 
stino fosse  ordinato  qual  suo  coadiutore. 
Quindi  pregò  Megalio,  vescovo  di  Cala- 
mo e primato  di  Numidia,  di  venire  a vi- 
sitare la  chiesa  dlppona.  Quando  fu  giun- 
to, gli  appalesò  i suoi  disegni  sopra  Ago- 
stino, come  pure  ad  altri  prelati  là  pre- 
senti, al  suo  clero  ea  tutto  il  suo  popolo. 
Tutti  fecero  i più  gran  plausi  a tale  pro- 
posta, eccettuato  Megalio,  tanto  strana- 
mente preoccupalo  contro  Agostino,  che 
lo  accusò  d'aver  dato  una  certa  bevanda 
malefica  ad  una  donna  per  farsi  amare  da 
lei;  tanto  gli  è vero,  che  i più  gran  santi 
non  sono  punto  al  sicuro  delle  accuse  più 
diffamanti.  Ma  la  gravezza  di  tale  impu- 
tazione non  servì  ad  altro  che  a renderla 
più  incredibile.  Sollecitato  Megalio  dagli 
altri  vescovi  di  provarla  cosa,  e non  aven- 
do egli  modo  di  poterlo  fare,  fu  costretto 
a domandar  perdono;  e finalmente  rico- 
nobbe cosi  manifesta  l' innocenza  del  dot- 
tore calunniato,  che  fece  egli  medesimo 
l’imposizione  delle  mani (4).  Agostino  re- 
sistè inutilmente  ad  una  risoluzione  presa 
con  tanta  circospezione  e solennità.  Egli 
pretese  dimostrare,  che  era  contro  l’uso 

(3'  Possid.  vit.  c.  7. 

(4)  Lib.  4 c.  Crete,  e.  A4. 
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della  Chiesa,  di  orditure  un  vescovo  vi* 
vendo  il  suo  proprio  vescovo,  ma  gli  ven- 
ne citala  una  copia  di  esempi  cavati  dalle 
chiese  medesime  dell’Africa.  Alla  perline 
fu  costretto  a desistere  da  un  rifiuto,  che 
si  cominciava  a qualificare  d'ostiuazioue 
scandalosa,  ed  egli  ricevette  l’ordinazio- 
ne nel  mese  di  dicembre  dell’anno  395, 
il  quarantesimosecondo  dcll  clà  sua.  Egli 
riconobbe  di  poi,  che  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  perseverare  nella  sua  resistenza, 
e che  il  concilio  di  Nicea  vietava  di  dare 
un  vescovo  ad  una  chiesa,  che  nc  aveva 
uno  in  vita;  la  quale  disposizione  è delta 
come  solo  di  passaggio  alla  fiue  dell*  ot- 
tavo canone,  che  si  poteva  aver  letto  le 
molte  volte  senza  porvi  mente. 

Disponendo  cosi  degli  avvenimenti , 
parve  il  Signore,  coll’episcopato  d’Ago- 
stino,  riparare  anticipatamente  la  perdi- 
ta , che  la  Chiusa  era  sul  punto  di  fare 
nella  morte  del  grande  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Ambrogio  non  aveva  che  cinquan- 
taselte  anni,  ma  venlidue  anni  di  un  mi- 
nistero di  quella  gran  fatica  che  fu  il  suo, 
l’avevano  rifinito.  Del  resto,  questo  gran- 
d'astro non  fu  mai  che  brillasse  più  vivo 
c raggiante  che  al  finir  del  suo  corso.  Al- 
lora Ambrogio  assicurò  alle  chiese  il  di- 
ritto d’asilo,  che  non  poteva  essere  abu- 
sivo sotto  un  prelato  cosi  sapiente.  Egli 
fu  ancora  più  geloso  di  mantenerle  nel 
privilegio  di  guardare  inviolabilmente  i 
depositi.  Ma  la  preminenza  clic  egli  con- 
servava adesso  con  maggior  cura,  era  la 
loria  della  beneficenza  verso  tutti  i ment- 
ri della  repubblica , e l'esempio  del  di- 
sinteresse. 

Un  vescovo,  chiamato  Marcello,  aveva 
dato  una  terra  a sua  sorella  che  era  ve- 
dova, con  l'obbligo,  quaud’ella  moriva  , 
di  lasciarla  alla  chiesa.  La  donazione  fu 
contestata  da  Leto,  loro  fratello,  e si  fe- 
ce la  causa  con  molte  spese  e animosità 
così  dall'una  parte  che  dall’altra.  Final- 
mente lafiare  fu  mandato  al  vescovoAm- 
brogio,  così  bramando  le  parti,  ed  egli 
consentì  a pronunziare  la  sua  sentenza, 
ma  solamente  quale  arbitro.  Ei  li  foce 
convenire,  che  Leto  avrebbe  la  terra  in 
(t)  Epist.  83. 


proprietà  col  carico  di  una  pensione  vi- 
talizia per  sua  sorella,  e che  dopo  la  mor- 
te di  essa  nè  il  vescovo,  nò  la  chiesa  po- 
tessero pretender  nulla  da  Leto.  Ambe  lo 
parti  litiganti  trovarono  il  loro  vantaggio 
in  questa  decisione:  Leto  vi  guadagnava 
il  fondo  della  terra;  sua  sorella  aveva’uel- 
1 usufrutto  lutto  ciò  che  era  conveniente 
al  suo  stato,  e lo  stesso  Marcello,  secon- 
do i suoi  desideri,  contentava  ad  un  tem- 
po il  fratello  e la  sorella.  La  chiesa  sola 
vi  scapitava:  ma  Ambrogio  giudicò,  che 
essa  vi  guadagnava  abbastanza  nell'ono- 
re elle  le  facevano  la  sua  generosità  , e 
la  pace  che  essa  inscguuva  a mettere  nel- 
le famiglie  (1). 

Tali  erano  gl’  interessi  della  Chiesa  , 
ch’egli  ambiva  di  avere  sommamente  a 
cuore.  Egli  non  credeva  punto  , che  in 
nessun  genere  di  edificazione  e di  virtù 
ecclesiastica  le  menoine  apparenze  fosse- 
ro indifferenti.  Un'aria  d'immodestia, un 
gesto  poco  regolato,  un  alto,  od  alcuni 
modi  alteri,  erano  altrettante  ragioni  de- 
cisive per  essere  escluso  dalle  cariche  del 
chiericato  (2).  Egli  ne  rifiutò  una  che  gli 
veniva  dimandata  caldamente  da  un  sog- 
getto, che  d'altronde  egli  amava,  per  la 
sola  ragione,  che  il  suo  esteriore  era  po- 
co composto.  A un  altro,  che  egli  aveva 
trovalo  nel  clero, c che  meritò  una  inter- 
dizione di  qualche  tempo , nel  riammet- 
terlo al  suo  uficiogli  vietò  di  mai  più  ac- 
compagnarlo, perchè  aveva  qualche  cosa 
di  spiacevole  nel  suo  audarc.  E il  fatto 
fece  vedere,  che  i santi  più  caritatevoli, 
vedono  spesso  le  cose  molto  meglio  dei 
mondani  più  sospettosi.  Il  primo  di  que- 
sti due  abbandonò  La  fede  nella  persecu- 
zione degli  Ariani  ; f altro  rinunziò  del 
paro  alla  professione  della  sana  dottrina 
per  un  affare  d’  interesse. 

Era  a Verona  una  vergine  nominata 
Indicia  , che  il  vescovo  aveva  consacrato 
a Dio  dopo  le  più  mature  prove.  Elia  ave- 
va vissuto  con  santa  Marcellina  , sorella 
del  santo  arcivescovo  , e godeva  di  una 
gran  riputazione  di  virtù-  Non  osiamo 
ciò  , essa  fu  accusala  non  solamente  di 

(2;  Olile,  c.  1 8. 
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aver  profanata  la  sua  consacrazione  , ma 
altresì  di  aver  fallo  morire  il  frutto  della 
tua  incontinenza.  Il  vescovo Siagrio, suc- 
cessore di  Zenone  , fu  troppo  corrivo  ad 
aver  fede  a tale  calunnia , e,  contra  tutte 
le  regole  del  pudore  e dell'  equità , senza 
alcuna  procedura  legale  , comandò  che 
Indicia  fosse  visitata  dalle  matrone.  Ella 
si  richiamò  all’arcivescovo , il  quale  vol- 
le de’ testimoni  ed  un  accusatore  forma- 
le. Nessuno  si  tenne  tanto  ben  fondalo 
per  sostener  questa  parte.  Di  fatto  , non 
s’  intesero  che  delle  voci  vaghe  , senza 
alcuna  teslimoniauza  fondala  e bene  par- 
ticolarizzala.  Una  calca  di  genti  dabbene 
per  Io  contrario  non  parlavano  che  con 
onore  della  condotta  d’ Indicia.  Ella  ven- 
ne giustiGcala  con  clamore  ; i perturba- 
tori privati  della  comunione  inuno  a che 
avessero  soddisfatto  alla  loro  colpa  , e il 
vescovo  Siagrio  fortemente  ripreso  per 
avere  , senza  alcuu  buon  fondameuto  di 
ragione  , ordinato  un  esame,  che,  come 
vien  riferito  , era  stalo  un  tormento  pel 
pudore  , e che  è quasi  sempre  una  prova 
del  delitto, incerta  del  paro  che  vergogno- 

“<!>•  . 

L'ordinazione  di  sant’Onorato  per  la 
sede  di  Vercelli  fu  1’  una  delle  ultime 
azioni  di  sani’  Ambrogio  , al  quale  non 
parve  mai  cosa  di  maggior  momento  che 
quella  di  fare  de’ buoni  vescovi.  Egli  ave- 
va imposte  le  mani  a san  Gaudenzio  di 
Brescia  e a san  Felice  di  Como.  1 diaco- 
ni Venerio  c Felice,  formati  dalle  sue 
maui  all’  episcopato  a cui  aggiunsero  , 
sono  essi  pure  annoverali  fra  i santi.  Teo- 
dulo  , suo  segretario , fu  l’uno  dei  degni 
vescovi  di  Modena.  IntornopoiaU’elczio- 
ne  di  Onorato,  ella  pati  di  gravi  difficoltà, 
c la  sede  di  Vercelli  si  rimase  alcun  tem- 
po vacante  per  la  discordia  , che  si  mise 
in  quella  chiesa.  Le  lettere  del  santo  ar- 
civescovo in  questa  occasione  non  produs- 
sero effetto  alcuno,  c per  amicare  gli 
animi  gli  bisognò  andare  a Vercelli  alcu- 
ni mesi  avanti  la  sua  morte. 

Intorno  a questo  tempo  una  regina 
de’Marcomanni,  chiamata  Fritigilla , at- 
ti) Ambr.  Epist.  3. 

(2)  Paul.  Vif.  n”  30. 

Hsxmon  Voi-  II. 


braccio  il  cristianesimo  , vinta  dal  rac- 
conto che  un  uomo  venuto  dall'  Italia 
gli  aveva  fatto  del  santo  arcivescovo.  Ella 
mandò  degli  ambasciatori  con  de’ preseti  ti 
magnifici  per  la  chiesa  di  Milano  , e fe- 
ce pregar  questo  prelato  di  ammaestrarla 
per  iscritto.  Commossa  vie  maggiormente 
dalle  sue  lettere  , venne  a Milano  essa 
medesima  , ma  non  trovò  più  il  santo  in 
vita  (2).  Qualche  tempo  prima  due  Per- 
siani , de’ più  illuminati  e ragguardevoli 
della  nazione  , erano  essi  puro  venuti  a 
Milano  , trattivi  dalla  fama  della  sapienza 
d’ Ambrogio  , a Gne  di  conferire  con  lui. 
Alla  guisa  degli  Orientali,  essi  gli  propo- 
sero delle  quislioni  allegoriche  e misterio- 
se , alle  quali  il  santo  soddisfece  dalle  sei 
del  mattino  inGno  alle  nove  della  sera. 
Finalmente  rapili  d’ammirazione  si  ritira- 
rono , e perchè  fosse  a tutti  palese  la  cau- 
sa del  loro  viaggio , se  ne  partirono  il 
giorno  dopo  che  n’  ebbero  così  adempiuto 
1 oggetto  (3). 

Il  santo  era  affabile  e non  trasandava 
nè  gli  usi  della  gentilezza  , nè  il  decoro 
della  grandezza.  Anzi  talvolta  convitava 
i prefetti , i consoli  , i più  gran  signori 
dell’Impero  , tutti  i quali  se  ne  tenevano 
grandemente  onorati.  Si  racconta  del 
conte  Argobaste  , che  essendo  a tavola 
con  alcuni  principi  barbari,  il  richiesero, 
se  egli  conosceva  il  vescovo  Ambrogio. 
( Sicuramente  , rispose  Argobaste  , io 
sono  legato  con  lui  in  molta  amicizia  , e 
spesso  sono  da  lui  convitato.  — Or  vedo 
il  perchè , ripigliò  l'uno  di  quei  principi, 
voi  siete  cosi  felice  nei  combattimenti.  E 
che  maraviglia  delle  vostre  grandi  vitto- 
rie , avendo  per  amico  un  uomo,  che  con 
una  delle  sue  parole  ferma  il  sole  nel  suo 
corso  »? (4).  La  vita  ordinaria  d’ Ambro- 
gio era  non  pertanto  un  digiuno  per- 
petuo. Egli  non  pranzava  che  il  sabato  e 
la  domenica  ; poiché  a Milano  non  si  di- 
giunava il  sabato , nè  manco  in  quaresi- 
ma. Ma  quando  si  trovava  in  qualche  al- 
tra diocesi  si  atteneva  alla  costumanza 
del  luogo.  Quantunque  egli  convitasse  , 
non  accettava  però  i conviti  di  nessuno, 

(3)  Ibid.  n"  23. 

(«)  Ibid.  B“  30. 
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•uilvo  se  non  fosse  in  viaggio.  Egli  aveva 
altresì  per  massima  di  non  intromettersi 
punto  nella  distribuzione  delle  cariche 
della  corte  , e di  non  ingerirsi  in  alcun 
matrimonio. 

Egli  fu  preso  alla  perfine  dalla  malat- 
tia , della  quale  mori  , ma  dopo  stato  as- 
sai tempo  infermo.  Il  conte  Stilicone.  non 
prima  vide  il  pericolo  della  vita  del  santo 
che  già  lo  tenne  come  una  gran  sciagura 
peri  impero.  Egli  fece  raunare  quanti  più 
sapeva  e conosceva  di  migliori  amici  del 
santo,  e gli  obbligò  di  andarlo  a trovare  e 
d’ impegnarlo  a ottenere  dal  Signore  la 
prolungazione  della  sua  vita.  Nessuna 
cosa  era  più  di  questa  conforme  a'  loro 
propri  voti , che  essi  espressero  al  santo 
vescovo  molto  più  colle  loro  lagrime,  che 
non  colle  parole.  « Io  non  desidero  di  vi- 
vere ; rispose  loro  , io  non  temo  punto 
di  morire  : la  mia  vita  e la  mia  morte 
sono  fra  le  mani  del  Signore  : che  que- 
sto buon  maestro  ne  disponga  secondo  U 
sua  misericordia  i. 

Siccome  lo  si  vedeva  sensibilmente 
venir  meno,  i suoi  diaconi  , all'altro 
estremo  della  stanza  ov’era  il  letto  del 
inalato  , conferivano  tra  loro  intorno  al 
successore  , che  si  potesse  dargli  , ma 
parlavano  tanto  sotte  voce  , che  bisogna- 
va che  facessero  la  maggiore  attenzione 
per  intendersela  fra  loro;  nondimeno  , 
siccome  essi  nominavano  Simpliciano  , il 
santo , per  lontano  che  fosse  da  loro  , 
prese  la  parola,  come  fosse  stalo  della  lo- 
ro comitiva  , e disse  ad  alta  voce , appro- 
vando la  loro  scelta  : « Egli  è vecchio  , 
ma  è buono  ».  Al  che  si  rimasero  tanto 
confusi  que’  diaconi  , che  se  n'  andarono 
fuor  di  là  precipitosamente.  Simpliciano 
di  fatti  Io  succedette  (1).  Sant’ Ambrogio 
vide  poscia  venire  a lui  Gesù  Cristo  , con 
volto  ridente  , e ne  avverti  Rassano,  ve- 
scovo di  Lodi , il  quale  pregava  con  lui: 
egli  mori  alcuni  giorni  dopo.  Il  giorno 
islesso  che  mori  stelle  in  orazione  dalle 
cinque  ore  dello  sera  infino  all'ultimo 
istante  della  sua  vita  , colle  mani  aliar- 
ti) Possid.  rii.  Aug.  r.  27. 

(2  ,\!jrtjr.  Il  Pag.  i.n.  397,  n*  19. 


f;  gate  in  forma  di  croce  , e muovendo  le 
& labbra  , senza  che  si  potesse  capire  quel* 
<«>  lo  che  si  diceva.  Il  vescovo  di  Vercelli  , 
j**?  non  credendo  cosi  vicina  la  sua  morte  , 
jo  era  andato  a prendere  qualche  riposo  ; 
W ma  in  quella  intese  una  voce,  che  lo  chia- 
C,  mò  tre  volle  , e gli  disse  : « Levati , su 
\o '•  presto,  egli  se  ne  va  » . Egli  corse  ad  Am. 
§ brogio  , e fu  a tempo  di  dargti  di  nuovo 
& il  corpo  del  Signore  , che  il  santo  ebbe 
appena  consumato  , rendette  lo  spirito  , 
S la  notte  del  venerdì  al  sabato  santo  , il  4 
aprile  del  397. 

II  giorno  istcsso  egli  apparve  in  Orien- 
ti le  ad  Alcuni  santi  personaggi  ; come  si 
venne  a saper  di  poi  , da  una  leltCre  in 
data  del  giorno  della  sua  morte,  e che  il 
o;  suo  successore  conservò  preziosamente. 

Nell’ora  istessa  che  egli  spirò,  molto  pri- 
p,  ma  del  levar  del  sole  , fu  portato  il  suo 
corpo  Della  cattedrale  , e vi  rimase  il  sa- 
£3  baio  e la  notte  seguente  , durante  la 
■i:  quale  si  amministrava  il  battesimo  solen- 
$ ne  (2).  Molti  fanciulli,  ohe  avevano  allora 
p allora  raequislata  la  primitiva  innocenza, 
?«•;  all’ uscir  dal  fonte  battesimale  , si  pose- 
e ro  a gridare  , che  vedevano  il  santo  ve- 
ì$  scovo  ; e lo  additavano  colle  loro  mani 
ora  in  mezzo  alla  chiesa  ed  ora  sulla  se- 
episcopale  , e si  sforzavano  , ma  in* 
damo  , di  farlo  scorgere  ai  loro  paren- 
-*)  ti  (3).  La  domenica  di  pasqua  all*  entra* 
P re  del  di  , si  celebrarono  i santi  misteri; 
I P.o  i si  trasportò  il  corpo  del  santo  alla  ba- 

5 silica  ambrosiana  , dove  fu  sepolto.  Dio 
p illustrò  con  pari  splendore  la  gloria  del 

suo  servo.  A’suoi  funerali  convennero 
p,  genti  in  numero  infinito  , non  solo  Cri- 
m sliani  , ma  Ebrei  e Pagani  d’ogni  età  , 
p di  ogni  sesso  e condizione.  Da  ogni  par- 
;<►,  te  si  gettavano  de’ fazzoletti  , per  toccar 
con  essi  il  corpo  del  santo,  e dappertutto 
P i battezzati  di  fresco  ricevettero  i segni 
(«5  più  luminosi  del  suo  credilo  in  cielo. 
p.  San  Siricio  papa  morì  un  anno  dopo 
.'»<  il  santo  arcivescovo  di  Milano  , vale  a 
dire  nel  398  , il  26  novembre  , dopo  un 
1 pontificalo  di  quasi  quattordici  anni.  Non 

6 era  guari  tempo  , che  egli  si  era  lasciato 

& 

§ (3,  Martyr.  ibid.  n°  48. 
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sorprendere  da  nudino  , ritornalo  in-  dalla  sua  rovina.  Eutropio  comandò  al 
S'etn  con  santa  Melania  dalla  Palestina  ^ conte  d' Oriente  di  darglielo  astuLamcnle 
a Roma  , dove  pubblicò  una  traduzione  & nelle  maui  , e il  conte  pregò  il  Grisoslo- 
tanto  dell  opera  d Origene  intitolata  : Dei  ® ino  sotto  coloro  d' alcuna  cosa  , di  venire 
prmcipii , quanto  dell’  apologia  di  tpie-  a trovarlo  in  una  chiesa  accanto  alla  por- 
si» dottore,  attribuita  al  martire  san  l'an-  ^5  la  detta  romana.  Andato  là  , egli  il  presa 
fìl  io.  Siricio  , il  quale  non  aveva  punto  nel  suo  cocchio  e lo  trasportò  in  gran  frel- 
cagione  di  sospettare  di  un  autore  cele-  ta  inlino  al  luogo  convenuto  , dove  l’af- 
bratoda'più  gran  personaggi  del  suo  lem-  ■.&  fidò  agli  uGcinli  spediti  dalla  corte, 
po  , gli  concedette  le  lettere  di  comuuio-  Per  fare  più  solenne  la  sua  ordinazio- 

ne ; ma  conosciutosi  il  veleno  delle  sue  <».  ne,  l'imperatore  aveva  fallo  chiamare  il 
opere,  Ruffino  fu  condannato  da  papa  & vescovo  d'Alcssuudria , siccome  il  primo 
Anastasio,  il  quale  fu  eletto  immediata-  prelato  dell 'Ori  cute.  Era  Teofilo,  il  quale 

melile  dopo  san  Siricio.  p*  la  pensava  alfatto  diversamente  , e che 

In  quel  medesimo  anno  la  Chiesa  fu  temette  Crisostomo  , quando  ne  fece  la 
consola  tadi  tante  perdi  le  dolorose  coll’ eie-  &s  debita  stima.  Siccome  egli  era  penetrati- 
vaziunc  di  san  Giovali  Crisostomo  sulla  & vo  e destro  molto  a giudicare  della  nieii le 
sede  della  città  imperiale  dell’Oriente.  2 e dell'Indole  degli  uomini,  noto  in  questo 
La  sua  reputazione,  prima  della  morte  un  sangue  freddo,  una  fermezza  , una 
del  patriarca  Nettario  , era  grande  per  & rettitudine  inflessibile,  con  un’anima  in- 
tutto l’Impero,  e l’ eunuco  Eutropio  che  £;  sieme  sensitiva  e generosa,  acconcia  del 
poteva  ogni  cosa  sotto  l’imperatore  Arca-  paro  a farsi  degli  amici  e degli  ammira- 
dio  , aveva  presa  una  conoscenza  parli-  o tori;  cosi  egli  ebbe  questo  nuovo  vescovo 
colare  del  merito  di  questo  celebre  prete,  §2  della  corte  ad  emulo  suo  c non  altro.  Ma 
in  un  viaggio  che  aveva  fatto  in  Oriente!  0 vane  tornarono  e le  sue  rimostranze  e 
Il  Crisostomo  fu  proposto  per  la  sede  \ar  ® tulle  le  opposizioni  della  sua  politica  ge- 
canic,  e immantineule  eletto  ad  una  voce  losia.  Eutropio  minacciò- e diede  alle  sua 
così  dal  popolo  , come  dal  clero.  Alcuni  M minacce  una  ragione  canonica.  Teolìlo 
ambiziosi  ecclesiastici,  mendicando  inde-  $ era  troppo  accorto  per  rivolgere  ad  uu’o- 
guamente  i suffragi  , non  erano  riusciti  £4,  ra  contro  di  sé  c il  governo  e i canoni  ; 
in  altro  , che  in  far  tirare  in  lungo  Tele-  & a però  simulato  di  pensarla  per  persua- 
sione con  tutti  i loro  maneggi;  ma  al  no-  & sione  come  faceva  l’universale,  volle  darsi 
me  solo  di  Giovanni  di  Antiochia  tutti  i $ il  merito  di  fare  egli  stesso  l’ordinazione, 
voti  si  riunirono  in  favore  di  quest'umile  f»  e cosi  il  nuovo  patriarca  fu  messo  in  ca- 
e dotto  sacerdote,  il  quale  temeva  più  as-  rica  il  di  26  di  febbraio  dell*  anno  398  a 
sai  I episcopato  di  quello  che  gli  altri  il  <g  voce  unanime. 

desiderassero.  Non  si  deliberò  punto  in-  jg  La  dignità  era  splendida,  ma  cinta  per 
•orno  al  modo  di  poter  ottenere  il  suo  $ ogni  dove  di  pericoli  e di  fastidi  , poiché 
consenso  , perchè  erano  risoluti  di  usar-  fa  lutto  lo  zelo  dell’  ultimo  pastore  non  fu 
gli  anche  violenza;  ma  la  difficoltà  con-  p)  da  tanto  di  purgare  il  paese  dagli  eretici 
sisteva  nel  levarlo  via  da  Antiochia  , do-  g?  che  l' infestavano.  Il  gregge  era  fedele  , 
ve  nel  suo  ministero  di  sacerdote  d'oficio  $ ma  i lupi  lo  intorniavano  da  tutte  parli  , 
rapiva  tutti  i cuori  da  ben  dodici  anni  col-  $ come  lo  fece  notare  il  nuovo  pastore  nel 
le  grazie  della  sua  eloquenza  e lo  splcu-  S primo  discorso,  che  pronunziò  poco  dopo 
dorè  delle  sue  virtù.  Si  temeva  non  si  le-  S#  la  sua  ordinazione.  Di  fatto,  sebbene  gli 
vasse  a romore  quel  popolo  innumerevo-  tg  Ariani  non  fossero  osi  di  ragunarsi  in 
le  , e si  presto  eziandio  al  muoversi , e jS  Costantinopoli  , i dintorni  n’  eran  tutti 
stretto  in  modo  prodigioso  all’ angelo  tu-  pieni,  lasciando  stare  gli  altri  settari, 
telare  , che  nel  fatto  cosi  memorevole  % coinè  i Marcionili,  i Manichei  e i Valen- 
doli’ abbattuta  delle  statue  aveva  salvi  i B liuiani.  Nondimeno  il  santo  rende  testi- 
cittadini  dalla  disperazione,  e finterà  città  •2"  mouianza  al  fervore  del  suo  popolo,  t Chi 
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non  ammirerebbe  , disse  loro  (1)  , il  vo- 
stro zelo,  la  vostra  fede,  la  vostra  carità 
sincera  ! lo  non  vi  ho  favellato  se  non 
una  sola  volta  , e provo  già  i sentimenti 
medesimi,  che  se  fossi  cresciuto  fra  voi. 
No  , io  non  mi  posso  tenere  dall’  amarvi 
quanto  la  Chiesa  dove  son  nato  e sono 
stato  allevato.  Essa  è sorella  della  vostra, 
e voi  lo  fate  veder  chiaro  colla  confor- 
mità dello  vostre  opere  ; e la  gareggiate 
con  lei  d’atlezione  per  coloro  che  vi  am- 
maestrano. Se  essa  è più  antica  , questa 
è | iù  esposta  al  soffio  ed  alla  fiamma  del- 
l’eresia i. 

La  copia  delle  leggi  divolgate  allora 
contra  gli  eretici  fa  vedere  quante  ragio- 
ni avesse  san  Crisostomo  di  parlare  in 

3uella  guisa.  La  più  grande  severità  cad- 
e sopra  gli  Apollinaristi  e sugli  Euno- 
Tniani.  I loro  cherict  furono  cacciati  da 
tutte  le  città,  c venne  loro  vietato  di  con- 
gregarsi perfiu  nelle  ville , sotto  pena  di 
confisca  della  casa  in  cui  si  radunassero, 
e della  morte  di  colui  che  1'  avesse  data 
a tal  uso.  Fu  comandato  altresì  di  ardere 
i loro  libri  sotto  pena  di  morte.  Le  quali 
ordinanze  sono  del  dì  4 di  marzo  , e si 
ascrivono  all’  eunuco  Eutropio  , il  quale 
si  proponeva  cosi  facendo , di  fermar  so- 
damente l’autorità  di  san  Crisostomo,  fin 
dal  suo  entrare  nell’episcopato. 

In  Occidente  Stilicone  , per  le  leggi 
date  sotto  il  nome  di  Onorio,  si  applicò 
soprattutto  a reprimere  le  violenze  dei 
•ettari  contra  il  clero  e i luoghi  santi. 
Egli  vuole  , che  il  colpevole  sia  denun- 
ziuto  alle  potestà  con  lettere  de' magistrati 
e degli  stazionari,  vale  a dire  dalia  parte 
pubblica,  e che  il  governatore  della  pro- 
vincia punisca  di  morte  coloro  che  saran- 
no convinti,  non  aspettando  le  lamenlan- 
se  del  vescovo,  la  santità  del  cui  mini- 
stero , cosi  si  esprime  la  legge  , non  la- 
scia che  la  gloria  del  perdonare.  Che  se 
la  moltitudine  de’  ribelli  risolvesse  a di- 
fendersi , i governi  particolari  dovevano 
domandar  soccorso  al  conte  , che  aveva 
il  comando  generale  dello  soldatesche  (2). 

Mi  Hom.  c.  Anom.  t.  8. 

(2/  Cod.  Theod.  di  Epnc.  I.  32. 


Questa  ordinanza  venne  fatta  particolar- 
mente per  1’  Africa  , che  vi  si  trova  no- 
minala, e direttamente  conira  le  violenze 
dei  Donatisti,  i quali  trascorsero  agli  ec- 
cessi nelle  turbolenze  della  guerra  di 
Gildone. 

Egli  era  figliuolo  dell*  uno  dei  re  di 
Mauritania  , il  quale  in  guiderdone  del 
suo  antico  affetto  a’  Romani  era  stato  , 
quantunque  pagano  , sollevato  alla  di- 
gnità di  conte  dall’  imperatore  Teodosio, 
e che  si  ribellò  sotto  Onorio.  Suo  fratello 
Mascezel , il  quale  era  cristiano,  si  man- 
tenne fedele  all’imperatore,  e si  allonta- 
nò precipitosamente  da  Gildone,  lascian- 
do in  Africa  i due  suoi  figliuoli , che  il 
loro  barbaro  zio  mise  a morte.  Fu  riman- 
dato Mascezel  a far  la  guerra  al  suo  sna- 
turato fratello,  ma  egli  guidava  soli  cin- 

3 uè  mila  uomini,  e Gildone  ne  noverava 
a ben  settanta  mila.  Secondo  il  metodo 
del  gran  Teodosio  , sotto  il  quale  egli 
aveva  sovente  guerreggiato  , pieno  esso 
pure  di  fede  e di  religione,  Mascezel  eb- 
be ricorso  alla  preghiera  ed  alle  buona 
oliere  per  supplire  al  manco  de’ soldati. 
Non  pertanto  il  di  innanzi  al  combatti- 
mento egli  fu  preso  da  spavento  , e vo- 
leva levare  il  campo  c riparar  ne’ monti; 
ma  la  notte  gli  apparve  sant’ Ambrogio  ; 
e percuotendo  per  ben  tre  volte  la  terra 
col  suo  pastorale,  gli  disse  : Qui,  ijui (3). 
Egli  comprese  , che  il  santo  gli  promet- 
teva la  vittoria,  se  combatteva  dove  si 
trovava  accampato;  e pertanto  marciò 
immantinente  sopra  il  nemico.  Egli  si  te- 
neva sicuro  di  vincere;  ma  volle  rispar- 
miare il  sangue  della  sua  nazione,  e pro- 
pose la  pace  alle  prime  file  del  nemico. 
In  quella  egli  vide  un  porla  stendardo  , 
che  aizzava  i ribelli  a combattere.  Masce- 
zel allora  corre  innanzi  e il  ferisce  della 
spada  nel  braccio  in  guisa,  che  gli  fa  ab- 
bassare la  bandiera.  I corpi  lontani , at- 
taccati sempre  al  loro  antico  generale , 
si  persuasero , che  le  prime  legioni  si 
rendessero  a lui , c traessero  a gara  a 
far  la  loro  sottomissione.  Restava  con  Gil- 
done una  moltitudine  di  barbari  e di  ido- 

(3)  Paul.  Vii.  u'  61. 
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latri , che  abbandonati  dalle  soldatesche 
d' ordinanza  si  disperdettero  con  una 
pronta  fuga.  Gildone  guadagnò  il  mare 
con  loro  , e già  sera  imbarcalo  quando 
fu  preso  e ricondotto  in  Africa  , dove  si 
strangolò  colle  proprie  mani. 

Secondo  il  costume  dei  nemici  della 
Chiesa  i Donatisti  tenevano  pei  nemici 
dell’  impero.  Optato , loro  vescovo  a Ta- 
maguda  , nella  provincia  di  Cartagine  , 
era  avuto  per  tanto  devoto  a Gildone , 
che  lo  si  chiamava  sempre  il  Gildoniano. 
D'altronde  egli  aveva  sortilo  ingegno  più 
militare  che  non  episcopale , e marciava 
sempre  in  capo  ad  una  schiera  di  armati. 
Per  la  sua  influenza  i disordiui  della  ri- 
bellione durarono  assai  tempo  dopo  la 
morte  del  loro  autore.  Per  ben  dieci  anni 
Optato  fece  una  guerra  regolare  ai  catto- 
lici, che  perseguitò  alla  disperata  in  terra 
e in  mare  , commettendo  contra  di  loro 
delitti  e orrori  senza  fine.  Arrestato  alla 
perfine  qual  complice  di  Gildone  mori 
ne’  ceppi,  dopo  di  che  i fanatici  suoi  par- 
tigiani gl'imposero  il  titolo  di  martire. 

Questi  eccessi  accesero  lo  zelo  di  san- 
t'  Agostino  per  metterli  in  buon  accordo. 
Egli  usò  dell’  autorità  , che  gli  conferiva 
il  carattere  episcopale , nè  solo  pel  bene 
d’Ippona , ma  altresì  per  1’  edificazione 
delle  migliori  città , dove  era  spesso  pre- 
gato a predicare.  1 Donatisti  interveni- 
vano a’suoi  sermoni  in  quel  gran  numero 
che  i cattolici , e pareva  anzi  la  conten- 
dessero con  questi  nell’ assiduità  e nel- 
1*  attenzione.  Facevano  esalta  relazione 
della  sua  dottrina  ai  loro  vescovi,  e ren- 
devano poscia  a lui  conto  delle  risposte 
di  quei  falsi  dottori.  Agostino  ascoltava 
tutto,  e soddisfaceva  a tutto  con  una  dol- 
cezza inalterabile,  sebbene  le  molte  volte 
uscissero  con  lui  in  villane  ingiurie.  Anzi 
egli  ne  andava  come  in  traccia;  scriveva 
loro  ne’ termini  più  onesti  e persuasivi , 
sia  per  appresenlar  loro  la  verità  con 
tutte  le  sue  allettative,  sia  per  invitarli  a 
conferenze,  nelle  quali  avrebbe  ragio- 
nalo a fondo,  e tronche  tutte  le  difficoltà 
senza  preoccupazione  e ruggine  alcuna. 
Il  timore  che  avevano  i caporioni  di  quel- 
la fazione  a commettersi  con  un  uomo 


così  sapiente  fece  sì,  che  per  lunga  pezza 
causassero  di  trovarsi  con  lui.  i Ma  che 
cosa  possono  temere  da  un  principiante, 
qual  io  mi  sono , diceva  l’umile  dottore  , 
coloro  che  esercitano  l’episcopato  da  tanti 
anni?  Se  essi  temono  il  debole  vantaggio, 
che  ci  danno  le  lettere  umane  , che  cosa 
hanno  esse  di  comune  colla  somma  della 
nostra  controversia  ? Noi  pure  abbiamo 
dei  prelati  cattolici , che  non  le  hanno 
studiate,  lo  pregherò  , se  il  bramano  , 
qualcuno  di  questi  a far  la  mia  parte.  11 
Signore  non  abbisogna  della  sapienza 
nmana  per  far  trionfare  la  verità  della 
salute  > . Finalmente  ebbero  luogo  le  con- 
ferenze con  alcuni  capi  de’  Donatisti,  ma 
non  produssero  gran  frutto.  Essi  prete- 
sero , che  il  concilio  di  Sardica  aveva 
comunicalo  con  de’  vescovi  della  loro  fa- 
zione , cd  a provarne  il  vero  recarono  in 
mezzo  un  esemplare  di  quel  concilio.  A- 
gostino  prese  il  libro,  e scorrendo  con 
attenzione  i decreti  vi  trovò,  che  il  santo 
papa  Giulio  e sant’Atanasio  vi  erano  con- 
dannati; dopo  di  che  dimostrò  facilmente, 
che  l’era  un  esemplare  di  qualche  conci- 
lio ariano,  probabilmente  di  quello  di 
Filippopoli  , che  si  era  di  fatti  arrogato 
il  nome  di  concilio  di  Sardica.  La  quale 
scoperta  non  operò  nulla,  se  non  che  gli 
scismatici  diventarono  più  diffidenti  , e 
più  dissimulali  , e ricusarono  di  fidare 
quell’  esemplare  ad  Agostino  , il  quale 
voleva  esaminarlo  a fondo.  Medesima- 
mente non  cavò  gran  fruito  dal  provar 
che  fece  vittoriosamente  , che  il  primo 
vescovo  di  Cartagine  , da  cui  i Donatisti 
si  erano  separati,  aveva  perseverato  nella 
comunione  della  chiesa  romana,  t nella 
quale,  diss’egli,  è stato  sempre  il  pri- 
mato della  Sede  apostolica  ì. 

Queste  conferenze  però  tornarono  in 
vantaggio  della  chiesa  d’Africa  , avendo 
dato  motivo  di  far  due  concili,  che  si  ce- 
lebrarono in  due  anni  consecutivi,  e che 
ordinarono  una  moltitudine  di  regole  di 
disciplina,  la  cui  sapienza  gli  ha  fatti  pre- 
ziosamente conservare  fino  a’  dì  nostri. 
Quello  del  397 , composto  di  quarantotto 
vescovi , proibisce  a tutti  i cherici  1*  en- 
trar nelle  osterie  a bere  e a mangiare,  se 
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uon  per  necessità  in  viaggiando.  Vieta 
loro  altresì  di  tenersi  in  casa  alcuna  don- 
na strania;  ma  solo  la  madre,  l'avola,  la 
ria,  la  nipote , le  mogli  de'  loro  figliuoli 
ammogliati  o de'  loro  schiavi  , o filial- 
mente le  donne  d dia  loro  famiglia  , che 
vi  dimoravano  prima  della  loro  ordina- 
zione- Ogni  tralfico  sordido  è interdetto 
ai  vescovi,  ai  sacerdoti  ed  agli  altri  clic- 
rici  , c si  stabilisce , che  quelli,  che  non 
avendo  nulla  al  tempo  della  toro  ordina- 
zione , acquistassero  da  poi  qualche  ere- 
dità , sarebbero  riputali  usurpatori  dei 
beni  sacri  , se  non  gli  dessero  alla  Chie- 
sa, quando  però  uon  fossero  loro  scaduti 
per  successione  o per  donazione.  Li  età 
per  la  consacrazione  delle  vergini  lieve 
essere  per  lo  meno  di  venticinque  anni. 
Si  vede  in  tale  statuto,  che  vi  erano  due 
sorta  di  vergini  , le  uno  che  vivevano  in 
comunità,  le  altre  nelle  case  particolari  i 
dappoiché  vi  si  dice  , che  quelle  , che 
avessero  perduto  i loro  parenti  sarebbero 
messe  per  le  cure  del  vescovo  in  un  mo- 
naslero  di  vergini  , o nella  compagnia  (li 
alcune  donne  virtuose.  Il  sesto  canone 
reprime  un  abuso  molto  singolare  , il 
quale  consisteva  a dar  l’Eucaristia  ai  de- 
funti. La  maggior  parte  degli  altri  rt- 
sguardauo  le  ordinazioni,  le  quali  non  si 
facevano  sempre  sui  luoghi,  poiché  il  ve- 
scovo di  Cartagine  per  far  sentire  la  dif- 
ficoltà di  potere  avere  secondo  1’  uso  or- 
dinario dell'Africa , dodici  vescovi  a tale 
cerimonia,  dice,  che  aveva  da  fare  delle 
ordinazioni  quasi  tulle  le  domeniche. Que- 
sto concilio  riforma  eziandio  i titoli  pom- 
posi, che  si  davano  al  vescovo  della  mag- 
giore sedia  della  sua  contrada , come 
quelli  di  sommo  sacerdote,  o di  principe 
de’  sacerdoti  , c vuole  che  lo  si  chiami 
semplicemente  vescovo  della  prima  se- 
dia. Di  qua  il  titolo  di  primate,  che  pren- 
devano in  Africa  i primi  vescovi  di  cia- 
scuna provincia. 

Quando  le  turbolenze  cessarono  per  la 
rotta  di  Gildoue,  si  tenne  a Cartagine  un 
concilio  nazionale  molto  più  numeroso 
del  precedente.  Vi  si  noverarono  dugen- 
Inquatlordici  vescovi , e li  si  fecero  cen- 
toquattro  canoni , la  maggior  parte  dei 


3 uali  risguardnno  l'ordinazione  e i doveri 
el  clero.  L'esame,  che  il  primo  canon  i 
ordina  prima  di  consacrare  un  vescovo  , 
somiglia  ciò  che  si  trova  pur  tuttodì  nel 
principio  del  cerimoniale  delle  nostre  or- 
dinazioni. Il  sesto  porta  che  gli  sposi,  do- 
po ricevuta  la  benedizioned.il  sacerdote, 
devono  per  rispetto  guardar  la  continen- 
za nella  prima  notte.  Il  canone  ottantesi- 
mo fulmina  la  scomunica  al  fedele  , che 
ne’ giorni  di  solennità  usasse  agli  spetta- 
coli invoco  di  assistere  all'  uficio  della 
Chiesa.  Co!  cinquantesimopriino  s>  coman- 
da ai  cherici.  ili  lavorare  per  guadagnare 
di  che  cibarsi  e vestirsi. 

1 lavori  delle  inani  , raccomandali  al 
dero  da  questo  concilio  erano  pei  mo- 
naci di  un  obbligo  mollo  più  stretto.  San- 
t’Agoslino  trovò  tale  materia  di  tanto  ri- 
lievo , che  ne  fece  uu  trattato  espresso. 
Egli  riconosce  in  esso,  che  i ministri  del- 
l'altare hanno  diritto  di  essere  alimentali 
dal  popolo;  ma  quanto  a’  monaci  , oltre 
elio  essi  notvcranodcl  corpo  di  questi  mi- 
nistri, v'aveva  a temere  assai,  che  la  loro 
professione  senza  lavoro  di  sorta  , non 
tralignasse  in  una  vita  oziosa  e deprava- 
ta. Egli  fa  notare  saviamente  , che  i piu 
essendo  usciti  dalla  popolaglia,  artigiani, 
contadini,  e talvolta  schiavi, avevano  me- 
nalo ne!  mondo  una  vita  povera  e fatico- 
sa, c che  il  ritiro  senza  il  lavoro  divente- 
rebbe uno  scoglio,  dappoiché  non  si  po- 
tevano escludere  dui  monasteri  le  perso- 
ne volgari  , dalle  quali  originavano  so- 
vente de  gran  santi.  Ma  il  mutamento  av- 
venuto da  poi  nella  condizione  dei  mona- 
ci , dovette  ragionevolmente  introdurre 
anche  un  mutamento  nel  loro  modo  di 
vivere. 

V'ebbe  un  terzo  concilio  di  Cartagine 
sotto  il  pontificalo  d’Aurelio,  c lo  si  anno- 
vera d'ordinario  pel  quinto  di  questa  Chie- 
sa. Tra  I altre  cose  vi  si  vietò  di  chiama- 
re i cherici  in  giustizia,  per  rendervi  te- 
stimonianza. A tanta  altezza  si  voleva  a 

3 uè' dì  che  il  clero  sollevasse  lo  spirito 
i mansuetudine.  Fu  sentenzialo  pure  , 
che  i cherici  condannati  canonicamente, 
di  qualunque  grado  si  fossero  , non  do- 
vevano essere  difesi  da  alcuno;  e fu  ri- 
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soluto  eli  demandare  a ■'li  imperatori  una 
logge  , la  quale  impedisse  efficacemen- 
te di  opporsi  alle  disposizioni  de*  vesco- 
vi, falle  anche  io  concilio;  la  quale  fu 
di  fatto  richiesta  e ottenuta,  ivi  volle 
eziandio , che  l’ intercessore  o visitatore 
di  una  chiesa  , quegli  cioè  , clic  ne  assu- 
meva le  cure  quando  era  vacante,  la  pro- 
vedessp  di  un  nuovo  titolare  nell’  anno 
della  vacanza;  diversamente,  che  in  capo 
all'anno  si  istituisse  un  altro  intercesso- 
re; la  qual  cosa  può  aver  fondata  la  di- 
sposizione del  diritto,  il  quale  priva  della 
collazione  di  un  benefizio  qualunque  pa- 
trono, che  trascura  di  adempierlo.  Il  se- 
sto canone  è pur  esso  d’ importanza,  pre- 
scrivendo di  battezzare  fuor  d ogai  scru- 
polo i fanciulli,  il  cui  battesimo  non  è pro- 
valo in  maniera  certa;  la  qual  rosa  dimo- 
stra in  quale  discredilo  fosse  caduto  fra  i 
cattolici  l’errore  dei  Ribattezzanti. 

Arcadio  intanto,  o meglio  Eutropio  , 
fece  conira  gli  asili  una  legge,  che  afllis- 
se  il  clero  nel  modo  più  sensitivo.  E ve- 
ro, che  v’aveva  qualche  abuso  nella  sol- 
leciludinede’cherici  e de’monaci  nel  pro- 
teggere le  persone  brutte  di  delitti  o ca- 
riche di  debili.  Ma  l’ imperioso  eunuco 
non  pago  di  tórre  gli  abusi  , spogliò  le 
chiese  anco  del  diritto,  proibì  di  riparar- 
vi per  l’avvenire,  e comandò,  che  ne  fos- 
sero scacciati  quelli  che  vi  si  erano  rico- 
verati. Il  privilegio,  che  avevano  avuto 
molti  templi  prima  delle  chiese  cristiane 
era  troppo  lungo  e troppo  esteso  , perchè 
una  soppressione  rosi  improvvisa  non  fos- 
se riguardala  come  un’  ingiusta  ignomi- 
nia; tanto  più  che  non  v’aveva  ragione  a 
poter  gridare  all'Impunità,  nè  al  sovver- 
timento de' costumi,  la*  pene,  clic  la  Chie- 
sa infliggeva  allora  a’ suoi  penitenti  era- 
no di  un  rigore  estremo , e se  essa  con- 
servava la  vita  a’ colpevoli  , aveva  però 
anche  cura  di  opporre  tanto  più  forti  ar- 
gini al  delitto. 

Eutropio,  uscito  dalla  polve  e salito  ra- 
pidamente alla  cima  delle  grandezze,  non 
polevn  più  sostenere  il  peso  della  sua  for- 
tuna. Egli  era  stato  schiavo;  di  poi  si  era 

(t)  Or.  io  Eutf.  t.  4 , al.  8. 


insinuato  fra  gli  euntirhi  del  palazzo,  do- 
ve coH'adulazione  e cogl’  intrighi  aveva 
trovato  la  via  di  guadagnarsi  la  confiden- 
za dell’imperatore.  Ruffino  , che  aveva 
tenuto  Arcadio  lunga  pezza  in  tutela,  es- 
sendo precipitato  per  aver  voluto  innal- 
zarsi fuor  di  misura,  Eutropio  gli  era  suc- 
ceduto senza  timore  nel  credito  e nella 
dignità.  Egli  era  nella  grazia  dell’impe- 
ratrice Eudossia,  la  quale  il  proteggeva 
con  un  calore  proporzionalo  al  servigio 
che  le  aveva  renduto,  procurandole  con 
i suoi  raggiri  il  suo  matrimonio  c la  sua 
incoronazione  , sebbene  ella  uscisse  di 
barbara  origine.  La  mercè  di  questa  prin- 
cipessa egli  ottenne  la  carica  di  gran  ciam- 
bellano, la  dignità  di  patrizio,  e cosa  uni- 
ca nell’  Impero,  di  cui  non  si  era  mai  ve- 
duto in  prima  esempio  alcuno,  e non  fu 
mai  che  si  rinovasse  da  poi,  sebbene  eu- 
nuco, egli  fu  sollevato  al  consolato.  Egli 
non  immaginava,  che  Ira  poco  quegli  al- 
tari, che  spogliava  delle  loro  prerogali, 
ve,  sarebbero  il  suo  unico  asilo.  Egli  ave- 
va fatto  pubblicare  questa  legge  ingiurio- 
sa per  timore,  che  i grandi  che  egli  fa- 
ceva sbandire  non  sfuggissero  al  furore 
dela  sua  vendetta.  Masi  vide  costretto  a 
cercare  la  sua  propria  sicurezza  nella  tra- 
sgressione della  sua  legge.  1 grandi  , i 
generali,  l’ imperatrice  medesima,  che  il 
temerario  , si  dice,  aveva  minacciato  di 
scacciar  dal  palazzo,  si  collegarono  tutti 
rontrodi  lui  presso  l' imperatore,  c fecero 
risolvere  la  sua  rovina. 

In  tale  estremità  Eutropio,  quantunque 
pagano,  cercò  la  sua  salvezza  nella  chie- 
sa, e san  Crisostomo  si  oppose  magnani- 
mo a quelli  che  ne  lo  volevano  strappar 
fuora.  L’eloquente  patriarca  si  giovò  di 
una  occasione  tanto  acconcia  a muover 
gli  animi  , c della  calca  prodigiosa  elio 
traeva  la  singolarità  dello  spettacolo  per 
far  sentire  la  vanità  delle  umane  gran- 
dezze. * E dove  sono  al  presente,  diss’e- 
gli  ad  Eutropio  (1),  dove  sono  i tuoi  adu- 
latori c i tuoi  schiavi,  quella  schiera  che 
s affannava  a correrli  innanzi , perchè  i 
cittadini  si  ritraessero  osi  prosternassero 
al  tuo  passare,  siccomedavanti  ad  una  di- 
vinità? Ei  si  tengon  nascosi,  essi  abiura- 
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do  un'amicizia  pericolosa  o sterile,  ei  fon- 
dano la  loro  fortuna  sulle  reliquie  della 
tua.  Ma  noi  facciam  tutto  in  contrario  : 
la  Chiesa  , a cui  tu  rompevi  la  guerra  , 
apre  il  suo  seno  per  riceverti,  e il  teatro 
che  tu  avevi  in  tanta  protezione,  che  ti  è 
tanto  costato,  che  pretendevi  mettere  nel- 
la nostra  riverenza,  ti  tradisce  colla  sua 
indiirerenza,  colla  sua  impotenza.  Io  non 
tei  dico  per  insultare  alla  tua  sciagura,  e 
cosi  pure  noi  voglia  Dio  ! Ma  sì  per  am- 
olliludine  , la  quale 
alla  rivoluzione,  on- 
(utli  sapete  al  paro 
di  me,  o fratelli,  voi  avete  veduto  co’ vo- 
stri propri  occhi,  quaudo  vennero  dal  pa- 
lazzo per  (strapparlo  di  qui , come  egli 
corse  ai  sacri  vasi,  tremando  di  tutte  le 
sue  membra,  e con  faccia  da  cadavere  e 
non  di  vita,  supplicando  i sacri  ministri 
con  una  voce  male  articolata,  che  il  ti- 
more mozzava.  No,  l’altare  non  è mai 
parso  tanto  maestoso  , che  dal  momento 
che  tiene  incatenato  questo  lionc  ».  L'ora- 
tore reca  poscia  i suoi  uditori  alla  com- 
passione più  generosa,  a salvar  quell’  in- 
felice, a ottenergli  grazia  della  vita  dal- 
l’ imperatore,  affinché  abbia  l’agio  di  ri- 
parare i suoi  falli,  e giugnere  alla  grazia 
del  battesimo.  Il  santo  per  alcun  tempo 
riesce  nel  suo  fare,  ma  non  senza  molta 
pena  e senza  pericolo.  Si  venne  in  armi 
alla  chiesa;  si  minacciò  il  caritatevole  pa- 
store, e fu  trascinato  al  palazzo.  Ma  nien- 
te Io  smosse:  egli  non  abbandonò  il  fug- 
gitivo , c non  si  osò  di  violare  il  luogo 
santo.  Nondimeno  Eutropio  fu  preso,  ma 
per  sua  colpa  e fuor  del  recinto  della  chie- 
sa. Fu  rilegato  nell’  isola  di  Cipro;  fu  spo- 
glio di  lutti  i suoi  beni,  de’ suoi  titoli,  o 
cancellato  il  suo  nome  dai  fasti,  dove  si 
iscrivevano  i consoli.  Però  i nemici  di 
lui  non  furono  paghi  di  ciò,  e fattolo  ve- 
nire da  Cipro  aCalcedonia,  ebbe  mozzato 
il  capo. 

Il  discorso  di  Crisostomo  fu  non  per- 
tanto censurato  , e si  volle  , che  egli  si 
attraversasse  al  furore  dell’  universale  , 
solo  per  insultare  più  lungamente  allo 
sciagurato  che  n’  era  l'oggetto.  E già  lo 
zelo  operoso  e fuor  d’ogni  untano  rispet- 
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to  del  patriarca , paragonato  alla  lentez- 
za ed  alla  facilità  del  suo  predecessore  , 
gli  aveva  suscitati  molli  nemici  nel  suo 
clero  , il  quale  vedeva  con  apprensione 
l'autorità,  che  il  concorso  del  suo  gran* 
de  ingegno  e di  tutte  le  virtù  gli  acqui- 
stava contro  la  rilassatezza.  Soprattutto 
ei  si  teneva  olTeso,  che  egli  avesse  ardi- 
to di  attaccare  un  abuso  , il  quale  era 
però  tanto  più  pericoloso,  quanto  la  pas- 
sione mascherala  gli  dava  un'aria  di  vir- 
tù. Molti  ecclesiastici  sotto  colore  di  ca- 
rità vivevano  insiem  con  delle  vergini  , 
che  chiamavano  sorelle  adottive  , che  il 
pubblico  però  denominava  col  nome  equi- 
voco di  sotto  introdotte.  11  pretesto  era 
specioso  certamente  , poiché  si  trattava 
di  assistere  1’  età  e il  sesso  debole , delle 
orfanelle  senza  sostegno  e senza  espe- 
rienza , che  non  potevano  da  sé  stesse 
prender  cura  de’  loro  affari  temporali  , 
soprattutto  in  una  terra,  dove  la  severità 
delle  convenienze  non  permetteva  quasi 
alle  giovani  di  apparire  in  pubblico.  I 
sacerdoti  dal  canto  loro  vi  trovavano  il 
vantaggio  di  scaricarsi  sopra  di  loro  di 
ogni  cura  domestica  e minuziosa,  accon- 
ce molto  più  alle  donne  che  non  agli  uo- 
mini. Nè  s’  intralasciava  altresì  di  esal- 
tare il  vantaggio  grandissimo  di  essere 
cosi  più  liberi  per  attendere  alle  funzioni 
del  santo  ministero.  Il  patriarca  pretese, 
per  lo  contrario , che  niente  poteva  con- 
trabilanciare lo  scandalo  e il  pericolo 
reale  di  sì  fatte  unioui.  E non  contento 
di  gridar  forte  ne' suoi  discorsi,  egli  com- 
pose due  trattati,  i'uim  conira  gli  eccle- 
siastici che  vivevauo  in  tali  unioui , l’al- 
tro contra  le  loro  compagne  , e rovinò 
tutti  i fondamenti  artificiosi  di  si  falli  con- 
sorzi , che  non  chiamò  soltanto  equivo- 
chi , ma  ributtanti  e mostruosi  ; i poiché 
essi  non  sono  , diceva  egli , nè  parenta- 
do , nè  matrimonio  , nè  carnali  , nè  spi- 
rituali; ma  piuttosto  un  miscuglio  capric- 
cioso di  pericoli  e d'  inconvenienti  del- 
1’  una  cosa  c dell’altra  ». 

L’  attaccamento , che  molti  cherici  at- 
testarono per  questa  sorta  di  sorelle  , lo 
convinse,  che  non  era  così  innocente  co- 
me lo  dicevano , e scacciò  dalla  Chiesa  t 
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renitenti.  Attaccò  pure  gli  ecclesiastici , 
che  erano  troppo  assidui  nelle  case  dei 
ricchi,  di  cui  si  rendevano  ad  una  volta 
e gli  adulatori  e i parassiti  - Appresso  esa- 
minò 1’  amministrazione  de’  beni  della 
Chiesa  , e trovalo  che  v’  aveva  un  sciu- 
pare fin  nelle  spese  domestiche  del  ve- 
scovo, impiegò  il  superfluo  in  sollievo  dei 
poveri  e a costruir  qualche  spedale.  Non 
era  cosa  che  sfuggisse  alla  sua  vigilanza  : 
egli  si  fece  recar  dinanzi  tutte  le  vedove 
consacrate  al  servizio  della  religione , e 
dove  trovò  del  mondano  e un'inclinazio- 
ne alla  sensualità  , le  sollecitò  a rimari- 
tarsi, anzi  che  far  servire  l’independcnza, 
in  cui  erano  di  un  consorte,  a viver  nel- 
l’ozio  , negli  intrighi,  in  un  perpetuo  ci- 
calare e in  una  vana  curiosità. 

Con  tutto  ciò,  non  che  trascurasse  la 
comune  de’  fedeli , noi  vediamo  da’  suoi 
discorsi,  che  gli  avviava  alla  più  sublime 
perfezione  (1).  Egli  esortò  i cittadini  di 
Costantinopoli  ad  erigere  ciascuno  nella 
loro  casa  una  specie  di  spedale  domesti- 
co , vale  a dire  un  luogo  d'  ospizio  pel 
sollievo  de’  poveri.  E andò  fino  a propor- 
re a molti  di  ristabilire  la  comunità  dei 
beni  e il  distaccamento  assoluto  de’ primi 
fedeli.  Quantunque  gli  ufici  della  notte 
non  venissero  quasi  più  seguiti  se  non 
dai  solitari  o dai  cenobiti  , egli  sollecitò 
la  parte  del  popolo  più  occupato^  cioè  gli 
uomini,  che  durante  il  di  non  ne  avevan 
l'agio,  di  rendervisi  assidui  il  più  che  ve- 
niva lor  fatto.  Poiché  rispetto  alle  donne 
la  sua  prudenza  vietò  ad  esse  di  frequen- 
tar quc’  notturni  esercizi.  Egli  ottenne 
tutto  quel  più  che  volle  dalla  sua  eloquen- 
za onnipossente.  La  città  di  Costantino- 
poli andò  mollo  innanzi  nella  pietà  c pi- 
gliò nuova  forma  e sembianza.  Si  abban- 
donò il  circo  e il  teatro , per  correre  ai 
templi,  nella  città  più  tenera  degli  spetta- 
coli , e lo  abbiamo  dalla  spiegazione  che 
egli  fece  intorno  a ciò  delle  epistole  agli 
Efesi , ai  Colossesi  ed  agli  Ebrei  , come 
pure  degli  Atti  degli  Apostoli.  Egli  ra- 
gunava  Te  sue  pecore  regolarmente  tre 
volte  la  settimana  , e talvolta  ancora  i 
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sette  giorni  di  seguilo,  e come  più  si  mo- 
strava infaticabile  nell’  ammaestrare  i 
suoi  uditori , e meno  ei  si  stancavano  di 
ascoltarlo.  La  calca  , sia  de' fedeli  , sia 
degli  eretici  e dei  pagani,  era  sì  grande, 
che  fu  costretto  di  lasciare  il  luogo  con- 
sueto e passare  in  un  più  vasto.  Taluni 
v’andavano  per  curiosità  o allcttati  dalla 
sua  eloquenza  ; ma  la  grazia  trionfando 
di  tali  disposizioni  imperfette  e di  tutti  gli 
ostacoli  , si  vedevano  sovente  delle  stra- 
ordinarie conversioni. 

Un  uomo  della  setta  de’  Mncedouiani 
avendo  abiurato,  volle  convertire  pure 
sua  moglie.  Essa  gli  promise  ciò  clic  de- 
siderava, e andò  alla  chiesa  , dove  rice- 
vette l’eucaristia  ; ma  in  vece  di  consu- 
marla , abbassando  il  capo  in  atto  quasi 
di  pregare,  la  nascose,  e mise  in  sua  ve- 
ce del  pane  ordinario  , che  una  fidata 
serva  destramente  le  diede.  Ma  in  quella 
che  accostava  quel  pane  alla  sua  bocca, 
esso  si  tramutò  , e volendo  ipangiarne  , 
invece  di  pane  si  sentì  sotto  i denti  un 
sasso.  Ella  corse  immantinente  al  vesco- 
vo , gli  confessò  il  suo  delitto  con  senti- 
menti sinceri  di  conversione  , e gli  mo- 
strò il  sasso,  nel  quale  era  l'impronta  dei 
suoi  denti.  Sozomeno , il  quale  viveva 
quasi  in  quel  tempo,  riferisce  questo  fat- 
to (2),  e dice,  che  si  vedeva  quel  sasso 
infra  il  tesoro  della  chiesa  di  Costantino- 
poli, dove  »ra  stato  deposto,  li  santo  pa- 
triarca non  limitò  punto  il  suo  zelo  a que- 
sta sola  chiesa,  ma  colla  riforma  lo  stese 
alle  sei  province  ecclesiastiche  della  Tra- 
cia, alle  undici  dell’Asia  ed  all'cgual  no- 
vero delle  chiese  del  Ponto , vale  a dire 
a tutte  le  dipendenze  del  suo  patriarcato. 
E prendendo  il  maggiore  interesse  per 
tutto  ciò  che  toccava  l’ordine  e la  felici- 
tà del  corpo  della  Chiesa  , egli  tolse  a 
raccogliere  i vescovi  dell’  Oriente  insieni 
con  quelli  dell'  Egitto  e dell’  Occidente  , 
che  eran  sempre  divisi  dopo  lo  scisma  di 
Paolino.  Pregò  lo  stesso  Teofilo  d’  Ales- 
sandria a secondarlo,  e ambedue  di  con- 
serva operarono  così  bene  a Roma  col 
mezzo  de’  loro  legati , che  fecero  ricn- 
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trare  Flaviano  d’  Antiochia  nella  comu- 
nione degli  Occidentali.  L'anima  sensiti- 
va di  Crisostomo,  al  maggior  punto  della 
sua  elevazione,  gli  faceva  riguardare  un 
tale  patriarca  come  il  suo  maestro,  e non 
si  restò  mai  dal  careggiarlo  e riverirlo 
come  padre. 

Egli  distese  gli  efletti  del  suo  reio  in- 
fìn  ne’  barbari  più  selvaggi.  Avendo  sen- 
tito clic  v'aveva  di  quegli  Sciti  vagabondi, 
che  si  chiamavano  nomadi  o pastori , ac- 
campali presso  il  Danubio,  e che  deside- 
ravano  di  istruirsi  nella  religione,  mandò 
loro  degli  uomini  apostolici , i «piali  ot- 
tennero de’ gran  successi.  Il  cristianesi- 
mo era  già  penetralo  in  questa  nazione  ; 
ma  siccome  essa  aveva  di  frequenti  rela- 
noni  cogli  .altri  barbari , infetti  per  la 
maggior  parte  di  arianesimo,  e molti  di 
questi  ne  avevano  abbracciati  gli  errori, 
avendone  trovati  de' sedotti  perfin  nella 
città  imperiale,  e così  pec  trarli  d'ingan- 
no diede  loro  de’ catechisti  e de’ sacerdoti 
della  loro  lingua  , e assegnò  ad  essi  una 
chiesa  particolare  , dove  andava  tulvolla 
egli  stesso  ad  istruirli  col  mezzo  di  uà 
interprete.  E sapendo , che  vi  «cono  ben 
anco  de’  Marcionitinel  territorio  di  Ciro, 
di  buon  accordo  col  vescovo  diocesano  e 
rolla  corte,  egli  prese  efficaci  precauzioni 
per  liberarne  il  paese  (1). 

San  l’orfirio,  che  era  stato  conira  vo- 
glia cavato  dalla  solitudine  per  esser  po- 
sto sulla  sedia  episcopale  di  Gaza,  geme- 
va di  vedere  la  sua  diocesi  riboccante  di 
idolatri , non  meno  furiosi  contra  il  suo 
gregge,  clic  contra  lui  medesimo.  Rima- 
nevano in  questa  città  fino  a-oHo  templi 
de'  falsi  dei  , ma  il  solo  idolo  di  Marna 
bastava  per  perpetuarvi  l'idolatria.  Por- 
firio andò  a sollecitare  la  rovina  della  su- 
perstizione presso  l’ imperatore  , e si  ri- 
volse da  prima  al  patriarca,  il  quale,  ol- 
tre il  suo  credilo,  l’appoggiava  di  quello 
dell’eunuco  Amanzio,  gran  servo  <ii  Dio 
c potentissimo  presso  l’Imperatrice.  Alle 
sue  raccomandazioni  la  principessa  ac- 
colse amicamente  il  vescovo  di  Gaza  e gli 
promise  protezione  presso  l' imperatore,  g 
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Allora  l’or  fi  rio , tornandosi  in  mente  una 
predizione,  che  aveva  udito  fare  ad  iiu 
«auto  anacoreta  nel  passar  per  l’ isola  di 
Rodi,  disse  all'imperatrice,  la  quale  era 
incìnta,  c bramava  con  passione  di  avere 
un  figliuolo  : i Adoprati  per  la  causa  di 
-Gesù  Grislo  , ed  avrai  un  figliuol  ma- 
schio , che  vestirà  la  porpora  ».  Alcun 
t«'mpo  dopo  , la  predizione  si  avverò  : 
Eudossia  si  sgravò  d’un  figlio,  che  si  chia- 
mò Tetzdosio  come  il  suo  avo  , al  quale 
nato  appena  fu  data  la  porpora  e il  titolo 
di  cesare.  Nel  pieno  della  sua  gioia  la 
madre  non  dimenticò  punto  il  santo  ve- 
scovo di  Gaza.  Ella  mandò  per  lui  dopo 
selle  giorni  del  suo  parto,  e al  suo  ap- 
prossimarsi, levandosi  con  trasporlo  dal- 
ia sua  sedia  , l'andò  a ricevere  all’uscio 
del  suo  appartamento  con  in  braccio  il 
liambinello.  « Padre  mio  , gli  diss’  ella  , 
benedieimi  col  fanciullo,  clic  le  lue  ora- 
zioni mi  hanno  ottenuto  s.  Il  vescovo  in- 
vocò il  Signore  e diede  loro  la  sua  bene- 
dizione. Egli  fece  poscia  una  supplica  , 
spiò  il  momento  in  cui  si  portava  a pa- 
lazzo il  giovtn  principe,  e gliela  presen- 
tò- Quegli  che  temeva  il  fanciullo  e elio 
conosceva  le  disposizioni  della  madre,  ri- 
cevette sorridendo  la  supplica,  poi  facen- 
do un  |voco  inchinare  il  capolino  al  pic- 
colo cesare  , disse  od  alla  voce  : « Che 
sia  fallo  come  è dimandalo  ».  L'impera- 
trice raccontò  la  cosa  all’  imperatore. 
Tutto  nel  palazzo  era  in  gioia  ; piacque 
la  facezia;  « l'affare  nondimeno  è di 
grande  importanza  , disse  Arcadio  ; ma 
come  resistere  al  primo  alto  d'autorità 
del  nostro  figliuolo?  » Fu  dato  immanti- 
nente l’ ordiue  di  abbattere  i templi  di 
Gaza  , e segnatamente  quello  di  Marna  , 
e l’imperatrice  fece  delle  loro  reliquie 
costruire  una  chiesa  magnifica  e uno  spe- 
dale per  gli  stranieri  (2). 

Non  pertanto  secondo  la  voce  di  un  fal- 
so oracolo  , che  i Gentili  diffondevano 
per  lutto  1 Impero  , l’ idolatria  doveva  a 
quc'di  ricuperare  il  suo  primo  splendore 
e ristabilirsi  sulle  rovine  del  cristianesi- 
mo. Ma  si  vide  per  lo  contrario  infino  al- 
ti; Ibid.  29  ; S.  Porph.  «p.  Sor.  26  l>b. 
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le  estremità  dell’Occidente  tutti  gli  idoli 
infranti  per  im  editto  espresso  dell’impe- 
ratore Onorio  ; abbattuti  tulli  i monu- 
menti della  superstizione  , o riserbati  a 
profani  ornamenti  della  città-,  c tutti  i 
templi  de’  falsi  dei  consacrati  al  culto 
cristiano. 

Allora  si  fu  , che- Aurelio,  vescovo  di 
Cartagine,  nello  stabilire  la  sedia  del  suo 
primato  nel  famoso  tempio  di  Giunone 
chiamata  la-  Celeste , la  verità  increata 
fece  intendere  i suoi  oracoli  nel  luogo 
medesimo  , in  cui  il  padre  della  menzo- 
gna aveva  fatto  risuonare  i suoi  per  tanti 
secoli.  Ma  di  tutti  i draghi  e mostri  or- 
ribili, che  secondo- la  minaccia  de’ paga- 
ni, dovevano  difendere  la  madre  de’ loro 
dei  , non  ne  apparve  alcuno,  Gli  oracoli 
delle  sibille  che  si  trovarono  in  Roma  , 
dove  erano  stati  in  quella  gran  venera- 
tone, diventarono  essi  pure  impunemen- 
te la  preda  delle  fiamme , alle- quali  Sti- 
licene li  condannò. 

Nel  cuor  delle  Gallic  zelanti  pastori  la 
davan- dentro  con  pari  zelo  e successo  a 
minare  l' idolatria.  Il  gran  san  Martino 
vi  si  adoperòlungameiitc  e con  la  più- in- 
faticabile perseveranza,  e ne  purgò  quasi 
del  tutto  la  sua  diocesi.  Ma  tante  cure  e 
litiche- l’avevano  rifinito-,  e toccava  ornai 
al  tempo  di  riceverne  il  degno  guider- 
done. Egli  era  vecchio  inoltre  ottanlan- 
nip  sapeva  che  vicina  aveva  la  morte,  ed 
egli  medesimo  ne  aveva  fatti  consapevoli 
i suoi  discepoli.  Noti  pertanto  essendo 
venuto  in  sentore  che  v avea  qualche  di- 
scordia nel  borgo  di  Cande  , presso  il 
confluente  della  Loira  e della  Vienna  , 
all  estremità  della  sua  diocesi,  egli  v’an- 
dò per  ristabilirvi  la  concordia  e la  cari- 
tà , che  il  solo  suo  aspetto  ispirava.  Di 
fatto  , non  gli  fu  bisogno  se  non  di  farsi 
vedere  ; e già  pensava  di  ritornarsene  al 
suo  monastero  , quando,  venendogli  im- 
provvisamente meno  le  forze,  furono  av- 
vertili i suoi  cherici,  il-  rispetto  e la  tene- 
rezza de’  quali , dovunque  andasse  , gli 
formavano  un  corteo  numeroso.  Quan- 
d’ essi  videro  lo  stato  di  debolezza  e d’op- 
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pressione  in  cui  era:  t o padre  mio,  scia- 
marono tulli  ad  una  voce,  lagrimando  , 
eccoti  duuqiie  vicino  ad  abbandonarci  ; 
ma  non  vedi  quanto  ci  sei  necessario  ? I 
lupi  rapaci  si  gitleran-no  sul  tuo  gregge  , 
appena  vedranno*  che  non  ha  più  il  suo 
difensore  : tu  voli  alla  suprema  felicità  , 
ma  le  calamità  e i pericoli  in  cui  ci  lasci 
notr  li  toccano  dunque  più'  i (1)? 

Il  santo- ne  fu  intenerito,  e mescolan- 
dole sue  alle  loro  lagrime  : * Signore  , 
diss’egli,  se  io  sono  tuttavia  utile  al  tuo 
popolo,  non  ricuso  fatica;  fa  , senza  ri- 
guardo-ai piacer  mio  , ciò  che  deve  pro- 
cacciare il  loro  vantaggio  e la  tua  mag- 

Sior  gloria  s.  Il  male  peggiorò*  Bruciato 
a una  violenta  febbre  il  santo  era  cori- 
calo sulla  cenere  e il  cilicio.  I suoi  disce- 
poli lo  pregarono  di  perm/ltere  almeno 
die  si  ponesse  della  paglia  sotto  di  lui  ; 
ma  considerando  ciò  come  cosa  troppo 
delicata  : a Figliuoli  miei,  disse  loro,  sta 
male  ad  un- cristiano  il  morire  nella  mol- 
lezza >.  Egli  pregava  senza  posa  , cogli 
occhi  e le  mani  levale  verso  il  cielo.  Gli 
fu  proposto  di  mutarsi  da  questa  postura 
penosa,  f Lasciatemi,  rispose  loro,  con- 
templare- il  cielo  piuttosto-  elio  la  terra  ; 
è la  via , per  la  (piale  1’  anima  mia  deve 
andare  verso  il  Signore  j.  Poscia  atte- 
stando la  sua  giusta  confidenza  e il  di- 
spregio che  faceva  degli  ultimi  assalti  del 
nemico  della  salute  : < E che  faspetti,gli 
disse-,  o mostro  crudele  ? 'Fu  non  trove- 
rai nulla  in  me,  che  secondi  i tuoi  funesti 
disegni  r io  m’ inalzerò  al  disopra  delle 
tue  insidie  ialino  al  senod’  Àbramo  i . E 
nel  proferire  tali  parole  egli  rendette  l'ul- 
timo sospiro,  il  di  otto  di  novembre,  l’an- 
no vigesimoseltimo  del  suo  episcopato,  e 
secondo  l’opinione  più  verosimile,  l’an- 
no 397  di  Gesù  Cristo.  E subito  dopo  pas- 
sato di  vita,  Usuo  volto  apparve  lutto  rag- 
giante della  gloria  celeste. 

Gli  abitanti  di  Poiliers  si  tenevano  au- 
torizzati a levar  di  là  le  sue  spoglie  mor- 
tali, a motivo  del  soggiorno  cheegli  vi  ave- 
va fatto  nel  suo  primo  monastero  di  Ligu- 
gei  ; ma  i suoi  diocesani  erano  troppo  te- 
neri di  lui  e si  trovavano  a Canile  in  tan- 
to gran  numero  7 da  difender»  le  loro 
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giusto  pretese.  Il  corpo  del  santo  fu  por-  j&  no  ne' diritti  civili  , l’ imperatore  rispet- 
talo a Tours,  dove  concorse  un  mondo  ^ lava  i diritti  del  sacramento,  e ogni  cosa 
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di  gente  non  solo  della  città  , che  uscì  M 
tutta  quanta  a incontrar  quelle  sante  re-  f|j 
liquie  , ma  del  popolo  della  campagna  e ?oj 
di  molte  città  vicine.  Le  persone  più  ri-  ?*; 
tirate  pel  loro  stato  si  tennero  p’>r  dispen- 
sale  dalla  loro  regola  per  una  causa  così  $ 
santa , c però  trassero  a vederlo  schie-  B 
re  innumerevoli  di  vergini  e da  duemila  p 
monaci.  Tutti  rompevano  in  lagrime  , $ 
mcuo  intesi  allora  della  corona  eterna  , g; 
che  il  santo  otteneva  , che  della  perdita  tic. 
irreparabile  che  avevano  fatto  ; e lo  ac- 
compaginarono  cantando  inni  infino  al 
luogo  della  sua  sepoltura.  Appresso  fu  là 
fabbricata  una  grande  chiesa  , e il  cele-  S 


era  in  pace.  Gli  è nel  concilio  di  Toledo, 
che  si  trova  per  la  prima  volta  il  capo 
della  Chiesa  nominato  papa  e per  eccel- 
lenza. 

Intorno  a quel  tempo  la  controversia 
di  san  Gerolamo  con  Ruffino  d‘  Aquilca 
menò  il  maggior  romore.  Santa  Marcel- 
la ed  altri  amici  ragguardevoli , che  il 
santo  dottore  aveva  a Roma,  si  erano  le- 
vati con  calore  conira  gli  scritti  di  Ruffi- 
no. Oltre  il  loro  zelo  per  la  fede,  il  quale 
pativa  di  veder  seminare  nell’Occidente 
le  novità  d’  Origene  , ci  s’ indegnavano 
delle  arti,  colle  quali  il  traduttore  ren- 
deva il  santo  prete  Gerolamo  complice 


bre  monastero  intitolato  di  san  Marti-  S di  quegli  errori  perniciosi.  Essi  ne  scris- 
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no  (1). 


(1).  sero  al  loro  illustre  amico  , il  quale  giu- 

L'anno  400  si  tenne  un  concilio  a To-  ;<»  stificandosi  intorno  alle  lodi  che  avevi 


ledo,  c fu  il  primo  di  questa  chiesa.  Esso  $ 
scomunica  il  fedele,  che  avendo  una  con-  £ 
sorte  legittima  ha  una  concubina.  Ma  se  »ò| 
la  concubina  , vi  si  aggiugne  , è la  sola  ’?] 
donna  che  egli  abbia  , non  sarà  escluso  gì 
dalla  comunione.  Ed  è , perchè  vi  erano  N 
delle  concubine  legittime,  approvale  dal- 
la  Chiesa.  Secondo  le  leggi  romane  si  •>; 
voleva  un  ordine  , una  proporzione  per 
le  parentele  tra  le  condizioni.  Un  sena-  *5 
tore  non  poteva  sposare  una  liberta  , un  *>; 
cittadino  una  schiava  ; c lo  unioni  degli  '& 
schiavi  fra  loro,  quantunque  legittimo  , p 
non  erano  chiamate  matrimoni.  Ma  la  $ 
donna , che  non  aveva  il  grado  di  sposa  & 
poteva  esser  tenuta  come  concubina,  per-  » 
mettendolo  le  leggi,  purché  se  ne  avesse  ^ 
una  sola,  clic  a lei  si  fosse  unito  con  no-  ^ 
do  coniugale , e inoltre  che  T uomo  non  m 
fosse  maritalo.  I figliuoli  che  ne  veniva-  ,£• 
no  non  erano  nè  legittimi , nò  bastardi , 0' 
ma  figli  naturali,  suscettivi  di  donazioni,  sét 
La  Chiesa  non  entrava  in  tali  distinzioni; 
ella  si  teneva  semplicemente  al  diritto  :M 
naturale,  c nelle  generali  approvava  Tu-  ;£• 
nione  dei  due  sessi,  purché  si  osservasse  ;cj 
in  essa  T unità  c la  stabilità.  E in  ciò  le 
due  potestà  non  si  stendevano  l’una  sopra  p 
dell  altra  : la  Chiesa  non  metteva  la  ma-  « 


dato  ad  Origene  ; rispose,  che  stimava  il 
suo  spirito  e la  stia  erudizione,  ma  senza 
approvare  la  sua  dottrina  ; che  se  n’  era 
servito  come  degli  scritti  di  Tertulliano  , 
di  Eusebio  di  Cesarea,  e d’Apolliuare,  sot- 
to il  quale  aveva  anche  studiato  , come 
sotto  la  direzione  di  un  Giudeo  , che  la 
dottrina  d’ Origene  è riprensibile,  quan- 
tunque i suoi  costumi  sieno  stati  puri , e 
infinite  le  sue  fatiche;  che  se  può  essere 
scusato  nelle  sue  intenzioni , i suoi  doni- 
mi non  lasciano  perciò  d’  essere  avvele- 
nati , che  essi  fanno  violenza  alla  Scrit- 
tura , e che  è cosa  scandalosa  il  lodarlo 
come  un  apostolo,  che  non  ha  preso  er- 
rore in  cosa  alcuna  (2).  Quanto  all’  apo- 
•"8  ia  di  Origene , attribuita  da  Ruffino  a 
san  Panfilo,  Gerolamo  sostiene,  che  non 
è di  questo  santo  martire,  ma  di  Eusebio. 
Siccome  si  credeva  sempre  amico  di  Ruf- 
fino , del  quale  era  stato  costantemente 
amico  nel  suo  lungo  soggiorno  iu  Pale- 
stina , egli  scrisse  a lui  medesimo,  si  la- 
mentò dolcemente,  che  dandogli  delle 
lodi  apparenti  lo  rendeva  di  fatto  sospet- 
to d’origenismo,  e lo  pregò  di  non  ado- 
perar più  in  quel  modo.  Ma  ciò  che  alie- 
nò del  tutto  Ruffino  fu  questo  , che  per 
arrestare  lo  scandalo  della  sua  traduzio- 


ni) otilp.  XXIV,  n"  25. 


(2)  Episl.  «5. 


Al».  400 


LIBRO  M DECIMO 


ne , Gerolamo  islesso  tradusse  i libri  dei 
Princìpi.  Egli  vedeva  un’  aifettaziouo 
moltissimo  sospetta  da  parte  di  Rullino  , 
nell'aver  corretto  nel  suo  Origene  gli  er- 
rori contro  la  Trinità,  i quali  avrebbero 
fatto  troppo  romorc  in  Occidente  , e vi 
aveva  poi  lasciati  i possi  pericolosi , il 
cui  veleno  era  più  impercettibile  , come 
la  strana  dottrina  riguardante  gli  ange- 
li, le  anime  umane,  la  futura  risurrezio- 
ne , la  moltitudine  dei  mondi  e il  ristabi- 
limento finale  di  tutte  le  cose.  San  Gero- 
lamo credette  dover  fare  una  traduzione 
più  fedele,  nella  quale  apparissero  chia- 
re ad  un  modo  tutte  le  empietà,  onde  al- 
lontanar dall'autore,  come  si  conveniva, 
ogni  lettore.  Ruffino  ne  fu  cosi  indegna- 
to, che  non  si  giudicò  ben  fatto  di  comu- 
nicargli la  lettera  del  suo  antico  amico  , 
e compose  subito  contra  di  lui  tre  libri , 
i quali  non  servirono  se  non  a rendere 
più  equivoca  la  fede  del  loro  autore.  Pa- 
pa Atanasio  stimò  di  non  potersi  dispen- 
sare dal  censurare  , e censurò  di  fatto 
questi  nuovi  scritti  (1). 

Cosi  Origene  fu  svergognato,  ma  non 
il  suo  traduttore  , e 1'  origenismo  con- 
dannato non  solamente  a Roma  , ma  da 
Venerio  di  Milauo,  discepolo  e successo- 
re di  sant’  Ambrogio  ; da  Cromazio  d'A- 
quiiea  , vescovo  naturale  di  Ruffino  , in 
una  parola  , da  tutto  l’ Occidente  in- 
degnalo con  giustizia  di  un  si  grave  scan- 
dalo. 

Di  fatti , qualunque  cura  siasi  presa 
perd  iscolpnre  Origene  , egli  è impossi- 
bile di  giustificare  le  sue  opere  , e ben 
anco  di  accagionare  i suoi  discepoli  di 
tutti  gli  errori  che  esse  contengono.  Ei 
si  vuol  nondimeno  convenire, che  vi  han- 
no inseriti  i più  grossolani;  e d'altronde, 
sarebbe  ingiusto  il  pigliare  letteralmente 
cene  espressioni  di  questo  scrittore,  par- 
tigiano in  modo  straordinario  del  senso 
allegorico.  Questa  è l’ ingiustizia  che  si 
rimproverò  a Teofilo  d’  Alessandria  , in- 
giustizia , che  si  vedo  nelle  lettere  pa- 
squali, che  egli  indirizzava  a tutte  le  chie- 
se, per  avvertirle  del  giorno  della  Pasqua, 

(1)  Hier.  Epitl.  i,  e.  70. 
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ad  esempio  de’  suoi  predecessori  , che 
n'  erano  stati  incaricati  dal  concilio  di 
Nieea.  Egli  si  giovò  di  si  fatte  relazioni 
per  dare  ai  fedeli  le  idee,  che  aveva  egli 
stesso  dell’  origenismo.  Ed  ecco  a eba 
cosa  ne  riduce  gli  errori  la  prima  e più 
equa  di  queste  lettere. 

Primieramente,  a insinuare  che  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo  debbe  finire.  Non  si 
trova  tal  empietà  chiaramente  espressa  , 
in  alcun'  opera  d’  Origene  ; ma  essa  pro- 
cede naturalmente  da’ suoi  principi.  Poi- 
ché, se  tutti  i corpi  devono  essere  distrut- 
ti al  finir  de’ secoli,  siccome  quelli,  che 
non  sono  creati  se  non  per  la  punizione 
degli  spiriti,  ne  conseguita,  che  Gesù 
Cristo  uou  avrà  più  corpo , e non  sarà 
più  veramente  un  uomo  , nè  per  conse- 
guenza nostro  re  , almeno  sotto  questo 
rapporto . Il  secondo  errore  è , che  i de- 
moni saranno  salvi , dopo  essere  stali  pu- 
rificali con  lunghissimi  supplizi , ciò  elio 
Origene  immaginava,  sul  principio  , che 
Gesù  Cristo  doveva  essere  il  salvatore  di 
tutte  le  creature  ragionevoli.  Il  terzo  , 
che  i corpi  non  risusciteranno  interamen- 
te incorruttibili , ina  conserveranno  il 

Serme  della  corruzione , o il  principio 
ella  distruzione  che  devono  provare  al- 
la fine  de’  secoli  ; la  quale  cosa  è ancora 
una  conseguenza  di  quella  singolarità  di 
Origene,  il  quale  riguardava  i corpi  co- 
me unicamente  destinati  a puuire  gli 
spiriti  che  essi  tengono  rinchiusi.  Quo- 
sti  corpi  saranno  dunque  inutili , quando 
gli  spiriti  si  troveranno  purificati  intera- 
mente. 

Quantunque  Teofilo  comprendesse  be- 
ne il  mistero  dell’  origenismo  , puro  lar- 
dò lunga  pezza  a pigliare  il  partita  di  cen- 
surarlo. San  Gerolamo  c sant' Epifanio 
gli  avevano  scritto,  ma  inutilmente  , che 
sperava  indarno  di  correggere  gli  eretici 
colla  dolcezza  , e che  una  copia  grande 
di  santi  personaggi  non  approvavano  U 
lentezza  che  usava  ; ma  molti  monaci  egi- 
ziani , nella  foga  di  uno  zelo  indiscreto  , 
accusando  lui  medesimo  di  origenismo  , 
egli  non  trovò  mezzo  più  acconcio  a cal- 
marli , se  non  quello  di  condannare  alla 
perfino  cotali  errori.  E non  è già , che 
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1’  accusa  fosse  fondata  ; ma  siccome  fra 
cjue  monaci  ve  nc  aveva  assai  di  sempli- 
ci e d’ ignoranti,  che  si  formavano  delle 
immagini  sensibili  delle  cose  piò  rolcllel- 
tuali , ei  si  persuasero , sopra  certe  espres- 
sioni delle  sante  Scritture  , che  Dio  ave- 
va un  corpo  come  gli  uomini  r ciò  che  gli 
rendette  a rrtropomorfiti.  Ora,  nessiui  in- 
terprete della  Scrittura  non  essendo  più 
lontano  di  Origene  da  questa  spiegazione 
materiale , essi  trattavano  d’  origeuisli 
tutt  quelli  r cheli  couiradicevano. 

Il  vescovo  Teofìlo  insegnava  pubblica- 
mente , colla  chiesa  Cattolica  , che  Die 
è incorporeo  ; egli  confutòanzi  1'  errore 
contrario  con  calore  e lungamente  irv 
una  delle  sue  lettere  pasquali  , clie  fu 
portata  ne’monasteri  secondo  il  costume; 
e que’ buoni  solitari  nc  furono  stranamen- 
te scandalizzati , e pareva  che  fosse  stato 
ad  essi  rapilo  il  loro  Dio  insiera  col  fan- 
tasma che  se  ne  formavano.  L uno  di 
loro,  chiamalo  Serapione,  vecchio  di  un» 
gran  virtù , ma  semplicissimo , anche  do- 
po disingannato dellesue  preoccupazioni, 
col  dimostrargli  che  esse  erano  contrarie 
ad  un  tempo  c alla  Scrittura  e alla  fe- 
de di  tutte  le  chiese  e di  tulli  i secoli  , 
avendo  Serapione  voluto  ringraziar  colo- 
ro, che  lo  avevano  disingannalo,  si  pose 
a piangere,  sdamando:  (Ohimè!  hanno 
fatto  scomparire  il  mio  Dio,  ed  io  non  so 
phi  che  cosa  mi  adori  i (1). 

L’  universale  dei  monaci  si  diede  a di- 
vedere mollo  più  indocile.  Essi  abbando- 
narono le  lorosoliludioi,  vennero  a schie- 
re ad  Alessandria , trattarono  it  vescovo 
quale  empio  davanti  al  popolo , e trascor- 
sero nella  loro  insolenza  e nelle  minac- 
ce in  fin  nel  palazzo  patriarcale.  Allora 
TeoGlo  si  dichiarò  conira  i libri  d'  Ori- 
gene  , c promise  di  condannarli.  licen- 
ziò dolcemente  i solitari , poi  tenne  un 
concilio,  nel  quale  fu  ordinato  che  chiun- 
que approvasse  le  opere  d Origene  sareb- 
be scaccialo  dalla  Chiesa. 

I monaci  di  Sceti  erano  quelli,  che  si 
erano  principalmente  levali  conira  il  pa- 
triarca : per  lo  contrario  fra  quelli  di  Ni- 
fi; Cast.  Coll.  2 , c.  ». 


Irta  ve  ir  erano  molti,  sospetti  di  orige- 
nismo.  Pare  , che  fossero  meno  attaccati 
agli  errori  d’  Origene  , che  a’  suoi  libri , 
che  pretendevano  essere  stali  alterali  d» 
mani  straniere  e in  guisa.,  che  sene  po- 
teva facilmente  cavare  il  veleno  , senza 
riprovar  per  questo  le  lezioni  di  virtù  che 
fornivano-  in  copia.  D"  allrondela  Chiesa 
non-  aveva  per  anco  deciso  , o- veramente 
le  sue  decisioni  non-erano  bastevolmenle 
autentiche  per  tórre  ogni  scusa  a chi  con- 
tradiceva. Teofilo  non  usò-,  nemmeno  in 
questo,  maggiore  condiscendenza,  e coma 
è di  lutti  i zelanti , i cui  pensieri  uou  so- 
no perfettamente  puri  , da  prima  ave- 
va proceduto  con  troppa  lentezza,  e da 
poi  con  soverchio  calore  e precipita- 
zione. 

Alla  ruggine  , che  aveva  in-  generale 
contra  i monaci , s' aggiugoeva  il  malcon- 
tento , che  in  particolare  aveva  contra  il 
santo  prete  Isidoro,  il  quale  governava 
lo  spedale  d’  Alessandria  , ma  che  era 
stalo  solitario  a Nitri»,  donde  sant’  Ata- 
nasio lo  cavò  per  metterlo  nel  suo  clero. 
Una  vedova  ragguardevole,  aveva  data 
una  somma  rilevante  a questo  venerando 
sacerdote  , dopo  di  averlo  obbligato  a pro- 
mettere con  giuramento,  di  comprarne 
eon  essa  delle  vesti  per  le  donne  più  po- 
vere della  città,  senza  farne  partecipo 
U patriarca  , per  timore,  che  questi  non 
impiegasse  tale  somma  in  levare  edifizi  , 
che  era  la  sua  passione.  Isidoro  ricevette 
i danari , e ne-  usò  seconda  l’ intenzione 
! della  donatrice.  Il  patriarca  aveva  delle 
spie,  che  1 informarono  tosto  della  cosa; 

; ne  fu  olfeso  vivamente,  nw  dissimulò. 

; Due  mesi  dopo , avendo  radunato  il  suo 
i clero,  produsse  una  memoria  contra  Isi- 
; doro,  che  disse  aver  ricevuto  un  diciot- 
; to  anni  prima.  Quest»  accusa  di  tviun  va- 
lore , ebbe  uo  aspetto  di  nimistà  , e riu- 
scì mollissimo  sospetta.  Bisognarono  altri 
maneggi,  i quali  non  giovarono,  se  noi» 
a manifestare  la  malignità  e l’ inganno. 
Teofilo  guadagnò  per  danari  un  giovane, 
affinchè  accusasse  Isidoro.  L' accusatoro 
portò  i dauari  a sua  madre  , la  quale  te- 
mendo che  Isidoro  non  la  denunziasse  di- 
nanzi ai  tribunali , andò  a trovare  il  go- 
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rematore  e gli  mostrò  l’oro,  che  essa 
dichiarò  aver  ricevuto  dalle  mani  della 
sorella  del  patriarca  ; la  qual  cosa  non 
impedì  punto  a Teofilo  di  scacciare  Isi- 
doro dalla  Chiesa, -ma  di  segreto,  csolto 
colore  di  un  delitto  infame  , che  il  deco- 
ro non  permette  di  parlicolarizznre.  San- 
t’ Isidoro  fu  altresì  in  timore  della  propria 
vita  , e perciò  andò  a nascondersi  nel 
monte  di  Nitria  , dove  aveva  passala  la 
gioventù  (1). 

L’ aver  data  una  slama  ospitale  ad  Isi- 
doro , fu  un  delitto  imperdonabile  a quei 
monaci.  Il  furioso  patriarca  ordinò,  che 
fossero  scacciati  «Lalla  montagna  e dal 
fondo  del  deserto  i solitari  più  rinomati, 
che  erano  in  voce  di  regolare  gli  altri. 
Essi  vennero  ad  Alessandria  per  sapere 
la  cagione  della  loro  condanna;  e quat- 
tro di  loro  soprattutto  erano  in  grandis- 
sima riputazione,  e si  chiamavano  comu- 
nemente i Gran  Fratelli , percliò  crati 
di  fatto  di  una  statura  fuor  dell’  ordinario 
e della  medesima  famiglia.  Eglino  si  dino- 
minavano  Dioscoro,  Ammonio,  Eusebio 
ed  Eulimio.  Comparsi  dinanzi  a Teofilo, 
egli  si  volse  ingiuriosamente  contro  di 
Ammonio,  vecchio  venerando,  e gettan- 
do sopra  di  lui  furiosi  sguardi , che  s(*- 
guiti  furono  dal  più  scandaloso  eccesso  di 
furore,  gli  gettò  sul  capo  il  suo  palio  , lo 
schiafTeggiò  fino  a fargli  piovere  sangue 
dal  naso,  e gridò  come  uomo  fuor  di  sen- 
no : c Scellerato  , eretico  , ipocrita  , ana- 
temizza  Origene  ». 

I Gran  Fratelli  non  credettero  dover 
pigliare  miglior  partito  di  quello  di  riti- 
rarsi; essi  tornarono  pacificamente  alle 
loro  solitudini , dove  continuarono  i loro 
costumati  esercizi , assicurali  dalla  testi- 
monianza deila  loro  coscienza.  Di  fatto  , 
non  v’  ha  prova  alcuna,  eh' essi  sostenes- 
sero gli  errori  d'Origene;  laddove  si  han- 
no testimonianze  grandissime  della  purez- 
za della  loro  fede.  Il  patriarca  ragunò 
tosto  un  concilio  di  vescovi  vicini , e sen- 
za farvi  comparire  i solitari , nè  dar  loro 
alcun  modo  al  difendersi , ne  scomunicò 
i tre  principali , fra  i quali  son  nominali 

( I ) Sor,  vui,  12. 
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Ammonio  c Dioscoro;  ma  non  ardi  di 
sentenziare  lontra  I’  universale  di  loro. 
Appresso  fece  venire  dal  medesimo  deser- 
to cinque  monaci  stranieri  di  nascita  , e 
pieni  di  quello  spirilo  di  emulazione  , il 
quale  degenera  facilmente  in  gelosia  fra 
i solitari  di  diversa  nazione,  ed  uno  l’or- 
dinò  vescovo  , il  secondo  sacerdote , e 
gli  altri  tre  diaconi , comandando  loro 
di  presentare  centra  i Ire  solitari  scomu- 
nicati delle  istanze  , che  essi  non  fecero 
che  sottoscrivere  , avendole  egli  stesso 
composte.  Avendo  ricevuto  quelle  istanze 
nella  chiesa  con  affettala  mostra  , egli  an- 
dò dal  prefetto  dell’  Egitto,  e gli  presen- 
tò una  nuova  supplica  in  suo  nome  , vi 
uni  quelle  de’  monaci  accusatori , con- 
chiudendo nella  sua  dimanda  , che  gli 
accusali  fossero  scacciati  da  tutto  l’Egit- 
to. Egli  ottenne  un  ordine  e una  schiera 
di  soldati , e somigliando  più  ad  un  capo 
di  una  spedizione  militare,  elle  ad  un  ve- 
scovo , si  recò  di  notte  a sorprendere  i 
monasteri. 

Dioscoro,  vescovo  della  montagna,  fu 
il  primo  ad  essere  staccialo,  dopo  essere 
stato  violentemente  strappato  dalla  stia 
sedia  da  una  squadra  di  Etiopi.  Poscia 
vennero  saccheggiale  le  celle , e abban- 
donato il  misero  mobile  de’ poveri  di  Ge- 
sù Cristo  ad  un’  orda  di  servi  e di  popo- 
laglia. Furono  cercali  per  lungo  tempo 
i tre  altri  fratelli,  Eulimio,  Eusebio  ed 
Ammonio,  ma  essi  si  eran  fatti  calare  in 
un  pozzo , sul  quale  era  stata  messa  una 
stuoia , la  quale  impedì  che  sì  potessero 
vedere.  Disperalo  di  ciò  e furioso,  Teo- 
filo mise  il  fuoco  alle  loro  celle  , nello 
quali  furono  ad  una  volta  consumali  dal- 
le fiamme  le  divine  Scritture , i santi  mi- 
steri ed  un  giovine  , a cui  mancò  il  tem- 
po di  fuggire.  Quando  i persecutori  si 
furono  ritratti  , i tre  Gran  Fratelli  se  ne 
fuggirono  a Gerusalemme  , seguiti  dai 
sacerdoti  , dai  diaconi  della  montagna  , 
e da  circa  trecento  monaci.  Il  rimanente 
si  disperdette  in  diversi  luoghi.  L’ odio 
del  patriarca  non  fu  però  calmo  da  quel 
bando  volontario  , e perseguitò  i fuggiti- 
vi in  Palestina  per  mezzo  di  lettere  , le 
quali  non  respiravano  altro  che  vendetta. 
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Egli  appose  a delitto  ai  vescovi  di  questa 
provincia  , la  loro  pietà  verso  quegli  scia- 
gurati , e non  la  perdonò  loro  se  non  a 
condizione  , che  per  1’  avvenire  non  da- 
rebbero ad  essi  più  alcun  asilo , nè  man- 
co nelle  chiese.  Cesi  i solitari  furono  co- 
stretti a fuggire  da  un  eremo  all’  altro  , 
e di  andar  lilialmente  a dimandar  giusti- 
eia  a Costantinopoli. 

San  Giovanni  Crisostomo  era  in  Co- 
stantinopoli al  più  allo  grado  di  venera- 
zione , che  possa  procacciare  uno  splen- 
dido ingegno  accoppiato  a sode  virtù. 
Ma  se  tutti  erano  costretti  ad  ammirar- 
lo , non  era  però  amato  che  dal  popo- 
lo e dalla  parte  più  sana  del  clero  ; un 
gran  numero  di  ecclesiastici  e di  gran- 
di lo  riguardavano  come  un  zelatore  in- 
comodo, e per  coprire  i lor  vizi,  face- 
vano ogni  studio  di  renderlo  odioso.  Do- 
po le  disgrazie  di  Ruffino  e di  Eutropio, 
Gaina  , ariano  , come  il  più  de’  Goti , 
rendutosi  tale  da  poter  quello  che  vo- 
lesse , si  mise  in  capo  di  far  dare  agli 
eretici  della  sua  comunione  una  chiesa 
nella  città  imperiale,  e ne  fece  la  diman- 
da all’  imperatore.  Questo  fiacco  monar- 
ca , sebbene  di  buone  intenzioni  , non 
concedendogli  assolutamente  quello  che 
domandava  , rispose  , che  voleva  parlar 
di  ciò  a Grisoslomo,  vescovo  di  là , e mi- 
nistro delle  cose  sante  : e fattolo  chia- 
mare , gli  rappresentò  il  potere  , la  fie- 
rezza di  Gaina , c tutto  ciò  che  si  poteva 
temere  da  quel  supplicante  non  conten- 
tato , il  quale  agognava  forse  all'  im- 
pero (1). 

Il  magnanimo  prelato  rispose  , che  il 
terrore  non  era  buona  ragione  da  dover 
mettere  in  balìa  degl’  immondi  le  cose 
sante  ; che  in  quanto  a lui  non  lo  si  ve- 
drebbe mai  scacciare  i veri  fedeli  dai 
templi , dove  celebravano  le  lodi  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  introdurvi  gli  empi  , 
che  negavano  la  sua  divinità  e bestem- 
miavano il  suo  santo  nome  , e mostran- 
do tutto  il  coraggio  di  un  imperatore  , 
mentre  Arcadio  si  abbandonava  al  timo- 
re , cosa  meno  strania  ad  un  sacerdote: 

(t)  Trod.  r,  32. 
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t Signore  , a lui  disse  con  un  tuono  di 
sicurezza  capace  ad  ispirargliene  , non 
temete  questo  barbaro , io  lo  voglio  met- 
tere alla  ragione  , fatemi  abboccar  con 
Ini  , e gli  farò  conoscere  1’  ingiustizia 
della  sua  dimanda  t . L’ imperatore  colsa 
con  gioia  tale  occasione , e il  giomo  do- 
po se  li  fece  venire  ambedue  al  suo  co- 
spetto. L’ ariano  superbo  , cominciò  per 
iulimare  all’  imperatore  di  tenergli  la 
promessa  che  pretendeva  avergli  fatta.  Il 
santo  patriarca  , accompagnato  da  tutti 
i prelati  che  si  trovavano  a Costantinopo- 
li , prese  la  parola  e disse  , che  un  im- 
peratore crisi  iano  era  il  protettore  della 
religione  e non  il  suo  oppressore  : che 
egli  non  aveva  nè  promesso  , nè  potuto 
prometter  cosa  che  non  era  in  suo  pote- 
re , per  quanto  assoluta  fosse  la  sua  pos- 
sanza negli  affari  del  mondo  ; che  era 
inoltre  fuor  di  ragione  il  far  servire  alla 
discordia  de’  fedeli  le  chiese  istituite  per 
metterli  in  concordia , che  tulle  quelle  di 
Costantinopoli  erano  aperte  ad  ogni  cri- 
stiano , e che  egli  poteva  andarvi  a fare 
le  sue  preghiere,  t Ma  se  fosse  anche  solo 
pei  servigi,  che  ho  rendulo  all'  imperato- 
re , replicò  Gaina  , io  credo  meritarmi 
d’avere  un  luogo  particolare  da  fare  ora- 
zione. — E quali  sono  i servigi , replicò 
il  patriarca,  che  esigano  per  salario  la 
profanazione  dei  templi  e il  dispregio  del- 
le leggi  ? Esse  vietano  le  adunale  degli 
eretici  nelle  città;  e tu  pure  hai  fatto  giu- 
ramento di  mantenerle  queste  leggi  sante 
e sapienti.  Ma  hai  tu  aspettato  fin  qui  a ri- 
cevere il  guiderdone  de’luoi  servigi  »?  E 
ricordandogli  da  quale  condizione  era  sta- 
to cavato,  perocché  fu  già  semplice  solda- 
to : i Considera , ripigliò  egli , considera 
quel  che  tu  eri  , quel  che  sei  , qual  era 
la  condizione  della  tua  fortuna, o meglio 
della  tua  miseria  infin  nelle  vesti  prima 
di  valicare  il  Danubio,  e dimmi  se  il  titolo 
di  duca  , se  la  dignità  di  consolo  è cosa 
minore  della  tua  ambizione  » ? Poi  rivol- 
gendosi all'  imperatore  , gli  fece  pensare 
tutte  le  conseguenze  della  sua  molle  con- 
discendenza verso  gli  eretici,  aggiugnen- 
do  , che  la  sicurezza  della  religione  for- 
mava quella  dell’  impero  ; e che  se  per 
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impossibil  raro  o si  dovessero  disgiunge- 
re quosle  duo  coso,  sareldio  assai  meglio 
dar  lo  province,  elio  non  la  casa  di  Dio, 
o perderò  In  corona  dell'  universo  , non 
la  religione  (1). 

Gaina  non  seppe  durarla  all’energica 
e viva  eloquenza  del  Crisostomo  , o me- 
glio allo  Spirito  di  Dio,  che  in  lui  favel- 
lava , e si  mandò  giù  quel  rifiuto  con 
assai  moderazione.  Alcun  tempo  dopo  si 
ribellò  apertamente  , ma  i buoni  notaro- 
no consolati  , che  il  dispetto  di  quell'  af- 
fronto non  fu  quello  che  il  movesse  a 
quell’  alto  di  ribellione  , laddove  parve 
crescere  il  suo  rispetto  pel  santo  patriar- 
ca . Siccome  il  Goto  ribelle  disertava  la 
Tracia, e nessuno  era  oso  non  che  di  op- 
porsi agli  sforzi  della  ribellione  , ma  nò 
manco  intermettere  la  propria  mediazio- 
ne a farla  cessare  , il  generoso  pastore 
si  caricò  della  legazione.  Avendo  ciò  sa- 
puto, Gaina  andò  co’  suoi  figli  incontro 
al  santo,  egli  diede  que’ maggiori  se- 
gni che  si  poteva  di  rispetto  e di  benevo- 
lenza. Non  pertanto  ci  la  durò  ostinato 
nella  sua  ribellione  , ma  fu  rollo  da  un 
generale  degli  Unni  , amico  a’  Romani  , 
il  quale  mandò  il  suo  capo  a Costantino- 
poli (2). 

Mentre  si  combatteva  una  tale  guer- 
ra , cioè  correndo  I’  anno  4-00  , fu  de- 
nunziato al  patriarca  il  metropolitano  d l'i- 
roso, chiamalo  Antonino,  accusato  prin- 
cipalmente il’  avere  avuto  de'  figliuoli  da 
sua  moglie  mentre  era  vescovo,  e altresì 
di  fare  un  traffico  formalo  delle  cose 
sante  , vendendo  le  ordinazioni  episco- 
pali in  ragione  dell’ entrata  de’ vescova- 
di. Eusebio  di  Cilbiana  , l’ uno  de'suffra- 
g.mei  d’  F.feso  , fece  la  denunzia  in  un 
concilio  formato  de' vescovi  dell’Asia, 
che  si  trovavano  alla  corte  , e di  tre  me- 
tropolitani , il  più  notevole  de' quali  era 
quello  di  Scizia  ; montanti  in  tutto  a ven- 
tiline vescovi.  Quest’  arcivescovo  degli 
Scili , o di  Torni,  si  chiamava  Tcotimo, 
ed  era  succeduto  ad  un'  ora  e alle  virtù, 
« alla  sede  di  san  Vclrauione.  Vissuto 
nella  vita  monastica,  c poco  contento  di 

il)  Snz.  vin , t. 

(2)  Thcoil.  v.  3.1. 
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ritenerne  soltanto  1’  abito  e i lunghi  ca- 
pelli , elio  non  dismise  mai,  egli  ne  ave- 
va conservato  con  somma  cura  l’austeri- 
tà , lo  spirilo  di  modestia  c di  penitenza, 
in  una  parola  , tutte  le  virtù  , che  lo 
rendettero  venerando  a’ più  selvaggi  dei 
barbari , e che  il  Cielo  onorò  le  molte 
volte  con  de’  miracoli  (3). 

Il  vescovo  di  Cilbiana  presentò  la  sua 
accusa  a tale  ragguardevole  congrega- 
zione. Il  prudente  patriarca  avrebbe  vo- 
luto sopir  la  cosa,  il  cui  presunto  van- 
taggio non  poteva  compensare  I inevita- 
bile scandalo.  Egli  impiegò  Paolo  d’E- 
raclca , amico  d'Antonino,  e avuto  in 
pari  considerazione  da  Eusebio,  alfine  di 
comporli  in  concordia  , ma  questi  era 
troppo  animalo  e niente  sentiva.  Appiè 
dell’altare  , e in  quella  appunto  elio  si 
andava  ad  offerire  il  santo  sacrifizio,  egli 
cavò  fuori  un  secondo  esemplare  delle 
medesime  accuse  , al  cospetto  del  popolo 
e del  clero  , e si  lamentò  arrogantemen- 
te, che  si  ricusava  di  render  giustizia.  A 
cosi  ingiurioso  procedere , il  patriarca  , 
per  moderalo  clic  fosse,  non  si  potò  con- 
tenere dal  mostrarne  alcuni  segni  di  emo- 
zione, i quali  bastarono  alla  delicatezza 
della  sua  coscienza  , perche  si  ricusasse 
dall’  offerire  i divini  misteri  , quantun- 
que fosse  una  domenica  , e pregò  un  al- 
tro vescovo  di  celebrarli  in  sua  vece. 
Dopo  che  il  popolo  si  fu  ritiralo  , egli 
fece  chiamare  Eusebio  , e gli  disse  in- 
nanzi a’  prelati  : < Io  li  prego  di  pensar- 
vi ancora  ; spesso  il  primo  fuoco  ci  fa 
trascorrere  a dire  cose  difficili  a provar- 
si. Se  tu  sei  in  grado  di  sostenere  l’ ac- 
cusa , noi  non  la  rigettiamo  ; se  vi  trovi 
degl'  inconvenienti,  noi  non  ti  obblighia- 
mo a persistere  in  essa.  Piglia  il  tuo 
partito  prima  della  lettura  del  libello. 
Quando  sarà  slato  letto  pubblicamente  , 
e ohe  se  ne  sarà  preso  atto,  non  li  sarà 
più  permesso  , essendo  vescovo  , di  de- 
sistere da  essa  « . Ma  niente  potè  inti- 
morire Eusebio  , e il  libello  fu  letto. 

Primieramente  si  esaminò  il  primo  ca- 
po d'  accusa  , siccome  il  più  pernicioso 

.3;  Su/.  Vii , 20. 

•J 


Digitized  by  Google 


An  401 


unno  ijineriMO 


in  modo  da  ottenere  il  vescovatlo  diìNico- 
nicdia.  Il  suo  arcivescovo  nc  levò  giusti 
lamenti , e il  patriarca  voleva  far  diritto 
al  suo  rifiliamo  ; ma  il  cerretano  s’ era 
guadagnali  i suoi  diocesani  con  ogni  ma- 
niera eli  gherminelle.  Egli  medicava  le 
loro  piaghe  , sanava  o mostrava  di  sana- 
re le  loro  malattie  , ed  era  di  (accissimo 
abbordo.  Nettario  non  potè  venire  a ca- 
po di  levarlo  di  là,  per  grandissima  che 
ne  avesse  avuta  la  voglia.  Ut»  tale  tratto 
d’ autorità  era  riserbalo  al  suo  successo- 
re , il  (piale  pose  in  sna  vece  Pansolio  , 
persona  di  costami  dolcissimi  , esemplare 
di  pietà  , e che  era  stato  f istitutore  della 
imperatrice  ; si  belle  doli  non  gli  potero- 
no però  guadagnar  l' alleilo  di  quel  po- 
polo preoccupalo  , e un  tale  mutamento 
di  vescovo  attrasse  sul  patriarca  medesi- 
mo una  nuova  calca  di  nemici. 

Erano  andati  tre  mesi,  ch’egli  erapar- 
tilo  per  P Asia  , ed  era  tempo  di  tornarsi 
alla  sua  chiesa.  Severiano  , a cui  l’ave- 
va commessa,  la  sturbava  co’suoi  maneg- 
gi, e faceva  eabalecontra  il  santo  patriar- 
ca. E le  cose  erano  stale  sospinte  tan- 
to innanzi , che  ritornato  il  santo  , giudi- 
ci» dovere  ogni  riguardo  cedere  alla  pru- 
denza , e che  bisognava  ad  ogni  modo 
cacciare  da  Costantinopoli  quell’ ingrato 
e perfido  broglione.  Ma  Severiano  colle 
sue  adulazioni  si  era  insinuato  in  fin  nel 
cuore  dell’  imperatrice.  Essa  lo  richiamò 
da  Calcedonia  , dove  s’era  già  ritirato  , 
e non  si  tenne  consolata  se  noo  allora 
quando  l’ebbe  tornato  nella  grazia  del  pa- 
triarca , il  quale  al  profondo  conoscimen- 
to del  cuore  umano  e de’ costumi  aggiu- 
gueva  quel  candore  e quella  naturale  sem- 
plicità , che  si  lascia  le  si  spesse  vollepi- 
gliare  a’ lacci  dell' intrigo  e della  bussa 
politica, 

In  quella  che  tutto  penetrato  il  cuore 
della  grandezza  di  Dio  e delle  cose  eter- 
ne egli  non  poneva  mente  nè  agl’interessi 
nè  alle  soperchierie  del  secolo  , da  tutte 
parti  si  raccolse  una  procella  centra  di 
lui.  Tulli  i nemici  della  disciplina  , dei 
Inumi  costumi  . della  fede  . 1’  eran  pure 
di  lui.  (ìli  Ariani  in  gran  novero  abitava- 
no nulla  capitale  , un  siccome  lem  era 
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a l essi  conceduto  di  congregarsi  altro  eh* 
fuori  della  città  , cosi  per  audare  al  luo- 
go del  loro  convegno  si  raccoglievan  den- 
tro, e n’uscivano  processionai  mente  e co- 
me in  trionfo  tutti  ad  una  volta  , e canta- 
vano a due  cori  de' cantici  pieni  delta  lo- 
ro empietà  , e trascorsero  taot’ oltre  nel- 
la loro  audacia  da  farvi  per  entro  delle  al- 
lusioni di  dispregio  alla  dottrina  cattolU 
ca.  Il  popofo  ortodosso  intonava  dal  lato 
suo  canti  satirici  : a tal  che  fra  queste  duo 
fazioni,  superbe  del  paro,  l’ima  del  favore 
che  allora  si  godeva  , I’  altra» del  credito 
die  aveva  in  passato , la  loro  emidaziona 
non  tardò  a suscitar  de* guai , e passando 
assai  di  leggieri  dai  canti  e dalle  parola 
alle  percosse  , molli  dell’ut»  partee  del- 
l'altra vi  toccarono  aspre  ferite.  LTn  eu- 
nuco dell’  imperatrice  venne  ferito  da  un 
colpo  di  pietraia  qual  cosa  fece  rinnova- 
re la  proibizione  , che  era  stata  fatta  agli 
Ariani  sotto  if  pontificato  precedente  , di 
cantar  le  litanie  neHa  città  , vale  a dira 
le  preghiere  comuni  sia  la  notte  o il  dì . 
E questa  nuova  umiliazione  de’ settari  , 
ascritta  al  santo  patriarca,  gli  crebbe  il 
numero  de’ nemici . 

Correvan  le  cose  in  qud  modo  , quan- 
do i Cran  Fratelli  col  sego rto  loro  giun- 
sero a Costantinopoli.  Ei  si  appresentaro- 
no  al  pio  e tenero  Crisostomo  , il  quale 
in  vergendosi  appiè  cinquanta  vecchi  , 
sul  cui  esterno  erano  impronte  la  morti- 
ficazione e lutti  i vestigi  della  santità , 
egli  ne  fu  commosso  lino  al  piangerne,  e 
dimandò  loro  della  cagione  che  gli  aveva 
costretti  alla  fuga.  Essi  gli  raccontarono 
l’ avvenuto  a Nilria,  e lo  pregarono  a ca- 
varli dalla  dura  necessità  di  presentare 
i lor  richiami  al  tribunale  secolare,  sog- 
ghignando , che  non  dimandavano  altra 
soddisfazione  o grazia  che  quella  di  po- 
ter tornare  alle  loro  solitudini,  e di  con- 
sumarvi il  sacrifizio  delle  loro  persone  , 
che  avevano  comincialo  già  di  fare  al  Si- 
gnore. Crisostomo  si  persuase  desseragc- 
vol  cosa  rammansarTeofilo,epromise  lo- 
ro la  s»a  mediazione,  in  quella  che  racco- 
mandava ad  essi  la  discrezione  e la  rite- 
n olezza.  Al  tempo  islesso  col  mezzo  dei 
clierici  d"  Alessandria  mandati  a sostener 
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Ih  causa  di  T colilo  , fu  assicuralo  dulia 
sincerità  delle  l.uuculanzc  de'  monaci, 
tigli  scrisse  periamo  a quel  patriarca  , 
usando  ogni  possibile  riguardo  , suppli- 
candolo come  figliuolo  rispclloso  avreb- 
be favellato  al  padre  suo  , di  ritornare 
nella  sua  grazia  que’  pii  solitari,  che  for- 
mavano l’uiio  de’ più  belli  ornamenti  del- 
la sua  chiesa.  Ma  T imperioso  e vendica- 
tivo Egiziano  rispose  con  insultante  alte- 
rigia, che  il  vescovo  della  chiesa  impe- 
riale doveva  sapere  per  lo  manco  i cano- 
ni di  Nicua;  che  se  gl  ignorava-gli  si  sa- 
rebbe Tatto  vedere , che  secondo  i suoi 
decreti  nessun  vescovo  deve  frammesco- 
larsi nelle  cose,  che  son  fuori  della  sua 
giurisdizione;  che  se  il  vescovo  d’ Ales- 
sandria dovesse  venir  giudicato,  il  sareb- 
be dagli  Egiziani,  non  da  gente  lungi  di 
là  un  setlauUcinque  giornale.  Ricevuta 
si  dura  lettera,  il  Crisostomo  cessò  ogni 
stia  pratica , e solo  si  adoperò  come  me- 
glio seppe  e potè  ad  ammorzare  quella 
si  grande  effervescenza  degli  animi  (I). 

Intanto  Teofilo  prevenne  colle  sue  let- 
tere sant’  Epifanio  , di  cui  aveva  in  pas- 
sato motteggiato  l'estremo  ardore  conira 
Torìgciiisiiiu,  e loavca  altresì  trattalo  su- 
perbamente di  antropomorlila.  Ma  in 
quelle  nuove  congiunture  egli  s’accorge- 
va mollo  bene  come  un  partigiano  della 
natura  d’  Epifanio  gli  verrebbe  vantag- 
gioso. Alla  riputazione  già  molto  ben  so- 
data di  santità  e di  capacità  , il  vescovo 
di  Salauiiua  mostrava,  molto  innanzi  ne- 
gli anni,  un  ingegno  tuttavia  svogliatissi- 
mo e un  grande  ascendente  sopra  uua 
calca  di  dottori  , che  se  gli  stavano  ad- 
d.elro  nella  cosa  degli  anni,  e ve  n'aveva 
assai  di  molto  nominati  per  dottrina  cd 
ingegno.  Egli  mandò  la  lettera  di  Teoli- 
lo  al  prete  Girolamo  e v e n’aggiunse  una 
sua  propria  dove  trionfava  dal  vedere 
v Aiualccco  distrutto  sin  dalla  radice  »; 
sono  le  parole  eh’  egli  adoperò  ad  espri- 
mere l.i  condanna  d'Origeue  fatta  dal  ve- 
scovo d' Alessandria.  Ma  egli  fece  più 
ancora;  andò  a Costantinopoli  , sebbene 
m quella  estrema  vecchiezza. 

il;  Jvtl.id. 


$ Crisostomo  simulò  d’ ignorare  Io  sco- 
l po  di  tale  viaggio,  e ad  onorarlo  gli  man  - 
:«  dò  incontro  il  suo  clero  , e lo  fece  invi— 
tare  a pigliare  sua  stanza  nel  palazzo  epi- 
y scopale.  Ma  Epifanio  , preoccupato  con- 
Irò  il  patriarca , rispose  duramente  alle 
J sue  cortesie,  e ricusò  di  comunicare  con 
o>  lui , se  non  condannava  Origene  c non 
A'  scacciava  i Gran  Fratelli.  Il  Grisoslo- 
y ino  gli  espose  in  dolce  modo  , che  non 
Ss  bisognava  precipitar  niente  ; per  hi  quale 
§■  risposta  venne  fatta  prendere  ad  Epifa- 
o.  nio  una  risoluzione  estrema  , che  dove 
fi  avesse  sortito  il  suo  eRctto  avrebbe  ren- 
& doto  quel  venerando  prelato  la  favola  ed 
'•e,  il  riso  di  tutto  T Impero.  Lo  si  incitò  a 
>'  presentarsi  tu  mezzo  alla  chiesa,  dinanzi 
a tutto  il  popolo  rauuato  , alfine  di  con- 
y dannarvi  ad  alta  voce  i libri  d’ Origene,  i 
jjj  monaci  venuti  dall’  Egitto  , quali  Origo 
y nisti , c il  patriarca  di  Costantinopoli  cc- 
fi  me  loro  favoreggiatore.  Il  santo  vecchio 
fj;  cominciava  a dar  neU'insidie,  quando  al- 
«;  cune  persone , sia  che  avessero  maggior 
g senno  o si  conoscessero  un  po’  più  di  lui 
y nelle  arti  politiche  , lo  misero  in  timore 
delle  conseguenze  che  ne  potevano  deri- 
£ vare.  Dicevano  , * il  vescovo  Giovanni 
y essere  adorato  dal  popolo;  potersi  levare 
qualche  romorc  , c tu  primo  di  lutti  nc 
y correresti  i pericoli , siccome  la  prima 
cagione  della  ribellione  » . Si  fatta  riuio- 
^ strania  il  fermò. 

p Tutti  rendevano  giustizia  alla  rellilu- 
dine  delle  sue  intenzioni  e avevano  in 
'J-.  riverenza  le  sue  virtù.  Caduto  malato  il 
•>j  giovili  principe , figlio  di  Arcndio  e di 
y Eudossia  , la  madre  richiese  ad  Epifanio 
il  soccorso  delle  sue  orazioni.  Egli  pro- 
y mise  , che  il  figliuolo  sanerebbe,  se  l’iin- 
•:<j>  pcratricc  avesse  fuggiti  i Gran  Fratelli  e 
y tutti  gli  altri  eretici.  Ma  Eudossia  che  li 
S proteggeva,  se  ne  mostrò  scandalizzata  e 
y cosi  ris]>ose  : t Se  Dio  vuol  chiamare  a 
y sé  il  mio  figliuolo,  n’ò  il  padrone;  quau- 
;*•  to  a le',  mi  guarderò  bene  oggimai  di 
y credere,  clic  sii  uomo  da  far  miracoli  i. 
ft  Nondimeno  ella  consigliò  i solitari  di  Ni- 
° (ria  di  andare  a spiegarsi  con  quest'  no- 
f>\  ino  straordinario  , ed  essi  obbedirono. 
i dii  siete  voi  j da  osare  di  presentarvi 
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Sui  »?  ricliieso  loro  bruscamente.  i Pa- 
re mio,  soggiunse  rispettosamente  Am- 
monio, che  era  in  capo  a tulli,  noi  siamo 
quc’Gran  Fratelli,  clic  taluno  ti  Ila  di- 
pinti sì  neramente  ; ma  io  bramerei  sa- 
pere se  mai  hai  sentiti  i nostri  discepoli, 
ovvcramente  letti  i nostri  scritti  » . A cui 
egli  rispose  francamente  del  no  , e Am- 
monio ripigliò  : « E come  dunque  ne  giu- 
dichi tu  eretici , se  non  hai  prova  dei  no- 
stri sentimenti  ? — Tutti  m'hanno  detto 
che  voi  l’ eravate,  riprese  il  vescovo  ». 
Il  solitario  replicò  : e Noi  abbiamo  usato 
beu  diversamente  a tuo  riguardo;  poiché 
sovente  noi  abbiam  letto  i tuoi  scritti  e 
fra  gli  altri  la  tua  Ancora  ; e siccomo 
assai  persone  la  censuravano  e accagio- 
navano di  eresia  , noi  abbiam  pigliale  le 
tue  difese.  Tu  non  dovresti  adunque  su 
voci  vaglie  ed  incerte  condannare  coloro, 
i quali  non  parlano  altro  che  bene  di 
te  » (I). 

Tale  abboccamento  ammansò  mollo  san- 
l'Epifauio,  il  quale  aveva  del  pari  c la  ret- 
titudine dell'anima  e la  vivezza  del  carat- 
tere. Poco  tempo  dopo  egli  si  partì  per 
la  sua  isola,  forse  pentito  d’essere  corso 
troppo  innanzi  in  quell'altare,  o sia  elle 
avesse  avuto  rivelazione  della  sua  vicina 
morte,  conni  si  credette  da  ciò  eli’  egli 
disse,  in  quella  elle  s'imbarcava,  ai  molti 
vescovi  die  lo  avevano  accompagnato  fi- 
no al  mare:  « Io  vi  lascio  la  città,  il  pa- 
lazzo e lutto  questo  gran  teatro;  quanto  a 
me  io  me  ne  vo,  perchè  mi  è fatta  gran- 
dissima fretta  ».  Egli  mori  di  fatto  sul 
mare  prima  di  giuguere  in  Cipro.  Eran 
t reo  lasci  anni,  che  governava  la  chiesa 
di  Salamoia  o Costanza  , capitale  di  quel- 
l’isola. Era  dotto  mollissimo,  ma  non  cosi 
esalto  nella  sua  critica.  La  naturale  sua 
rettitudine  lo  remi, ‘tic  credulo,  e l’ardore 
del  suo  zelo  lo  preoccupava  nelle  cose. 
Fi  si  vuol  non  pertanto  confessare  , che 
I colilo,  il  quale  sorprese  la  sua  confiden- 
za, aveva  nn’abilità  maggiore  e mille  al- 
tre doti  da  imporre  in  ogni  modo. 

Vedendosi  protetti  dall’  imperatrice  , i 
solitari  di  Nitria  presentarono  istanza. af- 

(I;  So»,  vm,  13, 


finché  i prefetti  esaminassero  le  accuso 
fatte  a loro, e Teofilo  fosse  tenuto  a com- 
parire ond’essere  giudicato  da  san  Giovali 
Grisostomo.  Di  fatto,  accolli  i due  capi 
della  domanda  , i prefetti  esaminarono 
l’accusa  fatta  dai  falsi  Fratelli,  che  Teo- 
filo aveva  sedotto,  ed  egli  stesso  costretto 
a venire  a Costantinopoli , avendo  l’ im- 
peratore mandato  1’ uno  de’suoi  ufieiali 
perche  vel  conducesse.  Gli  accusatori  , 
che  si  esaminarono  prima  di  tutto  , non 
poterono  provar  nulla  , c rovesciarono 
tutta  la  colpa  sul  vescovo  d’Alessandria, 
dichiarando  che  gli  aveva  ingannali  , e 
dettalo  loro  l’accusa.  Furono  perciò  in- 
carcerati inlino  all’arrivo  di  lui,  poiché 
il  caso  era  grave,  e,  stando  al  senso  let- 
terale delle  leggi  romane  contro  i calun- 
niatori, degno  di  morte.  Taluni  di  loro 
morirono  in  prigione  prima  che  Teofilo 
giugnesse,  e gli  altri,  la  mercè  del  dana- 
ro clic  egli  diè  fuori,  se  ne  liberarono  col 
solo  bando. 

Era  stato  chiamato  il  solo  patriarca 
d’Alessandria, ed  egli  arrivòcomeiu  trion- 
fo con  un  codazzo  di  trenlasei  vescovi. 
San  Giovanni  Grisostomo,  che  aveva  ap- 
prestale le  stanze  per  que’  prelati,  gl’  iu- 
vitò  nel  modo  più  cordiale  ad  albergare 
da  lui,  ma  essivi  si  rifiutarono  duramen- 
te. Tcofilo  non  volle  nè  vederlo,  nè  par- 
largli, nè  dargli  alcun  segno  di  comunio- 
ne. Egli  aveva  fin  d'allora  Termo  il  suo 
disegno,  cotanto  conosceva  la  debolezza 
del  governo!  Non  che  si  difendesse  dal’e 
prevaricazioni,  che  gli  erano  apposte,  egli 
si  propose  di  attaccare  Grisostomo  sulla 
sua  propria  sede,  nella  persuasione,  che 
se  gli  veniva  fatto  di  scacciar  lui  dalla 
metropoli,  gli  sarebbe  agovol  cosa  I’  op- 
primere i solitari.  Nelle  tre  settimaneche 
rimase  a Costantinopoli,  egli  non  s’acco- 
stò mai  alla  chiesa,  quantunque  suu  Gio- 
vanni Grisostomo  lo  sollecitasse  continuo 
a palesargli  almeno  il  motivo  di  una  guer- 
ra cosi  inaspettata, della  quale  era  il  pub- 
blico cotanto  scandal  izza  lo.  Ma  Teofilo 
non  Indegno  mai  di  risposta- Non  pertan- 
to il  santo  vescovo  gli  porse  ognora  bel- 
l’esempio di  moderazione  e di  dolcezza. 
Frattanto  l’ imperatore,  sollecitalo  da’ ino- 
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naci,  gli  fece  premura  a render  loro  giu- 
stizia, gli  comandi»  formalmente,  che  an- 
dasse alla  casa  di  Teofilo,  e informasse 
giuridicamente  contea  di  lui;  poiché  era 
accusato  di  violenze,  di  uccisioni  e di  al- 
tri molti  delitti.  Ma  il  salitosi  rifiutò  sem- 
pre di  adoperatisi , cosi  per  considera- 
zione di  un  accusato  di  grado  tanto  ele- 
vato, come  per  rispetto  ai  canoni,  i quali 
vietavano  di  giudicar  le  cause  ecclesiasti- 
che fuor  della  provincia;  a’ (piali  non  era 
fatta  eccezione,  cl»e  in  favore  del  Capo 
supremo  della  Chiesi,  come  si  vide  già 
nel  concilio  di  Sardica. 

Teofilo  per  lo  contrario  brigava  la  not- 
te e il  dì  conlra  il  Crisostomo,  di  conser- 
va con  tutti  quelli  che  sapeva  preoccupati 
conlra  il  santo  patriarca.  E fu  principal- 
mente allora,  che  il  vescovo  di  Gabali  fe- 
ce vedere  die  poco  capitale  si  debba  fare 
della  riconciliazioncdi  un  nemico  geloso. 
Dall’un  de’  lati  Acacio  di  Berea,  malcon- 
tento del  patriarca  e proprio  a motivo  di 
un’accoglienza  poco  onorevole,  di  cui  cre- 
deva argomento  di  querelarsene;  dall’al- 
tro, Antioco  di  Toleraaide  e un  abate  di 
Siria  chiamato  Isacco,  ambedue  vagabon- 
di per  abitudine  e di  natura  broglio»  i,  av- 
vezzi a correre  dall'  una  diocesi  all’  altra 
per  travagliarne  c calunniarne  poscia  i 
vescovi,  entrarono  nella  trama  di  Seve- 
riano,  e guidati  da  lui  se  ne  fecero  i prin- 
cipali agenti.  Essi  mandarono  prima  ad 
Anliochià  per  sapere  della  vita  giovanile 
del  Grisostomo;  ma  essendo  loro  risposto 
in  troppo  pii»  grande  onore  di  lui,  si  vol- 
sero da  capo  alla  città  imperiale  , sicco- 
me quella  , che  sola  forniva  molli  argo- 
menti d’accusa  contro  il  suo  zelante  pre- 
lato. 

La  prima  cosa  egli  aveva  a nemici  nel 
suo  clero  tutti  coloro,  die  erano  mal  sof- 
ferenti delle  leggi  che  voleva  ristabilire, 
e in  particolare , due  sacerdoti  , cinque 
diaconi  e tre  vedove  de' primi  casati,  due 
delle  quali  furono  in  prima  sposate  a con- 
soli, e che  essendo  vecchie  non  perdona- 
van  punto  al  patriarca  gli  avvertimenti 
mortificanti,  che  loro  attraeva  il  ridicolo 
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miscuglio  delle  imanceriedella  prima  età 
colle  rughe  e il  canuto  della  cadente.  A 
questa  parte  cancrenata  del  clero  alcune 
delle  persone  di  corte,  preste  sempre  alle 
cabale  ed  alle  rivoluzioni,  prestarono  la 
inano  a Teofilo.  Si  vuol  pure,  ebe  l'im- 
peratrice fosse  sdegnala  già  contea  il  Cri- 
sostomo per  un  sermone,  in  coi  traspor- 
talo dall’ardore  della  sua  eloquenza  ave- 
va favellato  cosi  in  generale  delle  donne, 
ma  con  tale  veemenza  e colore  d’ imma- 
gini, che  il  popolo  ne  fece  l’applicazione 
alla  principessa.  I vescovi  ddl’Asia,  cha 
erano  stati  deposii,  si  raccolsero  intorno 
agli  altri  a sfogare  il  loro  odio  mal  con- 
tenuto- 

Teofilo  si  giovava  delle  circostanze  , 
degli  uomini,  di  lutto:  dovizioso  e per  na- 
tura magnifico  ei  largheggiava  a piene 
mani  del  suo  oro,  faceva  tavola  magna  , 
e malgrado  la  sua  naturale  fierezza,  die 
sapeva  inchinare  quando  l’interesse  il  vo- 
leva, si  rendeva  ailabile  e carezzoso,  ascol- 
tava Inni,  compiangeva  ai  malcontenti  , 
lusingava  i clierici  ambiziosi,  e li  mette- 
va in  bella  speranza  di  promozioni  (I). 
Fra  tutti  gli  ecclesiastici  più  caldi  con- 
tro il  loro  vescovo, erano  due  diaconi,  de- 
gni della  morte  secondo  le  leggi  civili,  e 
checgli  aveva  scacciati  dalla  Chiesa,  l’uno 
per  delitto  d'omicidio,  l’altro  per  adulte- 
rio. Questi  furono  i primi  seminatori  di 
zizzania,  che  impiegò  Teofilo:  egli  fu  però 
costretto  a prometter  loro,  che  gli  avreb- 
be ritornali  al  primo  onore,  la  qual  cosa 
eseguì  da  poi  secondo  il  metodo  che  gli 
era  tanto  familiare;  gli  recò  a presentar- 
gli de’ richiami  conlra  il  Grisostomo,  o 
gli  dettò  egli  stesso,  empiendoli  di  falsità. 

Difettando  di  buoue  ragioni  e di  equi- 
tà, gli  bisognava  propizia  l'autorità  so- 
vrana; e la  scaltrezza  c la  mariuoleria  gli 
operarono  anche  questo  nuovo  prodigio. 
Arcadio  , che  s’ era  dimostrato  fermo  e 
forte  contra  i primi  tentativi  della  cabala, 
nel  momento  terminativo  ricevette  tutte 
le  impressioni , che  essa  volle  largii.  E 
le  ricchezze  di  Teofilo  congiunte  agli  sde- 
gni dell’ imperatrice,  tolsero  ogni  ostaco- 
lo. Si  largheggiò  alla  corte  dell'oro  con 
tanto  buon  frutto,  clic  in  quella  appunto 
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clic  Teofilo  pareva  non  poterla  scampare 
a<l  una  condanna  canonica,  si  vide  divol- 
gala  la  strana  risoluzione  , di  citare  lo 
stesso  Crisostomo  al  giudizio  di  un  con- 
cilio. 

A luogo  di  conciliabolo  fu  Irascello  il 
borgo  della  Quercia,  presso  Calcedonia  , 
si  perchè  Cirino,  vescovo  di  quel  piccolo 
distretto , era  nemico  giurato  del  Criso- 
stomo, sì  perché  si  temeva  l'affetto,  che 
il  popolo  di  Costantinopoli  portava  al  suo 
pastore.  Quel  borgo  veniva  altresì  molto 
acconcio,  dappoiché  Rullino  vi  aveva  fat- 
to fabbricare  un  palazzo  con  una  chiesa 
ed  un  monastero.  Fu  citato  cobi  il  santo, 
il  quale  si  ricusò  di  andarvi.  Quaranta  ve- 
scovi, che  si  trovavano  con  lui,  non  po- 
tevano riaversi  dulia  sorpresa,  in  cui  gii 
ayevan  messi  l’astuzia  , l'audacia  e l’ ini- 
quità di  Teofilo.  Essi  deputarono  tre  di 
loro,  con  due  sacerdoti,  e diedero  loro  il 
carico  di  rispondere  ul  vescovo  di  Ales- 
sandria, che  si  conservava  tuttavia  la  let- 
tera, nella  quale  egli  stesso  dichiarava 
comenessun  vescovo  debile  levarsi  in  giu- 
dice fuor  de'  suoi  confini;  che  se  essi  non 
avessero  portato  rispetto  maggiore  di  lui 
ai  canoni  di  IVicea,  l'avrebbero  già  giu- 
dicato; che  il  loro  concilio  era  d'assai  più 
numeroso  c di  tiilt’allro  peso  che  il  loro, 
poiché  esso  contava  treutasei  vescovi  di 
una  sola  provincia,  ed  essi  ne  noverava- 
no quaranta  di  varie  province,  e v’  ave- 
vano fra  loro  sette  metropolitani  ; e che 
essi  conservavano  delle  memorie  e delle 
prove  intorno  a settanta  articoli  di  mani- 
festi delitti. 

Dal  canto  suo  san  Giovan  Crisostomo 
rispose,  che  non  ostante  la  irregolarità 
della  procedura,  e quantunque  egli  do- 
vesse incontrastabilmente  essere  giudica- 
to in  Costantinopoli , ove  fosse  colpevo- 
le, pure  non  contrasterebbe  intorno  al 
luogo  del  giudizio,  purché  si  escludesse- 
ro alcuni  de’ giudici,  che  egli  dinominò, 
ed  erano  per  ogni  ragione  di  diritto  da 
ricusare.  Ei  rispose  medesimamente  ad 
un  notaio  dell' imperatore,  incaricato  del- 
l'ordine di  costringerlo  a presentarsi.  Per 
grande  eh?  fosse  il  suo  rispello  alle  po- 
teslà  stabilite  da  Dio, egli  giudicò,  che  in 


quell'alfare,  puramente  ecclesiastico  , la 
sua  sommissione  verrebbe  meno  edifican- 
te a'fedeli,  che  dannosa  alla  Chiesa.  E 
avendo  avuto  il  carico  di  recare  tale  ri- 
sposta alcuni  vescovi  allaccali  al  santo  pa- 
triarca, i partigiani  di  Teofilo  gli  arresta- 
rono ignominiosamcnle,  trascorsero  con- 
ira di  loro  alle  maggiori  violenze,  ne  per- 
cossero l’uno  mollo  duramente,  laceraro- 
no le  vesti  di  un  altro,  misero  il  terzo  nei 
ceppi,  che  erano  stali  apprestali  pel  me- 
desimo san  Giovan  Grisoslomo  , c come 
ftfssc  stalo  egli  stesso,  gittarono  quel  suo 
fedele  amico  in  una  nave  e lo  trasporta- 
rono non  si  sa  dove. 

Del  rimanente  si  procedette  come  nei 
cosi  di  coulumncia  , e si  ebbero  per  pro- 
vati tutti  i capi  d’accusa,  a' quali  l’accu- 
sato non  era  andato  a rispondere.  Erano 
da  venlinovc  : malignità  dell'oppressione 
e della  calunnia,  le  quali  cercano  d’or- 
dinario nella  copia  delle  imputazioni  , 
quello  che  manca  alla  verità,  e alla  loro 
solidità.  La  più  speciosa  era  quella  , che 
egli  esercitava  poco  1’  ospitalità,  infino  a 
que’  di  raccomandala  molto  ai  vescovi, 
ma  che  cominciava  a far  impiegare  il 
patrimonio  de’ poveri  all’utile  o al  diletto 
de'  ricchi , massimamente  in  una  metro- 
poli , dove  il  concorso  delle  genti  d'ogni 
fatta  era  grande  in  eccesso.  A questo  sa- 
vio risparmio,  e allo  spirito  di  ritiro  , di 
raccoglimento  e di  penitenza  , che  indu- 
ceva abitualmente  il  santo  vescovo  a man- 
giar solo,  si  davano  le  più  ingiuriose  qua- 
lificazioni ; lo  si  chiamava  salvalico  , ci- 
clope, e lo  si  intitolava  del  nome  di  tutti 
que’ mostri  favolosi,  che  I' odio  della  ci- 
vile società  e deli’  umanità  , teneva  rin- 
chiusi nelle  loro  caverne.  E andando  an- 
cor più  in  là  si  volle  far  credere , che 
adoperasse  a quel  modo  per  far  tempone 
con  libertà  ed  agio  maggiore.  Ma  lascian- 
do stare  l' austerità  manifesta  della  sua 
vita,  tulli  sapevano  quali  precauzioni,  c 
quali  regole  gl'  imponesse  la  sua  debole 
salute  : egli  non  osava  mai  bever  vino  , 
a cagione  de’  calori  di  capo  che  lo  tra- 
vagliavano , e il  suo  stomaco  era  poi  ri- 
dotto a (ale,  die  ogni  cosa  gli  venisse  ap- 
prestala non  gli  svegliava  altro  che  di- 
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sgtislo.  Le  altre  accuse  erano  presunzio- 
ni  immaginarie,  e vaglie  imputazioni,  nu- 
de di  particolarità  e di  verisiinigliauza  , 
allegale  perfino  in  guisa  da  lasciar  vede- 
re, elio  nessuno  poteva  fondarvisi.  Lo  si 
rimproverava  , fra  I'  altre  cose  , di  non 
manifestare  a chi  che  sia  il  come  impie- 
gasse l’ entrate  ecclesiastiche  , e d'aver 
venduto  delle  cose  consacrale  a Dio,  co- 
me a dirne  alcuna , il  inarmo  preparalo 
dal  suo  predecessore  per  adornar  la  chie- 
sa. Le  sue  immense  carità  giustificavano 
bastevolmenle  la  sua  condotta.  Il  delitto, 
che  in  modo  vago  gli  fu  apposto  di  avere 
ingiurialo  i cherici,  e composto  un  libro 
conlra  di  loro  non  riguardava  che  1’  a- 
huso  delle  donne  sotto  introdotte , e for- 
mava in  sostanza  l’elogio  del  suo  vigilare 
alla  purezza  cliericale.  Lo  si  accusava 
pure  di  avere  adoperato  assai  pel  bando 
di  Porfirio,  prete  di  mala  vita  ; di  avere 
nascoso  il  conte  Giovanni  , colpevole  di 
ribellione;  di  vestirsi  e svestirsi  in  mezzo 
della  chiesa  sulla  sedia  pontificale  ; cose 
che  noi  riferiamo  solamente  per  dimo- 
strare, che  fin  da  que'di  si  mulavan  le 
vesti  pel  ministero  dell'altare , e clic  si 
riprendevano  con  rigore  i difetti  contrari 
a ciò  che  si  chiama  mansuetudine  ecclcsia- 
stica.  K finalmente  si  ardi  accusarlo  non 
solamente  di  avere  accolte  nella  sua  stan- 
za delle  femmine , dopo  licenziato  ogni 
altro,  ma  d’ intrattenere  eziandio  un  con- 
tinuo commercio  con  una  donna  marita- 
ta; calunnia  atroce  e manifesta,  la  (piale 
cadde  da  sé  medesima,  per  la  cognizione 
dello  stalo,  a cui  l’avevano  recato  le  au- 
sterità della  sua  giovinezza,  e gli  acciac- 
chi, onde  fin  dallora  era  travaglialo  nel- 
l’ esporsi  con  fervore  indiscreto  ai  rigidi 
freddi  del  verno. 

Ma  siccome  egli  non  comparve,  quan- 
tunque chiamato  le  quattro  volle  diverse, 
non  si  pensò  nè  manco  a prosare  quello 
che  si  era  detto  , e lo  si  condannò  sem- 
plicemente per  contumacia.  La  lettera 
che  fu  scritta  all'  imperatore , lcggev.,si 
cosi  : ( Siccome  Giovanni  , accusato  di 
molli  delitti  , non  ha  voluto  presentarsi  , 
perchè  si  sentiva  colpevole  , secondo  le 
leggi  è stalo  dcposlo;  ma  perchè  i libelli 


contengono  eziandio  un"  accusa  di  lesa 
maestà,  noi  lasciamo  alla  pietà  vostra  la 
cura  di  punirlo  per  questo  crimine  par- 
ticolare : poiché  non  è cosa  da  noi  il  pren- 
derne cognizione  >. 

In  questo  procedere  da  nemici  più  ac- 
canili , si  vuol  notare  la  ritcnutezza  dei 
vescovi  rispetto  al  giudizio  dei  delitti  ca- 
pitali. Quel  preteso  delitto  di  lesa  maestà, 
consisteva  ncll'avcr  trascorso  in  qualche 
parola  contra  l'imperatrice  ; applicaVansi 
a questa  principessa  diverse  espressioni, 
che  erau  sembrale  singolari  ne' sermoni, 
che  fece  il  Grisoslomo  durante  il  concilio 
medesimo  della  Quercia.  « Voi  sapete  , 
fratelli  , egli  aveva  detto , abbandonan- 
dosi forse  di  soverchio  al  fuoco  della  sua 
eloquenza  , voi  sapete  il  perchè  la  si  vuol 
meco;  egli  è perchè  non  vesto  seta,  e la 
razza  dell'  aspide  ( delle  male  lingue  ) si- 
gnoreggia a’ di  nostri  j.  Si  applicavano 
queste  parole  figurale  alla  nazione  dei 
franchi  , donde  originava  l'imperatrice. 
Si  notarono  molle  altre  espressioni  , più 
dure  ancora  o più  chiare,  c veramente 
inescusabili  ; ma  lasciando  da  un  lato  la 
riputazione  di  sapienza  e di  moderazione, 
tanto  bene  assicurata  a san  Grisoslomo  , 
si  hanno  altre  migliaia  di  ragioni  per  du- 
bitare, che  sieno  state  fedelmente  ren- 
dute. 

Di  tanto  non  bisognava,  perchè  nc  ca- 
vassero partito  que’ gelosi  e sanguinari 
adulatori  : cosi  andò  voce  intorno  , che 
si  doveva  spiccare  il  capo  al  patriarca. 
« Io  sono  vicino  ad  essere  sacrificalo  , 
diss'egli  a’ vescovi  della  sua  parte:  rico- 
nosco la  congiura  di  Satana,  egli  mal  può 
comportare  la  guerra  che  gli  fanno  i di- 
scorsi di  colui , che  voi  dinomalc  Griso- 
stoino.  Vi  ricordi  di  me  nelle  vostre  pre- 
ghiere , e non  sin  mai  che  il  timore  fac- 
cia ad  alcuno  di  voi  mettere  in  abbandona 
gli  interessi  della  Chiesa  i.  A tali  parole 
lutti  proruppero  in  dirotte  lagrime  ; gli 
uni  gli  si  gettarono  al  collo  e ( abbraccia- 
rono teneramente  ; gli  altri  uscirono  di 
là  , perchè  non  potevano  più  sostenere 
1 oppressione  del  loro  dolore;  egli  pre- 
go! li  a rientrare , e cosi  lor  disse  : e Se- 
dqle  , fratelli  , nou  piangete  sulla  mia 
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rcra  felicità.  Gesù  Cristo  ò la  mia  vita  , 
e la  morte  m'è  un  guadagno.  Siamo  noi 
da  più  de’  Profeti  e degli  Apostoli  per 
pretendere  di  essere  meno  esposti  all’in- 
vidia e vivere  più  lungo  tempo  ? — Non 
abbiam  noi  ragione  di  piangere  , disse 
I’  uno  degli  astanti , vedendoci  ornai  or- 
fanelli  , vedendo  la  Chiesa  vedovala  del 
suo  pastore  , avute  in  dispregio  le  sue 
leggi , abbandonati  i poveri , e il  popolo 
fedele  manchevole  d’alimento  c di  luce  i ? 
Battendo  la  sua  man  sinistra  nella  destra 
per  un  moto , che  gli  era  ordinario  nelle 
grandi  emozioni , il  Crisostomo  così  ri- 
spose : < Basta,  fratello,  non  dir  di  più  : 
la  luce  del  Vangelo  non  fu  cominciala  da 
me,  nè  con  me  si  estinguerà  i (1). 

tigli  fu  non  pertanto  condannato  sola- 
mente al  bando  , che  il  fiacco  monarca 
concedè  al  concilio , o meglio  a Teofilo, 
contento  nella  sua  gelosia  di  allontanare 
l’emulo  illustre,  che  gli  faceva  ombra 
nella  Chiesa  e in  Costantinopoli.  Imman- 
tinente fu  proceduto  all’esecuzione,  non 
ostante  l’appello  che  il  santo  fece  ad  un 
giudizio  più  regolare.  Egli  fu  messo  fuor 
della  chiesa  da  un  conte  e da’  soldati  : 
tutto  il  popolo  lo  seguitò  piangendo  , i 
monaci  c le  vergini  misero  lamentevoli 
grida,  ogni  parte  sonava  delle  angosciose 
parole  : « Ohimè  1 egli  sarebbe  stato  me- 
glio tórre  al  sole  lo  splendore  della  sua 
luce,  clic  condannare  al  silenzio  la  bocca 
di  Giovanni  ».  Egli  fu  gettato  in  una  na- 
ve , che  la  notte  lo  mise  in  Asia  ; ma  il 
suo  bando  non  durò  che  uu  giorno. 

La  notte  seguente  avvenne  uu  tremuo- 
to  spaventevole,  il  quale  minacciò  di  ro- 
vina il  palagio  , e soprattutto  le  stanze 
dell’  imperatore.  A tanta  paura,  l’impe- 
ratrice si  dimostrò  caldissima  a riavere  il 
santo  patriarca  , c immantinente  a lui 
scrisse  ne’ modi  più  affettuosi  c onorevoli, 
accagionando  uomini  perfidi  e corrotti  di 
tutto  ciò  che  era  stato  operalo  contro  di 
lui.  Si  mandò  l’un  corriere  sopra  l’altro, 
per  supplicarlo  a venire  senza  ritardo  a 
ridonare  la  gioia  e la  vita  alla  città  deso- 
li rallini,  p.  67  0 68. 

(SI)  Thcod.  v.  31. 
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lata.  Ogni  cuore  , insiem  colla  corte  , 
rientrò  nelle  disposizioni  più  amiche.  Co- 
loro , che  gli  erano  stati  i più  contrari  , 
bandirono  ad  alta  voce,  che  egli  era  stato 
indegnamente  calunnialo.  Severiano  di 
Gabali,  il  quale  predicava  in  quelle  con- 
giunture , e aveva  avuto  perfino  l’ impu- 
denza d-  inveire  conira  di  lui , non  fece 
altro  che  commoverc  il  popolo  , il  quale 
corse  a grandi  schiere  verso  il  palazzo  , 
dimandando  ad  alte  grida  , che  gli  fosse 
renduto  il  più  sollecitamente  il  vescovo 
Giovanni.  Fu  mandato  1’  eunuco  Brisoue 
a Prende,  dove  era  il  santo,  e gli  fu 
fatta  gran  fretta,  e tutti  i cittadini  corsero 
in  calca  innanzi  a lui.  Ei  parve  che  il 
mare  si  dileguasse  dagli  occhi  , coperto 
come  fu  in  un  momento  di  navi  e battelli, 
stivati  di  persone  d’ogni  età  e degni  sta- 
to , e perfino  di  donne  , che  si  recavano 
fra  le  braccia  i loro  figliuoli.  In  questa 
guisa,  il  santo  patriarca,  rientrò  non  al- 
tramente che  in  trionfo  , accompagnato 
da  una  calca  di  grandi,  fra  i quali  si  no- 
veravano da  più  di  trenta  vescovi  (2). 

Egli  non  voleva  ripigliare  le  sue  fun- 
zioni, se  prima  non  era  stato  rimesso  nel 
primo  onore  da  un  concilio  più  numeroso 
di  quello , che  gliele  aveva  fatte  dismet- 
tere ; ma  il  popolo  non  ebbe  risguardo  a 
tale  sua  delicatezza,  la  quale  impacciava 
la  sua  sollecitudine.  I fedeli  si  ordinarono 
intorno  a lui  con  ceri  accesi,  e cantando 
cantici  composti  in  quell’improvviso  en- 
tusiasmo , lo  ricondussero  alla  chiesa,  io 
costrinsero  a salire  la  sua  sedia  , e ripi- 
gliare il  corso  delle  sue  divine  istruzioni, 
la  cui  eloquenza  parve  loro  fosse  bella 
di  nuove  leggiadrie  ; egli  favellò  di  fatto 
ad  essi  con  sublimità  maggiore  che  mai, 
c in  una  circostanza  così  acconcia  a sol- 
levare il  sentimento,  superò  in  certo  qual 
modo  sè  stesso , e il  suo  discorso  destò 
plausi  così  vivi  e continui,  che  all’ora- 
tore non  fu  «lato  di  poterlo  condurre  a 
fine  (3).  Ei  la  durò  non  pertanto  a diman- 
dare un  concilio  numeroso  , nel  quale 
potesse  giustificarsi.  Alle  sue  preghiere, 
[’ imperatore  scrisse  per  tutto  a raguuar 
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de’  vescovi  ; ma  eglino  li  nascosero,  e si 
disperdettero.  I partigiani  di  Teolilo  se 
ne  fuggirono  di  segreto  da  Costantinopoli 
per  timore  del  popolo  , c si  ritrasse  cia- 
scuno alla  sua  chiesa.  Il  temerario  Teo- 
filo ne  tremò  egli  stesso  , minacciato  co- 
me fu  di  essere  gittato  in  mare  : e preci- 
pitoso s’imbarcò  la  notte  a malgrado  dei 
rigori  dell’  interno , affine  di  guadagnar 
presto  l’ Egitto.  Intanto  egli  si  era  già 
rappattumalo  con  Eusebio  ed  Euthnio,  li 
soli  due  Gran  Fratelli , che  rimanessero 
in  vita  , poiché  Ammonio  e il  vescovo 
Dioseoro  cran  morti  alcun  tempo  prima 
nella  riputazione  di  santi  miraeo'rsi.  Le 
telo  di  Teofilo  , contra  gli  scr’lti  di  Ori- 
gene,  s’era  dileguato  insiem  colla  trama 
clic  l'aveva  desto  : e quando  taluno  *e  ne 
dimostrò  a lui  sorpreso^  t Questi  libri  , 
diss'  egli  , sono  un  prato  , dove  io  colgo 
fiori , senza  fermarmi  alle  spine  i . San 
Crisostomo  visse  allora  -quieta  vita  , ap- 
parve più  caro  al  popolo,  e racquistò  au- 
torità maggiore  che  innanzi  la  sua  tra- 
versia. 

E detto  di  Teofilo  , die  grugnendo  m 
Egitto , abbordò  per  caso  alla  piccola 
città  di  Geres.  Il  vescovo  era  morto  , e 
gli  abitatori  avevano  messo  gli  occhi  so- 
pra il  solitario  IVilamone  , per  sollevarlo 
al  vescovado.  Egli  viveva  fuor  <lella  città 
in  una  cella,  di  cui  aveva  murate  le  porte 
onde  menarvi  vita  più  ritirata.  Siccome 
ricusava  1’  episcopato  , andato  Teofilo  le 
molte  volte  per  indurlo  ad  accettario  , 
egli  finalmente  rispose  : « Domani , pa- 
dre mio , voi  farete  quello  che  sarà  in 
piacer  vostro;  concedetemi,  che  oggi  or- 
dini le  mie  cose  i.  Vi  tornò  Teolilo  il 
giorno  appresso  , e gli  disse  d’aprire,  ri- 
cordandogli la  sua  promessa,  c Preghia- 
mo in  prima,  rispose  Nilamone.  — Pre- 
ghiamo » , disse  pur  Teofìlo  , il  quale  si 
pose  in  orazione.  Intanto  corse  lungo  spa- 
zio di  tempo.  Alla  perfine  Teofilo,  e co- 
loro che  erano  seco  , stracchi  d’ aspettar 
colà  fuor  della  cella,  chiamarono  ad  alta 
voce  Nilamone,  ma  niente,  egli  non  ri- 
spondeva. Ei  buttarono  a terra  il  muro 

(1/  Sur.  vili  , 16. 


che  turava  la  porta , • lo  trovarono  mor- 
to. Egli  fu  seppellito  con  pompa  grande; 
sopra  il  suo  sepolcro  sì  fabbricò  una  chie- 
sa , ed  ogni  anno  vi  si  andava  a celebrare 
In  sua  memoria  con  molla  solennità  : e la 
Chiesa  ne  fa  tuttodì  la  festa  il  di  sei  di 
gennaio  (1). 

Il  modo  glorioso,  con  cui  san  Giovan- 
ni Grisostomo  era  stato  ristabilito , sem- 
brava doverlo  assicurare  di  una  pace  co- 
stante ; ma  non  erano  andati  due  mesi  , 
che  fu  levata  una  statua  in  onore  dell’im- 
peratrice  sopra  una  delle  piazze  pubbli- 
che , fra  il  palazzo  c In  chiesa  di  santa 
Sofia.  A festeggiare  colale  inaugurazione 
si  fecero  grandi  allegrezze  colle  solite  ce- 
rimonie frammiste  insieme  di  superstizio- 
ne, il  quale  errore  non  fu  corretto  che 
solo  nel  seguente  regno.  Il  prefetto  della 
città  , che  era  manicheo,  e a mezzo  pa- 
gano , accrebbe  le  pratiche  ordinarie  , 
diede  halli  e farse  di  una  licenza  scanda- 
losa , il  cui  tumulto  e le  grida  sturbarono 
indegnamente  il  culto  divino.  Grisostomo, 
il  quale  vedeva  un  tanto  disordine  , non 
potè  patire  l’ ingiuria  fatta  ulla  Chiesa,  e 
predicò  altamente  conira  quella  specie  di 
idolatria.  Si  vuole  , che  il  suo  discorso 
cominciasse  da  queste  parole  : e Ero- 
diade  furiosa  dimanda  nuovamente  la  te- 
sta di  Giovanni  i : quantunque  altri  au- 
tori rivochino  in  dubbio  un  colai  fatto  , 
ed  anche  tutta  l'invettiva  contra  le  donne, 
la  quale  Comincia  da  tali  parole  , e se- 
condo il  giudizio  de’ più  valenti  critici  non 
è attribuita  al  santo  dottore  , di  cui  porla 
il  nome. 

I nemici  del  Grisostomo  tornarono  da 
capo  e con  eguale  ardore  a cospirar  con- 
tra di  lui , e Teofilo  fu  invitato  a ritor- 
nare; ma  ricordevole  tuttavia  del  modo 
con  cui  era  stato  costretto  a fuggire,  man- 
dò tre  vescovi , i quali  ratinarono  gli  at- 
tori della  prima  scena.  Allora  non  si  par- 
lò più  di  quelle  accuse  , onde  il  santo  si 

Prometteva  di  purgarsi  affatto  ; e cosi 
affare , difettando  del  fondamento,  si  stu- 
diò a impacciarlo  colle  forine. 

Gli  vennero  opposti  alcuni  canoni  sen- 
za autenticità  , clic  parevano  lòrrp  ogni 
speranza  ad  un  vescovo  tornato  nel  mi. 
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insterò  dopo  esterna  alato  deposto  da  un 
concilio,  lina  calca  di  pii  e sapienti  pre- 
lati risposero  pel  patriarca,  che  non  era 
stalo  deposto  giuridicamente  , ma  si  per 
violenza  scacciato;  che  anzi  lungi  dall'in- 
gerirsi  egli  stesso  nel  ministero , tutte  le 
potestà  l'avevano  costretto  a rientrar  nel- 
le sue  funzioni , c inoltre,  che  i canoni 
allegali  erano  l'opera  di  un  concilio  ere- 
tico d'  Antiochia  chiamalo  della  Dedica- 
zione , e per  conseguenza  non-  avevano 
alcun  carattere  d’autorità.  Lasciando  di 
rispondere  a questa  soda  giustificazione,  i 
broglioni  ottennero  dall’imperatore  un’u- 
dienza segreta  , e diedero  a bere  a-  que- 
sto principe  debole  e di  poco  senno,  che 
Giovanni  si  teneva  per  convinto , e che 
bisognava  allontanarlo  prima  della  Pà- 
squa , che  poco  mancava  a celebrarsi. 

Fu-  mondala  della  soldatesca  , che  lo* 
mise  fuori  della.  Chiesa  con  ingiuntogli  il 
comando  di  rimanersi  nella  casa  episco- 
pale. Con  un-  miscuglio  di  fede  e di  em- 
pietà, strania  affatto- a.’  nostri  costumi,  si 
voleva  investigare  in  certo  qual  modo  la 
onnipotenza  divina  , affinchè  se  essa  si 
appalesava  per  la  seconda  volta  favore- 
vole al  santo  perseguitato-,  s’avesse  a ri- 
stabilirlo immantinente,  e arrestar  cost  i 
flagelli  del  Cielo  come  tosto  apparissero. 
Intanto  si  venne  alla  vigilia  di  Pasqua. 
Oltre  quaranta  vescovi  in  mezzo  al  luogo- 
santo  si  appresentarono  all’imperatore  e- 
all’  imperatrice,  scongiurandoli  colle  la- 
grime agli  occhi  di  risparmiare  alla  Chie- 
sa il  dolore  di  esser  priva  del  suo  pastore- 
in  quella  sì  gran  festa;  ma  niente.  I sa- 
cerdoti che  si  mantennero  fedeli  raccol- 
sero i catecumeni  nel  bagno  pubblico  , 
dove  li  seguitò  la  calca  dei  popolo  (t)* 

Antioco,  Acacio  e Severo, i tre  vescovi 
più  nemici  del  patriarca , consigliavano 
di  vietare  tale  adunanza.  Il  mastro  degli 
uficii  disse  loro  : È mezza  notte,  la  calca 
è innumerevole  , potrebbe  avvenire  un 
qualche  disordin  grave.  Tradendo  sé  stes- 
so Acacio  ripigliò-:  « Le  chiese  sono  de- 
serte , se  vi  giugne  l'imperatore  e nou  vi 

(I)  Socr..  iv,  IR, 

i*,  p.  #t. 


trova  anima  vira  , noterà  I'  affezione  del 
popolo  per  Giovanni,  e avrà  noi  per  im- 
postori , che  lo  abbiamo  assicurato  , che 
nessuno  polea  vedere  quell’  uomo  selva- 
tico i (2),  Tutto  quel  più  che  potè  otte- 
nere fu,  che  un  certo  Lucio,  capitano  di 
soldatesca,  andasse  a invitare  dolcementa 
i cittadini  a venire  in  chiesa.  Questo  Lu- 
cio era  pagano  o di  costumi  alTatto  paga- 
ni , così  senza  probità,  come  senza  fede, 
e sensitivo  soltanto  alle  lusinghe  dell’oro 
e dell’ interesse. 

Acacio  c gli  altri  seduttori  lo  stimola- 
rono a sperdere  la  moltitudine,  se  nou 
gli  veniva  fatto  di  condurla  alla  chiesa. 
Non  facendovi  sopra  alcun  pensiero,  egli 
prese  il  parlilo  della  violenza;  e guidan- 
do un  quattrocento  Traci  di  fresco  arro- 
tati, assali  improvviso  con  quegli  uomini 
naturalmente  feroci  i catecumeni,  facen- 
dosi piazza  colla  spada  alle  inani  ; e si 
avanzò  a forza  infino  all'acqua  santa,  per 
impedite,  che  vi  si  amministrasse  il  bat- 
tesimo , e spinse  i diaconi  tanto  brutal- 
mente, che  si  sparse  il  santo  crisma.  Egli 
menò  de’ gran  colpi  di  bastone  sul  capo 
a'  sacerdoti , non  avendo  rispetto  a’  vec- 
chi, e il  sacro  fonte  fu  intrìso  di  sanguo. 
Le  donne , che  eran  là  in  assetto  di  es- 
sere battezzate  , se  ne  fuggirono  in  con- 
fuso insiem  cogli  uomini  , non  avendo 
pur  l'agio  di  rivestirsi  ; perchè  il  limar# 
della  morte  o del  più  grande  obbrobrio 
aveva  fatto  ad  esse  dimenticare  il  decoro, 
c molte  ne  furono  ferite.  Le  loro  alta 
grida  confuse  con  quelle  de’ fanciulli  mi- 
sero il  timore  e la  costernazione  aneli# 
ne’  lontani.  Si  videro  i sacerdoti  e i dia- 
coni fuggir  per  le  contrade  vestili  alla 
pontificale;  abbandonati  al  sacco  1 aliar# 
e i vasi  sacri,  e I*  armi  e le  divise  de’sol- 
dati  tinte  del  sangue  dell'agnello  imma- 
colato (3).  La  mattina  , uscito  l’ impera- 
tore dalla  città , vide  in  campagna  una 
moltitudine  di  genti  vestite  di  bianco  , o 
richiestone  con  isluporc  il  motivo,  le  sua 
guardie  gli  fecero  credere  essere  altret- 
tanti eretici  quelle  pecore  fedeli,  le  quali 
amavano  meglio  radunarsi  in  aperta  cara- 

(3-;  Chrys.  Epitf-  ad  tnnor.;  Sol.  vili,  !<• 
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paglia , che  collegarsi  co'  nemici  del  loro 
pastore;  e v’ avevano  da  tremila  novelli 
battezzali , che  secondo  il  costume  porta* 
vano  la  veste  bianca. 

Abusando  la  credulità  del  pricipe,quci 
nemici  crudeli  sciolsero  contro  quella  nu- 
merosa schiera  le  più  empie  delle  sue 
guardie.  Ella  avrebbe  potuto  difendersi 
con  vantaggio  e opprimere  quella  mano 
di  furiosi , ina  fedele  alle  lezioni  del  Cri- 
sostomo non  volle  dilungarsi  dallo  spirito 
del  Vangelo.  Si  arrestarono  alcuni  che- 
rici , e insieme  assai  fervorosi  laici  del- 
1"  un  sesso  e dell’altro.  Si  strapparono 
brutalmente  a molte  donne  di  grado  i loro 
veli,  le  loro  cuffie,  gli  ornamenti  delle 
orecchie,  e a talune  perGno  le  orecchie 
medesime.  L’  una  delle  più  notevoli  pel 
suo  grado  e la  sua  bellezza,  fu  costretta 
a fuggirsene  con  quanto  aveva  di  Gaio  in 
corpo,  e a travestirsi  da  schiavo  per  sal- 
vare il  proprio  onore  ; vi  ebbe  perGno 
de’  magistrati,  che  si  lasciaron  carcerare 
pel  santo  vescovo  , c quanto  maggiori 
sforzi  facevano  i suoi  avversari  contra  di 
Ini  , e più  eziandio  s’  ingrossavano  le 
adunate  de’ veri  fedeli.  Per  verità  elle  non 
si  tenevan  più  nelle  chiese , che  sonava- 
no allora  solamente  del  roinore  delle 
sferze  e delle  catene,  di  minacce,  d’im- 
precazioni , di  bestemmie  ; ma  i luoghi 
fuor  di  mano,  gli  antri , le  prigioni  me- 
desime echeggiavano  del  canto  degli  in- 
ni, e vi  si  offerivano  i sacri  misteri  con 
un  fervore  tantopiù  ardente,  quanto  mag- 
giori erano  gli  ostacoli  da  superare. 

La  quale  oppressione  durò  da  Pasqua 
inGn  quasi  a Pentecoste,  c in  quello  spa- 
zio di  tempo  fu  attentato  le  molte  volle 
alla  vita  del  santo  : dapprima  fu  colto  un 
tale , che  stringeva  già  nella  destra  il  pu- 
gnale per  ucciderlo,  e tentò  di  nascon- 
dere il  suo  delitto  contraffacendo  l’ener- 
gumeno; ma  il  popolo  noi  credette  altro 
che  posseduto  dal  demone  dell’  omicidio 
o dell  avarizia , e Io  trascinò  al  tribunale 
•lei  prefetto , dove  lo  si  accusò  d’  esser 
stato  compro  dall’  oro  per  commettere 
quel  delitto.  Ma  senza  perder  tempo  il 

(t)  l’.ill  ul.  p.  197;  Sor.  vili , 22. 


santo  patriarca  mandò  alcuni  vescovi  per 
impedire  die  gli  fosse  fallo  alcun  male. 

Alcun  tempo  appresso  un  servo  del 
sacerdote  Elpidio  , nemico  acerrimo  del 
patriarca  , ricevuti  da  ben  cinquanta  sol- 
di d’ oro  per  trucidarlo , corse  armalo  di 
tre  pugnali  verso  la  casa  episcopale.  Un 
uomo  che  il  raffigurò  volle  arrestarlo  , 
ma  fu  immantinente  stilettato.  Gridando 
un  altro,  preso  d’orrore  a quel  delitto  , 
fu  esso  pure  ucciso,  e poi  un  altro,  e un 
altro  inlìno  a sette,  quattro  de’ quali  si 
morirono  sulla  piazza.  Avendo  Gnalmen- 
te  il  popolo  preso  quel  furioso,  il  prefetto 
se  lo  fece  dare  nelle  mani , promettendo 
giustizia,  ma  la  passò  impunita.  Da  quel 
tempo  i cittadini  fecero  notte  e di  la  guar- 
dia innanzi  la  casa  del  patriarca  (I). 

Istigato  da  maligni  vescovi,  il  codardo 
imperatore  contra  la  natura  sua  e la  sua 
coscienza  fece  allora  dichiarare  al  santo 
che  uscir  dovesse  da  Costantinopoli. 

( Tutta  la  terra  è del  Signore  , egli  ri- 
spose ; io  lo  troverò  in  ogni  luogo  e non 
temo  punto  dei  bando  j.  Egli  sentiva 
poco  le  sue  pene , ma  la  desolazioni1  del 
suo  gregge  il  toccava  nella  parte  più  sen- 
sitiva. Compassionava  sopra  tutto  i deboli 
c privi  di  sostegno,  come  le  vergini  e lo 
vedove  consacrate  al  servizio  divino.  In- 
siem  eolia  diaconessa  Olimpiade,  vedova 
del  prefetto  o governatore  della  città  im- 
periale , v’avevano  molte  altre  persone , 
che  intercssavan  del  paro  e per  la  virtù 
de’  sentimenti  e pel  religioso  sacriGzio  , 
che  avevano  fatto  della  loro  gioventù  , 
de’  loro  averi  e di  tutte  le  gioie  e le  spe- 
ranze del  secolo.  In  mezzo  a tanti  argo- 
menti di  tenerezza,  il  santo  pastore  face- 
va ogni  studio  di  celare  la  sua  sensibilità, 
e d’ ingannare  eziandio  quella  del  suo 
gregge.  La  città  era  in  tale  conturbazio- 
ne , che  si  temeva  assai  non  i cittadini 
venissero  alle  mani  co* soldati,  se  mai  lo 
vedessero  in  poter  loro.  E però  a causare 
ogni  male  egli  fece  tenere  allestito  il  suo 
cavallo  innanzi  al  gran  portone  della  chie- 
sa all’  occidente , e mentre  la  calca  del 
popolo  ve  lo  aspettava  , usci  non  veduto 
dalla  porta  orientale  e s imbarcò  imman- 
tinente per  la  Bitinta.  La  madre  di  lui  f 
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la  quale  vivea  tuttavia , l'aveva  essa  pure 
esortalo  a sacrificare  gl’interessi  di  Gio- 
vanni ai  doveri  del  vescovo  (1). 

Fu  messo  in  sua  vece  il  sacerdote  Ar- 
sacio,  fratello  di  Nettario,  vecchio  molto, 
ed  assai  buono;  ma  i partigiani  di  lui  abu- 
sarono del  suo  potere,  o meglio  della  sua 
debolezza  esercitando  violenze  d’ogni  fat- 
ta. In  tale  congiuntura  si  fecero  due  mar- 
tiri , il  sacerdote  Tigrio  e il  diacono  Eu- 
sebio, i quali  durarono  in  ogni  maniera 
di  tormenti,  anziché  rinunziare  agl' in- 
teressi del  loro  legittimo  pastore,  la  qual 
cosa  ha  loro  meritato  il  culto  pubblico 
della  Chiesa.  Intauto  i più  degni  fedeli , 
a malgrado  delle  persecuzioni,  continua- 
rono a far  le  loro  adunale  in  luogo  na- 
scoso. 

Il  santo  patriarca  fu  condotto  in  esilio 
a Cucuso , piccola  città  dell'Armenia  sui 
couGni  della  Cilicia  , vale  a dire  in  una 
contrada  sempre  in  tremore  per  le  irru- 
zioni continue  degli  Isauri , barbari  di 
una  ferocia  spaventevole  , e che  dagli 
stretti  del  monte  Tauro  , dov’  erano  ac- 
campati, se. ne  levavano  quando  meno  si 
aspettava , e portavan  lungi  nel  piano  la 
rovina  c la  morte.  Ma  per  sciagurato  che 
fosse  il  termine  del  bando  , il  viaggio  fu 
anche  più  increscevole.  Il  santo,  che  era 
molto  bene  in  salute  quando  partì , in 
quel  penoso  viaggio  fu  preso  dalla  feb- 
bre , e si  ebbe  la  crudeltà  di  farlo  cam- 
minare notte  e di  in  luoghi  mancanti  d’o- 
gni cosa  e sotto  di  un  sole  ardentissimo. 
Il  rispetto  delle  province  lo  ristorò  in 
certo  qual  modo  di  tale  barbarie;  la  sua 
fama  era  corsa  innanzi  a lui , e dapper- 
tutto dove  passava  il  popolo  traeva  in 
calca  a vederlo,  gli  si  prosternava  di- 
nanzi piangendo,  celebrava  le  sue  lodi  e 
imprecava  a'  suoi  nemici. 

A Cesarea  di  Cappadocia,  dove  giunse 
mentre  la  febbre  imperversava  il  più , il 
clero , il  popolo  , i monaci , le  religiose, 
tutti  diedero  opera  sollecita  a sollevarlo, 
a servirlo.  Il  vescovo  Faretrio,  l’imo  dei 
giudici  sentenziatoci  della  sua  condanna 
c che  volle  sulle  prime  dissimulare,  con- 
fi) Chrj».  Epiit.  137. 


cepi  al  Gne  una  gelosia , che  non  potè 
vincere.  Egli  non  gli  risparmiò  alcun 
cattivo  trattamento,  e non  ebbe  posa  nè 
quiete  inGno  a che  1’  ebbe  costretto  al 
partire,  a rischio  pur  anco  di  cadere  nel- 
le mani  di  una  schiera  dìsauri , che  cor- 
revano il  paese  di  Cesarea,  c v’avevano 
incenerita  una  grossa  borgata.  11  santo 
montò  in  una  lettiga  , in  pieno  mezzodì, 
in  un  accesso  di  febbre,  alla  presenza  del 
popolo  radunato,  il  quale  gemeva  e mor- 
morava forte  contra  il  suo  inesorabile  ve- 
scovo. Seleueia,  vedova  del  famoso  Ruf- 
fino, avrva  una  casa  lungi  un  cinque  mi- 
glia da  Cesarea , la  fece  olferire  al  Cri- 
sostomo, che  fu  costretto  di  fermarvisi. 
Ma  Faretrio  noi  consenti , e lo  fece  nel 
cuor  della  notte  più  oscura  partire  anco 
di  là  precipitosamente.  A bella  prima  si 
accesero  delle  faci , ma  il  timor  de’  Bar- 
bari , poco  lontani , le  fece  estinguere. 
La  via  era  scabra,  e in  diffidi  pendio, 
sicché  P uno  de’  muli , precipitando  sotto 
la  lettiga  , la  rovesciò;  a tal  che  l’infer- 
mo dolorato  Crisostomo  fu  ridotto  a cam- 
minare a piedi , o meglio  a trascinarsi 
come  potè  il  meglio,  appoggiandosi  al 
braccio  di  alcuno  della  comitiva  , tutto 
un  tremore  per  la  febbre  , e un  timore 
per  gli  scontri  paurosi,  che  ad  ogni  istanti) 
si  rinovavano. 

Alla  perfine  egli  si  ridusse  a Cucuso  , 
dopo  camminato  un  due  mesi,  il  più  dei 
quali  in  patimenti  crudeli.  Al  suo  giun- 
gere nondimeno  non  si  trovò  male  gran 
fatto  nella  salute:  e l’accoglienza  che  gli 
venne  falla  in  quella  barbara  e salvatica 
terra  era  cosa,  che  da  lungo  tempo  non 
aveva  provato  l’eguale.  Il  popolo,  perso- 
ne di  grado,  il  vescovo,  lutti  gareggiaro- 
no in  dargli  segni  commoventi  di  venera- 
zione e di  affetto  sincero.  Molli  grandi  , 
dame  del  prim’ordinc,  e di  tutte  parti  del- 
1*  Impero  o lo  visitarono  della  persona,  a 
lo  mandarono  a visitare  per  provvedere 
a’ suoi  bisogni;  a tal  che  quel  deserto  gli 
riuscigradc\ole,e  scrisse  a santa  Olimpia- 
de, che  soprasedesse  alle  pratiche  che  fa- 
cevaper  uhi  largii  quel  luogo  d'esilio  i (2). 

(3)  Epist.  12,  al.  31. 
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Egli  vi  dimorò  un  anno , il  quale  impie- 
gò, da  filosofo  cristiano,  in  scrivere  cosi 
per  sua  consolazione  , come  per  quella 
deltesue  pecore.  Egli  fece  colà  il  suo  trat- 
tato contro  lo  scandalo,  che  recava  quel- 
la persecuzione,  e cosi  pure  dettò  là  quel 
discorso,  nel  quale  prova  in  modo  cotan- 
to ammirabile,  come  la  nostra  felicità  o 
sciagura,  dopo  Dio,  non  dipende  altro  che 
da  noi  stessi.  Tutte  le  lettere,  che  ci  so- 
no rimase  di  questo  Padre,  sono  esse  pu- 
re il  frutto  di  questo  esilio.  Quelle  che 
indirizzò  a santa  Olimpiade,  e sono  di- 
ciassette, dimostrano  aperto,  come  i cuori 
de' santi,  quantunque  tutti  dati  a Dio,  non 
sono  però  meno  sensitivi  al  puro  ardore 
dell’amicizia.  E niente  si  vene  negli  af- 
fetti mondani,  non  solamente  di  tanto  ve- 
ro e costante,  ma  di  si  cordiale. 

Lo  zelo  di  quest’  uomo  apostolico  non 
potè  non  pertauto  rimanersi  ozioso  in  quei 
luoghi  salvatici».  Ridotto  sui  confini  del- 
la 1'  ersia,  egli  diede  opera  a propagare 
il  Vangelo  tra  quegli  infedeli,  t Reudi 
ogni  miglior  servigio  al  vescovo  Maruta, 
scriveva  ad  Olimpìadc(l),  perocché  io  ho 
gran  bisogno  di  Ini  per  le  cose  della  reli- 
gione in  Persia.  Io  sono  in  grandissimo 
desiderio  di  vederlo  quando  passerà  di 
qui,  a line  di  sapere  le  particolarità  dei 
frutti  di  salute  operali  da  lui.  Ma  sappi 
almeno  se  egli  ha  ricevuto  le  mie  due  let- 
tere; io  gli  scriverò  di  nuovo  , s'egli  de- 
gna  rispondermi;  che  se  non  istiniassc  il 
poterlo  fare,  informati  da  lui,  e dimmi , 
in  qual  condizione  si  trova  la  chiesa  in 
quelle  regioni.  Adoperati  al  tempo  istesso-, 
ch'io  sappia,  scegli  è tuttavia  in  isperan- 
za  di  evangelizzare  colà  i . Questo  vesco- 
vo Maruta,  era  un  uomo  di  merito  gran- 
de, di  gran  pietà,  c la  Chiesa  l’onora  fra 
i santi  martiri.  Egli  aveva  partecipato  al 
concilio  della  Quercia,  mal  consapevole 
della  cosa  e preoccupato,  come  tant'altri 
buoni  vescovi,  contra  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, il  quale  dimenticò  le  sue  preven- 
zioni, e quel  rimasuglio  di  freddezza,  che 
ne  conseguita.  Il  vescovo  di  Costantino- 
poli non  era  più  uomo,  e uon  faceva  caso 

(I)  Epist.  13. 
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alcuno  de'  personali  interessi , quando  si 
trattava  di  quelli  della  Chiesa. 

Maruta  era  stato  mandato,  in  opera  di 
legalo,  al  re  di  Persia,  Isdcgerde,  e per 
l'eminenzadel  suo  ingegno  e delle  sue  vir- 
tù, si  era  rendilo  rispettabile  a quel  prin- 
cipe infedele  in  modo  di  suscitare  la  gelo- 
sia de’ magi,  e far  loro  temere  la  coover- 
sionedcl  re. Egli  l'aveva  guarito  di  un  ma- 
le, contra  il  quale  l'avevano  fallita  tutti  i 
rimedi  e i segreti  della  loro  magia.  Essi 
deliberarono  la  sua  rovina,  e per  riuscir- 
vi ebberoricorso  al  seguente  artifizio.  Nel 
tempio,  dove  si  conservava  il  fuoco  per- 
petuo, clic  adoravano  i Persiani,  essi  fe- 
cero nascondere  un  uomo  sotto  terra  , a 
quando  il  re  venne  a pregare,  una  voce 
sotterranea  gridò,  che  bisognava  scaccia- 
re Isdcgerde,  quale  profano,  che  favori- 
va il  sacerdote  de' Cristiani.  Il  principe 
volle  subì  In  menu;  scacciar  Maruta,  a mal- 


grado della  stima  che  aveva  per  lui,  ina 
il  vescovo,  palesandola  soperchicria,  dis- 
se al  re,  clic  facesse  scavare  il  luogo  , 
dond’era  uscita  la  voce,  e si  convincereb- 
be dell'impostura.  Isdcgerdescgui  il  suo 
consiglio,  e scopri-  di  Catto  l’impostore. 
Terribile  fu  il  suo  sdegno:  i magi  venne- 
ro- decimati,  e consentito  a Maruta  il  fab- 
bricar dove  e quante  chiese  più  volesse , 
e tale  avvenimento,  che  doveva  distrug- 
gere nella  Pèrsia  il  cristianesimo,  il  ren- 
dette invece  via  più  fiorente  che  mai.  La 
nuove  gherminelle  dei  magi  non  giova- 
rono che  a metterli  in  nuova  confusione, 
e a fare  onorare  più  e più  il  Vangelo  : e 
fallò  di  poco,  che  il  re  stesso  alla  perfine 
non  l’abbracciasse  alla  veduta  di  un  se- 
condo miracolo,  il  quale  operò  la  guari- 
gione del  priucipe  suo  figliuolo,  e che  fu 
conceduto  alle  orazioni  cosi  di  Maruta  , 
come  di  un  altro  vescovo- chiamato  Abta- 
cal  o Abda  (2). 

Le  cose  della  religione,  presso  i Goti, 
occupavano  del  paro  san  Giovanni  Gri- 
sostomo.  Egli  aveva  dato  ad  essi  un  ve- 
scovo eccellente,  Ulina , il  quale  si  morì 
dopo  operato  fra  loro  il  maggior  bene.  Il 
re  de’ Goti  scrisse  tostamente  per  un  al- 
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tro  vescovo  della  natura  medesima  ; le 
cose  erano  a questo  punto,  quando  il  san- 
to fu  precipitosamente  scacciato  dalla  sua 
sede.  Egli  temette,  che  nel  tumulto  in  cui 
era  la  chiesa  di  Costantinopoli,  non  fosse 
ordinata  persona  poco  conveniente  per 
una  missione  , la  quale  per  la  sua  diffi- 
coltà bisognava  di  un  apostolo.  Egli  pre- 
se dunque  il  partito  di  tacersi,  e di  lasciar 
pure  menare  in  lungo  la  rosa,  mGno  che 
avesse  veduto  il  momento  di  far  meglio. 
Intanto  egli  scrisse  ad  alcuni  monaci  goti, 
e adaltri  di  savie  intenzioni,  affinchè  prov- 
vedessero a’ bisogni  più  pressanti  della 
chiesa  gota. 

Egli  prese  le  cure  medesime  delle  cine- 
se nascenti  della  Fenicia,  dove  i pagani, 
levati  a furore,  avevano  di  fresco  truci- 
dati molti  operai  evangelici.  Ad  averne 
de’ nuovi  scrisse  per  tutto,  e sollecitò  in 
pcculiar  modo  il  sacerdote  Ruffino,  uomo 
di  tali  virtù  e meriti,  che  la  sua  sola  pre- 
senza era  capace,  secondo  quello  che  gli 
scriveva  il  santo  dottore,  da  rimediare  a 
tutti  i mali  di  quelle  chiese  desolale.  Ei 
Io  pregò  a dargli  continuo  sue  nuove,  an- 
che in  viaggiando  , e dal  canto  suo  gli 
promise  ogni  possibile  aiuto,  e Affrettati, 
egli  aggiunse,  di  terminare  prima  dell' in- 
verno, le  chiese  che  non  sono  punto  co- 
perte: rispetto  alle  reliquie  de’ santi  mar- 
tiri, non  te  nc  prenda  travaglio,  che  ho 
scritto  al  vescovo  d'Arabissa,  che  ne  ha 
assai  di  autenticissime,  e di  certo  le  man- 
derò in  Fenicia  j (1).  Le  quali  reliquie, 
secondo  il  costume,  dovevano  servire  per 
la  consacrazione  degli  altari. 

Questo  vescovo,  di  cui  san  Giovanni 
Crisostomo  lesse  l’elogio,  era  Otreo  , al 
quale  sorti  bella  occasione  di  mostrare  la 
sua  umanità  verso  il  santo,  quando  ripa- 
rò nella  rocca  di  Arabissa  , dopo  1’  una 
delle  più  paurose  irruzioni  degli  Isauri. 
In  questa  piccola  città,  più  settentrionale 
di  Cucuso,  Crisostomo,  nato  sotto  il  puro 
e temperato  cielo  d'Antiochia,  pativa  as- 
sai pel  rigore  del  verno,  cheseinpre  aspro 
in  Armenia,  lo  fu  in  quell' anno  in  guisa 
fuor  dell’ordinario.  Nessuna  cosa  era  più 

fi)  Fpisl.  Ufi. 


contraria  al  suo  temperamento  e allo  sta- 
to di  debolezza,  acni  l’aveva  ridotto  l’osti- 
nala febbre,  quanto  que’  geli  continui.  Ma 
la  fcrociadegli  Isauri, aveva  del  terribile 
più  assai  clic  la  malattia,  * lu  qualunque 
parie  si  vada,  dice  egli  in  molte  sue  let- 
tere, non  si  vedono  se  non  case  rovinate 
a terra  , campi  seminati  di  umani  ca- 
daveri , ruscelli  convcrtiti  in  fiumi  di 
sangue , reliquie  e rovine.  La  fortez- 
za in  cui  ci  troviamo  è più  sicura  che  gli 
altri  edifizi,  ma  non  perciò  siam  noi  più 
tranquilli;  imperocché  questi  nudaci  bar- 
bari insultano  le  migliori  piazze,  e il  me- 
nomo inconveniente  de’ loro  attacchi  gli 
è quello  di  tenerci  racchiusi  come  in  una 
trista  prigione.  Noi  abbiam  sempre  la  mor- 
te alle  nostre  porte,  il  ferro  c il  fuoco  si 
mietono  ogni  cosa,  e noi  ahbiara  tutto  a 
temere  dalla  fame,  perchè  la  moltitudine 
si  ripara  tutta  in  luogo  sì  stretto,  perchè 
lo  spavento  fa  deserte  le  gran  città  d’ogni 
abitatore;  le  quali  non  sono  altro  più,  che 
un  monte  di  case  vuote  e taciturne  , le 
foreste  e le  caverne  son  diventale  le  abi- 
tazioni de’ cittadini,  e gli  Armeni  recati 
alla  condizione  di  bestie  selvatiche  , non 
trovano,  sicurezza  altro  che  ne' deserti. 
Qua  ciascuno  muta  di  stanza  ogni  dì  alla 
foggia  degli  Sciti  c de’ Nomadi;  ma  più 
molliche  quelli  di  tali  popoli,  i pargoletti, 
portati  via  di  precipizio  la  notte,  si  riman- 

Sono  spesso  senza  vita,  e intirizzili  difred- 
o in  mezzo  alle  nevi  ì. 

Ma  il  Signore  si  dichiarò  novellamente 
pel  suo  servo  perseguitalo  in  quella  cru- 
dele maniera.  Accaddero  molti  accidenti, 
che  si  ebbero  come  castighi  divini  della 
persecuzione.  Così  fu  giudicato  di  uno 
spaventoso  temporale , nel  quale  piovve 
la  grandine  grossa  come  le  noci , cosi  a 
Costantinopoli , come  ne’ dintorni.  Poco 
appresso  mori  1’  imperatrice  Eudossia , 
mettendo  al  mondo  un  bambino  morto.  Il 
vescovo  di  Calcedonio,  il  quale  non  si  re- 
stava mai  dal  prorompere  in  parole  infa- 
mi conira  il  Crisostomo,  si  mori  di  un 
accidente  particolare  affatto,  e in  appa- 
renza una  leggier  cosa.  Al  conciliabolo 
della  Quercia,  san  Maruta,  l’avea  pesto 
coll’un  de’ piedi  in  isb»<»_'io;  «'invelenì  la 
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ferita,  lo  tenne  dietro  la  cancrena,  e fi- 
nalmente bisognò  tagliare  il  piede  e poi 
la  gamba;  il  male  s’appiccò  poscia  all'al- 
tra gamba,  indi  a tutto  il  corpo  e riuscì 
incurabile.  Fra  gli  altri  attori  di  quella 
cabala,  molti  furono  travagliati  da  malat- 
tie orribili;  altri  morirono  in  istrana  gui- 
sa : I’  uno  cadde  da  una  scala  e restò  là 
morto  in  sul  colpo;  l’altro  si  morì  improv- 
visamente esalando  un  odore  insopporta- 
bile; un  altro  ebbe  i visceri  bruciati , il 
ventre  una  piaga  c tutto  il  corpo  roso  dai 
vermi  con  una  orribile  puzza;  un  altro  ne 
ebbe  la  lingua  cotanto  enfiata  , che  gli 
tolse  il  respiro  e lo  soffocò;  ma  prima  di 
spirare  fece  per  iscritto  la  sua  pubblica 
confessione.  Parve  , che  il  cielo  non  vo- 
lesse risparmiare  alcuno  de’  colpevoli. 
Tulunoebbe  la  gotta  sulle  dita  appunto, 
che  avevan  sottoscritto  l’ iniquo  bando  : 
tal  altro,  che  aveva  lasciato  libero  il  cor- 
so alla  sua  sfrenata  lingua  , tutto  ad  un 
tratto  perde  la  parola  , e si  rimase  otto 
dì  sopra  un  letto  , senza  potere  levar  la 
mano  alla  bocca.  Tal  altro  ancora  si  rup- 
pe l una  delle  gambe  nel  cadere  da  ca- 
vallo e nc  morì  isso  fatto.  Molti  final- 
mente furono  colli  da  eccessi  di  frenesia, 
duranti  i quali  stimando  di  vedere  delie 
belve  feroci,  de’ barbari  armati,  degli 
abissi  infiammati , aperti  sotto  i loro  pie- 
di , mettevano  la  notte  c il  di  spavente- 
voli grida  (I). 

San  Milo,  l’uno  de*  più  illustri  solilari 
dell’  età  sua  , giudicò  tali  flagelli  altret- 
tanti castighi  della  persecuzione  eserci- 
tata contea  il  santo  patriarca.  Ne  scrisse 
due  volle  all’ imperatore,  < E come  pre- 
tendete voi , diceva  egli  (2) , di  vedere 
Costantinopoli  franca  de'  mali  clic  la  tra- 
vagliano , dopo  che  nc  fu  cacciata  la  co- 
lonna della  Chiesa,  la  luce  della  verità  , 
vo’dire  l’avvcuturoso  vescovo  Giovanni? 
Voi  ini  dite  che  io  interponga  il  soccorso 
dell’  orazione  ; ma  come  pregherò  io  in 
prò  di  una  città  iu  preda  al  giusto  sdegno 
dcIl’Onnipolente,  io  che  sono  consumato 
da  tristezza  , io  , che  ho  lo  spirito  come 

(I)  Sorr.  Vi,  tO;  Sor.  vili,  27. 

(2;  Liti.  II,  Cpist.  205. 


>**'■ 

*' 

M 

y< 

m 

(9$ 

m 

•V 

»; 

m 

& 

>. 

Ss 

w 


* 


»! 

SS 

w 


« 


$ 

v* 

m 

!*-•; 

M 

y* 

:•>: 

m 

>>: 

v.; 

m 


m 

<■< 

PI 


alienato  dagli  eccessi , clic  conlinuansi  a 
commettervi?  Comincia,  o principe,  a 
far  penitenza  d’aver  privalo  questa  chiesa 
delle  istruzioni  del  suo  incomparabile  pa- 
store , e d’  aver  credulo  leggermente  in- 
torno a lui,  non  dirò  alcuni  vescovi,  ma 
sì  bene  alcuni  uomini  insigniti  del  vesco- 
vato, che  profanavano  colla  foga  della 
loro  insensata  passione  ).  Questo  tuono 
di  profeta  e di  apostolo  stava  bene  a san 
Nilo  dopo  le  prove,  che  egli  dava  da 
lunga  pezza  del  suo  distaccamento  dalle 
vanità  del  secolo,  e di  una  santità  con- 
sumata. Uscito  dal  fiore  della  nobiltà  di 
Costantinopoli,  egli  u'era  stato  prefetto,  e 
goduto  aveva  il  dolce  della  più  splendida 
fortuna. 

Essendo  padre  di  due  figliuoli , Dio  il 
toccò  iu  modo  straordinario  , e si  separò 
dalla  sua  degna  e tenera  sposa  , da  cui 
ottenne  a gran  pena  il  consenso.  Lasciò 
a lei  il  più  giovane  de’  suoi  figliuoli , o 
pigliò  seco  il  primogenito  nella  sua  so- 
litudine. Si  ritrasse  infin  sul  monte  Sinai, 
dove  stette  assai  tempo  con  de'  solitari  di 
un’eminente  perfezione.  Essi  vi  abitavano 
in  grotte  o celle,  che  fabbricavano  pove- 
ramente essi  medesimi  a qualche  distanza 
le  une  dalle  altre.  Ma  si  raguuavano  la 
domenica  per  ricevere  la  comunione  e 
per  conferire  insieme  di  cose  spirituali. 
Il  più  di  loro  non  si  cibavano  di  pane  , 
ma  sì  d’erbe  crude  o di  alcuni  frutti  sel- 
vatici)! in  piccolissima  quantità  ; e ve  n’a- 
veva di  quelli,  che  non  prendevano  ali- 
mento che  una  sola  volta  la  settimana  (3). 

Sull’esempio  di  san  Nilo,  tutti  i grandi 
servi  di  Dio  per  tutta  la  Chiesa  in  gene- 
rale abbracciarono  le  parli  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo.  Quattro  vescovi  eb- 
bero lo  zelo  di  recare  a Roma  c di  dare 
nelle  proprie  mani  del  papa  tre  lettere  , 
l’una  del  santo,  1’  altra  del  suo  clero  , e 
la  terza  di  quaranta  prelati,  che  gli  erano 
più  affezionati,  e misero  così  nella  mag- 
gior luce  l' indegnità  dell’  oppressione. 

Teneva  allora  la  sede  ai  san  Pietro 
sant'  Innocenzo , essendoché  papa  Ana- 
stasio, di  cui  san  Gerolamo  celebra  enti- 

(3)  Nili  Narr.  2,  p.  13;  Bollami.  14  Jan. 
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nentemcnte  le  virtù  era  morto  nel  402, 
sul  cader  dell’aprile  (1).  Innocenzo  è il 
secondo  papa,  di  cui  ci  sinn  rimase  delle 
decretali  autentiche  e bene  assicurate. 
Fra  queste  decretali , o lettere  pontifica- 
li , che  hanno  forza  di  legge , e che  tutte 
le  chiese,  dell  Occidente  almeno,  si  so- 
no recate  sempre  a debito  di  osservare  , 
come  le  antiche  regole  della  disciplina 
della  sede  Apostolica,  si  nota  quella,  che 
è indirizzala  a san  Vitlricio , vescovo  di 
Rouen,  1’  uno  dc’più  insigni  prelati  delle 
Gallie  , che  formato  alia  scuola  del  gran 
san  Martino,  accoppiò  le  sollecitudini  ge- 
nerali dell'  apostolato  al  governo  di  una 
chiesa  particolare.  Egli  portò  la  luce  del 
Vangelo  ai  popoli  del  Belgio , sulle  coste 
dell’  Oceano  , e istituì  molte  chiese  nel 
paese  di  Tournai  e di  Terouanne,  dove 
il  cristianesimo  non  aveva  (ino  allora  van- 
taggiato gran  cosa.  Con  tutto  ciò  non 
coltivava  egli  con  minoro  ardore  il  cam- 
po fidato  in  ispezial  modo  allo  sue  cure. 
Corretta  da  questo  pastore  , la  chiesa  di 
Rouen  riuscì  1’  una  delle  più  fiorenti 
dello  Gallie  , non  solamente  per  1’  ordi- 
namento de’ costumi  e la  maestà  del  culto 
divino,  ma  per  la  bellezza  eziandio  e il 
novero  de’ sacri  edilizi;  a tal  che  questa 
città,  dice  san  Paolino  in  una  lettera 
congratulatoria  a questo  santo  vesco- 
vo (2),  in  passato  conosciuta  poco  anche 
dalle  province  vicine,  è oggidì  famosa  in 
tutto  il  mondo  cristiano  per  la  magnili- 
ceuza  de’  suoi  templi. 

Vittricio  aveva  uno  zelo  eguale  per 
tutte  le  parti  della  disciplina,  e Innocen- 
zo I , dimandatone  da  lui , gli  mandò 
quattordici  articoli  di  statuti  , molto  so- 
miglianti a quelli  della  decretale  di  papa 
Siricio  ad  Immcrio,  riguardanti , al  par 
di  essi  , per  la  maggior  parto  le  ordina- 
zioni e la  continenza  de'  cherici.  Ciò  che 
v’  ha  di  più  particolare  in  questa  secon- 
da decretale,  che  porta  la  data  del  13 
febbraio  404  , è , che  una  moglie  , la 
quale  mentre  vive  suo  marito  ne  avesse 
sposato  un  altro,  non  è ricevuta  a pcui- 
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(8)  Spisi.  27. 
IlaXRioti  Voi. 


II. 


lenza  se  non  dopo  la  mortp  di  uno  dei 
due.  Così  pure,  per  assoni igliazione  alla 
pena  di  questo  genere  di  adulterio,  la 
vergini  cristiane  , che  dopo  ricevuto  il 
velo  dal  vescovo  si  maritassero,  anche 
segretamente  , non  sono  ammesse  alla 
penitenza  , se  non  è morto  colui  che  esse 
hanno  sposato  ; vale  a dire  , che  questi 
casi  eran  di  quelli,  in  cui  la  Chiesa  non 
disperando  della  salute  de’  peccatori  , a 
concedendo  loro  il  viatico  necessario  o 
1’  assoluzione  segreta  , ricusava  però  ad 
essi  la  riconciliazione  pubblica,  a line  di 
intimidire  i loro  simili. 

L'anno  seguente  anche  sant’ Esuperio 
di  Tolosa  consultò  la  santa  Sede,  c n’ebbe 
delle  risposte  chiare  e precise  intorno  al- 
le sette  quislioni  che  le  aveva  proposto. 
Nella  prima,  intorno  alla  continenza  dei 
sacerdoti  e dei  diaconi  non  si  trattò  del- 
l’ obbligo  che  essi  avevano  di  osservarla. 
Il  papa  aveva  risposto  a san  Vittricio  iu 
generale  per  tutte  le  chiese  come  per 
quella  di  Rouen  , t che  si  doveva  porre 
cura,  die  i sacerdoti  e i levili  della  nuo- 
va legge  non  avessero  commercio  alcuno 
colle  loro  mogli  ».  Si  trattava  del  come 
si  avessero  a punire  i trasgressori  della 
regola.  Innocenzo  pronunzia  , « che  bi- 
sogna allontanarli  dal  ministero  e privar- 
li , secondo  la  decisione  del  suo  predeces- 
sore Siricio  , d’ogni  onore  ecclesiastico; 
che  se  non  hanno  avuto  notizia  di  tale  de- 
cisione , si  vuole  usar  di  qualche  indul- 
genza c lasciar  loro  l'esercizio  degli  ordini 
che  hanno  ricevuto,  ma  fuor  di  speranza 
di  salire  agli  ordini  superiori,  e questo 
anche  sotto  la  condizione  di  guardare 
per  l’ avvenire  religiosamente  la  conti- 
nenza ».  Non  meno  chiaramente  è deciso 
in  questa  decretale  , < che  dopo  il  divor- 
zio fatto  per  qualsiasi  ragione  , non  si 
può  senza  adulterio  rim.iritarsi  mentre 
vive  la  persona  , dalla  quale  imo  si  è 
separato  » . 

La  seconda  quistione  d’ Esuperio  , e 
che  può  gettare  un  nuovo  lume  sulla  de- 
cretale precedente,  risguur.la  i peccatori, 
die  dimandano  nella  lor  morie  la  grazia 
della  riconciliazione  dopo  aver  menata 
tutta  la  ula,  dal  battesimo  in  poi  , nei 
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disordini  della  incontinenza.  Il  papa  ri- 
sponde , ( ohe  in  passati  si  aveva  il  co- 
stume di  conceder  loro  la  pendenza  c di 
negar  loro  In  comunione  i.  Gli  autori 
non  s’ accordano  punto  sopra  quel  che 
si  deliba  intender  qui  per  la  parola  comu- 
nione. Gli  uni  l'interpretano  per  Tasselli- 
mene sacramentale,  e gli  altri  per  l’asso- 
Aizione  data  solenti  einente  per  la  pubbli- 
ca riconciliazione.il  timore  di  non  appa- 
rire più  sapienti  dell’ universale  vieta  le 
spesse  volte  di  scoprire  la  verità  : se  la 
parola  comunione  s’  intendeva  qui  , col 
semplice  popolo, la  partecipazione  dell'Eu- 
caristia, sarebbe  tolta  ogni  difficoltà.  Si 
vede  da  questa  risposta  di  papa  Innocen- 
zo , clic  la  Chiesa  può  avere  delle  buone 
ragioni  di  mutare  la  sua  disciplina  se- 
condo le  circostanze.  Ciò  che  essa  appre- 
sela di  più  sorprendente  è la  severità  , 
più  grande  nelle  persecuzioni  , che  nei 
tempi  calmi  c di  quiete  ; ma  la  decretale 
medesima  dà  la  ragione  di  questo  proce- 
dere , insegnandoci , che  allorquando  le 
prove,  e per  conseguenza  le  occasioni  di 
cadere,  erano  più  frequenti , si  temeva 
che  la  facilità  di  ottenere  il  perdono  non 
producesse  il  sovvertimento  delle  leggi  e 
de' costumi. 

Sant’Esuperio,  a cui  è indirizzala  que- 
sta decretale,  fu,  come  san  Yiltricio,  l’u- 
no de’  più  illustri  vescovi  delle  Galiie. 
Egli  era  stalo  sacerdote  della  chiesa  di 
liordò  , donile  la  fama  della  sua  santità 
lo  portò  sulla  sede  di  Tolosa.  Fra  tulle 
le  sue  virtù  egli  mostrò  in  singoiar  modo 
la  sua  carità  e liberalità  , che  distese  in- 
fino al  di  là  de' mari.  Essendo  in  sento- 
re, che  i solitari  della  Palestina  c dclI’E- 
gillo  pativano  assai  della  carestia  che  tra- 
vagliava quelle  province,  soccorse  a loro 
con  abbondanti  limosino.  I monasteri  di 
san  Gerolamo  non  furono  punto  dimen- 
tichi nelle  sue  larghezze,  alle  quali  il  san- 
to benefattore  aggiunse  una  lettera  che 
testimoniava  in  mille  guise  T affetto  e la 
stima  di  lui.  Gerolamo  era  a que’  dì  in- 
teso a tessere  i suoi  comentari  sui  pro- 
feti minori  , e per  mostrare  la  sua  gra- 
titudine ad  Estiperio,  dedicò  a lui  il  com- 
mentario il. iia  profezia  di  Zaccaria. 
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Le  Galiie  avevano  copia  d'  altri  gran 
vescovi  : san  Paolino  ne  annovera  molti, 
che  onoravano  1'  episcopato  , e a dirne 
qualcuno  , Simplicio  di  Vienna,  Aman- 
do di  Bordò  , Diogcuiaiio  di  Albi , I)i- 
nainio  d'Angonlcme,  Venerando  d'Au- 
vergna  , o di  derilioni , successore  di 
sani'Arleinio  , Alizio  di  Cabors  , succes- 
sore di  san  l’iorenzo  , e Pegasio  di  Péri- 
gueux.  Tulli  i quali  erano  della  Narbo- 
nese  o deli’  Aquilania  , e avevano  delle 
relazioni  particolari  con  Paolino  , come 
vicini  o compatrioti.  Ve  n’ha  degli  altri, 
le  cui  virtù  si  meritavano  eguali  elogi  , 
come  san  Severino  zìi  Colonia,  sanTEuro 
di  Toul , san  Marcello  di  Parigi  e sanl’A- 
gnano  d 'Orleans,  al  quale  si  presume  elle 
il  generalo  Agrippino  concedesse  il  pri- 
vilegio, die  si  ebbero  infiiio  a quest’  ul- 
timi tempi  i suoi  successori  nell’  episco- 
pato , di  liberare  i prigionieri  al  loro  sa- 
lire la  sede  vescovile.  Felice  di  Treveii, 
quantunque  ordinalo  dagli  Ilaciani,  vuol 
pure  esser  noveralo  fra  i santi.  Egli  ab- 
bandonò la  sua  sede  per  ispirilo  di  peni- 
tenza , e terminò  la  sua  vita  in  un  mo- 
nastero, clic  aveva  fabbricato  alcuni  anni 
prima. 

Intanto  le  Gallio  provarono  tale  scan- 
dalo , elicsi  appigliò  anclie  alle  regioni 
vicine.  Gli  errori  di  Yigilanzio  si  dilfuse- 
ro  nella  Spagna  dalla  città  di  Convcncs, 
dov’  era  nato , vale  a dire  da  Comingio  , 
chiamato  allora  Convcncs  , dalla  parola 
latina  , die  significa  genti  ratinate  da  di- 
versi luoghi,  perche  Poinpeo  , fondatore 
di  lei , I’  aveva  popolala  di  scherani  e pi- 
rati die  egli  aveva  da  poco  soggiogali. 
Yigilauzio  cominciò  coli’  aprire  un’  oste- 
ria in  Ispagna  , poi  si  fece  sacerdote  in 
Barcellona,  dove  ebbe  l’accortezza  di 
legarsi  in  amicizia  con  san  Paolino,  e da 
lui  ottenne  per  fino  delle  commendatizie 
per  san  Gerolamo  , nel  disegno,  che  fer- 
mo avea  di  entrare  nel  viaggio  della  Pa- 
lestina. Ma  dopo  arrivatovi  si  congregò 
subitamente  co' nemici  del  santo  dottore 
per  aiutarli  a (infamarlo. Gerolamo  avreb- 
be dissimulato  le  ingiurie  fatte  alla  sua 
persona  , se  il  detrattore  non  avesse  nel 
tempo  medesimo  falla  ingiuria  ai  libri 
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*auti  con  alcuno  empii*  interpretazioni. 

Perianlo  egli  scrisse  a lui  con  qucU’e- 
nergia,che  sapeva  impiegare  Innlo  a pro- 
posito contro  l’ orgogliosa  temerilà  dei 
sellari.  s Se  non  è un  gitiare  il  tempo, 
diss’egli  (1)  , il  far  delle  lezioni  ad  un 
uomo,  che  non  ba  imparato  l'arte  del 
parlare, ed  è manchevole  della  prudenza 
di  tacersi , ti  avverto  di  non  far  pompa 
che  solo  delle  scienze  nutritive  , nelle- 
quali  ti  sei  esercitato , per  timore  , che 
scrivendo  non  abbi  a dar  occasione  di  ri- 
dere a coloro  , che  ne  hanno  meno  vo- 
glia. Ciò  che  tu  pigli  oggi  a fare  , non  è 
quello  che  hai  imparato  nella  tua  gioven- 
tù , nella  quale  applicasti  1’  animo  a tu t- 
t’’  altri  studi , e non  è certamente  un  me- 
desimo, il  gustare  i vini  e l’intendere 
le  divine  Scritture.  Se  pretendi  di  darti- 
interamente  alle  occupazioni  dello  spiri- 
to, la  prima  cosa  studia  gli  elementi  del- 
la rettorica  , la  dialettica  e la  fdosofìa  , e 
(piando  ben  saprai  tutte  queste  cose,  im- 
para nondimeno  a tacere  ». 

Vigilanz.io  non  segui  tale  consiglio  e 
si  disonorò  colla  rozza  corruzione  della 
sua  dottrina.  Essa  combatteva  la  vergini- 
tà , lo  stalo  monastico  eia  continenza  dei 
cherici.  Fu  verosimilmente  per  autoriz- 
zarsi vie  più  contra  questi  errori  , che 
san  Vitlricio  e sant’  Esuperio  , quantun- 
que dotti  delle  buone  regole  , pure  fe- 
cero provare  i santi  usi  e rinovare  i de- 
creti della- santa  Sede.  In  quasi  tutti  li 
suoi  pensieri  sul  culto  pubblico  , indovi- 
nando le  sette  che  sono  surte  lungo  tem- 
po dopo  di  lui  , Vigilanz.io  trattava  an- 
cora di  superstizione  e lino  di  idolatria 
il  cullo  delle  sante  reliquie,  e soprattutto 
il  costume  di  accendere  de’ ceri  in  pieno 
giorno  per  onorarle.  Dal  cuor  della  Spa- 
gna , dove  questi  empi  domini  avevano 
già  messo  in  conturbazione  gli  animi , si 
pregò  san  Gerolamo,  tenuto  come  1’  ora- 
colo della  Chiesa  universale,  in  quello 
almeno  che  toccava  il  senso  delle  scrittu- 
re , e lo  si  fece  sollecitare  dal  portatore 
delle  limosino  di  sant’  Esuperio,  a legge- 

fi!  Einst.  73. 
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re  e confutare  gli  scritti  perversi  , che 
quel  messo  aveva  il  carico  di  presentar- 
gli. La  partenza  precipitata  del  quale  non 
ìasciò  a san  Gerolamo  che  tuta  sola  notte 
per  fare  tale  confutazione  , la  quale  riu- 
scì di  una  eloquenza  tanto  più  viva  e na- 
turale , perchè  non  v’  ebbero  mano  nò 
1'  arte  , nè  lo  studio. 

« Si  vider  già,  diss’  egli,  a lode  delle 
Gallie,  di  cui  nota  essere  Vigilanz.io  il 
primo  eresiarca,  si  vider  già  molti  mostri 
nelle  altre  contrade  soggette  alla  Chiesa. 
Le  Gallie  sole  non  ne  avevan  punto  pro- 
dotti. Infili  qua  elle  furono  feconde  solo 
di  sublimi  virtù,  di  gran  capitani,  di  ora- 
tori eccellenti  ; ma  Vigilanzio  , che  più 
convenevolmente  sarebbe  da  chiamare 
Dormilanzio,  ridestandosi  lutlo  ad  un 
tratto,  messo  in  abbandono  il  polverio 
e il  fumo  della  sua  cucina  , rapisce  in  un 
istante  ad  esse  si  fatta  prerogativa.  Questo 
tavernaio  dalla  presta  fortuna  continui 
il  suo  mestiere  del  mescolar  I'  acqua  col 
vino,  e colle  arti  della  sua  prima  profes- 
sione egli  si  procaccia  di  alterare  la  pu- 
rezza della  fede  cattolica  e d’ insinuarvi 
per  entro  la  lega  contagiosa  dell'eresia. 
Tripudiando  in  mezzo  ai  banchetti  egli 
grida  forte  conira  il  digiuno,  e filosofan- 
do infra  i piatti  e le  bottiglie , diffama  la 
verginità,  e volta  in  derisione  il  pudore. 
Tu  paventi  certo  , o prudente  Vigilan  do, 
che  se  la  continenza , amica  del  digiuno 
c della  temperanza  , si  rimane  in  vigore 
nelle  Gallie,  non  si  userà  più  alle  taver- 
ne (2)  j . San  Girolamo  ne  fa  sapere  ezian- 
dio , die  vi  erano  alcuni  vescovi  infesti 
degli  errori  di  Vigilanzio  ; « se  pure, 
c’  ripiglia  , si  possono  chiamare  vescovi 
coloro,  i quali  ordinano  soltanto  diaconi 
ammogliati , e che  a malgrado  dell  auto- 
rità e della  pratica  delle  chiese  dell’O- 
riente , dell’Egitto  c delta  Sede  aposto- 
lica, che  ricevono  solo  ife'cherici  vergini 
o continenti,  pensano,  che  non  si  debba 
osservare  in  quest’ordine  l’ integrità  del 
celibato  (3). 

Il  santo  dottore  non  poteva  trasmetter- 
ci tesliinoniauza  più  espressiva  dell’anli- 

(3;  Ibid.  c.  2. 
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diità  della  disciplina  ecclesiastica  intorno 
la  conliiiciiza  de’ sacri  ministri.  E giusti-  ^ 
lica  non  meno  fortemente  V invocazione  fa, 
dei  santi  , la  venerazione  delle  reliquie  , gt 
c il  costume  di  accendere  dei  ceri  in  pie-  fa 
no  giorno  nelle  chiese  , uso  che  per  ve-  ;o) 
t ila  cominciava  in  Occidente , ma  corre-  '? 
va  universalmente  presso  gli  Orientali. 
Rispetto  alle  calunnie  di  Vigilanzio  con-  o 
tro  la  Chiesa  , e alle  assurde  accuse  di 
superstizione  c dì  idolatria,  Girolamo  ri- 
spose  , che  c nessun  fedele  aveva  adoralo  5«z 
mai  i santi  , nè  eretti  gli  uomini  in  divi-  fi 
lillà.  Ma  l’eretico  , aggiunse  Girolamo  , fa 
tratta  di  sacrilegio  la  cura  , che  noi  ci  * 
prendiamo  di  coprire  le  loro  reliquie  di  fa. 
stoffe  preziose.  Noi  siamo  dunque  sacri-  jòj 
leghi  , quando  mostriamo  il  nostro  rispel- 
tonfila  basilica  degli  Apostoli.  Fudunque  <> 
sacrilego  l’ imperatore  Costanzo  , quan- 
do  fece  trasportare  a Costantinopoli  gli  'fa 
avanzi  venerandi  di  Andrea  , di  Luca,  di  <8 
Timoteo  , innanzi  ai  quali  i demoni  mg-  £. 
givano.  Ei  bisogna  pur  chiamar  sacrilego  fa 
l’imperatore  Arcadio,  che  ha  fatto  tra-  ;»■ 
sportare  con  tanta  pompa  e solennità  dal-  £ 
la  Giudea  e dalla  Tracia  le  ossa  del  bealo  fa', 
Samuele.  Tulli  i vescovi,  i popoli  di  tilt- 
te  le  province,  che  si  accalcavano  su  tut-  fa 
ta  la  strada  del  lor  passaggio  , facen-  $ 
do  al  santo  profeta  un  corteo  continuo  fa 
non  intermesso  mai  , dalla  Palestina  in  fi-  5^ 
no  a Calccdonia  , eran  dunque  tulli  non  ÌSK 
solamente  sacrileghi  , ma  insensati  da  fa 
venerare  a gara  le  fredde  sue  cene-  ». 

"(•)»•  . . 1 

Il  santo  vuol  parlare  della  traslazione  /» 

delle  reliquie  di  Samuele  , che  l’impera- 
tore  Arcadio  fece  di  fatto  col  più  pompo-  S 
so  apparato  sotto  il  pontificato  di  Attico.  :«■ 
Attico  era  succeduto  ad  Arsa  ciò,  il  *5 
quale  era  merlo  in  anni  ottantuno  , se- 
dici  mesi  dopo  scacciato  san  Giovati  Gri-  ,»< 
sostomo.  Tale  avvenimento  non  aveva  ^ 
mutata  niente  la  sorte  d-1  santo  patriarca,  ». 
nè  quella  de’ suoi  virtuosi  partigiani.  L’op- 
pressione  continuava  sempre  a malgrado  J 
che  tutti  i buoni  del  popolo  e i più  degni  ;»- 
prelati  prendessero  il  maggiore  interèsse  fa 

fai 


per  questo  grande  affare  , il  quale  com- 
mosse tutta  la  Chiesa.  Per  una  savia  eco- 
nomia il  sommo  pontefice  impiegò  lutti 
i risguardi  della  carità  c della  condisceu- 
denza,  e sulle  prime  comunicò  colle  due 
parli  , vale  a dire  con  quella  del  Criso- 
stomo e coll’altra  del  suo  antagonista 
Teofilo  ; biasimò  non  pertanto  altamente 
uesto  violento  avversario  di  aver  proce- 
uto  in  maniera  cotanto  dura  , e princi- 
palmente perchè  1’  accusalo  non  era  pre- 
sente. E siccome  Teofilo  s’appoggiava  ai 
canoni  d’ Antiochia  , il  papa  gli  significò 
apertamente  , che  la  Chiesa  romana  noi» 
ne  conosceva  altri  intorno  a quest’ aliare, 
da  quelli  in  fuori  di  Nicea.  « Quelli  che 
gli  eretici  hanno  composto  , soggiunse  it 
papa  , devono  cadere  senza  elfello  , se- 
condo il  concilio  di  Sardica  , quando  pur 
fossero  equi  ».  E rispetto  al  santo  vesco- 
vo ei  gli  scrisse  una  lettera  affettuosa  , a 
fine  di  rincorarlo  (intanto  che  si  potesse 
aggiiigncre  una  giustificazione  luminosa 
a quella  che  s’ aveva  già  nel  testimonio 
segreto  della  sua  coscienza. 

Giugnevano  tutti  i dì  a lloma  de’ nuovi 
lumi  sull’ iniquità  della  traina  , che  si  era 
a bella  prima  discoperta  senza  però  die 
la  si  penetrasse.  Oltre  i vescovi  già  ve- 
nuti dall'Oriente  in  gran  numero,  giunse 
a Roma  un  sacerdote  di  Costantinopoli  , 
per  nome  Troiano,  colle  lettere  sinodiche 
di  un  concilio  di  circa  venticinque  vesco- 
vi in  difesa  dei  santo  esiliato  ; vi  arriva- 
rono pure  de’  solitari  e delle  vergini,  che 
erano  stale  trattate  crudelmente  in  casti- 
go dell’attaccamento  che  volevano  al  loro 
legittimo  pastore  , e avevano  tuttavia  le 
impronte  dei  colpi  che  avevano  sofferto 
per  una  si  bella  cagione.  Tulli  i quali 
manifestarono  , che  la  persecuzione  era 
trascorsa  perfino  all’estremo  di  pronun- 
ziar la  pena  della  deposizione  o confisca 
dc’heni  conira  i vescovi,  che  ricusassero 
di  comunicare  cou  Tcofilo  e di  approva- 
re la  stia  condotta.  I laici  costituiti  ili  qual- 
che dignità  erano  stali  condannati  a per- 
derla, gli  tificiali  e le  genti  di  guerra  ad 
essere  cancellati  dal  ruolo  della  milizia  , 
ed  i borghesi  egli  artigiani  ad  una  grossa 
ammenda  ed  al  bando.  Mal’ citello  eroico 
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di  quel  buon  |>opolo  pel  suo  santo  pasto- 
re taceva  atfronlare  tulli  i pericoli,  e sa- 
crificare quello  che  si  tenevano  più  caro. 

Il  sommo  pontefice  scrisse  all’  impera- 
tore Onorio  intorno  a questa  cosa , che 
metteva  a soqquadro  la  metà  della  Chie- 
sa.Si  deliberò  con  maturità  nel  consiglio 
di  questo  principe  religioso,  e fra  i suoi 
prelati.  E risoluta  la  cosa  , furono  depu- 
tali ad  Arcadio  cinque  vescovi  con  due 
sacerdoti  cd  un  diacono  incaricali  di  let- 
tere le  più  pressanti  di  Onorio  , del  pa- 
pa , e de’ vescovi  d’ Occidente.  Gli  Orien- 
tali , i quali  avevano  mosse  le  loro  la- 
gnanze a lloma  , se  ne  ritornarono  pieni 
di  fiducia  , insiem  coi  legati  ; ma  il  fine 
del  negozialo  riuscì  tutto  in  contrario  al- 
le loro  speranze.  Viaggiavano  alla  loro 
meta  sulla  costa  d' Atene  , quando  tutto 
ad  un  tratto  furono  arrestati  da  un  tribu- 
no militare  , tratti  dalla  loro  nave  , e im- 
barcali in  due  navigli  diversi , sopra  i 
quali  sostennero  una  orribile  tempesta  , 
privi  si  può  dire  d’  ogni  alimento  per  ben 
tre  giorni.  Giunti  a Costantinopoli  in  sul- 
fe.itrar  della  notte  , le  guardie  gli  arre- 
starono , c li  ricondussero  in  aspro  modo 
indietro,  non  palesando  loro  neppure  per 
qual  ordine  adoperassero  in  quella  guisa; 
poi  li  chiusero  in  una  fortezza  in  riva  al 
mare,  dove  furono  usale  loro  le  peggiori 
insolenze.  I Romani  vennero  (tosti  in  una 
camera  , in  molte  altre  i Greci , non  la- 
sciato loro  a servirli  nè  pure  un  famiglio. 

La  cosa  principale,  che  si  proponeva- 
no dopo  impedito  ai  Romani  l’ aver  udien- 
za dall’ imperatore  , era  quella  di  avere 
nelle  mani  i dispacci  a lui  diretti.  Alla 
dimanda  che  loro  si  fece  di  doverli  dare, 
essi  rappresentarono  il  rispetto  che  si  do- 
veva avere  al  grado  de’  personaggi  che 
li  mandavano  , e di  quelli  a cui  erano  in- 
dirizzati. Ma  fatto  quei  primo  passo  non 
era  possibile  che  se  ne  volessero  ritrarre. 
Un  tribuno,  chiamato  Valeriano  , strap- 
pò fuor  di  mano  le  lettere  al  vescovo  che 
aveva  il  carico  di  presentarle,  e con  tanta 
violenza  , che  n'ebbe  rotto  il  pollice  del- 
la mano.  Il  di  seguente  si  tornò  da  loro 
per  guadagnarli  coll'oro,  e li  sollecita- 
rono lungamente  di  comunicare  con  At- 
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tico.  Essi  resistettero  coraggiosamente  , 
ma  disperando  di  poter  imporre  un  ter- 
mine alle  discordie  dell’Oriente  , richie- 
sero di  poter  almeno  ritornare  alle  loro 
chiese.  Finalmente  Valeriano  andò  a ca- 
varli dal  castello  dov’  erano,  e li  fece  im- 
barcare sopra  una  nave  malconcia  con 
venti  soldati  , i più  feroci  di  varie  com- 
pagnie. Correa  voce  perfino  , che  ogni 
cosa  era  ordinala  per  metterli  a morte. 
Ma  poco  lontano  di  là  furono  tramutati 
di  nave  , poco  mancando  non  si  allogas- 
sero , e dopo  veuti  di  furono  alle  coste 
d’ Italia. 

Essi  ignoravano  però  quel  che  fosse 
avvenuto  dei  vescovi  greci  parliti  insiem 
con  loro.  In  sulle  prime  si  diceva  che 
erano  stati  gettati  nel  mare  ; ma  dappoi 
si  venne  a sapere  , che  erano  stati  sban- 
dili alle  più  barbare  estremità  dell’impe- 
ro ; 1’  uno  a’ confini  della  Persia;  1’  altro 
molto  addeutro  nell'  Arabia,  presso  i Sa- 
raceni; un  altro  infine  vicino  agli  Etiopi , 
ma  lutti  ad  una  guisa  spogli  d’ogni  avere  e 
messi  sotto  la  guardia  di  pubblici  schiavi. 
Ma  questi  non  furono  punto  le  sole  vitti- 
me dello  spirito  di  scisma  e di  vendetta. 
Serapione  , l’uno  de’ più  fedeli  discepoli 
di  san  Giovanni  Grisostomo  , il  quale 
l’aveva  ordinato  vescovo  di  Eraclea  , fu 
carico  di  mille  calunniose  imputazioni  , 
fu  sferzato  in  pieno  popolo , condannato 
da  una  matta  capricciosa  crudeltà  ad 
aver  strappati  i denti,  c alla  perirne  rile- 
gato nella  sua  terra  natia  , 1 Egitto.  Un 
santo  vecchio  , nominato  Ilario  , il  quale 
da  ben  diciotto  anni  si  viveva  in  tale  au- 
sterità, da  non  concedersi  nè  manco  l’uso 
del  pane  , fu  crudelmente  percosso  ; nò 
già  per  comandamento  di  giudice  laico  , 
più  giusto  assai  verso  I'  uom  di  Dio , ma 
dal  cieco  furore  della  fazion  ribelle  del 
clero.  Molli  altri  personaggi  illustri  per 
dignità,  o per  doti  lor  personali,  a fin  di 
nascondersi  e poter  vivere,  si  videro,  per 
parecchi  anni,  recati  al  duro  partito  o di 
lavorar  la  terra , o darsi  a’  mestieri  più 
vili  , e finalmente  a sbandirsi  da  sè  me- 
desimi per  timore  di  peggio. 

I codardi  nemici  del  Grisostomo  lo  in- 
vidiavano perfin  nella  stima  che  il  mondo 
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a lui  professava  cosi  per  le  sue  virili  , 
come  per  la  gloria  delle  conversioni,  che 
faceva  tra  gl’infedeli  de’ suoi  dintorni. E 
per  questo  appunto  eglino  sollecitarono 
e ottennero  dalla  corte  un  nuovo  ordine , 
perchè  fosse  trasferito  a Pitionto,  luogo 
deserto  sulle  rive  settentrionali  del  Pon- 
to Eusino.  Tre  lunghi  mesi  durò  questo 
nuovo  viaggio,  quantunque  il  santo  fosse 
in  modo  straordinario  sospinto  al  correre 
da  due  soldati  pretoriani  , alle  cui  mani 
era  stato  fidato.  L’uno  de’ quali  non  sep- 
pe tenersi  dallo  scusarsi  in  certo  qual  mo- 
do presso  di  lui  , vedendolo  in  quel  s’r 
gran  manco  di  forre,  e dissegli  , che  ta- 
le era  il  volere  preciso  della  corte.  L’  al- 
tro per  lo  contrario  s’ ittdegnava  de’  ri- 
sguardi  che  a lui  usava  il  suo  compagno, 
non  dava  posa  al  santo  , continuava  la 
notte  e il  di  il  viaggio,  si  recava  a dilet- 
tevole spettacolo  , e si  beffava  con  inso- 
lenza ora  del  vescovo  e del  grande  inzup- 
pato di  pioggia  , ed  ora  della  calvezza  del 
capo  di  lui  , arso  dagli  ardori  del  sole. 
IVon  gli  permetteva  mai  momento  di  posa 
nelle  città  o ne’ borghi , che  potessero 
fornire  al  santo  un  qualche  agio,  un  qual- 
che alleggiamenlo.  Finalmente  giunsero 
presso  Cumana  , termine  , che  il  cielo 
aveva  segnalo  a' travagli  ed  alla  vita  del 
• gran  Grisoslomo.  IVon  gli  fu  consentito 
il  dimorare  nella  città,  ma  sì  lungi  un 
cinque  o sci  miglia  in  mi  recinto  di  una 
chiesa  dedicata  a san  Dasilisco,  antico  ve- 
scovo di  quel  luogo  e compagno  nel  mar- 
tirio di  san  Luciano  d' Antiochia.  Nella 
notte  il  santo  martire  apparve  al  Griso- 
stomo,  e gli  disse  : s Fa  cuore,  mio  fra- 
tello Giovanni  , noi  saremo  domani  in- 
sieme ».  Giovanni  si  teneva  tanto  sicuro 
della  rivelazione  , che  la  mattina  pregò 
-il  suo  inesorabile  guardiano  a ritardargli 
alquanto  il  partire.  Non  gli  venne  con- 
cesso ; ma  non  erano  camminati  un  tren- 
ta stadi,  una  lega  c mezzo,  clic  il  patriar- 
ca si  trovò  sì  male , che  bisognò  tornare 
alla  chiesa  , domi' erano  partiti.  Tornato 
là  egli  cominciò  per  deporre  lo  ordinarie 
sue  vesti  e si  vesti  tutto  di  bianco;  distri- 
li; *oz.  Vili , c,  olt- 


bui  a’  poveri  il  poco  che  gli  restava  , poi 
essendo  tuttavia  a digiuno  ricevette  la  co- 
munione dei  sacri  simboli  di  nostro  Signo- 
re , cosi  dice  la  Cronaca  d Alessandria  , 
vale  a dire  I'  Eucaristia  : fece  la  sua  pre- 
ghiera innanzi  a tutti  , e la  Gai  con  que- 
ste parole  , ohe  spesso  diceva  : t Dio  sia 
lodato  d’ogni  cosa  > ; poscia  spirò  il  I 4 
settembre  dell’  anno  407.  Fu  sepolto  eoa 
onore  allato  di  san  Basilisco,  e i funerali 
di  lui  , dicono  gli  autori  di  quel  tempo  , 
ebbero  tutto  lo  splendore  del  primo  gior- 
no della  festa  di  un  martire.  Il  concorso 
delle  genti  d’ogni  terra  e d'ogni  con- 
dizione fu  là  immenso:  insiem  col  popolo 
vi  si  videro  de’inonaci  e delle  vergini  non 
solo  di  là  , ma  delta  Siria , della  Cilicia , 
del  Ponto  e dell’Armenia,  che  pareva 
quasi  avessero  fatto  innanzi  l'accordo  di 
trovarsi  la  lutti  insieme  (I). 

Il  santo  vescovo  aveva  un  sessant’ an- 
ni, e governala  la  chiesa  di  Costantinopoli 
nove  anni  e otto  mesi,  noverando  quelli 
del  suo  esilio,  che  furono  da  tre  e mezzo. 
La  morte  di  lui  non  allentò  , nè  sminuì 
per  nulla  lo  zelo  de' suoi  difensori  , e G- 
no  a che  gli  Orientali  non  vollero  tornare 
nel  debito  onore  Li  sua  memoria,  laChie- 
sa  romana,  di  conserva  con  tutto  l’Occi- 
dente , ricusò  ad  essi  la  sua  comunione, 
ed  in  ispecial  modo  a TcoGlo  d’ Alessan- 
dria , il  primo  colpevole , clic  fu  di  quella 
iniquità. 

E siccome  la  causa  del  Grisostnmo  fu 
pur  quella  di  tutta  la  Chiesa  , tutti  i som- 
mi pontefici  dei  suo  secolo  e i dottori  più 
nominati  gareggiarono  fra  loro  in  tesse- 
re le  sue  lodi  e quelle  delle  sue  opere  ; 
monumenti  in  tanta  stima  presso  l’univer- 
sale , da  non  temer  punto  che  nessuno 
ci  apponga  a colpa  I’  uscir  dal  nostro  di- 
segno iu  terminando  questo  libro  con  una 
nozione  alquanto  parlicolarizzala  intorno 
agli  scritti  del  più  eloquente  de’  Padri 
della  Chiesa.  Papa  san  Celestino  esortan- 
do il  clero  di  Costantinopoli  a giudicare 
delle  empietà  di  Nestorio  colla  pura  e 
sublime  dottrina  che  aveva  ricevuto  dal 
gran  Grisoslomo  , così  favella  : i E che 
cosa  non  v’  ha  egli  insegnato  questo  dota- 
tore di  salila  memoria  , questo  vescovo 
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cosi  pieno  di  lumi , i cui  discorsi  sparsi 
per  tutta  la  terra,  mettono  in  cosi  grande 
raccomandazione  la  verità  cattolica?  La 
sua  voce  non  s'è  potuta  far  sentire  che  in 
pochi  luoghi;  ma  non  v’ha  luogo  che  egli 
non  istruisca  co’ suoi  scritti;  non  che  gii 
abbia  chiusa  la  bocca , la  morte  ha  fatto 
di  lui  il  predicatore  di  tutto  1’  universo  , 
il  quale  legge  le  sublimi  sue  opere  con 
pari  frullo  che  ammirazione  a.  San  Leo- 
ne loda  in  questo  Padre  que’fìumi  di  una 
dottrina  spirituale  e vivificante  , la  qua- 
le uscendo  assai  più  dal  suo  cuore  , che 
non  dalle  sue  labbra  mette  in  tutte  le 
anime  1’  unzione  , la  vigoria  , la  vita. 
Tutti  gli  Orientali  congregati  in  concilio 

10  misero  dopo  la  morte  nel  grado  dei 
dottori  della  Chiesa  , lo  proposero  non 
solamente  come  l’  onore  dell’  episcopato 
nella  città  imperiale  , e come  1’  uno  dei 
più  gran  lumi  dell’ Oriente  , ma  sì  come 
una  face  acconcia  a dileguar  1’  ombre 
d' ogni  provincia  c del  mondo  intero. 
Sant'  Efrem  non  si  lien  pago  d’ intito- 
larlo solo  del  nome  di  Boccadoro  , che 
si  dava  a molli  altri  dottori,  ma  lo  chia- 
ma la  bocca  di  tutta  quanta  la  Chiesa, 
i Egli  s'  è riposalo  , dice  Cassiano  , in 
sul  seno  di  Gesù,  come  già  1’  Apostolo  , 
di  cui  porta  il  nome,  e vi  ha  attinto  quel 
fuoco  , che  infiamma  i cuori  dell’  amor 
divino.  Informatevi  della  sua  dottrina  ; 
che  se  non  è dato  di  poterlo  agguagliare, 
cosa  gloriosa  almeno  sarà  1’  imitarlo  j. 

11  gran  vescovo  d’ ippona  , coll’  autorità 
che  dà  la  medesima  vastità  d’ ingegno  , 
parlando  di  questo  Padre  greco  , che  si 
può  sotto  certi  rispetti  dinominare l’Ago- 
stino dell'  Oriente  , si  loda  a cielo  in  pe- 
culiar  maniera  della  purezza  della  sua 
fede  , della  sublimità  del  suo  spirito  , 
della  fecondità  della  sua  scienza  e della 
giusta  celebrità  della  sua  riputazione. 

Sant'  Isidoro  di  Pclusio  , pigliando  fi- 
nalmente in  esame  con  tutta  la  precisio- 
ne della  critica  i caratteri  dell’eloquenza 
di  san  Giovan  Crisostomo  , c giudican- 
dolo alle  norme  severe  di  Plutarco,  Uni- 
sco per  collocarlo  in  cima  a tutti  gli  altri 
oratori  , ninno  eccettuato.  Di  fatto,  egli 
soprasta  io  tutto  quel  che  tocca  di  nobile 


c naturale  eloquenza  , nella  composizio- 
ne , nel  metodo  , ne’  pensieri  e nelle  e- 
spressioui  ; al  che  si  vuole  aggiugnere 
ciò  clic  non  è possibile  non  sentire  con 
Sozoincno  , leggendo  molti  do’  suoi  di- 
scorsi , che  le  sue  espressioni  del  paro 
clic  i suoi  pensieri  hanno  spesso  alcuna 
cosa  del  divino  die  eccede  la  capacità 
dell'  uomo.  11  suo  stile  è sempre  chiaro  , 
semplice  e spoglio  di  que'  vani  ornamen- 
ti , di  cui  i declamatori  avevano  soprac- 
cariche  le  bellezze  natie  dell’antico  atti- 
cismo. Egli  conserva  infin  ne’  termini 
tutta  la  purezza  degli  attici  antichi.  Egli 
piace  sempre  e sempre  persuade,  perchè 
ha  un’  aria  di  verità  e un  tuono  di  senti- 
mento , che  penetrano  tutta  quanta  1’  ani- 
ma. Si  trova  da  per  lutto  un  ragionar  ma- 
schio, ma  semplice  e acconcio  a tutti  i suoi 
uditori , si  trovano  similitudini  giuste,  dei 
modi  vivi  e maravigliosi  , grandi  e lumi- 
nose immagini,  tutte  le  figure  che  abbel- 
lano  e fanno  saltar  fuori  la  verità  , non 
1'  affievoliscono.  .Ma  su  tutti  i pregi  della 
sua  penna  la  cosa  che  la  caratterizza  in 
maniera  unica  è appunto  l’ arte  inimita- 
bile di  toccare  e di  coramovere  , dando 
corpo  c colore  agli  oggetti  più  sublimi  e 
talvolta  più  sottili , e di  cavare  ammae- 
stramenti cosi  interessanti  e sodi  dal 
fondo  in  apparenza  più  arido  c sterile. 
Egli  aveva  eziandio  1’  arte  , cotanto  fa- 
miliare agli  antichi  , di  sceverare  e ma- 
neggiare i veri  modi  dell’  eloquenza  , di 
cogliere  il  buon  punto  ed  ogni  circostan- 
za di  aiutarsi  di  tutti  gli  accessori , elio 
negli  eirelti  la  vincono  spesso  sopra  il  fon- 
do delle  cose  , coinè  i praticò  con  tanta 
fortuna  in  mezzo  alla  costernazione  , che 
tenne  dietro  alla  ribellione  d’ Antiochia. 

Taluni  sentenziano  non  pertanto  aver 
lo  stile  del  Grisoslomo  un  po’dell’asialico 
o del  troppo  dilfuso  ; ma  cosi  in  questo, 
come  nelle  sue  lungherie  si  trova  tanto 
di  spirito,  tanto  di  vezzi,  e soprattutto  si 
grau  tratti  di  vivace  e brillante  immagi- 
nativa , che  trascinalo  nella  lettura  da 
un  piacere  inesprimibile  non  può  il  leg- 
gente risolversi  a troncarla  a mezzo.  E 
questo  si  prova  nelle  opere  almeno  dei 
suoi  begli  anni  ; poiché  corre  un  gran 
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divano  fra  quelle  che  mandò  in  Iure  ad 
Antiochia  , e !'  altre  clic  egli  compose 
dappoi  sulla  sede  episcopale  della  novel- 
la Roma,  dove  la  copia  stragrande  delle 
sue  fatiche  e delle  sue  cure  non  gli  per- 
metteva di  condurle  a quella  perfezione 
che  hanno  le  prime. 

Prima  di  essere  incaricato  della  pub- 
blica istruzione  , e d‘  essere  entrato  nei 
santi  ordini,  egli  scrisse  i suoi  trattati  e 
tutte  le  opere  di  lunga  lena , fra  le  quali 
sono  ammirati  i suoi  libri  del  sacerdo- 
zio , capolavoro  nel  suo  genere , e f u- 
na  delle  piu  pure  sorgenti , alle  quali  ha 
la  Chiesa  attinte  le  regole  chericali.  La 
sua  liturgia  , circa  al  fondo  delle  cose, 
testimonia  quanto  profondo  fosse  in  tutto 
ciò  che  tocca  questi  divini  oggetti.  Si  an- 
novera altresì  fra'  suoi  migliori  trattati 
quelli,  che  sono  contra  i (ventili,  i suoi 
avvertimenti  alle  vedove,  l’apologià  del- 
la vita  monastica  , 1’  esortazione  al  mo- 
naco Teodoro  caduto  nell’  apostasia,  c 
il  sublime  parallelo  , nel  quale  solleva  il 
vero  solitario  al  di  sopra  de’  principi  del 
mondo.  Il  Trattato  della  compunzione 
aggiunge  1’  obbietto  in  modo  cosi  perfet- 
to , eccitando  alla  contrizione  del  cuore 
colla  confidenza  nella  grandezza  infinita 
della  divina  misericordia  , da  intitolarne 
il  patetico  e savio  autore  la  lingua  della 
misericordia,  e 1’  occhio  della  penitenza. 
E questo  colla  limosina  e col  pericolo 
de’  fallaci  beni  del  mondo  era  il  campo 
più  comune  della  sua  eloquenza. 

Egli  compose  quasi  tutte  queste  belle 
omelie  da  uom  fatto  , in  trentotto  anni , 
e dopo  ordinato  sacerdote  d*  Antiochia  , 
città  dinominata  1’  occhio  dell’  Oriente 
cosi  per  lo  splendore  degl’  ingegni  e del- 
le arti  , come  per  quello  della  magnifi- 
cenza ; alla  quale  fu  sempre  tanto  gradi- 
to , che  tutta  la  sua  modestia  non  potè 
cessare  i plausi,  che  si  levavano  in  quel- 
la appunto  che  tuonava  dal  pergamo.  So- 
venti volte  ne  fu  interrotto  , e costretto 
a fermarsi  ; protestava  , ma  sempre  in- 
darno , che  non  si  teneva  onorato  quan- 
do gli  si  butlevan  le  palme  delle  mani  , 
ma  sì  allorché  vedeva  seguila  la  verità. 

Fra  tutte  le  ojiere  di  san  Giovanni 


Crisostomo  le  sue  omelie  al  popolo  d’An- 
tiochia  , alle  quali  è dato  certamente  il 
primato  sull’ altre  per  la  eloquenza  loro  , 
produssero  effetto  maggiore  per  I’  abilità 
deli’  oratore  in  usare  de’  modi , che  ope- 
rano i gran  commovimenti  ; la  qual  co- 
sa crediamo  cada  bene  in  acconcio  a svi- 
lupparla qui  in  prò  di  coloro  , che  cor- 
rono I’  aringo  medesimo.  A fine  di  cor- 
reggere i suoi  concittadini  dalle  vecchie 
loro  abitudini , egli  non  si  lascia  fuggir 
1*  occasione  , che  gli  presentano  i timo- 
ri , ne’ quali  gemevano  dopo  la  loro  ri- 
bellione , nella  paura  della  morte  ; ma 
contra  il  suo  costumo  ei  lascia  correre 
sette  interi  giorni  senza  ascendere  il  per- 
gamo. Indi  li  raccoglie  spesso  , si  dà  a 
divedere  più  inquieto  c travagliato  della 
comune  sciagura  sopra  qualunque  altro, 
dolora  delle  pene  d'ognuno  di  loro  , gli 
compiange  . gli  assecura , e appresenla 
loro  tutti  i motivi  di  consolazione  e di 
speranza , e ne’  suoi  tre  primi  discorsi 
non  gl'intraltienc  di  quasi  niun’ altra  co- 
sa. E dopo,  giudicando  dalla  loro  premu- 
ra a correre  affollati  al  luogo  santo,  elio 
la  fede  si  era  ne’loro  cuori  ravvivata,  egli 
si  fa  a tratteggiare  ad  essi  con  assai  vivi 
colori  la  vanità  del  secolo,  la  follia  degli 
spettacoli , dietro  a’  quali  erano  perduti, 
l’orrore  dellintemperanza  , de’trasporla- 
menti , della  profanazione  del  nome  di 
Dio  , di  lutti  i vizi  che  li  signoreggiava- 
no , e nell’  occasione  di  un  delitto  cho 
dovea  recare  a intera  distruzione  la  cit- 
tà , egli  l’abbelta  di  tutte  le  virtù  e fa 
che  essa  ripigli  un  aspetto  affatto  nuove. 

Tra  il  meglio  delle  opere  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo  si  tien  pure  il  seguito 
delle  omelie  sul  Vangelo  di  san  Matteo  , 
le  prime  omelie  sulle  Epistole  di  san  Pao- 
lo , con  una  copia  grandissima  di  pane- 
girici e di  sermoni  separali  , che  noi  ci 
guarderem  bene  dai  mettere  in  brani. Ei 
si  vuol  leggerli  tutti  nella  loro  integri- 
tà que’capilavori,  ammirabili  certamente 
per  le  mille  cose  stupende  , ma  più  an- 
cora per  la  vaghezza  dell’ordine  , per  la 
disposizione  oratoria,  e per  la  vigoria 
vittoriosa  d'ogni  cosa  insieme.  E avver- 
tiremo iulorno  a ciò  così  di  passaggio  , 
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come  il  compendio  delle  opere  di  questo 
Padre,  fatto  da  un  antico  scrittore  fran- 
cese, in  sermoni  trentuno,  e che  fu 
detto  la  raccolta  del  meglio  di  tutto  quan- 
to l’originale,  fu  lutto  in  contrario  ese- 
guito senza  la  voluta  esattezza  e senza 
gusto. 

Sono  lodate  ancora , c giustamente  , 
molte  lettere  scritte  da  questo  santo  ora- 
tore dal  luogo  del  suo  esilio,  dove  il  pa- 
tire e il  pericolare  continuo,  l’accani- 
mento de’ suoi  persecutori,  l'altaccanicn- 
to  più  grande  ancora  de*  suoi  amici  e il 
concorso  di  migliaia  di  circostanze  pie- 
tose , rendettero  al  suo  stile  il  fuoco  e le 
grazie  della  sua  più  bella  età. 

Rispetto  all'interpretazione  delle  di- 
vine Scritture,  noi  direm  tutto  in  una  pa- 
rola : san  Giovanni  Grisostomo  tiene  fra 
i Padri  greci  quel  posto  medesimo  che  san 


* Gerolamo  fra  i latini.  Ma  quando  egli 
espone  la  sublimità  della  dottrina  , della 
2 morale  soprattutto  e delle  massime  di  per- 
so; fezionc  dell'apostolo  san  Paolo  , si  vuol 
confessare,  che  fra  quanti  interpreti  van- 
tarano  migliori  tutte  le  età  e tutte  le  na- 
§8  zioni , egli  lien  solo  e incontrastabilmen- 
^ te  il  primo  seggio.  Ei  pare  spesso  , che 
& lo  spirito  di  Paolo  si  esprima  per  la  bocca 
? del  Grisostomo  , la  cui  ammirazione  per 
^ questo  Apostolo  crebbe  fino  all-  esserne 
;«'  rapito,  fino  ad  un  santo  entusiasmo.  E si 
dà  per  certo  che  nello  scrivere  egli  ne 
,a.  avesse  ognor  dinanzi  il  ritratto  , e riroi- 
randolo  fiso  , e interrogandolo  cogli  oc- 
chi , informava  il  suo  genio  sopra  quello 
& del  suo  esemplare  , e si  levava  , per  cosi 
^ dire,  insiem  con  lui  infino  al  terzo  cielo. 
^ Cosi  il  più  eloquente  degli  Apostoli  for- 
\S*  mò  il  più  eloquente  de'Padri  della  Chiesa. 
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DALLA  MORTE  DI  S«H  CinVAXW»  GHISOSTOMO  WEl  407  , IIKO  ALLA  COVUAKMA 
DEL  PELAGIA.VISSIO  NEL  418. 


Alla  morte  «lei  Gi  itoetomo,  che-  le  per-  A 
■edizioni  avevano  cotanto  indegnamente 
anticipata  , seguitò  ben  presto  quella  del-  y 
I’  imperatore  Àrcadio.  Fin  dal  primo  di  ‘M 
maggio  del  seguente  anno  408  , questo 
principe  religioso  e debole  , dolce  ad  un 
tempo  ed  incostante , |muroso  e di  poca  jj|t 
levatura  , nel  meglio  della  vita  , in  tre»-  y 
tun  anno  , andò  a render  conto  a Dio  dot  3* 
male  che  aveva  Tatto,  o meglio  che  ave-  o 
va  consentito  ad  altri  di  fare,  con  de’  pen-  ps 
■ieri  buoni,  per  ben  tredici  anni,  regnati  & 
in  balia  a’ capricci  della  sua  consorte  e y 
de’  suoi  eunuchi  : beato  lui  se  trovò  ra-  jé-J 
gioni  da  scusarsi  della  debolezza  del  suo  « 
coraggio,  o della  pochezza  de’ suoi  lu-  y 
mi!  L’  imperatrice  Kndossia,  la  quale  fu  w 
la  prima  cagione  della  persecuzione, non  G 
ne  vide  la  morte, perchè  il  precedette  fin  y 
dal  6 ottobre  dell’anno  innanzi. 

Teodosio,  soprannominato  il  Giovane-,  >2 
perchè  aveva  soli  otto  anni  quando  inori  y 
■UO' padre,  Tu  il  successore  di  lui.  Egli  fu 
sortito  alla  bella  ventura  di  avere  in  An-  y 
temio  , antico  amico  del-Grisoslomo  e di 
sant’Afraale  , una  guida  accorta  c vir-  y 
tuosa,  che  formò  tutto  l’onore  di  questo  y 
nuovo  regno  infino  a che  la  principessa 
Pulclieria  preso  cognizione  del  le  cose  del-  y 
l’ Impero.  Ella  aveva  soli  due  anni  di  più  ‘t* 


dell'  imperatore  «uo-  fratello  , sopra  il 
quale  parve  la  natura  aver  preso  tutto 
qacl  più  che  essa  largheggiò  con  tanta 
liberalità  colla  sorella-  Quest’anima,  su- 
periore d’assai  alla  sua  età  ed  al  suo  ses- 
so, cosi  per  l’energia  sua  naturale,  cóme 
per  la  virtù  prematura  di  lei , si  trovò  fin 
d’allora  acconcia  a potere  pigliarsi  la  cu- 
ra deH’ediicazione  di  Teodosio,  come  pu- 
re delle  giovanotte  sorelle  che  aveva, Ar- 
cadia  c Macrina.  Tutte  e Ire  di  conserva 
guardarono  la  verginità  , e fecero  in 
mezzo  alla  corte  rispondere  la  pietà  , o 
la  purezza  delle  più  fervorose  religiose. 

La  mercè  delle  cure  e della  prudenza 
di  Pulcheria,  l’impero  d’ Oriente  fu  sal- 
vo da’  flagelli  che  desolavano  le  province 
occidentali  corrette  da  Onorio  , per  sua 
mala  ventura  troppo-lontano  da  st  degna 
nipote.  Egli  si  era  liberalo  da  Slilicone  , 
convinto  come  era , che  poco  contento 
del  suo  potere,  per  grandissimo  che  fos- 
se , quel  reggente  ambizioso  aspirava  a 
deporrc  l’imperatore,  suo  genero,  a por- 
vi in  sua  vece  il  proprio-figlio,  e che  per 
riuscirvi  più  di  leggieri  Col  favore  dell# 
discordie  e della  confusione,  aveva  agevo- 
lato a’  Barbari  l’ entrar  nell’  impero.  Di 
fatto  , usciti  spaventosamente  tutti  i po- 
poli della  Germania  avevan  corse  le  Gal- 
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Ile  , e diserte  per  tutto,  i Ogni  cosa  , di- 
ce san  Gerolamo  (1),  fu  messa  in  distru- 
rione  , da  poche  città  in  fuori.  Le  pro- 
vince più  fertili  e le  più  ricche  furono 
più  lungamente  dell’  altre  il  teatro  della 
crudeltà  e degli  orrori  d’  ogni  fatta  ; le 
donne  de'  principali  casali  e le  vergini 
consacrale  a Dio  il  trastullo  della  licenza 
del  soldato  ; trascinati  in  ischiavilù  i ve- 
scovi, i sacerdoti  c i monaci  scannati,  di- 
sotterrale le  reliquie  e calpestate,  abbat- 
tute le  chiese  o trasmutate  in  istallc  , e i 
cavalli  attaccati  agli  altari. — Io  ho  veduto 
co’  miei  propri  occhi , dice  un  altro  au- 
tore del  medesimo  tempo  (2),  i corpi 
dell’ un  sesso  e dell’altro  spogli  ignudi 
vergognosamente  in  mezzo  alle  città , 
addentati  dai  cani,o,  cadendo  in  brani  e 
in  putredine,  infettare  i vivi  i.  E siccome 
quc'Barbari  erano  di  una  stupida  e disu- 
mana superstizione  , cosi  fecero  molli 
martiri , i più  nominati  de’  quali  sono 
san  Nicasio  . arcivescovo  di  Rebus  , e la 
vergine  Eutropia,  sorella  di  lui;  san  De- 
siderio, vescovo  di  Langres  , e san  Fra- 
terno d'Auxerre  , martirizzato  il  di  me- 
desimo della  sua  consacrazione. 

I Goti,  come  che  non  fossero  pagani, 
si  rendettero  egualmente  odiosi  pel  ribello 
loro  accordo  con  Slilicone , e dopo  la 
morte  di  Ini  essi  vennero  malmenati  sen- 
za riserbo  nelle  province  romaue.ln  assai 
luoghi  furono  saccheggiati  de’loro  averi, 
e in  alcune  città  messi  a morte  le  loro 
mogli  e i figliuoli.  Indegnati  da  cosi  co- 
darda vendetta  ei  si  raccolsero  sotto  Ala- 
rico , il  più  accreditato  de’  loro  capitani, 
guerriero  valoroso,  il  quale  aveva  batta- 
glialo , con  bella  fortuna  , sotto  il  gran 
Teodosio  nella  guerra  di  Eugenio.  Dopo 
fatti  , almeno  in  apparenza,  alcuni  tenta- 
tivi per  conciliar  le  parli  , egli  marciò 
verso  Roma.  Si  dice  , che  un  santo  so- 
litario . nel  quali’  si  scontrò,  ne  lo  voles- 
se stornare , tessendogli  la  pittura  de  nta- 
li,  di  che  doveva  esser  cagione.  A cui 
Alarico  rispose:  t lo  non  vi  vo  di  mia  pro- 
pria elezione,  ma  sento  in  me  alcuna  co- 
ni Ad  Heliodor. 

(2,  Salv,  de  Gub.  I.  6. 


sa  , che  me  ne  fa  pressa  , e mi  travaglia 
ogni  giorno,  dicendomi:  Va  a punire  la 
superba  Roma  i.  Egli  strinse  tanto  da  vi- 
cino la  città  , anche  dal  mare , che  la  fa- 
me , e dopo  la  peste  la  gettarono  nella 
costernazione.  Si  studiò  ogni  via  da  am- 
mansar quel  Goto  terribile;  si  negoziò 
con  lui , e fu  solo  in  pagando  cinque  mi- 
la libbre  d’oro,  trenta  mila  libbre  d’ar- 
gento , c una  moltitudine  in  eccesso  d’al- 
tre cose  preziose  , che  i Romani  la  cam- 
parono da  quel  primo  pericolo. 

Ma  quel  barbaro  principe  vi  tornò  da 
poi  fino  adite  volle,  perchè  le  conferenze, 
che  Onorio  fece  saviamente  cominciare, 
furono  rotte  dati’  imprudente  sicurezza 
de’legati  , o meglio,  perchè  quella  nt»o- 
va  Babilonia,  ebbra  del  sangue  dei  santi, 
doveva  dare  all' edificazione  dell"  univer- 
so , una  espiazione  luminosa  della  sua 
crudeltà  e dell'  attaccamento  insupera- 
bile , che  dimostravano  all'idolatria  il 
più  de’suoi  grandi , e una  buona  parte 
del  suo  senato.  Mentre  durava  l’ assedio, 
ed  erano  sotto  i colpi  della  divina  giusti- 
zia, essi  ebbero  l’ empietà  di  ricorrere 
agl’ indovini  ed  agli  aruspici,  di  fare 
scorrere  il  sangue  delle  vittime  impure 
nel  Campidoglio  e negli  altri  templi.  Ro- 
ma cadde  ai  replicati  assalti  , e diventò 
la  preda  de’ Barbari,  fanno  1164  della 
sua  fondazione  , vale  a dire  1’  anno  410 
di  Gesù  Cristo  , il  dì  24  d’agosto. Alarico 
la  mise  tutta  quanta  a sacco , eccettuata 
la  chiusa  del  Vaticano, clic  egli  trasformò 
in  un  asilo,  per  rispetto  all’  apostolo  san 
Pietro  ; la  qual  cosa  campò  la  città  dal- 
f intera  rovina (6).  In  questa  chiesa  e ne- 
gli edilizi  a lei  uniti , ette  occupavano  un 
grandissimo  tratto,  riparò  una  calca  di 
genti,  che  salve,  procacciarono  che  Ro- 
ma non  si  spopolasse  allatto  , ma  essa 
pali  non  pertanto  nella  peggior  guisa. 
Dopo  rubala  , assassinala  , dopo  oltrag- 
giala in  ogni  maniera,  essa  fu  ridotta  ua 
monte  di  rovine. 

I fedeli  per  verità  , erano  esposti  alle 
calamità  istesse  ile' pagani,  ma  ogni  cosa 
si  volta  in  bene  agli  adoratori  sinceri  del 
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vero  Dio.  Le  occasioni  paurose  di  cadu- 
ta, ansi  che  a male  , giovarono  a cresce- 
re il  pregio  de’loro  meriti  e lo  splendore 
delle  loro  corone.  Una  donna  cattolica  , 
di  una  bellezza  sopra  I'  ordinario  , venne 
alle  mani  di  un  giovane  Goto , ariano , H 
quale  sguainò  la  spada  per  atterrirla  e 
inchinarla  à'  suoi  voleri  : anzi  menando 
il  suo  Terrò  ei  le  sdorò  la  pelle  , e T in- 
sanguinò tutta  nel  collo.  Essa  offerse  ar- 
ditamente il  suo  capo  , ma  il  barbaro, 
tramutatosi  tutto  ad  un  tratto  , la  pigliò 
sotto  la  sua  protezione,  provide  al  suo 
mantenimento  , e richiese  del  suo  sposo 
per  consegnargliela  (1).  Un  altro  Goto, 
do’  principali  dell'  esercito , trovò  iu  una 
chiesa  una  vergine  attempata  , e prepo- 
sta agli  ornamenti  del  luogo  santo.  Egli 
la  richiese  in  dolce  modo  quel  che  ella 
potesse  avere  di  ricchezze.  Immantinente 
e con  una  fidanza  , che  il  Fatto  fece  te- 
nere per  ispirata , essa  il  condusse  in  un 
angolo,  dove  rimase  attonite  dalla  quan- 
tità de' vasi  doro  e d'argento  che  vi  vide. 
« Questi  sono  , gli  diss  ella^,  i vasi  del- 
l'apostolo san  Pietro;  siccome  io  non  pos- 
so difenderli  , sta  a voi  a farne  malleve- 
ria » . L’ ufficiale  ne  fece  consapevole  A- 
larico,  il  quale  comandò  issofatto  , che 
tali  ricchezze  fossero  recate  alla  basilica 
del  santo  Apostolo , di  condurvi  pure  la 
tergine  , che  le  avea  custodite,  einsiem 
tutti  i cristiani  che  si  unissero  a lei  (2). 
Così  la  pubblica  desolazione  riuscì  il 
trionfo  della  religione.  I vasi  erano  por- 
tati rispettosamente  , c alla  veduta  d’o- 
gnuno in  mezzo  alla  soldatesca  , che  an- 
dava colla  spada  sguainata  ; e gli  spetta- 
tori romani  e barbari,  gareggiandola  fra 
loro  in  riverirli  meglio  , cantava»  degli 
inni  in  lode  di  Dio.  I fedeli  si  ordinavano 
in  calca  intorno  a quella  sacra  salvaguar- 
dia , e a gloria  della  religione  protetta 
cosi  maravigliosamente  , molli  pagani 
fecero  le  mostre  di  essere  Cristiani  ; e i 
Goti  nell’  eccesso  del  loro  fervore  non  li 
sapevano  sceverare.  La  moltitudine  du- 
randola ostinata  nell’idolatria  , ne  purgò 
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Roma  esiliandosi  da  sé  medesima  : i Bar- 
bari concedevano  il  partire  a chi  il  voles- 
se , davan  anzi  loro  una  scorta , e gli 
aiutavano  a portar  via  le  loro  cose  per 
una  modica  retribuzioue. 

Fu  nondimeno  considerate  una  bella 
fortuna  del  sommo  pontefice  Tesser  fuori 
della  città  nel  tempo  del  sacco.  Egli  era 
uscito  poco  innanzi  per  andare  qual  le- 
gato all’  imperatore  , il  quale  aveva  tut- 
tavia le  sue  stanze  a Ravenna.  L'illustre 
santa  Marcella  non  fu  sortita  a tanta  for- 
tuna (5).  I Barbari  entrarono  da  lei  , e 
la  richiesero  dell'oro  e deU’altre  sue  ric- 
chezze , che  vi  supponevano  nascoste. 
Essa  ebbe  un  bel  dire  e protestare  , che 
era  povera,  e recarne  in  prova  T umile 
semplicità  delle  sue  vesti  ; essi  credette- 
ro , che  si  fosse  così  ad  arte  vestita  , e 
trascorsero  fino  al  batterla,  non  polendo 
credere  come  una  persona  del  suo  grado 
s»  fosse  impoverita  a quel  modo  per  Ge- 
sù Cristo.  In  breve  riconobbero  il  lin- 
guaggio della  verità  e della  virtù,  e suc- 
cedendo la  venerazione  alla  ferocia, con- 
dussero la  santa  alla  chiesa  di  san  Paolo, 
la  quale  servì  d’  asilo  al  paro  di  quella 
di  sau  Pietro.  Ma  per  un  favore,  che  im- 
portava a questa  madre  cristiana  molto 
più  in  là  della  protezione  conceduta  a sé 
medesima  , essa  ottenne  di  non  disgiun- 
gersi punto  dalla  sua  figliuola  Principia, 
per  la  quale  temeva  (auto  più  dalla  mi- 
litare licenza,  quanto  più  se  ne  vedeva 
ella  medesima  guarentita  nell'  età  sua 
avanzata  molto.  Alquanti  giorni  dopo  ella 
si  morì  nelle  braccia  di  questa  virtuosa 
figliuola,  benedicendo  il  Signore  dover- 
ne salva  l'innocenza,  e d'averla  ella  stes- 
sa preservala  dalla  perdila  infruttuosa  dei 
suoi  beni  , accettando  il  sacrifizio,  che  le 
aveva  ispiralo  di  farne  mollo  tempo  pri- 
ma di  quel  sacco. 

La  rapina  durò  soli  tre  dì  : e il  sesto 
gioruo  Aiurico  uscì  di  Roma  , non  la- 
sciandovi nè  manco  una  guarnigione.  E- 
gli  andò  nella  Campania  , dove  il  suo 
esercito  s insignorì  di  Nola.  San  PaoT- 
uo  n era  diventato  vescovo,  quantunque 
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f'episcopaln  gli  veniis#  di  tale  peso  da  pa- 
ventare più  assai  del  sacerdozio  , che 
egli  aveva  ricevuto  a tanto  suo  malin- 
cuore. Ma  la  Tama  delle  sue  virtù  cre- 
scendo ogni  di  più  , e venuta  a vacare 
la  sede  di  Nola  , Tu  stimolato  con  tante 
e sì  grandi  istanze , da  non  potersi  rifiu- 
tare alla  unanimità  de’  voti  cbe  si  raccol- 
sero in  suo  favore.  Quantunque  da  lun- 
ghissimo tempo  fosse  stranio  al  secolo  , 
pure  continuava  a godervi  della  celebri- 
tà che  mai  maggiore  , ma  più  assai  per 
la  bellezza  del  suo  spirilo  e de'suoi  scrit- 
ti , che  non  per  le  cariche  , ond’era  per 
lo  addietro  insignito. 

Non  era  persona  segnata  per  ingegno 
o per  pietà  , che  non  fosse  nel  novero 
de'  suoi  amici.  Egli  aveva  accolta  in  casa 
santa  Melania  al  ritornar  che  essa  fece 
dalla  Palestina  , e sebbene  avesse  una 
sola  stanza  al  piano  superiore  con  una 
galleria  che  comunicava  colle  celie  desti- 
nate all’ospitalità  , pure  ei  trovò  modo  di 
allogare  tutto  il  seguilo  della  santa,  cbe 
non  era  piccolo;  poiché  por  la  sua  perso- 
na e le  sue  genti  non  si  poteva  veder  cosa 
che  avesse  più  dell'umile.  Ella  vestiva  po- 
veramente, cavalcava  un  cavallo  che  non 
passava  nell’  altezza  un  asinelio  , e n’a- 
veva il  valor  medesimo  ; ma  come  più 
essa  abborriva  dal  fasto  , e più  eziandio 
pareva  che  il  ciclo  si  piacesse  in  onorare 
fa  sua  serva.  1 suoi  illustri  figliuoli  , i 
suoi  nipoti , che  sedevano  in  su  i primi 
seggi  dell’  Impero  , eran  venuti  incontro 
a lei  fino  a Nola  , con  un  corteo  conve- 
niente al  loro  grado.  Tutti  albergarono 
da  Paolino;  volendo  in  colai  guisa  la 
Provvidenza  Tare  onorare  la  povertà  evan- 
gelica e il  dispregio  della  gloria  terrena. 

Mentre  egli  era  vescovo , i Goti  anda- 
rono a saccheggiare  la  città  di  Nola.  Essi 
arrestarono  il  vescovo  , frugarono  per 
tolta  la  casa  , ma  ebbero  in  rispetto  la 
sua  persona.  Egli  aveva  fatta  a J)io  que- 
sta preghiera  : i Signore,  non  permette- 
re , che  Paolino  sia  tormentalo  pei  beni 
caduchi  di  questo  mondo;  tu  ben  sai  do- 
ve sictio  tutti  i miei  tesori  (I)  ».  Quan- 
ti) Aug.  ile  Curi.  mor.  c.  1G;  idem  de  Civ. 
Dei.  1,  10. 


lunque  non  avesse  più  un  iota  nè  d oro, 
nè  d’argento,  pure  trovò  modo  da  allog- 
giare le  schiere  di  miserabili  e di  ricom- 
prare assai  prigioni.  Andò  pur  la  voce, 
cbe  non  aveudo  più  un  obolo , e non  po  - 
tendo  raccattare  il  figlio  di  una  vedova  , 
che  i Barbari  menavano  schiavo  , egli 
diede  se  medesimo  a francamelo  (2).  Ei 
v’ha  qualche  difficoltà  per  le  circostanza 
di  questo  fatto  , ed  una  qualche  coulra- 
dizione  di  cronologia  intorno  al  padro- 
ne , che  comunemente  zi  dà  a Paolino 
in  tale  schiavitù.  Ma  la  persuasione  uni- 
versale , in  cui  fu  il  mondo  per  lungo 
tempo  intorno  a questo  medesimo  fatto  , 
se  non  ne  può  rendere  la  verità  iucon- 
trastabile  , prova  per  lo  meno  quale  opi- 
nione si  portasse  della  carità  di  questo 
degno  discepolo  del  buon  Pastore . 

De’ftomani,  che  la  camparono  dalla  di- 
serta loro  patria,  assai  si  ritrassero  nelle 
«ole  vicine  , e fino  in  Africa,  altri  molti 
in  Oriente  e in  particolar  modo  in  Pale- 
stina. San  Gerolamo  ne  ricevette  molli 
a Betlemme  , e il  martoro  cagionatogli 
da  quel  pietoso  spettacolo  frappose  qual- 
che ritardo  alla  interpretazione  dc’grandi 
profeti , alla  quale  allora  intendeva.  Alla 
veduta  di  tanti  illustri  profughi  dell'uà 
sesso  e deir  altro,  recali  al  duro  estremo 
dell’  andare  accattando  , nudi  a mezzo  , 
la  maggior  parte  feriti  , e non  pertanto 
contenti  , beati  di  aver  campata  la  vita 
e di  aver  dove  posare  al  coperto  dopo 
perdute  le  immense  loro  ricchezze  , egli 
prorompeva  in  dirotto  pianto  , e si  alìa- 
ccndava  in  ogni  guisa  per  alleviare  in 
qualche  modo  le  loro  sciagure  , adoran- 
do nondimeno'  il  braccio  di  Dio  in  quei 
colpi  terribili,  del  parodie  i’elficacia  de- 
gli oracoli  e delie  profetiche  minacce (3). 

Sebbene  l’impero  d' Oriente  fosse  me- 
no esposto  clic  quello  d'  Occidente  alle 
correrie  dc’Barbari , pur  ve  ne  furono, 
clic  menarono  il  maggior  guasto  in  Si- 
ria , in  Egitto  c in  Arabia.  Que"  Sarace- 
ni vagabondi  , che  vivono  di  sola  ra- 
pina , gettatisi  nel  deserto  di  Sina  , po- 
polato tutto  di  caldi  solitari,  li  rubarono 

(2)  fireg.  Mal.  I.  .1.  r,  1. 

(3,  l'.jtisl.  17  c idi. 
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dell#  coso  imi  necessarie  alla  vita  , e fe- 
cero di  ■moltissimi  ima  schiera  di  martiri. 
I fortunali  che  la  potarono  campare  , se 
ne  fuggirono  alla  meglio  lungi  dalle  san- 
te solitudini  , dove  dimorava  lutto  il  loro 
affetto.  San  Nilo  fu  del  novero  di  questi; 
ma  la  vita  ch’egli  aveva  salva  gli  divenne 
insopportabile  perdio  il  suo  figliuolo  ora 
rimaso  nelle  mani  de’  Barbari.  Mentre 
penava  in  quel  crudele  sospetto  , egli  fu 
aopraggiunto  nella  sua  fuga  da  un  altro 
fuggiasco  , fortunato  al  paro  di  lui  d’a- 
ver potuto  scampare  in  quella  appunto 
che  era  li  li  per  essere  immolatogli  rac- 
contava senza  conoscerlo)  msiem  col  fi- 
gliuolo di  Nilo  all’astro  di  Venere  che 
adorano  gli  Arabi  : e v'aggiunse  , clte 
quel  suo  sciagurato  compagno  era  rima- 
so là  in  balìa  alla  loro  sanguinaria  super- 
stizione. A tale  racconto  Nilo  tenne  cer- 
tissima la  morte  del  suo  figliuolo  : non- 
dimeno alcun  tempo  appresso  egli  fu  as- 
sicurato, che  era  vivo  c prigione  ad  E- 
lusio.  Egli  parli  immantinente  a quella 
volta  , e seppe  fra  via , che  il  suo  figliuo- 
lo era  fatto  chcrico  , avendolo  il  vescovo 
ricompro  , e poscia  ordinato  per  la  buo- 
na opinione , che  ne  aveva  concepito , a 
quel  modo , che  per  ispirazione  , al  pri- 
mo vederlo,  N' ilo  riconobbe  per  primo  il 
proprio  sangue , e ne  fu  sì  tocco , che 
venne  meno  dei  sensi  e cadde.  11  figliuo- 
lo lo  serrò  al  suo  petto,  lo  riebbe  dal  suo 
deliquio,  indi  gli  fece  in  queste  parole  il 
lieto  racconto  del  come  fu  liberato. 

( Quando  il  mio  compagno  di  schiavitù 
si  salvò  colla  fuga , ogni  cosa  era  presta 
a sacrificarci,  1’  altare  , l’ incenso  , le  li- 
bazioni e la  spada  , che  si  erano  propo- 
sti di  adoperare  al  primo  a [ir  ire  del  gior- 
no. Io  era  prosternato  a terra  e pregava 
con  tutto  l'ardore,  che  ispirano  tali  peri- 
coli. Signore , diceva  io  , non  permet- 
tere , die  il  mio  sangue  sia  offerto  a’ de- 
moni, e che  il  mio  corpo  divenga  la  vit- 
tima degli  spirili  delle  tenebre,  tìendimi 
al  padre  mio , tuo  servo,  il  quale  mi  ha 
ammaestrato  a sperare  in  te.  Io  prega- 
va ancora,  allorché  i Barbari  si  sveglia- 
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reno,  lutti  maravigliali  di  veliere  passato 
il  tempo  del  sacrifizio;  perocché  scom- 
parsa era  già  la  stell  i di  Venere  e il  sole 
indorava  tutto  f orizzonte.  Essi  mi  di- 
mandarono dove  fosse  l’altro  prigione. 
Io  noi  so , rispos’  io  , e a questa  sempli- 
ce dichiarazione  si  stctler  cheli  senza  dar- 
mi segno  alcuno  di  malcontento.  Allora 
la  speranza  cominciò  a rinascere  nel 
mio  cuore.  Alcuni  momenti  appresso  ei 
mi  presentarono  di  alcune  carni  sacrifi- 
cate , e in’  invitarono  a partecipare  dei 
loro  sollazzi  licenziosi  con  delle  donne  ; 
io  invocai  di  nuovo  il  Signore  , ed  egli 
mi  diede  la  vigoria  di  resistere  a loro. 
Giunti  alla  prima  borgata  essi  mi  posero 
in  vendita  , ma  siccome  era  offerto  loro 
troppo  poco,  dopo  avenni  esposto  le  mol- 
te volte  m’attaccarono  alla  perfine  ignu- 
do nato  in  sull'  mirar  del  borgo  , con 
una  spada  appesa  al  collo  per  manifestare 
aperlo,che  se  nessuno  mi  comprava  essi 
me  l’avrebbero  spiccalo.  Io  protendeva 
le  mani  a lutti  quelli , clic  mi  passavano 
dinanzi;  gli  scongiurava  a pagare  a’ mici 
rapitori  il  prezzo  , elio  ad  ogni  patto  ne 
volevano;  io  prometteva  non  solamente 
di  restituir  loro  il  danaro,  che  avrebbero 
pagato,  ma  di  restar  ben  anco  a’Ior  ser- 
vigi dopo  averlo  pagato.  Finalmente  io 
feci  pietà  , e tu  sai  che  ottenni  da  poi 
molto  più  in  là  di  quello  che  ne  sperava  j. 

Il  vescovo  d'Elusio  trattò  il  padre  e il 
figliuolo  assai  largamente,  li  ritenne  al- 
cun tempo  per  riaverli  delle  loro  fatiche, 
e quando  si  partirono,  provide  alle  spese 
del  loro  viaggio.  La  storia  non  sa  più 
avanti  della  vita  di  san  Nilo,  che  allora 
aveva  un  cinquantanni,  e nc  visse  un  al- 
tri quaranta,  come  si  crede.  Ci  rimasero 
di  lui  molti  trattati  di  pietà,  e oltre  un 
migliaio  di  lettere,  le  più  brevi,  ma  di 
uno  stile  vivo  e pieno  di  sentimenti.  Egli 
stesso  è quegli  che  raccontai’  istoria  della 
cattività  del  figliuol  suo,  come  l'abbiamo 
or  ora  riferita(l).Noi  leggiam  pure  nelle 
sue  opere  (2),  che  san  Giovan  Crisosto- 
mo vedeva  spesso  gli  angeli  nel  luogo 
santo  , soprattutto  durame  il  sacrifizio 
adorabile  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 

(2)  Lib.  ti,  lì  pi  si.  291. 
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Cristo:  che  dal  punto,  in  cui  il  sacerdote 
.cominciava  l’obblazione,  essi  circonda- 
vano l'altare  infi  no  alla  consumazione  dei 
sacri  misteri.  Niente  poi  v’ha  di  più  for- 
male che  le  sue  espressioni  intorno  la 
presenza  reale  del  Salvatore  ncll’Euoari- 
slia.  « Dopo  le  invocazioni,  dice  egli (1), 
e la  disresa  dello  Spirito  sautifìcatore,  ciò 
che  è sulla  tavola  santa  non  è più  sem- 
plice pane,  nè  vino  comune,  ma  il  corpo 
e il  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo  no- 
stro Dio,  il  quale  purifica  da  ogni  mac- 
chia coloro,  che  lo  prendono  con  un  san- 
to tremore,  ed  una  santa  fiducia  >. 

Le  mosse  de'  Barbari  e le  discordie  del- 
l'Impero recarono  assai  male  alla  religio- 
ne. A fine  di  dividere  le  forze  nemiche  , 
Alarico  aveva  dato  un  emulo  ad  Onorio 
nella  persona  d’Attalo,  prefetto  di  Roma, 
dove  lo  fece  riconoscere  imperatore. Que- 
sta nuova  fazione  volle  sulle  prime  insi- 
gnorirsi dell’Africa,  tanto  agognata  sem- 
pre dalle  diverse  fazioni,  quanto  la  stima- 
vano di  necess'tà  al  sostentarsi*.  Il  conte 
Eracliano,  che  la  imperava,  difese  con 
zelo  e buona  fortuna  gl’interessi  del  le- 
gittimo suo  signore,  ma  prima  di  raffor- 
zarli e porli  al  sicuro  bisognò  allentare 
assai  la  briglia  co'Donatisti , siccome  quelli 
che  si  tenevano  sempre  presti  a secondare 
i nemici  dello  Stalo  c della  pubblica  quie- 
te. E secondo  quello  che  si  crede,  questi 
scismatici  ottennero  allora  una  legge,  che 
ad  essi  concedeva  libera  facoltà  di  eser- 
citare la  loro  religione. 

In  prima  i vescovi  ortodossi  eran  giunti 
a farli  dichiarare  eretici;  la  qual  cosa  li 
soggettava  alle  pene  che  le  leggi  civili 
infliggevano  all’eresia.  Nel  recarle  però 
ad  esecuzione  non  si  voleva  esporli  lutti 
senza  distinzion  di  sorta  a si  fatta  severi- 
tà, ma  vi  si  soggettavano  solamente  co- 
loro, che  fossero  denunziati  per  causa  di 
violenza.  E anche  questo  partilo  non  si 
era  preso  che  dopo  i molli  anni  di  soffe- 
renza e dopo  mature  deliberazioni  iu  molti 
concili, alcuni  de’ quali  convocati  da  tutte 
le  province  dell’Africa.  Noi  concilio  del- 
l’anno 403  si  vede  chiaro  la  maniera  di 

(I)  Lib.  i , Epist.  44. 


procedere  di  sì  fatti  concili  nazionali.  Il 
vescovo  di  Cartagine  spediva  le  sue  let- 
tere di  convocazione  a tutti  i primati,  cioè 
a quelli  della  Mauritania  (lesa rianae  della 
Mauritania  di  SiliG,  e a quello  di  Numi- 
dia. Ogni  primate  mandava  le  sue  lettere 
per  ratinare  il  concilio  della  sua  provin- 
cia, e in  tale  conciliosi  faceva  l'eletta  dei 
deputali  in  numero  proporzionato  all’  e- 
stensione  della  provincia.  Gli  assenti  do- 
vevano giustificare  la  loro  assenza,  e il  ve- 
scovo di  Cartagine  faceva  ad  essi  perve- 
nire i decreti  del  concilio,  perchè  li  con- 
fermassero col  loro  consenso.  E qui  vie- 
ne in  taglio  di  provare  una  singolarità  cu- 
riosa molto,  ed  è che  in  Africa  la  dignità 
di  primate,  che  non  sembra  guari  diversa 
da  quella  d’arcivescovo, se  se  ne  eccettui 
la  sede  di  Cartagine,  si  regolava  comune- 
mente sulla  precedenza  dell’ordinazione, 
non  già  sulla  qualità  del  luogo  , il  quale 
era  talvolta  una  borgata. 

In  questi  concili  fu  statuito,  che  i ve- 
scovi cattolici  proporrebbero  delle  confe- 
renze ai  vescovi  scismatici,  nella  speran- 
za in  cui  si  viveva  di  guadagnarsi  i loro 
popoli.  Poiché  alcuni  Donatisti  di  nessu- 
na fede  avevano  le  spesse  volle  fatte  di 
simiglienti  proposizioni,  e quando  i pa- 
stori cattolici  gli  faeevan  pressa  a con- 
vertirsi : i Trattate,  essi  rispondevan  lo- 
ro, trattate  coi  nostri  dottori:  e piaccia  a 
Dio,  che  per  questa  via  si  giunga  final- 
mente alla  conoscenza  della  verità  ».  Ma 

3uando  si  rivolgevano  ai  loro  vescovi,  essi 
eludevano  1'olferla  con  artifizio  e spesso 
ancora  con  una  ingiuriosa  arroganza. 

Crispino,  vescovo  donatista  di  Calamo, 
invitato  da  Possidio,  vescovocattolico  del- 
la stessa  città  , a conferire  insieme  , da 
principio  rimise  la  cosa  ad  un  concilio  , 
dove  potesse  concertare  le  sue  risposte 
co’ suoi  fratelli.  Qualche  tempo  appresso 
egli  rispose  in  una  guisa  ancor  più  scioc- 
ca e di  tanto  maggior  disonore  per  ìa  set- 
ta, in  quanto  che  questo  vecchio  era  colà 
in  maggior  venerazione  per  la  sua  spe- 
rienza  c per  la  sua  riputazione  di  dottri- 
na e di  abilità;  laddove  Possidio  era  un 
giovane  vescovo,  da  poco  uscito  dal  mo- 
nastero o seminario  di  sant’Agostino.  Di- 
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follando  di  dottrina,  ti  i bbe,  come  avve- 
uiva  sempre,  ricorso  alla  violenza,  e mi- 
teni dogli  armali  in  agguato  per  soprap- 
prendere Possidio  quando  fosse  in  sul  vi- 
sitare la  sua  diocesi  (1).  Il  sacerdote  Cri- 
spino, del  medesimo  nome  e casato,  che 
avea  il  vescovodonatisla  di  Calamo,  era  in 
rapo  a loro.  Possidio  causò  l’agguato,  es- 
sendone sialo  in  buon  punto  avvertilo,  per 
salvare  almeno  la  vita;  ma  perdette  i suoi 
cavalli  dopo  essere  stato  inolio  aspramen- 
te malmenato.  Giunta  la  nuova  di  tale  at- 
tentato a Calamo,  il  vescovo  Crispiuo  fu 
giuridicamente  intimato  a disapprovare 
quell' indegna  azione,  facendo  giustizia 
del  suo  sacerdote.  Egli  vi  si  rifiutò,  c tutta 
la  setta  tornò  da  capo  alle  sue  correrie  ed 
a’ suoi  moli  sediziosi,  infino  a rompere 
le  comunicazioni  sulle  pubbliche  strade. 

Allora  i cattolici  invocarono  la  prote- 
zione delle  leggi , protestando  , che  sof- 
frirebbero in  pace  ogni  ingiuria  senza  le- 
vare lamento  alcuno,  dove  la  cosa  toccas- 
se soltanto  i loro  temporali  interessi.  Ma 
quel  medesimo  Crispino  avendo  preso  una 
terra  in  affitto  enfileutico,  mise  in  tale  ti- 
more i servi  cattolici,  che  li  costrinse  a 
farsi  ribattezzare,  ed  erano  da  ottanta  , 
non  ostante  il  rigore  de’ rescritti , che  lo 
vietavano.  Tanta  audacia  ad  un  tempo 
fece  si,  che  il  difensor  della  Chiesa  lo  per- 
seguitasse e ottenesse  contradi  lui  la  con- 
danna di  dover  pagare  dieci  libbre  d’oro, 
decretata  da  Teodosio  contra  gli  eretici. 
Egli  pretese  di  non  esser  punto  ne’  termini 
della  legge,  e si  appellò  al  proconsolo,  il 
quale  confermò  la  sentenza-,  se  non  che 
per  le  sollecitudini  del  suo  medesimo  an- 
tagonista fu  dispensato  dal  pagar  ram- 
menda. Non  tocco  però  gran  fatto  da  una 
carità  si  generosa,  egli  ardi  appellare  all- 
eile agi’  imperatori.  E allora  usci  il  re- 
scritto, il  quale  sottopose  i Donatisti  a que- 
sta ammenda,  come  gli  eretici.  Fu  data 
la  pena  istessa  al  giudice  di  Calamo,  per- 
chè non  aveva  costretto  Crispino  al  pa- 
gare; ma  i vescovi  ortodossi  ne  ottennero 
nuovamente  lo  scarico;  condotta  davvero 
pastorale,  la  quale  toccò  i cuori  anche  più 


preoccupati, e gioTÒ  meglio  di  qualunque 
ragionamento  a raccogliere  gli  spirili  in  . 
uno;  condotta,  la  quale  tanto  più  onora 
in  particolare  sant’Agostino,  perchè  nes- 
suno era  più  di  lui  esposto  agl'  insulti  ed 
agli  attentati  dei  Donatisti  (2). 

Questi  furiosi  cireoncellioni , che  ab- 
biam  già  veduto  commettere  le  cose  tan- 
to orribili,  dispcltali  in  eccesso  pel  gran 
novero  di  scismatici,  che  questo  santo  dot- 
tore riconduceva  ogni  giorno  alla  Chiesa, 
gli  tendevano  spesso  delle  insìdie  ogni 
qualvolta  andava  a visitare  o istruire  le 
parrocchie  cattoliche.  Un  di  fra  gli  altri 
ei  non  fu  collo  grazie  all’errore  della  sua 
guida,  la  quale  senza  porvi  mente  fuor- 
viò dal  diritto  cammino,  dove  i Donatisti 
raspollavano.  Egli  riconobbe  in  tale  av- 
venimento, così  fortuito  in  apparenza,  il 
benefizio  di  una  provvidenza  tutta  parti- 
colare. 

Tutte  le  quali  noie  c distrazioni  non 
levarono  affatto  alla  sua  penna  la  sua 
mnravigliosa  fecondità.  I due  libri  a Sim- 
pliciano,  ne  quali  risponde  alle  quistioni, 
che  quel  vescovo  di  Milano  gli  aveva  pro- 
posto sulla  Scrittura;  il  libro  del  Combat- 
timento cristiano  intorno  ai  modi  di  vin- 
cere il  demonio,  domando  le  nostre  pas- 
sioni contra  i principi  de’ Manichei;  il 
libro,  che  combatte  direttamente  la  famo- 
sa epistola  del  Fondamento,  vale  a diro 
tutta  la  quintessenza  della  dottriua  di  Ma- 
iiete;  il  libro  del  Lavoro  manuale  dei  mo- 
naci, il  Trattato  della  Fede  delle  cose, 
che  non  si  vedono  punto;  quello  del  Ca- 
techismo o dell’  istruzione  dei  catecume- 
ni, le  sue  Confessioni;  i suoi  trentatre  li- 
bri contra  il  vescovo  manicheo  Fausto;  i 
quattro  libri  del  la  Conformità  degli  Evan- 
gelisti, i quali  formano  una  eccellente 
controversia  contra  i Pagani;  le  Questio- 
ni sui  Vangeli  di  san  Matteo  c di  san  Lu- 
ca, e le  Annotazioni  sopra  Giobbe:  il  li- 
bro del  Legame  coniugale:  questo  monte 
di  cose  non  è altro  più  che  una  parte  del- 
le opere  che  egli  diè  fuori  ne' suoi  tre  o 
quattro  primi  anni  d’episcopato. 

Ad  ogni  storia,  egualmente  cha  al  ao- 
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tiro  ristretlo  disegno , viene  impossibile 
il  reuder  conto  di  un  si  gran  novero  ili 
opere.  Ma  non  possiamo  non  pertanto  di- 
spensarci dall’esporre  la  dottrina  de’ libri 
a Simpliciano,  così  acconci  come  sono  a 
far  prendere  il  vero  senso  di  molli  altri 
scritti  del  Dottore  della  grazia,  eia  cui 
ommessione  potreldie  attirare  pur  sopra 
di  noi  il  biasimo,  onde  furono  uotati  gin 
altri  storici.  Sanl'Agoslino  si  è proposto 
ia  questi  due  libri  ai  stabilire  là  libertà 
della  volontà  umana , conservando  alla 
grazia  divina  la  preminenza,  che  le  è do- 
vuta. Tale  è l’idea,  che  egli  dà  in  que- 
st’opera, cosi  nel  suo  libro  delle  Ritrat- 
tazioni, come  in  quelli  della  Predestina- 
zione de’ santi,  e del  Donodelia  perseve- 
ranza. Ei  ei  rimanda  anzi  ad  essi  per  giu- 
stificare la  sua  dottrina  centra  i Semi-Pe- 
lagiaui.  A dir  breve,  quest’opera  è di  tata 
autorità  e natura,  che  non  vuol  esser  pas- 
sata sotto  silenzio. 

II  prime  libro  comprende  due  quislio- 
ni  cavate  daU’epistoia  di  san  Paolo  ai  Ro- 
mani. Ei  si  tratta  nella  prima  dell’ uomo 
sotto  la  legge  in  confronto  colfiiomo  sot- 
to la  grazia.  Intorno  alia  qual  cosa  il  san- 
to dottore  dice . che  la  legge  non  è vi- 
llosa in  sé  medesima,  ma  che  essa  diventa 
-dannosa  a colui  che  ne  abusa,  o che  non 
si  sottomette  punto  a Dio  con  una  pia 
■umiltà,  affino  di  poterla  adempiere  colla 
grazia.  « E vero,  aggiungergli,  che  laleg- 
gè  non  dà  la  forza  di  fare  ciò  che  essa 
comanda;  ma  ci  fa  sentire  il  nostro  biso- 
gno, e ci  avverte  a dimandar  la  grazia , 
la  quale  conferisce  questa  forza-  Mentre 
il  Signore  fornisce  A soccorso  esteriore 
della  legge,  egli  opera  internamente  nel- 
l'anima, e dà  la  grazia  della  preghiera  , 
colla  quale  si  ottiene  la  grazia  di  adem- 
piere ciò  che  la  legge  prescrive  i . 

Nella  seconda  quislione  si  tratta  della 
gratuità  della  vocazione  alla  fede;  ma  pri- 
ma di  entrare  in  essa  , ei  si  vuole  com- 
prender bene  ciò  che  1’  autore  fa  osser- 
vare da  principio,  come  necessario  all’in- 
telligenza di  san  Paolo  su  questo  argo- 
mento; cioè  che  l’Apostolo  aveva  in  mira 
di  abbattere  l’orgoglio  degli  Ebrei,  i quali 
s’ immaginavano  , che  per  l’osservanza 


servile  della  legge  essi  avevano  meritato 
di  essere  chiamali  al  Vangelo.  Così  pure 
per  intender  qua  il  nostro  santo  dottoro 
bisogna  riferire  la  sua  dottrina  alla  gra- 
tuità della  grazia.  Egli  pone  per  princi- 
pio, che  la  fede  non  è dovuta  punto  alle 
opere  precedenti,  e ohe  essa  è la  prima 
grazia, non  perchè  il  dono  della  fede  pre- 
ceda di  necessità  e senza  eccezione  ogni 
altra  sorta  di  grazia, o che  non  vi  sia  pun- 
to di  grazia  nello  stato  d’ infedeltà,  o fuori 
della  Ghiesa,  ma  perchè  La  grazia  della 
fede  non  è punto  la  ricompensa  de’ meriti 
precedenti,  sieoo  effettivi,  sicno  prevo- 
duti. 

Sant’Agostino,  cita  dietro  san  Paolo  , 
'l’esempio  di  Giacobbe  e d'Esaù,  per  mo- 
strare la  gratuità  della  prima  grazia,  per- 
chè Giacobbe  era  stato  preferito  ad  Esali, 
prima  che  l’uno  e l'altro  fossero  nati  , e 
per  conseguenza  prima  die  avessero  fatto 
cosa  alcuna  per  determinare  la  scelta  del 
Signore.  Tutte  le  operazioni  della  grazia 
e tutti  gli  atti  della  volontà , che  le  cor- 
risponde , sono  compresi  qui  dal  santo 
dottore  sotto  il  nome  di  giustificazione  , 
la  quale  non  p»ò  essere  se  non  PelTello 
della  divina  misericordia;  la  qualcosa  noti 
vieta  non  pertanto,  che  vi  sia  una  corona 
di  giustizia,  dappoiché  essa  è fondala  sulla 
cooperazione  della  volontà.  Se  nel  gran 
numero  di  ooloro,  che  sono  chiamati,  so- 
no pochi  gli  eletti,  è perchè  sono  pochi 
coloro,  che  seguono  la  voce  che  li  chia- 
ma. La  vocazione,  dice  l’Apostolo  , non 
vien  già  da  colui  che  vuole,  ma  da  colui 
che  corre;  ma  non  è meno  necessario  di 
volere  e di  correre;  e colla  vocazione  o 
l’uno  e l’altro  sono  in  nostro  potere  col 
mezzo  dell'ispirazione  e dell’impulso  che 
essa  racchiude.  Se  pertanto  tutti  quelli  , 
che  sono  chiamali  non  seguono  punto,  è 
perchè  non  si  segue  punto  senza  volerlo, 
e perchè  lutti  non  lo  vogliono.  ( Esaù  , 
soggiunge  il  santo  dottore  , in  termini , 
che  noi  abbiam  creduto  dover  tradurre 
scrupolosamente  e letteralmente , Esaù 
non  ha  voluto,  e non  è corso;  ma  se  avesse 
voluto  e fosse  corso,  egli  sarebbe  giunto 
coll’aiuto  di  Dio,  che  chiamandolo  , gli 
dava  anche  di  volere  e di  correre,  se  pel 
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dispregio  delta  vocazione  egli  non  incor- 
reva la  reprobazione.  Cosi  la  buona  vo- 
lontà è al  tempo  medesimo  di  Dioe  di  noi; 
di  Dio  per  la  vocazione,  di  noi  perla  coo- 
perazione j. 

Ora,  vi  sono  diverse  maniere  di  chia- 
mare, e diverse- maniere  di  condursi  ri- 
spetto alla  vocazione,  in  conseguenza  del- 
le quali  essa  ba  o non  Ita  il  suo  effètto. 
Nel  gran  numero  di  quelli-,  che  sono  chia- 
mati, sono  eletti  coloro,  che  sono  stati 
chiamati  in  tate  guisa,  che  seguissero  la 
legge  che  li  chiamava  ; ma  coloro  che- 
non  obbedissero  alla  vocazione,  non  sono 
eletti,  perchè  non  hanno  seguito,  quan- 
tunque fossero  chiamati;  e sebbene  il  Si- 
gnore chiami  kt  moltitudine,  egli  non  ri- 
colma però  dtHe  sue  misericordie  se  non 
coloro  che  egli  chiama  neHa  maniera  , 
che  lor  conviene  di  essere  chiamati,  per- 
che seguano.  * Ma  perchè,  ripiglia  il 
santo  dottore,  perchè-  Esuù  iu.it  è stato 
chiamato  in  guisa,  che  fosse  seguila  dal 
conseuso?  È.  perché  il1  Signore  è padrone 
dei  suoi  doni  e non  si  può- dimandargli 
conio  delle  sue  azioni.  Del  resto, egli  non 
costringe  per  nulla  a peccare  colui , al 
quale  non  dà  sì  fatte  grazie  di  scella  i ; 
vale  a dire  , secondo  quelita  che  abbiam 
letto  sopra,  che  colla  sottrazione  di  que- 
ste sorti  di  grazie,  Dio  non  lo  mette  pun- 
to nella  necessità  di  peccare.  Dunque 
Esaù,  e quelli  che  egli  rappresenta, han- 
no le  grazie  assolutamente  volute  per  non 
peccare  necessariamente;  poiché  il  santo 
dottore  dice,  senza  eccezione , che  Dio 
non  costringe  l'uomo  a peccare , o che 
non  lo  necessita  punto  ; poiché  costrin- 
gere non  significa  che  necessitare,  e tulli 
convengono,  clic  i Pelagiali  medesimi , 
per  grande  che  fosse  la  loro  sottigliezza, 
non  hanno  fatto- mai  una  distinzione  (un- 
to chimerica  rapporto  agli  atti  della  vo- 
lontà. Egli  impHcadi  fatto  con  tradizione, 
che  ciò  clic  è volontario  sia  costretto  , o 
eiò  che  torna  lo  stesso , come  dice  san- 
t’Agoslino  iu  molti  altri  luoghi  , die  sì 
voglia  o non  si  voglia  una  medesima  eosa. 

Egli  non  impiega  altre  ragioni  per  la 
condanna  deH'uomo  peccatore,  nè  per  la 
giusti  finizione  della  dii  ina  equità  ; egli 


1)9 

non  ricorra  in  uetsuu  luogo  al  peccalo 
della  nostra  origine  per  inferirne  la  ne- 
cessità di  peccare  attualmente.  Si  conten- 
ta di  far  vedere,  che  l’uomo,  privato  della 
vocazione  , che  egli  chiama  congrua  , o 
che  noi  abbiamo  or  ora  esposto  , può  a 
malgrado  di  questa  privazione,  e col  soc- 
corso delle  grazie  ordinarie , sfuggire  il 
peccato. 

11  secondo  libro  a Simpliciano  s'aggira 
sopra  questioni  tratte  dai  libri  dei  Re , o 
molto  meno  spinose  di  quelle  del  primo. 
Basterà-di  farvi  osservare  primieramente, 
che  il  timore  di  Dio  , Iodato  nell’  antico 
Testamento,  sebbene  chiamalo  servile,  è 
non  pertanto  lodalo  da  san  Paolo;  in  se- 
condo luogo  perchè  lo-  spirito  maligno 
che  prese  Saulle  è nominato  spirilo  dol 
Signore,  ed  in  quel  senso  è detto,  che  lo 
spirito  della  menzogna  fu  mandato  per 
ingannare  Acabbo.  « Queste  espressioni, 
forti  e familiari  alle  antiche  Scritturo  , 
dice  sant’Agostino,  non  significano-  che 
una  semplice  permissione,  e non  un  or- 
dine positivo  da  parte  del  Dio  d’ogni  san- 
tità ».  Così-  il  santo  dottore  confermava 
ciò-  che  aveva  dello  nel  libroantecedente, 
che  ancorché  Dio  non  dia  la  grazia  della 
giustificazione  a tutti  i peccatori  , e che 
si  dica  perciò,  che  indura  alcuni,  egli  non 
li  riduce  però  alla  necessità  di  peccare. 

Oltre  queste  opere  importanti  ,saul’  Ago- 
stino, scrissealtrcsi lettere  in  grandissimo 
numero,  assai  delle  quali  sono- altrettali  ti 
trattati  dominatici  epieni  di  erudizione. La 
due  lettere  a Gennaro  sopra  l’altre  sono 
notevolissime,  perocché  riferiscono  la  di- 
versità degli  usi  delle  diversochiese.  la  ta- 
lune notisi  digiunava  il  giovedì  di  quaresi- 
ma; in  altre  sioQeriva-ducvolte  il  sacriGzio 
il  giovedì  santo, la  mattina  eia  sera  dopo 
cena,  e da  questo  caso  iu  fuori,  il  costu- 
me di  ricevere  l’ Eucaristia  a digiuno  era 
fin  d’ allora  universale.  E parlando  di 
tale  varietà  di  osservanze,  il  santo  dot- 
tore dà  per  regola  di  riguardare  coma 
cosa  comandata  dagli  Apostoli  odai  con- 
cili generali  tutto  ciò  che  si  osserva  d.i 
tutta  la  terra.  < Tale,  dice  egli,  è la  ce- 
lebrazioue  annuale  della  passione  di  Gesù 
Cristo  , della  Pasqua  . dell'Ascensione  e 
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della  Pentecoste.  Accado  altramente  di  '■ 
ciò  che  varia  secondo  i luoghi,  come  il 
digiunare  o pur  no  il  sabato  , il  comuni- 
carsi tulli  i giorni  della  settimana  , o in  ! 
certi  giorni  soltanto,  l’offerire  tulli  i gior- 
ni il  sacrifizio , o solamente  il  sabato  e la 
domenica;  si  è liberi  su  questi  punti,  co- 
me su  tutto  ciò  , che  non  è nè  contrala 
santa  fede,  nè  contea  i buoni  costumi,  e 
la  miglior  regola  si  è quella  di  confor- 
marsi alle  pratiche  della  Chiesa  , in  cui 
ciascuno  si  trova  » . 

Agostino  lavorava  al  tempo  medesimo 
intorno  al  Trattato  della  Dottrina  cristia- 
na. vale  a dire  della  maniera  di  spie- 
gare le  Sante  Scritture,  c del  paro  intor- 
no olla  sua  grand’ opera  della  Trinità. Ma 
corse  assai  lungo  tempo  prima  che  l’ima 
e l’altra  fossero  condotte  a fine.  Egli  eb- 
be prima  con  san  Gerolamo  una  piccola 
controversia  , od  una  spiegazione  , che 
avrebbe  potuto  alterare  la  carità  anche 
fra  quo’ virtuosi  , se  Agostino  non  aves- 
se dimostro  ancor  più  di  modestia  e di 
dolcezza  , die  non  di  pietà  , e so  non 
avesse  riguardato  il  linguaggio  di  uu 
vecchio  c'.otlore , che  era  f oracolo  del 
suo  tempo,  come  il  tuono  , che  un  padre 
piglia  col  suo  figliuolo,  o lulfal  più  come 
il  procedere  di  uu  austero  sapiente,  che 
aveva  qualche  ragione  di  tenersi  offe- 
so (1). 

Questa  controversia  toccava  dite  cose. 
Primieramente  Agostino  non  approvava 
clic  si  prendesse  a tradurre  la  Scrittura 
ili  Ialino,  secondo  il  testo  ebraico,  anziché 
secondo  il  testo  greco  de' suoi  primi  inter- 
preti, che  pareva  a lui  , non  dovesse  lu- 
singarsi di  superare;  e si  prese  la  liber- 
tà di  scriverne  all’illustre  Gerolamo,  in 
nome  di  lutto  le  chiese  dell’Africa.  La  ri- 
mostranza era  delicata  in  faccia  ad  un 
nomo  , che  sentiva  le  site  forze  , e che 
smentì  di  fatto  vittoriosamente  le  preoc- 
cupazioni , che  si  avevano  con  tra  la  sua 
impresa  (2).  Ma  non  fu  questo  ciò  che 
punse  di  più  il  dolio  interprete. 

Nel  passo  dell’  epistola  a’  Galati , nella 
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quale  san  Paolo  dice  . eba  ha  resistito  al 
cospetto  di  Lefa.  Gerolamo  si  era  espres- 
so in  guisa  da  autorizzare  , contra  l’ in— 
tenziou  sua  , la  dissimulazione,  e le  men- 
zogne officiose.  Egli  fu  corretto  da  Ago- 
stino, il  quale,  a dir  il  vero,  non  si  lamen- 
tò sulle  prime  che  col  medesimo  autore.  Ma 
pcrunamoltiplicità  singolare  di  accidenti, 
di  quattro  lettere  scritte  sopra  tale  ogget- 
to da  Agostino  , ve  n’  ebbero  tre  , che  si 
smarrirono,  c non  giunsero  alle  mani  di 
Gerolamo  , se  non  dopo  alcuni  anni.  In 
questo  lungo  andar  di  tempo  traspirò  il 
contenuto  di  quelle  lettere,  e tutta  l’Ita- 
lia n’  avea  cognizione  , e Gerolamo  in 
Palestina  nonne  sapeva  niente.  Ciò,  eh* 
non  era  altro  che  i clfctto  delle  circo- 
stanze, ebbe  tutto  f aspetto  di  mal  pro- 
cedere, di  cui  Agostino  si  scolpò  in  una 
lettera  con  tutto  quel  più  di  modestia  a 
di  rispetto  , che  immaginar  si  possa.  In 
essa  Agostino  parla  a san  Gerolamo  del- 
la sua  controversia  con  Ruffino,  e atte- 
sta che  un  sì  fatto  esempio  il  mette  in 
paura  , e che  amerebbe  meglio  lasciare 
all'atto  ogni  letteraria  controversia,  anzi- 
ché esporsi  al  pericolo  di  offendere  la  ca- 
rità. 

Allora  cessò  ogni  ruggine.  Gerolamo 
rispose  ad  Agostino  con  sentimenti  di 
stima  e come  per  isrusnrc  la  durezza 
delle  sue  antecedenti  espressioni.  Egli 
difese  ancora  per  qualche  tempo  la  sua 
; interpretazione  , che  vedeva  appoggiata 
da  Origene  e da  alcuni  altri  dottori,  no- 
minatissimi nella  Grecia;  ma  la  modera- 
, zinne  ottenendo  alla  perfine  quel  trionfo, 

, che  la  forza  de’  ragionamenti  non  aveva 
potuto  conseguire  , ei  parve  , che  Gero- 
lamo inchinasse  interamente  alfopimono 
\ d’ Agostino  , che  dinominò  suo  carissimo 
; figlio  quanto  all’  età  , ma  padre  suo  nel 
; fallo  della  dignità  , e dal  canto  suo  ri- 
/.conobbe  l'utilità  della  traduzione  dello 
> divine  Scritture  fatta  sul  lesto  ebraico(S). 

' I donatisti  intanto  la  duravano  fermi 
nella  loro  ostinazione.  Por  mollissimi  , 
, che  ne  convertisse  Agostino  ogni  dì , un 
;•  ben  maggior  minierò  gliene  restava  da 
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confondere  per  impedire  i progressi  del- 
la «eduzione.  £i  si  erano  moltiplicati  in 
modo  maraviglioso  in  Africa  , la  culla 
come  fu  de' lor  natali,  dove  noveravano 
le  centinaia  di  vescovi  , e fra  questi  as- 
sai dottori  , clic  andavan  superbi  della 
loro  scienza.  Parmeniano , l’uno  de’  suc- 
cessori di  Donato, e che  sant'Oltato  com- 
battè mentre  era  vivo  , aveva  lascialo 
una  scritta , clic  faceva  tuttavia  dopo  la 
tua  morte  una  tale  impressione  , die  i 
Cattolici  ad  una  voce  pregarono  sant  A- 
gosliuo  a rispondervi. 

Da  principio  gli  bisognò  comporre 
un’  opera  di  tre  libri  , alla  quale  segui- 
tarono subito  come  di  conseguenza  i set- 
te libri  del  Battesimo.  Ne’  libri  conira 
Parmeniano  afferrando  in  generale  la 
questione  del  donatismo  , egli  si  fa  a di- 
saminare, se  i buoni  son  macchiati  dai 
cattivi  dimorando  nella  medesima  ciuc- 
ia. Egli  spiega  tulli  i passi,  di  cui  si  gio- 
vano i donatisti , e dimostra  , che  non  è 
partecipare  al  peccalo  quel  di  vivere  coi 
peccatori , ed  auehe  di  riceverne  la  pa- 
rola di  Dio  o i sacramenti;  ma  solamente 
di  consentire  al  loro  peccalo  ; che  per 
verità  i sacramenti  iiuocono  a’  ministri 
indegni,  ma  souo  salutari  ai  fedeli,  che 
li  ricevono  degnamente  ; che  nel  sacri- 
fizio e ne’  sacramenti  , nei  quali  il  mini- 
stero non  ha  altra  virtù  che  quella  di 
Gesti  Cristo , questo  pontefice  eterno  è 
il  ministro  principale  ; che  Dio  è quegli 
clic  conferisce  la  grazia,  che  gli  piacque 
di  annettervi,  e che  poteva  non  annettervi 
a questi  sogni  sensibili.  Equa  si  trovano 
tutti  i principi  della  dottrina  cattolica 
contro  Wicleffo,  e contra  lutti  gl’  inno- 
vatori , i quali  compougono  la  Chiesa 
di  soli  giusti  o di  soli  eletti. 

Vi  si  trovan  pure  le  regole  seguenti 
di  uu  savio  ordinamento  rispetto  alla  se- 
parazione de' cattivi.  Ei  v’ha  de’ peccati 
degni  d'anatema  , e la  Chiesa  può  certa- 
mente staccare  dal  suo  seno  que’  suoi 
membri , che  se  ne  rendono  colpevoli  ; 
ma  non  è ben  fatto  1'  esercitare  un  tale 
diritto  , se  non  nel  caso  , in  cui  si  corra 
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qualche  pericolo  di  stòma,  che  i colpevoli 
situo  senza  sostegno  , e che  si  tema  che 
la  moltitudine  non  rimanga  unita  col  suo 
pastore.  Poiché  , quando  il  contagio  s’è 
appiccato  al  maggior  numero  , i buoni 
devono  gemerne,  per  timore  di  strappare 
il  buon  grano  insiem  col  loglio, e di  scan- 
dalizzare i deboli. senza  poter  correggerà 
i cattivi.  Con  molla  maggior  ragione  non 
è mai  permesso  di  separarsi  dalla  socie- 
tà generale  de’  fedeli  per  qualsisia  mo- 
tivo. Cosi  noi  vediamo,  che  nè  i Profeti, 
nè  gli  Apostoli,  uè  Gesù  Cristo  medesi- 
mo si  sono  separati  dalla  società  dei  pec- 
catori che  essi  riprendevano. 

Fermi  questi  principi  generali  conira 
Parmeniano,  il  santo  dottore  gli  applica  al 
battesimo  nc’suoi  libri  sopra  questo  sacra- 
mento. ( Come  la  Chiesa  , dice  egli  , 
ingenera  de' lìgliuoli  col  sacramento  del- 
la rigenerazione , fondo  inalienabile  del- 
la sposa  di  Gesù  Cristo,  o meglio  di  que- 
sto Dio  salvatore,  che  battezza  per  mez- 
zo di  qualunque  ministro;  così  la  santi- 
tà non  potrebbe  esserne  profanata  da- 
gli uomini , e la  virtù  di  Dio  vi  è essen- 
zialmente e invariabilmente  inerente  i . 
Si  trova  poscia  la  soluzione  di  molte  dif- 
ficoltà , le  quali  per  noi  non  sono  più  tali 
dopo  le  dilucidazioni  di  tali  materie,  e 
che  maggiormente  ci  fanno  conoscere  la 
penetrazione,  e la  giustezza  dello  spirito 
di  questo  illustre  Padre.  Quanto  alla  qui- 
stiline,  sulla  quale  aspettava  la  decisione 
di  un  concilio  , cioè,  se  una  persona  che 
non  è battezzala  potesse  conferire  il  batte- 
simo; si  vede  nel  suo  trattato  sopra  questo 
sacramento  (1), che  egli  inchinava  forte- 
mente a sostenere  la  validità  di  questa 
amministrazione,  come  si  decise  dappoi. 

Siccome  la  dottrina  di  san  Cipriano 
formava  un  possente  pregiudizio  in  favo- 
re dei  donatisti  : « Ei  non  è già  , dice 
loro  Agostino  (2)  , che  io  anteponga  il 
mio  sentimento  particolare  a quello  di  Ci- 
priano; ma  si  la  dottrina  di  tutta  la  Chie- 
sa, che  egli  avrebbe  abbracciata,  se  l’a- 
vesse chiaramente  conosciuta.  Uso  della 
libertà  , che  egli  ha  lasciato  a tutti  di  ab- 

2;  Ibid.  1,  6.  c.  t.  rtc. 
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bracciare  un' altra  opinione  fuor  della 
sua.  Egli  stesso  riconosceva,  chele  an- 
tiche costumanze  gli  erau  contrarie;  che 
non  si  era  cominciato  a ribattezzare  gli 
eretici,  se  non  dopo  Agrippino,  e non 
s’  è mai  opposto  a coloro , che  sosteneva- 
no cernirà  di  lui  il  primo  uso.  Per  lo  con- 
trario , egli  mantenne  sempre  con  gran- 
de cura  1'  unione , e condannò  lo  scisma 
di  Donato , dimostrando,  che  la  diversità 
delle  opinioni  non  autorizza  a separarsi, 
quando  t’ autorità  suprema  della  Chiesa 
non  ha  per  anco  sentenziato  > . Finalmente 
egli  non  parla  di  san  Cipriano  , che  con 
estremo  rispetto,  coinè  di  un  martire  co- 
ronato nel  cielo,  e degno  di  religiosa  ve- 
nerazione ; ma  prevenendo  le  conseguen- 
ze , che  si  | loievano  cavare  dalla  sua  in- 
flessibile costanza  , egli  !a  spiega  tanto 
coll'oscurità, che  copriva  la  questione  dei 
ribattezzanti  a’ tempi  di  questo  Padre, 
quanto  colla  libertà  , che  tale  oscurità 
pareva  lasciare  a Cipriano,  di  essere  dtH 
suo  sentimento,  come  tanti  altri  prelati, 
prima  che  la  questione  fosse  stata  decisa 
dal  consenso  universale  dell»  Chiesa. 

Lasciando  stare  la  fatica  immensa  dei 
suoi  scrini  polemici,  Agostino  sapeva  tro- 
vare pur  l’agio  di  conferire  cogli  eretici, 
anzi  egli  si  dava  di  molto  buon  grado  a 

Questa  sorta  di  conferenze,  le  quali  d’or- 
inario non  riescono  di  alcun  frutto.  Ma 
Dio  dava  al  metodo  del  santo  dottore  ima 
benedizione  tolta  particolare  , e te  virtù 
di  lui  più  ancora  che  H suo  ingegno  gli 
procuravano  i più  gran  successi.  La  sua 
«inabilità,  la  sua  umiltà  c dolcezza  ad  ogni 
miglior  prova,  le  testimonianze  lusinghie- 
re , che  egli  dava  a’ suoi  avversari  dcllìi 
purezza  del  suo  zelo,  iuteso  unicamente 
alla  loro  salute,  non  alla  gforia  di  un  va- 
no trionfo , si  guadagnavano  i più  arro- 
ganti di  loro.  Sopra  ogni  cosa , e con 
un’arte  inimitabile,  egli  faceva  loro  sen- 
tire , che  potevano  cedere  senza  vergo- 
gna , dappoiché  cedevano  alla  sola  veri- 
tà , alla  ragione. 

11  manicheo  Felice  , I*  uno  di  coloro  , 
che  la  setta  chiamava  eletti , e l' imo  al- 
tresì dei  suoi  principali  dottori  , era  ve- 
nuto ud  Ippona  per  spargervi  la  sua  dot- 


trina. Poco  conoscente  di  umane  lettere, 
egli  suppliva  al  manco  di  esse  con  degli 
artifizi , che  lo  rendevano  molto  più  peri- 
coloso di  Fortunato,  col  quale  Agostino 
aveva  conferito  alcuni  anni  prima.  Dopo 
un  colloquio  partieoi  are, ilquale  non  aveva 
fatto  altro  die  accrescere  la  presunzione 
del  settario,  si  venne  ad  una  conferenza 
pubblica,  che  si  tenne  nella  chiesa  d’ Ip- 
pona.  e che  alcuni  notai  scrissero.  II  pri- 
mo dì  la  cosa  non  andò  gran  fatto  innan- 
zi, poiché  bisognò- tener  dietro  all’eretico 
per  lutti  gli  andirivieni  della  sua  astrusa 
dottrina  ; esercizio  increscevole  , che  il 
santo  dottore  sostenne  con  una  sofferen- 
za ed  una  dolcezza  inai  terahile,  non  uscen- 
do mai  in  parole,  che  potessero  far  no- 
tare il  menomo  disdegno  a quel  strava- 
gante parolaio,  riconducendolo  anzi  con 
pari  risguardo  e giustezza  e perseveran- 
za al  punto  della  quislione,  ed  all’argo- 
mento preciso  che  si  era  messo  in  cam- 
po. Nè  fqtbtola  del  Fondamento,  nè  al- 
cun altro  scritto  di  M anele  potevano 
sostenere  prova  così  melodica.  Per  farvi 
diversione  Felice  avvisò  di  notare  un  ti- 
more riverenziale  pel  grado  episcopale  , 
alla  qual  cosa  non  pensavan  allatto  nè 
la  sua  setta,  nè  tutte  l’altre.  ( Ma,  e co- 
me mai  potete  voi  temere  la  nostra  auto- 
rità? gli  disse  il  vescovo  in  un  tuono  ac- 
concio molto  ad  assicurarlo.  Voi  vedete 
con  quale  calma  noi  disputiamo.  Anzi  che 
dare  il  menomo  segno  di  eccesso,  questo 
popolo  ascolta  colla  più  pacifica  attenzio- 
ne, e come  il  suo  pastore  egli  non  vuole 
cavar  partito,  che  solo  dalla  bontà  delia 
sua  causa  j. 

Felice  dimandò  un  tre  giorni  di  |>osa 
per  acconciarsi  al  rispondere , e fu  con- 
tentato. Si  tornò  alla  chiesa  nel  dì  posto, 
ma  egli  disse-,  non  aver  potuto  apprestar- 
si, perchè  non  gli  erano  stati  consegnali 
i suoi  libri.  Al  quale  Agostino  : a Ti  bi- 
sognavan  dunque  Ire  giorni  a pensar  que- 
sta miseria?  Tr  han  forse  negali  i tuoi  li- 
bri, o meglio,  gli  hai  tu  richiesti?  — Io 
li  dimando  oggi,  egli  disse;  mi  sienodati 
e tornerò  alia  prova  in  due  giorni.— Fe- 
lice, gli  rispose  il  santo  vescovo  , tutti 
conoscono,  che  non  hai  cosa  «la  rispon- 
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dere.  Ma  finalmente  (ti  richiedi  i tuoi  li- 
bri, che  sono  custoditi  sotto  pubblico  si- 

?illo:  e quali  brami  tu  , che  si  tragga» 
uori?  Gli  avrai  tu  or  ora,  e noi  nvrein 
la  sofferenza  d’aspettare,  e non  la  finire- 
mo che  dopo  sciolta  la  questione  i . Egli 
richieserEpislolndel  Fondamento,  e snn- 
t’Agostino  gliene  tornò  alla  memoria  tutta 
la  sostanza.  Felice  fece  le  sue  obbiezioni, 
ribattè  per  ben  venti  volte  la  medesima 
difficoltà,  facendo  pietà  a tutti  gli  astanti, 
impacciandosi,  confondendosi  da  sè  me- 
desimo, infino  a che  un  colpo  vittorioso 
della  grazia , squarciando  la  benda  che 
gli  copriva  gli  ocelli,  si  diede  a sciamare 
convcrtito:  « E che  vuoi  tu  che  io  faccia? 
— Che  anatematizzi  l'autore  di  queste  be- 
stemmie, rispose  Agostino  ; ma  fallo  di 
buon  cuore,  poiché  qui  non  c’  è alcuno 
che  usi  v:o’enza.  — Condannalo  tu  dun- 
que per  primo,  ripigliò  Felice,  di  io  lo 
condannerò  dopo.  — Benissimo,  disse  il 
santo  dottore,  io  voglio  anzi  farti  la  sua 
condanna  in  iscritto,  affinchè  tu  faccia  lo 
stesso  ».  Pigliata  subito  della  carta,  egli 
scrisse  le  seguenti  parole:  « lo  Agostino, 
vescovo  della  Chiesa  cattolica,  io  no  ana- 
tematizzato Manete,  la  sua  dottrina,  e lo 
spirilo,  che  per  l’organo  di  lui  ha  proffe- 
rito così  esecrande  bestemmie  a . Egli  die- 
de poscia  lo  scritto  a Felice,  il  quale  si 
studiò  di  sopravvanzare  le  sue  espressio- 
ni (1).  Immantinente  dopo,  sanl'Agostino 
compose  il  suo  Trattato  della  Natura  del 
bene,  contra  la  sommadcl  manicheismo, 
e per  conseguenza,  la  sua  risposta  a Se- 
condino; opera  concisa  e stringente,  che 
non  ostante  la  sua  brevità,  egli  metteva 
senza  esitare  al  di  sopra  di  tutto  ciò,  che 
egli  aveva  scritto  contro  tale  eresia. 

Afa  ciò  che  importava  il  più  era  di  rin- 
tuzzare i donatisti , siccome  quelli  che 
erano  in  Africa  più  possenti  d’assai  che 
i settari  di  Manete.  Le  loro  pretensioni 
e la  loro  audacia  passavano  ogni  termi- 
ne, dappoiché  nelle  sciagure  dello  Stalo 
erano  stati  licenziati  ad  esercitare  libera- 
mente la  loro  religione.  Essi  posero  a ru- 
ba le  campagne  e le  ville,  lasciarono an- 

(1)  Possiti.  Vii.  e.  21. 

(2)  Aug.  F.pisl.  <33. 


dare  il  vino  per  le  cantine,  guastarono  le 
fruita  che  non  potevano  consumare,  eap- 
piccarono  poscia  il  fuoco  alle  case.  Ri- 
spetto agli  ecclesiastici  non  tenendosi  con- 
tenti di  spogliarli,  esercitarono  sopra  di 
loro  arti  inaudite  di  crudeltà,  infino  a far 
loro  colar  negli  occhi  dell’ areto  e della 
viva  calce.  Nel  territorio  d’ Ippona,  uno 
de’ loro  sacerdoti,  chiamato  Reslituto, es- 
sendosi reso  cattolico  di  suo  picn  volere, 
e non  sollecitato  da  alcuno , di  conserva 
co’  loro  cherici,  i circoncellioni,  lo  cava- 
rono dalla  sua  casa,  lo  percossero  crudel- 
mente, lo  trascinarono  ravvolgendolo  in 
un  fetido  pantano,  lo  vestirono  di  una 
stuoia  di  giunchi , e dopo  fattolo  servir 
cosi  di  trastullo  al  loro  furore  per  molti 
giorni  di  continuo,  lo  misero  a morte  nel 

Eiù  crudel  modo  (2).  Eglino  spiccarono 
en  anco  un  dito  e strapparono  fuori  un 
occhio  ad  un  altro  sacerdote  di  nome  In- 
nocente. 

A porre  un  rimedio  a si  fatti  disordini, 
i vescovi  ragunali  mandarono  legati  al- 
l’ imperatore,  affine  di  ottenere  che  fosse 
rivocato  l’editto  della  libertà  estorta  dagli 
scismatici,  e che  essi  abusavano  manife- 
stamente in  guisa  tanto  iniqua  (3).  Le  cir- 
costanze correvano  più  propizie  per  la  sot- 
tomissione dei  ribelli  : Onorio  fermò  la 


legge  del  25  agosto 4- 10,  la  quale  annul- 
lava quella  che  i donatisti  avevano  otle- 
nuto  per  surrezionc , e vietava  ad  essi , 
pena  la  vita,  di  radunarsi  in  pubblico.  Un 
tale  procedere  era  terribile  e fuor  delle 
regole  ordinarie;  ma  l’ audacia  sediziosa 
de’ settari  e l’ordine  pubblico  parevano  lo 
pretendessero  dal  potere  secolare.  Ri- 
spetto ai  vescovi  ei  si  diedero  a divedere 
molto  più  inchini  al  convertirli,  che  non 
ad  opprimerli,  e sanl’Agostino  sopra  gli 
altri  propose  da  capo  nuove  conferenze. 
Si  ottenne  un  secondo  rescritto,  il  quale 
obbligava  i vescovi  donatisti  a radunarsi 
a Cartagine  nel  termine  di  quattro  mesi, 
affinchè  i prelati  trascelti  dall’una  parte  e 
dall’altra  potessero  conferire  insieme.  Che 


se  dopo  stati  per  tre  volte  chiamali  ei  non 
vi  si  trovassero , era  comandato  di  spo- 


ti) Cod.  Afr.  n.  7. 
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gliarli  delle  loro  chiese.  A cosi  efficaci 
partili,  e mollo  più  ancora  per  le  pie  di- 
sposizioni del  ministro,  a cui  n’era  com- 
messa l’esecuzione,  ogni  zelante  persona 
apri  il  cuore  a belle  speranze.  E tale  mi- 
nistro era  il  tribuno  Marcellino,  insigni- 
to della  carica  di  notare  imperiale  e se- 
relariodi  stalo,  la  religione  ed  ogni  bella 
ote  del  quale  sono  venuti  in  molta  fama 
per  l’amicizia  e il  commercio  di  lettere  , 
che  aveva  continuo  col  dotto  Gerolamo  e 
col  grande  vescovo  d’Ippona. 

Marcellino  andò  a Cartagine,  e fece 
incontanente  consapevoli  tutti  i vescovi 
dell'Africa,  cosi  cattolici,  che  donatisti , 
che  dovessero  raunarsi  in  concilio  fra 
quattro  mesi,  cioè  pel  giorno  16  di  mag- 
gio del  411,  od  al  più  tardi  pel  primo 
giorno  di  giugno;  l’ordinanza  essendo  del 
16  febbraio  antecedente.  Egli  dichiarava 
al  tempo  islesso,  che  si  conferirebbero  di 
nuovo  ai  donatisti  docili  le  chiese , che 
erano  state  loro  levale  in  esecuzione  del- 
l’ultimo editto,  c concedeva  loro  di  tra- 
sccgliersi  un  secondo  giudice  ,a  fine  di 
essere  con  lui  l’arbitro  e il  diffinitore  di 
tale  discussione.  E finalmente  sotto  giu- 
ramento protestava  loro,  che  non  temes- 
sero di  cosa,  nè  manco  del  rigore  delle 
leggi  precedenti,  e che  tutti  sarebbono 
tornati  incolumi  e liberi  alle  loro  stanze. 

Fosse  bella  fida  nza  nel  la  probi  là  d i Mar- 
cellino, riconosciuta  dai  medesimi  scisma- 
tici, fosse  ostentazione  c bramosia  di  mo- 
strare, che  si  aveva  torlo  di  opporre  ad 
essi  la  moltitudine , come  agli  eretici , i 
vescovi  donatisti  vi  trassero  in  quel  mag- 
gior numero , che  fu  loro  possibile.  Le 
lettere  di  convocarsi,  maudale  dai  diversi 
primati  ai  loro  snlfraganei  dicevano  se- 
condo il  costume,  che  dismessa  ogni  al- 
tra cura,  si  allettassero  ad  andare  a Car- 
tagine^ Gnedi  non  privare  la  buona  cau- 
sa del  vantaggio,  di  apparirvi  in  modo 
splendido  e solenne.  Di  fatto,  tutti  vi  an- 
darono, da  quelli  in  fuori  clic  le  malattie 
o l’età  decrepita  noi  permisero,  ed  erano 
da  duge.ntosessanlasei,  i quali  entrarono 
in  Carlagino  il  18  di  maggio  in  proces- 
si) Aug.  post.  Coll.  e.  21  e 2S. 


lione  e quasi  ili  trionf  i,  facendo,  compia- 
centissimi, pompa  grande  del  loro  nume- 
ro (I).  I vescovi  cattolici,  in  maggior  nu- 
mero, perocché  erano  diigentoltanlasui  , 
vi  fecero  la  loro  entrala  fuor  da  ogni  pom- 
pa e fasto. 

Arrivativi  tutti , Marcellino  pubblicò 
l’ordinanza  delle  regole,  la  quale  ci  chia- 
risce del  disegno  e di  lutto  il  metodo  che 
si  teneva  in  tali  radunale  (2).  I vescovi 
sono  avvertiti  di  sceglierne  sette  da  ogni 
lato,  per  conferire,  e altre'tanli  per  gio- 
vardi  consiglio  a’ primi  dove  ne  bisognas- 
sero, obbligati  però  al  tacersi  mentre  gli 
altri  parlassero.  Era  disegnato  perfino  il 
luogo  delle  conferenze,  cioè  le  terme  Gar- 
giliaue,  che  erano  nel  cuore  della  città 
con  una  sala  spaziosa,  chiara  molto  epo- 
sta  in  guisa  da  non  patirvi  del  caldo.  Nes- 
suno del  popolo,  dicon  pure  le  lettere  di 
convocazione,  nè  alcun  vescovo  straniero 
potrà  andarvi,  perchè  non  ne  nasca  tu- 
multo. Prima  del  di  della  conferenza  tulli 
i vescovi  di  ambedue  le  parli  promette- 
ranno per  iscritto  di  ratificare  quel  che 
faranno  i loro  rappresentanti  : e fino  a 
conchiusa  la  cosa  ci  metteranno  la  mag- 
gior cura  in  tener  quieti  i partigiani  che 
s'hanno  nel  popolo,  i Io  pubblicherò  la 
mia  sentenza,  dice  sempre  Marcellino,  e 
I esporrò  al  giudizio  dell'universale;  pub- 
blicherò pure  tutti  gli  atti  della  conferen- 
za dopo  sottoscritto  ciò  che  avrò  dello,  e 
dopo  che  i comtnessnri  avranno  essi  pure 
approvato  colle  loro  sottoscrizioni  quello 
che  avranno  detto,  affinchè  nessuno  possa 
dir  cosa  contra  la  sua  propria  confessio- 
ne. Per  tessere  gli  atti  vi  saranno  da  ogni 
parte  quattro  notai  ecclesiastici  , che  si 
andranno  alternando,  e per  maggiore  si- 
curezza verranno  eletti  in  ogni parleqiial- 
tro  vescovi,  i quali  avranno  il  carico  di 
por  mente  agli  scrittori  ed  a*  notai.  Cosi 
i vescovi  dell'ulta  parte,  come  dell’altra 
mi  dichiareranno  prima  del  giorno  del 
concilio,  che  essi  consentono  a si  fatto 
ordinamento  ; e basterà  , che  tali  lettera 
sicno  sottoscritte  da' lor  primati  i.  In  tal 
guisa  non  vi  dovevano  essere  alla  confa- 

;2)  coti,  i,  c,  to. 
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ronza  altro  clic  Ircntasci  vescovi,  diciollo 
per  ciascuna  parie,  selle  de’ quali  per  con- 
ferire. selle  per  consigliare,  e (piatirò  per 
l’aulenlicilà  degli  alti. 

I vescovi  donatisti  volevan  lutti  essere 
ammessi  alla  conferenza  sotto  colore  di 
convincere  i loro  avversari  di  falsità,  fi- 
dando al  numero;  c i cattolici  temettero 
elle  cosi  volessero,  per  levar  romore  e di- 
scordie. Non  pertanto  eglino  non  si  oppo- 
sero che  debolmente  a questa  pretensio- 
ne de’  scismatici,  cosi  per  far  conoscere 
ad  essi  lutto  il  loro  torto  , come  per  di- 
mostrare in  qual  fiducia  si  vivevano  del- 
la loro  propria  causa.  Essi  consentirono 
perfino,  elio  lutti  i donatisti,  niuuo  ec- 
cettuato , assistessero  alle  conferenze  , e 
quanto  a’ cattolici  non  v’andasse  che  il 
numero  fermo  da  Marcellino  , salvo  se  i 
donatisti  medesimi  non  bramassero  altra- 
mente. La  generosità  andò  anche  più  in 
là  : i Se  i nostri  avversari,  dichiararono 
essi  cosi  a voce  come  per  iscritto  (1),  la 
vinceranno  nella  conferenza,  noi  cedere- 
mo ad  essi  le  nostre  sedi  ; per  lo  contra- 
rio se  gli  arbitri  sentenzierai!  noi  vinci- 
tori , noi  consentiamo  che  i nostri  fra- 
telli separati  , riunendosi  con  noi , con- 
servino l’onore  dell’  episcopato  ; e affino 
di  convincerli , che  non  odiamo  in  essi 
altro  che  i loro  errori , nelle  sedi  che  si 
troveranno  in  tal  guisa  provvedute  di  due 
prelati,  o presederà  ciascuno  di  loro  alla 
sua  volta,  avendo  il  collega  presso  di  sè 
come  un  vescovo  stranio  , od  ambedue 
presederanno  ad  un  tempo  in  due  diver- 
se chiese  della  medesima  sede  , infino  a 
che  venendo  a morte  f uno  o l’altro  non 
ve  n’abbia  che  uno  solo  , secondo  il  co- 
stume e il  diritto  comune.  Altri  esempi 
si  notarono  di  ciò,  e se  ne  usarono  in  fui 
dal  principio  in  prò  degli  scismatici  riuniti. 
Che  se  i popoli  non  volessero  avere  due 
vescovi  in  una  volta  contro  la  pratica  or- 
dinaria, noi  altri  cattolici  cederemo  il 
luogo.  Per  quel  clic  tocca  le  nostre  per- 
sone, ci  basta  il  vivere  da  semplici  e fer- 
vorosi cristiani;  noi  siamo  istituiti  pel  po- 
polo; usiain  dunque  dell’episcopato  se- 
ti) Ap.  Aug.  Ep.  128. 
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condo  che  è spediente  per  la  pace  e 1’  e- 
dificazionc  della  Chiesa  (2)  ».  E si  nota 
con  ammirazione  , come  fra  i quasi  tre- 
cento prelati  che  i cattolici  avevano  al 
concilio  , una  tale  magnanima  risoluzio- 
ne nou  garbeggiò  che  a soli  due,  i quali 
non  lardarono  gran  fallo  anch’essi  a ve- 
nire nel  generoso  sentimento  dell’  uni- 
versale. 

Non  si  trattava  ornai  più  se  non  di  e- 
leggere  c autorizzare  i deputali , la  qual 
cosa  si  fece  il  di  30  di  maggio,  essendosi 
ratinati  tutti  i vescovi  cattolici,  c avendo 
commessa  per  procura  la  loro  causa  al 
numero  dei  dottori,  che  stabilito  aveva 
Marcellino.  A gloria  del  grande  Agosti- 
no ci  si  deve  notare  , che  fra  i sette  pre- 
lati trascelti  per  le  conferenze,  v’  aveva- 
no insicm  con  lui  due  de’  suoi  amici  e più 
fidali  discepoli  , Alipio  e Possidio.  I do- 
natisti avevano  fornito  delle  loro  procu- 
re i lor  deputali  fin  dai  23  di  maggio. 

Fatti  tutti  questi  preliminari  si  ragù- 
narono  il  giorno  posto  , cioè  il  primo  di 
giugno  del  41 1 ; ma  questo  di  passò  tut- 
to quanto  in  sofisticherie  dalla  parte  degli 
scismatici , e in  verificare  le  firme  dello 
procure,  le  quali  istituivano  i diciotto  de- 
putali cattolici.  Ei  bisognò  far  vcuir  là  , 
1’  uno  dopo  l'altro  , tutti  i vescovi  che  a- 
vevano  firmato , affettando  i donatisti  di 
non  creder  punto,  che  ne  fosse  venula  a 
Cartagine  una  sì  gran  copia,  e non  se  no 
persuadevan  forse  , perchè  que’  pii  pre- 
lati non  v’erano  entrati  eolia  pompa  a 
l’ostentazione  de’  loro  emuli.  Quando  i 
cattolici  presero  alla  loro  volta  a verifi- 
care le  firme  dei  donatisti , vi  scoprirono 
mille  odiosi  atti  di  soperchierà.  Ma  essi 
volevano  convincere  i loro  avversari  e 
non  confonderli,  e non  trassero  altro  van- 
taggio  dalla  rettitudine  del  loro  procede- 
re, se  non  quello  di  fare  un  nuovo  anti- 
cipato giudizio  in  prò  drll'umtà.  Così  col- 
la circospczione  più  caritatevole  trattava- 
no quegli  animi  cavillosi  e di  mala  fede, 
i quali  studiavano  a lutto  potere  un  qual- 
che pretesto  per  romperla  affatto.  Essi 
non  avevano  arrossato  di  gridar  forte  con- 

(2)  Aug.  de  Gcst.  cura  Emer.  n"  6. 
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tra  i quindici  giorni,  che  Marcellino  ave- 
va aggiunto  |>er  indulgenza  al  tenerne 
de’qualtro  mesi  notato  nel  rescritlo  im- 
periale; dal  che  arrogantemente  essi  ne 
inferirono,  che  la  conferenza  non  poteva 
più  aver  luogo  , perchè  era  passato  il 
giorno  dell’apertura.  Ma  per  buona  ven- 
tura l’imperatore  aveva  conferita  al  tri- 
buno la  facoltà  di  concedere  due  nuovi 
mesi  di  ritardo,  se  fossero  bisognali.  Ri- 
spetto alla  controversia  , che  si  levò  in- 
torno al  numero  dei  sottoscrittori  dei- 
runa  parie  c dell’altra,  essa  produsse  un 
vantaggio  alla  Chiesa,  facendo  presume- 
re, che  i vescovi , cotanto  numerosi  in 
Africa, erano  sparsi  colla  medesima  pro- 
porzione nel  rimanente  della  cristianità. 
Dal  che  si  vede,  che  i cattolici  avevano 
allora  in  Africa  quattrocenlosettanta  sedi 
episcopali,  lasciando  star  quelle,  che  te- 
nevano i soli  donatisti  (1). 

Il  secondo  giorno  della  conferenza  fa 
il  terzo  di  giugno:  si  tenne  nel  luogo  me- 
desimo e v intervennero  gli  stessi  indivi- 
dui, vale  a dire  il  commessa rioMarcellino 
co’ suoi  aggiunti  od  uGciali , e i deputati 
delle  due  parti.  Nella  prima  ratinata  si  le- 
varono le  principali  cavillazoni,  ma  non 
erano  finite  affatto.  Avendo  il  commissa- 
rio pregato  i vescovi  di  sedersi,  percioc- 
ché voleva  trattar  la  cosa  sul  serio,  i Cat- 
tolici si  assisero  di  buongrado;  ma  i do- 
natisti, durandola  sempre  nella  loro  ingiu- 
riosa severità,  dissero,  che  ledivineScrit- 
ture  vietavan  loro  di  assidersi  nella  socie- 
tà dei  cattivi.  Marcellino  per  contentarli 
anche  in  questo  rimase  in  piedi:  i Catto- 
lici insultati  si  levarono  immantinente  dal- 
le loro  seggiole,  la  qual  cosa  originò  mol- 
te altre  quistioni  ,che  non  avevano  altro 
(ine  se  non  quello  di  menar  la  cosa  per  le 
lunghe.  Si  concedette  loro  tutto  quel  più 
che  fu  possibile,  e anche  questa  giornata 
passò  tutta  in  preamboli. 

Finalmente  il  terzo  ed  ultimo  giorno 
della  conferenza,  che  fu  l'ottavo  £ giu- 
gno, non  senza  gran  fatica  si  venne  al 
massiccio  della  cosa;  cotanto  inesauribile 
è lo  spirito  del  cavillare  1 Accadde  le  due 

(1)  Aug.  Brevic.  n°  213- 


volte  , che  i donatisti  si  tradirono  da  sè 
medesimi,  lamentandosi,  che  per  inseu- 
sibil  maniera  si  facevano  entrar  nel  fondo 
della  quistione,  non  altramente  che  se  si 
fosse  dovuto  trattar  d'altro.  Ma  la  soffe- 
renza la  vinse  sulla  doppiezza  e l’ostina- 
zione. I scismatici  sentivan  tutto  l'inte- 
resse che  avevano  in  moltiplicare  i pre- 
liminari, e se  ci  è consentito  il  parlar  co- 
si, in  difendere  gli  approcci  di  una  piaz- 
za, che  sapevano  tanto  poco  acconcia  al 
resistere,  e che  doveva  sostenere  i sì  duri 
assalti.  Di  fatto,  non  prima  attaccati,  essi 
furono  vinti.  Fu  cominciato  dalla  quistio- 
ne di  diritto.  Sant'Agostino  dimostrò,  che 
□ella  Chiesa  cattolica,  sparsa  per  tuttala 
terra,  i cattivi,  tollerati  per  ispirilo  di  pa- 
ce , o perchè  non  sono  conosciuti , non 
fanno  alcun  danno  a’  buoni,  i quali  li  sof- 
frono senza  approvarli(2).  Per  conciliare 
i passi  della  Scrittura  allegati  dall'  una 
parte  e dall'altra,  egli  distinse  i due  stati 
della  Chiesa,  quello  della  chiesa  militan- 
te, vale  a dire  la  vita  presente  frammi- 
sta di  buoni  e di  cattivi , e quello  della 
chiesa  trionfante,  dove  i suoi  figliuoli  non 
saranno  più  soggetti  nè  al  peccato  , dò 
alla  morte.  Dopo  trattata  la  questione  di 
diritto,  si  venne  come  modo  di  superero- 
gazione  alla  questione  di  fatto,  cioè  si  esa- 
minò la  causa  particolare  e primordiale 
dello  scisma  di  Donato;  e fu  provato  in 
modo  incontrastabile,  in  particolare  dal- 
l’antica relazione  del  proconsolo  Annuli- 
no  all’imperatore  Costa  olino,  che  Ceci- 
liano  non  era  stato  ordinato  da  un  tradi- 
tore, che  Felice  d'Aptonga  era  stato  la- 
vato perfettamente  da  questa  calunniosa 
imputazione;  che  Secondo,  per  lo  contra- 
rio, e molti  scismatici  sollevati  conira  Ce- 
ciliano  erano  altrettanti  traditori.  Fu  letto 
poscia  il  giudizio  di  Costantino,  racchiu- 
so nella  sua  lettera  al  vicario  d’  Africa  , 
colla  quale  egli  dichiarava  Ceciliano  in- 
nocente e i Donatisti  calunniatori. 

Allora  Marcellino  disse  ai  dottori  della 
fazione,  che  potevano  rispondere.  Cun 
tutta  la  sicurezza  di  chi  ne  ha  la  presun- 
zione dimandarono,  che  si  avesse  adascol- 

(2)  Brevic.  Coll.  3,  e.  9 e *eg. 
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tare  la  lettura  ch’ei  volevano  fare  di  uh 
passo  vittorioso  di  sanfOllalo.  E tosta- 
mente si  fecero  a leggere  questo  passo  , 
che  sulle  prime  non  esprimeva  cosa  se 
non  vaga  ed  oscura;  nondimeno  ei  volle- 
ro seguitarne  la  lettura  insino  a finita  la 
pagina,  e ne  conseguitò,  che  l'autore  di- 
ceva per  lo  appunto  lutto  il  contrario  di 
quello  che  essi  pretendevano,  vale  a dire, 
che  Ceciliano  era  stato  dichiarato  inno- 
cente; il  che  fece  dare  in  uno  scroscio  di 
risa  gli  astanti , i quali  nou  sapevano  a 
bella  prima  che  cosa  pensare  del  tuono 
conGdente,  col  quale  questi  settari  ave- 
vano bramato  far  tale  lettura.  Gli  scisma- 
tici lessero  eziandio  altre  carte,  le  muli 
non  torna ron  loro  più  fortunate  degli 
scritti  dei  Padri,  anzi  alcune  furono  tali 
da  fornir  nuove  armi  contra  di  loro.  Ed 
essendo  ad  essi  dimostrato,  clic  molti  dei 
loro  corifei  erano  veramente  insozzali  di 
quello,  che  essi  accagionavano  falsamen- 
te a’  loro  contradditori,  incalzati  e stretti 
dalla  forza  della  verità  risposero,  che  un 
affare  od  una  persona  non  formava  punto 
un  ragionevole  pregiudizio  contro  un'al- 
tra persona.  E questo  era  un  tornar  da 
capo  dalla  question  del  fatto  a quella  di 
diritto,  ed  era  precisamente  quello  che  i 
cattolici  usavano  risponder  loro,  per  di- 
mostrare, che  il  delitto  di  Ceciliano,  do- 
ve pur  fossesi  avverato , non  ne  verreb- 
be per  questo  la  conseguenza  di  poterlo 
imputare  ad  altri  vescovi  , e con  assai 
minor  ragione  poi  alla  Chiesa  univer- 
sale. 

E come  che  cominciavano  a distender- 
ei in  vane  declamazioni , il  commessario 
Marcellinodisseloro:  ( Se  non  avete  altre 
particolari  ragionida contrapporre,  è tem- 
po di  ritirarvi  ediscriverel&sentenza  > .Le 
due  parli  si  ritrassero, e la  sentenza  fu  fat- 
ta; dono  di  che  Marcellino  fece  rientrare 
ambe  le  parli  per  farne  loro  la  lettura. 
Era  notte  , quantunque  facessero  allora 
i più  lunghi  giorni  dell'anno  , e quella 
seduta,  che  aveva  cominciato  al  primo 
schiarir  dell*  alba  , non  potè  condursi  a 
fine  altro  che  coi  lumi.  Non  ci  rimane 

(I)  Post.  Coll.  c.  12. 


che  una  sola  par.e  degli  atti  , che  er.iuo 
lunghissimi;  ma  sant’  Agostino  cc  ne  con- 
servò la  sostanza  (I).  La  sentenza  porta- 
va, che  non  potendo  nessuno  essere  con  - 
dannato  per  le  colpe  commesse  da  altri , 
i delitti  di  Ceciliano  , dove  pur  fossero 
provati  , non  potrebbero  recare  alcun 
danno  alla  Chiesa  universale  ; che  Dona- 
to era  stato  convinto  di  essere  l’ autore 
dello  scisma;  che  il  vescovo  Ceciliano  e 
Felice  d’Aptonga  , che  lo  aveva  ordina- 
to , erano  stati  pienamente  giustificati. 
Dopo  questa  dispositiva  è statuito  , che  i 
magistrati,  i proprietari, e locatari  di  ter- 
re- impediranno  le  adunale  dei  donatisti 
iu  ogni  luogo  ; che  questi  consegneran- 
no ai  cattolici  le  chiese , che  Marcellino 
aveva  loro  coocedute-duranle  la  sua  com- 
missione ; che  i donatisti,  i quali  non  vor- 
ranno riunirsi  alla  Chiesa,  saranno  sog- 
getti alle pene  comminate  dalle  leggi;  che 
a tale  effetto  i loro  vescovi  ostinali  si  ri- 
tireranno immantinente  ognun®  alla  sua 
casa  ; e finalmente  , che  le  terre  , nelle 
quali  si  desse  ricovero  alle  schiere  dei 
circoocellioni , sarebbero- incamerate  nel 
fiato.  Si  pubblicarono  gli  atti  della  con- 
ferenza esi  prese  il  metodo  di  leggerli 
ogni  anno  nelle  chiese  di  Cartagine  , di 
Tagasle,  d'Ippona  e di  molte  altre  sedi. 

Iprelati  scismatici  appellarono  dalla 
sentenza  di  Maecellino4  e non  mancaron 
loro  di  scuse  al  farlo , e come  si  può  be- 
nissimo immaginare,  non  risparmiarono 
nè  menzogne  , nè  mormorazioni , nè  ca- 
lunnie. Sant’  Agostino  rispose  con  un 
trattalo , che  egli  indirizzò  ai  donatisti 
laici  , sopra  i quali  (badava  mollo  mag- 
giori speranze , che  non  sui  loro  incoc- 
ciati dottori,  e di  mala  fede , in  sui  quali 
la  vergogna  no»  ingenera  d’ ordinario 
se  non  il  dispetto  e 1’  induramento,  lo 
conseguenza  della  relazione  che  Marcelli- 
no fece  all’  imperatore , e dell’  appello  in- 
giurioso degli  ostinali  scismatici,  fu  divul- 
gata una  legge  del  $0  gennaio  412,  che 
si  può-  riguardare  come  1'  epoca  della 
rovina  di  .quella  insocievole  setta.  In  es- 
sa I'  imperatore  annulla  lutti  i rescrit- 
ti , che  i settari  potessero  avere  ottenu- 
ti, e conferma  tutte  le  leggi  fatte  ante- 
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riornicnle  centra  di  loro;  li  condanna  a 
grosse  ammende  , secondo  la  loro  con- 
dizione, dalle  persone  del  primo  grado 
infino  all'ultimo  della  plebe  , e gli  schia- 
vi a castighi  corporali  ; comanda  che  sie- 
no  sbanditi  dall’ Affrica  lutti  i loro  clien- 
ti , e restituite  tulle  le  chiese  ai  cattoli- 
ci. E questo  fu  il  colpo  mortale  del  do- 
natismo. Alcun  tempo  dopo  la  pubblica- 
zione i vescovi  medesimi  tornarono  da 
tutte  parli  nel  seno  dell’  unità  con  tutte 
quante  le  loro  chiese. V’ebbero  taluni  che 
la  durarono  nella  loro  ostinazione  , ma 
non  fu  altro  che  una  fazione  disperata  , 
la  quale  nou  si  diede  ne  manco  la  briga 
di  salvar  le  apparenze , e nou  si  accam- 
pò nè  meno  dietro  il  baluardo  dell’  ipo- 
crisia , che  è I’  ultimo  rifugio  dei  setta- 
ri. Perduto  ogni  pudore  essi  pubblicava- 
no, che  non  la  cederebberoneppure  se  ve- 
nisse loro  fatta  conoscere  la  verità  della 
dottrina  cattolica  e la  falsità  della  lo- 
ro (1).  In  brieve  lo  zelo  savio  e paterno 
de’  vescovi, e principalmente  di  sant’ Ago- 
stino formò  di  tutti  i cristiani  dell'  Afri- 
ca un  solo  gregge  , soggetto  a’suoi  capi 
immediati  e subordinato  al  primo  pastore. 

Ma  tornava  di  vantaggio  alla  Chiesa 
l’aver  di  continuo  a combattere.  0 vera- 
mente cosi  dispone  Dio  , che  essa  non 
goda  di  una  pace  troppo  lunga  o troppo 
profonda,  la  quale  addormentandola  nel- 
la sicurezza  faccia  perdere  a'suoi  figliuoli, 
insicm  colla  gloria  e i frutti  della  vittoria, 
l’uso  medesimo  delle  armi  necessarie  alla 
più  indispensabile  difesa.  Erano  appena 
combattuti  i donatisti  , o ridotti  a tale 
da  nou  poter  dare  alla  Chiesa  nessun  ter- 
ribile assalto, che  sorse  una  nuova  setta, 
meno  violenta  è vero , ma  a gran  pezza 
più  pericolosa  : e Pelagio  ne  fu  l'autore. 
IS'ato  nella  Gran  Brettagna  da  oscuri  pa- 
renti , che  non  gli  avevano  potuta  dare 
un’  accurata  educazione  , nò  farlo  am- 
maestrare nelle  lettere,  vi  supplì  ad  ogni 
«•osa  il  suo  spirilo,  che  era  sopra  f ordi- 
nario, c la  sua  dissimulazione  c i suoi  ar- 
tifizi. Egli  abbracciò  la  vita  monastica  , 


dove  però  non  fu  che  laico.  Ma  andato 
a Roma  si  acquistò  una  grande  riputa- 
zione di  virtù, e nel  lungo  soggiorno  che 
vi  fece,  si  giovò  della  facilità  delle  rela- 
zioni per  guadagnarsi  da  ogni  parte  la 
stima  dei  buoni, che  erano  in  molta  fama, 
c fra  gli  altri  di  san  Paolino  c di  sanl’A- 
goslino.  Si  procacciò  anzi  una  bella  fa- 
ma colla  sua  dottrina , e compose  alcune 
utili  opere. 

Legatosi  in  amistà  con  un  Ruffino  di 
Siria,  egli  diede  ne’ più  empi  errori  in- 
torno al  capitolo  della  grazia  ; perchè 
questi  donimi  perversi  venivano  dall’O- 
riente, c,  secondo  quello  clic  si  volle, 
traevano  la  loro  sorgente  dai  principi 
d’  Origene  (2).  Ruffino  gli  aveva  portati 
a Roma  verso  I'anno400  ; ma  non  fu  oso 
mai  di  pubblicarli  sotto  il  suo  nome,  c 
stimò  aver  trovato  nel  monaco  Pelagio 
uno  strumento  adatto  ai  suoi  disegni.  E 
non  era  già  che  Pelagio  avesse  maggior 
voglia  di  lui  di  avventurarsi  ; ma  sortilo 
un  ingegno  grandissimo  per  dissimularti 
e insinuarsi  a poco  a poco,  egli  avanzava 
o indietreggiava  , si  faceva  innanzi  egli 
stesso , o luceva  investigare  il  terreno  da 
fidali  mandatari,  clic  approvava  o disap- 
provava a seconda  delle  circostanze  (3). 

Celestio  sopra  gli  altri  lo  giovò  nel  suo 
disegno  (4),  nè  solamente  per  la  pre- 
ponderanza, che  gli  dava  la  nobiltà  della 
sua  stirpe,  ina  eziandio  perchè  ad  un  in- 
gegno somigliantissimo  a quello  di  Pela- 
gio , alla  sottigliezza  ed  all'amore  della 
novità, egli  accoppiava  una  natura  piùar- 
dita e più  operosa.  L’uno  e l’altro  si  par- 
tirono da  Roma  un  poco  prima  dell’  in- 
vasione de’  Goti  c andarono  in  Africa. 
Pelagio  passò  per  Ipponaprima  di  cavar- 
si la  maschera,  e sant  Agostino  lo  vide  poi 
a Cartagine. Egli  aveva  già  seniore  degli 
errori  di  Pelagio,  ma  a que’  dì  era  nelle 
cure  della  sua  conferenza  co’  donatisti. 
Pelagio  da  Cartagine  passò  in  Palesliua, 
dove  fece  lunga  dimora. 

Quanto  a Celestio  , egli  era  rimasto  a 
Cartagine,  dove  agognava  a farsi  saccr- 


(1)  An*.  Kpisl.  139. 

(2)  Mirrai.  Connn.  in  lib.  sub.  not.  p.  30. 


(3)  Grnnad.  c.  41. 
(4;  lbtil. 
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dolo.  S'ccome  però  questo  innovatore 
esaltalo  dommalizzava  senza  circospezio- 
ne , fu  denunzialo  al  vescovo  Aurelio  da 
Paolino  , diacono  di  Milano,  e antico  se- 
gretario e se  ri  (loro  della  vita  di  sanl’Ani- 
brogio. Questo  diacono  era  stato  nmnduto 
dalla  sua  chiesa  a quella  di  Cartagine  , 
la  quale  difettando  di  preti  ne  avea  ri- 
chiesto all’  Italia,  clic  n’era  mollo  meglio 
provveduta.  Formalo  alla  scuola  d’A mbro- 
gio,  egli  vi  aveva  attinto  1’  orrore  delle 
novità  profane  e il  coraggio  altresì  di 
palesarle.  Nella  denunzia  , che  egli  fece 
di  Ccleslio  ad  un  concilio,  che  fu  convo- 
cato appunto  per  questo  , ri  ridusse  i 
suoi  errori  ai  capi  principali  (1);  dimo- 
strò che  il  dommalizzatore  non  solamente 
negava  il  peccato  originale,  con  ciò  che 
lo  presuppone,  e con  ciò  che  ne  deriva, 
come  il  felice  stato  nel  quale  Adamo  fu 
creato,  ed  al  quale  era  destinato  il  gene- 
re umano  prima  del  peccato;  ma  anco- 
ra la  necessità  della  redenzione  , l’ insuf- 
ficienza della  legge  per  la  salute  , e la 
sua  imperfezione  in  paragone  del  Vange- 
lo. Celestio  aveva  aifermalo  essere  que- 
ste soltanto  opinioni  problematiche,  che 
si  potevano  sostenere  o combattere  diffe- 
rentemente, e che  conosceva  molli  eccle- 
siastici , che  rigettavano  il  peccato  origi- 
nale. Egli  confessava  dall'altro  lato,  che  i 
fanciulli  avevano  bisogno  di  redenzione, 
c che  si  dovevano  battezzare,  perchè  par- 
tecipassero al  regno  de’  cieli.  Ma  fra  il 
regno  dei  cieli  e la  vita  eterna , che  non 
aveva  difficoltà  di  concedere  a’  fanciulli 
morti  senza  battesimo  , egli  faceva  una 
nuova  distinzione , e usava  di  mille  altre 
sottigliezze , le  quali  temperavano  in  ap- 
parenza od  oscuravano  ciò  che  egli  ave- 
va affermato  di  scandaloso  e di  equivo- 
co. 1 prelati  finalmente  il  presero  metodi- 
camente, l’qitcrrogarono  poscia  le  molte 
volte  , e lo  penetrarono  tanto  da  poterlo 
convincere  che  errava  con  ostinazione 
in  materia  di  fede.  Perciò  egli  fu  espres- 
samente condannato  da  quel  concilio  di 
Cartagine,  e privato  della  comunione  ec- 
clesiastica. Tale  sentenza  intimidì  i suoi 


partigiani,  c li  rendette  molto  più  esalti 
o più  prudenti.  Sanl’Agoslino  non  aveva 
assistito  al  concilio,  c sulle  prime  non  si 
levò  espressamente  contro  i capi  della 
nuova  setta,  i quali  erano  in  fama  di  vir- 
tuosi e stretti  d'amieizia  con  le  persone 
pie,  alle  quali  avevano  la  grande  cura 
di  mascherare  ogni  cosa.  Egli  si  tenne 
pago  di  ammaestrare  il  suo  popolo  , di 
esortarlo  a star  ferino  nell'antica  dottri- 
na , non  facendo  grande  allusione  a co- 
loro che  l’attaccavano  , per  timore  di 
inasprirli  c di  recarli  agli  ultimi  eccessi. 
Nondimeno  scrisse  contro  di  loro  o coti- 
ira  i lor  principi  quell’anno  islesso  412. 

11  tribuno  Marcellino  , clic  vedeva  ri- 
nascere le  discordie  nella  chiesa  d'Afri- 
ca  , si  fece  sollecito  di  consultar  l’oracolo 
di  questa  provincia  e di  tutto  il  mondo 
cristiano  sopra  tali  controversie  inquie- 
tanti , principalmente  sul  battesimo  dei 
fanciulli.  Agostino  gli  mandò  per  rispo- 
sta i suoi  libri  della  Remissione  de’  pec- 
cati, i primi  che  compose  contro  i pela- 
giani.  l'or  rovinare  da’  fondamenti  una 
tale  eresia  , sulle  prime  egli  prova  , che 
l’uomo  è soggetto  alla  morte,  non  per  la 
prima  islituziuuc  del  Creatore  , ma  pel 
demerito  del  peccalo  ; che  il  peccato  di 
Adamo  ha  bruttato  tutta  la  sua  posterità, 
ed  è appunto  per  ottenere  la  remissione 
di  questo  peccato  originale,  elle  si  battez- 
zano i fanciulli.  Egli  sostiene  fermamen- 
te , che  questa  macchia  originale  è ha- 
slevohnente  odiosa  agli  occhi  del  Signore 
per  fargli  escludere  coloro  che  la  con- 
servano cosi  dalla  vita  eterna,  come  dal 
regno  de*  cieli,  contro  la  vana  distinzio- 
ne dell’  innovatore.  In  seguilo  egli  alfer- 
ma  perfino , specialmente  in  un  sermone 
mollo  veemente  , predicato  a Cartagine, 
che  i fanciulli  morti  senza  battesimo  so- 
no veramente  condannati  alle  pene  dcl- 
l’ inferno  ed  al  fuoco  eterno.  Molti  scrit- 
tori ecclesiastici , massime  fra  gli  Orien- 
tali , trovarono  una  tale  dottrina  troppo 
rigorosa.  Saul’ Agostino  medesimo  , ri- 
. spendendo  poscia  a Giuliano  d’ Eelana  , 

■ 1’  lia  temperata  assaissimo  nel  quinto  dei 
; suoi  libri  eonlra  un  si  fatto  pericoloso set- 
• Vario;  la  quale  opera  è 1’una  delle  più  peu- 
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sale  e delle  meglio  lavorate  fra  tutte  quel- 
le del  santo  dottore.  Ed  ecco  le  sue  pro- 
prie espressioni  : i No  , io  non  dico,  che 
i fanciulli  morti  senza  battesimo  debbano 
patire  una  pena  sì  grande,  poiché  sareb- 
be tornato  ad  essi  molto  piu  vantaggioso 
il  non  esser  nati;  non  ardirei  dire  , che 
fosse  loro  più  spediente  il  non  esistere 
alTatto,  piuttosto  che  esistere  là  dove  essi 
sono  1.  Egli  non  li  condannava  dunque 
più  alle  Camme  eterne  , come  gli  adulti 
riprovati,  pe' quali  il  Salvatore,  a moti- 
vo di  tale  spaventoso  castigo , dice  che 
sarebbe  più  vantaggioso  il  non  aver  mai 
esistilo.  Ei  bisogna  notare  eziandio  , che 
la  severità  straordinaria  di  sanl’Agoslino, 
dimostrata  almeno  per  qualche  tempo  in- 
torno ai  fanciulli  rei  della  sola  colpa  ori- 
ginale, procedeva  da  quelfinchinare  che 
faceva  ad  un’opinioue  , che  fu  abbando- 
nata di  poi , quella  cioè,  che  le  nostre 
anime  e i nostri  corpi  procedono  del  pa- 
ro da  quelli  del  primo  uomo. 

Alcuni  moderni  per  lo  contrario  hanno 
immaginato  perfino  un  terzo  luogo  , nel 
quale  i fanciulli  morti  senza  battesimo  , 
non  solo  non  patiscono  alcuna  pena  del 
corpo , ma  godono  di  una  felicità  natu- 
rale, quantunque  sieno  privi  della  vedu- 
ta di  Dio.  Il  pio  e sapiente  Bellarmino 
insiem  con  tutti  i dottori  più  rispettabi- 
li , trova  un  tale  sentimento  contrari» 
alla  fede,  e nondimeno  non  avvisa  , che 
tali  fanciulli  patiscano  la  pena  del  fuoco. 
Crediamo  semplicemente  coll  universale- 
de’  Padri  e dei  Dottori , che  questi  scia- 
gurati eredi  del  peccato  del  loro  primo 
padre  sono  in  un  vero  stalo  di  dannazio- 
ne e positivamente  infelici  , se  non  pel 
fuoco  e gli  altri  tormenti  corporali  , se 
non  pei  rimorsi  della  coscienza,  che  essi 
non  potrebbero  provare  per  una  colpa , 
che  non  è dipendula  dalla  loro  volontà, 
almeno  per  la  pena  del  danno  o della 
privazione  di  un  Dio , che  eia  il  loro  ul- 
timo fine  e la  sorgente  unica  della  loro 
sovrana  felicità.  Osiamo  nondimeno  pre- 
sumere, che  questo  Dio  clemente  per  sé 
stesso,  e che  le  nostre  sole  iniquità  sfor- 
zano ad  esser  severo  , non  palesi  punto 
a tali  fanciulli  la  grandezza  delia  loro 


perdita,  in  maniera  tale  da  furierò  pati- 
re una  pena  eguale  a quella,  che  la  sua 
giusta  vendetta  infligge  ai  peccatori  con- 
dannati per  I’  abuso  da  essi  fatto  della 
loro  libertà. 

Dal  falso  principio , che  la  natura  non 
era  stala  inietta  nel  suo  stipite , i pela- 
giani  conchiudevano  , che  gli  uomini  ri- 
trovavano in  loro  medesimi  e il  potere 
e la  facilità  di  adempiere  a tutti  i coman- 
damenti divini,  se  si  volevano  adempiere; 
che  dipendeva  da  loro  il  poter  passare 
tutta  la  vita  senza  peccato  , e che  molti, 
cosi  sotto  la  legge  antica  , come  sotto  il 
Vangelo,  erano  stati  effettivamente  netti 
dogai  anche  più  lieve  macchia.  Gmve- 
nendo , che  l’uomo  durante  questa  vita 
può  essere  senza  peccalo  , per  la  grazia 
di  Dio  , e la  cooperazione  del  libero  ar- 
bitrio, Agostino  aflerma,  che  nessuno  è 
realmente  in  tale  stato  , perchè  nessuno 
lo  vuole  quale  gli  bisogna;  che,  eccet- 
tuato Gesù  Cristo  , nessun  uomo  è stato 
e non  sarà  cosi  senza  macchia.  Rispetto 
alla  Madie  di  Dio  , egli  si  spiega  abba- 
stanza in  altro  luogo , perchè  nou  si  pos- 
sa conchiuder  nulla  da  questo  coutra  l’u- 
no de’  suoi  più  gloriosi  privilegi  , conio 
vedrem  tra  poco. 

Avendo  Marcellino  ricevuto  queste  ri- 
sposte dal  santo  dottore,  gli  scrisse  stu- 
pefatto, sopra  ciò  che  egli  diceva  , che 
r uomo  può  essere  senza  peccato  , e che 
nessun  uomo  è così  stato  , nè  vi  sarà 
giammai,  i E come,  gli  diss’egli,  assicu- 
rale voi  possibile  una  cosa  , di  cui  voi 
medesimo  pretendete  , che  non  vi  è , nò 
vi  sarà  mai  esempio  alcuno  ? > Per  scio- 
gliere tale  difficoltà  Agostino  scrisse  il 
suo  libro  dello  Spirito  e della  Lettera  , 
ib  quale  non  è altro  che  una  spiegazioue 
del  passo-  dell’Apostulo  , dove  è detto, 
che  la  lettera  uccide , e lo  spirito  dà  la 
vita  : E con  una  lunga  induzione  vi  fa 
vedere-,  «he  vi  sono  moltissime  cosa  pos- 
sibili , che  non  hanno  inai  esistito.  E 
siccome  gli  si  poteva  replicare- , che  la 
maggior  parte  dei  paragoni  , che  egli 
citava  in  prova  , non  s’aggirano  «he  so- 
pra delle  opere  lutto  divine,  egli  preven- 
ne l'obbiczione  e disse,  che  nell'uomo  il 
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fuggire  il  onerato  è la  più  divina  di  lutiti 
le  opere.  Poiché  per  evitarlo  , non  ba- 
sta all'  uomo  la  libertà  , ebe  egli  tiene 
dal  suo  Creatore  ; non  gli  bastano  i do- 
cumenti esterni  , quantunque  sopranna- 
turali , i quali  gl’ insegnano  ciò  che  bi- 
sogna fare  per  vivere  bene  ; ma  colle 
forze  della  natura  e il  soccorso  della  ri- 
velazione è necessario  altresì,  che  lo  Spi- 
rito santo  colle  ispirazioni  e gl’  impulsi, 
che  produce  internamente  nelle  nostre 
anime  , ci  rechi  alla  pratica  del  bene  già 
conosciuto;  altrimenti  l’istruzione  non 
è se  non  la  lettera  che  uccide , poiché  la 
grazia  interna  aggiunta  alla  natura  , in 
virtù  della  redenzione  , è lo  spirito  che 
vivifica.  La  legge  , che  ne  ammaestra  è 
dunque  insufficiente,  quantunque  la  sia 
buona  e santa.  Per  lo  contrario  noi  ci 
renderemmo  più  colpevoli,  se  essa  si  tro- 
vasse sola,  poiché  allora  noi  conosce- 
remmo inostri  doveri  senza  poterli  adem- 
piere. 

« Quand’  anche, aggiugne  egli,  si  ese- 
guisca ciò  che  é comandato  , se  lo  si  fa 
per  un  servii  timore , che  rinunziando  al 
male  gli  duole  di  non  poterlo  commettere 
impunemente  , tale  obbedienza  non  è 
degna  di  portarne  il  nome  , ne  merita 
de  castighi  , non  un  guiderdone.  Peroc- 
ché non  v’ha  alcun  buon  frutto  , che  non 
proceda  dalla  radice  della  carità  1.  Il 
mondo  abusò  troppo  di  queste  espressio- 
ni di  sant’Agoslino, perchè  uno  scrittore, 
il  quale  renile  il  menomo  conto  della  dot- 
trina di  questo  Padre,  possa  dispensarsi 
dallo  spiegarne  il  vero  senso.  Facciam 
dunque  notare , che  il  santo  dottore  non 
riprova  in  generale  il  timore.  A dire  il 
vero  egli  non  doma  la  concupiscenza  sen- 
za il  soccorso  della  grazia;ma  non  la  fa- 
voreggia neppure;  e sebbene  imperfetto, 
esso  non  è cattivo , dove  però  non  sia 
congiunto  all' effetto  attuale  e libero  del 
peccalo,  vale  a dire  dove  non  ci  faccia 
aslenere  soltanto  dall'atto  esteriore  del 
peccato  e noti  dalla  volontà  di  peccare. 
Circa  la  carità  il  santo  dottore,  secondo 
la  spiegazione  che  ne  ha  dato  il  clero 

(1)  Pi”  (8. 


di  Francia  nel  1720  , non  intende  sol- 
tanto la  carità  abituale  e l’amore  domi- 
nante , ma  ogni  amore  attuale  di  Dio  , 
ogni  buona  volontà,  ogni  amore  del  ve- 
ro bene,  a qualunque  grado  esser  possa. 

Egli  è in  questo  senso,  che  spiegando 
le  seguenti  parole  di  san  Paolo  ai  Roma- 
ni : / Gentili , che  non  hanno  la  legge, 
fanno  naturalmente  delle  cose,  che  sono 
della  legge,  sant' Agostino  dice, che  gl’in- 
fedeli fanno  certe  azioni  conformi  alle 
regole  della  giustizia  (1).  E vero,  che 
egli  soggiugne  subito,  che  se  si  esamina 
attentamente  a qual  fine  sono  dirette  que- 
ste parole  , appena  è , che  se  ne  trovi 

3uaìcuna , che  si  meriti  il  nome  di  opere 
i giustizia.  Quindi  sarà  sempre  certo, 
che  il  santo  dottore  riconosce , che  al- 
cune di  tali  azioni , non  che  sieno  pec- 
cati, sono  anzi  atti  di  virtù.  Allorché 

Certanto  egli  dice , che  ciò  che  v’  ha  di 
uono  in  quegli  infedeli  non  gioverà  ad 
essi  che  a diminuire  il  loro  supplizio,  non 
pretende  già  di  dire  , che  essi  saranno 
puniti , almeno  leggermente  , pel  bene 
che  essi  avranno  fatto  ; ma  si  bene , che 
la  giustizia  di  Dio  troverà  da  punire  in 
loro  minori  peccati , che  se  non  avesse- 
ro fatta  alcuna  di  quelle  azioni  moral- 
mente buone.  In  questo  modo  si  spiega 
eziandio  ciò  che  egli  aggiunge,  che  il 
libero  arbitrio  non  può  che  peccare , se 
è sconosciuta  la  via  della  verità  , ed  an- 
che quando  essa  cominci  ad  essere  co- 
nosciuta , se  la  carità  o la  grazia  in- 
terna delio  Spirito  santo  non  ce  la  rende 
amabile.  Egli  non  vuol  dire  altro,  se  non 
che  nell’  ordine  della  salute  , di  cui  si 
tratta  unicamente  in  questo  luogo  , il  li- 
bero arbitrio  , invece  di  procurarla,  non 
può  che  mettervi  degli  ostacoli , peccan- 
do il  più  spesso. 

11  trentesiinoterzo  capitolo  di  questo 
trattato  vuole  che  gli  si  ponga  un’attenzio- 
ne particolare  pel  modo,  con  cui  egli  sta- 
bilisce ad  una  volta  non  solamente  la  vo- 
lontà sincera,  che  ha  il  Signore  di  salva- 
re gli  uomini,  e per  conseguenza  la  gra- 
zia sufficiente, poiché  tulli  non  si  salvano, 
ma  altresì  la  potenza  di  Dio,  e l'accordo 
della  libertà  con  questa  potenza  o colla 
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grazia. Sant'Agoslino  aveva  già  dello  pri- 
ma,elio  il  Signore  nel  dar  il  poleredi  ope- 
rar bene  non  ne  impone  pnnlo  la  neces- 
sità. Kgli  aggiunge  qui  , che  il  libero 
arbiirio  è quella  forza  intermedia  , che 
può  tessere  determinata  , per  il  partito 
ilclla  fede  o per  quello  dell'  infedeltà  , 
senza  che  se  ne  possa  inferire , che  l'uo- 
mo  ha  la  volontà  di  credere  , salvo  se 
non  l'ahhia  soprannaturalmente  ricevuta 
da  Dio  ; poiché  quantunque  ella  proceda 
da  libero  arbitrio,  clic  noi  teniamo  natu- 
ralmente dal  Creatore,  bisogna, che  que- 
questo  libero  arbitrio  sia  eccitato  da  una 
vocazione  soprannaturale, o dalla  grazia. 
Il  Signore, che  vuole  certamente  che  tulli 
gli  uomini  sieno  salvali, non  li  priva  per- 
ciò del  libero  arbitrio, sopra  l’uso  del  qua- 
le ci  saranno  giuslissiinamentc  giudicati. 
Ma  quando  essi  uc  fanno  un  cattivo  uso, 
essi  operano  contro  la  sua  volontà  , e 
nondimeno  non  la  vincono  ; poiché  nei 
supplizi  sperimentarono  la  potenza  di  Co- 
lui , di  cui  hanno  disprezzalo  la  miseri- 
cordia, ovverameute  i doni. Così  la  volon- 
tà di  Din,  conchiude  il  santo,  non  é mai 
vinta.  Ed  essa  non  lo  potrebbe  essere, 
che  solo  se  non  trovasse  modo  da  punir 
coloro  che  la  disprezzano.  Pertanto  con- 
serviamoci ad  un  ora  e il  libero  arbitrio  e 
tutti  gli  argomenti  , che  ha  l’ anima  no- 
stra di  benedire  il  Signore  in  gratitudine 
de’  suoi  doni. 

Questi  ultimi  tratti  sono  così  conchiu- 
dcnli , che  coloro,  che  ne  combattono  la 
dottrina  , non  hanno  trovato  altro  mezzo 
da  rispondervi  , se  non  quello  di  darli 
per  una  obbiezione  falla  a’pclagiani  dal 
santo  dottore  , mentre  é anzi  la  sua  ri- 
sposta alla  loro  obbiezione.  Se  si  ag- 
giunga , che  questa  risposta  non  soddi- 
s l'era  forse  che  imperfettamente,  egli  ne 
rigetta  il  motivo  sopra  l'oscurità  del  mi- 
stero delia  predestinazione  o sulla  que- 
stione seguente  , la  quale  si  rimane  sem- 
pre impeuclrubilc  : Perché  Dio  volendo 
la  salvezza  di  tu. ti  gli  uomini  non  li  chia- 
ma con  una  vocazione  alla  quale  essi 
consentano  ? 

(I)  Serra.  295. 


Il  difensore  della  grazia  avverte  final- 
mente di  non  attribuire  a Dio  il  peccalo, 
a quella  guisa  che  gli  si  attribuisce  la 
volontà  ai  credere  e di  operar  bene  ; 
quantunque  l' min  c l'altra  procedano  dal 
libero  arbitrio  , che  egli  ci  ha  dato  nel 
crearci.  Se  si  riferisce  a Dio  la  buona  vo- 
lontà , non  é soltanto  a causa  del  libero 
arbitrio,  il  quale  è un  appanaggio  na- 
turale della  nostra  creazione  ; ma  perchè 
il  Signore  ci  fa  volere  col  mezzo  di  soc- 
corsi tanto  interni,  clic  esterni , che  non 
é in  nostro  potere  di  procurarci  , quan- 
tunque dipenda  da  noi  il  consentirvi  o il 
resistervi;  o per  rendere  ancor  più  lette- 
ralmente le  espressioni  originali,  perchè 
non  é in  potere  d’ alcuno  di  procurarsi 
ciò  che  gli  viene  di  salutare  allo  spirito  ; 
ma  che  non  ne  dipende  molto  meno  dalla 
propria  volontà,  di  dare  o negare  il  pro- 
prio consenso.  In  questa  guisa  il  dottore 
della  grazia  nc  sostiene  dappertutto  i di- 
ritti, non  pregiudicando  a quelli  del  li- 
bero arbitrio. 

Andato  a Cartagine,  secondo  il  costu- 
me osservato  da’  vescovi  co’  prelati  stra- 
nieri , il  vescovo  Aurelio  pregò  quel  ri- 
spcttabil  ospite  a far  1'  ulfieio  e l’ istru- 
zione. Ei  lo  prevenne  certamente  che  i 
nemici  delta  grazia,  quantunque  andas- 
sero più  ritenuti  dopo  I’  ultimo  concilio, 
pur  continuavano  ad  ingannare i semplici 
col  mezzo  de’  lor  perfidi  equivoci  (!).  Il 
santo  dottore  parlò  con  una  eloquenza 
straordinaria,  e provò  il  peccato  origi- 
nale co' princìpi  medesimi  de’  Pelagiani, 
i quali  negavano  il  regno  de  cidi  ai  fan- 
ciulli morti  senza  battesimo,  j Questa 
privazione,  egli  diceva,  la  spieghino  pu- 
re in  qualunque  modo,  c sempre  una  pe- 
na ; ora  , come  mai  una  persona , nella 
quale  non  si  trovasse  peccato  alcuno, po- 
trebbe patire  giustamente  una  pena, qua- 
lunque fosse  i ? L'oratore  spinse  vivamen- 
te una  tale  difficoltà  , fu  veementissima 
in  tutto  il  rimanente  del  suo  discorso  , u 
gli  eretici  presentirono  lutto  ciò  che  po- 
tevano temere  da  lui.  Pelagio  apprezza- 
va molto  bene  le  sue  forze  e quelle  dei 
suoi  avversari.  Egli  vedeva  quanto  Ago- 
stino il  vantaggiava  in  dottrina,  ma  scu- 
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liva  poro  tutto  l’ ingegno  elio  egli  aveva 
per  insinuare  i suoi  errori  e per  sedur- 
re. Pertanto  fermò  il  disegno  di  guada- 
gnar l'avversario,  ehe  disperava  di  poter 
vincere.  A bella  prima  studiò  di  amicar- 
selo colla  via  dell’adulazione  c delle  lodi, 
c gli  scrisse  in  modo  da  abbagliare  qua- 
lunque avesse  avuto  meno  umiltà  che 
scienza.  Ma  il  modesto  e profondo  dot- 
tore gli  rispose  freddamente,  quantun- 
que con  molli  risguardi  , che  gli  era  ob- 
bligatissimo delle  gratuite  testimonianze 
di  stima  che  gli  mostrava  , ma  lo  scon- 
giurava a pregare,  aflìnchè  la  mercè  della 
grazia  divina  egli  potesse  diventar  quale 
ci  lo  dipingeva  , anziché  continuare  a co- 
lorarlo per  tult’allro  di  quel  ehe  era. 

L’eresiarca  che  noli  si  dichiarava  alter- 
to, continuava  a farsi  tenere  per  ortodos- 
so nello  spirito  della  moltitudine  ingan- 
nata dalle  sue  espressioni  artificiose  , e 

riè  ancora  dalla  sua  maniera  di  propor 
errore  in  forma  di  questione  ; strata- 
gemma disegnalo  fra  lui  e i suoi  disce- 
poli, e principalmente  col  suo  fidato  Ce- 
leslio.  in  questa  guisa  egli  aveva  già  la- 
vorato ne’  suoi  commentari  sulle  epistole 
di  sun  Paolo;  ma  la  Provvidenza  non  tar- 
dò guari  a fornir  bella  occasioue  di  sma- 
scherare l’ impostura. 

Essendosi  Demetriade,  dell'  illustre  ca- 
sato degli  Anicii,  ritirala  in  Africa  insieni 
con  isuoi  parenti  per  camparla  datfurore 
dei  Goti , clic  disertavano  1 Italia  , ella  fu 
si  tocca  di  ciò  , che  aveva  inteso  dire  a 
sani'Agostino  sulla  verginità  cristiana, che 
risolvette  di  abbracciarla.  Kon  pertanto 
ella  tenne  segreta  in  suo  cuore  una  tale 
risoluzione.  Nel  fasto  e nelle  delizie  , in 
mezzo  ad  una  schiera  d eunuchi  e di 
schiavi  dell’  un  sesso  e dell’  altro  , che  la 
servivano,  ella  si  accostumò  a’digiuni  ed 
alle  astinenze  monastiche,  a vestir  abiti 
rozzi  e grossolani, a cinger  (ino  il  cilicio, 
e a dormir  sulla  terra  ; e non  pertanto 
ella  faceva  lutto  questo , dandone  quel 
minore  indizio  che  le  era  possibile,  aven- 
do a sue  confidenti  sole  alcune  vergini 
delle  sue  virtuose  fantesche.  La  maggior 

(I)  llier.  Epist.  H ad  Dcmetr. 
t ‘fi.  II. 


pena  che  ella  durava  in  ciò  era  di  far 
gradire  tuie  suo  disegno  a Giuliana  , sua 
madre,  e a Proba  , ava  paterna  di  lei. 
Eli'  era  mollo  aliena  dal  pensare , che 
queste  illustri  romane,  più  famose  assai 
per  la  loro  religione  , che  non  pei  loro 
natali,  s'accordassero  co’  voti  suoi,  tanto 
più  che  le  apparenze  n’erano  allatto  con- 
trarie. Pareva  a prima  giunta  , elle  la 
madre  e favola  non  avessero  a cuore  elio 
il  matrimonio  di  Demelriadc  ; ma  esso 
adoperavano  in  tal  guisa,  solamente  per 
mettere  al  coperto  i costumi  di  una  gio- 
vane dalia  quale  non  ardivano  pretende- 
re una  maggior  perfezione. Intanto  l'igno- 
ranza vicendevole  di  tutto  quello  che 
passava  iu  queste  anime  generose  , tul- 
le ad  un  modo  zelanti  della  castità  per- 
fetta , le  condusse  quasi  al  tempo  di  ce- 
lebrarne gli  sponsali.  Già  n’era  fermo 
il  giorno  , già  si  apprestava  la  camera 
nuziale  , e la  timidetta  Oemelriade  me- 
nava travagliata  i suoi  di  nella  maggio- 
re inquietudine.  Ma  la  notte  , rincora- 
ta dalla  memoria  di  mille  vergini  corag- 
giose, pigliò  il  suo  partito  : e venuto  il 
mattino,  gettando  lungi  da  sé  tutte  le  sue 
gioie  e adornamenti , indossala  una  tuni- 
ca vile  e un  manto  grossolano,  ella  andò 
a gittarsi  Appiè  dell'avola  sua,  alla  qua- 
le non  parlò  altrimenti  che  colle  sue  la- 
grime. Proba  , e Giuliana-  che  soprag- 
giunse in  quella,  appella  era  che  credes- 
sero a quello  die  vedevano , e non  sa- 
pendo a qual  ragione  attribuir  la  cosa , 
non  sapevano  nè  manco  a che  risolversi. 
Ma  assecuratc  che  elle  si  furono  della 
purezza  delle  intenzioni  di  Demetriade, 
e della  maturità  della  sua  risoluzione  , 
plaudendo  alla  sua  pietà,  fubbracciarouo 
con  tenerezza , e frammescolarono  le  lo- 
ro alle  sue  lagrime.  Tutto  quell’augusto 
casato  partecipò  alla  gioia  di  una  notizia 
cotanto  degna  d' interessare  delle  anime 
romane,  il  cui  eroismo  si  era  tutto  quanto 
rivolto  alla  religione  (1). 

Molte  serve  ed  amiche  di  Demetriade 
seguitarono  il  suo  esempio  .Tulle  le  chie- 
se dell’  Africa  se  ne  tennero  onorate  : 
quelle  d’Italia  furono  consolate  nella  tri- 
sta condizione  iu  cui  si  trovavano  , e la 
là 
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voce  di  ciò  ne  corse  pure  in  Oriente  .Pro- 
ba e Giuliana  non  scemarono  affatto  la 
dote  della  loro  figliuola,  e diedero  al  suo 
Sposo  celeste , ne’  membri  di  lui , che 
sono  i poveri , tutto  ciò,  che  esse  aveva- 
no disegnato  pel  matrimonio.  Finalmen- 
te essa  ricevette  il  velo  dalle  mani  del 
vescovo  con  grandi  solennità  (1). 

Il  santo  papa  Innocenzo,  e tutti  i per- 
sonaggi più  chiari  per  la  pietà  loro  ed 
eloquenza  , consacrarono  ne'  loro  scritti 
la  memoria  di  un  avvenimento  cosi  glo- 
rioso alla  religione.  Il  santo  sacerdote 
Gerolamo  , pregatone  , raccolse  in  una 
gran  lettera  diretta  a Demetriade , i di- 
versi doveri  di  una  vergine  cristiana,  in- 
terrompendo per  ciò  il  suo  Commeu lario 
sul  profeta  Ezechiele,  che  poco  gli  man- 
cava a compiere.  Egli  studiò  a premunir- 
la di  lutto  quel  più  , che  le  persone  del 
suo  grado  e del  suo  fervore , soprattutto 
le  donne,  hanno  a temere  dalle  assiduità 
e dallo  zelo  interessato  degli  innovatori. 
E la  regola  principale,  che  egli  le  prescris- 
se in  tale  occasione,  alla  quale  soggetta 
tulle  le  altre  , è quella  di  professare  in- 
variabilmente la  fede  dei  santo  pontefice 
Innocenzo. 

Pelagio,  che  era  a que’  di  in  Palestina, 
e più  geioso  che  mai  di  figurare  tra  gli 
uomini  nominali  per  dottrina  e pietà  , 
scrisse  egli  pure  a Demetriade  una  lun- 
ghissima lettera,  o meglio  un  libro,  che 
la  madre  della  santa, secondo  quello  ch'e- 
gli disse  , l’aveva  eccitato  a compor- 
re (2). E fu  questa  l'una  delle  prime  ope- 
re , in  cui  fece  manifesta  la  sua  eresia 
in  modo,  da  non  potersi  più  giustificare, 
sebbene  vi  avesse  prodigalizzalo  insicm 
co’ fiori  dell' elocuzione  , tulli  ì raffina- 
menti della  sottigliezza,  dell’equivoco,  e 
di  lutto  il  bugiardo  lisciare  dell'impostura. 

Dopo  l'esordio  più  insinuante  e lusin- 
ghevole , egli  entra  così  nella  materia  : 
i Tulle  le  volle  che  mi  fo  a ragionare 
de’  costumi  e della  perfezione  cristiana  , 
io  prendo  le  mosse  dal  presentare  lo  sta- 
to delle  forze  della  natura  , alfine  d' in- 
cuorare il  mio  uditore  alla  pratica  del 

(1)  Hicr.  Epist.  8 ad  Demetr.  c.  4. 


bene.  Di  falto,e  come  mai  vorremmo  noi 
entrare  nella  carriera  delle  virtù,  se  non 
avessimo  la  speranza  di  arrivare  al  ter- 
mine ? E questo  metodo  è tanto  più  con- 
veniente, perchè  si  tratta  di  formare  una 
persona  più  perfetta.  Poniain  dunque  per 
primo  fondamento  della  vita  spirituale  , 
il  fondo  medesimo  sopra  il  quale  biso- 
gna lavorare , e le  forze  , di  cui  non  si 
fa  uso  , che -solo  allor  quando  ce  ne  cre- 
diamo provveduti.  La  miglior  maniera 
d’ incoraggiare  il  cuore  umano  è quella 
d' insegnargli  , che  egli  può  lutto  quel- 
lo che  desidera.  Perchè  si  adempia  tut- 
to il  bene , che  è in  potere  della  na- 
tura , si  vuole  dimostrargli , che  questo 
bene  è effettivamente  in  suo  potere.  Sul 
campo  di  battaglia  l’aringa  più  efficace 
è quella  di  rappresentare  a’  combattenti 
le  loro  forze  e i successi  del  loro  valore.» 

Questa  morale  era  troppo  contraria  a 
tutti  i principi  della  vita  spirituale  e cri- 
stiana, fermati  da’ Padri  i quali  non  par- 
lano che  della  diffidenza  di  sè  stesso  e 
del  ricorso  alla  grazia  divina,  per  non 
eccitare  discordia  e scandalo.  Dappoiché 
Pelagio  ebbe  così  levata  la  maschera,  la 
perversità  de’  suoi  disegni  fu  manifesta 
appieno.  Nei  seguito  del  suo  libro  egli 
dava  per  pruova  del  potere  della  natura 
e del  libero  arbitrio,  tanto  l’esempio 
de’ filosofi  pagani,  i quali  senza  conoscer 
Dio , diceva  egli  , hanno  fatto  le  mille 
cose  a Dio  gradevolissime , quanto  quello 
de’  Patriarchi , i quali  col  soccorso  della 
sola  legge,  o,  come  Giobbe,  privi  di  tale 
soccorso , hanno  fatto  ammirare  le  ric- 
chezze nascose  della  natura, e dimostralo 
nell'  eroismo  delle  loro  virtù,  quello  che 
noi  tutti  possiamo.  Ma  ciò  che  mani- 
festa vie  meglio  la  dottrina  superba  di 
Pelagio  , è che  egli  dice  a Demetriade, 
dopo  uu  fascio  di  eccellenti  massime  per 
la  condotta  di  una  vergine  : t Eccovi 
quanto  vi  potrà  giustamente  far  preferi- 
re alle  vostre  simili.  La  vostra  nobiltà  e 
la  vostra  temporale  grandezza  procedono 
dalla  vostra  famiglia  , e non  dalla  vostra 
persona  ; ma  non  v’  ha  che  voi  personal- 

(2)  Ap.  Aug.  Fp.  17  ; Hicr.  Ep.  1. 
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mente  , che  possiate  darvi  le  ricchezze 
spirituali.  Gli  è dunque  in  questo,  che 
voi  siete  unicamente  , e incomparabil- 
mente stimabile , cioè  in  ciò  , che  non 
può  essere  se  no*  di  voi  , e che  forma 
parte  di  voi  i . Era  questo  come  il  com- 
pendio e la  quintessenza  di  tutta  la  dot- 
trina pelagiana  , che  net  suo  principio 
non  diversava  punto  dalla  filosofia  degli 
Stoici  , e annichilava  similmente  tutta 
la  virtù  della  redenzione.  E però  il  più- 
eloquente  de’  filosofi  aveva  detto  in  mez- 
zo a Roma  idolatra,  che  nessuno  rende- 
va grazie  agli  dei  , perchè  fòsse  uomo 
dabbene  ; che  si  ringraziavano  delle  ric- 
chezze , degli  onori,  della  sanità,  e non 
dell'essere  giusti,  savi,  temperanti. Non 
pertanto  Pelagio  usava  della  parola  gra- 
zia in  alcuni  luoghi  della  sua  lettera;  ma 
nel  suo  linguaggio  ella  era  un  termine 
generico  , che  non  significava  se  non 
soccorsi  esterni  pe»  la  pratica  più  facile 
della  virtù  , e come  la  legge  antica  , le 
istruzioni  evangeliche , gli  esempi  e-  le 
lezioni  del  Salvatore. 

A malgrado  di  tutta  la  sua  moderazio- 
ne, pure  Agostino  aon  potò  tacersi  a siri- 
buttanteprocedere degli  innovatori.  « Es- 
si vanno  troppo  in  Là,  diss'egli  predicando 
qualche  tempo  dopo  (1);  non  è più  possi- 
bile il  tollerarli  ; essi  abusano  la  sofferen- 
za della  Chiesa.  Si  devono  tollerare  quelli, 
che  s'ingannano  in  quislioni , ohe  non 
sono  ancora  chiarite,  ma  non  già  quelli, 
che  vogliono  scuotere  i fondamenta  me- 
desimi del  cristianesimo.  Non  pertanto 
non  leviam  loro  tutti  i mezzi  di  avvici- 
narsi a noi  ; procuriamo,  che  non  ei 
chiamino  eretici,  e non  diam  loro  per 
anco  un  tal  nome , quantunque  se  lo  me- 
ritano s. 

Più  temerario  che  innanzi  , Pelagio 
continuò  nondimeno  a seminare  i suoi 
errori.  La  porzione  più  preziosa  del  greg- 
ge di  Gesù  Cristo,  le  persone  che  si  con- 
sacravano ad  una  più  sublime  perfezio- 
ne, eran  quelle,  a cui  questo  scaltro  im- 
postore si  attaccava  maggiormente.  Do- 
po fallito  ne'suoi  tentativi  con.  Dcmetria- 
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de  , egli  riuscì  meglio  sulle  prime  con 
due  giovani  di  urfa  pietà  esemplare,  di- 
nominati Giacomo  e Timasio.  Si  gua- 
dagnò la  loro  confidenza,  li  fece  abban- 
donare il  mondo  per  la  vita  monastica , 
e studiò  a innamorarli  delle  sue  empie 
sottigliezze.  La  loro  semplicità  e la  loro 
gioventù-  vedevan  non  pertanto  un  cor- 
ruttore nel  zelatore  apparente  della  loro 
perfezione. Ma  il  Signore  ebbe  pietà  della 
loro  inesperienza,  e procurò- ad  essi,  nei 
lumi  d’Agostino  , un  soccorso  proporzio- 
nalo alla  grandezza  del  pericolo  che  cor- 
revano. Essi  furono  cosi  tocchi  da’  suoi 
insegnamenti , c prese  loro  tanto  orrore 
delle  opinioni,  di  cui  si  era  comincialo 
ad  ammorbarli , che  gli  mandarono  un 
libro  di  Pelagio,  intitolalo  della  Natura, 
e che  sotto  colore  di  difendere  l’opera 
del  Creatore  distruggeva  la  grazia  dal 
Redentore. 

Quantunque  l’eresiarca  fosse  valentis- 
simo nell’ esprimere  destramente  l’errore 
con  maniere  ortodosse  in  apparenza , la 
sagacità  d’  Agostino  scopri  l’ eresia  at- 
traverso tulli  i veli,  onde  egli  aveva  avu- 
to-cura di  ravvilupparla  ; ma  preveden- 
do", ehe  il  volgo  non  avrebbe  la  medesi- 
ma penetrazione,  giudicò  di  assoluta  ne- 
cessità lo  smascherarla  ; con  tal  pen- 
siero egli  compose  il  suo  libro  della  Na- 
tura e della  Graziale  lo  diresse  ai  due 
giovani  , che  si  proponeva  direttamente 
di  istruire.  In  esso  egli  discorre  profon- 
damentc  della  corruzione  della  natura  pel 
primo  peccato,  e del  bisogno  di  una  gra- 
zia medicinale  per  guarirto.  ( Altrimenti 
dice  egli , Gesù  Cristo  sarebbe  morto  in- 
vano, la  qual  cosa  è un’  orribile  bestem- 
mia; e però- la  natura  non  è iu  uno  stalo 
d!  integrità  o di  sanità  perfetta  ; essa  non 
può  con  le  sue  proprie  forze  adempir  la 
legge , e molto  meno  poi  la  perfezione 
della  giustizia  , nè  stabilirsi  per  conse- 
guenza nello  stato  d’impeccabilità  , e di 
liberazione  delle  passioni , che  i filosofi 
stoici  chiamavano  apatia  , e che  l’orgo- 
glio pelagiano  , poco  diverso  da  loro, so- 
stiene con  impudenza  ì . Su  tale  opera 
il  santo  dottore  dice  espressamente,  che 
quando  si  tratta  del  peccalo , egli  non 
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vuol  puulo  die  si  metta  in  quistiouu  , su 
la  vergine  madre  ne  sia  siala  esenti:  (1). 
Dopo  avere  esaminalo  , sollo  il  regno 
delie  Ire  leggi  divine,  cioè  la  legge  scrit- 
ta,la  legge  di  Mosè,e  la  legge  di  grazia, 
se  vi  sieno  stati  degli  uomini  , clic  ab- 
biano vissuto  senza  macchiargli  conchiu- 
de per  la  negativa;  e in  lutto  il  genere 
umano  egli  non  eccettua,  per  l'onore  del 
Redentore,  se  non  la  sua  santa  Madre. 
La  cagione  che  egli  ne  dà,  e i termini 
che  egli  impiega,  aggiungono  assai  al- 
rulfertnativa  medesima.  Questo  dottore 
cotanto  riservato  , che  non  trova  titoli 
ad  alcuna  creatura  per  pretendere  a la- 
vori celesti  , assicura  in  un'  opera  dom- 
malica,  dove  non  si  trattava  di  far  l’elo- 
gio di  Maria  , che  per  la  pienezza  della 
grazia,  che  le  ha  l'alto  meritare  di  conce- 
pire e partorire  Colui , che  è indubitata- 
mente senza  macchia,  ella  trionfò  della  ti- 
rannia del  peccalo,  senza  iiiuna  eccezione. 

Quantunque  Pelagio  meritasse  cosi  po- 
co che  gli  si  usassero  dei  riguardi , pure 
il  suo  caritatevole  avversario  si  trattenne 
anche  questa  volta  di  nominarlo  ili  tale 
confutazione,  tigli  evitò  ogui  maniera  di 
inasprirlo  , e ad  ottener  meglio  il  suo 
ritraltainento,  usò  del  nome  d amico  che 
l’ eresiarca  gli  avea  dato  ; gli  testifi- 
cò, che  la  sua  persona  gli  era  sempre 
cara,  e che  era  lietissimo  di  poter  di  bel 
nuovo  risparmiare  il  suo  onore , benché 
l’ interesse  della  Chiesa  non  gli  permet- 
teva piti  di  usare  alcun  riguardo  alla  sua 
dottrina.  Ma  il  fallo  convinse  il  santo  , 
che  noti  si  guadagnali  puulo  i superbi  ri- 
sparmiando loro  I umiliazione-  La  mode- 
stia d'Agosliuo,  crebbe  la  presunzione  di 
Pelagio  , che  giudicò  la  riservatezza  del- 
la carità  come  effetto  del  timore.  Non 
di  meno  leggendo  1'  opera  , nella  quale 
era  confutalo,  non  si  senti  in  Ululo  da 
potervi  rispondere  , e siccome  uon  era 
nominalo  , si  contentò  di  dire  , clic  fra 
le  opere  che  si  censuravano,  le  une  non 
eran  sue,  e le  altre  gli  erano  stale  tolte, e 
pubblicate  coutra  sua  voglia,  e prima  di 
farne  la  correzione. 

(1)  Cap.  30. 


San  Gerolamo,  in  Oriente,  usò  il  me- 
desimo riserbo  clic  il  vescovo  d’ippona. 
Nella  sua  lettera  a Otesifoute  , che  lo 
uveva  consultato  sopra  tali  novità,  ac- 
creditatissime già  fra  gli  Orientali , Ge- 
rolamo le  confuta  coll'ordinaria  suaforza 
ed  erudizione  , ina  si  tiene  dal  nominare 
i capi  della  scita;  egli  ne  ascrive  la  pri- 
ma origine  a’  Illusoli  pitagorici  e stoici, 
che  si  arrogavano  l’orgoglioso  potere  non 
solamente  di  contenere,  ma  di  estingue- 
re al  tutto  le  passioni.  Egli  accusa  i set- 
tari di  aver  ravvivato  un  tale  errore  se- 
condo gli  Origenisti  e i discepoli  di  Gio- 
viniano  ; e salendo  più  allo  , secondo  ì 
Manichei, i quali  esentavano  da  ogni  pec- 
calo coloro  , che  essi  chiamavano  i loro 
eletti,  o loro  perfetti.  Per  soddisfare  allo 
calde  preghiere  de’  fedeli  zelanti , egli 
compose,  alcun  tempo  dopo,  un  dialogo 
fra  un  cattolico  ed  un  indugiano , nel 
quale  c'insegna  cosi  di  passaggio  , cho 
gli  ecclesiastici  vestivano  di  bianco  nel- 
la celebrazione  del  santo  sacrilizio  , e , 
come  aveva  promesso,  confuta  più  lun- 
gamente di  prima  gli  errori  di  Pelagio, 
intorno  l’ impeccabilità  e le  forze  del  li- 
bero arbitrio  (2).  Egli  impiega  i mezzi 
medesimi  di  sant*  Agostino,  che  egli  cita 
con  uua  estimazione  ed  una  semplicità 
uccouce  mollo  bene  a far  capire  , che 
allora  almeno  non  aveva  nell’  anima  al- 
cuna rug  ine  o quella  apparente  arro- 
ganza, colla  quale  era  parso  averlo  a'tre 
volte  trattato.  Tutto  in  contrario  ei  io 
chiama  un  eloquente  e un  santo  vescovo, 
che  ha  esaurita  la  materia,  i A tal  che, 
aggiugne  egli,  io  provo  quasi  niun  pia- 
cere in  una  fatica  , dove  non  può  fallire, 
che  non  dia  in  inutili  ripetizioni.  Che  se 
io  volessi  dire  alcunché  di  nuovo,  non  di- 
rci che  cose  fiacche  , perchè  cotesto  ec- 
cellente spirilo  ha  colto  le  migliori  a.  Il 
dotto  e santo  solitario  aveva  allora  ollau- 
tasctl’  anni,  e si  approssimava  a quel  ter- 
mine, nel  quale  i santi  medesimi  si  con- 
siderano col  maggiore  scrupolo.  E poco 
mancò  non  (variasse  con  eguale  onore 
del  concilio,  clic  si  tenne  a Diospoli  , in 

(2)  Lib.  1 ad  ut.  78. 
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Palestina,  verso  il  cadero  dell’anno  4-15. 
Tnttavolla  i Padri  di  tale  concilio  non 
erano  punto  infeiti  della  dottrina  degli 
innovatori,  chevi  fu  sinceramente  riget- 
tata ; ma  Pelagio  vi  fu  assolto  e mante- 
nuto nella  comunione  ecclesiastica  , per- 
chè vi  condannò  là  egli  stesso  le  sue  mas- 
sime. Oltre  la  difficoltà  generale  di  còme 
il  vero  senso  de' suoi  perpetui  equivoci,  i 
Padri  di  Dinspoli,  tutti  Greci  o Siri , non 
intendevano  altro  che  imperfettamente 
r estratto  latino  delle  sue  opere,  presen- 
tato da’  suoi  accusatori,  e questi  essendo 
assenti , egli  diede  sema  alcuna  pena  le 
spiegazioni , che  gli  tornavano  favore- 
voli (1). 

Eran  due  vescovi  delle  Gallie  , Erote 
d’Arles  e Lazzaro  d’Aix  , l’uno  e l’altro 
scacciati  dalle  loro  sedi.  PapaZosimo  ne 
parla  malissimo;  ma  sant'Agostioo  ce  li 
dipinge  ovunque  per  de’grandi  uomini 
da  bene.  Nel  dirci  che  Erote  era  stato 
discepolo  di  san  Martino  , san  Prospero 
lo  qualifica  perfino  d’  uomo  venerabile 
per  la  sua  santità. 

Giudizi  tanto  diversi  rendono  questo 
punto  di  fatto  assai  difficile  a penetrarsi. 
Pare  nondimeno,  che  lo  si  potrà  concilia- 
re, mercè  la  diversità  dei  tempi  e degli  af- 
fari, in  cui  questi  due  vescovi  si  trovarono 
implicati.  Per  quanto  si  assicura , Erote 
aveva  usurpato  la  sede  d’Arles,  per  la  pro- 
tezione del  tiranno  Costantino,  ribellato 
contro  l’imperatoreOnorio.  Lazzaro, con- 
dannato quale  calunniatore  in  un  conci- 
lio tenuto  a Torino,  non  fu  ordinato  per 
la  sede  d’Aix,  se  non  per  la  debolezza  di 
Procolo  da  Marsiglia,  il  quale  non  ardi 
verosimilmente  opporsi  alle  voglie  del 
medesimo  tiranno.  Domini  saliti  in  questa 
guisa  all'episcopato  non  si  potevan  certo 
meritare  la  confidenza,  nè  P affetto  del 
primo  Pastore,  che  ha  la  cura  di  tutte  le 
chiese:  la  qual  cosa  non  vieta  però,  che 
quegli  chesa cavare  il  benedal  male, non 
gli  abbia  utilmente  impiegati  contra  le 
novità  eretiche.  Allorché,  usciti  dalle  Gal- 
lie dov’erauo  strani,  e riparati  insieme 
nella  Palestina,  essi  fecero  dimenticare 

(1)  Aug.  de  Gest.  Pel. 


le  loro  primo  colpe  col  loro  zelo  contra 
il  pelagianismo,  san  Prospero  e sa  ni’ Ago- 
stino , preoccupati  in  prò  di  tutti  quelli 
che  lo  combattevano,  poterono  premierò 
e faro  un  giudizio  più  vantaggioso  di  que- 
sti due  vescovi. 

Ma  che  che  sia  del  segreto  de’  loro  cuori 
e della  rettitudine  delle  loro  intenzioni , 
che  qui  soprattutto  conviene  lasciare  al 

S indizio  di  Dio,  essi  non  poterono  ren- 
erei al  concilio  pel  giorno  indicato,  per- 
chè l’uno  di  loro  fu  soprappreso  da  peri- 
colosa malattia.  L'eresiarca  non  vi  man- 
cò punto,  e si  crede  che  il  vescovo  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  sospettalo  d’ es- 
sere suo  favoreggiatore,  ne  precipitasse 
l’aprimeuto.  Tutto  il  seguito  degli  affari 
prese  un  coreo  tanto  più  rapido  , che  il 
presidente  dell'adunata  si  trovava  già  in 
possesso  del  libello,  vale  a dire  della  de- 
nunzia per  iscritto.  nHla  quale  si  erano 
raccolti  gli  errori  seminati  no’  libri  di  Pe- 
lagio e di  alcuni  de' suoi  discepoli,  insiem 
cogli  articoli  particolari,  sopra  i quali  Ce- 
lestio  era  stato  condannato  dal  concilio 
di  Cartagine.  Pare,  che  i Padri  di  Dio- 
spoli  siansi  limitati,  oalmeuo  abbiati  mes- 
so la  loro  principale  attenzione  nell’ esa- 
minare l'accusa  intentala  da  Erote  e Laz- 
zaro. I vescovi  si  radunarono  in  numero 
di  quattordici  delle  sedi  dei  dintorni  : a 
vi  si  nota  principalmente  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, con  Eulogio,  il  quale  prese- 
dette,  e che  si  tiene  essere  stato  metropoli- 
tano della  Palestina  o vescovo  di  Cesarea. 

Volendo  Pelagio  preoccupare  da  pri- 
ma gli  animi  in  suo  favore,  si  tenne  ono- 
ratissimo di  essere  stretto  in  amicizia  con 
i più  degni  prelati, ne  recò  innanzi  le  let- 
tere, alcune  delle  quali  di  saut'Agoslino, 
che  di  fatto  gli  aveva  attestata  della  sti- 
ma e della  benevolenza  nel  tempo 'che 
sperava  di  guadagnarselo  (2).  Dopo  letta 
le  accuse,  siccome  i giudici  non  sapevan 
punto  di  lingua  Ialina , se  le  fecero  alla 
megliospiegnreda  un  interprete. Ma  quan- 
to a Pelagio,  intendenlissimo  dell'ima  a 
dell’altra  lingua,  si  spiegò  egli  stesso  in 
greco. 

(S)  Ang.  de  Gest.  Pel-  c.  23.  Epist.  146. 
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La  prima  cosa  che  si  esaminò  , fu  la 
sua  maniera  di  esprimersi  intorno  l’ im- 
peccabilità e la  scienza  della  legge.  Non 
negando  formalmente  quellodi  cui  sareb- 
be stato  troppo  facilmente  convinto  , co- 
me i suoi  accusatori  affermavano.  « Io 
non  ho  mai  preteso,  diss’egii,  che  quegli 
che  ha  la  scienza  della  legge  non  possa 
peccare,  ma  sì,  che  egli  è aiutato  dalla 
scienza  della  legge  a non  peccar  punto, 
secondo  che  è scritto  in  Isaia  : Egli  ha 
dato  loro  il  soccorso  della  legge  i . 11 
concilio  intorno  a questo  punto  dichiarò, 
che  ciò  che  aveva  detto  Pelagio  non  era 
contrario  alla  dottrina  della  Chiesa,  e tirò 
innanzi  ad  un  altro  articolo.  Fu  letto  ciò 
che  l’eresiarca  aveva  scritto  nel  medesi- 
mo tempo,  che  tutti  gli  uomini  nell’osser- 
vanza della  legge  sono  guidati  dalla  loro 
volontà,  i Io  mi  sono  così  espresso  , ri- 
sposagli, a causa  del  libero  arbitrio.  Di» 
aiuta  a scegliere  il  bene  , e l'uomo  che 
pecca  è in  colpa,  perchè  egli  ha  il  libero 
arbitrio  >.  Non  fu  trovata  ncramen  qui 
cosa  contraria  alla  dottrina  cattolica,  e si 
seguitò  la  lettura.  Quello  che  egli  aveva 
affermato,  che  nel  di  del  giudizio  Dio  non 
perdonerebbe  punto  a’ peccatori,  era  da 
riprendere  gravemente  nel  senso  del  set- 
tario, il  quale  parlava  di  tutti  i peccatori 
in  generale,  non  eccettuando  quelli,  che 
avessero  cancellati  i loro  peccati  per  la 
virtù  de’meriti  del  Redentore;  e cosi  ri- 
duceva quasi  a nulla  il  benefizio  della  re- 
denzione. Ma  siccome  non  vi  era  per  an- 
co alcuno  da  stimolarlo,  e fargli  manife- 
stare il  suo  pensiero,  egli  se  la  cavò  col 
citare  it  passo  del  Vangelo,  in  cuièdel- 
to , che  i peccatori  andranno  al  fuoco 
eterno:  sopra  di  che  i vescovi  si  persua- 
sero, che  egli  procedeva  con  semplicità. 
Per  meglio  convincerli,  che  egli  preten- 
deva unicamente  conciò  di  sostenere  l'e- 
ternità delle  pene  dell’inferno,  ad  esem- 
pio di  tutti  i capi  delle  fazioni,  non  si  ten- 
ne dall'accusare  i suoi  contradditori  del- 
l’eresia contraria  alla  sua,  e li  trattò  in- 
giuriosamente da  Origenisli. Sopra  un’al- 
tra proposizione,  nella  quale  sotto  colore 
di  promettere  il  regno  de’cieli  ai  fedeli 
dell’antico  testamento,  egli  uguagliava  il 


* 
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merito  dell’ aulica  legge  a quello  delia 
nuova,  egli  accusò  i suoi  avversari  di  ma- 
nicheismo. ( Quanto  a me,  diss’egli  , io 
non  dispregio  il  primo  Testamento,  e non 
arrossisco  punto  di  aver  detto,  nel  senso 
del  profeta  Daniele,  che  i santi  saranno 
ammessi  al  regno  dell’Altissimo  ». 

Intorno  la  sua  famosa  affermativa, che 
l’uomo,  se  il  voleva,  poteva  essere  senza 
peccato,  e sopra  molte  altre  proposizioni 
acconcie  tutte  a distruggere  dai  fonda- 
menti l’umiltà  e la  pietà  cristiana:  i Io 
ho  detto,  replicò  egli,  che  l’uomo  può  es- 
sere senza  peccato,  e osservare,  s’egli  il 
vuole,  i comandamenti;  perchè  Dio  gli 
ha  dato  questo  potere.  Non  già  che  io 
sostenga,  che  nessuna  persona  , dall’  in- 
fanzia infino  alla  vecchiezza,  non  abbia 
peccalo;  ma  intendo  solamente  dire,  che 
dopo  la  conversione  noi  possiamo  rima- 
nere senza  peccalo  pei  nostri  sforzi  pro- 
pri e per  la  grazia  del  Siguore,  senza  es- 
sere perciò  immutabili  nel  bene.  Quello 
che  i miei  nemici  v’  aggiungono  non  si 
trova  ne’ miei  scritti;  e tali  empietà  non 
sonoche  i fruiti  mostruosi  della  malignità 
e della  calunnia.  — Poiché  voi  negate 
ebe  le  avete  scritte,  ripigliarono  i Padri, 
anatematizzate  voi  quelli  che  le  sostengo- 
no? — Io  gli  anatematizzo,  diss’cgli  sen- 
za esitare, e li  considero  altrettanti  insen- 
sati ed  eretici  i.  1 Padri  si  tennero  sod- 
disfatti rispetto  alle  sue  opere,  e non  gli 
furono  obbicltale  ehe  solo  alcune  propo- 
sizioni cavate  dalla  dottrina  di  Celeslio 
suo  discepolo. 

Quello  che  noi  abbiamo  riferito  delle 
risposte  frodolenti  di  quesloeresiarca,  ba- 
stando per  far  conoscere  la  natura  di  una 
delle  selle  piè  artificiose,  non  entreremo 
ne' particolari  delle  quistioni  , alle  quali 
pretese  di  non  essere  punto  obbligato  a 
soddisfare  egli  stesso.  Dopo  1’  enumera- 
ìione,  che  gli  venne  falla  de’ suoi  errori: 
( Queste  proposizioni,  diss’egli, non  sono 
mie,  secondo  la  propria  testimonianza  dei 
miei  nemici,  ed  io  non  ne  sono  malleva- 
dore. Io  mi  giustifico  di  quello  che  ho 
confessato,  e rigetto  il  rimanente,  di  con- 
cordia colla  santa  Chiesa  cattolica  , di- 
cendo anatema  a chiunque  contradirà  la 
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santa  dottrina  1.  Cosi  Pelagio  ingannò  i 
Padri  di  Diospoli  a forza  di  sottigliezze  , 
di  reticenze  e di  menzogne.  Dopo  di  che 
facendo  ricadere  sopra  i suoi  avversari  il 
disprezzo  e l’avversione , che  si  meritava 

fier  tanti  motivi,  egli  li  dilfarnò  come  ca- 
unniatori. 

La  sua  fierezza  eia  sua  confidenza  creb- 
bero maravigliosamente  dopo  questo  con- 
cilio, la  cui  assoluzione  ei  se  la  recò  a 
merito  grandissimo.  Nondimeno  egli  non 
fu  oso  di  mostrarne  gli  atti,  dove  si  sa- 
rebbe veduto,  che  egli  era  stalo  costretto 
a disapprovare  i suoi  veri  sentimenti.  Per 
lo  contrario  allontanò  quanto  più  potè  la 
pubblicazione  di  tati  atti;  tenendosi  pago 
di  annunziare  dappertutto,  che  uua  riu- 
nione di  quattordici  vescovi  aveva  appro- 
valo quello  che  egli  sosteneva , cioè  che 
l’uomo  può  esistere  senza  peccalo,  e os- 
servare , se  vuole,  i comandamenti  del 
Signore.  E non  diceva  punto,  che  nel 
concilio  aveva  aggiunto  colla  grazia  di 
Dio.  Egli  aggiungeva  la  parola  facilmen- 
te, che  aveva  sempre  taciuto  , e taceva 
per  lo  contrario  ciò  che  aveva  confessa- 
to, che  per  l’osservanza  de’ precetti,  bi- 
sognava fare  de’  grandi  sforzi , e soste- 
nere de' combattimenti  penosi.  Finalmen- 
te egli  fu  tanl'oso  di  tessere  un’apologià, 
che  appoggiò  a questo  giudizio  ecclesia- 
stico; si  vantò  di  aver  confusi  i suoi  ac- 
cusatori, di  essere  stato  pienamente  giu- 
stificato, e mandò  tale  apologia  a saut' Ago- 
stino. Il  dottore  sospettò  tutta  la  soper- 
chieria,  e giudicò  cne  l’innovatore  non 
aveva  potuto  farsi  assolvere,  se  non  con- 
traffacendo il  cattolico;  ma  si  tacque  in- 
fino a che  non  ebbe  tanto  in  mano  da  po- 
terlo convincere.  Al  tempo  islesso  Pela- 
gio scrisse  contra  san  Gerolamo  i quat- 
tro libri  del  Libero  Arbitrio, nei  quali  pren- 
de un  tuono  da  trionfante,  che  trascorre 
fino  all'  insolenza.  Ma , poco  soddisfatto 
della  sua  giustificazione  personale  se  non 
faceva  trionfar  pure  la  sua  empietà,  egli 
ne  scopri  chiaramente  il  veleno  nel  terzo 
libro,  e pretese  di  giustificar  tutto  coll'ap- 
provazione del  concilio  di  Diospoli. 

(t)  Oros.  Apoi. 


Per  buona  fortuna  un  sacerdote  spa- 
gnnolo,  chiamalo  Paolo  Orosio,cho  si  era 
trovato  in  Palestina  mentre  si  celebrava 
un  tale  concilio,  e che  aveva  illustrato  il 
suo  zelo  contra  le  nuove  eresie  , ripassò 
per  l'Africa,  come  ne  l’aveva  prpgalo  san- 
l’Agoslino.Fu  anzi  il  medesimo  santo  ve- 
scovo che  l’aveva  stimolato  a fare  il  viag- 
gio di  Terra  santa  , nè  già  per  le  co:  e 
del  pelagianisrao,  che  non  erano  per  an- 
co attizzate,  ma  si  per  consultare  san  Gi  - 
rolamo su  diverse  quislioni,  il  cui  schia- 
rimento attirava  Orosio  dagli  estremi  del- 
l'Esperia (f).  Dotato  da  natura  di  uno 
spirito  vivace  e d’  ingegno  nel  parlare  , 
questo  pio  viaggiatore  cercava  d’ istruir- 
si, a fine  di  tornar  poi  a combattere  con 
successo  gli  errori  de’Priscillianisti  e de- 
gli Origcnisti,  che  infettavano  le  sue  re- 

fiorii.  Egli  non  aveva  gran  conoscenza 
e'Pelagiani,  e fu  per  la  confusione  del 
nuovo  eresiarca,  che  la  Provvidenza  pro- 
curò il  viaggio  dello  Spaguuolo  in  Orien- 
te, e il  suo  ritorno  per  l'Africa. 

I vescovi  della  provincia  proconsolare, 
preseduti  innoverò  di  sessant'olto  da  Au- 
relio di  Cartagine,  tenevano  il  loro  con- 
cilio secondo  il  costume  (2).  Orosio  era 
incaricato  delle  lettere  do’ vescovi  Eroie 
o Lazzaro,  che  presentò  agli  Atfricani  rn- 
gunati,  c non  mancò  di  partecipar  loro 
tutto  quello  che  era  accaduto  a Diospoli. 
Questo  fu  loro  un  nuovo  motivo  di  diffa- 
mare gli  scaltri , che  pretendevano  ad 
una  volta  di  giustificare  la  loro  dottrina 
e le  loro  persone.  Si  rilessero  gli  atti  del 
concilio  di  Cartagine,  nel  quale  Celestio 
era  stato  condannato  un  cinque  anni  pri- 
ma; dopo  di  che  si  pronunziò  anatema 
contra  di  lui  e contra  il  suo  maestro  Pe- 
lagio, condizionatamente  però  e nella  sup- 
posizione, che  essi  medesimi  non  voles- 
sero punto  auatematizzare  chiaramente  i 
loro  errori.  Si  partecipò  tale  giudizio  a 
papa  Innocenzo  , a fino  di  aggiugnervi 
l'autorità  della  sede  apostolica.  Oltre  che 
tale  era  1’  uso,  la  precauzione  parve  tan- 
to più  convenevole,  che  Pelagio,  avendo 
vissuto  lungo  tempo  a Roma  , vi  aveva 

(2)  Aug.  Epist.  175. 
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tuttavia  molli  partigiani , taluni  teneri 
delia  sua  superba  dottrina  , e altri,  in 
maggior  numero, non  credendola  per  quel- 
lo die  la  si  diceva,  principalmente  dopo 
il  concilio  di  Diospoli  , del  quale  non  si 
sapeva  ancora  cbe  cosa  pensare  di  giu- 
sto (I).  La  lettera  degli  Africani  speci- 
ficava i principali  errori  di  Pelagio,  e di- 
ceva generalmente  anatema  a chiunque 
insegnasse  , die  le  forze  della  natura 
umana  bastano,  sia  per  evitare  il  peccalo, 
sia  per  adempiere  i comandamenti,  ed  a 
chiunque  negasse  , che  col  battesimo  i 
fanciulli  fossero  liberati  del  peccato  ori- 
ginale. 

Intorno  a quel  tempo,  vale  a dire  l'an- 
no Al 6 , si  tenne  a Milevi  un  concilio  dai 
vescovi  della  Numidia,  in  numero  di  ses- 
Bantuno,  tra  i quali  si  trovò  sant' Agosti- 
no insiem  co*  suoi  due  amici  Alipio  e 
Possidio.  Ad  esempio  del  concilio  di  Car- 
tagine eglino  scrissero  al  sommo  ponte- 
fice dimandando  la  condanna  dell’eresia, 
la  quale  toglieva  , sono  le  loro  parole , il 
soccorso  della  orazione  agli  adulti , ed  ai 
fanciulli  la  grazia  della  rigenerazione  (2). 

Oltre  queste  lettere  sinodali , sani’ A- 
gustino  ne  scrisse  una  particolare  al  pa- 
pa , cosi  in  suo  nome  , come  in  quello 
de' suoi  amici  Alipio  e Possidio  , del  ve- 
scovo Evodio  e di  Aurelio  da  Cartagi- 
ne (3).  Vi  spiegò  più  a lungo  l’aiTare  di 
Pelagio  , e supplicò  Innocenzo  o di  far 
venire  il  doinmatizzatore  a lloina  , o di 
costringerlo  con  le  sue  lettere  pontificali 
a dichiarare  con  precisione  quale  specie 
di  grazia  egli  ammetteva.  Mandi)  al  tem- 
po istesso  il  libro  composto  già  da  Pela- 
gio, a disegno  di  sedurre  Giacomo  e Ti- 
masio  , que'  due  giovani , che  riguada- 
gnati dal  vescovo  d lppona  gli  avevano 
consegnata  quell'opera  tenebrosa.  E sic- 
come il  veleno  vi  era  astutamente  nasco- 
so , il  santo  dottore  aveva  avuto  la  pre- 
videnza infiuo  a notare  i passi , che  non  S 
indicavano  altra  grazia  se  non  quella  del 
soccorso  della  natura , o delle  nostre  fa-  3 

(1)  Aug.  Spisi.  175  n"  1. 

(2;  Episl.  178.  ro 

(3)  Spisi.  177.  V 


colta  naturali,  t Se  Pelagio  disapprovava 
questo  libro  o questi  passi  , aggiugneva 
la  lettera  d'Agoslino,  gli  anatematizzi. 
Quando  i suoi  amici  vedranno  l'opera  ana- 
tematizzata non  solo  dall'autorità  de’ ve- 
scovi, e soprattutto  dalla  santità  vostra  , 
ma  da  lui  medesimo  , noi  crediamo  che 
nessuno  si  leverà  più  centra  la  grazia  di 
Dio  i.  1 prelati  sperimentati  sapevano, 
cbe  l'unico  mezzo  d’ impedire  la  perver- 
sione era  la  condanna  pura  c semplice 
de' libri  sospetti  tu  sé  medesimi,  qualun- 
que fossero  i sensi  s|tcciosi  , cbe  i loro 
partigiani  si  sforzassero  a dare  ad  essi. 

Agostino  scrisse  altresì  in  Palestina  al 
vescovo  ili  Gerusalemme,  ben  sapendo  la 
scandalosa  alfezionc  che  aveva  per  Pe- 
lagio, c gli  mandò,  come  al  pipa,  il  li- 
bro dell’  eretico  , colla  sua  confutazione, 
t Perchè  ti  convinci  da  te  medesimo,  gli 
diss'egli , della  sodezza  delle  nostre  os- 
servazioni , fa  cbe  l’ autore  si  spieghi 
sulla  necessità  della  preghiera  e sul  pec- 
cato originale  (4)  i . lu  quella  dimandò 
al  detto  vescovo  gli  alti  , pei  quali  si  di- 
ceva , che  Pelagio  era  stalo  giustificato. 

Il  sommo  pontefice  scrisse  a questo 
prelato  sospetto  (5),  e gli  parlò  forte  del- 
le violenze  esercitate  allora  in  Palestina 
da  una  schiera  di  Pelagiani  furibondi 
conira  san  Gerolamo  , quel  dottore  co- 
tanto paventato  dai  loro  capi.  Essi  aveva- 
no assalilo  d improvviso  il  suo  ritiro  , 
e non  fu  che  a grande  stento  e in  mezzo 
ai  più  gran  pericoli  , che  egli  potè  riti- 
rarsi in  una  torre  fortificata.  Tulli  quel- 
li che  gli  erano  attaccali  furono  espo- 
sti al  medesimo  furore.  Alcuni  venucro 
uccisi  e fra  gli  altri  uu  diacono  ; i mo- 
nasteri furono  messi  a ruba  ed  a sacco, 
e poi  incendiali;  le  pie  vergini  , dello 
quali  il  dotto  e zelante  solitario  prendeva 
cura  , coinè  le  sante  Euslochia  e Paola, 
vennero  perseguitale  per  lungo  tempo  , 
e si  tennero  fui limale  di  camparla  dagli 
ultimi  oltraggi  : a lor  vista  furono  truci- 
dati lutt  i loro  seguaci. Su  questo  disordi- 
ne il  capo  della  Chiesa  scrisse  a Giovanili 

(I)  Epist.  179. 

(3;  Ine.  Ep.  22  , toni.  2 Conc. 
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di  Gerusalemme  , e in  virtù  dell’autorità 
pontificale  lo  avverti  di  prevenire,  alme- 
no per  l’avvenire,  il  male  che  non  aveva 
impedito  , se  non  voleva  , secondo  le 
leggi  della  Chiesa , esserne  mallevadore 
egli  stesso.  Nella  lettera  di  consolazio- 
ne, che  il  medesimo  pontefice  scrisse  a 
san  Gerolamo,  gli  disse,  che  se  sarà  por- 
tata alla  Sede  apostolica  una  formale  ac- 
cusa , egli  darà  dei  giudici , o vi  prov- 
v edera  con  qualche  rimedio  ancho  più 
speditivo  (1).  Si  crede  che  quando  giun- 
sero a Gerusalemme  queste  lettere , il 
vescovo  non  era  più  hi  vita. 

Papa  Innocenzo  scrisse  lo  stesso  anno 
al  vescovo  di  Cartagine,  ingiungendogli 
di  far  leggere  la  sua  lettera  in  tutte  le 
chiese  dell’Africa.  In  essa  lamentava  for- 
te, che  si  levassero  di  colpo  al  sacerdo- 
zio degli  uomini  cavati  appena  dal  caos 
degli  affari  secolari  , che  avevan  lauto 
del  mondano  ne'  costumi,  come  nelle  oc- 
cupazioni; e che  fosse  fatta  una  cosi  cat- 
tiva scelta  anche  de’  vescovi , che  il  po- 
polo e i magistrati  ne  mormoravano  al- 
tamente (2).  Le  lettere  del  papa  erano 
appoggiale  da  quelle  de’ prefetti , o,  co- 
me diciam  noi , avevano  l'approvazione 
del  magistrato. 

Ma  ìa  decretale  più  famosa  di  questo 
pontefice  è quella  diretta  a Decenzio  , 
vescovo  di  Gubbio  nell’  Umbria.  Dolen- 
dosi in  essa  della  negligenza  di  molte 
chiese  rispetto  alle  tradizioni  , clic  la 
Chiesa  apostolica  tiene  da  san  Pietro,  In- 
nocenzo dice  , come  un  fatto  costante  e 
manifesto,  che  nell’  Italia , nelle  Gallie, 
nella  Spagna  , nell'Africa  , nella  Sicilia 
ed  isole  adiacenti  non  vi  sono  chiese, 
che  non  sicno  stale  istituite  dagli  operai 
evangelici , che  l’ apostolo  san  Pietro  o i 
suoi  successori  avevano  nominalo  vesco- 
vi. Nel  seguilo  di  questa  decretale  si  vede 
come,  circa  lo  spettacolo  delle  cerimonie 
e delle  istruzioni  a viva  voce,  s’ impara- 
va ciò  clic  risguarda  l'amministraziono 
dei  sacramenti  , che  si  tenea  ancora  se- 
gretissima ; la  qual  cosa  fa  si , clic  non 

(1)  tnnoc.  Ep.  33. 

(2)  IbiJ.  , c.  I. 
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dobbiamo  stupirci  gran  fallo  delle  oro- 
missioni  che  si  notano  intorno  a ciò  ne- 
gli antichi  monumenti.  ( Tu  sei  venuto 
le  molte  volle  a Roma,  disse  il  papa  al 
vescovo  di  Gubbio,  tu  hai  assistito  alle 
adunate  della  nostra  chiesa  , c hai  ve- 
duto qual  uso  ella  osserva  , sia  nella 
consacrazione  dei  santi  misteri  , sia  ne- 
gli altri  misteri  segreti;  questo  dovrebbe 
bastare  all’istruzione  tua  >. 

In  questa  lettera  di  papa  Innocenzo (3) 
si  trova  eziandio , che  i sacramenti  della 
confermazione  e dell’  estrema  unzione 
sono  stabiliti  sulla  tradizione  e sulla  Scrit- 
tura. Dopo  aver  detto,  che  è det  mini- 
stero episcopale  l’ imprimere  a’  fanciulli 
il  sacro  sigillo,  clic  li  rende  perfetti  Cri- 
stiani , soggiunge  : t Questo  è ciò  che 
noi  impariamo  tallio  dal  costume  unifor- 
me delle  chiese , quanto  dalla  Scrittura 
santa  , specialmente  da  quel  che  è detto 
da  san  Pietro  e da  san  Giovanni  negli 
Atti  degli  Apostoli.  I sacerdoti  possono 
fare  ai  battezzali  1’  unzione  del  crisma  , 
purché  sia  consacrato  dal  vescovo  ; ma 
non  possouo  segnarne  il  loro  fronte,  che 
ciò  è solo  permesso  ai  vescovi  , quando 
danno  lo  Spirito  santo.  Per  l’ unzione 
dei  malati,  ella  può  farsi  anche  da’ sacer- 
doti , secondo  ( epistola  dell’apostolo  san 
Giacomo  ; ma  l’olio  di  tale  unzione  de- 
ve sempre  essere  consacrato  da’  vescovi. 
Del  resto  non  si  dà  ai  penitenti  , perchè 
è un  sacramento  (4).  Rispetto  alle  paro- 
le, di  cui  bisogna  servirsi , non  le  affido 
alla  carta , per  timore  di  tradire  i sacri 
misteri.  Quando  verrai  qui , li  si  dirà  ciò 
che  non  si  può  scrivere  ì.  Noi  imparia- 
mo dalla  medesima  decretale  , che  nella 
Chiesa  romana  correva  già  l’ uso  di  di- 
giunare il  venerdì  e il  sabato  d'ogni  set- 
timana , e che  non  si  celebrava  il  santo 
sacrifizio  iu  questi  due  giorni  di  peniten- 
za e di  compunzione.  V’avea  delle  cine- 
se, che  di  tutti  i sabati  dell  anno  digiuna- 
vano solo  il  sabato  santo.  Ci  rimangono 
di  questo  papa  molle  altre  decretali  im- 
portanti , dove  si  notano  sopra  lutto  (li- 
ft) Ibid. , c.  2. 

(4;  Cap.  3. 
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Yf  r*i  rapi  d'irregolarità,  tali  fin  da  allora, 
coma  il  sono  oggidì.  Innocenzo  primo  è 
con  giustizi»  tenuto  per  1’  uno  de’  più 
gran  papi  di  quegli  antichi  tempi  , cosi 
per  la  santità  della  sua  vita  , come  pei 
suoi  lumi , il  suo  zelo  a mantenere  la  di- 
sciplina, la  sua  savia  fermezza  in  soste- 
nere la  dignità  della  sua  sede  , e princi- 
palmente poi  per  la  sua  vigilanza  ponti- 
ficale , e la  cura  che  si  dava  pel  buon 
ordine  di  tutte  le  chiese  ; doti , che  egli 
fece  in  peculiar  modo  apparire  nell’affa- 
re di  san  Giovanni  Grisostomo. 

Nelle  sue  risposte  ai  vescovi  d’Africa, 
questo  papa  li  loda  primieramente  per- 
chè essi  l' hanno  consultalo  secondo  l’an- 
tica tradizione  , clic  è fondata  sul  diritto 
divino  c eh’  ei  sanno  al  paro  di  lui  esse- 
re stata  inviolabilmente  osservata  in  tutto 
1’  universo  ; regola  che  si  distende  alle 
province  più  lontane  , secondo  la  quale 
essi  non  hanno  stimato  dover  terminare 
que’  grandi  airari  senza  dame  notizia  alla 
sede  apostolica  , affinché  ella  confermas- 
se il  giudizio  colla  sua  autorità  , perdio 
si  deve  riferire  a Pietro  tutto  ciò  che  è 
di. un  interesse  generale  per  la  salvezza 
del  mondo  cristiano,  e soprattutto  quan- 
do si  tratta  della  fede  (1).  Dopo  questo 
preliminare  egli  stabilisce  la  dottrina  cat- 
tolica intorno  la  grazia;  condanna  Pela- 
gio, Celeslio,  e i loro  settari,  e li  dichiara 
separali  dalla  comunione  della  Chiesa , a 
condizione  però  di  riceverli  se  rinuncias- 
sero ai  loro  errori.  Intorno  agli  alti  i i 
Diospoli  essa  non  li  tiene  per  autentici , 
perchè  non  le  sottostali  mandati  dal  con- 
cilio medesimo,  e non  ha  ricevuto  alcuna 
lettera  da  quei  vescovi  radunati.  < In  que- 
sti atti  medesimi,  aggiunge  il  papa  , Pe- 
lagio non  si  è giustificalo  nettamente;  e 
si  vede , che  egli  non  ha  studiato  altro 
ehe  a cavarsela,  la  mercè  degli  equivoci 
e della  confusione.  Ed  è per  questo,  che 
noi  non  possiamo  nè  biasimare  , nè  ap- 
provare tale  giudizio.  Intorno  allibro, 
che  voi  ci  avete  mandato  come  opera 
di  Pelagio  , sentite  quel  che  noi  ne  pen- 
siamo. Leggendolo  con  molta  attenzione 

(I)  Infine.  I,  Epist.  24  c 25;  ap.  lab. 


noi  vi  abbiani  trovato  una  m-illiliidine  di 
errori,  di  bestemmie,  niente  che  ne  pia- 
cesse; quasi  nulla  che  non  ci  sia  dispia- 
ciuto e che  non  debba  dispiacere  ad  ogni 
vero  fedele  » . 

Pelagio  e Celeslio,  sebbene  condannati 
da  due  giudizi  così  rispettabili  conte 

Suelli  del  sommo  pontefice  e dei  vescovi 
i una  delle  tre  parti  del  mondo  , pure 
non  si  sottomisero.  Il  maestro  e capo  del- 
la setta  scrisse  di  nuovo  al  papa  uria  gran 
lettera  apologetica.  Il  discepolo  andò  egli 
stesso  a Roma  sotto  colore  di  sollecitare 
l’appello,  ehe  aveva  interposto  cinque  an- 
ni prima.  Da  quel  tempo  egli  aveva  per- 
corso le  chiese  della  Grecia  e dell’  As:a 
Minore  seminandovi  con  tale  anellazione 
i suoi  errori,  che  non  menavan  lauto  re- 
more, ma  tosto  clte  cominciavano  a levar 
qualche  voce  in  un  luogo,  li  recava  in  un 
altro.  Ad  Efeso  egli  sostenne  cosi  bene 
la  sua  parte  che  trovò  modo  da  farsi  or- 
dinare sacerdote.  Quando  arrivò  a Roma, 
Innocenzo  era  morto  di  fresco,  il  12 
marzo  del  4 17,  dopo  tenuta  la  santa  sede 
da  ben  quindici  anui.  L’ innovatore  pre- 
sentò la  sua  professione  di  fede  al  nuovo 
papa,  di  nazione  greco,  e nominato  Zo- 
simo.  Questa  confessione  di  fede  di  Cc- 
lestio  è il  capolavoro  dell’  artifizio  c 
dell' inganno  (2).  Ei  pare  che  non  vi  re- 
spiri se  non  la  pietà  e l’avversione  delle 
antiche  eresie.  Mentre  egli  espone  assai 
lungamente  la  sua  credenza  rispetto  ai 
domini,  intorno  ai  quali  non  gli  era  rim- 
proverala alcuna  cosa;  sui  punti  criticati 
per  lo  contrario  egli  non  risponde  che  in 
generale,  ma  eolia  più  grande  apparenza 
di  sommessione  e di  modestia,  t So  sono 
surte,  dice  egli,  alcune  quistiom  sopra 
degli  oggetti  indecisi  ; io  non  ho  preteso 
di  pronunziare , nè  di  farmi  autore  di  un 
nuovo  domina,  lo  ti  presento  e sottopon- 
go al  tuo  esame  ciò  che  io  ho  attinto 
alla  sorgente  dei  Profeti  e degli  Apostoli, 
affinchè  tu  rettifichi  quello  die  per  av- 
ventura vi  fosse  incorso  di  meno  confor- 
me alle  regole  della  vera  scienza  e della 
sapienza  ».  Egli  riconosce  poscia  l'obbli- 
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(2)  Aug.  de  Pece.  Orig.  c.  23. 
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go  di  baltcn, ire  i fanciulli  per  la  rimes- 
sione  de’  peccati , che  provengono  dalla 
volontà,  aggiunge  egli,  e non  dalla  na- 
tura; poiché  la  sarebbe  cosa  indegna 
della  santità  e della  giustizia  del  Creato- 
re , che  fossero  trasmessi  dai  padri  ne'  fi- 
gliuoli. Di  questo  modo  Celestio  stenden- 
do al  primo  peccato  ciò  che  i Profeti 
hanno  detto  delle  colpe  , verso  le  quali 
la  pena  suppone  il  consenso  delia  volon- 
tà, si  procurava  una  via  per  salvare 
1’  errore  capitale  della  setta , la  quale 
trattava  di  chimera  il  peccato  originale. 

Papa  Zosimo  usò  diligenza  per  non 
travagliar  davvantaggio  i prelati  affri- 
cani , i quali  sapevano  essere  Celestio  a 
Roma.  Fu  esaminato  ciò  clie  era  stato 
fatto  antecedentemente  nella  sua  causar 
egli  fu  interrogato,  fu  letta  la  sua  profes- 
sione di  fede,  che  molti  membri  del  dero 
giudicarono  sufficienta.il  papa  non  spin- 
se più  in  là  le  cose,  non  già  che  ne  ap- 
provasse la  dottrina , ma  perchè  l' impo- 
store si  dichiarava  anticipatamente  sog- 
getto al  giudizio  della  santa  Sede.  Ve- 
dendo un  nomo  d’ingegno,  e d’un  natu- 
rale lutto  fuoco,  H quale  poteva  riuscire 
o di  grande  utilità  o di  gran  danno  olla 
Chiesa,  secondo  la  via  nella  quale  si  fa- 
rebbe entrare,  Zosimo  temette  di  gettarlo 
nel  precipizio,  usando  seco  con  eccessi- 
vo rigore.  Nondimeno  egli  no»  si  con- 
tentò della  sua  confessione  per  iscritto, 
ma  gli  fece  assai  domande  a fi»  di  diia- 
rirsi  della  sua  sincerità.  Celestio  rispose 
a tutto  con  quello  mostre  d'ingenuità  e 
di  rettitudine,  di  cui  la  furberia  sa  moli» 
meglio  adornarsi  che  la  semplicità  delle 
anime  virtuose.  Il  pontefice  gli  domandò 
se  condannava  lutti  gli  errori,  cheerano 
stali  pubblicali  sotto  il  suo  nome:  egli  ri- 
spose, che  li  condannava  secondo  il  giu- 
dizio di  papa  Innocenzo,  e promise  di  ri- 
gettare tutto  ciò,  che  la  santa  Sede  disap- 
provasse (1)-  E siccome  appresso  gli  fu 
proposto  di  condannare  ciò  ebe  Paolino 
gli  rimproverava,  egli  cansò  accorta  men- 
te una  laJeistauza,  querelandosi  con  affet- 
tazione contro  la  pretesa  ingiustizia  di  si 

(»!  Aug.  e.  duas  Epist.  1.  li.  c.  23. 
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fatti  ingiuriosi  rimproveri.  Intorno  poi  ai 
vescovi  Erote  c Lazzaro,  egli  disse,  noti 
aver  veduto  questo  che  di  passaggio,  e 
che  Erote  gli  aveva  data  soddisfazione 
per  aver  opinato  male  di  lui. 

Non  pertanto  Zosimo  non  istimò  ben 
fatto  di  assolverlo  dalla  scomunica.  Volle 
attendere  ancora  un  due  mesi  , sia  per 
iscrivere  ai  vescovi  d’ Africa,  meglio  co- 
noscenti di  quella  causa  , sia  per  dare  al- 
l'accusato il  tempo  di  poter  tornare  in- 
teramente alla  ragione.  Andò  più  lèsto 
co»  Erote  e Lazzaro,  li  depose  dall’epi- 
scopato, benché  assenti,  e li  privò  della 
comunione.  E nel  partecipare  ciò  agli 
Affricani,  rimproverò  loro  di  aver  credu- 
to troppo  di  leggeri  alle  lettere  di  codesti 
(Tue  vescovi , che  dipinse  quali  broglioni 
e calunniatori  per  abitudine. 

I»  quel  mentre  egli  ricevette  una  let- 
tera da  Prailio,  successore  di  Giovanni 
di  Gerusalemme , il  quale  entrando  nei 
pensieri  def  suo  predecessore,  gli  racco- 
mandava col  medesimo  calore  la  causa 
di  Pelagio.  Serisse-il  settario  medesimo, 
e fece  una  professione  di  fede  indirizzata 
a papa  Innocenzo,  che  stimava  fosse  an- 
cor vivo.  La  qual  confessione,  fatta  ap- 
parentemente di  pieno  accordo  fra  il  mae- 
stro-e i discepoli,  era  tutta  del  tenore  di 
quella  di  Celestio,  cioè  particolarizzatis- 
sima,  ed  estesissima  su  tutti  i punti  di  fe- 
de, che  non  cadevan  punto  in  questione, 
e vaga  poi,  secca, equivoca  sopra  i punti 
delicati,  e avventurando  alcune  proposi- 
zioni od  alcuni  termini,  di  etti  si  potesse 
in  seguito  far  uso  per  difendere  il  siste- 
ma. Ma  ili  quel  tempo  di  pericolo  1’  ere- 
siarca si  studiò  più  che  mai  ad  allontanar 
da  sé  ogni  sospetto.  K affettando  sopra  o- 
gni  altra  cosa  una  docilità  estrema:  t Ta- 
le, beatissimo  padre,  è-,  diss’egli  in  termi- 
nando, la  fede,  che  noi  abbiamo  credulo 
dover  conservare  preziosamente.  Se  essa 
eontieoe  alcuna  cosa,  die  non  sia  punto 
spiegata  con  bastevole  profondità  od  esat- 
tezza, noi  dobbiamo  e vogliamo  essere  di- 
retti da  voi,  erede  della  sede  e della  fe- 
de di  Pietro  » (2). 

(2)  Libel.  Ptlag.  t.  2 Cane.  p.  1M3. 
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Lo  quali  cose , Ielle  pubblicamente  a 
Roma,  tulli  gli  astanti  e il  papa  medesi- 
mo ne  sentirono  tanta  allegrezza  , cito 
avrebbero  creduto  oltraggiare  all' inno- 
cenza conservando  il  menomo  sospetto 
dei  due  settari.  Ognuno  era  loceo  in 
principal  modo  nel  sentir  Pelagio  tene- 
re in  Palestina  il  linguaggio  medesimo 
che  Gdeslio  a Roma,  e appena  qne’  cre- 
duli Romani  si  tenevano  dal  piangerne 
•l’allegrezza.  Erote.  Lassare  , il  diacono 
Paolino  non  parvero  loro  altro  più  che 
turbolenti  e gelosi  calunniatori.  Guada- 
gnato da  questa  pubblica  preoccupazione, 
il  sommo  potiteli  ce  scrisse  agli  Africani 
un'altra  lettera,  dove  si  dimostra  piena- 
mente convinlodella  sincerità  di  Pelagio, 
e rimprovera  loro  in  certo  qual  modo  il 
procedere  tenuto  con  lui,  non  dicendo  pe- 
rò neppure  una  sola  parola  die  favoreg- 
giasse i suoi  errori. Sant’Agoslino  riassi- 
cura perfino,  che  Pelagio  non  sorprese  la 
Chiesa  romana,  che  solamente  per  breve 
tempo, celie  non  perseverò  punto  in  una 
illusione  quasi  inevitabile  sulle  prime  , a 
motivo  dell'accortezza  degl’impostori  (1). 

Ala  Zosimo  non  era  punto  meno  preoc- 
cupato in  favore  di  Patroclo  , di  quello 
clic  il  fosse  eonlra  di  Erote,  che  l’aveva 
surrogato  nella  sede  d’Arles.  Ci  è rima- 
sta uua  lettera  di  questo  papa,  nella  qua- 
le conferisce  n lui  i diritti  più  straordi- 
nari di  metropolitano,  e gli  soggetta  ol- 
tre la  provincia  viennese,  la  prima  e se- 
conda narbonese,  cosi  per  le  ordinazioni 
episcopali,  come  per  la  giurisdizione  con- 
ti oziosa;  se  pure (2),  /’  importanza  di  lle 
muse  non  vuole , che  noi  ne  prendiamo 
munizione;  esempio  notevolissimo  delle 
cause  maggiori  riservate  al  papa  Egli 
fonda  le  prerogative  della  chiesa  d’Arles 
sulla  dignità  di  san  Troliino,che  la  santa 
Sede  vi  mandò  qual  primo  vescovo,  e che 
fu  In  culla  della  fede  nelle  Gallic.  I ve- 
scovi , che  avevano  delle  pretensioni  in 
contrario,  non  si  soggettarono  punto  a 
tali  disposizioni  in  favore  della  sede  d’Ar- 
les, 1 • (piali,  come  si  vedrà, vennero  po- 
co sostenute  dai  seguenti  poulehci. 

(Ij  Faro  tu',  tu,  3. 


Ricevuta  La  lettera  del  sommo  pontefi- 
ce intorno  alle  cose  dc’Pelagiani  , i ve- 
scovi (l’Africa  si  accorsero  fin  dalla  pri- 
ma, clic  egli  era  ingannato  da  quegli  scal- 
tri. [ piviali,  che  per  caso  si  trovarono  a 
Cartagine,  e quelli  che  il  primate  vi  potè 
radunare  prontamente,  scrissero  inconta- 
nente a Roma  , c supplicarono , che  fos- 
sero lasciate  le  cose  nello  stalo  in  cui  si 
trovavano,  infino  a che  si  potessero  man- 
dare istruzioni  più  soddisfacenti.  Fecero 
al  tempo  stesso  la  maggior  pressa  in  ce- 
lebrare in  Africa  il  concilio  più  numeroso 
che  fosse  possibile,  e nel  corso  del  me- 
desimo anno  417  , nel  mese  di  novem- 
bre, si  raccolsero  a Cartagine  da  dugen- 
loquatlordici  vescovi.  Si  fecero  de’  ca- 
noni dominatici,  meno  sviluppati  però  di 
quelli,  che  si  dettarono  dopo,  formando- 
ne i primi  la  base.  Si  mandarono  imman- 
tinente a Roma  con  una  seconda  lettera 
cosi  concepita:  « Noi  abbiamo  statuito  , 
che  la  sentenza  pronunziala  da  luuocen- 
zo  centra  Celestio  e Pelagio  abbia  il  suo 
elfello  infoio  a elio  essi  confessino  candi- 
damente, die  la  grazia  di  Gesù  Cristo  de- 
ve aiutarci  non  solamente  per  conoscere, 
ma  |>er  seguire  eziandio  le  regole  della 
giustizia  in  ogni  azione,  in  modo  che  sen- 
za questo  soccorso  noi  non  possiamo  ave- 
re, nè  pensare-,  nò  dire  o far  cosa  , che 
appartenga  alla  vera  pietà.  Ei  non  basta, 
che  Celestio  siasi  vagamente  sottomesso 
alle  Ictterod’  Innocenzo;  per  togliere  ogni 
scandalae  disingannare  anche  i semplici, 
si  deve  fargli  anatematizzare  senza  la  me- 
noma ambiguità  ciò  che  v’  ha  di  sospetto 
nel  suo  scritto,  per  timore  che  molli  non 
immaginino,  non  elici)  settario  ha  lasciati 
i suoi  errori,  ma  die  la  Sede  apostolica 
gli  ha  confermati  ».  Gli  Africani  ricor- 
davano nei  tempo  stesso  a papa  Zosimo  il 
giudizio  del  santo  papa  Innocenzo  sul  con- 
■ cilio  di  Diospoli,  gli  spiegavano  tutto  ciò 
; che  era  accaduto  in  Africa  intorno  a quel- 
I’  aliare  , scoprivano  il  veleno  nascosto 
J dalla  formula  di  fede  mandala  a Ruma  da 
r Pelagio,  confondevano  insemina  o mani- 
fcslavuuo  lutti  gli  scallriineuli  degli  e re- 
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tici.  Essi  rispondevano  finalmente  ni  rim- 
provero, che  loro  fnreva  il  Pontefice,  di 
aver  creduto  leggermente  gli  accusatori 
di  Celeslio,  e mostravano  per  lo  contra- 
rio, che  egli  stesso  aveva  operalo  preci- 
pitosamente, facendo  degno  della  sua  con- 
fidenza un  tale  impostore  (t). 

Queste  rappresentanze  fecero  il  loro 
effetto.  Zosimo  esaminò  tulio  con  atten- 
zione, il  fondo  delle  cose,  i processi, e il 

giudizio  degli  Affricnni.  Molti  anche  dei 
ontani  contribuirono  a fargli  conoscere 
le  strane  opinioni  di  Pelagio,  il  quale  pel 
soggiorno,  che  aveva  fatto  in  Itoma,  era 
conosciuto  molto  meglio  da  loro,  che  non 
dal  pontefice,  greco  di  natali.  Ei  sapeva- 
no, che  il  sistema  e gl’  interessi  di  Cele- 
Stio  e di  Pelagio  non  ne  formavano  che 
un  solo  , a malgrado  della  reciproca  in- 
differenza, che  si  vedevano  affettare  so- 
vente. Pelagio  aveva  dato  de’commen- 
tari  sopra  san  Paolo, dove  il  veleno  della 
nuovaercsia  era  manifesto:  alcuni  zelanti 
fedeli  trovarono  il  modo  di  metterli  sotto 
gli  occhi  del  papa,  il  quale,  esaminando 
di  hel  nuovo  Celeslio,  volle  cavare  dalla 
sua  bocca  una  tale  risposta,  elle  non  la- 
sciasse più  dubbio  alcuno,  o che  egli  a- 
vesse  rinunziato  a’ suoi  orrori , o che  la 
sua  doppiezza  e la  sua  impostura  toccas- 
sero il  sommo.  Ma  Celeslio  non  ardi  cor- 
rere i pericoli  di  un  simile  esame,  e fur- 
tivamente sene  fuggì  da  Itoma.  Convinto 
allora  Zosimo  diede  la  sua  sentenza,  la 
quale  confermò  i decreti  di  Cartagine,  e 
conforme  al  giudizio  d' Innocenzo,  suo 

Iiredccessore  , condannò  Pelagio  e Ce- 
estio  : e scrisse  di  ciò  a’  vescovi  d’ Afri- 
ca e in  generalo  a tulli  i vescovi  del 
mondo  (2). 

Gli  errori  di  cui  Celesti»  era  stato  accu- 
sato da  Paolino  sono  largamente  «'sposti 
in  questa  lettera  circolare  , che  è molto 
lunga  , e nota  le  medesime  eresie  nei 
cementati  di  Pelagio  sopra  san  Paolo. 
Ella  stabilisce  solidamente  il  damma  del 
pecealooriginale.  condanna  gl’iunovalori 
quanto  al  punto  di  concedere  una  vera  fe- 


ti) Mere.  (tomm.  p.  TOP. 
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lieilà  a'  fanciulli  morti  senza  battesimo  , 
e pone  per  principio  , che  non  v’  è al- 
cun tempo , in  cui  non  abbiamo  bisogno 
dell’  aiuto  di  Dio;  che  in  tutte  le  nostre 
azioni  , i pensieri  nostri  , i nostri  movi- 
menti noi  dobbiamo  aspettarci  lutto  dulia 
sua  assistenza  o non  dulie  forze  della  na- 
tura. 

Siccome  i vescovi  d'Africa,  dopo  la  lo- 
ro adunala  del  mese  di  novembre, si  rac- 
colsero di  nuovo  al  principiare  del  se- 
guente maggio,  cosi  questi  due  concili, 
i quali  furono  numerosi  del  paro  ed  eb- 
bero il  medesimo  oggetto  , vennero  da 
vari  scrittori  riguardali  come  un  solo. 
E la  denominazione  di  Concilio  plenario 
che  sant' Agostino  diede  all' adunato  , la 
quale  finalmente  procacciò  la  condanna 
decisiva  del  pelagianismo  , è convenien- 
te proprio  all’imo  ed  all’altro  (3).  Questo 
secondoconcilio,  o meglio  questa  seconda 
sessione  del  concilio  generale  d'  Africa  , 
di  Numidia,  di  Mauritania,  nel  quale  v'e- 
ran  pure  de’ vescovi  della  Spagna,  coor- 
dinò in  conveniente  maniera  le  decisioni 
dell  anno  precedente  , e tessè  contro  i 
Pelagiani  otto  articoli  di  dottrina  , la  cui 
somma  è la  seguente  : « Chiunque  so- 
stiene , che  il  primo  uomo  ha  dovuto 
morire  , sia  che  peccasse  o non  peccas- 
se , sia  anatema;  chiunque  pretende  an- 
cora , che  i fanciulli  non  traggono  da 
Adamo  alcun  peccato  originale,  il  quale 
dev’  esser  cancellalo  dal  battesimo  , sia 
anche  questo  anatema  ».  Alcuni  esem- 
plari leggono  quel  clic  segue  per  terzo 
articolo:  « Chiunque  insegnerà,  elio 
secondo  la  Scrittura  v'  ha  un  lungo  di 
mezzo  nel  regno  de’  Cieli,  o qualche  al- 
tro lungo  in  cui  vivono  felici  i figliuoli 
che  muoiono  senza  essere  stali  battezzali, 
che  sia  anatema  ».  Gli  esemplari  che 
contengono  questo  articolo  ne  contai)  no- 
ve. Gli  altri  mettono  per  terzo  il  seguen- 
te : i Chiunque  dirà  , che  la  grazia  di 
Dio  , che  ne  giustifica  per  Gesù  Cristo, 
non  serve  che  per  la  remissione  de'  pec- 
cali già  commessi , e non  per  abitarci  a 
non  commetterne  più,  sia  anatema  ». 

(3;  Tom.  2.  Coite. 
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Il  concilio  dice  Anatema  altresì  a co- 
ini  il  quale  converrà , che  la  grazia  di 
Dio  per  Gesù  Cristo  ci  aitata  veracemen- 
te a non  peccare , ma  solamente  inquel- 

10  che  e ,sa  ci  dà  l' intelligenza  de'  coman- 
damenti , affinchè  noi  sappiamo  quello 
(he  dobbiam  fare  e dobbiamo  fuggire  ; 
non  già  di  amare  e di  potere  quello  che 
noi  conosciamo  di  dover  fare.  Egli  ana- 
tematizza del  paro  coloro  che  tengono, 
che  la  grazia  della  giustificazione  ci  è 
comunicala  , affinchè  possiamo  più  age- 
volmente eseguire  colla  grazia  ciò  che 
ci  è comandato  di  fare  col  libero  arbi- 
trio : come  se  noi  potessimo  senza  la  gra- 
zia adempiere  i comandamenti  di  Dio  , 

< quantunque  difficilmente.  11  rimanente 
delle  decisioni  e degli  anatemi  cade  sol 
sistema  dell'  impeccabilità , e sui  diversi 
mezzi  , clic  s'  impiegavano  sia  per  giu- 
sti bearlo  , sia  per  mascherarlo. 

Questo  medesimo  concilio  fece  molti 
altri  canoni  intorno  ai  Donatisti,  die  si 
convertivano  in  calca.  ISel  regolare  a 
quali  cattedrali  apparterrebbero  fc  chiese 
particolari , che  tornassero  alf  unità , es- 
so comanda  , che  non  si  potrà  più  rido- 
mandare una  chiesa  dopo  tre  anni  di  pos- 
sesso ; la  qual  cosa  ne  fornisce  il  primo 
esempio  forse  del  privilegio  del  possesso 
triennale  (1).  Nelle  discordie  inseparabili 
dalle  novità  in  fatto  di  fede,  sir  credette 
di  dover  usare  una  particolare  vigilan- 
za conira  coloro  , che  volessero  eludere 
i giudizi  ecclesiastici  , e si  fecero  alcuni 
statuti  per  impedire  I’  abuso  delie  appel- 
lazioni anche  ai  tribunali  d' oltremare  , 
vale  a dire  alla  sede  di  Roma.  Si  fece 
anche  un  decreto  , eoi  quale  c permes- 
so di  dare  il  velo  alle  vergini , in  certi 
casi , al  di  sotto  dell’  età  ordinaria  dà 
venticinque  anni. 

Ma  eran  le  cose  de  Pdagianì  qucIFe 
che  formavano  quasi  tutto  I’  oggetto  di 
questo  concilio  , di  cui  sant’  Agostino  fu 

11  sostegno.  Si  creile  , che  i canoni  falli 
contra  di  loro  furono  opera  di  questo  san- 
to, chiamato  persi  giusto  titolo  il  dottore 
della  grazia.  Queste  decisioni  fanno  co- 
ll] Conc.  Aftic.  c.  86, 


uoscere  tutta  l*  economia  del  sistema  di 
Pelagio  , il  quale  si  riduce  a tre  capi. 
Il  primo  , preso  dagli  stoici , e che  pre- 
cipitò C autore  in  tulli  gli  altri  suoi  erro- 
ri , fu  il  domma  dell’  impeccabilità  , o , 
secondo  le  espressioni  di  sant’  Agostino, 
la  pretensione  di  acquistare  la  perfezione 
della  giustizia  , e di  soggettare  tanto  as- 
solutamente le  passioni  alla  ragione , che 
esse  non  si  sollevino  mai  contra  il  volere 
rfeiruorao.  Ecco  il  perchè  si  era  fin  dal 
principio  condannala  in  Africa  questa 
proposizione  pelagiana  : JJ  uomo  può 
essere  senti  peccalo , e osservare  facil- 
mente i precetti , se  il  vuole,  il  secoudo 
e principale  articolo  del  sistema  è quello 
di  negare  con  un  orgoglio  insopportabi- 
le , che  P uomo  abbia  bisogno  per  la 
pratica  della  virtù  di  una  grazia  attuale, 
soprannaturale  ed  interiore , la  quale 
aiuti  e prevenga  la  volontà.  Ei  fu  di  fat- 
ti conira  tale  scopo  , che  sant’  Agostino 
diresse  tutti  i suoi  attacchi  contra  1’  ere- 
siarca. Egli  dice  espressamente  , che  tut- 
te le  controversie  intorno  la  grazia  ca- 
dranno tosto  che  Pelagio  confesserà  elio 
P uomo  ha  talmente  bisogno  del  soccorso 
celeste  per  volere  e per  operare  , che 
senza  tale  aiuto  egli  non  saprebbe  far 
cosa  , nè  volere  di  bene  , e che  tale  è 
l'omaggio  , die  si  deve  alia  grazia  di 
Dio  data  per  Gesù  Cristo.  Sant’  Agostino 
seguitò»  con  tale  costanza  questo  punto  , 
che  ne’  suoi  ultimi  scritti  contra  il  pela- 
gianismo  , e segnatamente  in  quello  , 
che  la  morte  non  gli  concedette  I’  agio 
di  finire , e che  perciò  si  chiama  la  sua 
Opera  imperfetta,  egli  continua  a far  con- 
sistere il  veleno  di  si  fatta  eresia  in  ciò 
che  ì suoi  settari  negano  orgogliosamen- 
te, cioè  che  » noi  fa  mestieri  di  una  gra- 
zia di  volontà  , o di  un  aiuto  interno  e 
gratuito  dalla  parte  di  Dio  , perchè  la 
nostra  volontà  si  porti  al  bene.  Si  tratta- 
va dunque  capitalmente  fra  il  santo  ve- 
scovo d'  Ippona  e i Pelagiani  , della  ne- 
cessità di  una  grazia  interna  , attuale  e 
preveniente  per  ogni  opera  relativa  alla 
salute.  Non  si  trattava  di  sottigliezze  di 
scuola  , di  quelle  opinioni  arbitrarie  e 
contenziose  , senza  le  quali  la  fede  può 
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sussistere  len'ss'rno  come  la  carità;  poi- 
ché Agostino  non  incalvava  i Pelagiani 
con  tanto  reto,  se  non  per  far  loro  con- 
fessare la  grazia,  senza  la  quale  si  è tal- 
mente nemici  della  fede,  secondo  le  sue 
parole,  che  non  si  inerita  neppure  il  no- 
me di  Cristiano.  Mollo  meno  poi  si  trat- 
tava di  quelle  novità  rigettale  dal  corpo 
della  Chiesa  insegnante  , l'interprete  si- 
cura del  dottore  della  grazia  , e la  sor- 
gente dell’  alto  grado  di  autorità  , che 
hanno  ottenuto  i suoi  scritti , e che  essa 
non  ha  loro  conferito  se  non  dopo  di  ave- 
re in  essi  riconosciuta  la  sua  propria 
dottrina. 

Subito  dopo  le  decisioni  de’  Pastori  , 
F imperatore  Onorio  diede  il  suo  rescrit- 
to per  metterle  ad  esecuzione.  Egli  co- 
mandò , che  Celcstio  e Pelagio  sarebbe- 
ro scacciati  da  Roma  , o piuttosto  che 
non  vi  sarebbero  nè  ammessi  , nè  tolle- 
rati ; perocché  Pelagio  era  tuttavia  in 
Palestina  ; indi , che  chiunque  conosces- 
se i loro  settari  fosse  tenuto  a denunziar- 
li a’  magistrati  , affinchè  quegli  eretici 
fossero  sbanditi.  In  conseguenza  di  tale 
editto , dato  a Ravenna  il  30  aprile 
418  , i prefetti  del  pretorio  cosi  in  0- 
riente  , come  in  Occidente,  pubblicaro- 
no la  loro  ordinanza  , la  quale  esiliava 
in  perpetuo,  colla  confisca  de’ beni, tutti 
coloro  , che  sarebbero  couviuti  di  tale 
errore. 

Sisto  , sacerdote  della  Chiesa  romana 
e che  diventò  papa  quattordici  anni  do- 
po , fu  uno  di  quelli  che  invocarono  la 
potenza  imperiale contra  questi settari(l). 
Nondimeno  ei  avevano  impudentemente 
dichiarato  di  aver  ottenuto  la  sua  benevo- 
lenza,secondo  l’arlifizio  delle  sette  nascen- 
ti , le  quali  pretendono  sempre  di  aver 
qualche  partigiano  nella  Chiesa  romana, 
e elio  non  avendo  per  lei  altro  che  un’av- 
versione acconcia  a diffamarli , si  sfor- 
zano di  nasconderla  sotto  tali  perfidi  o- 
maggi.  Ma  Sisto  non  credè  cosa  più  ne- 
cessitosa quanto  quella  del  pronunziare 
anatema  conira  di  loro  , e disingannar 
tutti  i semplici , a cui  i Pelagiani  aveva- 

(t)  Aug.  Epist.  IBI  et  19t  . td  Sin. 


no  vo'uto  persuadere  che  egli  inclinava 
alle  eretiche  novità. 

Sant’  Agostino  giubilò  tanto  a questa 
felice  notizia  , che  scrisse  immantinente 
a Sisto  per  gratularlo  dello  splendore  di  I 
suo  zelo,  e confermarlo  nella  sua  avver- 
sione per  si  fatti  artificiosi  settari.  Que- 
sta epistola  , che  è la  cenlesimaquinfa 
del  santo  dottore  , può  tenersi  al  paro  di 
lant’ altre,  come  un  sapiente  trattalo  che. 
instruisce  interamente  intorno  le  materie 
della  grazia  , e risponde  a tutte  le  ca- 
vitazioni de’  Pelagiani  con  tanta  forza  e 
chiarezza , da  poter  essa  sola  bastare 
contra  tutti  i favoreggiatori  del  pelagia- 
nismo  manifesto  o mascherato.  Ma  sic- 
come le  verità  che  essa  contiene  si  tro- 
vano in  molte  altre  opere  di  sani’  Ago- 
stino che  avrem  tra  poco  motivo  di  e- 
sporre  , noi  rimandiamo  ad  essa  i nostri 
lettori  con  tanta  maggior  ragione  , per- 
chè è conveniente  l’ aver  soli'  occhio  que- 
sti differenti  scrini  per  spiegar  gli  uni 
cogli  altri,  e cóme  il  senso  delle  rtiergiche 
espressioni  impiegale  in  detta  lettera  , a 
motivo  dell’  ostinazione  dell'  eresiarca. 

I lumi  d’  Agostino  c il  procedere  di 
Sisto, produssero  immensi  vantaggi  - Molti 
fedeli  sorpresi  rinunziarono  all’  errore  ; 
alcuni  vescovi  andarono  a soggettarsi 
alla  santa  Sede  , e rientrarono  nelle  lo- 
ro chiese.  Coloro  che  ricusarono  di  sot- 
toscrivere la  condanna  della  sella  furono 
canonicamente  deposti,  poi  cacciati  dal- 
l’Iialia  in  virtù  delle  leggi  imperiali.  Co- 
desti  ostinali  prelati  montarono  fino  a di- 
ciotto  , il  più  famoso  de’  quali  fu  Giulia- 
no , vescovo  di  Eclana  in  Campania  , 
città  oggidì  rovinala.  Egli  discendeva  da 
un  casato  illustre  della  Puglia,  era  figlio 
di  Memore,  diventalo  vescovo,  e di  Giu- 
liana, l’uno  e l’altra  di  pietà  grande. 
Memore  era  stretto  in  amistà  con  san- 
l’  Agostino  e con  san  Paolino  di  Nola  ; 
aveva  pure  un  qualche  legame  di  paren- 
tado con  quest’  ultimo  , il  quale  fere 
l’ epitalamio  di  Giuliano  , che  come  il 
padre  suo  passò  dal  matrimonio  all’  epi- 
scopato : giovane  prelato  pieno  d'  ardo- 
re c d*  ingegno  , il  più  lusinghiero  e fu- 
nesto de’  conquisti  dell'  eresiarca  , che 
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I’  aveva  egli  medesimo  sedotto,  da  quan- 
to appare  , nel  tempo  della  lunga  dimo- 
ra elle  egli  fece  a Roma  prima  di  essere 
smascherato. 

S’  intimò  a Giuliano  e a' suoi  consorti 
di  unirsi  a tutta  la  Chiesa  nel  condanna- 
re Celeslio  c Pelagio  , c sottoscrivere  al 
decreto  di  papa  Zosimo.  Ki  si  ricusaro- 
no , adduccudo  per  iscusa  che  coloro 
che  si  accusavano  ancora  di  errori  pro- 
scritti, gli  avevano  disapprovati  periscrit- 
to ; e clic  (pianto  ad  essi  nessuno  dove- 
va recarsi  ad  difesa  la  loro  ripugnanza 
in  vituperar  degli  assenti  , clic  non  si 
potevano  sentire. Poscia  dichiararono, che 
se  senza  convincerli  si  voleva  eccitare 
dello  scandalo  intorno  a loro  , ei  se  ne 
appellavano  ad  un  concilio  universale. 
IVon  islando  in  forse  , c fuor  d'  ogni  ri- 
spetto a que’  vani  sotterfugi , Zosimo  pro- 
nunciò con  ira  Giuliano  e i suoi  complici; 
c quanto  all’apiiello,  fu  consideralo  da  tut- 
ta la  Chiesa  come  un  tratto  di  mala  fede 
aggiunto  all  usi  inazione.  Saiit'Agoslino  ne 
fece  vedere  1'  dlusione , dimostrando  elio 

(t)  Scrm.  131  da  Vcrh,  Apest.  1U  in 
Jul.  c.  2. 


& la  causa  era  finita  (in  da  quando  ella  e* 
® ra  stata  chiaramente  decisa  dai  concili 
d’  Africa  , e dalle  lettere  confermative 
del  pmilelìee  romano,  i Roma  ha  parla- 
to  , diceva  questo  dottore  cosi  caritale- 
•ft  vole  e moderato  , le  cui  ultime  espres- 
£ sioni  son  qua  notevoli  molto  ; ecco  sul 
rg;  medesimo  aliare  due  concili  , che  sono 
i<6  stali  maudati  alla  Sede  apostolica  , e ne 

5 sono  giunti  a noi  i rescritti  ; la  causa 
o è finita  , ( tale  è l'espressione  del  santo 
sSt  dottore  , e non  già  la  causa  c giudicata. 

come  piacque  ad  alcuni  di  tradurre); 
'«  1’  eresia  è sufOciciitcmente  condannala  ; 
f9r  ei  non  si  tratta  più  di  esaminarla , ma 
ijó'  di  rcprhnerla.  Ei  non  sono  de’  pastori  , 
v«S  ma  de’  lupi  mascherali  , che  si  ostinano 
£ a dar  1’  errore  per  la  dottrina  della  Chie- 
sa.  Dovunque  si  discopriranno  bisogna 
0 perseguitarli,  e non  dar  loro  mai  posa  in- 
lino  a che  sieno  ridotti  a non  poter  più 
o,  nuocere  (1)  ».  E ridusse  in  pratica  que- 
‘&!  ste  parole  , vale  a dire  , ruppe  una 

6 guerra  irreconciliabile  allo  scandalo,  ma 
Pi  colla  carità  , die  si  vuol  avere  ben  au- 

co  colle  persone  degli  scandalosi  , e 
jo  colla  savia  dolcezza  , clic  formava  come 
V 1’  essenza  del  suo  carattere. 
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DALLA  CONDANNA  DEL  FELICI  ANISMO  NEL  41  S FINO  ALLA  DECADENZA 

dell’  impero  di  occidente  nel  423. 


Fu  proprio  dopo  condannato  il  pria- 
pianismo  dalla  santa  Sede  , che  sant’A- 
gostino  , dulosi  principalmente  opera  a 
difendere  la  causa  che  gli  avevan  fida- 
to i concili  di  Africa,  si  vide  uscir  dalla 
sua  penna  quella  calca  di  eccellenti  ope- 
re , nelle  quali  noi  pure  studiamo  og- 
gidì la  vera  dottrina  della  Chiesa  intor- 
no la  grazia  del  Redentore.  Ma  quanto 
più  egli  si  contraddistinse  in  questa  pu- 
gna perla  sua  profondità  nelle  Scritture, 
e in  particolar  modo  nella  dottrina  di 
san  Paolo  , tanto  più  i corruttori  del- 
la fede  hanno  fatto  in  ogni  tempo  i loro 
sforzi  per  aver  dalla  loro  il  dottore  e l’a- 
postolo della  grazia.  Fi  vi  sono  di  fatti 
nel  dottore  , come  san  Pietro  diceva  del- 
l'Apostolo , delle  cose  molto  difficili  ad 
intendere  , perche  de’  falsi  sapienti  pos- 
sano abusarne. 

Questo  è ciò  che  deve  farci  circospetti 
contra  le  nuove  e singolari  interpreta- 
zioni e farci  cercare  nel  corpo  de’  pa- 
stori e dei  dottori  l’ intelligenza  della  ve- 
ra tradizione.  Per  ben  intendere  i punti 
della  dottrina  cattolica  spiegali  da  san- 
l’Agostino , seguiam  dunque  le  regole, 
che  sanl'Agoslino  medesimo  ci  fornisce, 
allorché  dice,  che  non  crederebbe  pun- 
to al  Vangelo  , vale  a dire  che  non  am- 
metterebbe ciò  che  si  dà  per  verità  evan- 
geliche , se  non  avessero  a lor  guaren- 
tigia l’autorità  della  Chiesa. 

He  sai  os  IV.  II. 


In  questa  cosa  principalmente  è peri- 
colosissimo il  giudicare  della  dottrina  dei 
Padri  sopra  degli  estratti.  Non  se  ne 
debbono  adottare  per  sicura  analisi  se 
non  i punti  fissi  e precisi , che  la  Chiesa 
ba  conservato  colle  sue  decisioni , o che 
ella  ammette  come  facendo  parte  di  quel- 
la immensa  catena  di  tradizione  , che  si 
stende  dagli  Apostoli  infino  ai  pastori , 
che  tengono  oggidì  il  loro  luogo.  Con 
questa  regola  di  fedo , si  ricorra  ezian- 
dio alle  sorgenti , non  limitandosi  ai  bra- 
ni separati;  cogliendo  allora  tutta  quan- 
ta insieme  la  dottrina,  si  spiegheranno 
le  diverse  parli  le  uno  colle  altre,  si 
ricondurrà  al  loro  senso  vero  e natura- 
le alcuni  principi  che  sembrano  spinti 
un  po’  troppo  in  là  , alcune  proposizioni 
che  paiono  ambigue,  ed  alcune  espressioni 
che  a bella  prima  han  del  duro. 

E chi  non  sarà  sulle  prime  maraviglia- 
lo leggendo  per  esempio  in  certi  estraiti 
di  sanl'Agoslino  queste  proposizioni  isola- 
te: « Tutto  ciò  che  si  fa  senza  la  carità  e 
un  atto  vizioso  , cioè  un  peccato  ; ogni 
frutto,  che  non  procede  dalla  radice  del- 
la carità  , non  è un  buon  frutto  , e per 
conseguente  è anche  un  peccalo  , o un 
frutto  cattivo  «.  Si  leggano  quindi  queste 
medesime  proposizioni  nel  trattato  della 
Grazia  e del  Libero  Arbitrio  e in  quello 
dello  Spirito  e della  Lettera  , dove  si 
trovano  allocali,  masi  osservi  e ciò  eli  a 
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lien  loro  dietro  , e ciò  che  le  precede  , j? 
e si  vedrà  con  una  dolce  consolazione  , ° 
che  il  santo  autore  di  tali  trattali  , spie-  ’« 
gando  lui  medesimo  , non  intende  in  ^ 

?uesti  passi  colla  parola  carità  , se  non 
a buona  volontà  , o l’ amor  del  bene  in  3? 
generale.  | 

Sarà  un  medesimo  degli  estratti  in-  ?< 
Ieri  paragonati  all’  originale  , alcuni  dei 
«piali  estratti , come  ipicllo  della  Lettera  i, 
a Sisto  , espongono  sempre  con  prolis-  s 
sita  ciò  che  par  duro  , ed  ha  «piasi  l’a-  | 
ria  di  favorire  delle  interpretazioni  prò-  < 
scritte  , e sopprimono  o abbreviano  al-  < 
l’ eccesso  ciò  che  fa  dileguare  tali  dilli-  * 
colla.  ■'< 

Clio  che  ne  sia  de’  molivi  di  un  melo-  | 
do  simile , sopra  i «piali  spetta  solo  di  i 
giudicare  atlo  scrutatore  de’  cuori , noi  \ 
abbiamo  creduto  di  dover  seguire  altro  | 
metodo,  c richiamar  «lui  in  pceuliar  modo 
a’  nostri  lettori  Tpiello  che  abhiam  già  1 
detto,  in  generale , degli  inconvenienti  { 
della  debole  erudizione  che  si  può  ca-  , 
vare  dagli  estraili. 

Tenendoci  in  variabilmente  ad  adempie-  ; 
re  il  nostro  oggetto,  noi  ci  contenteremo  i 
«li  cavare  da  san  l'Agostino  , come  dagli  ; 
altri  Padri  , l’ istoria  della  tradizione  ; < 
e dopo  le  citazioni  che  stabiliscono  i < 
punti  capitali  della  doltrina  cattolica , ; 
noi  manderemo  all’ originale  que’ nostri 
lettori,  clic  possono  aggiugnere  la  scicn-  ; 
za  de’  Padri  a «pie! la  della  storia.  E pri- 
mieramente sappiamo  clic  niente  è più 
adatto  delle  lettere  di  questi  grand’  uo- 
mini non  solamente  a far  comprendere 
il  vero  senso  di  esse  lettere  , che  sono 
le  spesse  volte  importantissime  per  sè 
medesime , ma  altresì  a far  conoscere 
il  disegno  generale  degli  autori , le  cir- 
costanze locali  c personali,  dove  ei  scri- 
vevano i loro  trattati  in  regola  , e a far 
entrare  nei  pensieri , che  vi  si  propone- 
vano. 

Noi  abbiam  già  parlato  della  lettera 
importante  che  scrisse  il  santo  vescovo 
d’ ippoua  a Sisto,  sacerdote  della  Chie- 
sa romana  , e che  è la  ccntcsiiua<|uiiita 
di  questo  dottore.  Nella  seguente  , o 
cculcsiinascsta  , diretta  a san  l’aoliuo  di 


Nola,  il  quale  aveva  amato  e stimato  l’ar- 
lifìcioso  Pelagio  come  un  grand’  uomo 
dabbene,  egli  stabilisce  invincibilmente 
il  domina  del  peccalo  originale  , la  gra- 
tuità dei  doni  soprannaturali,  c soprattut- 
to del  benefizio  della  predestinazione. 

Siccome  dopo  finitimo  concilio  di  Gir- 
tagino  Agostino  era  rimaso  in  detta  città, 
a line  di  spedire  insiem  con  altri  com- 
messici ciò  die  non  era  parso  dover  ri- 
tenere lutti  i Padri  ragunali , vi  ricevet- 
te una  lettera  da  Piniano,  da  Albina  sua 
suocera  , e da  sua  moglie  Melania  la  gio- 
vane , quell’ illustre  famiglia  di  patrizi 
romani,  più  rispettabile  per  la  pietà  sua, 
che  non  pel  grado  e i natali.  Essi  erano 
fuggiti  da  lloma  p«“r  involarsi  al  furori! 
de’  barbari  c si  erano  in  sulle  prime  ri- 
tirali in  Africa  , dove  Piniano,  il  «]tialc 
viveva  con  sua  moglie  come  con  una  so- 
rella , era  stalo  quasi  violentato  dal  po- 
polo d’  ]p]>ona  a ricever  fi  ordine  del  sa- 
cerdozio. Andato  di  là  in  Palestina  , do- 
vc  si  trovava  Pelagio  , il  seduttore  non 
aveva  cessala  fatica  nè  cura  per  sorpren- 
dere con  tutte  lo  apparenze  della  virtù, 
de’ personaggi  che  potevano  aggiugnere 
tanto  lustro  e considerazione  alla  sella  na- 
scente : ma  Dio  non  permise  , che  un 
ipocrita  infestasse  virtù  si  pure  c lumino- 
se. Egli  spirò  al  cuore  di  que’  personaggi 
; di  ricorrere  al  dottore,  clic  la  sua  provvi- 
; «lenza  aveva  suscitalo  principalmente  per 
la  difesa  della  fede  coiiira  quel  genere 
\ di  pericolo.  Essi  gli  scrissero  in  comune, 

( ed  egli  rispose  loro  «la  Cartagine , a mal- 
: grado  del  nuovo  sopraccarico  di  cure  e 
' fatiche  , c la  tnolliplicilà  delle  istruzioni 
che  trovava  conveniente  di  dover  cointi- 
' nicare  a loro;  poiché  la  risposta  formò 
due  libri , fi  uno  della  Grazia  di  Gesù 
; Cristo , l'altro  del  Peccato  originale. 

| Quantunque  Pelagio  non  si  fosse  dichia- 
rato  così  chiaramente  come  Cclcslio  con- 
►5  tra  que’ domini  capitali  , pur  se  n’era 
spiegalo  bastevolineule  per  un  lettore  dì 
K <|uella  penetrazione  che  era  Agostino.  Il 
>f  santo  comunicò  i frutti  della  sua  sagawlà 
* agli  illustri  fedeli  che  lo  consultavano  ; 
>5  fece  loro  vedere  , che  tali  quistioni  non 
I*  erano  per  uiuu  modo  nella  classe  «Ielle 
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opinioni  libero  che  non  toccano  la  fe- 
de, come  i due  innovatori  non  si  resta- 
vano mai  daU'insinuarc,  secondo  adope- 
rano sempre  le  sette  che  non  sono  mica 
numerose.' 

Nel  libro  della  Grazia  egli  si  fa  soprat- 
tutto a dimostrare  , che  Uelogio  non  In 
conosceva  se  non  di  nome;  che  per  la- 
potenza  di  fare  il  bene , che  egli  riferiva 
al  Creatóre,  non  intendeva  che  solo-  le 
nostre  facoltà  naturali,  e che  ii  soccorso 
divino  che  vi  aggiungeva  , non  significa- 
va nella  sua  bocca  altro  che  la  legge,  la 
rivelazione  , I*  istruzione  e 1'  esempio  , 
insomma  i diversi  modi  che  il  Signore 
può  impiegare  esteriormente;  e rispetto 
alla  grazia  interna  , egli  la  giudicava 
utile,  non  già  di  assoluta  necessità  per 
fare  il  bene,  i E pretende  egli  ancora  , 
«ggiugne  il  santo  dottore,  che  essa  non 
ci  aiuti  se  non  dopo  che  da  noi  medesi- 
mi e senza  alcun  soccorso  ci  siamo  at- 
taccati a Dio  ì.  Tale  è di  fatto  il  punto 
fondamentale  dell’  errore,  che  la  setta 
tenne  ancora  dopo  aver  abbandonato 
lutti  gli  altri.  Esso  vi  costituì  la  dottrina 
propria  de’ Semi-pclagiani  , i quali  di- 
struggendo il  mistero  della  predestina- 
zione , attribuirono  il  principio  di  salute 
alle  forze  della  natura. 

La  dottrina  profonda  e la  celebrità  di 
Agostino  non  isgomentarono  punto  il  gio- 
vane vescovo  d’  Eclana-  Uomo  di  qual- 
che merito  , ma  con  molto  maggiore  te- 
merità c presunzione , Giuliano  si  stimò 
da  tanto  di  potere  egli  solo  tener  fronte 
a questo  illustre  atleta.  I più  gran  motivi 
incuoravano  il  suo  ardore.  Egli  si  figura- 
va la  guerra  conte  terminala,  e assicura- 
to il  più  glorioso  trionfo  cosi  per  se  co- 
me per  la  sua  fazione,  se  gli  venisse  fat- 
to di  combattere  il  vescovo  d’ Ippona  ; e 
dove  fosse  rimaso  vinto,  si  consolava  nel 
pensiero  delle  doli  eminenti  del  vincitore. 

Ma  la  buona  opinione  che  egli  aveva 
di  sé  medesimo  non  gli  consentiva  di  du- 
bitare ilclla  felice  riuscita  della  tenzone. 
Già  dinominava  Golia  il  suo  antagoni- 
sta , ed  egli  novello  Davidde,  clic  in 
abbattendolo  doveva  far  trionfare  la  vera 
religione-  de’ bestemmiatori  del  Signore  , 


della  natura  , c delle  sue  più  degne 
opere.  Tutti  gli  scritti  di  Giuliano  era- 
no ad  un  modo  improntali  di  tale  or- 
goglio ed  arroganza.  La  sua  penna  non 
si  stancava  inai  dello  sgocciolare  il  fiele 
ed  il  veleno  non  solamente  sulla  perso- 
na del  santo  dottore , ma  sopra  tutta  la 
Chiesa,  che- egli  accusava  d’  ignoranza  , 
di  precipitazione  e-  d’  iniquità  nella  con- 
danna dei  dommi  e dei  capi  della  fazio- 
ne di  Pelagio.  Lamentava  sempre  che  fos- 
sero stati  proscritti  senza  avere  convoca- 
lo un  concilio  ecumenico  , e la  sua  va- 
nità gli  faceva  ambire  di  veder  la  Chiesa 
in  corpo  occuparsi  di  lui,  e di  travagliar- 
la se  non  gli  veniva  fatto  di  poterla  di- 
struggere.  E il  lusingavano-  le  speranze 
che  egli  fondava  sopra  una  lunga  inde- 
cisione , sui  ritardi  necessari  per  la  cele- 
brazione di  un  concilio  , sul  bollore  de- 
gli animi  c i disordini  inevitabili  clic  av- 
vengono sempre  durante  la  lontananza 
de’  pastori. 

Quantunque  Agostino  si  levasse  cotan- 
to allo  sopra  l'emulo  suo  , sì  per  merito, 
come-por  l'età  e la  rinomanza,  pure  egli 
rispose  con  una  modestia  esemplare  , la 
quale- era  molto  di  lungi  dall’ arrogarsi 
fra  i cattolici  la  gloria.,  che  Giuliano  si 
attribuiva  fra  i pelagiali! , didiiaraudos 
di  valere  egli  solo  a terminare  quella  cosi 
importante  controversia  ; e quanto  a lui 
si  teneva  a mala  pena  un  ditole  coni  bat- 
tente tra  una  calca  di  eroi  contrari  allo 
novità  profane,  c non-aveva  punto  la  pre- 
sunzione d’  immaginare,  che  , fosse  egli 
il  vincitore  o il  vinto > nulla  fermerebbe 
di  decisivo  sia  in  favore  sia  in  danno  lid- 
ia fede.  Nondimeno  egli  cominciò  fin 
da  allora  quella  sodao  vigorosa  confuta- 
zione la  quale  distrusse  tulle  la  difese 
dulia  setta  ; ma  siccome  non  aveva  potu- 
to aver  per  anco  l'opera  del  presuntuoso 
settario,  così-  egli  non  diede  I’ ultima 
mano  alla  sua  risposta  , la  quale  si  rima- 
se ancora- per  lunga  pezza  imperfetta. 

Da  qualche  anno  la  stia  grand’opera 
in  quindici  libri  intorno  la  Trinità  era  ri- 
masa  nel  medesimo  stato.  Egli  aveva  pre- 
sa una  tale  fatica  per  supplire  a quel  elio 
mancava  agli  scrini  de’ Latini  su  quella  su- 
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Mime  e profonda  materia,  e pel  vantaggio  «3 
di  coloro  che  non  potevan  leggere  gli  * 
autori  greci.  Aveva  ili  poi  dismesso  que* 
sto  lavoro  , perchè  gli  furon  portali  via  •'< 
j primi  libri  quasi  subito  dopo  che  gli  ® 
ebbe  composti.  Sii  giovò  però  del  riposo,  >< 
che  egli  medesimo  era  obbligalo  a con-  * 
cedere  a Giuliano  , per  condurre  a fine 
ed  a perfezione  il  trattato  della  Trinità  , ? 
per  quanto  le  circostanze  gliel  permei-  ! 
levano  , non  facendo  gran  mutamenti  a 
quello  ebe  era  stato  già  pubblicato  con-  * 
Ira  il  suo  assenso. 

Un  tale  scritto  è avuto  non  pertanto,  « 
rispetto  almeno  alla  sostanza  delle  cose,  ì, 
per  uno  de’  più  stimati  di  sanf  Agosti-  « 
no.  Gli  ultimi  libri  soprattutto  vogliono  ; 
un’  attenzione  particolare  : essi  raccbiu-  ■ 
dono  quanto  vi  ba  ad  un  tempo  e di  più 
sublime  e di  più  sodo  nella  metaGsica  , ; 
particolarmente  intorno  la  distinzione  : 
dell’  anima  e del  corpo  , c sulla  natura  : 
degli  enti  spirituali.  L'autore  decide  chia- 
ramente la  questione  delle  ipostasi  , co-  : 
tanto  celebre  fra  i Greci  e Latini,  e che 
non  era  in  soslanra  altro  che  una  con-  , 
troversia  di  parole.  Ma  ammettendo  tre 
ipostasi  , si  dà  la  grau  cura  di  far  notare 
ciò  che  s’  intende  per  questo,  vale  a dire, 
che  il  termine  di  ipostasi  nella  Locca  dei 
Latini  del  paro  che  in  quella  di  molli 
Greci  non  significa  già  natura  o sostan- 
za , ma  sussistenza  o persona. 

11  trattalo  della  Città  di  Dio  in  venti- 
due  libri , e per  conseguenza  la  più  lun- 
ga di  tutte  le  opere  di  sanf  Agostino,  le 
vince  tutte  anche  per  la  sua  importanza, 
sa  per  la  scelta  delle  materie,  singolar- 
mente interessanti  pel  tempo  in  cui  fu 
data  fuori , sia  per  l’amenità  , l’eloquen- 
za , l’ordine  e il  metodo  coi  quali  sono 
presentate.  E questa  eccellente  opera  va 
debitrice  della  sua  esistenza  alle  insen- 
sate lamentanze  de'  Pagani  , i quali  rife- 
rivano tulle  le  calamita  dell’  impero  al- 
l'ira degli  dei  indegnali  perla  rovina  del- 
1’  idolatria.  Fin  da'  primi  secoli  si  videro 
spesso  si  latte  mormorazioni  ed  erano  la 
cagione  delle  più  violente  persecuzioni. 


Gl’  infedeli  atfetlavano  talvolta  di  parer- 
ne scandalizzali,  c I Cristiani  , diceva» 
essi  , sono  al  paro  di  noi  avviluppati  nei 
mali  che  ci  attira  la  loro  irreligione.  Il 
Dio  che  essi  adorano , esclusone  ogni  al- 
tro , e ette  essi  fanno  tanto  polente,  non 
gli  ha  favoreggiati  più  di  noi.  Ei  sono 
stali  rubali,  trucidali  dai  Barbari,  e recali 
alla  più  orribile  schiavitù  ; le  loro  mogli 
e le  loro  iigliuole  bau  durati  i medesimi 
oltraggi  delle  nostre  i . Da  lunga  pezza 
r orecehie  delle  anime  pie  erano  offese 
da  tali  bestemmie  , e lo  zelo  delle  perso- 
ne autorevoli  e sodamente  cristiane  ge- 
meva in  veder  tardali  per  ciò  i progressi 
del  cristianesimo.  Il  tribuno  Marcellino  , 
che  si  era  adoperalo  con  tanta  sapienza 
e fortuna  alla  riunione  dei  Donatisti  , 
scrisse  a sanf  Agostino  (I),  per  indurlo 
a confondere  una  volta  codesti  rimpro- 
veri altrettanto  insensati  , che  ostinati. 

Il  santo  dottore  gli  mandò  primieramente 
la  sua  gran  lettera  intitolata  della  Poli- 
tica , e che  tratta  tutta  quanta  della  stra- 
vaganza di  tali  empietà.  Comprendendo 
poi  , che  un  campo  di  tanta  vastità  vole- 
va alcun  che  di  più  , diede  mano  alla 
sua  opera  della  Città  di  Dio,  la  quale  per 
le  noie  che  durò,  e le  mille  cure  che  so- 
stenne non  potè  esser  condotta  a fine  se 
, non  dodici  almi  dopo,  verso  l’anno  426. 

( Fin  dal  primo  anno  che  vi  lavorò  in- 
torno  , egli  si  trovò  costretto  a fare  il 
' suo  trattato  della  Fede  e delle  Opere  , 

5 per  confutar  coloro,  che  pretendevano 
I che  la  fede  col  battesimo  bastava  per  la 
; salute  senza  1’ aiuto  delle  buone  opere. 

5 E vi  si  vede  aperto  che  la  dottrina  della 
l Chiesa  sopra  tale  articolo  fu  iu  ogni  tem- 
po  la  medesima  che  oggidì , e che  (in 
" d’allora  !’  interpretazione  arbitraria  delle 
divine  Scritture,  particolarmente  degli 
>;  scritti  di  san  Paolo,  diede  luogo  a’niede- 
’j  simi  errori , che  in  questi  ultimi  secoli. 
È E tornando  alla  Città  di  Dio  , lo  seo- 
>;  po  dell’opera  , che  ne  forni  il  titolo,  è di 
$ difendere  la  società  de’ figliuoli  di  Dio 
> conila  quella  de’  figliuoli  del  secolo,  va- 
J le  a dire  la  Chiesa  ronlra  il  paganesimo, 
j A tal  eliciti)  si  combattono  le  siqierstizio- 
{■  ni  de' Pagani  ue’ dicci  primi  libri  , che 
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rorniano  come  la  prima  parie  ili  toltal  o* 
pera,  e ne’  (lodici  seguenti  egli  stabilisce 
la  verità  della  religione  cristiana.  Quan- 
tunque non  siamo  entrali  a fare  una  in- 
tera analisi  delle  opere  de’ Padri,  noi  dob- 
biamo cavarne  almeno  i punti  importanti 
della  tradizione  e soprattutto  i punti  di 
dottrina,  che  il  tacerli  parrebbe  sospetto. 

Primamente  noi  raccoglieremo  la  bel- 
la testimonianza  , che  rende  il  nostro 
santo  dottore  cosi  al  culto  de' santi  , che 
al  sacrifizio  adorabile  de' nostri  altari, 
t Nessun  fedele  mai , dice  egli  (1),  ha 
udito  il  sacerdote,  anche  ad  un  altare  eret- 
to in  onor  di  Dio  sopra  il  corpo  di  un 
martire,  dire  nelle  preghiere:  ! Pietro, 
Paolo  o Cipriano  , io  vi  offro  questo  sa- 
criGzio  , invece  di  offrire  a Dio  solo  que- 
sto grande  vero  ed  unico  sacrifizio  dei 
Cristiani  , al  quale  hanno  ceduto  lutti  i 
vani  sacrili/!  > ; espressioni  si  proprie 
e si  ponderate  da  parte  di  questo  Padre , 
che  nelle  istruzioni  dommaliche  , che 
inandò  al  tribuno  Marcellino  , egli  chia- 
ma ancora  la  Messa  il  nostro  unico  e ve- 
rissimo sacrifizio.  Egli  attesta  ben  anco 
P antichità  di  alcune  osservanze  della 
nostra  liturgia  , come  i prefazi  innanzi  la 
celebrazione  de’ santi  misteri. 

E non  torna  di  minore  importanza  f il- 
lustrare la  testimonianza  sorprendente  , 
che  il  trattato  della  Città  di  Dio  rende 
alla  libertà  dell’iiomo  peccatore,  e aU'iri- 
dilferenza  attiva  della  sua  volontà.  Dopo 
proposta  l’ipotesi  di  due  uomini  perfetta- 
mente  simili  in  ogni  maniera  di  disposi- 
zioni , e tentati  del  paro  dalle  allettative 
della  voluttà  , albi  quale  non  pertanto 
l’uno  cedo  e l'altro  resiste,  Agostino  di- 
manda la  ragione  di  queste  diverse  deter- 
minazioni. t Che  cosa  si  può  rispondere 
mai  di  ragionevole,  dice  egli  (2) , se  non 
che  l’uno  ha  voluto  e l’altro  non  Im  vo- 
luto violare  le  leggi  della  castità  9 ? E 
evidente  , che  uou  si  tratta  già  qui  dello 
stalo  d’ innocenza  , nel  quale  non  era 
questione  di  ribellioni  della  carne.  I.a 
qual  cosa  il  santo  dottore  conferma  indi- 
rettamente un  po’ dopo  dicendo  , che  1 

;i)  t.ib.  »,  c.  2. 


buoni  angioli  sono  stati  sceverati  da’catli* 
vi , perchè  hanno  perseverato  nella  buo- 
na volontà  , laddove  questi  si  sono  per- 
vertiti abbandonando  per  una  volontà 
perversa  il  sovrano  bene , dal  quale  non 
si  sarebbero  allontanati , se  avessero  vo- 
luto. Ecco  in  questi  diversi  stali  una  de- 
terminazione veramente  c prossimamente 
libera  della  volontà  tanto  al  peccalo,  che 
nlla  perseveranza  nel  bene,  l’ale  è pure 
la  spiegazione  della  necessità  , che  il  san- 
to dottore  dice  non  essere  contraria  alla 
nostra  libertà  , vale  a dire  la  necessità  di 
volere , supposto  che  noi  vegliamo  , e 
che  i teologi  chiamano  necessità  conse- 
guente ; come  della  necessità  , che  uu 
errore  preveduto  dal  Signore  si  commet- 
ta , quantunque  lasciando  operare  le  cau- 
se seconde  , egli  non  faccia  che  permet- 
tere il  male  formale  del  peccato. 

Per  ciò  che  spetta  al  fondo  del  trattalo 
della  Città  di  Dio  , disegno  magnifico  , 
che  abbraccia  e sviluppa  tutta  l’economia 
della  società  de’ veri  adoratori  dell’  Altis- 
simo , vi  si  ammira  soprattutto  la  sagaci- 
là  , l'erudizione,  l’accortezza  e la  preci- 
sione , colle  quali  Agostino  , molto  più 
ammirabile  qui  che  non  nelle  nitro  opere, 
coglie,  combina,  presenta  , maneggia 
da  padrone  gli  avvenimenti  c le  rivolu- 
zioni di  tutte  le  età.  Scorrendo  la  storia 
profana  dai  tempi  più  oscuri  della  guerra 
di  Troia  , egli  Ta  vedere,  che  gli  dei  non 
hanno  nè  preservato  , nè  liberalo  i loro 
adoratori  dalle  calamità  inseparabili  dal- 
la condizione  e dalle  passioni  umane.  In- 
siste particolarmente  sulle  rivoluzioni  del- 
le guerre  puniche  , e sulle  guerre  civili 
di  Mario  c Siila:  poi  mostrando,  che  tali 
ilagclli  erano  stati  molto  più  spaventosi 
delio  invasioui  dei  Goti  , conclude  , che 
ingiustamente  si  vorrebbe  attaccare  al 
cullo  degli  dei  la  prosperità  dell'impero, 
o le  sue  sciagure  allo  stabilimento  del  cri- 
stianesimo. 

E ralfermando  sempre  più  tale  princi- 
pio, < ri  v’ebbe,  continua,  altri  gran- 
di Stati,  che  furono  lunga  pezza  espo- 
sti alle  traversie  , e caddero  alla  per* 
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(tue  del  lutto.  Tali  sono  , a dirne  alcuno, 
i famosi  regni  degli  Assiri,  de’ Persi,  de- 
gli Egiziani.  IXimiue  , o gli  dei  non  han- 
no aiuto  parte  al  loro  destino,  o la  pro- 
tezion  loro  era  impotente.  Da  un  altro 
lato  gli  Ebrei,  i quali  adoravano  un  solo 
Iddio  , hanno  avuto  aneli’ essi  i loro  tem- 
pi di  gloria  e di  prosperità.  Nondimeno 
la  grandezza  degli  Imperi  non  c punto 
l’ effetto  del  caso  , nè  ili  un  destino  cicco 
c impotente.  E dunque  l’ opera  della  Prov- 
videnza o dell’  Eute  supremo,' che  dispo- 
nendo delle  più  gran  cose  , basta  per 
l’ immensità  sua  alla  cura  delle  più  picco- 
le. Egli  volle  guiderdonare  con  prosperi- 
tà temporali  le  virtù  umane  degli  aniiclù 
romani,  la  loro  frugalità,  la  moderazion 
loro,  il  loro  disinteresse  personale,  il  loro 
reio  pel  pubblico  bene,  la  generosità  del 
lor  coraggio;  sebbene  queste  splendide 
doli  fossero  quasi  sempre  l’opera  dell’aruor 
proprio  , il  quale  reprimeva  gli  altri  vkr, 
ma  vizi  più  colpevoli  delle  vanità.  Cosi  il 
rimuneratore  onnipotente  e magnifico,  il 
quale  onora  inlino  i menomi  vestigi  del- 
la virtù,  c la  corona  anche  nel  fango  che- 
la sfigura  , ha  dato  ai  Romani  la  pessai»- 
za  e la  signoria,  nelle  quali  facevano  con- 
sistere la  felicità  ; ma  temendo  non  si 
credesse  il  cullo  degli  dei  necessario  per 
regnare  , il  Dio  degli  dei  ha  conceduto 
un  felice  e lungo  regno  al  gran  Costanti- 
no , loro  nemico  ; c adoperando  tutto  in 
contrario  , quantunque  del  paro  savia- 
mente c santamente,  affinchè  gl’  impera- 
tori non  fosser  punto  cristiani , precisa- 
mente  per  godere  de'  beni  temporali,  egli 
ha  rapito  il  religioso  Gioviano  più  presto 
ancora  di  Giuliano  l'apostata  ; e signore 
assoluto  cosi  delle  cause  , come  degli  ef- 
fetti , ha  fallo  trionfar  le  armi  del  pio 
Teodosio  , e permesso,  clic  la  virtù  di 
Graziano,  fosse  la  vittima  di  un  tiranno». 

E cosi  di  passaggio  si  deve  notare, 
clic  i inali  temporali  non  sono  sempre  in 
questa  vita  pene  del  peccalo  , e clic  tale 
errore  è tanto  contrario  a’  principi  ili 
sant'  Agostino  , quanto  al  sentimento  del- 
la Chiesa  clic  lo  ha  condannalo.  Questo 

(1)  Lib.  I.  c.  8. 
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Padre  dice  espressamente,  chele  avver- 
sità furono  a Giobbe  la  prova  della  sua 
virtù.  « Indipendentemente  dalle  colpe  , 
clic  commettono  gli  uomini  più  giusti , o 
dalle  pene  temporali  che  si  meritano  per 
esso  , egli  aggiunge  , che  il  Signore  ha 
voluto  , clic  i beni  ed  i mali  di  questa  vi- 
ta fossero  comuni  ai  buoni  cd  ai  cattivi  ; 
perchè-  egli  ha  preparato  per  l’avvenire 
de’ beni  e de' mali,  che  faranno  separa- 
tamente la  felicità  c la  sciagura  degli  un  i 
e degli  altri  ; economia  sapiente  , che  ci 
ammaestra  al  tempo  islesso  del  dispregio 
clic  Dio  fa  , c che  si  deve  fare  de'  beni 
ili  questa  vita  a cagione  dell’  indegnità 
di  coloro,  a cui  gli  abbandona.  E perciò 
egli  non  volle  dar  luogo  agli  uomini  di 
precipitarsi  in  una  sciagura  fuor  d'ogni 
misura  e fine  , pel  timore  di  quello  che 
essi  chiamano  inali  , c che  egli  divide 
il’  ordinario  «'suoi  amici  , non  altrimenti 
che  i suoi  più  preziosi  favori.  Se  egli  non 
punisse  quaggiù  alcun  peccato  inscnsibil 
maniera  , si  potrebbe  immaginare  , che 
non  vi  ha  provvidenza  , e se  ogni  pecca- 
to vi  fosse  punito  , si  persuaderebbero  , 
elio  non  è servala  cosa  all’  ultimo  giudi- 
zio. Gli  è un  medesimo  dei  beuiapparenti 
di  questa  vita  ; se  Dio  non  ne  facesse 
partecipe  alcuno  de’ suoi  servi  , ci  par- 
rebbe  , che  tali  beni  non  dipendono  pun- 
to dai  lui , e se  li  desse  a tulli  i suoi  fe- 
deli adoratori  , noi  crederemmo  non  do- 
verlo servir  altro  che  per  questa  sorta  di 
ricompense.  Cosi  la  pietà  non  avrebbe  al- 
tro stimolo  che  la  cupidigia  , o almeno 
hn  spirilo  basso  e carnale  della  legge  di 
schiavitù  piglierebbe  il  luogo  della  leg- 
ge dello  spirito  e dell’amore  de’ beni  in- 
visibili ». 

Sant’ Agostino  c’insegna  altresì  (I)  a 
impiegare  parcamente  le  minacce  e le  ri- 
compense temporali  , per  stimolare  cosi 
alla  fuga  del  vizio,  come  alla  pratica  del- 
la virtù.  Di  fallo  , ci  dobbiam  guardare 
dal  dare  risalto  con  maggiore  zelo  che 
lume  ni  sinistri  dei  nemici  della  Chiesa  , 
come  altrettanti  castighi  divini  , e i suc- 
cessi de’ suoi  difensori  come  prove  incon- 
trastabili della  verità.  Queste  promosse c 
queste  minacce  possono  per.  qualche  teni- 
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po  imporre  ai  semplici  ; ma  quando  essi 
le  vedono  cadere  senza  effetto  , come  il 
più  spesso  avviene  nella  condotta  quasi 
sempre  impenetrabile  della  Provvidenza, 
allora  , quello  clic  dovrebbe  formare  il 
sostegno  della  fede  , ne  diventa  lo  scan- 
dalo. Colla  pietà  più  ingegnosa,  noi  siam 
recati  in  migliaia  di  circostanze  a dover 
ricorrere  alla  profondità  dei  divini  giudi- 
zi. Ora  , quando  le  prove  d’  induzione 
non  sono  sempre  concludenti,  non  lo  so- 
no mai. 

Verso  la  fine  del  trattato  , principal- 
mente nel  libro  ventesimoprimo,  il  san- 
to dottore  insiste  molto  sulla  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  , coinè  sulla  testimonian- 
za più  convincente  della  sua  divinità  e 
della  verità  della  nostra  religione  : egli 
cava  le  prove  di  tale  risurrezione  da  que- 
sto , che  il  mondo  intero  la  crede  sulla 
fede  della  predicazione  degli  Apostoli, 
c Ecco,  dice  egli,  tre  cose  inconcepibili, 
cioè  che  Gesù  Cristo  è risuscitato,  che  il 
mondo  ha  credulo  una  cosa  così  incredi- 
bile, e che  una  mano  di  uomini  materiali 
e ignoranti  l’hanno  persuasa  a’ sapienti 
medesimi.  I nostri  avversari  non  voglio- 
no credere  la  prima  , essi  vedono  e cre- 
dono la  seconda  , c non  saprebbero  dire 
come  è accaduta  , se  non  colla  ter/a.  Di 
fatto  , quegli  uomini  spregevoli , che  di- 
cevano aver  veduto  Gesù  Cristo  salire  al 
Cielo,  non  solamente  1'alfermavano,  ma  lo 
confermavano  con  i più  grandi  miracoli, 
c nel  secolo  più  illuminato  , il  meno  ac- 
cessibile alle  arti  della  finzione  e della 
frode.  — Ma  perchè  dunque  si  dirà,  non 
si  fanno  più  simili  miracoli  al  presente  ? 
Perchè  non  sono  più  della  medesima  ne- 
cessità , dappoiché  la  fede  del  mondo  in- 
tero gli  fornisce  un  miracolo  che  sempre 
sussiste.  Nondimeno  , ei  se  ne  fanno  an- 
cora , quantunque  non  abbiano  più  la 
medesima  celebrità  , e sieno  poco  cono- 
sciuti fuor  dc’luogi  , dove  si  operano  1 . 
E intorno  a ciò  racconta  fino  a venliduc 
miracoli  , che  attesta  aver  veduto  egli 
medesimo,  o averli  saputi  da  testimoni 

(1)  Marcel.  Cbron.  on.  Enist.  Lue.  n"  8. 
Phot.  c.  17. 
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di  veduta  di  sua  conoscenza,  aggiungen- 
do , che  tralascia  di  parlar  di  un  numero 
infinitamente  più  grande. 

A dare  un  vie  maggior  peso  ad  un’  o- 
pera  , il  cui  buon  successo  importava 
tanto  alla  religione  , egli  stimolò  Orosio 
a comporre  la  sua  storia,  la  quale  di  fat- 
to riesce  un  nuovo  sostegno  alla  Città  di 
Dio.  AI  suo  tornare  dalla  Palestina  , se- 
condo la  sua  promessa  , lo  storico  spa- 
gnuolo  era  ripassato  nell’  Africa  , collo 
lettere  di  Erote  e di  Lazzaro  coutra  Pe- 
lagio. Ma  siccome  la  Spagna  si  trovava 
allora  in  balia  d’ innumerevoli  e crudeli 
sciami  di  barbari , Orosio  non  potè  rien- 
trare nella  sua  patria  cosi  presto  corno 
il  desiderava.  In  tale  intervallo  egli  pre- 
se , a quel  che  si  crede , a far  la  sua 
storia  , la  quale  tocca  sommariamente  le 
diverse  età  del  mondo,  dal  diluvio  infino 
al  suo  tempo.  Ma  siccome  era  suo  pen- 
siero principale  l’edificazione  dei  Roma- 
ni , egli  si  distende  molto  più  sulla  sto- 
ria romana  , che  non  sulle  altre  ; e ne 
raccoglie  tutti  i fatti  acconci  a mostrare 
ai  Pagani  , che  in  tutti  i tempi , e sotto 
tutti  i culti , il  genere  umano  era  stato 
aifiilto  dai  medesimi  flagelli , che  si  pati- 
vano allora. 

Orosio  si  era  incaricato  per  la  Spagna, 
di  alcune  reliquie  di  san  Stefano  , le  pri- 
mo del  Principe  de'  martiri  , che  sieno 
pervenute  in  Occidente.'  Tali  prezioso 
spoglio  erano  state  scoperte  pochi  anni 
prima  col  mezzo  della  rivelazione  , che 
ne  fu  fatta  in  tre  diverse  volte  ad  un  san- 


to sacerdote , nominalo  Luciano,  c attac- 
cato alla  chiesa  di  Gerusalemme  , nel 
momento  medesimo  , in  rui  il  vescovo 
Giovanni  era  al  concilio  di  Diospoli  (1). 
Dopo  la  terza  apparizione  di  Gamalie- 
le  , che  era  stato  sepolto  insiem  con 
suo  figlio  Abibo  , e il  suo  amico  Nicodc- 
ino  , nel  luogo  stesso  di  san  Stefano,  vi- 
cino al  borgo  di  Cafargauialu,  vale  a di- 
re, borgo  di  Gamaliele,  Luciano  temendo 
di  resistere  all’ordine  di  Dio,  andò  u 
raccontar  tutto  al  suo  vescovo  , il  quale 
versando  lagrime  di  gioia,  e lodando  Dio, 
gli  additò  un  inoiiliecllo  di  pietre  in  un 
campo  particolare,  c gli  comandò  di  guai  - 
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«larvi  per  entro;  il  vescovo  aveva  cogni- 
zione di  una  tradizione  intorno  al  luogo  , 
in  cui  (jue- corpi  santi  riposavano.  Lu- 
ciano tornò  in  fretta  a partecipare  a tutti 
gli  abitatori  del  borgo  , di  qual  tesoro 
fosse  depositario  il  loro  territorio  , e 
gl  invitò  ad  andar  seco  il  giorno  do- 
po a frugare.  Ma  nella  notte , il  mo- 
naco Migesio  , uomo  di  una  vita  egual- 
mente pura  c semplice  , fu  avvertito  in 
sogno,  che  quel  cumolo  di  pietre  non  era 
che  uu  monumento  di  dolore  usato  dagli 
Ebrei  , e clic  le  sante  reliquie  riposava- 
no più  all’Oriente  in  un  vecchio  sepolcro, 
che  andava  in  rovina.  Egli  avvertì  Lucia- 
no , e quelli  che  facevano  quelle  inutili 
ricerche  ; si  apri  la  tomba,  e vi  trovaro- 
no tre  cofani  o feretri  con  una  pietra  , 
sulla  quale  erano  scolpiti  in  caratteri  si- 
riaci i nomi  di  Stefano  , di  Aicodemo,  di 
Gamalide  e di  Abibo. 

Immantinente  ne  Tu  recata  la  felice  no- 
tizia al  vescovo  Giovanni  , il  quale  partì 
da  Diospoli , accompagnato  da  due  altri 
vescovi  , per  levare  quelle  reliquie  colla 
conveniente  solennità.  All’ aprire  del  fe- 
retro di  san  Stefano  , un  santo  orrore 
prese  coloro  che  n’erauo  vicini,  si  udì 
un  tremuoto  che  sonò  anche  molto  lungi, 
e n’esalò  una  si  gradevole  e straordina- 
ria fraganza  , che  la  si  tenne  per  sopran- 
naturale e miracolosa.  Il  corpo  del  mar- 
tire era  incenerito  tutto  , dalle  ossa  in 
fuori , che  si  trovavano  conservate  e nel- 
la loro  postura  naturale.  Ma  quella  sa- 
cra cenere  aveva  una  virtù  onnipotente. 

Fra  la  calca  prodigiosa  degli  astanti  , 
e de'  malati  tratti  colà  dalla  curiosità  o 
dalla  religione  , v’ebbero  da  sessantatrè 
persone  guarite  in  sul  fallo  al  primo  apri- 
re del  feretro  ; le  ime  di  febbre  , di  mali 
di  capo  , di  dolori  di  visceri  ; le  altre 
di  perdine  di  sangue  , di  fistole  invete- 
rale , di  umori  freddi  e di  epilessia.  Si 
baciarono  rispettosamente  le  sante  re- 
liquie, poi  si  racchiusero,  e cantando  in- 
ni e salmi  si  trasportarono  quelle  di  san 
Stefano  alla  chiesa  di  Sionne  , dove  era 
stato  ordinuto  diacono  , ma  se  ne  lasciò 
una  parte  nel  borgo  di  Ca  Targa  mal  a,  ono- 
ralo da  si  lungo  tempo  delia  toro  presen- 


za. La  quale  traslazione  si  fere  il  venti- 
sei  di  dicembre,  nel  qual  giorno  da  poi 
la  Chiesa  onorò  sempre  il  martire,  quan- 
tunque si  faccia  memoria  di  questa  trasla- 
zione il  dì  terzo  d'agosto  , senza  che  se 
ne  sappia  la  ragione.  Durante  la  cerimo- 
nia cadde  una  pioggia  abbondante , la 
quale  prevenne  la  carestia  , che  per  la 
lunga  siccità  minacciava  tutta  quella  re- 
gione. 

Il  sacerdote  Luciano  fece  parte  delle 
reliquie  che  aveva  conservato,  vale  a di- 
re di  qualche  osso  e di  alcune  pani  delle 
carni  ridotte  in  ceuerc  , ad  un  sacerdote 
spagnuolo  chiamato  Avito  , il  quale  si 
trovava  ila  qualche  tempo  in  Palestina  : 
c Avito  le  mandò  in  Ispagna,  col  mezzo  di 
Orosio,  insiem  con  una  relazione  del  modo 
in  cui  erano  state  trovale.  Lo  spirito  di 
fede  fece  pensare  , che  ciò  sarebbe  al 
clero  ed  a’popoli  della  Lusitauia  una  po- 
tente consolazione  , in  mezzo  alle  corre- 
rie e persecuzioni  de’  barbari,  e che  nien- 
te sarebbe  più  acconcio  a sostenere  il  co- 
raggio de' fedeli  , quanto  l'avere  sotto 
degli  occhi  gli  stromenti  del  primo  trion- 
fo riportato  sui  nemici  della  fede. 

Dopo  dimorato  alcun  poco  in  Africa  , 
Orosio  volle  finalmente  tornare  in  Ispa- 
gita  ; ma  non  potè  , o non  fu  oso  di  pi- 
gliarvi terra  a motivo  dc’Barbari  che  la 
disertavano.  Approdò  in  vece  all’ isola  di 
Minorica,  e fece  qualche  soggiorno  nella 
città  diMagone,  oggidì  Maone,  celebre  fin 
d'allora  pel  suo  eccellente  porto.  Le  reli- 
quie che  recava  seco  , le  depose  in  una 
chiesa  vicina  alla  città.  Ei  parve  , che  lo 
spirito  del  santo  martire  , il  quale  aveva 
confuso  con  tanta  forza  l'empietà  giuda ì- 
ca,  fosse  passalo  in  tutti  i fedeli,  che  an- 
davano a schiere  a rendere  i loro  religio- 
si omaggi  a quelle  reliquie.  Per  tutta  la 
città  , dove  gli  Ebrei  erano  in  gran  nu- 
mero, i fedeli  si  diedero  a disputare  con- 
tro di  loro  sulla  religione  , c da  queste 
particolari  controversie,  si  venne  ad  una 
pubblica  ed  ordinata  conferenza.  Gli  Ebrei 
vi  si  prepararono  non  provvedendosi 
di  sodi  argomenti  c dottrina  , ina  si  di 
pietre  , di  bastoni  e di  strumenti  offensi- 
vi , de'  quali  empierono  tutte  le  loro  si- 
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nagoghe.  Essi  facevano  assai  capitale  dei  & Teodoro,  abiurò  il  giudaismo  imiuantiuen- 
potere  e delle  ricchezze  del  loro  capo  , E 1b,c  con  tanta  solennità  da  rimproverar 
che  nominavano  patriarca.  Essi  manda-  >;»  perfino  pubblicamente  gli  altri  della  loro 
rono  altresì  a cercare  uu  certo  Teodoro,  S indocilità.  Tre  giorni  dopo  Teodoro  ven- 
il  quale  aveva  un'autorità  straordinaria  £ ne  seguito  da  una  calca  de' suoi  alla  si- 
fra  loro,  e si  trovava  eque’ dì  a Maioriea.  $ nagoga  incendiata  , i cui  muri  erano  tul- 
li vescovo  Severo  , il  quale  era  egli  lavia  in  piedi.  Egli  nou  aveva  avuto  mai 
pure  assente  daMinorira,  vi  ritornò  fret-  & uno  zelo  maggiore  pel  giudaismo,  e lo 
foioso  con  una  calca  di  fedeli.,  rincuora-  fiì  difese  con  tutto  l'ardore  e la  fermezza 
to  da  visioni  che  il  fatto  avverò  (1).  L’e-  jp  che  può  ispirare  la  presunzione.  Tutto  ad 
breo  Teodoro  n’ebbe  anch'egli,  le  quali  fiì  un  tratto  il  popolo  cristiano  siiuiseugri- 
agevolarono  d'assai  la  sua  conversione,  o dare  ad  una  voce  : « Teodoro  , credi  in 
Intanto  il  vescovo  fece  consapevoli  i Giu-  p Gesù  Cristo  ».  Gli  Ebrei  compresero  , 
dei  del  suo  arrivo , ed  essi  andarono  alla  che  già  Teodoro  credesse  in  Gesù  Cristo, 
casa  dove  alloggiava,  t Fratelli  miei,  egli  2 Costernati  quindi  di  vedersi  abbandonali 
disse  loro  con  dolcezza  , e perchè  in  una  $ dal  loro  capo  , ei  si  disperdettero  da  tut- 
citlà  soggetta  alle  leggi  romano  , avete  ìj|.  le  parti.  Le  donne  correvano  eoi  capelli 
voi  fatto  provvista  (Tarmi  e di  bastoni  , ^ sparsi  piangendo,  e ripetendo:  < Che  hai 
come  se  aveste  a fare  con  una  schiera  di  'M  fatto  Teodoro,  che  hai  tu  fatto?»  In 
sellerà ui  c di  barbari  ? Quanto  siete  in-  '£■’  uu  monieuto  Teodoro  , si  trovò  il  solo 
giusti  ! Voi  volete  la  nostra  morte,  c noi  $ degli  Ebrei  sulla  piazza,  stupefatto  e con- 
non  vogliamo  che  la  vostra  salvezza  ».  Gli  $ fuso  di  essere  cosi  abbandonalo  da  lutti 
Ebrei  , i quali  credevano  segretissima  la  ' suoi  fratelli.  Ruben  , che  era  già  eou- 
loro  trama,  negarono  ogni  cosa  con  giu-  vertilo,  in  accostandosi  a lui  gli  disse  : 
ramento.  t E perchè  spergiurare  , ripi-  $ * Che  temi , Teodoro  ? Per  vivere  in  pa- 

fliò  il  vescovo  , quando  il  solo  frugare  '«*  ce,  cosi  in  questo  moudo,  come  nell’  aU 
luoghi  basta  per  confondervi  ? Andiamo  £S  Irò  , la  più  sicura  via  è quella  di  crede- 
alla  sinagoga  ».  Tutti  vi  andarono  , rati-  % re  in  Gesù  Cristo», 
tando  uu  salmo  in  comune,  cosi  gli  Ebrei  $ In  quel  momento  Teodoro  si  tornò  alla 
come  i Cristiani.  Ma  fra  via  alcune  don-  ® mente  il  sogno  misterioso  che  aveva  avu- 
ne  ebree  , gettarono  dall'alto  delle  case  $ lo,  e osservando  intorno  a sé  i monaci 
alcune  grosse  pietre,  le  quali  però  non  of-  s che  cantavano  , come  gli  era  stato  addi- 
fesero  alcuno.  Ma  che  che  dicesse  il  ve-  S&  tato  nell’avuta  visione  , stette  per  alcuni 
scovo  a contenerli , i fedeli  caricarono  istanti  raccolto  in  se  medesimo  , poi  dis- 
essi  pure  gli  Ebrei,  ma  niunoriiriase  ferito  $ se  al  vescovo  ed  a’Crisiiaui:  i lo  farò 
nemmeno  in  questo  assalto.  Intanto  i Cri-  %>  quello  che  desiderale  , ve  lo  prometto  , 
stiani  si  erano  insignoriti  della  sinagoga,  Fy  ma  affinchè  la  mia  conversione  sia  più 
che  era  come  un  arsenale  , la  bruciarono  ® utile  , datemi  agio  di  parlare  al  mio  po- 
dopo  averne  cavati  fuori  i libri  santi,  per  >?  polo  ».  Tutti  i fedeli  attestarono  la  loro 
timore  di  profanarli,  e consegnarono  gli  8?  gioia  nel  modo  più  sentilo.  I più  segna- 
«rgenli  agli  Ebrei  , per  convincerli  del  lati  gli  si  gettavano  addosso  per  abbrac- 
loro  peifelio  disinterresse.  Di  là  essi  tur-  ciarlo  , altri  si  affaccendavano  per  sen- 
narouoalla  chiesa  con  una  tranquillità  ed  tirlo,  tulli  si  precipitavano  per  vederlo  a 
una  moderazione  , che  gettarono  in  una  s»  fargli  plauso.  Egli  ritornò  a!  suo  albergo, 
specie  di  estasi  coloro,  di  cui  bramavano  e e i Cristiani  andarono  alla  chiesa  ad  ode- 
dimandavano  al  Signore  la  conversione.  >d  rire  in  azione  di  grazie  i santi  misteri.  E 
I quali  voti , ma  quelli  più  ancora  del  PSJ  in  quella  che  nc  uscivano  si  scontrarono 
santo  martire , operarono  efiìcacemeule.  S in  una  schiera  numerosa  di  Ebrei  , che 
L'  ebreo  Ruben  , dimestico  intrinseco  di  veuivaiio  a dimandare  al  vescovo  di  essc- 

® re  inscritti  nel  novero  de' servi  di  Gesù 
(<)  Epist.  Sevrr.  de  Mir.  S.  Slcphan.  n”  2.  m Cristo.  Si  tornò  da  capo  alla  chiesa  ; si 
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vendettero  al  Signora  nuove  azioni  di  gra- 
tin , e il  vescovo  li  mise  tulli  nel  numero 
de*  catecù  meni. 

Un  altro  giorno  non  ti  potette  comin- 
ciare il  santo  sadifmo,  se  non  ad  un'ora 
dopo  mezzo  giorno,  cotanto  fu  occupalo 
il  vescovo  dagli  Ebrei  , cht;  si  presenta- 
vano in  calca  per  essere  iscritti.  Intanto 
si  aspettava  con  ansia  grande  , che  Teo- 
doro eseguisse  la  sua  promessa.  Egli  dis- 
se , che  voleva  prima  convertire  sua  mo- 
glie , che  aveva  nell'  isola  di  Maiorica.  1 
Cristiani  ebbero  la  sua  condotta  per  ra- 
gionevole , ma  la  fermezza  degli  Ebrei 
convertiti  si  recò  ad  offesa  quel  ritardo. 
Teodoro  soddisfece  adunque  alle  loro  sol- 
lecitudini, e la  moltitudine  seguitò  il  suo 
esempio  , c tra  gli  altri  un  vecchio  di 
ceutuduc  anni.  I rabbini  medesimi  si  ar- 
resero senza  far  parola.  Alcuni  Ebrei 
stranieri  , quantunque  solleciti  d'  imbar- 
carsi , amarono  meglio  perdere  1’  occa- 
sione della  partenza , anzi  che  perdere 
la  grazia.  Vi  ebbero  soltanto  alcune  don- 
ne , che  per  qualche  tempo  la  durarono 
ostinale.  In  capo  a otto  di,  l’ una  di  esse, 
che  aveva  preso  il  partito  di  fuggirsi  per 
mare  , essendo  stata  ricondotta  nell’  iso- 
la , andò  a gettarsi  appiè  del  vescovo  , 
scongiurandolo  colle  lagrime  agli  ocelli 
di  riconciliarla,  t Ma  perchè  , le  diss’e- 
gli  , avevate  preso  il  partito  di  fuggirvi? 
— Quantunque  il  profeta  Giona  , sog- 
giunse ella  , avesse  tentato  di  torsi  al  Si- 
gnore, ha  non  pertanto  adempiuta  la  sua 
volontà  santa  ».  Finalmente  vi  furono  da 
cinquecentoquaranta  Ebrei  convertiti  iu 
otto  giorni , cominciando  dal  giorno  due 
di  febbraio  di  quell’anno  Al 8.  Quegli 
Israeliti  diventati  cristiani  , distrussero 
essi  medesimi  quel  che  restava  delle  loro 
sinagoghe;  dopo  di  che  fabbricarono  uua 
bella  chiesa  , intorno  la  quale  i più  rag- 
guardevoli di  essi  lavorarono  colle  loro 
proprie  mani. 

Il  vescovo  Severo  fece  la  relazione  di 
questo  felice  avvenimento  in  una  lettera, 
che  indirizzò  al  clero  ed  ai  fedeli  di  lutto 
I’  universo  , e che  si  consertò  lino  a'uo- 

(»)  Sev.  1.  1,  «.  4. 
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stri  di.  Essa  fu  portata  a Uzala  , in  A- 
frica,  al  vescovo  Evodio  , antico  amico 
di  sanl’Agostino,  e fu  letta  pubblicamen- 
te in  chiesa  io  quel  di  medesimo,  in  cui 
si  ricevettero  altresì  alcune  reliquie  del 
martire  , pel  «piale  essa  era  lauto  ono- 
revole : poiché  alcuni  monaci  d'Lzala 
per  quello , che  avevano  udito  dire  da 
Orosio  intorno  alle  maraviglie  accaduto 
in  Oriente  , avevano  trovata  la  maniera 
di  procurarsi  un’  ampolla , che  contene- 
va alcun  po'  di  sangue  di  san  Stefano  , 
con  alcuni  piccoli  frammenti  delle  sue 
ossa.  Il  vescovo  Evodio  essendo  andato 
proccssionalmente  fuori  della  città,  per 
riceverle  con  quella  pompa  e solennità  , 
che  voleva  la  pubblica  allegrezza  ; que- 
sta prima  cerimonia  fu  onorala  di  un  mi- 
raeolo.  Ozila  sola  invocazione  del  santo, 
un  barbiere  , chiamato  Concordio  , live 
per  una  caduta  si  era  rotto  un  piede  , fu 
immantinente  guarito  ; andò  subito  a 
farne  le  dcliitc  grazie  al  santo  deposito, 
vi  accese  de’ ceri,  come  fin  d’ allora  si 
costumava  , e vi  lasciò  in  testimonianza 
il  bastone  , senza  del  quale  non  poteva 
prima  camminarli  (l).Dopo  clic  il  vesco- 
vo ebbe  celebrali  i divini  misteri  in  una 
chiesa  vicina  , il  clero  seguilo  da  una 
moltitudine  di  popolo  , clic  marciava  or- 
dinalo in  molli  cori  portando  de’ ceri, 
cantando  salmi  , e ripetendo  come  per 
ritornello  le  parole  della  Scrittura  : Siti 
benedetto  Colui  , che  viene  in  nome  del 
Signore.  11  vescovo  era  assiso  in  un  coc- 
chio addobbato,  tenendo  le  reliquie  so- 
pra i suoi  ginocchi.  Si  trasportarono 
iu  tal  guisa  , con  una  maestosa  lentez- 
za , iniino  alla  città  , «love  si  giunse  al- 
la sera  , c si  deposero  coperte  di  un 
velo  bianco,  nel  santuario  della  chie- 
sa principale  sul  Irono  del  vescovo.  Il 
giorno  stesso  una  fornuia  mollo  cono- 
sciuta, e che  era  cicca,  accorse  con  quel 
grado  di  fede  che  opera  i prodigi  ; si  fe- 
ce condurre  vicino  alle  reliquie  , prese 
tastone  l'estremità  del  velo  che  le  copri- 
va, c l’applicò  a’suoi  occhi,  poi  si  ritirò  a 
caso.  Durante  la  notte  ella  fu  così  perfet- 
tamente guarita,  che  andò  sola  alla  chie- 
sa il  mattino  per  ringraziarne  il  Signore. 
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Le  reliquie  furono  poscia  messe  in  uu 
luogo  chiuso,  dove  si  era  non  pertanto 
lasciata  una  finestrella  aperta  , dalla 
quale  si  facevano  toccare  de’  pannilini 
per  1'alleggiamciito  de' malati.  Vi  andava 
una  calca  di  genti  e da  mofco  lungi;  vi 
si  operarono  miracoli  infiniti,  c vi  furono 
consacrate  in  copia  grandissima  olferle 
figurative  , che  gli  attestavano  : tra  le 
quali  si  deve  notare  I’  offerta  di  un  ve- 
lo , sopra  il  quale  era  dipinto  san  Stefa- 
no in  atto  di  scacciare  colla  croce  un 
dragone  dalla  città  ; la  quale  immagine 
fu  esposta  nella  chiesa  in  faccia  alle  re- 
liquie. 

Alfine  di  conservare  la  memoria  dei 
miracoli  di  Usala  , il  vescovo  ne  fece 
scrivere  la  storia  da  uno  de’  suoi  cherici, 
il  quale  non  bastando , dic’egli  , alla 
immensa  loro  copia  , si  ristrinse  a’  più 
luminosi  (I).  Questa  relazione  si  legge- 
va pubblicamente  alla  festa  del  santo  mar- 
tire; dopo  la  lettura  d'ogni  fatto  partico- 
lare si  cercava  nell’adunanza  la  persona, 
sopra  la  quale  si  era  operalo  il  prodigio, 
la  si  faceva  andare  in  mezzo  ai  fedeli  , 
poi  salire  in  un  luogo  del  santuario,  do- 
ve rimaneva  per  qualche  tempo  in  pie- 
di , affinchè  tulli  la  conoscessero.  Cosi 
fu  veduta  de’  primi  la  fornaia  che  era 
stala  cieca  , poscia  il  paralitico  sanato 
perfettamente  , poi  tutti  gli  altri  di  se- 
guito. E facile  il  figurarsi  che  grandi  ef- 
fetti producesse  talo  spettacolo , tanto  di- 
verso dal  semplice  racconto  ; si  credeva 
veder  quasi  in  quel  punto  operarsi  il  pro- 
digio, il  popolo  esattalo  rompeva  in  vi- 
vissimi plausi  versando  lagrime  di  gioia: 
e spesso  san  Stefano  appariva  su  quei- 
raugusta scena  , le  più  volle  sotto  le 
scnibianzedi  un  giovine,  e in  veste  di  dia- 
cono. La  quale  copia  di  maraviglie  atte- 
stata da'  primi  personaggi  di  quei  tempi 
rendette  cosi  famosa  la  traslazione  o l’ in- 
venzione delle  reliquie  del  primo  martire. 

Sant' Agostino  non  riferisce  soltanto 
come  indubitabile  la  guarigione  di  una 
copia  grande  di  malati  d'ogni  fatta  a Ca- 
lanti ed  alle  acque  di  libile  in  Numidia, 

(1)  Praef.  41,  c.  uff. 


dove  erano  delle  reliquie  del  santo  come 
ad  Uzula  ; ma  fa  eziandio  menzione  di 
molli  morti  risuscitati  colle  circostanze 
più  luminose  e insieme  più  persuasive (2). 
L'uno  de’principati  «ittadini  di  Calama, 
chiamato  Marziale , uomo  in  grande  età, 
cadde  pericolosamente  malato.  Siccome 
era  pagano,  la  figlia  di  lui,  la  quale  aveva 
la  felicità  di  esser  cristiana  , e il  genero 
di  lui  , che  si  era  fallo  battezzare  ip  quel- 
P anno  medesimo,  scongiuravano  il  loro 
padre  colle  lagrime  agli  occhi  di  assicu- 
rarsi una  eterna  felicità  abbracciando  la 
vera  religione.  Ma  l'avversione  che  egli 
aveva  pei  cristianesimo  gli  fece  rigettar 
con  durezza  i voti  di  colei  che  aveva  di 
più  caro  al  mondo.  Il  genero  afflitto  an- 
dò a spandere  la  sua  anima  innanzi  il  Si- 
gnore presso  le  reliquie  di  san  Stefano  , 
e pregò  il  santo  martire  con  un  fervore 
straordinario  per  la  conversione  di  Mar- 
ziale. Per  uno  di  qne'  movimenti  im- 
provvisi , che  sono  i pronoslici  de’  favo- 
ri celesti  , egli  prese  nel  ritirarsi  alcuni 
de’  fiori  clic  erano  suH’ altare.  Giunto  da 
suo  suocero  ei  li  pose  segretamente  ac- 
canto allu  testa  di  qucirostinalo  infedele. 
Era  già  notte  e ciascuno  andò  a riposar- 
si. Prima  che  fosse  giorno  , Marziale 
domandò  ansiosamente  il  vescovo  , ma 
egli  era  ad  Ippona  da  sant’Agoslino. Man- 
cando lui , il  inalato  volle  che  facessero 
venire  i sacerdoti.  Come  tosto  li  vide  , 
egli  confessò  la  verità  della  fede  con 
lauta  edificazione  e testimonianza  di  pen- 
timento sopra  il  su»  accecamento  passa- 
to , che  non  fu  messo  tempo  in  mezzo  a 
dargli  il  battesimo.  Da  quel  momento  in- 
fin» alla  sua  morte , che  avvenne  poco 
dopo  , egli  proferiva  continuamente  le 
ultime  parole  di  san  Stefano  moribondo: 
Signore  Gestì , ricevete  il  mio  spirito. 
Ma  le  pronunziava  senza  che  le  aves- 
se imparate  giammai  , e non  sapeva  nè 
manco  chi  le  avesse  delle  prima  di  lui. 
Sant’ Agostino  riferisce  ben  auco  fra  i mi- 
racoli ili  san  Stefano  la  risurrezione  di 
due  morti  c la  guarigione  di  molte  malat- 
tie di  loro  natura  incurabili , delle  quali 

(2)  Strili.  23  • 24. 
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roso  preso  con  gran  cura  particolari  in- 
formazioni^). 

La  memoria  di  san  Giovanni  Criso- 
stomo riusciva  ella  pure  oggetto  della 
venerazione  generale  della  Chiesa.  Il  pa- 
triarca d'Alessandria  , san  Cirillo  , il 


la  chiesa  d’  Alessandria  rendesse  la  me- 
desima giustìzia  a questo  santo  ; ma  certo 
è , che  essa  operava  iti  perfetto  accordo 
con  quella  di  Roma  (in  dall’anno  419,  e 
per  conseguenza  allora,  al  più  tarili,  il  suo 
vescovo  aveva  seguito  l’esempio  degli  al- 


tritìi  Cd  U XkICSSailUI  in  ) B«u  a<ii  liw  , •»  «rovutt»  tnuo  arguuy  t i ut  4;tl  «1  » - 

quale  per  un  soverchio  di  considerazione  ;§  tri  prelati,  poiché  il  sommo  pontefice,  il 
e ili  stima  pel  suo  zio  Teoftlo  aveva  lino  quale  impiegava  così  fortemente  la  sua 

allora  credulo  di  dover  riguardare  il  autorità  in  difendere  san  Giovan  Griso- 


santo  vescovo  di  Costantinopoli  come  le- 
gittimamente condannalo  , cedette  alla 

{lerCue  a’  consigli  , che  sant’  Isidoro  di 
Vlusio  non  si  restava  mai  di  dargli  , 
di  non  far  credere  più  avanti  , che  egli 
avesse  ereditato  la  passione  di  suo  zio  , 
e di  non  mantenere  sotto  colore  di  pietà 
una  eterna  divisione  nella  Chiesa.  Non  si 
trattava  più  di  ristabilire  la  memoria  del 


storno , non  comunicava  se  non  con  co- 
loro, che  avevano  consentito  a rendergli 
linai  mente  giustizia  (2). 

Papa  Zosiino  era  morto  il  2G  dicem- 
bre dell’anno  innanzi,  dopo  tenuta  la 
santa  Sede  un  anno  e nove  mesi.  Kg  li 
comandò  che  i diaconi  portassero  all*  al- 
tare sul  braccio  sinistro  una  specie  di  to- 
vagliolo , che  ha  dato  origine  all’  uso 


santo  se  non  nella  chiesa  d’Alessandria.  del  manipolo.  Statuì  pure  , clic  i oberici 


Il  suo  nome  era  già  stalo  iscritto  nei  Dir 
tici  di  Antiochia  da  due  consecutivi  pa- 
triarchi sant’Alessandro  e Teodoto.  Que- 
sti fu  come  sforzato  dal  suo  popolo , il 
quale  conservava  una  preziosa  memoria 
della  divina  eloquenza  e di  tutte  le  virtù 
di  quell’  illustre  concittadino  ; perocché 
Teodoto  temè  lunga  pezza  , che  un  tale 
procedere  nonio  nimicasse  con  Attico, pa- 
triarca di  Costantinopoli  , e gli  mandò 
un  sacerdote  incaricato  di  ima  lettera  per 
consultarlo.  Aveudo  il  legato  divolgalo 
il  contenuto  della  sua  lettera,  lutto  il  po- 
polo della  metropoli  fu  tosto  informato 
di  quello  che  riguardava  I’  antico  pa- 
store, che  aveva  sempre  considerato  qual 
padre,  e cominciava  a riverire  come  un 
santo.  Le  dicerie  e i moti  fitron  tali  per 
tutta  la  città , che  Attico  , indeciso  e in- 
timorito molto  , andò  a trovare  l’ impe- 
ratore perchè  si  adoperasse  di  conserva 
con  lui  a far  cessare  quel  turbamento  e 
non  irritare  il  popolo.  Ma  Teodosio  non 
istimò  dover  ondeggiare  incerto  in  ono- 
rare la  memoria  di  un  degno  vescovo,  per- 
seguitato fin  dopo  morte.  Cosi  il  nome 
dei  gran  Crisostomo  fu  immantinente 
scritto  nello  tavole  ecclesiastiche. 

Non  si  sa  positivamente  in  qual  tempo 

(1)  !>e  Civil.  Dei , zvn  , 5. 

(2)  Innor.  fc’pist.  10. 


non  entrassero  ne’  luoghi  pubblici  per 
bevervi , che  lo  facessero  soltanto  nello 
case  de’  fedeli , e per  quanto  fosse  possi- 
bile in  quelle  degli  altri  cherici  ; la  qual 
cosa  mostra  in  qual  remota  epoca  fu  co- 
mincialo lo  zelo  della  Chiesa  in  allonta- 
nare i cherici  dalle  occasioni  di  dissolu- 
tezza e d*  intemperanza  , proibendo  ad 
essi  di  frequentare  le  osterie  (3).  Sicco- 
me prima  di  morire  papa  Zosiino  fu  lun- 
ga pezza  in  pericolo,  ed  era  lo  molte  vol- 
te corsa  la  voce  che  era  morto  , I’  arci- 
diacono Kulalio , il  quale  fece  il  disegno 
ambizioso  di  succedergli , ebbe  I’  agio  e 
tutta  la  facilità  di  formarsi  mia  fazione. 
Egli  s’ impadroni  della  chiesa  di  Lalcra- 
no.  quantunque  noti  fossero  peraltro  ce- 
lebrali i funerali  di  Zosiino  , e ne  fece 
chiudere  i passi,  aspettando,  durante  due 
slf  di,  clic  giugnesse  la  domenica  per  la  so- 
lennità  dell’ ordinazione  ; i diaconi  , al- 
fo  coni  sacerdoti,  ed  una  gran  moltitudine 
<£ì  di  gente  sostenuta  dal  prefetto  Simmaco, 
„ si  erano  dichiarati  in  suo  favore. 
sp>  Nondimeno  essendosi  la  maggior  par- 
® le  del  popolo  e del  clero  ragunata  nella 
chiesa  di  san  Marcello  , il  29  dicembre 
$ fu  eletto  un  vecchio  sacerdote  per  nome 
(o  Bonifacio,  versalo  nelle  scienze  ecclesia- 
li sliebe,  esercitalo  iti  ogni  maniera  di  \ir- 

% (3)  l’rusp.  Chron.  an.  417. 
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lù  . a Innlo  più  doglio  della  (ode  pori  li  fi- 
caie , quanto  maggior  ripugnanza  dimo- 
strava in  salirvi.  Egli  fu  ordinalo,  con 
tutte  le  solennità  volute,  da  nove  vescovi 
di  diverse  province,  e 1’  allo  dell’ordina- 
zione fu  sottoscritto  da  circa  settanta  sa- 
cerdoti. Subito  dopo  la  cerimonia  fu  con- 
dotto alla  basilica  di  san  Pietro.  Dal  can- 
to suo  Eulalio  fu  ordinato  dal  vescovo  di 
Ostia , che  i faziosi  avevano  fatto  venire 
malgrado  la  sua  estrema  vecchiaia,  e di 
una  malattia  grave  ond’  era  preso.  Ma 
siccome  correva  l’uso  antico  cne  egli  or- 
dinasse il  papa,  si  voleva  assolutamente 
che  facesse  quella  cerimonia,  dalla  quale 
sperava  la  fazione  di  cavare  un  gran  van- 
taggio. Il  di  medesimo  della  elezione  di 
Bonifacio  il  prefetto  di  Roma  scrisse  l'ac- 
caduto all' imperatore  Onorio  , che  stan- 
ziava a Ravenna,  colorò  le  cose  come  le 
vedeva  egli  stesso  , e mandò  gli  alti  fatti 
nel  modo  più  favorevole  alla  causa  del- 
I'  antipapa. 

Preoccupalo  in  quella  guisa  l’ impera- 
tore si  dichiarò  pel  fazioso  pontefice  , e 
ingiunse  a Bonifacio  di  uscir  di  Roma  , 
comandando  a’  Romani  di  farvelo  uscir 
di  forza,  se  non  vi  si  acconciava.  Quelli 
però  che  lo  avevano  eletto  trovarono  i 
modi  di  far  gitignere  la  verità  alla  corte, 
fissi  proposero  nel  tempo  medesimo  ad 
Onorio  di  dimandare  i due  capi  coi  loro 
principali  patroni,  e di  far  scacciare  di 
Roma  chiunque  non  obbedisse. Per  si  fatta 
dimanda  fu  dato  ordine  al  prefetto  di  so- 
spendere l’escciizione  del  primo  rescritto, 
c di  significare  ad  Eulalio  c a Bonifacio, 
che  si  dovessero  trovare  a Ravenna  il 
di  8 di  febbruio  ittsiem  cogli  autori  delle 
loro  ordinazioni,  sotto  pena  a chi  vi  man- 
casse, di  vedere  dichiarale  di  niun  effetto 
le  sue  pretensioni.  E affinchè  questo  giu- 
dizio fosse  rendtilo  in  maniera  canonica,  si 
Convocarono  alcuni  vescovi  di  diverse  pro- 
vince, donde  vennero  senza  ritardo,  c si 
raccolsero  in  concilio.  Ma  essendovi  trop- 
pa discrepanza  di  opinioni,  l'imperatore 
rimise  la  decisione  al  primo  giorno  di 
marzo,  poi  al  13  di  giugno.  In  quell'an- 
dare di  giorni  convocò  una  copia  mag- 
giore di  prelati , e scrìsse  in  particolare 


a san  Paolino  di  Nola  , avuto  in  molto 
rispetto  cosi  pe’suoi  lumi , come  per  le 
sue  virtù.  Non  fu  scritto  però  altro  che 
in  generale  ai  vescovi  delle  Gallie  e a 
quelli  dell’  Africa,  eccettuato  Aurelio  di 
Cartagine  per  onore  della  sua  sede,  san- 
t'  Agostino  , il  suo  amico  Alipio  e una 
breve  mano  d’altri,  in  considerazione  del 
loro  merito;  ma  tutte  queste  precauzioni 
riuscirono  per  buona  ventura  inutili. 

Secondo  I’  opinione  de’  vescovi  la  pri- 
ma volta  radunali , c pel  consenso  delle 
parli,  l'imperatore  aveva  comandato  prov- 
visionalmente , che  avvicinandosi  la  Pa- 
squa, la  quale  in  quell'anno  419  cadeva 
il  di  30  di  marzo,  nè  Bonifacio  nè  Eulalio 
rimanessero  a Roma  per  timore  di  tumul- 
to, c che  i santi  misteri  vi  sarebbero  ce- 
lebrati da  Achille,  Vescovo  di  Spoleto,  il 
quale  non  parteggiava  nè  per  1 uno , nò 
per  l’ altro.  Però  Eulalio  vi  tornò  fin 
dal  18  marzo,  e rientrò  in  Roma  senza  sa- 
puta del  prefetto  Simmaco,  il  quale  affet- 
tava di  non  favoreggiarlo  più,  dappoiché 
Onorio  era  stato  fatto  consapevole  della 
cosa,  e voleva  esser  tenuto  neiitrale.il  di 
medesimo  il  vescovo  di  Spoleto  scrisse  al 
prefetto,  rhe  l'imperatore  gli  aveva  com- 
messo di  celebrare  a Roma  la  festa  di 
Pasqua  , e tre  giorni  dopo  lo  si  vide  ar- 
rivato. Al  giungere  di  lui  si  levò  qualche 
romore  tra  le  due  fazioni  , ma  quella 
d'  Eulalio  ebbe  la  peggio.  Si  temeva  non 
dessero  iu  maggiori  eccessi,  perchè  i cit- 
tadini minacciavansi  dall’ima  parte  e dal- 
l'altra di  venire  alle  mani  in  maniera  de- 
cisiva, per  scacciare  dalla  basilica  di  Lu- 
terano la  fazione  che  trattavano  recipro- 
camente di  scismatica;  il  che  recò  il  pre- 
fetto a dimandare  all’  imperatore  quello 
che  far  dovesse  innanzi  le  feste.  L’ordino 
fu  portato  dal  cancelliere  o segretario 
Yilulo;  poiché  questo  titolo  , di  tanta  o- 
uorauza  da  poi  , non  significava  allora 
altro  più  ebe  un  semplice  segretario.  La 
prima  cosa  diceva  , che  in  conferma  del- 
ia proibizione  fatta  ai  due  concorrenti  di 
entrare  in  Roma,  Eulalio  doveva  assolu- 
tamente uscirne  per  tórre  ogni  argomen- 
to di  sollevazione  , e ciò  sotto  pena  di 
scadere  della  sua  dignità,  e perdere  bei» 
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anco  la  libertà  ; in  secondo  luogo  , cba  . 
la  chiesa  di  Laterano  non  sarebbe  aperta  ! 
che  solo  al  vescovo  di  Spoleto,  incarica- 
to della  celebrazione  degli  ufici  ne' santi 
giorni  di  Pasqua.  Erano  incaricati  dell’e- 
seruzione  di  tale  ordine  gli  uficiali  del 
prefetto  sotto  pena  di  grosse  ammende, 
e fin  della  vita. 

Fu  significato  ad  Eulalio  il  rescritto , 
ma  non  si  potè  vincere  la  sua  ostina- 
zione. Il  giorno  dopo  egli  raccolse  la  sua 
fazione  e s'  impadronì  della  basilica  di 
Laterano  , dove  amministrò  il  battesimo 
e fece  le  altre  solennità.  Bisognò  impie- 
gare la  soldatesca,  e coll’anni  scacciarlo 
dalla  Chiesa  , dove  furono  lasciate  dello 
guardie  , affinchè  Achille  di  Spoleto  po- 
tesse celebrare  in  quiete;  ed  Eulalio  fu 
oltracciò  sbandilo  da  Roma  e condotto 
in  esilio,  r;  imperatore  approvò  ogni  co- 
sa , dichiarò  con  un  rescritto  dato  a Ra- 
venna il  3 di  aprile  e ricevuto  a Roma  il 
giorno  8 , che  Eulalio  era  stato  legittima- 
mente  scacciato,  e che  Bonifacio  vi  do- 
veva rientrare  per  assumervi  il  governo 
della  Chiesa  : la  qual  cosa  fu  argomento 
di  pubblica  allegrezza  così  pel  popolo, 
come  pel  senato.  Dopo  due  giorni  il  pon- 
tefice legittimo  rientrò  di  fatto  in  Roma 
in  mezzo  a’  più  vivi  plausi  d’  innumere- 
vol  popolo.  L’emulo  di  lui , alcun  tempo 
dopo  ebbe  il  vescovado  di  Nepi.  Per  la 
quale  composizione  tornando  inutile  il 
concilio , che  si  doveva  tenere  il  1 3 di 
giugno,  fu  dato  contrordine  tanto  ni  ve- 
scovi dell’  Africa  che  d'  altrove.  Di  que- 
sta guisa  il  procedere  irregolare  d' Eula- 
lio avendo  reuduto  la  sua  intrusione  ma- 
nifesta ai  vescovi  ed  a’  suoi  partigiani 
medesimi  , come  pure  all'  imperatore  , 
tutti  plattdirono  al  giudicato  di  questo 
principe  , e lo  scisma  venne  efficacemen- 
te e legittimamente  terminalo. 

Rimasi  liberi  alle  loro  sedi  gli  Affrica- 
ni , la  mercè  del  felice  andamento  della 
cosa  , il  quale  rendè  inutile  il  concilio 
di  oltremare , essi  ne  celebrarono  uno 
nazionale  il  23  di  maggio  di  quell’  anno 
419.  Papa  Zosimo  poco  innanzi  la  sua 


(1)  Tom.  1 . Cane,  p 158S. 


morte,  aveva  mandalo  de’  legati  in  Afri- 
ca per  le  lamentanze  di  Apiario,  sacer- 
dote della  chiesa  di  Sicca  in  Mauritania, 
scomunicato  dal  suo  vescovo.  Questi  le- 
gali, rimasti  in  Africa  fino  al  tempo  del 
concilio , vi  assistettero , secondo  la  di- 
gnità della  loro  ordinazione.  Esso  venne 
celebrato  a Cartagine,  e si  opina  che  fu  il 
sesto.  Aurelio  vi  presedetle  con  Valentino 
primate  di  Numidia.  Poi  era  assiso  il  le- 
gato Faustino  , vescovo  di  Potentina  , in- 
di i vescovi  delle  diverse  province  dell’A- 
frica , in  tutto  dugcnlodiciassctte  (1). 
Questo  numero  per  un  concilio  tenuto 
per  deputali  parve  poco  verosimile  ad  al- 
cuni scrittori  , i quali  1’  hanno  inteso  di 
sottoscrizioni  mandale  per  assenti;  con- 
gettura non  solo  immaginaria  , ma  di  u- 
na  pericolosa  conseguenza  conira  i con- 
cili. Per  distruggerla  non  si  voleva  che 
seguitare  con  un  po’ più  di  attenzione  la 
storia  di  tale  concilio  , che  si  sarebbe 
veduto  cominciare  per  vero  dire  da  ven- 
lidtie  deputali,  ma  continuare  dai  vesco- 
vi convocati  come  il  solito  da  tutta  1’  A- 
frica.  Dopo  lutti  questi  vescovi  erano  se- 
duti i due  altri  legali  del  papa , Filippo 
ed  Asello,. semplici  sacerdoti,  che  per 
la  loro  legazione  non  avevano  nè  gra- 
do , nè  carattere  in  quella  nazionale  a- 
dunanza. 

All’ aprire  del  concilio,  Faustino  do- 
mandò , che  si  leggesse  I’  istruzione , 
che  egli  aveva  recato  da  Roma.  Essa 
conteneva  due  putiti  di  regolamenti  mol- 
to delicati  per  1’  Africa  , cioè  le  appella- 
zioni de’  vescovi  al  papa  , e il  ricorso 
de’  sacerdoti  o diaconi , scomunicati  dal 
loro  proprio  vescovo,  ai  vescovi  vicini. 
Quantunque  questi  decreti  fossero  l’ope- 
ra del  concilio  di  Sardica,  Zosimo  gli  avea 
dati  a’ suoi  legati  come  canoni  di  Nicea 
per  un  artifizio , che  non  si  sa  sospettare 
in  un  santo  papa  , soprattutto  vedendo  , 
che  non  se  ne  trova  nè  manco  il  più  lie- 
ve indizio,  e che  una  sottigliezza  di  que- 
sta natura,  facile  a confondere,  era  più 
acconcia  a rovinare,  che  non  a stabilire 
lo  pretensioni  del  pontefice.  Ma  non  es- 
sendo d concilio  di  Sardica  che  una  spe- 
cie di  supplimeuto  a quello  di  IVicca,  si 
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citavano  volentieri  l’uno  per  l'altro,  co- 
me 1’  abbiamo  alalia  lettera  di  papa  Inno- 
cenzo al  concilio  di  Toledo.  PapaSiricio 
ne  fa  sapere  eziandio,  che  da  lui  Gno  a 
Gelasio  si  chiamavano  canoni  di  Nicea 
nella  Chiesa  romana  tutti  i canoni,  che 
n’ erano  da  essa. ricevuti  (1).  Inoltre,  se 
gli  Allricani  fossero  stali  conoscenti  della 
propria  storia  , non  avrebbero  sollevata 
una  tale  difficoltà,  poiché  avevano  avuto 
da  ben  trenta  de’ loro  vfseovi,  oltre  il 
loro  primate  , al  concilio  di  Sardica  , di 
cui  non  si  vede , che  questi  abbiano  rivo- 
cala  in  dubbio  f ecumenicità.  Ma  Gn  da 
quel  tempo  i Donatisti  avevano  ritrovata 
la  maniera  di  sostituire  in  Africa  agli  Atti 
del  vero  concilio  di  Sardica  quelli  del 
conciliabolo  tenuto  al  tempo  istessoa  Fi- 
lippopoli  dagli  Ariani , perchè  questo  fa- 
ceva onorevole  menzione  di  Donato,  loro 
capo  , e trasmetteva  una  specie  di  testi- 
monianza della  loro  comunione  cogli  O- 
rientnli.  La  verità  de'  fatti  sopra  questo 
punto  era  stata  per  sì  fatto  modo  oscura-, 
ta  dagli  scismatici,  che  negli  atti,  che  ei 
davano  per  quelli  di  Sardica  , Giulio  , 
vescovo  di  Roma , e Atanasio  vescovo 
d'  Alessandria  erano  condannati;  la  qual 
cosa  conviene  perfettamente  al  concilio 
ariano  di  Filippopoli.  Sant' Agostino  ci 
avverte  di  una  tale  circostanza  nella  sua 
sessantcsimaterza  lettera. 

Avendo  i legali  citati  i canoni  di  Nicea, 
si  ricorse  alle  copie  di  tale  concilio , che 
il  primate  Ceciliano  ne  avea  anticamente 
riportate  a Cartagine.  Non  vi  si  trovò 
quello  che  vi  si  cercava  ; non  si  potè  cer- 
care ne' canoni  di  Sardica,  che  1’  artifi- 
zio degli  scismatici  e la  sciagura  estrema 
de'  tempi  avevano  impedito  di  giugnere 
alla  cognizione  de’  prelati  anche  più  illu- 
minati. Cosi  fu  presa  la  risoluzione  per 
conoscere  precisamente  e in  tutta  la  loro 
estensione  i canoni  allegali , di  mandare 
alle  grandi  sedi  delle  chiese  d’Oricnte. 
Temporaneamente,  c Gno  a che  si  fosse 
veduto  il  contrario  negli  atti  originali, 
si  soggettarono  alle  appellazioni  cd  al- 
ti ) Epist . 3 , p.  I . 

(2)  Vers.  Gracca  , p.  403. 
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le  altre  norme  prescritte , come  si  rra 
già  fatto  essendo  Zosimo  in  vita.  La  cosa 
che  parve  temersi  il  più  , era  che  nel- 
1’  esercizio  di  un  diritto  , quantunque  le- 
gittimo , non  si  trattasse  r Africa  in  di- 
verso modo  che  le  altre  chiese , e che  la 
si  sottoponesse  a leggi , delle  quali  l’ Ita- 
lia fosse  esente.  « Perocché  , se  tali  di- 
sposizioni, dissero  alcun  tempo  dopo  i Pa- 
dri di  Cartagine  scrivendo  a papa  Bonifa- 
cio (2),  sono  contenute  nel  concilio  di  Ni- 
cea , ed  osservate  da  voi  in  Italia  , noi 
non  pretendiamo  più  di  richiamarle  , nè 
opporci  al  soggcliarvici.  Rispetto  poi  a 
ciò  , che  si  è fatto  nel  nostro  concilio, 
i nostri  fratelli  , il  vescovo  Faustino  , 0 
i sacerdoti  Filippo  ed  Ascilo  ve  lo  faran- 
no conoscere  col  mezzo  degli  atti , che 
hanno  il  carico  di  presentarvi  i.  Questi 
legali  , mandati  da  Zosimo  e continuati 
da  Bonifacio  nella  loro  commissione , gli 
portarono  questa  risposta  subito  dopo  la 
conclusione  di  questo  concilio  , che  è 
f ultimo  d’  Africa  , di  cui  ci  rimangono 
degli  alti.  Siccome  vi  ebbe  una  secouda 
seduta  il  30  di  maggio  , lo  si  divide  spes- 
so in  dite,  sotto  il  nome  di  sesto  e di  set- 
timo concilio  di  Cartagine.  Gli  si  attribui- 
scono Ireu latrò  canoni  , i quali  non  fan- 
no se  non  rinovare  i concili  precedenti. 
Fra  cosa  molto  comuue  quella  di  dare  il 
nome  di  un  concilio  ai  canoni  fatti  in  un 
altro  ; così  i canoni  di  Milevi  e d*  lp po- 
lla sono  attribuiti  ai  concili  di  Cartagine, 
come  quelli  di  Sardica  il  souo  al  concilio 
di  Nicea. 

Infra  i deputati  spedili  alle  chiese  d’O- 
rieute  da  quelle  dell'  Africa  , era  il  sa- 
cerdote Innocenzo,  il  quale  ebbe  In  com- 
missione di  consultare  la  chiesa  d’  Ales- 
sandria. F.gli  passò  per  la  Palestina  , o 
dopo  i luoghi  santi  non  giudicò  niente 
più  degno  di  essere  visitato  che  il  santo 
e sapiente  sacerdote  Gerolamo  , il  quale 
stanziava  appunto  colà.  San  Gerolamo  si 
giovò  di  tale  occasione  , c incaricò  In- 
nocenzo di  una  lettera  per  sant’ Agostino 
e sant’  Alipio  (3).  s Io  chiamo  Dio  in  te- 
stimonio , egli  scriveva  loro  , della  pie- 

(3)  Epist.  7. 
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na  dell*  allegrezza  , che  mi  cagiona  il 
trionfo  che  avete  riportato  sul!'  eresia  di 
Cclestio.  Chi  mi  darà  ali  , come  alla  co* 
lineila  , |>er  venirvi  ad  abbracciare  e al- 
legrarmi con  voi  ? Voi  bramale  di  sape- 
re se  ho  risposto  ai  libri  di  Anniano. 
Ma  dopo  che  ini  vennero  alle  inani  io  mi 
trovai  cosi  oppresso  e dalle  mie  infermi- 
tà e dalla  morte  della  santa  figliuola  Eli- 
storica  , clic  aveva  quasi  risoluto  di  porli 
in  dimenticanza.  Nondimeno  vi  risponde- 
rò , se  Dio  ine  ne  darà  le  forze.  Ma  voi 
lo  fareste  assai  meglio  e con  maggior  de- 
coro di  uie , che  sembrerei  lodare  le  mie 
proprie  opere  difendendo  le  verità  che 
esse  contengono.  1 nostri  santi  figliuoli  , 
Albina  , Piniano  e Melania  vi  salutano 
con  grande  effusione  di  cuore , e la  gio- 
vine l’aula  aneli’  essa  , la  quale  vi  pre- 
ga caldamente  a ricordarvi  di  lei  innanzi 
al  Signore  >. 

Vedemmo  le  relazioni  che  Albina,  Pi- 
niano e la  giovane  Melania  , sua  sposa , 
ebbero  con  sant'  Agostino  ad  ippona, 
dove  s’ erano  riparati  dopo  presa  Roma 
dai  Barbari.  Santa  Eustochia  era  la  terza 
figlia  di  santa  Paola.  Serbatasi  vergine 
ella  si  era  inseparabilmente  attaccata  alla 
sua  santa  madre  nel  suo  ritiro.  Essa  ave- 
va a Betlemme  un  monastero  di  cinquan- 
ta vergini , c vi  mori  nel  419,  verosimil- 
mente il  di  28  settembre,  nel  qual  gior- 
no la  Chiesa  onora  la  sua  memoria.  La 
giovane  Paola  era  zia  di  sauta  Eustochia. 
Questa  lettera  è I’  ultima  di  san  Gerola- 
mo , il  quale  morì  il  30  settembre  del- 
l'anno seguente  in  quasi  novantanni. 

Egli  è avuto  il  più  dotto,  nella  scienza 
delle  Scritture,  di  tutti  i Padri  latini,  e 
per  avventura  anche  di  tulli  quelli  della 
Chiesa.  Sapeva  perfettamente  il  greco  e 
1'  ebraico  ; e per  la  perseveranza  con- 
sentanea alla  sua  natura  aveva  imparato 
quest’  ultima  lingua  a tale  di  fare  una 
versione  latina  della  Bibbia  sopra  il  lesto 
ebraico;  e la  esegui  con  si  buon  succes- 
so , che  la  Chiesa  f ha  di  poi  adottata  e 
dichiarata  autentica  sotto  il  nome  di  Fal- 
cata. Si  vede  quanto  fosse  versalo  nella 
scienza  delle  suntc  Scritture  da’ suoi  com- 
mentari su  molti  libri  dell’  antico  e del 


nuovo  Testamento  , i più  utili  che  ab- 
biamo , perchè  trascurando  te  allusioni 
e sopra  tutto  le  allegorie  stentate  , egli 
si  atiacca  quasi  unicamente  al  senso  let- 
terale. Oltre  la  sua  erudizione  , la  forza 
del  suo  ragionare  , e la  sua  eloquenza 
splendono  ne’  suoi  trattati  polemici  cen- 
tra gli  eretici  del  suo  tempo  , nel  suo 
catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici,  nella 
sua  continuazione  della  Cronaca  d’ Euse- 
bio e in  alcune  vite  di  santi.  Le  sue  let- 
tere , stimate  altrettanto  per  lo  siile  , co- 
me per  la  materia  delle  cose,  e che  van- 
no fra  le  prime  delle  sue  opere,  racchiu- 
dono insicm  con  importanti  discussioni 
sulla  Bibbia  , alcuni  elogi  ed  istruzioni, 
pregiale  universalmente  dalle  persone  , 
che  sanno  accordare  la  pietà  colla  coltu- 
ra dello  spirito  e delle  lettere. 

Si  rimproverò  a questo  santo  di  avere 
in  alcuni  casi  fatto  prova  di  durezza  nel- 
l’ ingegno  e nelle  espressioni  ; macchia 
apparente,  che  lo  zelo,  ond' era  anima- 
to , c la  severità  della  morale  che  egli 
stesso  praticava  hanno  fatto  dileguare  del 
tutto  , o consentono  clic  la  si  ascriva  al- 
I’  accanimento  de'  nemici  , che  lo  perse- 
guitavano in  lin  nel  profondo  della  soli- 
tudine , dove  era  tutto  dato  all'  asprezza 
de’  più  duri  studi  ; o la  si  dica  luti’  al  più 
difetto  della  propria  natura  , od  una  di 
quelle  imperfezioni  naturali,  clic  Dio,  per 
mantenere  i suoi  eletti  nell’  umiltà , non 
distrugge  le  spesse  volte  in  loro  , se  non 
dopo  i più  lunghi  sforzi.  Il  mondo  ammi- 
rò in  Gerolamo  , fallo  vecchio  , altret- 
tanto affetto  e stima  e una  vera  tenerez- 
za per  Agostino,  col  quale  aveva  avuto 
in  addietro  di  assai  vive  coulrovcrsie. 

Rispetto  al  santo  vescovo  d’ Ippona  , 
sebbene  avesse  ornai  sessantaciiiquc  anni, 
egli  era  infaticabile  , come  nel  meglio 
de' suoi  begli  anni.  Ei  lo  si  consultava 
da  tutte  parli  , da’  luoghi  più  lontani,  c 
in  ogni  maniera  di  argomenti.  L’  anno 
418  vi  fu  un  ecclissi  straordinario  di  so- 
le , si  videro  le  stelle  brillare  alle  duo 
dopo  mezzodì , e apparve  in  cielo  una 
meteora  prodigiosa  ili  forma  di  cono,  che 
taluni  per  ignoranza  presero  per  una  co- 
meta ; la  quale  non  dissipò  insiem  coll  e- 
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dissi , cbe  cominciò  e fini  il  1 9 di  luglio, 
ma  la  si  continuò  a vedere  insino  al  cade- 
re dell’ autunno.  A tale  fenomeno  tenne 
dietro  una  siccità  desolante  e una  mortalità 
grande  di  uomini  e di  animali.  Nel  419 
vi  fu  in  Palestina  un  tremuoto  , che  ab- 
battè alcune  città  e gran  novero  di  bor- 
gate : Gesù  Cristo  apparve  sul  monte  de- 
gli olivi  in  mezzo  ad  una  nube  ; una  co- 
pia di  Pagani  videro  sopra  le  loro  vesti 
delle  croci  luminose,  e il  prodigio  fu  cosi 
roaraviglioso  , cbe  molli  delle  diverse 
nazioni  si  renderono  cristiani.  Il  terrore 
fu  ancora  più  generale  dei  segni  che  lo 
cagionavano  ; dappertutto  le  genti  imma- 

f inavano,  che  fosse  la  fine  del  mondo  (1). 

I vescovo  di  Solona  in  Dalmazia  , chia- 
mato Esichio  , il  quale  era  in  tale  per- 
suasione , ne  scrisse  a sant’  Agostino. 

( Io  mi  guarderò  , rispose  il  santo 
dottore  (2) , di  fissare  il  momento  dell'ul- 
tima venuta  di  Gesù  Cristo;  io  mi  tengo 
religiosamente  a quello  che  ha  detto  il 
Signore  : Nessuno  può  conoscere  il  tem- 
po , che  il  Padre  ha  messo  in  suo  pote- 
re. Egli  è certo  , seguitò  Agostino  , per 
le  parole  del  Salvatore  , che  prima  della 
fine  del  mondo  il  Vangelo  sarà  predica- 
to per  tutta  la  terra  : quanti  popoli  vi 
sono  mai  , dove  non  fu  per  anco  predi- 
cato 1 Lasciando  stare  i più  lontani , ei 
v'  ha  nell’Africa  un  novero  infinito  di  Bar- 
bari , a cui  la  fede  non  è per  anco  giun- 
ta , come  il  sappiamo  dai  nostri  schiavi. 
Se  taluni , i più  vicini  alle  province  ro- 
mane , si  sono  convertiti  in  pochi  anni, 
egli  n’  è certo  il  minor  numero.  Quan- 
tunque noi  siamo  spettatori  della  maggior 
parte  de’prodigi  che  Gesù  Cristo  ha  pre- 
detto, pur  non  sapremmo  giudicare  se  essi 
sieno  de’  segni  decisivi , poiché  ne  pos- 
sono accadere  de’  più  inaravigliosi.  11 
mondo  è venuto  all'  ultima  sua  ora  , se- 
condo il  modo  di  parlare  dell’evangelista 
san  Giovanni  ; ma  quest’  ultima  ora  si- 
gnifica molli  secoli.  Ecco  tutto  quel  più 
che  posso  rispondervi.  Io  vorrei  pur  po- 
tervi contentare  del  vostro  desiderio  , 
ma  amo  meglio  confessare  la  mia  igno- 
ti) Marcel.  Chron.  an.  419. 
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ranza,  anziché  far  pompa  di  uua  bugiar- 
da scienza.  Quello  che  ci  debbo  importare 
si  è , che  1’  ultimo  giorno  della  nostra 
vita  ci  trovi  presti  a ricevere  il  Signore , 
dappoiché  ne  deve  giudicare  alla  fine  dei 
secoli  sullo  stato  , in  cui  ci  troverà  que- 
st' ultimo  giorno:  determinando  il  giorno 
della  sua  venuta  , si  corre  il  rischio  , se 
non  lo  si  indovina , che  i semplici  im- 
maginino che  non  verrà  mai , c che  gl’in- 
fedeli ci  insultino  quanto  alla  nostra  cre- 
denza ». 

Un  certo  Pollenzio  avendo  fatto  per 
iscritto  al  santo  dottore  diverse  quistioni 
intorno  all’  adulterio  , Agostino  compose 
due  libri  de’  matrimoni  adulterini.  Pollen- 
zio  voleva  che  la  sposa  separata  dal  con- 
sorte per  cagione  dell’adulterio,  che  que- 
sti avesse  commesso  , fosse  in  libertà  di 
pigliare  altro  marito.  Ciò  che  dice  san 
l’aolo  intorno  i'indissolubililà  del  legairw 
coniugale  , ei  1’  applicava  a lutti  i casi , 
eccettuato  l'adulterio.  Sanf  Agostino  in- 
vece , come  fa  la  Chiesa  , sosteneva,  che 
tale  proibizione  non  patisce  alcuna  ecce- 
zione. D’altra  parte  Pollenzio  assicura- 
va , che  il  matrimonio  contratto  fra  una 
parte  fedele , o sia  cristiana,  ed  una  in- 
fedele, è indissolubile. 

Alcuni  interpreti  di  sant’ Agostino  af- 
fermano, che  egli  fu  di  contrario  parere, 
e che  secondo  questo  santo  dottore  l’ a- 
postolo  permette  lo  scioglimento  di  tali 
matrimoni , quantunque  non  lo  consigli 
airatto.  Questo  ò un  rendere  con  poca 
esattezza  il  sentimento  di  questo  Padre,  il 
quale  giudica  per  lo  meno  illecite  sì  fatte 
separazioni  a motivo  dello  scandalo  che 
elle  possono  cagionare,  e che  non  le  di- 
chiara nemmeno  valide  in  maniera  incon- 
trastabile ; il  temperamento  si  può  accor- 
dare colla  decisione  pronunziala  da  papa 
Innocenzo  III , nelle  decretali  , cioè  che 
un  infedele  convertito  non  debba  ab- 
bandonare sua  moglie  cbe  persiste  nel- 
l'infedeltà , salvo  però  il  raso  che  essa 
ricusi  di  abitare  con  lui  , o che  essa 
vi  dimori  solo  col  pensiero  di  recar- 
lo all'  empietà  ; che  se  sua  moglie  dopo 

(2)  Epist.  197. 

19 


•Ol 


A 


oogle 


nr> 


STORIA  CMVKRSAL*  DHAA  CIIIRSA 


Aa.  <!« 


essersi  ritirata  Tiene  a convertirsi  da  se 
stessa  , e ritorni  a suo  marito  prima 
che  questi  siasi  sposalo  cou  altra  , sarà 
obbligalo  di  riceverla. 

Intanto  gli  eretici  cominciarono  a dar 
nuove  noie  al  dottore  della  grazia  , del 
paro  che  a tutti  gli  ortodossi.  I Pelagiani 
d’Italia  si  lamentavano  con  Onorio  ai  es- 
sere stati  condannati  per  sorpresa , e gli 
dimandarono  de'  giudici  ecclesiastici  per 
la  revisione  del  loro  giudizio.  ( Ma  l'im- 
peratore, dice  il  santo  dottore  (1),  ricu- 
sò questo  nuovo  esame,  che  avrebbe  dato 
un’aria  arbitraria  d’opinione  alle  deci- 
sioni cattoliche.  Ed  ebbe  ragione  , sog- 
giugne  egli  , di  contenere  gli  innovatori 
colla  severità  delle  leggi,  in  vece  di  con- 
ceder loro  nuove  controversie  i.  Venen- 
do considerala  universalmente  la  cosa 
come  finita  dopo  il  giudizio  della  santa 
Sede  , rendalo  dietro  la  domanda  di  una 
Chiesa  numerosa,  e accettato  per  un  con- 
senso almen  tacilo  dalle  altre  chiese  , 
Onorio  fece  scacciare  dall'Italia  i vescovi 
pelagiani , che  /osmio  aveva  deposli.  Si 
ebbero  in  dispregio  i clamori , che  leva- 
rono da  tulle  parti,  lamentando  sedizio- 
samente , che  fosse  lor  negato  un  conci- 
lio universale,  c giovandosi  di  tal  rifiuto 
con  una  insensata  presunzione  , non  al- 
tramente che  se  con  ciò  fosse  stala  lor 
porla  la  vittoria  della  causa. 

In  tali  congiunture  il  conte  Valerio 
giovò  assai  la  Chiesa  colle  sue  doli  per- 
sonali , e col  credito  che  si  godeva  pres- 
so l'imperatore;  egli  era  cattolico  e fer- 
voroso cristiano , amava  mollo  la  lettura 
de'  buoni  libri,  in  particolare  le  opere  del 
santo  vescovo  d’Ippona.  Il  tempo  che  le 
sue  gravi  cure  non  gli  consentivano  d’im- 
piegare nel  giorno,  lo  rubava  al  sonno. 
Per  rapire  un  tale  protettore  all’  antica 
fede,  gl  innovatori  non  cessarono  cure, 
nè  arti , nè  fatiche  : gli  mandarono  una 
scritta  , in  cui  affermavano  , che  il  ve- 
scovo d’ Ippona  , sostenendo  il  peccalo 
originale  , cadeva  nel  mauicheismo  , c 
condannava  il  matrimonio.  Valerio  , che 
non  si  lasciava  ingauuarc  cosi  di  leggie- 

(!)  Auj.  da  .Nupt.  1,  c.  2 ; Op.  imp.  1. 10. 


ri , e conosceva  perfettamente  il  genio 
dell’  eresia  , fatto  il  debito  dispregio  dei 
calunniatori  , scrisse  subitamente  di  ciò 
ad  Agostino,  e n’ebbe  in  risposta  il  primo 
libro  delle  Nozze  e della  Concupiscenza. 

In  questo  libro  il  dottore  della  grazia 
fece  vedere  al  conte  la  santità  e l’utilità 
del  matrimonio , e al  tempo  islesso  il  di- 
sordine della  concupiscenza,  che  soprav- 
venne solo  pel  peccalo  del  primo  uomo; 
effetto  naturale  della  ribellione  della  car- 
ne contro  lo  spi  rito,  che  dimora  in  noi  an- 
che dopo  essere  stali  battezzati,  e ci  ren- 
de ancora  inchinevoli  al  peccato  , senza 
renderci  propriamente  colpevoli.  E spie- 
gandogli poscia  come  la  santità  del  sa- 
cramento faccia  cavare  il  bene  da  questa 
specie  di  male  , gli  porge  eccellenti  re- 
gole intorno  all’  uso  cristiano  del  matri- 
monio. 

Venuto  in  seniore  di  un  tal  libro  il 
giovane  e vano  vescovo  di  Eclana,  il  qua- 
le studiava  ogni  occasione  di  apparire  , 
gli  fece  in  risposta  un'opera  assai  lunga: 
e poco  dopo  diffuse  nella  metropoli  del 
mondo  una  lettera,  che  tramutava  in  ma- 
nichei i nemici  de’ suoi  propri  errori,  af- 
fine di  sorprendere  una  moltitudine  di 
genti  più  stupefatte  assai  della  enormità 
della  calunnia  , che  non  attente  al  moti- 
vo interessato  del  calunniatore.  In  quel 
mezzo  egli  e gli  altri  vescovi  pelagiani  , 
un  diciotto,  scrissero  a Rufo  ai  Tessalo- 
nica,  studiando  di  tirar  dalla  lor  parte  il 
vescovo  di  quella  gran  sede.  Alcuni  orto- 
dossi operosissimi  nel  loro  zelo,  riusciro- 
no ad  aver  nelle  mani  un  esemplare  di 
queste  due  lettere,  che  diedero  al  sommo 
pontefice.  Alipio  , vescovo  della  città  di 
fataste,  presso  ad  Ippona,  venne  allora 
in  Roma  , ritornando  da  un  viaggio  che 
aveva  fatto  alla  corte , vale  a dire  a Ra- 
venna. Questo  prelato , celebre  per  sè 
stesso,  e molto  più  ancora  per  l’amicizia 
che  lo  stringeva  ad  Agostino,  fu  accolto 
da  Bonifacio  colle  più  gran  mostre  di  sti- 
ma e di  benevolenza.  Il  papa  gli  diede 
stanza  nel  palazzo  pontificale  nel  tempo 
che  dimorò  in  Roma , che  trovò  troppo 
breve,  e fece  le  sue  delizie  d'inlrattener- 
ti  spesso  con  lui  del  grande  Agostino.  Et 
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gli  diede  le  due  lettere  de’Pelagiani,  nel- 
le quali  il  santo  dottore  era  malmenato  , 
affinchè  l'eloquenza  di  questo  grand’uo- 
mo imprimesse  a’  suoi  calunniatori  tutta 
la  vergogna  , eh’  ci  si  meritavano. 

Il  conte  Valerio  mandò  pure  in  Roma 
ad  Alipio  alcuni  estratti  dell'  opera  di 
Giuliano,  conira  il  libro  delle  Nozze  e 
della  Concupiscenza,  nel  disegno  mede- 
simo d’ indurre  Agostino  a confutarli  il 
più  presto  possibile.  Agostino  avrebbe  a- 
rnato  molto  il  non  rispondere  che  dopo 
avuta  tutta  l’opera  ; ma  lo  zelo  di  Vale- 
rio mal  pativa  qualunque  ritardo,  e però 
n’ebbe  tosto  un  secondo  libro  sotto  il  me- 
desimo titolo  delle  Nozze  e della  Concu- 

fiiscenza.  E siccome  i rimproveri  di  Giu- 
iano  si  aggiravano  quasi  del  tutto  sulla 
pretesa  rassomiglianza  del  manicheismo 
col  domma  del  peccato  originale  , così 
sant’ Agostino  si  studiò  in  quest’opera  di 
mostrarne  le  differenze. 

Alle  due  lettere  de’  Pelagiani,  che  pa- 
pa Bonifacio  gli  aveva  mandate  , egli  ri- 
spose con  quattro  libri  indirizzati  al  me- 
desimo pontefice.  « La  vostra  umiltà,  gli 
dice  a bella  prima  in  riconoscenza  delle 
testimonianze  di  affetto,  che  ne  aveva  ri- 
cevuto col  mezzo  di  Alipio,  la  vostra  am- 
mirabile modestia  fanno  sì  , che  sebbene 
sediate  in  luogo  tanto  sublime  , non  ab- 
biate a vile  l'amicizia  de’  vostri  inferiori. 
Per  lo  contrario  ei  par  quasi  che  voi  te. 
miale  , ch’cssi  ne  Tacciano  più  di  toì  i. 
Dopo  tale  preambolo  , egli  entra  nelle 
cose  de’Pelagiaui,nel  monte  assurdo  del- 
le loro  calunnie  contra  i dottori  e i dona- 
mi cattolici , e ne  mette  in  chiaro  la  fal- 
sità. Quindi  giustifica  la  chiesa  di  Roma, 
e il  suo  capo  Zositno , predecessore  di 
Bonifacio,  contra  le  accuse  degli  innova- 
tori, che  gli  accagionavano  d'averla  pen- 
sala con  loro  c di  variare  nella  fede.  11 
santo  dottore  attesta  formalmente  nel  se- 
condo libro,  che  nè  la  dottrina  di  Pela- 
gio, nè  quella  di  Celeslio  furono  giam- 
mai approvate  a Roma,  quantunque  Zo- 
simo  abbia  per  qualche  tempo  usata  in- 
dulgenza con  quest'  ultimo  (1). 
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Il  quarto  libro  nota  Io  scopo  di  questi 
eretici,  nelle  lodi  affettate  ch’essi  facevano 
tanto  delle  creature  corporali  e del  ma- 
trimonio, quanto  della  legge  antica,  del 
libero  arbitrio,  e della  purezza  assoluta 
della  vita  de’santi.  Per  indurre  a credere, 
che  la  grazia  si  dà  all’uomo  secondo  il  suo 
merito  , i Pelagiani  esaltavano  di  conti- 
nuo la  legge  e il  libero  arbitrio  ; e cele- 
bravano con  enfasi  l'eminenza  della  virtù 
de’  santi  per  accreditare  il  loro  sistema 
dell’impeccabilità  perfetta,  c La  Chiesa 
cattolica,  tenendo  il  mezzo  fra  i Manichei 
e i Pelagiani , dice  intorno  a ciò  il  dot- 
tore della  grazia,  insegna  , che  tutte  le 
creature  sono  buone,  e maggiorraeiite  la 
natura  umana  , che  è una  delle  più  de- 
gne opere  del  Creatore  ; ma  che  in  con- 
seguenza del  peccato  originale  , che  l’ha 
macchiata  nella  sua  origine  , essa  ha  bi- 
sogno di  essere  risarcita  dalla  grazia  del 
Redentore.  Ella  insegna  del  paro  , pro- 
segue il  dottore  , che  il  matrimonio  è 
buono,  ma  che  la  concupiscenza,  gene- 
rata dal  peccato  e sovraggiunla  all’unio- 
ne coniugale,  è cattiva  : che  la  legge  è 
utile  ma  insufficiente,  poiché  essa  fa  co- 
noscere il  peccato  senza  dar  la  forza  di 
evitarlo  ; che  il  libero  arbitrio  fa  parla 
dello  stalo  naturale  dell’uomo  , ma  che 
nello  stato  della  sua  degradazione  presen- 
te egli  è talmente  schiavo,  che  non  può 
operar  nulla  per  la  salute,  seuonè  riscat- 
tato dalla  grazia  ; e finalmente  , che  la 
giustizia  è stata  reale  nei  santi  , ma  non 
assolutamente  perfetta,  tanto  sotto  la  nuo- 
va legge,  quanto  sotto  l’antica  i : espres- 
sioni notevolissime,  e che  giovano  a spie- 
gare i passi  , dove  sant’ Agostino  para 
pensare  meno  vantaggiosamentedella  leg- 
go mosaica.  Dì  questo  modo  egli  comin- 
ciò ad  avverare  le  speranze  , che  aveva 
in  lui  messo  papa  Bonifacio,  nel  mandar 
gli  le  scritte  de’  Pelagiani. 

In  quel  mentre  disordini  di  genere  af- 
fatto diverso  , attrassero  altrove  l’atten- 
zione del  sommo  pontefice.  Massimo,  ve- 
scovo di  Valenza,  nelle  Gallie  , era  in- 
colpato di  manicheismo  e di  molti  iniqui 
misfatti.  Si  provava  con  processi,  che  sus- 
sistevano ancora,  elle  era  stato  parseguì’ 
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lato  per  causa  d’  omicidio,  ed  anche  pro- 
cessalo da  giudici  laici.  A malgrado  di 
(aula  diffamazione  , non  tralasciava  non 
pertanto  di  affettare  il  grado  episcopale 
per  tutto  ovunque  errando  si  rifuggiva  , 
senza  volersi  mai  sottoporre  al  giudizio 
de' suoi  colleglli , quantunque  i papi  ve  lo 
avessero  le  molte  volte  rimesso.  Il  clero 
di  Valenza  ebbe  nuovamente  ricorso  al- 
l’autorità di  Bonifacio;  i vescovi  delle 
Gallio  sostennero  in  corpo  quella  chiesa 
desolala,  in  prò  della  quale  fecero  e man- 
darono a Roma  delle  vive  istanze.  II  papa 
rispose,  il  13  giugno  419  , con  una  let- 
tera indirizzala  segnatamente  a dieci  ve- 
scovi , i più  distinti  per  le  loro  sedie  o 
pel  merito  loro,  e in  generale  ai  vescovi 
delle  sette  province  delle  Gallic.  E sicco- 
me voleva  diffinirc  l’affare  del  tutto, ebbe 
l'indulgenza  di  concedere  un  nuovo  indu- 
gio al  fuggitivo  ; ma  comandò  che  fosse 
giudicalo  innanzi  del  dì  primo  di  novem- 
bre, fosse  presente  o contumace,  dai  ve- 
scovi suoi  compatrioti  radunati  in  concilio, 
coll’ obbligo  però  di  far  confermare  ilgiu- 
dizio  dalla  Sede  apostolica  (1).  « Poiché 
in  qualunque  modo  voi  decidiate,  diss'e- 
gli  espressamente  , è necessario  , che  la 
decisione  sia  confermala  , come  convie- 
ne, dall’autorità  nostra,  dopo  che  se  ne 
sarà  a noi  spedita  la  relazione  > ■ Da  tale 
procedere  de’ vescovi  delle  Gallie,  i qua- 
li ricorrevano  a Roma  di  loro  proprio 
molo  , ci  possiamo  assicurare  , che  non 
era  il  ricorso  alla  santa  Sede  quello  che 
malcontcntava  i vescovi  di  qualche  nazio- 
ne , ma  sì  piuttosto  gli  abusi  che  pote- 
vano introdurvisi. 

Papa  Bonifacio  rammentava  ognora  le 
discordie  che  la  Chiesa  aveva  patito  al- 
lorché fu  elevato  al  pontificato  , e una 
lunga  malattia  glielo  ricordava  ancor  più 
vivamente.  Figli  scrisse  pertanto  all’impe- 
ratore stimolandolo  a pigliare  modi  effi- 
caci e pronti , affinchè  nella  elezione  del 
nuovo  pontefice  la  Chiesa  romana  non 
fosse  più  esposta  allo  scandalo  delle  bri- 
ghe e delle  fazioni.  Onorio  rispose  con 

(1)  Bonif.  Episl.  ad  episc.  Gali  ; l.  I.Conc. 
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un  rescritto  , il  quale  diceva  che  se  alla 
morte  di  Bonifacio  due  competitori  ve- 
nissero ad  essere  ordinati  conira  le  rego- 
le , nessuno  dei  due  sarebbe  riconosciu- 
to a vescovo  di  Roma  ; ma  si  in  loro 
vece  quello,  che  fosse  eletto  di  nuovo 
per  consenso  unanime.  L’imperatore  a- 
giva  qual  protettore  dei  canoni  per  que- 
sto articolo  particolare;  e per  molli  altri 
ordinamenti  che  egli  fece  in  materia  spi- 
rituale intorno  a quel  tempo,  operava 
quale  avvocato  della  Chiesa.  Cosi  in  quei 
medesimo  anno  egli  comandò  che  fosse 
dichiarato  a quegli  AfTricani  che  sostene- 
vano ancora  gli  errori  di  Pelagio,  che  se 
non  approvavano  la  condanna  di  que- 
sto novatore , essi  verrebbero  scacciati 
dalle  città  , scomunicati  e deposli  dal 
vescovado.  Le  lettere  imperiali  furono 
mandale  per  onoranza  a sant’ Agostino 
personalmente  ed  al  vescovo  di  Cartagi- 
ne. Poco  appresso  ('norio  fece  anche 
una  legge,  la  quale  condannava  al  ban- 
do con  la  confisca  de’bcni  i rapitori  del- 
le vergini  consacrate  a Dio,  e proibiva 
a tutti  gli  ecclesiastici  di  abitar  con  donne, 
salvo  la  madre  le  figlie  o le  sorelle.  Non 
si  obbligavano  a separarsi  dalle  donne  , 
colle  quali  si  fossero  sposali  prima  della 
loro  ordinazione , ma  è chiaro  , che  essi 
non  le  consideravano  altro  più  che  come 
loro  sorelle. 

Intorno  a quel  tempo  sant' Agostino 
scrisse  conira  un  giovane  di  Mauritania  , 
chiamato  Vittore  , quattro  libri  intitolali 
dell’Anima  e della  sua  origine.  Quello 
che  essi  banco  di  più  singolare  è la  riser- 
vatezza di  questo  illustre  dottore  circa  la 
questione  che  era  surta  intorno  al  momen- 
to della  creazione  delle  nostre  anime. 
Egli  non  ardisce  decidere,  se  tutte  le  ani- 
me procedano  da  quella  del  primo  uomo 
o se  ciascuna  di  esse  è creala  nel  momento 
della  generazione  del  corpo,  che  essa  deve 
animare.  Risponde  anche  a tutti  i passi  , 
che  impiegava  Vittore  per  stabilire  que- 
st'ultimo sentimento  ; e ciò  piuttosto  per 
far  sentire  la  debolezza  delle  prove  di  cu  i 
faceva  uso,  anzi  che  per  rigettare  ona  si 
fatta  opinione,  che  era  pur  quella  di  san 
Gerolamo.  Si  vede  però,  che  sebbeue  notr 
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diresse  la  cosa  in  aria  decisiva,  pure  san- 
t’  Agostino  non  tralasciava  di  considerar- 
la come  cosa  certa. 

Si  riferisce  al  tempo  medesimo  il  suo 
Enchiridiotie  , il  quale  è un  eccellente 
compendio  di  teologia  familiare  per  ri- 
spondere alle  difficoltà  le  più  importanti 
de' Pagani  e degli  eretici  d' allora.  Que- 
sto libro  fu  composto  ad  istanza  di  Loren- 
zo , primicerio  della  città  di  Roma  , vale 
a dire  capo  di  qualche  compagnia  d’ un- 
ciali , il  quale  aveva  pregato  il  santo  di 
fargli  un  libroche  si  potesse  aver  sempre 
alle  mani , secondo  la  parola  greca  sy- 
%sipiSiov.  Non  v'ha  cosa  più  formale  di 
quella  che  vi  si  legge  sopra  l’ utilità  del- 
la preghiera  pei  morti.  Ed  ecco  come 
questo  padre  si  esprime  (1)  : « Quando 
si  offre  il  sacrifizio  dell'altare  , o che  si 
fanno  delle  limosino  pei  defunti  battezzati, 
sono  azioni  di  grazie  relativamente  a co- 
loro che  sono  perfettamente  buoni,  e non 
giovano  per  nulla  a coloro  che  sono  adat- 
to cattivi.  Ma  per  le  anime  che  non  hanno 
nè  una  purezza  senza  macchia  , nè  brut- 
ture sconce,  esse  giovano  loro  sia  per  ot- 
tenere una  piena  remissione  , sia  per 
rendere  la  loro  pena  più  tollerabile  j. 

La  stessa  dottrina  si  trova  in  maniera 
non  più  certa  , ma  più  sviluppata  nello 
scritto  , che  il  medesimo  padre  indiriz- 
zò a san  Paolino  vescovo  di  Nola  , in- 
torno la  cura  che  si  deve  avere  dei  mor- 
ti. ( Noi  leggiamo  , dice  egli , nel  libro 
de’  Maccabei , che  esso  cita  come  canoni- 
co, che  si  è offerto  il  sacrifizio  pei  morti, 
e quand’  anche  non  lo  leggessimo  in  al- 
cun luogo  delle  antiche  Scritture , non  è 
una  piccola  autorità  quella  di  tuttala  Chie- 
sa , la  quale  ha  abbraccialo  questa  co- 
stumanza ? Si  possono  sollevare  i defunti 
e col  santo  sacrifizio  e colle  orazioni  e col- 
le limosine-  Questi  soccorsi  nondimeno 
non  servono  se  non  a coloro  che  hanno 
vivuto  in  guisa  da  cavarne  i frutti,  e non 
in  generale  a tutti  quelli  pei  quali  si  of- 
feriscono. Ma  siccome  noi  non  sceveria- 
mo gli  uni  dagli  altri , bisogna  offerirli 
per  lutti  i fedeli  ; poiché  è molto  meglio 

(I)  Cap.  110. 


che  sieno  inutili  a coloro  , che  non  ne 
potessero  profittare , e a chi  non  possono 
nuocere  , anzi  ehe  avessero  a mancare  a 
coloro,  che  ne  aspettano  o che  ue  riceves- 
sero qualche  atteggiamento.  Del  resto  , 
che  ciascuno  abbia  una  cura  particolare 
de' suoi  parenti,  affinchè  sia  trattato  egli 
pure  come  avrà  trattato  i suoi  fratelli  ». 

Essendosi  alla  perfine  procurata!’ ope- 
ra intera  composta  contra  di  lui  dal  ve- 
scovo Giuliano  , Agostino  non  si  tennn 
già  contento  degli  estratti  mutilati  c mol- 
to manchevoli,  che  il  conte  Valerio  gli 
aveva  mandali , e sopra  i quali  il  santo 
dottore  aveva  già  fatto  una  risposta.  Giu- 
liano medesimo  cominciava  a trionfare, e 
gridava  da  tutte  parli  alfimposlura.  Ago- 
stino si  studiò  pertanto  di  fare  un’ampia 
e soda  confutazione  iu  sci  libri , che  egli 
dice  aver  lavoralo  con  una  cura  straordi- 
naria. Ne’due  primi  egli  combatte  i prin- 
cipi del  suo  avversario  in  generale  , col- 
l’autorità dei  dottori  cattolici  ; gli  altri 
quattro  confutano  cosa  per  cosa  i quat- 
tro libri  di  Giuliano.  Qualunque  estratto 
che  si  facesse  di  una  simile  opera  , non 
si  potrebbe  altro  che  indebolirla.  Ne  da- 
remo un’  idea  molto  più  conveniente  , 
sebbene  generale  , assicurando  co’ mi- 
gliori critici , che  è il  più  bello  de’  nume- 
rosi scritti  che  questo  padre  scrisse  con- 
tro gli  eretici,  ai  cui  fu  in  particolar  mo- 
do il  flagello.  Siccome  Giuliano  mirava 
a metter  dalla  sua  gli  Orientali , Agosti- 
no dimostra  la  conformità  della  dottrina 
de’Catlolici  con  quella  de’ padri  di  lutti 
i tempi  e di  tutte  le  nazioni  ; poi  gli  fa 
sentire,  che  accusando  di  manicheismo  i 
suoi  contradditori  egli  imprime  il  mede- 
simo disonore  cosi  ai  santi  Ireneo  , Ci- 
priano, Ilario  cd  Ambrogio,  come  ai  più 
famosi  dottori  della  Grecia,  san  Basilio, 
san  Gregorio  di  Naziauzo  e san  Giovanni 
Grisostomo.  E fra  le  autorità  celebri  ei 
gli  cita  due  scrittori  ecclesiastici  , di  cui 
non  ci  son  rimaste  lo  opere  , cioè  Reti- 
ciò,  vescovo  d’Auluu  e un  vescovo  spa- 
gnuolo  chiamato  Olimpio. 

Gli  Orientali  non  furon  tardi  a giusti- 
ficare la  testimonianza  che  era  loro  data. 
Avendo  i Pelagiani  fatto  loro  delle  lamen- 
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tanze  sulla  pretesa  persecuzione  degli  Oc- 
cidentali , particolarmente  sulla  durezza 
ed  ingiustizia  che  essi  allettavano  di  tro- 
vare nel  ridillo  che  lor  si  faceva  di  un 
concilio  universale  , non  ebbero  miglior 
fortuna  che  coi  loro  primi  giudici.  Attico, 
patriarca  di  Costantinopoli  al  quale  essi 
mandarono  alcuni  messi,  contrappose  lo- 
ro l'antica  credenza  della  Chiesa  , e fece 
anche  allontanare  dal  suo  gregge  quei 
contagiosi  procuratori  (I).  Ad  Efeso,  do- 
ve Celestio  aveva  in  passato  dimorato  e 
fattevi  delle  amicizie,  non  ebbero  miglio- 
re accoglienza.  Questi  tentativi  non  ser- 
vivano se  non  a manifestare  ed  a preve- 
nire i disegni  perniciosi  di  una  sella  in- 
quieta e brogliatile.  Pelagio  denunziato 
personalmente  ad  un  concilio , al  quale 
presedeva  Teodolo  d' Antiochia  , fu  con- 
dannato come  eretico , poi  scaccialo  dai 
luoghi  santi  (2);  e Prailio  vescovo  di  Ge- 
rusalemme ne  rendè  conto  al  papa  di  ac- 
cordo col  patriarca  di  Antiochia.  IVon  si 
parla  più  di  Pelagio  dopo  tale  avvenimen- 
to dell'anno  421 . Siccome  era  molto  in- 
nanzi negli  anni,  v’ha  ogni  probabilità  di 
credere  , che  non  sopravvivesse  lungo 
tempo.  Giuliano  d’ Eclana  fu  uno  degli 
emissari  mandali  in  Oriente.  Dopo  percor- 
se diverse  province co’suoi  compagni,  an- 
dò in  Cilicia  a trovar  Teodoro  di  Mopsuc- 
sta  , che  egli  considerava  giustamente 
come  il  suo  maestro,  c che  non  era  ne 
manco  molto  assodato  nelle  verità  fonda- 
mentali  del  Cristianesimo,  come  si  vedrà 
in  appresso.  Nondimeno  per  una  contrad- 
dizione singolare  in  se  stessa,  ma  che  po- 
co stupore  arreca  in  genti , che  non  si 
tengono  uè  a’  principi  della  probità , nè  a 
quelli  della  fede  , dopo  che  Giuliano  fu 
uscito  di  Cilicia,  vi  fu  tenuto  un  concilio 
nel  quale  Teodoro  condannò  il  Pelagia- 
nismo,c  anatematizzò  segnatamente  Giu- 
liano. 

L'Oriente  ammirava  fin  d’ allora  le 
virtù  più  che  umane  di  san  Simeone  Sti- 
lila , prevenuto  di  una  grazia,  che  usciva 
molto  dall'ordine  comune.  1 primi  passi, 
clic  fece  qucsl’tionio  di  prodigi  nel  seu- 

(I)  l’n.sp.  Carni,  r.  2. 
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liero  della  virtù  , maravigliarono  i più 
provetti.  Invece  di  un  fanciullo  trascu- 
rato e a mezzo  selvatico,  di  una  rozzezza 
ed  ignoranza  estrema  inlino  all'  età  di 
tredici  anni,  nel  qual  tempo  abbandonò 
le  cure  del  suo  gregge,  si  vide  un  santo 
e sublime  asceta,  cotanto  ingordo  del  ci- 
bo spirituale , come  indifferente  a quello 
del  corpo.  Egli  non  prendeva  che  a gran 
suo  dispiacere  una  volta  ogni  sette  di  ciò 
che  non  si  poteva  negare  per  non  essere 
omicida  di  sè  medesimo.  Le  macerazioni 
costumale  gli  sarebbero  panni  esercizi  di 
mollezza.  Avendo  in  lutto  dello  straor- 
dinario , egli  fece  di  una  cisterna  infet- 
ta la  sua  cella  ; si  fece  il  cilicio  colla  cor- 
da che  lo  girava, e stringeva  talmente  che 
gli  entrò  nella  carne  e trasformò  la  più 
gran  parte  del  suo  corpo  in  una  orribile 
piaga.  E nondimeno  questo  non  fu  che 
solo  il  preludio  della  sua  lunga  e mira- 
colosa penitenza  , più  da  ammirare  cer- 
tamente, che  non  da  imitare,  di  cui  l'On- 
nipotente diede  Io  spettacolo  al  mondo 
per  confondere  la  sua  viltà,  e mostrare 
lino  a qual  punto  la  forza  della  grazia 
può  innalzare  la  debolezza  umana. 

Per  Irentasei  anni  , vale  a dire  infino 
a fatto  decrepito  , fino  alla  morie  , egli 
abitò  il  sommo  di  una  colonna  , esposto 
continuamente  al  sole  ardente  della  Si- 
ria , al  freddo  penetrante  delle  sue  umi- 
de notti,  alle  piogge,  a’venli,  ed  a’freddi 
acutissimi  di  quelle  contrade  in  certe 
stagioni.  Gli  venne  una  piaga  in  una  del- 
le cosce  , donde  la  marcia  e i vermini 
uscendo  si  spandevano  sulla  colonna.  Ma 
niente  potè  rimuoverlo  dalla  sua  risolu- 
zione. Mentre  tornava  sana  una  calca  in- 
numerevole di  malati  , che  erano  a lui 
condotti  da  ogni  parie  , non  che  diman- 
dasse a Dio  la  sua  propria  guarigione, 
egli  si  teneva  tanto  felice  di  patire  senza 
posa,  che  rimetteva  egli  stesso  nella  sua 
piaga  gl  insetti,  che  lo  divoravano  vivo. 
Non  pertanto  egli  visse  infino  a sessan- 
tanove  anni  ; prodigio  incredibile,  conta 
tutti  quelli  della  sua  vita  , se  non  fossa 
accaduto  sotto  gli  occhi,  si  può  dire,  di 

[2,  Mere.  Coinmeot.  an  429. 
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tulio  il  monito  , « in  tempo  e luoghi 
conoscimi , presso  un  monastero  nume* 
roso  , lontano  un  quindici  leghe  da  An- 
tiochia. Lo  spettacolo  aveva  tanto  dello 
Strauo,  e durò  si  luugo  tempo,  che  si  an- 
dava da'  luoghi  più  lontani  per  provare, 
coll'umillà  di  san  Simeone,  lo  spirito  che 
lo  guidava  in  quelle  cosi  strane  vie.  I pa- 
dri del  deserto  gli  fecero  comandare  di 
abbandonare  la  sua  colonua  , ed  egli  si 
mise  immantinente  per  discenderne.  Gli 
imperatori  medesimi  lo  hanno  visitato  , 
ammirato  e consultalo  sopra  le  cose  più 
importanti  dello  Stalo  e della  Chiesa  (1). 
Lasciando  stare  gli  attestati  de’  fedeli  , i 
Saraceni  e gli  altri  infedeli  che  accorre- 
vano ogni  di  alla  sua  colonna  , e che  lo 
vedevano  operare  sopra  loro  medesimi 
un  novero  infinito  di  miracolose  guari- 
gioni , hanno  dato  a'  suoi  portenti  una 
rinomanza,  clic  passò  dall'ulta  età  all’al- 
tra infino  agli  ultimi  secoli.  Teodorcto  , 
che  si  era  intrattenuto  con  lui  le  molle 
volle  nel  limgo  durare  della  sua  inaravi- 
gliosa  vita,  e che  ne  scrisse  anche  il 
compendio,  piglia  a testimoni  di  ciò  che 
riferisce  tutte  le  persone  del  suo  tem- 
po (2)-  Egli  prevedeva  non  pertanto  la 
difficoltà  che  i posteri  avrebbero  in  aver 
fede  a que’ falli  più  veri  d’assai  che  non 
verosimili,  t Quello  che  accade,  diss'egli 
a tale  oggetto,  è tanto  superiore  all’ulna- 
nità,  che  il  mio  racconto  , attcstalo  per 
cosi  dire  da  lutti  i viventi,  avrà  per  l’av- 
venire l’aria  di  una  favola  agli  occhi  di 
coloro , che  non  conoscendo  le  cose  di- 
vine, misurano  tutto  quello  che  intendo- 
no colle  forze  della  natura  1, 

La  storia  di  santa  Maria  egiziaca  non 
è maravigliosa  meno  , e non  mcn  certa 
di  quella  di  san  Simeone  (3).  Dopo  che 
questa  peccatrice  predestinata  si  fu  ab- 
bandonata per  diciassette  anni  alle  pas- 
sioni della  gioventù  , con  tale  eccesso 
fuor  del  comune  anche  nelle  persone  più 
di  mala  voce  , il  braccio  misericordioso 
del  Signore  la  ritrasse  , come  suo  mal- 
grado, dall'  abisso  di  iniquità,  in  cui  ella 


(t)  Ev«gr.  il,  Hist.  e.  10  et  1J. 
(2)  Theod.  Philot.  p.  883. 
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si  piaceva  ogni  dì  piu  di  penetrar  sempre 
più  addentro.  Dalla  città  d'  Alessandria  , 
teatro  ordinario  delle  sue  vergognose  la- 
scivie , ella  andò  alla  città  santa  di  Ge- 
rusalemme, nel  disegno  di  tendervi  insi- 
die alla  pietà  medesima  de'  pellegrini  , e 
di  contentar  tutta  la  foga  delle  sue  pas- 
sioni infra  la  schiera  infinita  degli  stra- 
nieri , che  vi  attirava  la  vicina  solennità 
della  Esaltazione  della  Croce.  Venuto  il 
giorno  dello  festa,  vedeudo  tutte  le  genti 
correre  in  calca  al  luogo  santo,  ella  poro 
volle  tenere  lor  dietro  : ina  giunta  sulla 
piazza  ella  si  sentì  invisibilmente  respinta 
indietro;  nondimeno  durando  la  maggior 
pena  , c facendo  prodigiosi  sforzi , avan- 
zò fino  alla  porla  ; ma  giunta  colà,  per 
fare  ch’ella  facesse, non  potè  più  muove- 
re passo  innanzi , c si  ritrasse  in  un  an- 
golo del  peristilio,  in  quella  che  tulli  gli 
altri  entravano  liberamente. 

Rimasa  sola  e confusa  fuor  del  luogo 
santo  , ella  s’  avvide  , che  la  corruzione 
della  sua  vita  , c f indegnazione  del  Si- 
gnore, cran  quelle  che  le  vietavano  l’en- 
trare. Rompendo  immantinente  in  lagri- 
me, e mettendo  amari  sospiri,  pila  dete- 
sta i suoi  trascorsi  c l’ impurità  de’  suoi 
ultimi  disegni,  c promette  che  subito  do- 
po avuta  la  consolazione  di  adorare  il  sa- 
cro legno,  sul  quale  1’  Agnello  immaco- 
lato ha  sparso  il  suo  sangue  per  lavarci 
delle  nostre  lordure  , ella  rinunzicrà  a 
tutte  le  voluttà  e le  delizie  del  secolo  , e 
andrà  tosto  a seppellirsi  uel  deserto,  per 
spaventoso  che  possa  essere  quello  che 
piacerà  al  Slguorc  di  assegnarle  persila 
solitudine.  Dopo  tale  preghiera  fu  tolto 
a Maria  ogni  impedimento  all’avanzare  ; 
essa  entrò  nella  chiesa  , adorò  la  croce, 
poi  osservando  la  sua  promessa,  si  ritras- 
se ne’  deserti  che  sono  all’  oriente  del 
Giordano,  dove  non  recò  che  soli  Ire  pa- 
ni per  mantenersi  in  vita.  Eran  già  corsi 
da  ben  trcntasetle  anni  che  ella  vi  abita- 
va, quando  un  solitario  di  Palestina,  per 
nome  Zosimo,  consumato  nella  virtù  , e 
favorito  dal  cielo  de’ doni  più  segnalati, 
fu  condotto  a lei  per  guarire  di  una  teu- 

(3;  Boll.  2 Apr.  p.  67. 
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(azione  di  vanità.  Siccome  il  gonfiare 
della  sua  immaginativa,  o lo  spirito  mali- 
gno gli  rappresentava  che  niuno  l’avan- 
zava nè  nella  scienza  , nè  nella  pratica 
delle  cose  della  salute , si  presentò  a lui 
un  uomo , che  disscgli  andare  ad  un  mo- 
nastero posto  alla  rive  del  Giordano.  Zo- 
siino  obbedì , abbandonò  la  comunità , 
in  cui  allevalo  fin  dall'infanzia,  avea  già 
passato  da  cinquanlatrb  anni , e si  ren- 
dette al  luogo  che  gli  venne  indicato.  Ei 
non  doveva  trovar  proprio  in  quel  mona- 
stero f oggetto  capace  ad  umiliarlo  ; ma 
correndo  il  costume  di  passare  il  Giorda- 
no, e di  ritirarsi  nel  deserto  nella  quare- 
sima , affine  di  prepararsi  alla  celebra- 
zione della  Pasqua  col  più  profondo  rac- 
coglimento , Zosimo  segui  questa  santa 
pratica.  E penetrò  anzi  in  quelle  vaste 
solitudini  molto  più  che  i fratelli , inteso 
ognora  di  riscontrare  qualche  solitario 
più  perfetto.  Dopo  camminati  da  ben 
venti  giorni , fermandosi  a mezzodì  per 
far  la  preghiera  di  sesta  , scopri  a qual- 
che distanza  alla  sua  destra  una  figura 
umana  , cosi  negra  e scarnala  , che  pa- 
reva piuttosto  l'ombra  di  un  mortale,  che 
non  una  persona . Sulle  prime  il  prese  un 
certo  quale  spavento  , immaginando  che 
la  fosse  una  illusione  del  demonio  ; ma 
armatosi  del  segno  della  croce , continuò 
tranquillamente  la  sua  preghiera  ; poscia 
volgendo  gli  occhi  verso  I'  oggetto  del 
suo  timore,  vide  una  persona  che  gli  pa- 
reva nuda,  e camminava  lesta  lesta  ver- 
so l'Occidente.  Era  la  penitente  egiziana, 
a cui  1'  ardor  del  sole  aveva  renduto  il 
corpo  tutto  nero,  ad  eccezione  de’  capelli 
che  gli  aveva  di  una  bianchezza  estrema, 
somiglianti  ad  una  stoffa  di  cotone , che 
le  avesse  avviluppato  il  capo.  Pieno  di 
gioia  Zosimo  corse  a lei , che  egli  tenne 
dover  essere  un  uomo,  ma  ella  so  ne  fug- 
gi colla  maggior  prestezza  verso  il  cuore 
del  deserto. 

Non  la  potendo  arrivare  Zosimo  si  po- 
se a gridare,  piangendo  e lamentandosi: 
* Servo  di  Dio,  e perchè  fuggi  da  un  po- 
vero vecchio,  che  non  vuole  altro  che  e- 
dilìcarsi  , c ricevere  la  tua  benedizio- 
ne ? Abate  Zosimo  , rispose  ella  , io 


sono  donna  e ignuda,  e il  decoro  non  mi 
consente  di  comparirli  davanti.  Gettami 
il  tuo  mantello  se  vuoi  che  io  mi  fermi  i. 
Zosimo,  stupefatto  di  udirsi  chiamar  per 
nome , le  gettò  il  suo  mantello.  In  cor- 
rendo f uno  e 1’  altro  erano  giunti  ad  un 
profondo  burrone  , nel  quale  Maria  di- 
scese ancora;  ma  salita  l’altra  parte  ella 
vi  si  assise  coperta  del  mantello.  Zosimo 
si  fermò  sulla  riva  dove  si  trovava  , e la 
supplicò  di  dirgli  chi  era,  donde  veniva, 
da  quanto  tempo,  e per  qual  motivo  ella 
menava  una  vita  cotanto  fuor  dell’  ordi- 
nario. ( Finalmente , le  disse  egli , non 
mi  nascondere  cosa  di  tutte  le  maraviglie 
che  li  riguardano  , e che  debbono  tor- 
nare in  gloria  dell'Onnipotente.  Non  te- 
nere più  a lungo  tempo  la  luce  sotto  lo 
staio,  e che  il  timore  della  vanità  non  ti 
faccia  seppellire  tanti  argomenti  di  edifi- 
cazione in  un  silenzio  infruttuoso.  Io  pren- 
do a testimonio  Dio,  pel  quale  noi  vivia- 
mo , che  nello  stalo  di  vecchiaia  e di  in- 
fermità in  cui  sono , io  non  posso  essere 
stato  condotto  tanto  innanzi  in  questi  de- 
serti , se  non  pel  disegno  che  il  cielo  si 
ebbe  di  manifestare  quello  che  hai  fatto 
per  la  sua  gloria. 

i Oh  come  sono  lungi  dal  pericolo  del- 
f orgoglio  e dell'ostentazione,  ripigliò  la 
penitente  in  sospirando  , e quanto  più 
debbo  temere  di  metterti  orrore , facen- 
domi da  te  conoscere  ! No  , le  lue  orec- 
chie non  potranno  intendere  gli  eccessi 
spaventosi  che  io  devo  rimproverarmi,  e 
descrivendoti  il  quadro  orribile  delle  mie 
iniquità  , tu  fuggirai  alla  mia  voce  , co- 
me al  soffio  mortale  di  un  mostro  vele- 
noso. Non  di  meno  io  ti  dirò  tutto  con 
pari  candore  e confusione;  ma  ti  prenda 
cura  dell’  eterna  sorte  di  questa  misera 
peccatrice  , e non  cessa  mai  dal  pregare 
il  Signore,  che  mi  giudichi  nella  sua  mi- 
sericordia >. 

E gli  raccontò  coi  segni  più  teneri  di 
umiltà  e di  pentimento , in  quali  eccessi 
di  libertinaggio  ella  atea  passati  i primi 
suoi  anni , e come  si  era  convertita  nel 
viaggio  di  Gerusalemme  , che  ella  ave- 
va intrapreso  con  pensieri  affatto  diver- 
si. ( Ma  la  diviua  bontà  , ripigliò  essa, 
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guidava  per  mano  questa  cieca  peccatri- 
ce , e la  regina  delle  vergini  , che  io 
aveva  cosi  male  imitata  , degnò  giovar- 
mi di  malleveria  presso  il  suo  Figliuolo. 
Ispirala  da  lei , io  passai  il  Giordano  , 
munitami  prima  del  viatico  salutare  del 
corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  , nel- 
la chiesa  di  san  Giovauni  Battista  in  ri- 
va al  fiume.  E subitamente  ra'  innoltrai 
molto  addentro  in  questi  luoghi  tanto 
abbandonati  , che  dopo  tanti  anni  che 
io  vi  dimoro  , non  vidi  mai  ente  alcu- 
no , nè  manco  una  bestia.  — E di  che 
ti  sei  alimentata  ? dimandò  Zosimo.  — 
Tre  pani , che  io  mi  aveva  meco  reca- 
ti , mi  bastarono  per  molli  anni  , dopo 
di  che  mi  sono  cibala  di  erbe , ebe  tro- 
vai in  questi  deserti  j.  Zosimo  la  richie- 
se ancora  , se  il  perseverare  le  era  co- 
stato molti  sforzi  , e se  aveva  prova- 
lo delle  gagliarde  tentazioni.  « Ali,  Zo- 
simo , ella  sciamò  , quel  che  tu  dici  mi 
fa  anche  al  presente  fremere  d’  orrore. 
Le  mie  passioni , come  altrettante  belve 
feroci,  mi  hanno  tormentala  per  tanti  an- 
ni, quanti  ne  aveva  menali  in  contentarle. 
Per  ben  diciassette  anni  continui,  io  sen- 
tii il  mio  seno  divorato  da  tutto  l’ardore 
delle  fiamme  dell’  impurità.  Io  aveva  pu- 
re il  vizio  del  bevere  mollo,  e bene  spes- 
so mi  son  trovala  senza  nè  pure  un  goc- 
ciolo di  acqua  nelle  più  estremità  della 
sete.  Le  mie  vesti  cadendo  in  cenci  io 
sentii  mollo  ora  del  freddo  ed  ora  del 
caldo  ; spesso  io  cadeva  priva  di  sensi 
e rimaneva  come  morta  senza  Tar  moto 
alcuno.  I demoni , aggiugnendo  i lor  fu- 
rori a tanti  loro  assalti,  mi  circondavano 
a guisa  di  lioni , che  non  respirano  al- 
tro che  sangue  e morte  ; e subito ini  sen- 
tiva orribilmente  tentata.  Allora  io  mi 
percuoteva  il  petto  prosternandomi  con- 
tro la  terra  , la  bagnava  delle  mie  la- 
grime , invocava  la  più  pura  delle  ver- 
gini , la  mia  protettrice  e mallcvadricc, 
e sempre  ella  mi  ha  resa  trionfante  dei 
tanti  miei  nemici  ». 

Sentendola  citar  de’ passi  della  Scrit- 
tura Zosimo  le  domandò  se  aveva  stu- 
dialo. c No  , rispos’ella  sorridendo  , io 
non  ho  imparalo  mai  cosa  da  nessuno; 

He  svoli  fot-  II. 
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Jfc  ma  è Dio  che  ammaestra  gli  uomini,  e 
non  ha  perciò  mestieri  d’organi  esterni. 
Del  resto  , non  ini  fare  altre  domande  , 
e ti  scongiuro  per  la  croce  del  lledenlor 
nostro  a non  palesare  a persona  niente 
‘p<  di  tutto  quello  clic  l’  ho  detto  , prima 
C'  che  Dio  non  m’  abbia  levala  da  questa 
3;  terra.  L'anno  venturo  non  passerai  il 
«;  Giordano  insiem  con  gli  altri  solitari  del 
monastero  che  abili  , ma  quando  il  vor- 
rei resti  passare,  non  lo  potrai  far  prima  del 
giorno  della  cena  del  Signore.  Allora 
% portami  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù 
Cristo  , che  sono  ansiosa  più  che  mai  di 
Jj  ricevere  , c aspettami  alla  sponda  del 
fiume  dalla  parte  della  terra  abitata  ». 
$ Finito  il  quale  discorso  ella  si  raccoman- 
jg  dò  da  capo  alle  suo  preghiere  , e prese 
g improvvisamente  la  fuga  verso  i recessi 
più  selvatici  del  deserto.  Zosimo  si  poso 
£ in  ginocchio  , baciò  la  terra,  che  ella 
!©;  aveva  tocca  coi  suoi  piedi , indi  lodando 
Iddio  , ripigliò  il  cammino  del  monnste- 
ife  ro  , dove  arrivò,  come  i suoi  fratelli , 
■o  pel  giorno  delle  l’alme. 

Egli  guardò  un  religioso  silenzio  sn- 
lo,  pra  lutto  ciò  che  aveva  udito  , e aspettò 
■M  impaziente  che  l’anno  passasse.  Ma  lin 
y dal  primo  giorno  di  quaresima  , quan- 
do do  gli  altri  solitari  uscivano  per  passare 
il  Giordano  , egli  fu  preso  dalla  febbre. 
Si  ricordò  di  quello  che  la  saula  g'i  ave- 
& va  predetto,  che  non  potrebbe  uscir  dal 
•£>  monastero  quando  il  vorrebbe.  Guari  in 
capo  a pochi  dì , c il  giovedì  santo  , pi- 
gliando  con  lui  i sacri  misteri , parli  sol- 
lecito,  andò  alla  riva  del  Giordano , c si 
assise  nel  luogo  che  la  santa  penitente 
3 gl*  avcva  l’anno  innanzi  indicato.  E come 
gli  parevano  lunghi  quei  momenti  di 
aspettazione!  Egli  temè  di  non  esser  giun- 
gi lo  nel  tempo  convenuto,  e che  la  santa, 
Joj  arrivatavi  prima  di  lui,  e non  ritrovato- 
ci lo  , avesse  ripresa  la  via  del  deserto.  E- 
jo;  gli  guardò  per  tutto  intorno  le  rive  del 
Lume  , e non  vedendo  barca  , leme'te 
£■  elio  ella  non  potesse  varcarlo.  Mentre 
vé>  era  in  tal  guisa  agitato  , ella  apparì  in» 
l*;'  provvisamcnle,  e dopo  fatto  il  segno  del- 
^ la  croco  sulle  acque,  caminiuò  sulla  loro 
superficie.  Preso  da  uu  religioso  spa- 
20 


Dìgitized  by  Google 


15  V 


STORIA  L'NIVCRSALS  DILLA  C1I1ISA 


An.  121 


vento  , Zosimo  le  si  inchinò  innanzi , & 
ma  essa  gli  grillò  : « Che  fai  , o sacer-  & 
ilole  ilei  Siguore  , dispensatore  del  più  $ 
sacro  de’  suoi  doni  ? > Essa  lo  pregò  di 
recitare  il  simbolo  e 1’  orazione  domeni-  y, 
cale  , e comunicala  che  fu,  gli  fece  prò-  $ 
niellerò  , che  sarebbe  vcuulo  l’anno  se- 
guenle  inlino  al  torrente  , dove  l'avca  «; 
trovala  la  prima  rolla.  Zosimo  le  baciò 
i piedi,  li  bagnò  delle  sue  lagrime,  la  y 
stimolò  a pregare  per  la  Chiesa  , per  9? 
J’  impero  , per  lui  medesimo,  e non  po- 
leva  risolversi  a lasciarla  andare  ; ma  V 
non  poiè  ratlenerla  più  lungo  tempo;  ella  S®< 
fece  per  la  seconda  volta  il  segno  della  ;0> 
croce  sul  fiume  , e se  ne  ritornò,  come  $ 
n'  era  venula  , camminando  sull' acque. 

L’  anno  seguenle  Zosimo  esegui  pun*  :-0i 
tualmenle  In  promessa  fatta  alla  salila;  ® 
ma  giunto  presso  al  burrone  la  trovò  £ 
morta  , col  viso  rivolto  all'Oriente  , e le  o' 
inani  in  croce.  Egli  pianse  sopra  i suoi  g 
piedi,  non  osando  stendere  la  inailo  sopra 
il  suo  santo  corpo.  E cantando  poscia  i o 
salmi  , e recitando  le  preci  della  Chiesa,  £ 
ei  lesse  le  seguenti  parole  scritte  solfa-  <> 
rena  : 1 Mio  padre  Zosimo,  rendete  alla  [<>■ 
terra  ciò  che  viene  dalla  terra  , e pre-  £ 
gale  per  la  peccatrice  Maria  , morta  la  *>; 
notte  islessa  della  passione  del  Signore,  M 
dopo  avere  partecipato  ai  santi  misteri,  * 
che  voi  le  avevate  recati  j.  Egli  fu  con- 
solato  assaissimo  di  sapere  il  nome  di  * 
nella  santa  , che  aveva  dimenticato  di  y 
rimandarle  ; ma  non  sapeva  come  sca- 
var  la  fossa,  la  qual  cosa  non  gli  era  ca- 
dota  nè  manco  in  mente. Fece  degli  imi-  y, 
tili  tentativi  con  alcuni  pezzi  di  legno; 
era  tanto  indebolito  dalle  austerità  , e 
la  terra  tanto  dura  per  la  siccità , che  $ 
perdeva  ogni  speranza  di  riuscirvi,  quan-  $5 
do  vide  approssimarsi  un  enorme  lione,  y 
clic  andò  a leccare  i piedi  della  santa,  w 
f Re  degli  animali  , gli  diss’  egli  , poi- 
che  il  nostro  creatore  ti  manda,  affinchè  ji»> 
il  corpo  della  sua  serva  non  rimanga  in- 
sepolto,  adempì  la  tua  commissione  , c 
dammi  luogo  di  consumar  lamia  >.11  Wt 
leone  scavò  ben  tosto  una  fossa  soffi-  g” 
cicnle  , e Zosimo  vi  mise  il  corpo  della  y 
santa,  avviluppalo  nel  mantello  eli  ci  le  # 


aveva  lasciato.  Tornato  al  monastero  , 
raccontò  tutto  ciò  clic  aveva  veduto  e 
sentilo  , visse  con  un  crcscimenlo  gran- 
de di  umiltà  c di  pietà  , c non  morì  elio 
nell'  età  di  cento  anni.  La  Chiesa  onora 
santa  Maria  egiziaca  , il  secondo  giorno 
di  aprile  , c san  Zosimo,  il  quarto.  Que- 
sta istoria  fu  scritta  da  un  autore  con- 
temporaneo , sulla  relazione  dei  monaci, 
che  I'  ebbero  da  questo  santo  abate. 

IN  on  lontano  da'  luoghi  in  cui  fu  dato 
un  sì  grande  esempio  , un  vescovo  di 
Persia  , chiamato  Abda  , distrusse  un 
tempio  consacralo  all'adorazione  del  fuo- 
co. I magi  se  ne  lamentarono  al  re  Isde- 
gerde  , il  quale  si  tenne  pago  di  ordi- 
nare al  vescovo  di  rifare  il  tempio  a sue 
spese.  Ei  sarebbe  stalo  meglio  di  con- 
tenere un  zelo  indiscreto  , che  non  di 
porsi  nell’  alternativa  fastidiosa  o di  fab- 
bricare un  tempio  ai  falsi  dei  , o di  at- 
tirare al  cristianesimo  una  crudele  per- 
secuzione. Ma  finalmente  il  vescovo  do- 
po quell’  errore  d’  imprudenza  ebbe  or- 
rore di  uno  scandalo  sacrilego  , che  so- 
migliava tanto  all'apostasia.  Il  re  lo  feco 
morire  e rovinò  per  rappresaglia  le  Chie- 
se de’ Cristiani.  Cosi  cominciò  quell’or- 
ribilc  persecuzione  , clic  durò  trenl’auni 
sotto  tre  regni  consecutivi. 

La  penna  non  sa  certo  descrivere  gli 
eccessi  di  crudeltà  , che  si  esercitarono 
sopra  i fedeli.  Si  scorlieavan  le  mani  agli 
uni , ed  agli  altri  il  viso  in  fino  al  mento 
o tutto  quanto  il  dosso;  si  cacciavan  loro 
delle  punte  di  canne  sotto  le  unghie,  o 
per  una  invenzione  non  so  se  più  infame 
od  inumana  , nelle  parti  più  sensibili 
del  corpo  ; si  gettavano  in  grandi  fosse 
coi  piedi  e le  mani  legati , nelle  quali  si 
mettevano  nel  tempo  stesso  le  migliaia 
de’  più  grossi  sorci  che  li  rodevano  vivi; 
si  tagliavan  loro  le  membra  1’  un  dopo 
1’  altro,  c pezzo  per  pezzo  ad  ogni  giun- 
tura , a tal  che  non  si  lasciava  altro  elio 
il  rapo  col  tronco  infoio  a che  la  vio- 
lenza del  dolore  e dello  sfinimento  gli 
faceva  spirare,  il  numero  de' martiri  fu 
infinito;  e i più  conosciuti  sono  Ormisda, 
uomo  ragguardevolissimo , Suene  , Gia- 
como e Beniamino. 
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Ma  questa  persecuzione  per  violenta 
che  fosse  giovò  a stendere  più  lungi 
che  inai  la  dottrina  salutare  , che  si  vo- 
leva distruggere.  I Saraceni,  per  la  mag- 
gior parte  soggetti  al  re  di  Persia  , abita- 
vano le  frontiere  del  regno  dalla  parte 
de’  Romani.  Pel  consiglio  de’  magi  , Is- 
degenle  fece  loro  ingiungere  dì  guar- 
dare i passi  per  vietare  a’  cristiani  di  ri- 
parare nelle  terre  romane.  Aspebcto  , 
uno  de’  capi  de’  Saraceni  , fu  si  tocco 
di  compassione  , che  non  solo  non  ar- 
restò alcun  cristiano  , ma  per  quanto 
avea  di  potere  agevolò  la  loro  fuga  ; e 
saputa  il  re  la  cosa  col  mezzo  de’ magi , 
il  Saraceno  si  fuggi  sul  suolo  romauo  in* 
siem  con  suo  figlio  Tcrebone  e tutta  la 
sua  famiglia.  Terebone  era  paralitico  fin 
dall'infanzia  per  metà  del  corpo.  Le  re- 
lazioni che  ebbe  coi  Cristiani  gli  furono 
motivo  di  fare  delle  riflessioni  salutari 
sull’  impotenza  della  medicina,  ed  anche 
della  magia  , che  era  stata  impiegata 
successivamente  per  guarirlo.  Un  bel 
dì  , che  era  tutto  penetrato  di  tali  sen- 
timenti: i Gran  Dio,  sciamò  egli , ente 
creatore  , che  bai  fatto  dal  nulla  il  cielo 
e la  terra  , e che  hai  manifestato  la  tua 
gloria  ai  Cristiani , mostra  pur  meco  nel 
guarirmi  la  tua  possanza  benefica,  e im- 
mantinente io  rinuncierò  ad  ogni  altro 
cullo  per  abbracciar  la  loro  religione  ». 
Dopo  tale  preghiera  si  addormentò  e vi- 
de in  sognò  un  solitario  , tutti  i cui  li- 
neamenti gli  rimasero  profondamente  im- 
pressi nell'animo;  egli  era  di  volto  ro- 
tondo , aveva  un'aria  dolce  ed  affabile  , 
mediocre  la  statura,  ed  una  barba  vene- 
randa che  gli  scendeva  fino  al  petto. 
« Vieni  a trovarmi,  diss’egli  a Tcrebone, 
nel  luogo  ordinario  del  mio  soggiorno  , 
e ti  guarirò  ; io  sono  Eutimio  , che  abita 
nel  deserto  orientale  a dieci  miglia  da 
Gerusalemme  ». 

Sant’ Eutimio  era  nato  in  Melitina  nel- 
l’Armenia , da  una  famiglia  illustre  per 
virtù  e per  nobiltà  (I);  ma  la  maraviglia 
stessa  della  sua  nascita  fece  sperare  as- 
sai meglio  di  lui , che  non  lutti  i vantag- 
gi Vii.  Euthjm.  in  Annal.  Gr. 


gi  de'  suoi  parenti.  Esso  fu  accordato  ai 
loro  voti  mentre  pregavano  nella  chiesa 
di  san  Poliulto  , in  un  tempo  in  cui  co» 
■■linciavano  a disperare  di  aver  figliuoli. 
Il  solo  suo  nome  fu  come  il  segno  e la 
guarentigia  de’favori  del  cielo.  Una  vo- 
ce celeste  facendosi  udire  da  suo  padre 
e da  sua  madre  profferì  per  ben  dire  volte 
la  parola  greca  chOuij.uts  , la  quale  si- 
gnifica : abbi  coraggio.  Essa  ingiunse 
loro  di  noi  chiamar  così  il  fanciullo  , 
che  essa  loro  prometteva , perchè  la  sua 
nascita  farebbe  ripigliar  coraggio  alla 
Chiesa.  Pertanto  egli  fu  chiamato  Euti- 
mio , dedicato  al  Signore  e allevalo  co- 
me un  fanciullo  che  apparteneva  più  a 
Dio  che  a suo  padre.  Sant’Olreo,  vesco- 
vo di  Melitina  , lo  fece  passare  per  lutti 
i gradi  del  chericalo,  e avendolo  alla 
perfine  ordinalo  sacerdote,  gli  fidò  la  cu- 
ra de  monasteri  della  sua  diocesi  , per- 
chè aveva  sempre  notato  in  lui  una  gran- 
de inclinazione  per  la  solitudine.  Ma  an- 
che tale  occupazione  parve  a questo  nuo- 
vo Giovanni  Ballista  esporlo  a troppa  dis- 
sipazione. Egli  si  allontanò  da  lutto  l'a- 
bitalo umano  ; e dall'  una  solitudine  al- 
l’altra , questa  più  rigorosa  di  quella  , 
cercando  ovunque  di  ristabilire  la  vita 
dello  spirilo  sulla  morte  dei  sensi  o l’o- 
blio del  mondo  , egli  si  fissò  in  una  ca- 
verna, la  cui  apertura  dava  sulla  sponda 
scoscesa  e altissima  di  un  torrente,  alla 
quale  non  si  giugueva  se  non  rampicando 
con  pena  grande.  In  processo  vi  stabili 
al  di  sotto  un  monastero  ; ma  Eutimio  ne 
lasciò  la  condotta  al  suo  amico  Teotisto, 
e si  stette  sempre  nella  sua  caverna.  Di- 
tal modo  egli  visse  infino  all' età  di  no- 
vantasei  anni,  in  tutti  i quali  non  cessò 
mai  di  far  ammirare,  come  con  lo  spirito  di 
Dio,  la  più  profonda  solitudine  uon  vieta 
punto  di  giovar  la  Chiesa.  Ei  le  procurò 
una  gloria  e vantaggi  infiniti  non  sola- 
mente pel  gran  numero  di  imitatori  , che 
trovarono  saluto  camminando  sulle  sue 
tracce , ma  per  lo  zelo  sapiente  e puro  col 
quale  impiegò  l'ascondente  delle  sue  vir- 
tù a far  riverire  le  decisioni  dei  pasturi 
legittimi , clic  gl'iiiuovalori  affettavano  di’ 
non  voler  conoseare. 


zed  by  C ìoou  le 


156 


STORIA  mtVERSALB  DELLA  CHIESA 


An.  <21 


Aspebeto  volle  condurre  egli  slesso  il  a sani’  Eutimio  , il  cui  nome  divelliti  in 
suo  ligliuolo  a sant’  Eutimio  ; essi  furo-  $ breve  famoso  per  una  iniinilà  di  prodigi, 
no  seguili  da  una  gran  moltitudine  di  >:o;  Intanto  i Persiani  si  olfesero  , che  i 
Arabi  così  della  loio  scorta,  come  di  £ loro  sudditi  cristiani  cercassero  un  asilo 
quelli,  che  l'aspettazione  di  un  miracolo  * nell'impero.  Prima  ne  mossero  lamen- 
attraeva  in  inolio  maggior  numero.  Ed  luuze,  poi  passarono  a minacce  cgual- 

cran  tanti  davvero,  che  i monaci,  i mente  inutili.  Si  venne  ad  un’aperta  guer- 

quali  abitavano  appiè  del  monte,  li  ten-  io;  ra  , la  quale  si  fece  con  grande  astio  da 
nero,  spaventati  al  primo  vederli,  per  £ ambe  le  parli  (2).  Essa  fu  sciagurata 
Barbari  costumali  al  rapinare.  Ala  Aspe-  & pe’ Persiani , che  dopo  molli  eomhalli- 

beto  gli  assicurò  ben  presto  con  tulli  i sii  menti  infelici,  perdettero  una  giornata  de- 

segni delle  sue  religiose  disposizioni;  egli  cisiva  , la  cui  notizia  giunse  a Costanti- 
si  fece  annunziare  al  santo  , e manifestò  nopoli  il  6 settembre  del  421.  Si  fermò 

l'oggetto  del  suo  viaggio  e la  visione  la  pace  in  quelt'anno  istcsso,  e fu  termi- 

clic  gliene  faceva  sperare  il  fruito.  Euti-  nata  la  persecuzione  , almeno  per  qual- 
mio,  avendo  questo  primo  favore  qual  -À  che  tempo  , secondo  quello  che  diremo, 
pegno  del  secondo  e come  un  ordine  del  1 Romani  avevano  condotto  nella  città 

ciclo  , discese  senza  dilficoltà  verso  Te-  & di  Amida  settemila  prigionieri  , che  per 

rebone  , il  quale  riconobbe  immantincn-  g difetto  di  vettovaglie  vi  si  lasciavano  mo- 
te in  quel  santo  il  vecchio  misterioso  che  S r*r  di  fame.  Il  vescovo  Acacio  raccolse  il 
aveva  veduto  in  sogno.  L’uomo  di  Dio  , w suo  clero  e cosi  favellò:  t 11  nostro  Dio, 
con  un  segno  di  croce  , lo  guarì  irn-  clic  si  c fatto  uomo  per  renderci  liberi  , 
mediatamente  (1).  <$&  stima  molto  più  la  vita  degli  uomini, che 

I Saraceni  presi  da  ammirazione  si  gel-  una  moltitudine  di  vasi  d’ oro  e dargen- 
tarono  per  terra  confessando  la  potenza  to , di  cui  non  ha  bisogno;  facciamoli 
di  Gesù  Cristo,  e dimandando  ad  alle  gri-  ^ dunque  servire  a liberare  o ad  alimentare 
da,  che  fossero  battezzati  ; ma  Eutimio  J questi  poveri  prigionieri  j.  I vasi  furo- 
vollc  assicurarsi  della  sincerità  della  loro  ^ no  fusi  ; si  provvidero  di  viveri  quegli 
fede.  Dopo  fatte  alcune  specie  di  fonti  $ infelici  , c in  breve  furono  messi  in  isla- 
b .tlcsimali  in  un  angolo  della  sua  caver-  D lo  di  ritornar  liberi  alle  loro  patrie.  Va- 
na , gli  ammaestrò  dei  punti  essenziali  >«*  Tarane  , il  quale  regnava  dopo  la  morto 
della  nostra  credenza,  quindi  li  baltcz-  ',|j  di  suo  padre  Isdegerde  , fu  tocco  di  tale 
zò  : primieramente  Aspebeto  , a cui  ini-  IJ,  azione  , concepì  una  sublime  idea  della 
pose  il  nome  di  Pietro  , e Maris  fratello  ^ religione  , che  la  ispirava,  volle  vedere 
della  moglie  di  Aspebeto , i quali  erano  il  vescovo,  che  ricolmò  di  cortesie,  e 
i principali  della  nazione  così  per  sapicn-  ^ vietò  di  dar  travaglio  ai  Cristiani, 
za  come  per  possanza;  e poscia  Terebo-  S Mentre  si  combatteva  la  guerra  co'Per- 
ne  c la  moltitudine.  Ei  li  tenne  quaranta  Lj  siaui  accaddero  molli  avvenimenti  straor- 
giorni  con  lui  non  tanto  per  terminare  ss  dinari , i quali  parvero  miracolosi  , e 
di  istruirli,  quanto  per  assodarli  nella  dot-  S si  ascrissero  alle  splendide  virtù  che  fio- 
trina  della  salute  ; dopo  di  che  li  liccn-  p rivano  alla  corte  di  Tcodosio-il-giovine. 
ziò.  Ma  il  cognato  di  Aspebeto  non  volle  0 La  principessa  Pulcheria  era  il  primo  mo- 
uscir  più  dal  monastero;  egli  diede  tulli  Q bile  che  metteva  in  molo  ogni  cosa.  Non 
i suoi  beni  per  rifabbricarlo  e farlo  più  & istando  contenta  di  formare  l’ imperato- 
grande  che  non  era.  Rinuiuiò  a tutte  le  ^ re  suo  fratello  alla  pietà  ed  alle  virtù  cri- 
cose  della  terra  per  abbracciare  la  vita  p sliane,  ella  si  sforzava  ancora  di  vincere 
monastica,  e si  illustrò  fra  i più  gran  ser-  re  1’  indolenza  naturale  che  notava  in  que- 
vi  di  Dio.  Dopo  la  guarigione  di  Tcrc-  sto  principe  , gli  ispirava  gusto  all’  appli- 
bone  i malati  si  facevano  portar  in  calca  j»;  cazione  ed  agli  alfari , gli'  insegnava  ella 
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«tessa  ad  apparire  in  pubblico  con  di- 
gnità , a prendere  le  sue  risoluzioni  nei 
consigli  , e a fare  a’  ministri  delle  corti 
straniere  delle  risposte  degne  della  mae- 
stà imperiale.  Non  aveva  ella  tocchi  per 
anco  i quindici  anni  , che  dedicò  solen- 
nemente la  sua  verginità  al  Signore  , e 
la  cerimonia  si  fece  con  magnificenza. 
In  testimonianza  di  tale  consacrazione  , 
che  ella  anteponeva  a tutta  la  grandez- 
za del  secolo  , ella  otTri  alla  chiesa  di 
Costantinopoli  una  tavola  da  alture  tutta 
d'  oro  , ornata  di  pietre  preziose,  e im- 
prontata di  un’  iscrizione  , la  quale  espri- 
meva ad  un  tempo  o 1’oggcllo  del  sacri- 
fizio e la  generosità  della  vittima.  Ella 
persuase  altresì  le  sue  due  sorelle  a con- 
sacrarsi a Dio  , tanto  per  farle  partecipi 
della  felice  libertà  del  cuore  , di  cui  sen- 
tiva tutto  il  pregio,  come  per  allontana- 
re gli  ambiziosi,  che,  sposandole  , avreb- 
bero potuto  sturbar  1'  impero.  Il  palazzo 
imperiale  rassomigliava  allora  alla  più 
fervorosa  casa  religiosa.  Al  mattino  vi 
si  celebravano  le  lodi  divine  , vi  si  fa- 
cevano delle  preghiere  e delle  letture 
di  pietà  a disegnate  ore  ; non  vi  si  os- 
servavano solamente  i digiuni  di  pre- 
cetto, ma  vi  si  aggiungevano  molte  asti- 
nenze e buone  opere  di  snpererogazio- 
ne  (1).  V’aveva  una  biblioteca  di  libri 
di  pietà  e delle  migliori  versioni  delle 
sante  Scritture , ma  per  intenderle  nel 
vero  senso  della  Chiesa  , e per  preser- 
varsi dalle  novità  pericolose  , si  confe- 
riva spesso  con  de'buoni  sacerdoti , con 
santi  solitari,  c soprattutto  coi  giudici  na- 
turali della  santa  dottrina , co’ vescovi, 
ai  quali  si  recava  a gloria  di  reudcre  l’o- 
maggio e tutti  gli  onori  che  sono  dovuti 
ai  primi  ministri  della  religione. 

Nel  415,  siccome  la  principessa  aveva 
sedici  o diciassette  anni,  l’imperatore  suo 
fratello  l'associò  all’impero  c la  dichia- 
rò augusta,  della  qual  cosa  non  era  mai 
stato  lino  allora  esempio  alcuno.  Ma  non 
si  poteva  fare  più  sapiente  eccezione.  A- 
vendo  formato  un  eccellente  consiglio, di 
cui  ella  faceva  eseguire  cou  vigore  le 


(1)  Socr.  vii,  22. 


risoluzioni  , Pulcheria  s’  incaricò  della 
cura  di  intimarne  gli  ordini.  Nessuno  di 
finiti  sapeva  parlare  uè  scrivere  con  mag- 
gior grazia  nè  in  greco,  nè  in  latino.  Ma 
ciò  , che  v’aveva  di  più  ammirabile  ed 
importante  alla  felicità  e tranquillità  dello 
stato  era  clic  per  una  modestia  infinità- 
mente  rara  in  una  douua  della  sua  valen- 
tia ed  ingegno  , ella  recava  gli  onori  di 
ogni  cosa  all’imperatore  suo  fratello.  A \ io 
meglio  assicurare  eziandio  il  riposo  e l'au- 
torità  assoluta  dell’impero,  si  stimò  di 
dover  procedere  nel  modo  più  rigoroso 
conila  gli  avanzi  , inquieti  sempre  , del 
Paganesimo.  Si  vietò  sotto  pene  corporali 
qualunque  esercizio  dell'  idolatria  , non 
risparmiando  neppure  gli  onori  quasi  di- 
vini che  si  rendevano  alle  immagini  de- 
gli imperatori.  Ma  Teodosio  , la  cui  dol- 
cezza vinceva  ogni  altra  virtù  , ridusse 
alla  confisca  de'  beni  ed  al  bando  la  pena 
di  morte  sentenziata  contro  coloro  che 
sacrificassero  agli  idoli.  Egli  graziala 
tutti  i colpevoli  che  trovavano  il  modo  di 
dimandarlo  della  sua  grazia  (2);  c quan- 
do Pulcheria  , non  meno  buoua  di  suo 
fratello  , ma  di  più  sottile  ingegno  , in 
vedere  i pericoli  di  una  clemenza  ecces- 
siva glieli  puneva  talvolta  sotto  degli 
occhi:  (Ah,  sorella  mia  , rispondeva 
egli  , ci  è molto  facile  il  far  morire  un 
uomo  , tua  uon  v’  ha  che  rOunipolculo 
che  possa  risuscitarlo  j. 

figli  rinnovò  le  leggi  de’ suoi  predeces- 
sori conira  gli  eretici,  e le  distese  segnata- 
mente alle  società  scismatiche  degli  ultimi 
innovatori.  Fece  una  nuova  legge  per 
proibire  in  generale  i pubblici  spettaco- 
li anche  agli  Ebrei  ed  a'  Pagani  ne’  gior- 
ni di  Natale,  dell'  Epifania  , di  Pasqua  , 
della  Pentecoste  e per  tulio  lo  spazio  del 
tempo  clic  corre  fra  queste  due  ultime 
feste,  cosi  pure  nelle  feste  degli  Apostoli 
e tutte  le  domeniche  dell'  anno  , quali- 
d’  anche  in  tali  giorni  cadesse  quello  dei 
suoi  natali , o quello  di  qualunque  altra 
solennità  civile  , celebrala  in  onor  suo. 
< Sappiamo  tulli,  disse  egli  ìuloruo  a 


(2)  L.  ull.  C.  Tb  de  Tocn. 
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ciò  (I) , che  non  ci  piacciamo  mai  tanfo 
come  ailor  quando  riveriamo  la  maestà 
divina  ».  Egli  abolì  il  patriarcato  degli 
Ebrei,  che  era  ima  dignità  ragguardevo- 
lissima per  le  onoranze  e le  entrale;  vie- 
tò loro  di  fabbricar  nuove  sinagoghe,  di 
attrarre  al  loro  cullo  nessun  cristiano  , e 
di  non  poterne  avere  per  schiavi.  Al  tem- 
po istesso  contenne  lo  zelo  indiscreto  dei 
Cristiani,  proibendo  ad  essi  di  esercitare 
violenza  alcuna  conira  gli  Ebrei  o contro 
i Pagani,  nè  di  (or  loro  cosa  alcuna  sotto 
pena  della  restituzione  le  quattro  volte 
maggiore  del  rapilo  (2).  Bisogna  non  per- 
tanto confessare,  che  Tcodosio-il-giova- 
ne,  adorno  di  tante  virtù,  ebe  ne  avreb- 
bero fatto  un  eccellente  cittadino,  non  fu 
die  un  principe  debole , ristretto  nell’ in- 
gegno suo  e pauroso  , agevole  ad  essere 
preoccupato  e a lasciarsi  padroneggiare. 

Egli  aveva  attinta  già  l’età  di  venti  an- 
ni , e non  s’  era  per  anco  ammogliato, 
l’ulchcria  gli  rappresentò,  che  al  sommo 
della  grandezza  , dove  splendeva  abba- 
stanza della  sua  propria  dignità,  egli  non 
doveva  cercare  nella  sua  sposa  , se  non 
lu  distinzione  del  merito  personale  , e 
quelle  doli  naturali,  che  formano  la  feli- 
cità del  nodo  coniugale.  Alenante,  liglia 
di  un  filosofo  ateniese,  era  venuta  a Co- 
stantinopoli, perchè  fosse  annullalo  il  te- 
stamento di  suo  padre,  che  la  diseredava 
sotto  il  pretesto,  che  sapendo  di  iilosolia 
ella  non  bisognava  d .dlro,  dovendole  ba- 
stare le  ricchezze  delio  spirilo.  Ella  andò 
alla  principessa  Pulcheria  a dimandarle 
giustizia  conira  i suoi  fratelli,  tanto  duri 
e irragionevoli  da  volere  che  fosse  dato 
esecuzione  a quel  capriccioso  testamen- 
to. La  novità  della  cosa  trasse  tutta  l’at- 
tenzione di  Pulcheria,  e si  pigliò  il  mag- 
giore interesse  di  quella  persona  del  suo 
sesso  , nella  quale  si  puniva  realmente  la 
scienza  sotto  il  colore  ili  onorarla,  c quan- 
do ebbe  conosciuto  profondamente  il  me- 
rito ili  Ateuaidc,  l'amò,  la  stimò  in  guisa, 
da  adottarla  e sposarla  coll’  imperatore, 
(.osi  ella  adempiè  in  certo  qual  modo  l'ul- 
tima volontà,  o il  presagio  del  padro  di 

I-  ull.  C.  Ih.  d?  Speri. 
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quella  maravig'iosa  figliuola  , più  virino, 
sa  certo , e più  vantaggiala  dei  doni  del- 
la natura  , che  non  sapiente. 

1 fratelli  di  Atcnaide,  saputo  il  suo  in- 
nalzamento si  nascosero  : ma  ella  feco 
loro  significare  , che  invece  di  avere  ad 
essi  odio  , ella  pensava  all’ obbligo  elio 
doveva  loro  professare,  perchè  negando 
di  volerla  trattare  come  sorella,  l’aveva- 
no rendala  loro  sovrana.  Ella  ottenne  lo- 
ro una  carica  e dignità  conveniente  al  suo 
augusto  parentado.  Educala  nelle  super- 
stizioni del  paganesimo  , si  converti  im- 
maulinenle  che  gli  venne  fatta  vedere  la 
luce  della  verità,  e prima  anzi  di  sposarsi 
all  imperatore.  Al  suo  battesimo  gli  fu 
imposto  il  nome  di  Eudossia,  riguardan- 
dosi come  profano  il  suo  primo  nome  , 
perchè  procedeva  da  quello  di  Minerva  , 
appellala  in  greco  Atene.  L’ imperatore 
I'  amò  di  tenero  affetto  , e le  diede  il  ti- 
tolo di  Augusta,  due  anni  dopo  gli  sponsa- 
li ; la  qual  cosa  era  mollo  iu  un  tempo 
in  cui  la  persona  che  possedeva  il  cuore 
del  monarca,  avveniva  di  rado  assai,  che 
dividesse  insicin  con  lui  i titoli  c le  di- 
gnità. 

Teodosio  intanto,  sebbene  virtuoso,  si 
mostrava  troppo  fiacco  per  non  essere 
assedialo  da  quella  calca  di  cortigiani  , 
che  usano  de. la  pietà,  comed’ogui  altro 
mezzo , pei  loro  profani  e colpevoli  dise- 
gni. Molti  vescovi  d’‘Jrieule  pativano  con 
pena  I autorità  del  papa  in  qualunque 
parte  si  fusse  dell’  impero  di  Costantino- 
poli. A malgrado  della  distinzione  delle 
due  potestà  , cosi  bene  distiate  nel  Van- 
gelo , ei  non  cessavano  di  confonderlo 
insieme  o di  agguagliarle,  e volevano  in 
tutte  regolare  il  governo  della  Chiesa  in 
sulla  signoria  temporale.  Tale  fu  il  prin- 
cipale ostacolo,  clic  fece  alla  perfine  ca- 
dere i Greci  iu  modo  cosi  funesto,  ma  con- 
ira la  qual  cosa  essi  non  facevano  allora, 
per  cosi  dire,  altro  più  che  inciampicare 
sotto  il  regno  di  Teodosio.  Eglino  indus- 
sero questo  giovane  principe  a fare  la  di- 
cliiarazioue  del  1 4 luglio  di  quell  an- 
no 121  , colia  quale  attribuiva  gli  alluri 

t2>  L.  25.  26,  27,  C.  Tb.  d»  Jud. 
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ecclesiastici  dell'  Illiria  , all’adunanza  dei 
vescovi  di  quella  provincia  , sodo  la  di- 
rezione di  quello  di  Coslanliuopoli  , il 
quale  gode  , vien  dello  per  autorizzare 
una  lale  condolili,  le  prerogative  dell’an- 
tica Roma.  Si  citano  i canoni  antichi  , 
vale  a dire,  quelli  certamente  del  primo 
concilio  generale  di  Costantinopoli.  Ma 
essi  concedevano  semplicemente  al  ve- 
scovo di  quella  metropoli  , il  primo  gra- 
do di  onore  dopo  il  sommo  ponteliee  , 
senza  niuna  specie  di  giurisdizione  sulle 
altre  chiese.  Il  concilio  di  Nicea  aveva 
anche  confermalo  le  principali  sedi  in 
tutti  i loro  diritti , per  timore  che  il  nuo- 
vo stile  non  recasse  loro  pregiudizio. 
Quanto  all'  intera  Illiria  , altre  volte  ap- 
partenente all*  impero  d'Occidente,  il  pa- 
pa vi  aveva  invariabilmente  conservala 
la  sua  giurisdizione,  non  solamente  qual 
capo  della  Chiesa,  ma  nella  sua  partico- 
lare qualità  di  patriarca  d’Occidente.  La 
divisione  in  Illiria  orientale  e occidenta- 
le , fatta  sotto  T impero  d’  Arcadio  , non 
aveva  mutalo  nulla  a quel  reggimento 
ecclesiastico.  Era  il  vescovo  di  Tessalo- 
nica  , che  esercitava  I’  autorità  del  papa 
in  quelle  contrade  , in  qualità  di  legato 
della  santa  Sede. 

Avvertilo  llonifacio,  che  si  trasferiva- 
no al  vescovo  di  Costantinopoli  de’  nuovi 
diritti  sulle  chiese  dell’  Illiria  orientale  , 
la  prima  cosa  scrisse  a Rufo  , vescovo  di 
Tessalonica,  di  non  cedere  punto  la  sua 
autorità  a coloro,  che  facendo  innovazio- 
ni volevano  usurparla  (1).  Il  papa  sep- 
pe eziandio  in  quella  , che  per  tale  inno- 
vazione si  dovevano  congregare  in  con- 
cilio i vescovi  delle  diverse  province  del- 
la Grecia,  e quelli  pure  della  Dacia.  Fe- 
ce vivi  lagni  di  simile  macchinazione,  di- 
mandando loro  , qual  superiore  di  essi 
s’  arrogava  il  diritto  di  convocarli.  « Se 
voi  leggeste  , diss’  egli , i canoni  , era  il 
modo  di  citare  il  concilio  di  Nicea  (2) , 
voi  vedreste  a qual  prelato  apparterrebbe 
di  esercitare  dopo  di  me  1'  autorità  ; voi 
sapreste  qual  sia  la  seconda  e la  terza 
sede.  Le  grandi  chiese  di  Alessandria  e 

(1J  Tom.  4 Cono.  p.  1704, 


& di  Antiochia,  sono  state  mantenute  nella 
2!  loro  preminenza  da  quegli  antichi  cano- 

* ni.  Non  di  meno  hanno  esse  inai  intra* 
J preso  ciò  che  voi  ardiate  di  fare  ? Non 
Vj  si  videro  forse  tutto  in  contrario  , ricor- 

rerc  alla  Chiesa  romana  ne’  grandi  af- 
£ fari,  come  furon  quelli  di  Atanasio  e di 
O;  Flaviano  di  Antiochia  ? ì Per  ben  com- 
prendere  questo  ragionamento  di  para- 
'o'  gone,  ei  si  vuol  sapere  , che  la  contesa 
dell'  Illiria  procedeva  da  questo  , che  gli 
Illiri  occidentali  non  volevano  stare  a ciò, 
io?  che  il  papa  aveva  comandato  intorno  al- 
ia  elezione  del  vescovo  di  Corinto. Questo 

* aliare  era  uno  di  quelli  che  si  chiama- 
lo no  maggiori , e ne'  quali  era  di  uso  il  ri- 
-£■  correre  al  successore  di  Pietro,  come  pur 
o anco  di  diritto  non  solo  perle  chiese  del 
’M  patriarcato  d'  Occidente  , ma  anche  per 
° tutte  le  altre  ; perchè  nella  sua  qualità  di 
f»  primo  pastore,  gli  appartiene  il  vigilare 
'£■  per  l'osservanza  costante  e generale  delle 
.,©■  sante  regole,  massimamente  nc’casi,  cita 
">  toccano  1’  ordine  episcopale  , ond’  egli 
^ è il  capo. 

£«*  Insemina  Bonifacio  vieta  in  propri  ter- 
jjg  mini  ai  vescovi  dell’llliria,  di  congregar- 
ti si  ad  effetto  di  rimettere  in  questione  ciò 
fw  che  era  stalo  statuito  da  lui  , o da  Rufo 
sj  di  Tessalonica  intorno  a Perigene  , vc- 
scovo  di  Corinto.  E ingiungeva  loro,  per 
^ lo  contrario,  di  obbedire  in  tutto  a Rufo, 
minacciando  gli  ostinati  di  separarli  dal- 
o la  comunione  della  santa  Sede. 

£ Ma  alfine  di  mantenere  più  sicuramen- 
<;o  te  i privilegi  della  Chiesa  romana  , man- 
$ dò  una  deputazione  ad  Onorio  , zio  del 
giovane  imperatore  di  Costantinopoli. 
Presto  sempre  a giovar  la  Chiesa,  questo 
principe  chiari  il  nipote  delle  conseguo) - 
zc  pericolose  di  ciò  che  gli  era  stalo  co- 
& me  strappato  fuor  delle  mani.  E però 
% Teodosio , tornato  di  buona  fede  sopra  il 
fatto,  rispose  allo  zio,  che  non  avuto  ri- 
guardo  a quello  che  gli  Illiri  avevano  per 
o sorpresa  ottennio  , egli  manterrebbe  gli 
S antichi  privilegi  della  Chiesa  romana  se- 
^ condo  i canoni,  c che  fin  d'allora  incari- 
co' cava  i prefetti  del  pretorio  a invigilarvi. 

^ [2}  lbid.  p.  1706. 
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Se  questa  costituzione  imperiale  non 
si  trova  nella  compilazione  ili  Giustinia- 
no, non  è ragione  per  distruggere  l'auto- 
rità dell’  esemplare  , che  se  n’  è conser- 
valo negli  archivi  romani  con  tutti  i ca- 
ratteri dell*  autenticità.  Si  ebbe  In  mag- 
gior cura  di  inserire  nel  codice  Teodosia- 
uo  e in  quello  di  Giustiniano  la  costi- 
tuzione , che  da  questa  è poi  stata  rivo- 
cala  ; ma  siccome  tali  raccolte  sono  stale 
falle  nella  nuova  Roma,  emula  gelosissi- 
ma ullora  dell’antica,  non  è maraviglia 
che  vi  siasi  lasciato  ciò  clic  tornava  in 
vantaggio  di  quest*  emula  superba.  Che 
che  ne  sia  , la  santa  Scile  , a*  tempi  di 
Teodosio-il-Giovane,  ritenne  tutta  la  sua 
giurisdizione  sull’  llliria,  che  amministrò 
tutta  quanta  ancora  per  un  assai  lungo 
tempo  dopo.  Ma  (in  d' allora  si  può  in- 
travvodcre  (in  dove  si  stendevano  le  mire 
ambiziose  de’  Greci , c a quali  eccessi 
porterebbero  un  dì  la  gelosia  e lo  scisma. 

IVelle  Gallie  il  medesimo  pontefice,  re- 
presse la  temerità  di  l’atroclo,  metropo- 
litano d Arlcs  (1)  , il  quale  si  era  ingeri- 
to in  ordinare  fuor  della  sua  provincia 
un  vescovo  per  la  sede  di  Lodeve.ll  pa- 
pa scrisse  ad  llario  di  IS'arbona  , di  an- 
dar sul  luogo  , di  far  quello  che  stimasse 
bene,  cosi  nella  sua  qualità  di  arcivesco- 
vo, come  in  virtù  della  commissione  apo- 
stolica , e di  parteciparne  poscia  il  fatto 
alla  santa  Sede.  Bonifacio  si  autorizzò  pur 
qui  delle  disposizioni  difticea,  le  quali 
conservano  religiosamente,  egli  dice  , le 
prerogative  d'ogni  metropoli,  e non  con- 
sentono, che  due  province  siano  sogget- 
te al  medesimo  prelato  ; intorno  a ciò  è 
facile  di  vedere,  che  il  concilio  di  Nieea 
assicura  per  si  fatto  modo  ad  ogni  me- 
tropolitano la  sua  propria  giurisdizione  , 
che  non  toglie  niente  al  sommo  pontefice 
dei  diritti  del  suo  primato  sopra  tutte.  Pa- 
troclo mori  alenili  anni  dopo,  sotto  i col- 
pi di  un  tribuno,  che  si  erede  essere  sta- 
to f esecutore  degli  ordini  segreti  del 
pr<  Tetto  della  milizia  (2). 

Papa  Bonifacio  , secondo  la  migliore 


cronologia,  morì  il  2S  ollobre  del  422, 
tenne  la  santa  Sede  per  tre  anni  e otto 
mesi,  lln  aulirò  epitaffio  nc  fa  sapere  , 
che  egli  salì  al  pontificato  in  grandissima 
età,  ma  che  fin  dalla  sua  giovinezza  egli 
aveva  servilo  utilmente  la  Sede  apostoli- 
ca, e alleviata  la  città  di  Roma  in  un  an- 
no di  sterilità,  li  suo  carattere  era  la  cle- 
menza , la  dolcezza  , la  modestia  ; virtù 
lusinghevoli , stimolanti , le  quali  giova- 
rono mollo  più  di  quello  che  avrebbe  po- 
tuto fare  la  severità,  per  estinguere  lo  sci- 
sma, che  cagionò  la  sua  elezione,  ma  che 
non  gli  vietarono  punto  di  sostenere  con 
vigoria  la  dignità  della  sua  sede.  IVove 
giorni  dopo  la  sua  morte  , il  di  3 di  no- 
vembre , fu  eletto  Celestino  , di  natali 
romano,  il  quale  tenne  la  cattedra  di  san 
Pietro  quasi  dicci  anni. 

L’anno  seguente  l’imperatore  Onorio 
si  mori  d’ idropisia  , in  soli  trentanove 
anni.  Egli  ne  regnò  da  ben  vcnlotlo  dal- 
la morte  del  gran  Teodosio  suo  padre  , 
del  quale  si  dice  avesse  tulle  le  doli  reli- 
giose , non  avendone  però  alcuna  delle 
imperiali.  Se  però  si  pone  mente  al  lun- 
go durare  del  suo  regno,  travaglialo  sem- 
pre in  que’  tempi  sciagurati,  sia  dagli  as- 
salti de’liarbari  in  novero  infinito,  sia  dal- 
la ribellione  de’più  pericolosi  tiranni,  che 
riuscì  a debellare;  ei  bisogna  dire,  o che 
la  sua  pietà  non  l’abbia  tramutalo  in  quel 
fiacco  monarca,  che  si  vuole  sia  stato,  o 
che  egli  abbia  saputo  conoscere  e man- 
tenere in  carica  i grandi  capitani  del  suo 
regno,  con  una  costanza  , che  formereb- 
be un  paradosso  non  meno  inesplicabile 
del  primo.  Ma  checché  fosse  delle  doti 
della  sua  persona,  o della  difficoltà  delle 
circostanze,  l’ impero  dell’ antica  Roma 
per  tutto  il  regno  di  questo  imperatore  si 
sostenne,  almeno  per  la  sua  propria  mo- 
le , o per  la  solidità  della  sua  costituzio- 
ne. E non  fu  se  non  dopo  di  Onorio  , o 
per  la  rapida  successione  de’  vani  fanta- 
smi di  Cesari  che  tennero  il  suo  luogo  , 
che  Roma  cadde  per  non  rialzarsi  mai 
più. 


(I)  Boiiif.  Ep.  3,  in  toin.  2 Cune. 


(2;  t’rosp.  Chron.  an.  426. 
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DALLA  DECADENZA  DELt’  IMPERO  DI  OCCIDENTE  NELL*  ANSO  423  INAINO 
ALLA  MORTE  DI  SANT  AGOSTINO  NEL  430. 


Vi  sono  delie  rivoluzioni  e delle  cose 
politiche,  così  collegale  strettamente  con 
gl’  interessi  della  Chiesa  , che  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  toccar  brevemente 
quelle,  che  ne’ disegni  di  Dio  ebbero  una 
più  distinta  relazione  con  gli  oggetti  di  un 
ordine  supcriore.  E la  principale  n’è  cer- 
to la  rovina  dell’  idolatra  e superba  Ro- 
ma. Il  più  sublime  degli  scrittori  evan- 
gelici aveva  tratteggiato  immagini  terri- 
bili di  questa  nuova  babilonia  , abbando- 
nala al  furore  delle  nazioni,  perchè  si  era 
fatta  ebbra  del  sangue  dei  santi  ; il  de- 
creto del  cielo  fu  eseguito  per  la  via  di 
cause  secondarie  , e le  prime  scosse  del- 
1 enorme  colosso  dell’ impero  furono  pro- 
vocale nel  suo  proprio  seno. 

Essendosi  allentate  grandemente  le  re- 
dini del  governo,  passando  dalla  man  del 
gran  Teodosio  nelle  fiacche  dei  due  fi- 
gliuoli, i ministri  c i capitani  ambiziosi, 
emuli , vendicativi  , empierono  di  discor- 
die lo  Stato.  La  patria  piangeva  ogni  di 
la  morte  di  una  calca  di  valorosi  guer- 
rieri , e di  abili  condottieri  sacrificati  alla 
gelosia  degli  adulatori  , e ben  anco  per 
la  morte  degli  ambiziosi  , che  potendo 
servire  utilmente  il  loro  principe,  e vo- 
lendo esserne  i tiranni , ne  riuscivano 
alla  perfine  le  vittime  ; perdile  rovinose, 
e sempre  mal  riparate  , poiché  si  leva- 
vano immantinente  de' novelli  faziosi,  nel 
cuor  de'  quali  l’ interesse  particolare  la 

Jl ex  ri  os  ìol.  II. 


vinceva  sempre  sulla  cosa  pubblica  , a 
quella  guisa  che  lo  splendore  della  su- 
prema possanza  sul  pericolo  che  si  cor- 
reva in  usurparla. 

Essi  non  contenti  di  mugnere  e disertar 
le  province , e soprattutto  l’Italia,  la  quale 
era  per  cosi  dire,  la  parte  nobile  del  cor- 
po dello  Stato  ; non  contenti  di  cagiona- 
re, con  le  loro  rapine  e violenze,  innume- 
revoli emigrazioni  , che  riuscivano  tanto 
funeste  all  Occidente  che  mettevano  in  ab- 
bandono , come  gravose  all’Oriente  ove 
cercavano  un  qualche  asilo  , essi  attira- 
vano in  luogo  de’  Romani  naturali  i ne- 
mici giurati  del  nome  e della  grandezza 
di  Roma.  Da  lunga  pezza  si  erano  vedute 
queste  nazioni  barbare  fare  delle  corre- 
rie a’ confini , sia  per  provvedere  alla  lo- 
ro povertà  colla  rapina  , sia  per  disten- 
dere i confini  delle  sterili  contrade  , in 
cui  erano  tenuti  ristretti.  Ma  quando  i 
Romani  medesimi  ebbero  distrutto  nell’a- 
nimo loro  il  rispetto  del  nome  romano  , 

2uando  i Barbari  ebbero  perduto  alla  pe.- 
ne  quel  loro  timore  di  riverenza, c quasi 
di  religione;  come  torrente  che  ha  rotto 
ogni  argine  , c superale  fuor  d’ ogni  spe- 
ranza le  barriere  che  gli  avevano  incuo- 
rali a superare  , essi  portarono  il  guasto 
e la  desolazione  nelle  più  fiorenti  signo- 
rie , e fin  nel  cuor  dell’impero.  Gli  Ale- 
manni, popolo  particolare  della  Germania, 
eternarono  in  tulle  queste  contrade  il  loro 
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nome  e la  loro  possanza.  I Franchi  e i 
borgognoni  inondarono  le  Gallie  ; i Pilli 
si  gettarono  nella  Gran  Brettagna  ; i Goti 
occidentali,  gli  Svevi  ed  i Vandali , dopo 
fatte  gemere  le  Gallie  , soggiogarono  le 
fhverse  contrade  della  Spagna  ; gli  Fruii 
e gli  Ostrogoti  penetrarono  in  Italia  , e si 
rendettero  successivamente  i padroni  di 
lloma.  Fino  i Lombardi , insieme  con  al- 
tre orde  oscure  del  paro  , vollero  essi  pu- 
re insultare  alla  lor  volta  l'aquila  mori- 
bonda de’  Cesari. 

Valentiniano  III  , il  quale  aveva  soli 
sei  anni  allorché  succedette  a suo  zio  0- 
norio  , non  era  acconcio  a sostenere  in 
cosi  difficili  circostanze  il  vacillante  impe- 
ro. Egli  era  figliuolo  della  principessa 
Piacidia,  sorella  dell'ultimo  imperatore,  e 
di  Costanzo  , onorato  della  porpora  , che 
aveva  meritato  sbaragliando  il  tiranno  Co- 
stantino , e che  la  morte  gli  aveva  rapito 
in  capo  a sci  mesi.  Siccome  Placidia  , 
poco  prima  della  morte  di  Onorio  , era 
stala  obbligata  a riparare  a Costantinopo- 
li insirm  eoi  suo  figliuolo  per  cagione 
delle  sue  relazioni  in  Occidente  coi  nemi- 
ci dell’  impero  , il  primicerio  dei  notai  , 
vale  a dire  il  primo  segretario  di  Stalo  , si 
giovò  di  tale  allontanamento  per  arrogarsi 
il  sovrano  potere.  Egli  si  fece  gridare  im- 
peratore a llavcnna,  dove  la  durò  un  anno 
e mezzo.  Giovanni  , che  così  chiamavasi 
questo  ambizioso  segretario  , sostenuto  in 
Italia  da  Casiino  , maestro  della  milizia  , 
volle  esso  pure  farsi  coronare  in  Africa. 
Il  conte  Bonifacio  vi  comandava  (1).  E- 
gli  era  allora  grande  amico  del  santo  ve- 
scovo d’ Ippona  : si  segnalava  con  una 
pietà  degna  di  tale  amicizia  , e per  con- 
seguenza con  una  grande  fedeltà  al  suo 
principe  e a tulli  i suoi  doveri.  Egli  aveva 
in  oltre  avversion  grande  all'  arrogante 
fierezza  di  Castino,  e particolari  argomen- 
ti di  malcontento  conira  di  lui.  Si  dichiarò 
pertanto  coraggiosamente  a prò  di  Placi- 
dia,  e fece  riconoscere  Valentiniano.  Teo- 
dosio sostenne  le  parli  del  giovane  impe- 
ratore , suo  cugino  grnnauo  , e mandò 
un  esercito  ad  aiutarlo. 

(li  l'hilost.  lib.  li,  c.  13. 
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L' usurpatore  aveva  chiamato  a sé  le 
schiere  innumerevoli  de’ Barbari  , die  da 
tutte  le  parti  minacciavano  l’ impero  , c 
non  pareva  cosa  possibile  il  poter  natu- 
ralmente resistere  alla  piena  di  tanti  ne- 
mici. Ma  il  braccio  dell’Onnipotente  pro- 
teggeva i fedeli , i quali  trionfarono  pel 
concorso  di  una  moltitudine  d' incidenti , 
che  han  troppo  del  singolare,  e avvenne- 
ro in  sì  buon  punto  , che  non  è possibi- 
le il  non  averli  quali  effetti  di  una  parti- 
colare provvidenza.  Giovanni  venne  de- 
bellato , sorpreso  e trucidato  in  Raven- 
na. Ad  ingrossare  la  sua  fazione  egli  ave- 
va favoreggialo  i nemici  della  religione  ; 
ma  non  sì  tosto  il  vincitore  Valentiniano 
giunse  al  potere  supremo  , o meglio  Pla- 
cidia in  nome  di  lui  , furono  sbandili  dal- 
le città  tutti  gli  eretici  e gli  scismatici  , e 
furono  confermali  i privilegi  della  Chiesa, 
specialmente  quello  che  avevano  i oberici 
di  non  poter  essere , senza  distiuzion  di 
causa,  citali  dinanzi  ai  tribunali  secolari. 

Quando  fu  tornata  in  Occidente  la  cal- 
ma , si  vide  portar  dall'Africa  a Roma 
una  causa  , famosa  ancora  oggidì  per  le 
sue  conseguenze  , o per  la  diversità  dei 
sentimenti  e delle  riflessioni  che  ha  ori- 
ginato. Ed  è l'appellazione  di  Antonio,  ve- 
scovo di  Fussala  , alia  santa  Sede  (l). 
Fessala  era  una  piccola  città  all’estre- 
mità della  diocesi  d Ippona  , popolata  al- 
trevolle  tutta  quanta  di  scismatici , come 
l’ era  il  suo  territorio  : ma  che  san- 
l'Agostino  a forza  di  pericoli  , di  fatiche, 
di  preghiere  era  riuscito  a ricondurre  in 
seno  all’ unità.  Siccome  essa  era  lungi  un 
tredici  leghe  da  Ippona  , estensione  gran- 
de in  quegli  antichi  tempi  per  una  dioce- 
si , e che  bisognava  di  una  vigilanza  e 
applicazione  proprio  particolare  , egli  vi 
fece  ordinare  «lai  patriarca  di  Numidia , 
Antonio  , di  cui  abbiamo  or  ora  discorso, 
siccome  quegli  che  era  da  lui  giudicalo 
capace  a soslener-bene  quella  importante 
sede.  Ei  Cavea  fin  dall’  infanzia  allevato 
nel  suo  monastero:  ma  i più  gran  santi  o 
i più  grau  geni  non  sono  punto  al  sicuro 
dagli  errori , clic  originano  da  un  buon 

(1)  Aog.  Epi«t.  20Ò  , al.  261. 
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cuore.  Antonio  , troppo  giovane  ancora, 
e passando  dui  semplice  grado  di  lettore 
a quello  di  vescovo,  fece  vedere  imman- 
tinenle.'che  non  era  fornito  di  quella  so- 
da virtù  sperimentala  lungamente , e elio 
si  vuole  per  l’episcopato.  Egli  condusse 
cosi  male  le  cose  , esercitò  una  signoria 
tanto  insopportabile,  si  macchiò  di  tanto 
ingiustizie,  violenze,  e fino  concussioni, 
che  fu  denunziato  dal  suo  popolo  ai  ve- 
scovi della  provincia,  c invece  di  essere 
favoreggiato  da  sant’ Agostino  , questo 
antico  patrono  si  dimostrò  il  più  zelante 
di  tutti  , perchè  fosse  riparato  un  male , 
che  la  delicatezza  della  sua  coscienza  gli 
rimproverava.  Il  giovane  vescovo  fu  depo- 
slo,ma  cou  risguardo,  ed  alla  condizione 
che  gli  sarebbe  tolta  solo  l’ amministra- 
zione della  sua  Chiesa,  che  non  poteva 
più  tollerarlo , non  già  il  grado  e il  titolo 
di  vescovo. 

Antonio  si  sottomise,  o simulò  di  sot- 
tomettersi; ma  essendogli  venuto  fatto  di 

Suadagnare  il  suo  primate,  e di  ottenere 
a lui  lettere  commendatizie  pel  papa  Bo- 
nifacio, d (piale  viveva  ancora,  appellò 
alla  santa  Sede.  Il  sommo  pontefice  lo 
rimandò  in  Africa  con  lettere  perchè  fos- 
se riassunto  al  suo  vescovado  , colla  clau- 
sola espressa  però  che  egli  avesse  espo- 
sto fedelmente  i fatti.  Alla  morte  di  Bo- 
nifacio le  cose  erano  in  questi  termini  : 
ma  essendogli  succeduto  Celestino,  san- 
t’  Agostino  lo  pregò  a voler  sospendere 
gli  atti  di  tale  affare;  e per  dimostrargli, 
che  le  lettere  apostoliche  di  Bonifacio 
erano  state  ottenute  con  inganno  conira 
la  verità  de’fatli , gli  mandò  tutti  gli  atti 
del  processo. 

Alle  quali  prove  aggiunse  ancora  una 
giustificazione  diretta  della  sentenza  degli 
Affricani , che  il  colpevole  rappresentava 
come  assurda  e contradditoria,  c Io  ho 
dovuto , diceva  Antonio , o conservare  la 
mia  sede  , o essere  assolutamente  depo- 
sto dall’episcopato,  e la  sentenza  pro- 
nunziata contra  di  me  si  contraddice  da 
sé  medesima  1 : su  di  cho  sant'Agostino 
fa  sentire  , che  il  giudizio , che  punisce 
un  vescovo  può  essere  equo  o saggio, 
senza  andar  fino  alla  deposizione.  Le  sue 


parole  sono  notevoli  e provano  chiara- 
mente , che  l’uso  di  ricorrere  a Roma 
non  era  nuovo  pel  caso  che  si  trattava. 
{ Io  potrei  citare,  diss’egli  , un  monto 
di  sentenze,  o rendute  o confermate  dalla 
santa  S 'de  apostolica;  ina  per  non  richia- 
mare ciò  che  è troppo  lungi  dall’  età  no- 
stra , io  mi  ristringerò  agli  esempi  re- 
centi. Oltre  l’risro  e Vittore  , vescovi 
della  provincia  cesariana,  decaduti , sen- 
za perdere  le  loro  chiede  , dal  diritto  di 
ottenere  il  primate  secondo  Pi  so  , Lo- 
renzo, della  medesima  provincia,  si  tro- 
va precisamente  nel  raso  di  Antonio,  es- 
sendo stato  privo  della  sua  sede  senza  es- 
sere stalo  deposto  dall’episcopato;  e tali 
sentenze  , aggiungeva  egli  , sono  stala 
confermale  dalla  Sede  apostolica  i . 

E parlando  inoltre  dell’affare  di  Ce- 
ciliano  di  Cartagine  coi  Donatisti , egli 
dice  , che  questo  vescovo  avrebbe  potu- 
to dispregiare  la  cospirazione  di  quel 
mondo  di  nemici,  essendo  in  comuniona 
colla  Chiesa  romana  , innanzi  alla  quala 
era  pronto  a trattar  la  sua  causa  , se  i 
suoi  nemici  avessero  tentalo  di  farlo  pri- 
vare di  tale  comunione.  Ma  la  condotta 
del  santo  vescovo  d’  Ippona  nel  solo  af- 
fare di  Antonio  di  Pussala  , prova  aper- 
to la  sua  deferenza  e il  suo  rispetto  alla 
Sede  apostolica  , anche  ki  caso  di  ap- 
pello , per  la  deposizione  almeno  dei  ve- 
scovi , dappoiché  segui  egli  stesso  quel- 
lo di  Antonio.  Egli  non  combatteva  il 
diritto  di  appellare  a Roma  preso  in  sè 
stesso  ; ma  si  lamentava  delt’cslensiono 
straordinaria  e pericolosa  che  pareva  gli 
si  desse  , e si  opponeva  principalmente 
agli  abusi , che  talvolta  si  commetteva- 
no nell’esecuzione. 

La  qual  cosa  appare  dalla  sua  lettera 
a papa  Celestino,  i Io  ti  scongiuro,  gli 
disse  , per  la  memoria  di  san  Pietro  , il 
quale  avverte  i prelati  a non  usare  di 
una  violenta  potestà  con  i loro  fratelli;  li 
scongiuro  pel  sangue  di  Gesù  Cristo  a 
impedire  , che  un  pastore  colpevole  u 
legittimamente  deposto  non  sia  rimesso 
nella  sua  sedia  , e soprattutto  che  non 
lo  sia  in  modo  da  minacciare  il  povero 
popolo  di  F ussala  , vaio  a diro  a siano 
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armala  e col  braccio  secolare.  Libera  i & nor  ragione  di  aspettarlo,  cavò  i giti- 
sciagurati  Fussaliani  dallo  spavento  in  k'.  dici  da  ogni  impaccio  nel  modo  più  iu- 
cui  gemono , e non  sia  dello  , die  cs-  sperato  del  mondo.  Siccome  i padri  lira- 
sendo  rientrati  nel  seno  dell’  unità  sono  jg  mavano  sinceramente  , die  egli  potesse 
più  malmenati  dami  vescovo  cattolico  ^ giustificarsi,  c cominciavano  a credere , 
come  son  essi  , di  quello  die  lo  sieno  die  vi  si  riuscirebbe  , come  si  esprime- 
stati  altre  volte  nel  loro  scisma  dal  rigo-  ^ van  essi  nella  loro  lettera  a Celestino  , 
re  delle  leggi  imperiali.  Ti  prenda  pietà  k non  potendo  più  resistere  ai  rimorsi  dei- 
di me  stesso  , c della  mia  vecchiaia  ; pe-  la  sua  coscienza  e al  timore  della  divina 
rocchi  io  lo  dichiaro  alla  tua  santità  nel  k;  giustizia,  Apiario  fece  in  pubblico  la 
dolore  dell’anima  mia  ; io  fo  pensiero  k»  confessione  di  un  mondo  di  enormi  do- 
di abbandonare  l’episcopato,  c di  non  L lini,  e si  sottopose  al  giudizio  che  lo 
occuparmi  d' altro  che  di  piangere  la  ><  privava  per  sempre  dal  ministero  eccle- 
mia  colpa  , se  io  vedo  perire  ad  un’ora  £5  siastico. 

e il  gregge  ed  il  pastore,  che  la  mia  im-  kì  Sia  l'abuso  , che  il  legato  aveva  fatto 
prudenza  ha  dato  loro  ».  » della  sua  autorità  , e il  pericolo  a cui 

Non  abbiamo  la  risposta  di  san  Cele-  £ aveva  esposta  la  disciplina  nelle  chiese 
stino  ; ma  si  ha  per  indubitabile  , che  d'Africa  , fece  si  , che  esse  mandassero 
egli  risparmiò  questa  pena  al  vescovo  $ le  loro  rimostranze  alla  santa  Sede.  In- 
die onorava  sopra  gli  altri.  Fu  questo  L,  fra  l’allre  cose  esse  dimandavano  colle 
pontefice,  che  diede  agli  scritti  di  san-  « istanze  maggiori  , che  i sommi  pontefici 
l’Agostino  quell’alto  punto  di  autorità  e ^ ricevessero  per  l’avvenire  le  lamentarne 
di  considerazione,  in  cui  sono  nella  ks  de’ privali  con  maggiore  circospezione  , 
Chiesa.  Ed  è cosa  certa  , che  questo  k'  o che  avessero  minor  fede  in  persone  so- 
illustre  dottore  non  solamente  continuò  fi-  spelte  e malcontente  , e non  si  espones- 
a governare  la  sua  chiesa  d’Ippona,  '<>]  scro  più  ad  annullare  de’giudizi  pronun- 
ma  reggeva  ben  eneo  al  cadere  del-  Sj  ziati  saggiamente  : ed  ecco  il  come  si 
la  sua  vita  quella  di  Fussala  , il  che  & espressero  : « Dopo  di  aver  renduto  i 
prova  chiaro , die  Antonio  non  vi  era  nostri  giustissimi  omaggi  , noi  ti  prc- 
rientrato.  £ gbiamo  istantemente  di  non  ascoltare 

L’ affare  del  prete  Apiario,  o meglio  ké  con  troppa  facilità  gli  AfTricani , che  ri- 
qucllo  die  accadde  per  occasione  di  lui,  correranno  a le,  e di  non  ammettere  più 
quanto  alle  appellazioni  ingenerale,  si  a^a  tua  comunione  coloro,  che  noi  avre- 
riunovò  sotto  il  medesimo  pontificato  di  mo  scomunicati.  Tua  Santità  noterà  fa- 
Celestino  (1).  Questo  cattivo  sacerdote  cilmente  , che  tale  è la  definizione  del 
appellò  a noma,  e usò  di  tante  arti,  che  p concilio  di  Nicea  , che  se  vi  si  prende 
si  fece  rimandare  in  Africa  insicm  col  le-  ^ una  tale  precauzione  pei  clierici  e i laici, 
gato  Faustino  , clic  l’era  già  stato  di  Zo-  k con  maggiore  ragione  il  santo  concilio 
simo  e di  Bonifacio.  Gli  Africani  , un  k";  vuole  che  la  sia  osservata  pei  vesco- 
qtiindiei  vescovi , avendo  in  capo  a loro  $ vi;  e che  essendo  sospesi  della  conni- 
i primati  d'Africa  e di  Numidia , si  rau-  k>  nione  nella  loro  provincia  , tu  non  ve  li 
narano  , fecero  la  revisione  dolì’alfare  ^ rimetta  precipitosamente  o male  a pro- 
e confermarono  la  condanna  di  Apia-  kj  posilo  ». 

rio.  Faustino  solo  si  oppose  a tutti  questi  k.’  In  tal  guisa  si  esprimevano  ì prelati 
prelaii  con  tin’allerigia  od  una  parzia-  di  Africa  dopo  consultati  gli  esemplari  au- 
lita ributtante  , adoperando  più  assai  kì  tentici  c incontrastabili  di  un  concilio  in 
da  istigatore  di  disordini,  che  non  da  f-'  tanta  riverenza  dall’ una  parte  e dalfal- 
gittdice.  Ma  la  coscienza  del  colposo-  k tra.  Essi  non  dimandavan  già  in  gene- 
le  , in  quella  appunto  che  si  aveva  mi-  5°,  rale  la  soppressione  delle  appellazioni  , 

0 e non  rigettavano  tutti  i giudizi  di  Ilo- 
fi;  Epist.  Cono.  Afr.  tom.  2 Conc.  p. 476.  ìfr  ma;  ma  addimandavano  con  forza  , che 
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si  avesse  più  di  riguardo  per  la  giurisdi- 
zione immediata  , e die  non  si  stendes- 
sero più  gli  appelli  agli  aliar!  infini- 
ti de’  semplici  sacerdoti  , a casi  dannosi 
alla  disciplina  ed  alla  probità  medesima, 
come  per  esempio  le  appellazioni  delle 
sentenze  date  dai  giudici  , clic  gli  accu- 
sati avessero  trascelto  ; la  qual  dimanda 
forma  una  nuova  prova  della  loro  som- 
missione quanto  al  fondo  del  diritto. Quel- 
lo che  essi  aggiungono  , che  gli  affari 
devono  giudicarsi  dove  hanno  comincia- 
to a motivo  della  difficoltà  di  seguitarli 
al  di  là  de’mari,e  la  ripugnanza  che  essi 
mostrano  a ricevere  tali  esecutori  , che 
sentivano  della  potestà  secolare,  confer- 
mano la  stessa  cosa.  Il  sodo  della  con- 
troversia si  aggirava  finalmente  sulla  ma- 
niera di  procedere  e non  sull’ autorità 
della  santa  Sede  , la  quale  era  nei  cano- 
ni , che  essi  non  cessarono  mai  di  avere 
in  riverenza. 

Non  abbiamo  la  risposla,  che  papa  Ce- 
lestino fece  a'  lamenti  dei  vescovi  di  Afri- 
ca , ma  per  i fatti  che  seguirono  si  trova 
che  gli  appelli  non  furono  nò  tolti  del  lut- 
to, nò  interrotti  , nemmeno  intorno  al 
metodo  di  mandare  de’giudici  sopra  luo- 
go. Fu  rimedialo  all’ abuso  , vale  a dire 
alla  durezza  tirannica  de’ cherici  esecuto- 
ri, i quali , autorizzati  dalle  potestà  tem- 
porali a far  eseguire  i giudizi  ecclesiasti- 
ci , affettavano  talvolta  l’ alterigia  di  una 
signoria  secolare.  Per  ciò  clic  tocca  i ca- 
noni citati  come  di  Nicea  , c che  erano 
di  Sardica  , non  che  li  rigettassero  quali 
apocrifi  o manchevoli  di  autorità  , meglio 
istruiti  gli  Alfricani  gli  posero  ben  tosto 
nel  grado  delle  leggi  canoniche  ; dappoi- 
ché si  trovano  sotto  il  vero  loro  nome 
nella  celebre  concordanza  o collezione 
dei  canoni  di  Ferrando  , diacono  di  Car- 
tagine , il  quale  era  nella  maggiore  sti- 
ma in  tutta  l’Africa  al  finire  del  medesi- 
mo secolo.  I loro  principi  medesimi 
offendevano  cosi  poco  gli  Alfricani , che 
il  compilatore  non  temè  di  intitolare 
questa  parte  della  sua  raccolta:  Del  con- 
cilio provinciale  a ricominciare  dai  le- 
gali del  papa , se  esso  lo  giudica  a pro- 
posito. 


La  comunione  fra  la  Chiesa  romana  e 
quella  di  Africa  non  fu  interrotta  mai  da 
tali  discussioni.  Gli  eretici,  che  afferma- 
no il  contrario  non  allegano  se  non  docu- 
menti falsi,  e convinti  manifestamente  di 
falsità  da  gravi  anacronismi.  E come  mai 
per  esempio  , quegli  AITricani  , che  bre- 
ve tempo  dopo  furono  sacrificati  all’ere- 
tico furore  dei  Vandali , sarebbero  stali 
onorati  dalla  Chiesa  romana  come  santi 
martiri, se  fossero  stati  nello  scisma?  Nien- 
te prova  meglio  fino  a qual  punto  lo  spi- 
rito di  errore  può  accecare  i nemici  de1- 
la  Chiesa  e della  Sede  apostolica,  dal  sen- 
tirli trionfare  su  questo  fatto  di  Apiario, 
come  sullo  scoglio  , contro  il  quale  sono 
andati  a rompere  fuor  di  ogni  speranza  il 
primate  romano  c il  domina  della  sua  uni- 
tà. A vedere  quanto  in  ciò  essi  si  dilun- 
ghino dalle  regole  del  ragionare  , ed 
anco  del  buon  senso , ei  basta  fare  osser- 
vare, che  non  si  trattava  se  non  della 
condanna  delle  persone  , c di  lutl’allra 
materia  clic  quella  della  fede.  Se  il  clero 
di  Africa  ha  statuito  poi,  che  chiunque  vi 
si  crede  offeso  può  appellare  al  concilio 
della  provincia  , o ben  anco  al  concilio 
universale  , oltre  clic  non  si  trattava  più 
di  giudizi  apostolici, e meno  poi  di  giudizi 
dominatici,  ei  si  sa  d’altronde,  che  il  no- 
me di  concilio  universale  o plenario,  nel- 
lo stile  di  que’  padri  che  non  ò sfuggito  al 
padre  Alessandro,  non  significava  se  non 
il  concilio  nazionale  dell’Africa. 

Noi  non  leggiam  parola  iu  sant’.* go- 
slino  , che  fu  l’  oracolo  del  suo  secolo  e 
particolarmente  dell’Africa  , che  non  an- 
nunzi il  più  religioso  e inalterabile  accor- 
do fra  questa  parte  del  mondo  cristiano 
e la  sede  apostolica.  Da  per  tutto  egli  par- 
la della  Chiesa  romana  col  rispetto  e la 
tenerezza  di  un  figliuolo  verso  la  madre 
sua  , c tale  era  il  foudamenlo  delle  emi- 
nenti virtù  , delle  quali  dava  iu  ogni  cosa 
i più  chiari  esempi.  Sebbene  in  quella 
gran  fatica  della  composizione  ed  istruzion 
pubblica  , e inteso  in  ogni  opera  clic  toc- 
cava l’ edificazione  del  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo  , pure  ei  sapeva  trovare  il 
tempo  porgli  cserciz.i  particolari  della  be- 
neficenza, dell’ ospitalità  , degli  arbitrati 
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della  conciliazione de'fedeli  Ira  loro,  di  o- 
gni  stalo  , e ben  anco  delle  persone  di 
ogni  religione. 

La  faina  della  sua  santità,  del  paro  che 
quella  de’ suoi  lumi , aveva  penetralo  in 
ogni  parte  del  inondo.  Due  persone  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia  , Paolo  e Palladia  , 
fratello  e sorella,  videro  in  sogno  un  vec- 
chio venerando  , e furono  avvertiti  , che 
era  il  vescovo  d’Ippona  in  Africa,  dal 
quale  dovevano  cercare  la  guarigione  di 
una  malattia,  dolorosa  tanto,  quanto  n’era 
singolare  il  principio  (1).  Da  alcuni  anni 
essi  provavano  in  tutti  i loro  membri  un 
tremore  spaventoso  , che  i rimedi  più  co- 
stosi e lunghi  viaggi  non  avevano  potuto 
mai  calmare.  In  ogni  dove  essi  avevano 
fatta  manifesta  la  loro  sciagura  , ma  sen- 
za alloggiamento  alcuno.  Giunti  ad  Ippo- 
na  all’ approssimar  della  Pasqua , comin- 
ciarono a frequentar  la  chiesa  , dove  l’an- 
no innanzi  erano  stale  esposje  le  si  famo- 
se reliquie  del  martire  san  Stefano.  Essi 
v’andavano  ogni  di,  e la  singolarità  del 
loro  stato  , che  fu  ben  presto  conosciuta 
da  lutti , traeva  dietro  a loro  una  calca 
di  genti. 

La  mattina  di  Pasqua,  essendo  il  con- 
vegno de  fedeli  più  grande  assai  che  l'or- 
dinario , Paolo , dopo  pregalo  innanzi 
le  reliquie,  si  gettò  tutto  ad  un  tratto  per 
terra  e vi  rimase  come  addormentalo,  ma 
tranquillo  e senza  tremare,  quantunque 
il  suo  tremore  non  cessasse  mai,  nè  man- 
co allorché  dormiva.  Si  temeva  più  assai 
ehe  non  si  sperasse  da  quella  specie  di 
letargo,  quando  si  rialzò  senza  niuna  agi- 
tazione, c sanato  perfettamente.  Fu  con- 
dotto al  luogo  , dove  il  venerando  prela- 
to , assiso , aspettava  il  momento  di  cele- 
brare i santi  misteri.  Paolo  si  gettò  ginoc- 
ehione  davanti  al  santo,  che  lo  rialzò  e 
l'abbracciò  , sonando  tutta  la  chiesa  del- 
le grida  di  gioia  e delle  lodi  del  Signore. 
Quando  fu  fatto  silenzio  , cominciò  il 
divino  servizio  , e venuto  il  tempo  della 
predica  , pigliando  l’occasione  dalla  cir- 
costau/a  : * Spesso  , disse  1’  eloquente 
vescovo,  ne  vien  fatto  il  racconto  de’mi- 

(*}  De  Civ itale  Dei  , I.  XVII  , e.  9. 
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san  Stefa- 
no ; ma  la  veduta  di  questo  giovane  è 
la  migliore  delle  letture.  Ei  non  ci  biso- 
gna d’  altro  libro  , che  del  suo  volto  , 
che  noi  tutti  conosciamo  Gii  dal  tempo 
che  voi  lo  compassionale  del  suo  male  , 
la  cui  guarigione  improvvisa  ci  rapisco 
ora  di  gioia,  lo  vi  lascio  alle  vostre  con- 
siderazioni , e ai  dolci  sentimenti  , che 
nelle  anime  vostre  produce  la  muta  elo- 
quenza dell’Onnipotente,  il  quale  si  fa 
mollo  ben  comprendere  con  tale  prodigio. 
E tanto  più  di  leggieri  voi  mi  perdonerete 
perchè  sapete  l’età  mia  e la  mia  debolez- 
za ».  Sani’ Agostino  aveva  sultani’ anni  , 
e non  aveva  mangiato  cosa  fin  da  lutto  il 
giorno  prima  , secondo  l’uso  osservato  il 
sabato  santo  , quantunque  il  battesimo  so- 
lenne e tante  altre  cerimonie  rendessero 
l’uGcio  penoso  fuor  dell’ordinario. 

Dopo  le  sante  funzioni  menò  Paolo  a 
desinar  seco,  e gli  fece  raccontare  la  sua 
storia,  e lo  son  nato  , disse  Paolo,  di  nu- 
merosa famiglia  , ma  più  infelice  d’ assai 
perchè  non  feci  quel  caso  che  si  voleva 
del  precetto,  al  quale  nell’antica  legge 
era  attaccata  la  felicità  della  vita.  Io  so- 
no il  sesto  dei  dieci  Ggliuoli  che  eravamo, 
sette  maschi  e tre  liglie  , e mia  sorella 
Palladin  mi  vien  subito  dopo.Allorchòera- 
vaino  ancora  nella  casa  paterna  , il  no- 
stro fratello  primogenito  insultò  sacrile- 
gamente alla  nostra  madre  , e trascorse 
tanto  nella  sua  empietà  Gno  a percuoter- 
la. Quantunque  noi  fossimo  tulli  testimo- 
ni del  fatto,  pur  noi  lo  soffrimmo  non  di- 
cendo parola  di  disapprovazione.  Dispel- 
lata di  dolore  e di  sdegno  questa  madre 
disperata  corre  al  tempio  del  Signore , e 
là  prosternala  innanzi  al  fonte  battesima- 
le, sopra  il  quale  teneva  la  maDO  distesa: 

« Dio  terribile  ! gridò  essa  , tutta  sca- 
pigliala e scoperta  il  seno  : Dio  vendi- 
catore della  natura  oltraggiata,  percuoti 
tu  stesso  i Ggliuoli  snaturali  , che  que- 
sto seno  ha  concepiti  , c fa  che  andando 
vagabondi  in  sulla  terra  durino  tale  pena, 
che  porli  ovunque  lo  spavento  e l’errore. 

» In  quella  il  nostro  primogenito  fu 
preso  da  uu  tremore  simile  al  tnio  ; noi 
correre  dell'anno  lutti  noi  , fratelli  e so- 
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relle  , fummo  torelli  dallo  slesso  male  , 
l’uno  dopo  l’altro  secondo  l’ordine  della 
nascila.  Nessuno  la  campò  alla  maledi- 
zione troppo  efficace  di  una  madre  dispe- 
rala , la  quale  non  potendo  sostenere  i 
rimproveri  dell’ universale  , e meno  poi 

Snelli  della  sua  coscienza,  rivolse  con  tra 
i sé  medesima  la  sua  vendetta  e si  ap- 
piccò colle  sue  proprie  mani.  Noi  lutti , 
razza  maledetta  e carica  della  pubblica 
esecrazione,  noi  abbandonammo  la  nostra 
patria  e ci  disperdemmo  per  ogni  parte, 
affili  di  nascondere,  se  era  possibile,  il  no- 
stro delitto  e il  nostro obbrobio.  Il  secon- 
do de’ nostri  fratelli  ricoverò  la  sanità  a 
a Ravenna  presso  le  reliquie  del  martire 
San  Lorenzo.  Quanto  a me  , dopo  errato 
in  mille  diversi  luoghi  , un  personaggio 
venerando  per  la  sua  grave  dolcezza,  per 
l’aria  augusta,  per  i bianchi  capelli,  e tale 
assolutamente  quale  ti  vedo  , o pontefice 
del  Signore  , mi  apparve,  e mi  disse  che 
in  tre  anni  sarei  guarito.  Tua  santità  ap- 
parve pure  a mia  sorella  , e tali  appari- 
zioni ci  furono  spesso  replicate  da  poi  nei 
differenti  luoghi  del  nostro  viaggio.  Noi 
siam  dunque  giunti  qui  pieni  di  quella  fi- 
ducia, di  cui  no  raccolto  testò  il  fruito  ». 

Il  santo  vescovo  fece  tessere  un  pro- 
cesso verbale  di  tale  racconto  e di  tutto 


l’ordine  del  miracolo  , e promise  di  leg- 
gerlo in  fra  due  giorni  al  popolo.  E per- 
ciò il  martedì  di  Pasqua  , per  rendere  la 
cerimonia  più  importante  , fece  salire  su- 
gli scaglioni  del  pulpito  Paolo  perfetta- 
mente guarito  e Palladia  , sorella  di  lui, 
che  era  sempre  agitata  dal  suo  tremore. 
Il  vescovo  era  già  sul  pulpito  , dal  quale 
faceva  leggere  la  storia  della  guarigione 
di  Paolo.  Finita  la  lettura,  il  fratello  e la 
sorella  andarono  a pregare  aecanto  alle 
reliquie , e il  vescovo  predicò  primiera- 
mente intorno  al  rispetto,  che  i figliuoli 
debbono  avere  ai  lor  genitori  , e sulla 
moderazione  de’genilori  verso  i loro  figli; 
indi  si  distese  sopra  i miracoli  di  san  Ste- 
fano. li’  improvviso  si  levarono  grandi 
acclamazioni  dal  luogo  ove  riposavano  lo 
reliquie:  Sieno  remiate  grazie  a Dio!  sia 

(t).  Episl.  213,  al.  10. 


lodalo  Cesti  Cristo! Si  gridò  con  tanta  for- 
za , che  il  santo  oratore  non  poteva  più 
intendere.  Era  Palladia  che  in  quel  punto 
era  stata  sanata  nella  guisa  medesima 
di  suo  fratello,  la  quale  fu  condotta  tosto 
a sant’ Agostino  , che  riferisce  un  talo 
miracolo  come  essendone  egli  stato  testi- 
monio di  veduta  ; e nota  parimente  le  mi- 
gliaia di  altri  prodigi  accaduti  ad  Ippoua 
nel  breve  corso  di  due  anni. 

Coll’età  intanto  gli  andavan  calando  le 
forze,  e il  suo  zelo  , sempre  il  medesimo, 
mal  poteva  bastare  ad  ogni  bisogno.  Egli 
aveva  innltre  fermo  tale  disegno  , che  vo- 
leva a poterlo  compiere  agio  grande  e li- 
bertà di  spirilo  , e però  assai  meno  cure 
c sollecitudini  di  quelle  che  gli  lasciava- 
no le  funzioni  dell'episcopato  , com'egli 
le  esercitava.  Da  molti  anni  egli  si  era 
proposto  di  rivedere  e sottoporre  egli  me- 
desimo a censura  i suoi  scritti , e mostra-  . 
re  così  all’universale,  che  non  faceva  al- 
cuna considerazione  della  sua  propria 
persona  , come  ne  scriveva  al  tribuno 
Marcellino.  Ala  anli  veggendo,  che  non  gli 
vorrebbe  fatto  di  mettere  ad  esecuzione  un 
cosi  utile  disegno  infino  a scarico  «lei  gra- 
ve peso  del  vescovato,  voleva  darsi  un 
coadiutore.  Di  fresco  ci  n’aveva  veduto 
un  esempio  nella  chiesa  di  Milevi , dove 
riattato  chiamato  alla  morte  del  vescovo 
Severo  , di  pia  memoria,  il  quale  a tórre 
di  mezzo  ogni  briga  c discordia  aveva  di- 
segnato il  suo  successore  prima  di  morire. 
Ma  Severo  aveva  dimentico  di  far  gradi- 
re la  sua  scelta  al  popolo,  stimando  inu- 
tile la  sua  approvazione,  ottenutane  quel- 
la del  clero  : la  qual  cosa  originò  alcune 
difficoltà  , che  sant'  Agostino  riuscì  a le- 
var di  mezzo,  ma  che  volle  pre\cnirc 
pel  vicariato  d' Ippona. 

Ratinalo  pertanto  ad  una  volta  il  popo- 
lo c il  clero  : « Noi  siam  tutti  mortali  , o 
fratelli  , disse  loro  (1)  ; ma  se  da  giovani 
si  può  morir  presto,  nella  vecchiaia  non 
si  può  certo  vivere  lungamente.  La  spe- 
ranza medesima,  onde  si  alimentano  le 
diverse  età  della  vita,  per  incerta  ch'el- 
la siasi  , ci  vien  meno  all'età  io  cui  nti 
è tanto  cara  da  dover  pensare  ad  allon- 
tanar da  lei  le  trame  e le  discordie  , che 
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si  vedono  si  di  frequente  alla  morte  dei 
vescovi  ! Allineile  dunque  nessuno  abbia 
il  menomo  argomento  di  lamcnlanza  , io 
dichiaro  alla  presenza  di  tutti  voi  la  mia 
volontà  , che  è conforme  , nc  Ito  almeno 
la  dolce  persuasione  , a quella  di  Dio , e 
vi  dimando  Eraclio  per  mio  successore  s. 
Tutta  radunanza  applaudì  gridando  : Sia 
glorificalo  Iddio  ! Vira  Agostino  ! Noi 
approviamo  , la  scelta  del  nostro  pasto- 
re e del  nostro  padre.  Quando  fu  fallo 
silenzio  sant’ Agostino  ripigliò  : 4 Io  non 
mi  stenderò  sulle  lodi  di  Eraclio  , che  sti- 
mo il  suo  merito  c risparmio  la  sua  mo- 
destia. Ei  basta  che  voi  lo  riveriate  e che 
adoperiamo  di  concordia.  I notori  della 
Chiesa  , come  vedete  , pigliano  allo  del- 
le mie  proposizioni  c del  vostro  consenso, 
perchè  voglio  dare  a questo  affare  tutta 
quella  stabilità  , che  può  avere  dinanzi 
agli  uomini.  Che  l'Onnipotente  confermi 
l’opera  , che  mi  ha  fatto  cominciare!  > E 
qui  i plausi  si  fecero  più  vivi  ancora  del- 
la prima  volta  , c gli  furon  dati  i segni 
più  sinceri  di  un’  unanime  approvazione. 
Dopo  di  che  ilsantovescovoaggiunsenon 
pertanto,  che  non  voleva  che  Eraclio  fos- 
se il  coadiutore  di  Agostino  nel  modo  che 
Agostino  l’era  stalo  di  Valerio. 

< 1 vecchi , prosegui  egli , sanno,  che 
mi  fu  conferito  il  carattere  episcopale  , 
mentre  viveva  tuttavia  il  vescovo  Vifterio, 
c che  noi  fummo  due  vescovi  ad  un  tem- 
po sulla  medesima  sedia;  la  qual  cosa  nè 
egli  nè  io  sapevamo  essere  stata  proibita 
dal  concilio  di  iS'icca.  lo  non  voglio,  che 
sia  ripreso  nel  figlino!  mio  quello  che  era 
riprovevole  in  me.  Egli  si  terrà  contento 
del  solo  carattere  sacerdotale  infino  a che 
piacerà  a Dio  di  levarmi  da  questo  mon- 
do , c di  farlo  ordinare  vescovo.  Ma  voi 
sapete  il  poco  di  tempo  che  mi  avanza  do- 
po i carichi , ebe  mi  hanno  imposto  due 
concili.  Approvate  , che  io  mi  discarichi 
del  peso  delle  mie  ordinarie  cure  sul  sa- 
cerdote Eraclio,  che  è nel  v igore  dell’età. 
Ne’ vostri  bisogni  invece  di  venir  da  me, 
rivolgetevi  a lui  , che  io  non  mi  ricuserò 
inai  ogni  qual  volta  aveste  bisogno  dei 


& miei  consigli.  Fate  manifesti  i vostri  scn- 
limenli , particolarmente  sopra  tale  arti- 
^ colo , e se  voi  date  ad  esso  il  vostro  con- 
fK  senso,  attcstatemelo  almeno  a voce  » . Da 
8 ogni  parte  fu  risposto  altamente  , che  si 
v,' : rimettevano  alla  sua  sapienza  ed  alla  sua 
so:  paterna  bontà  , e lo  si  benedi  le  mille 
Ig  volle.  E per  attrarre  eziandio  le  benedi- 
■«i  zioui  del  Cielo  si  terminò  la  cerimonia  col 
santo  sacrifizio.  A malgrado  di  tulle  que- 
jjj|  sic  savie  ordinazioni  il  santo  dottore  non 
si  potè  dare  interamente  alla  revisione 
$ delle  sue  opere,  e passarono  due  anni 
prima  che  le  sue  Ritrattazioni  uscissero  al- 
io! la  luce. 

^ Quest'oracolo  del  mondo  cristiano  era 
obbligalo  a rispondere  continuo  ad  ogni 
»>  maniera  di  consulti.  Due  monaci  affrica- 
ti ni,  del  monastero  di  Adra  melo  , andati 
ad  Uzala  (I),  vi  trovarono  la  sua  lettera 
fi  a Sisto  , c nc  fecero  copia  , che  porlaro- 
& no  al  loro  monastero.  Al  primo  leggerla 
j«  che  fecero  i loro  confratelli,  cinque  o sci 
y di  loro  , pigliando  male  il  senso  dell’au- 
ture  , pretesero  che  egli  distruggesse  il 
libero  arbitrio.  Alcuni  altri  tentarono,  ma 
^ indarno, di  far  loro  conoscere  il  vero  spi- 
!&!  rito  di  essa;  gli  animi  si  accesero,  si  mise 
£.;  la  discordia  nella  comunità  ; due  dei  più 
*>;'  ardenti  risolvettero  di  andare  ad  Agostino, 
ì*  perchè  egli  stesso  si  spiegasse  , c l’abate 
fu  costretto  a consentirvi  , temendo  di 
«'  peggio.  Ei  v’andarono  di  falli,  c parlarono 
con  assai  calore  , ma  il  santo  dottore  non 
vedendo  nel  loro  entusiasmo  c nel  loro  cr- 
ic? rore  , se  non  un  timore  eccessivo  dcll’er- 
rore  medesimo,  ebbe  pietà  della  lorosem- 
•o,  plicilà  e debolezza  , li  trattò  con  molta 
* dolcezza  e risguardi , li  tenne  mollo  seco, 
c spiegò  loro  a fondo  la  dottrina  cattolica 
intorno  alla  libertà  dell’uomo  , c la  gra- 
^ zia  interna  di  Gesù  Cristo.  Egli  diede  pur 
loro  una  lettera  sui  medesimi  oggetti,  per 
f Valentino  loro  abate  , e per  tutto  il  suo 
£■’  monastero,  alfine  di  soffocare  ne’ suoi  pri- 
§sr  mordi  i menomi  germi  dell’errore.  Egli 
& conosceva  le  astuzie  del  padre  della  meu- 
& zogna  , e l'inclinazione  artificiosa  de’suoi 
emissari  nell' insinuarsi  nelle  comuuità 
più  fervorose. 

.£■  Ma  questo  non  bastò  per  anco  al  suo 
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zelo  : egli  compose  a bella  posla  una  nuo- 
va opera  intitolala  della  Grazia  e del 
Libero  Arbitrio  , ebe  indirizzò  a Valen- 
tino ed  ai  suoi  monaci.  Siccome  lo  scopo 
di  quest’opera  era  di  dissipare  le  preven- 
zioni di  coloro,  ebenou  possono  accordar 
la  grazia  colla  libertà,  così  egli  raccolse  le 
migliori  prove  di  questi  due  punti  di  fede. 
Da  prima  , mediante  le  sante  Scritture, 
che  sono  cosi  piene  di  precetti  e di  pro- 
messe, stabilisce  il  libero  arbitrio  , vale 
a dire  un  potere  verace  , esente  non  so- 
lo di  violenza  , ma  anche  di  necessità  , 
capace  di  determinarsi  con  una  scelta  , 
che  gli  è propria  ; e non  una  facoltà  pas- 
siva , unicamente  propria  ad  essere  tra- 
scìhata  dal  peso  di  una  forza  strania.  Qui 
non  si  tratta  se  non  dello  stato  presente 
della  natura  : la  cosa  è manifesta  da  lut- 
to ciò  , che  suppone  1*  autore,  principal- 
mente l’ignoranza  e la  concupiscenza,  le 
quali  non  convengono  che  alla  natura  cor- 
rotta. f A dir  breve  , le  prove  del  libero 
arbitrio  sono  cosi  luminose  , prosegue  il 
santo  dottore  , che  in  vedendole  è da  te- 
mere , che  non  si  metta , come  fanno  i 
Pelagiani , la  propria  confidenza  in  sé 
stesso.  Per  questo  ei  si  vuole  aggiungere 
a tale  considerazione  , quella  di  una  gra- 
zia puramente  gratuita  , senza  la  quale 
non  si  può  far  cosa  buona  per  la  salute  , 
e che  è la  sorgente  di  ogni  nostro  me- 
rito!. 

E su  tale  particolare  egli  cita  il  passo, 
in  cui  san  Paolo  dice  , che  non  era  egli 
uello  che  faceva  il  bene  , ma  la  grazia 
i Dio  insiem  con  lui  , e lo  cita  secondo 

J [nello  che  si  legge  anche  nella  Volgata  : 
a grazia  di  Dio  con  me , e non  la  gra- 
zia che  è in  me , secondo  una  lezione 
alterala  , che  non  è appoggiala  da  quasi 
nessun  esemplare  , e che  era  rimasta  nel- 
1’  oscurità  che  si  merita  , infino  al  tempo 
del  giansenismo.  Il  dottore  della  grazia 
prova  dì  poi  col  medesimo  Apostolo  , che 
nell'affare  della  salute , tutto  è l'effetto  di 
questa  grazia  , i buoni  pensieri , i pii  af- 
fetti, la  forza  per  combattere  e le  vittorie 
che  si  ottengono  , la  perseveranza  , e la 
felle  medesima  che  non  si  può  meritare 
colle  opere.  « La  gloria  celeste,  soggiun- 
IIskhioN  Voi.  II. 


ge  egli  , è ella  medesima  una  grazia  ». 
Ed  il  santo  dottore  intende  in  questo  sen- 
so ciò  che  dice  il  Vangelo  , che  si  accor- 
da una  grazia  per  una  grazia  Egli  spie- 
ga come  Dio  dà  quello  che  comanda,  va- 
le a dire  , dando  il  suo  soccorso  a co- 
lui , al  quale  comanda  l’azione.  « Egli 
opera  in  noi , dice  egli  ancora  , affinchè 
noi  vogliamo:  ma  allorché  noi  vogliamo, 
e che  vogliamo  in  modo  che  operiamo  , 
allora  egli  coopera  con  noi.  Riguardo  al 
male  , non  è già  che  inclinandoci  al  pec- 
calo egli  opera  sopra  i nostri  cuori  , ma 
precisamente  lasciandoci  peccare  in  ma- 
niera che  non  indura  1’  uomo  se  non 
permettendo  che  lo  si  seduca  o che  s’ in- 
duri ». 

Attribuendo  il  nome  di  grazia  alla  leg- 
ge , i Pelagiani  l’ esaltavano  in  modo 
straordinario,  e la  rappresentavano  come 
un  soccorso  sufficiente  per  la  pratica  del- 
la virtù.  E perciò  sant’ Agostino,  riducen- 
dola al  suo  giusto  valore  , dice  non  solo 
che  essa  non  è la  grazia  , ma  che  la  leg- 
go senza  la  grazia  è la  lettera  che  uccide. 
Si  userebbe  di  uua  ben  strana  dialettica 
inferendo  da  ciò , che  il  santo  dottore  da- 
va per  cattiva  l’antica  legge.  Egli  ragio- 
na in  questo  punto,  intorno  l’insegnamen- 
to della  nuova  legge  come  dell’  antica  , 
di  che  facea  mestieri  per  procedere  in 
maniera  logica  e distruggere  la  preten- 
sione degli  eretici , applicando  il  pas- 
so la  lettera  uccide  alle  due  leggi  indif- 
ferentemente. E quello  pure  , che  egli 
dice  della  carità  e del  timore  , non  ha  bi- 
sogno che  di  essere  tradotto  fedelmente 
per  far  cadere  le  interpretazioni  perico- 
lose. Egli  non  vi  parla  solo  della  carità 
propriamente  detta  ; ma  comprende  sotto 
questo  nome  ogni  specie  di  buona  volon- 
tà, che  Dio  ci  ispira  per  la  nostra  salute; 
ogni  affezione  del  cuore  per  iveri  beni,  e 
fino  il  timore  delle  pene  eterne  , che  ci 
distorna  dal  peccalo  : timore  molto  diver- 
so , secondo  il  santo  dottore  , dal  timore 
del  mondo  , al  quale  egli  attribuisce  la 
caduta  di  san  l’ietro  , ma  che  è piuttosto 
un  dono  della  grazia  per  respingere  gli 
allettamenti  della  seduzione  e gli  assatti 
della  concupiscenza. 
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Sani’  Agostino  mandò  il  suo  libro  con  solo  i predestinati  , diss’  egli,  cd  è cvi- 
una  nuova  lettera  all'  abate  di  Adrunin-  js  dente , che  non  si  corregge  alcuno  nel 
to,  e Valentino  gli  mandò  i suoi  alte-  ^ caso  in  cui  fosse  munito  di  grazie  se- 
slati  di  riconoscenza,  pel  medesimo  reli-  |x  guite  da  effetto.  Si  può  dunque  fuggire 
gioso  che  aveva  recata  la  lettera  diretta  il  peccato  senza  questa  sorta  di  grazie  ». 
a Sisto.  Il  santo  senti  con  allegrezza  es-  « Inoltre  aggiunge,  che  la  grazia,  la  qua- 
ser  tornato  il  monastero  in  pace;  ma  sep-  Si  le  ci  rende  il  bene  per  si  fatto  modo  pos- 
pe  al  tempo  medesimo , che  alcuni  cava-  sibile , che  noi  siam  degni  di  correzione 
vano  da’  suoi  buoni  principi  delle  con-  intralasciandolo  , non  ce  lo  rende  per 
seguenze  perniciose,  affatto  contrarie  ^ questo  necessario.  L'uno  de’ principali 
alle  prime.  « Se  la  grazia  è necessaria  '!*5  vantaggi , che  sant' Agostino  trova  nella 
per  osservare  i comandamenti,  si  diceva,  ^ correzione  è questo,  che  essa  fa  ricorre- 
i nostri  superiori  devono  contentarsi  di  re  all’  orazione  , per  la  quale  si  ottiene 
istruirci , e di  pregare  per  noi  senza  cor-  £*<  la  grazia  dell'  azione  ; donde  egli  con- 
reggerci , quando  noi  ci  allontaniamo  chiude  , che.  i superiori  hanno  sempre  di- 
dal  dovere  ».  À queste  nuove  difficoltà  o:  ritto  di  riprendere  coloro,  che  operano 
il  santo  rispose  con  una  nuova  opera,  $ male,  o che  avendo  operato  bene  man- 
che intitolò  della  Correzione  , e della  ® cano  di  perseveranza  , poiché  è per  loro 
Grazia  , e che  indirizzò  anch’cssa  all’a-  propria  volontà  che  non  hanno  perseve- 
hale  ed  ai  monaci  di  Adrumcto  (1).  rato.  Essi  l’avrebbero  fatto,  se  avessero 
Non  accusando  alcuno,  egli  non  si  potè  o'  voluto,  soggiunge  il  santo  dottore  in  ler- 
tcnere  di  risentir  qualche  emozione  alla  mini  espressi  , notando  cosi  nel  peccato- 
veduta  di  alcuni  ignoranti,  non  curanti  re  un  vero  potere  di  volere  o non  vole- 
gran  fatto  delle  cure  e ragionamenti  , [«»  re.  E la  ragiona  similmente  favellando 
che  avrebbero  guadagnali  i più  svegliati  £ del  principio  della  caduta  degli  angeli  e 
sapienti.  Nondimeno  non  si  lasciò  alida-  $ del  nostro  primo  padre  nello  stato  d’ in- 
re ad  alcuna  espressione  mordente  o di  :M  nocenza.  Cosi  il  dottore  della  grazia  ri- 
inortifìcazione  , a nessuna  invettiva  con-  ^ conosce  in  questo  stato  e in  quello  in 
tro  di  questo  o di  quello;  ma  gli  oppres-  W cui  noi  siamo  , una  medesima  specie  di 
se  di  forti  ragioni,  e usò  de’  termini  più  potere  , quanto  al  fondo  ed  all’  essenza  , 
acconci  a far  manifesta  l’energia  de*  suoi  sebbene  la  nostra  debolezza  abbia  biso- 
pensieri.  Nella  fine  di  quest’ ultima  ope-  «v  gno  di  aiuti  mollo  più  potenti.  Un  auto- 
re, egli  rimanda  i suoi  lettori  al  trattato  ^ re,  nominatissimo  a gran  ragione  perla 
della  Grazia  e del  Libero  Arbitrio  , il  sua  esattezza,  fece  notare  intorno  a ciò, 
quale  deve  esser  riguardato  come  la  cliia-  che  la  distinzione  fra  la  grazia  della  na- 
ve o l’introduzione  di  molti  articoli.  tura  innocente  , e quella  della  natura  cor- 

La  giustizia  della  correzione , che  so-  ,«  rotta  , ha  deste  le  gran  controversie  fra 
stiene  qui  il  difensore  della  sana  dottrina,  ® i teologi  ; ma  non  pretende  di  porre  con 
potrebbe  sola  stabilire  la  sufficienza  delle  y ciò  a livello  i dottori  delle  scuole  caltoli- 
grazie  concedute  per  fuggire  il  male  $ che  coi  difensori  delle  novità  proscritte, 
c praticar  la  virtù,  t Non  si  correggo!»  si  egli  anzi  distrugge  nel  medesimo  luogo 

(1)  li  Rrtracl.  e.  alt.  | ,ulli  ‘ PrinclP'  del  6ian*enism0  (2>* 

(2j  Sani*  Agostino  dice  ancora  che  Dio  $$  a via  recta  declinare  et  superar!  a tenia- 
opera  su  l'uomo  mediante  la  sua  grazia  in  tionc  non  posse  ; sed  tam  poienicm  eis  dare 
modo  da  impedirgli  di  deviare  c rimaner  w graiiarn  , ut  , quantumvis  infirmi  et  imbe- 
vinto:  Subventum  est  igitur  inimitati  Am-  cilles,  tamen  nec  declini  ni  nec  supcrcnlur: 
manae  , ut  divina  grafia  imleclinabiliier  g*  ut  non  nefanda  peccandi  impoteutia  « sed 
et  insuperabiiiler  ageretur.  1 nemici  del  li-  Ls  evenlus  tamen  signiticetur.  ld  quod  sequen- 
bero  arbitrio , sopprimendo  si  falle  espres-  ^ tia  terba  salis  indicani:  Et  ideo  quamtit 
sioni  del  contesto  « hanno  aoIuio  farsene  <#  infirma , non  tamen  deficeret , negus  ad- 
un'arma.  Ma  i teologi  di  I.omnio  fanno  vcrtitate  aliqua  vince  re  fur.  K più  sotto: 
• osservare:  <*  Non  sentii  Augustinus  eleqtos  Infumi»  servavil,ul  ipso  donante  invidia- 
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Dopo  queste  opere  , che  richiedeva 
il  bisogno  presente  , sant'  Agostino  si  <liè 
da  capo  con  nuovo  ardore  a quella  delle 
Ritrattazioni  , la  quale  non  tardò  guari 
a venire  in  luce  in  due  libri.  Il  primo 
contiene  la  revisiono  degli  scritti  compo- 
sti dopo  la  sua  conversione  , in  lì  no  al 
suo  episcopato  , e il  secondo  si  stende  a 
tutto  ciò  che  egli  scrisse,  dal  comincia- 
mento  del  suo  episcopato,  infino  al  tem- 
po in  cui  fece"  questa  revista  ; vale  a di- 
re , che  egli  segui  1*  ordine  dei  tempi  , 
cominciando  da’ suoi  libri  conira  gli  Ac- 
cademici , e terminando  a quello  delia 
Correzione  c della  Grazia.  Egli  compose 
novanlatrè  opere  diverse  , in  dugento- 
trentadue  libri  , ne’  quali  nota  perfino  le 
espressioni  , che  gli  parevano  riprensi- 
bili ; e vi  giustifica  altresì  quello  che  vi 
era  stato  censuralo  conira  ragione.  Gli 
rimanevano  le  lettere  e i sermoni  , e 
prese  tosto  a rivedere  le  lettere;  ma  gli 
mancò  il  tempo  per  eseguire  questo  suo 
pensieio. 

Non  si  restava  mai  dal  consultarlo  (1). 
Due  laici  ammaestratissimi  e altrettanto 
pii  , chiamati  Mario  e Prospero  , gli  co- 
municarono le  obbiezioni  , che  facevano 
i Seini-Pelagiani  contro  i suoi  princìpi. 
Mario  , diverso  dal  santo  vescovo  di  Àr- 
ie* del  nome  e tempo  stesso , era  versa- 
tissimo negli  adori  delle  Gallie,  e della 
Provenza  in  particolare  , e aveva  col 
gran  vescovo  d’  Ippona  legami  di  amici- 
zia , che  formano  l’elogio  della  sua  pietà 
e del  suo  merito.  Prospero,  onorato  qual 
santo  dalla  Chiesa,  viveva  allora  a Riez; 
e quantunque  semplice  laico  , letterato  e 
poeta  elegante  , non  era  mcn  valente 
nelle  scienze  ecclesiastiche  , e non  mo- 
strava minore  zelo  per  la  sana  dottrina. 

Eglino,  andando  di  conserva  tra  loro, 
scrissero  a sant’  Agostino  , e gli  propo- 
sero le  difficoltà  de’  Semi-Pelagiani , sti- 
molandolo ad  estirpare  infino  agli  ulti- 
mi avanzi  gli  errori  che  eran  corsi.  Gli 
significarono  , che  in  Marsiglia  ed  al- 
tri luoghi  delle  Gallie,  molte  persone,  ed 


anche  de’  gran  sprvi  di  Dio  , attribuiva- 
no al  libero  arbitrio  tanto  la  fede  , cha 
i primi  sforzi  de  l'  uomo  relativi  alla  sa- 
lute ; che  stabilivano  la  causa  della  no- 
stra predestinazione  sul  prevcdiiiieulo 
delle  nostre  buone  opere  future  ; che  ri- 
spetto ai  fanciulli  , essi  pretendevano  , 
die  se  gli  uni  giungevano  al  battesimo  , 
e gli  altri  morivano  senza  averlo  ricevu- 
to , era  a motivo  delle  buone  o cattive 
opere,  che  avrebbero  fatte  se  fossero  ri- 
masti in  vita,  e che  Dio  conosceva  da  tutta 
l’ eternità  per  la  sua  prescienza.  L’  erro- 
re fondamentale  di  questi  Pelagiani  miti- 
gati , consisteva  nella  falsa  persuasione, 
che  il  principio  della  salute  viene  dagli 
uomini  ; vale  a dire,  che  si  può  colle  so- 
le forze  del  libero  arbitrio  credere  e de- 
siderare i beni  eterni , e che  coi  primi 
sforzi  della  volontà  si  ottengono  le  grazie 
interne,  t La  grazia  proposta  a tutto  il 
mondo,  dicevan  essi  formalmente , co- 
me riferiscono  le  Ietterò  di  Prospero  * 
d'Mario,deve,  del  paro  che  la  vocazione 
gratuita  , infondersi  del  battesimo  e del- 
la invocazione  generale  del  Vangelo  ». 

Sant'  Agostino  rispose  alle  obbiezioni 
proposte  con  due  libri  , intitolali  oggidì 
separatamente  : della  Predestinazione 
dc’Santi  e del  Dono  della  Perseveranza, 
ma  non  formano  se  non  una  sola  e me- 
desima opera  , tutto  il  cui  coutcuuto  non 
portava  in  passato  altro  che  il  primo  di 
questi  due  titoli.  Il  disegno  della  prima 
parte  è di  mostrare  , che  non  solamente 
il  crescimento  , ma  anche  il  principio 
della  fede  è un  dono  di  Dio;  che  pertan- 
to la  predestinazione  non  può  essere  fon- 
data sopra  i nostri  meriti  , e non  proce- 
de in  verun  modo  da  noi.  < E , diss'  e- 
gli  , in  balia  della  volontà  umana  il  cre- 
dere o pur  no , ma  è Dio  che  prepara  la 
volontà.  Le  più  grandi  grazie  potrebbero 
mancare  del  loro  effetto , ma  esse  1’  han- 
no sempre  infallibilmente  ; senza  di  esso, 
e con  delle  grazie  comuni  è impossibile 
il  superare  tutte  le  difficoltà  , e non  si 
superano  di  falli  ; ma  si  può  sempre  pre- 


joogle 


Mine  quoti  bonum  fstvHIcnt,  et  hoc  deserere  ^ Gaume,  1. 10,  pa*.  71  delle  varianti,  col.  19./ 
in  vie  la  i»si  me  uolleul  ».  ( V.  s.  Agostino  , ed.  -£•  (1)  fcpi>t.  225  cl  226. 
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gnre  , e colla  preghiera  ottenere  de  soc- 
corsi più  copiosi , che  incoraggino  e so- 
stengano la  nostra  debolezza.  Dio  rivolge 
le  nostre  volontà  come  e dove  più  vuole, 
perchè  egli  dà  , secondo  che  gli  piace  , 
le  grarie , il  cui  elicilo  è infallibile  ».  11 
libro  della  Predestinazione  de'  Santi  pro- 
va , che  Dio  non  ci  ha  Irascelti  per  aver 
preveduto  che  noi  saremmo  santi  , che 
noi  crederemmo  ; ma  affinchè  noi  cre- 
dessimo e fossimo  santi  ; vale  a dire  , 
che  i meriti  naturali  preveduti  non  sono 
la  ragione,  perla  quale  Dio  destina  la  sua 
grazia  ; ma  sì  bene  , che  egli  destina  la 
sua  grazia,  come  la  causa  dei  meriti  so- 
prannaturali. Per  distruggere  al  tempo 
stesso  la  predestinazione  de’Semi-Pelagia- 
ni  rig  irosi,  egli  fa  vedere,  che  il  comin- 
ciaineulo  stesso  della  fede  viene  da  Dio. 

Nel  libro  del  Dono  della  Perseveranza 

10  scopo  dell’  autore  è di  mostrare  , che 
la  perseveranza  nel  bene  inlino  al  fine 
della  vita  è un  dono  di  Dio.  I Seini-Pela- 
giani  facevano  dire  al  dottore  della  gra- 
zia , die  quelli  , che  non  avevano  rice- 
vuto la  perseveranza  non  potevano  per- 
severare , come  se  la  perseveranza  lilia- 
le fosse  qualche  cosa  , che  si  ricevesse 
iìn  dal  principio  , e che  nel  seguito  fa- 
cesse necessariamente  perseverare.  Ed  è 
per  questo  , che  il  santo  dice  loro  , che 

11  dono  della  perseveranza  non  è stato 
ricevuto  ìiiGiio  a che  non  siasi  terminato 
di  perseverare.  Egli  aggiunge  per  la  me- 
desima ragione , che  si  dimandi  la  per- 
severanza che  non  si  ha  ancora , e che  si 
può  meritarla  supplicando , a quella  gui- 
sa , che  uno  può  perderla  indurandosi 
col  peccalo  ; vale  a dire  che  nello  stato 
presente  della  natura  corrotta  è impossi- 
bile di  perseverare  senza  de'  soccorsi 
straordinari  , senza  una  speciale  provvi- 
denza ; ma  che  si  può  ottenere  1 una  cosa 
e P ultra  colle  proprie  orazioni  , come 
l’ uomo  può  rendersene  indegno  colle  sue 
colpe.  ( Sebbene  quelli  che  non  perse- 
verano , prosegue  egli  , possano  perse- 
verare , e che  quelli  che  perseverano 
possano  non  perseverare  , v ha  una  con- 
nessione infallibile  fra  la  predestinazione 
e la  perseveranza  ; perchè  la  predcsli- 


nazione  non  è altro  che  la  prescienza 
e la  preparazione  de’  benefìzi  di  Dio  , 

® pei  quali  tutti  coloro  , che  sono  salva- 
ti , lo  sono  sicurissimamente.  I giudizi 
JSf  del  Signore  non  sono  per  ciò  meno  im- 
penetrabili , perchè  di  due  uomini  dab- 
?«>  bene,  per  esempio  , l’ Onnipotente  dà  la 
^ perseveranza  all’  uno  e non  la  dà  all’  al- 
ias irò  ; di  due  infedeli  egli  chiama  1’  uno 
> in  modo  tale  che  abbraccia  la  fede  , e 
% non  chiama  1’  altro  , o non  lo  chiama  a 
& guisa  per  rendersi  docile  ».  Si  vede  che 
& nella  supposizione  di  sant’  Agosliuo  vi 
^ sono  degl’  infedeli  , che  non  sono  chia- 
•ìof  mali  , almeno  immediatamente  , alla  fe- 
$ de;  ma  non  alferma  cosa  , da  cui  si  pos- 
!o  su  conchiudere  , che  sono  privi  di  tutte 
fr;  le  altre  grazie. 

£ Del  resto  il  santo  dottore  ha  cura  di 
lo'  dichiarare,  che  in  lutto  ciò,  che  ha  detto 
-gf  sulla  necessità  della  grazia,  si  tratta  priu- 
w cipalmenle  dell’  ordine  soprannaturale. 
5*  Egli  aggiunge  con  una  modestia  ammi- 
£ rubile,  che  non  si  debbono  accettare  tut- 

* te  indistintamente  le  sue  opinioni  e senza 
sfe  esame;  che  le  sue  Ritrattazioni  diinoslran- 

do  che  non  si  crede  niente  che  sia  inTal- 
S?  libile  ne’  suoi  primi  scritti  , egli  potreb- 
^ he  medesimamente  essersi  ingannato  ne- 
lo  gli  ultimi  su  alcuni  articoli , che  non  ri  - 
sguardano  se  non  la  maniera  di  spiegare 

* il  doinma  , la  cui  fede  non  è punto  meno 
.>•  assicurata.  Ch’egli  era  dunque  alieno  dal- 

la  maniera  di  pensare  di  coloro  che  ama- 
o no  meglio  credere  tutta  la  Chiesa  iuse- 
^ gnanle  nell’errore,  che  noti  immaginare, 
non  già  che  sant’  Agostino  siasi  di  fatto 
lo  ingannato  ( la  Chiesa  non  rende  minore 
& giustizia  di  loro  all’esattezza  del  dottoro 
Q della  grazia  );  anzi  che  immaginare,  che 
$ essi  medesimi  s’ingannino  nella  maniera 
Hi  con  cui  lo  interpretano  ! 

'o'  Era  i solitari  della  Gallia  preoccupati 
conira  il  santo  vescovo  d’ Ippona  , il  più 
jg  celebre  era  I'  abate  Giovanni  Cassiano. 
Egli  era  stalo  allevalo  in  un  monastero 
di  Betlemme  , dove  acquistò  bella  fama 
s*  cosi  pel  suo  ingegno  , come  per  I affetto 
I?<  che  portava  a san  Giovanni  Grisoslomo, 
£ il  quale  lo  ordinò  diacono.  Nell'  esilio  di 
lj£  questo  santo  patriarca  egli  fu  deputato 
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dal  clero  di  Costantinopoli  a papa  Inno- 
cenzo , che  lo  fece  sacerdote.  Studiò  e 
praticò  anche  per  alcun  tempo  gli  eser- 
cizi della  vita  perfetta  infra  i più  fervo- 
rosi solitari  dell’Egitto  e della  Tebaldo; 
ma  in  Oriente  fu  imbevuto  Hi  massime  er- 
ronee , e forse  nell'  usar  elio  fece  con  ai- 
enne  persone  pie  sedotte  da  Celeslio  e «la 
Pelagio.  Perocché  ei  si  vuole  rendere 
giustizia  all’  universale  degli  Orientali , i 
quali,  come  vedemmo  , furono  contrari 
assai  a tale  eresia;  che  che  abbia  imma- 
ginalo la  preoccupazioue  temeraria  , la 
quale  originò  dai  settari  degli  ultimi  se- 
coli , e che  la  finirebbe  a far  tenere  la 
chiesa  dell’ Oriente  per  semi-pelagiana. 
Cassia n o erro  senza  ostinazione  , c non 
lasciando  mai  per  questo  di  essere  attac- 
cato di  cuore  all  insegnamento  della  Chie- 
sa; non  essendo  per  anco  espressameli  c 
condannati  gli  speciosi  avanzi  della  più 
sottile  delle  eresie,  allor  quando  ei  li  so- 
stenne. 

Fosse  egli  Gallo  , come  la  pensano  i 
moderni  critici,  fosse  Trace  o Scita,  que- 
sto cenobita  sapiente  e veramente  pio  e- 
lessc  il  suo  ritiro  nelle  Gallic  dopo  i suoi 
viaggi.  Egli  fermò  la  sua  dimora  in  Mar- 
siglia, dove  fondò  due  monasteri  , l'uno 
di  uomini,  in  onore  di  san  Pietro  e di  sau 
Vittore  , e 1’  altro  di  figliuole  in  onore 
della  santa  Vergine.  Vi  stabili  la  discipli- 
na de’cenobili  dell  Oriente  per  quanto  vi 
si  poteva  praticare,  c nondimeno  vi  riuscì 
con  tale  e si  bella  fortuna,  che  ebbe  , si 
dice  , sotto  la  sua  condotta  infino  a cin- 
quemila monaci.  Egli  è onorato  come  un 
Santo  in  molte  chiese  della  Provenza,  spe- 
cialmente nel  suo  monastero  di  san  Vit- 
tore di  Marsiglia  , in  cui  la  sua  festa  si 
celebrava  con  ottava  il  23  di  luglio. 

Egli  rendette  alla  religione  un  servi- 
gio inestimabile  componendo  la  sua  fa- 
mosa opera  delle  Istituzioni  monastiche. 
La  divise  in  dodici  libri  , i primi  quattro 
de’quali contengono  le  pratiche  degli  ere- 
mi dell’Egitto,  della  Palestina  e della  Me- 
sopolamia  ; ma  acconcia  saviamente  co- 
lali osservanze  straordinarie  al  clima  ed 
al  temperamento  degli  Occidentali.  Egli 
si  ascrisse  perfino  a norma  di  non  riferi- 
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re  gli  atti  di  virtù  , che  hanno  del  prodi- 
gioso, e che  non  si  possono  altro  che  am- 
mirare, perchè  il  suo  disegno  era  quello 
sola  mente  di  fare  imitare  i suoi  esempla- 
ri. Egli  vuole  che  il  vestire  de’ suoi  mo- 
naci sia  semplice,  non  sucido  nò  singo- 
lare nella  forma o colore;  dal  che  si  pre- 
sume generalmente,  che  il  vestire  de’  pri- 
mi religiosi  non  diversasse  gran  fallo  da 
quello  del  popolo.  Ad  esempio  de’ solitari 
dell'Egitto  e della  Tebaide,  ne'  quali  l’uf- 
ficio divino  ed  ogni  cosa  pia  erano  sem- 
pre di  quella  nobile  semplicità  conforme 
alla  regola  , che  tenevano  da  un  angelo, 
quelli  di  Marsiglia  non  avevano  in  conni- 
ne ullro  che  1’  uGcio  della  sera  e quello 
della  notte,  vale  a dire  vespro  e mattu- 
tino , eccettuali  il  sabato  e la  domenica, 
ne'  quali  di  si  raccoglievano  all’  ora  di 
terza  per  la  comunione.  A vespro  can- 
tavano dodici  salmi  e altrettanti  al  mat- 
tutino, a’  quali  si  aggiungevano  due  le- 
zioni . l'una  dell'antico  e l'altra  del  nuo- 
vo Testamento.  1 salini  non  li  cantavano 
a due  cori  , ma  un  solo  fratello  cantava, 
c tutti  gli  altri  Io  ascoltavano  silenziosi. 
Dopo  ogni  salmo  lutti  facevano  una  pre- 
ghiera , e alla  line  di  tulio  1’  uGcio  il  sa- 
cerdote , raccogliendo,  dice  Cassiano,  la 
preghiera  di  ciascuno,  faceva  in  nome  di 
tutti  un'orazione,  clic  noi  chiamiamo  pu- 
re oggidì  colletta.  I monaci  della  Pale- 
stina avevano  di  più  di  quelli  dell’Egitto, 
gli  uGci  di  terza,  di  sesta  e di  nona.  L’ora 
di  prima  era  particolare  agli  Occidenta- 
li , che  l’avevano  istituita  da  poco  tempo 
per  far  levare  i fratelli  più  presto,  o vie- 
tar loro  di  restar  inoperosi  intino  a terza. 
Del  resto  , dopo  gli  tifici  si  esercitavan 
molto  nel  lavoro;  ma  in  ciò  i monaci  del- 
le Gallie,  secondo  Cassiano  , non  ugua- 
gliavan  punto  gli  Orientali,  t Ed  è que- 
sta , diss’egli,  la  cagione  principale,  che 
i monasteri  non  vi  sono  cosi  numerosi 
come  in  Oriente  «.  Cassiano  ne  dice  al- 
tresì , che  il  costume  di  leggere  nel  tem- 
po del  mangiare  era  venuto  dalla  Cappa- 
doeia , e certo  dai  inouaci  di  sau  Ba- 
silio. 

Megli  ultimi  otto  libri  delle  Istituzioni 
egli  tratta  dei  vizi  capitali  , fra’ quali  au- 


iy  Google 


174 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 


An.  427 


novera  pur  la  malinconia  ; uno  degli 
errori  certamente  più  funesti  nella  car- 
riera della  salute,  soprattutto  nel  ritiro  e 
ne*  sentieri  della  perfezione.  E parlando 
della  inlìngardia  , egli  tratta  largamente 
della  necessità  dei  lavoro  delle  mani.  Nel 
dodicesimo  libro,  dopo  di  essersi  le  molte 
volle  espresso  sulla  grazia  in  maniera  or- 
todossa quanto  più  si  poteva  essere,  non 
tralascia  però  di  mostrare  de’  sentimenti 
affatto  pelagiani  ; la  qual  cosa  ci  reca  a 
credere, che  questo  libro  fosse  stato  com- 
posto prima  che  gli  giugnesse  la  notizia 
della  condanna  di  Pelagio  nel  suo  giusto 
tenore  e intero  sviluppo.  Da  queste  mac- 
chie in  fuori  le  Istituzioni  di  Cassiano 
sono  una  eccellente  opera,  la  quale  gio- 
vò immensamente  per  ritornare  in  Core 
la  regola  degli  antichi  monasteri,  e in 
tutte  le  età  forni  alla  vita  cenobitica  le 
sue  migliori  osservanze. 

San  Cuslore,  vescovo  di  Apt,  il  quale 
aveva  stimolato  Cassiano  a comporli,  an- 
dò si  giulivo  della  pietà  che  respirano 
quasi  dovunque,  che  lo  pregò  a mettere 
eziandio  in  carta  i suoi  pietosi  tratteni- 
menti coi  solitari  dell'Egitto.  Questo  san- 
to prelato,  natio  di  Nimes,  aveva  da  po- 
ro fondata  nella  sua  patria  una  comunità 
di  ferventi  religiosi,  a' quali  sapeva  mol- 
to bene,  quanto  dovesse  profittare  questa 
sorta  di  letture.  Cassiano  diede  pertanto 
mano  in  sul  fallo  alle  sue  Conferenze;  ma 
per  quanta  ddigenza  facesse  non  terminò 
le  prime  dieci  se  non  dopo  la  morte  del 
vescovo  di  Api;  la  qual  morte  gliele  fece 
dedicare  a san  Leonzio  vescovo  di  Fréius, 
fratello  di  san  Castore  , e all’ ubato  Kl la- 
dio , il  quale  pure  diventò  vescovo.  San- 
t' Onorato  , abate  di  Lérins  , e sant’  Eu- 
cherio  , che  era  venuto  a porsi  sotto  la 
condotta  di  Cassiano,  dopo  di  aver  rinun- 
ziato a lutti  i vantaggi,  che  poteva  aspet- 
tarsi da’  suoi  illustri  natali,  ma  più  anco- 
ra dal  suo  merito,  lo  sollecitarono  con  le 
più  polenti  ragioni  a non  tenersi  conten- 
to soltanto  di  quelle  già  fatte.  Pregato  da 
loro  egli  fece  sette  nuove  conferenze,  che 
dedicò  ad  essi , e in  seguilo  ve  ne  ag- 
li] Semi.  S.  Ililar.  »p.  5.  Lcun. 


giunse  altrettante.  Gisi  l’opera  intera  ne 
comprende  ventiquattro  , tutte  le  quali 
accoppiano  il  dilettevole  all’utile,  ma  fa 
mestieri  di  una  certa  cautela  a line  di 
leggerle  senza  pericolo. 

La  tredicesima  , la  quale  tratta  della 
protezione  divina,  è brutta  di  molti  errori 
semi-pclagiani  , che  san  Prospero  fece 
notare,  e confutò  con  assai  vigoria  poco 
dopo  uscite  in  luce.  E non  solo  fece  ac- 
corti i fedeli  della  loro  opposizione  alla 
dottrina  della  Chiesa  , ma  convinse  pur 
l’ autore  di  contraddizione  con  sè  me- 
desimo. Di  fallo,  questa  conferenza  fer- 
ma per  principio  , che  i buoni  pensieri 
vengono  da  Dio  , il  quale  ispira  il  prin- 
cipio della  buona  volontà  ; dopo  di  che 
ella  aggiunge  e ripete  in  molti  luoghi  , 
che  non  bisogna  sempre  attribuire  alla 
grazia  la  buona  volontà  , poiché  talvolta 
viene  dalle  forze  della  natura.  Nella  de- 
cimasctlima  si  trovano  pure  delle  pro- 
posizioni erronee,  ma  su  di  altre  materie; 
l'autore  vi  afferma,  c si  sforza  di  provare 
in  essa,  colla  Scrittura,  che  la  menzogna 
è permessa  in  alcuni  casi.  Egli  la  para- 
gona all'  elleboro  , il  quale  è salutare 
quando  si  usa  in  un  gran  pericolo  , ed  è 
nocivissimo  se  il  pericolo  non  è tale , o 
se  è solo  mediocre. 


^ Sant’Onoralo,  al  quale  fu  dedicata  una 
S parte  delle  Conferenze  , governava  da 
lungo  tempo  colla  maggiore  edificazione 
js  il  monastero,  che  egli  aveva  fondalo  nel- 
P isola  di  Lérins  in  sull’  estremo  della 
o Provenza  (I).  Nato  nella  terra  di  Toul  , 
in  seno  alle  grandezze  ed  all’  opulenza  , 
$ suo  padre  aveva  ferme  in  lui  le  speranze 
più  alte  e più  lusinghevoli.  Ma  Onorato 
rinunziò  a tutte  le  vanità  del  secolo  , e 
ÌB  per  osservare  più  sicuramente  la  sua  ri* 
'0-  soluzione  abbandonò  la  sua  stessa  patria, 
S»  e viaggiò  primamente  nella  Grecia,  a li- 
A ne  d’  istruirsi  coll’esempio  nelle  pratiche 
$ della  vita  perfetta.  Essendo  morto  a Me- 
$ tona  nel  Peloponneso  , suo  fratello  Ve- 
jg  nanzio,  che  l’aveva  accompagnato,  egli 
s’  imbarcò  per  l’ Italia , ricusò  le  cariche 
'«f  ragguardevoli  che  molti  vescovi  gli  of- 
frirono,  e fermò  la  sua  stauza  in  Prove  n- 
%'  za  nel  territorio  di  Fréius,  determinatovi- 
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si  dalla  slima  particolare , che  falla  aveva 
del  santo  vescovo  Leonzio. 

L’ isolclla,  o |>er  dir  meglio  lo  scoglio 
di  Lérins,  gli  parve  acconcissimo  per  se- 
pararsi interamente  dal  mondo.  Indarno 
gli  fu  detto  esser  quello  un  covo  di  ser- 
penti di  velenosissima  specie;  la  sua  fede 
il  sollevò  sopra  ogni  timore, e non  fu  con- 
fusa. Quei  rettili  orribili  cominciarono  la 
prima  cosa  a perdere  il  loro  veleno  per 
lui  c per  i suoi  discepoli;  poi  scomparvero 
affatto,  e dopo  breve  tempo  si  vide  quel 
ritiro  abborrito  e stimato  fino  allora  ina- 
bitabile , trasformato  in  uno  dei  più  cele- 
bri monasteri  del  mondo  cristiano.  La  co- 
pia e le  doti  eminenti  dique’gran  servi  di 
Dio  ne  formarono  lunga  pezza  la  speranza 
e I'  ornamento  principale  della  chiesa  di 
Francia.  Si  è perduta  la  regola  di  Lérins, 
ma  si  sa,  che  i monaci  vi  abitavano  in  cel- 
le separale  c che  accoppiavano  alla  vita 
de’ cenobiti  quella  pur  anco  degli  eremiti. 

Il  carattere  del  santo  abate  di  Lérins, 
che  gli  attraeva  dei  discepoli  da  tutte  le 
parti  dell'Occidente,  era  una  carità  dolce 
e affettuosa  e così  preveniente  ed  affabi- 
le, che  sant’  Eucherio  e sant’Ilario,  due 
de'  suoi  discepoli , ripetevano  spesso  che 
se  la  carità  volesse  farsi  dipingere  ella 
piglierebbe  le  forme  di  Onorato.  Le  quali 
virtù  il  fecero  con  tanta  istanza  richiede- 
re qual  vescovo  della  città  di  Arles  dopo 
la  morte  di  Patroclo , ma  non  lo  fu  che 
per  soli  due  anni.  Egli  governò  la  sua 
chiesa  come  una  famiglia  , c nella  guisa 
che  aveva  condotto  già  il  suo  monastero, 
applicato  soprattutto  l'animo  a sbandirne 
lo  spirito  di  parte  e di  discordia.  Nel  brie- 
ve  tempo  che  tenne  una  tale  carica  ei  pro- 
fuse senza  riserbo  gl'immensi  tesori  rac- 
colti da  lungo  tempo  nella  sua  chiesa. 
Stimò  il  debito  dell’istruire  tanto  indispen- 
sabile ad  uu  vescovo  , che  volle  adem- 
pierlo fin  anche  al  letto  di  morte,  e non 
si  tenue  dal  praticarlo  se  non  cessando 
di  vivere.  Il  giorno  dcllEpifania,  un  otto 
giorni  circa  prima  della  sua  morte  , la 
quale  avvenne  f anno  429  , egli  sali  sul 
pergamo.  E si  tiene  dovere  andar  debi- 


tori al  suo  zelo  per  la  disciplina,  en’suoi 
lamenti  intorno  a diversi  abusi  che  s'an- 
davano introducendo  nella  Gallia  Narbo- 
nese  , della  decretale  di  papa  san  Cele- 
stino indirizzata  ai  vescovi  delle  province 
di  Vienna  c di  Narhona. 

Il  papa  vi  parla  gagliardamente  contro 
il  riGuto  della  penitenza,  che  si  usava  fa- 
re aucora  con  alcuni  moribondi  (1).  Ed 
ecco  le  espressioni  medesime  di  questo 
santo  pontefice,  che  vien  molto  acconcio 
di  contrapporre  ai  principi  di  un  rigori- 
smo eccessivo,  il  quale  non  può  ispirare 
altro  che  la  dispcrazioue. 

f Noi  abbiamo  udito,  diss’  egli,  che  si 
ricusa  la  penitenza  a dei  moribondi  , e 
che  non  si  secondano  i voli  de’  pecca- 
tori, i quali  venuti  in  caso  di  morte  diman- 
dano questo  rimedio  per  l’alleggiamcuto 
della  loro  anima.  Sì,  io  lo  dichiaro  alta- 
mente, io  riguardo  con  orrore  iin’em- 
ielà  tanto  crudele  per  disperare  della 
ontà  divina  , come  se  essa  non  potesse 
soccorrer  quello  che  ricorre  a lei  in  qual- 
siasi tempo,  nè  soltrar  l’uomo  in  pericolo 
dal  peso  de’  peccati,  sotto  i quali  deside- 
ra di  non  voler  gemere  più  lungo  tem- 
po. E non  è questo , io  domando , uu 
aggiungere  una  seconda  morte  alla  pri- 
ma, e per  colmo  di  crudeltà  uccidere  per 
sempre  un’anima,  ricusando  di  renderle 
la  vita  ? i Non  è egli  mauifesto  , dopo 
tale  maniera  di  esprimersi  , che  questo 
santo  pontefice  non  considera  punto  que- 
sto regolamento,  come  una  pratica  arbi- 
traria e poco  importante  , e mollo  meno 
poi  il  rigore  contrario,  come  l'uso  comu- 
ne della  Chiesa?  Non  è manifesto  per 
conseguenza , che  egli  è un  abuso  ripren- 
devolissimo  in  qualunque  caso  si  possa 
immaginare  , di  lasciar  morire  senza  i 
soccorsi  della  Chiesa,  quelli  che  li  diman- 
dano colle  convenienti  disposizioni  ? E 
chiaro,  clic  bisogna  spiegare  con  una  te- 
stimonianza cosi  espressiva  come  questa 
ciò  che  v’  ha  di  oscuro  altrove  sul  mede- 
simo oggetto  : osservando  non  pertanto, 
che  le  sementi  del  Novazianismo,  che  si 
spargevano  nelle  Gallie  , possono  aver 
contribuito  al  calore  che  prende  qui  lo 
zelo  di  san  Celestino. 
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Egli  comlniinò  puro  l'innovazione,  che 
alcuni  strani  sacerdoti  introducevano 
nella  maniera  di  vestire  fra  gli  ecclesia- 
stici galli.  Codesti  stranieri  , erano  pro- 
babilmente de’  monaci  orientali  , o for- 
mati in  Oriente  , come  Cassiano , e che 
conservavano  nel  clero  1’  abito  monasti- 
co , vale  a dire  , il  mantello  cortissimo 
colla  cintura,  a A che  serve,  dice  questo 
papa  , una  nuova  forma  di  vestire  nelle 
chiose  delle  Gallie  , e perchè  volere  far 
più  di  tanti  santi  vescovi?  Et  bisogna  sce- 
verarsi dall'  universale  coi  costumi  ed  i 
meriti,  non  nella  forma  del  vestire  ». 
Alcuni  autori  hanno  inferito  da  questo 
passo,  che  gli  ecclesiastici  non  portasse- 
ro punto  ancora  abili  distinti  da  quelli 
dei  laici  , almeno  quanto  alla  forma;  ma 
questa  conseguenza  pare  mal  tirata.  Il 
senso  delle  parole  del  santo  pontefice  è 
precisamente  , che  i cherici  debbano  di- 
stinguersi dai  laici,  più  per  le  sode  qua- 
lità dell’  animo  , che  per  I’  apparenza  e- 
sterna  degli  abiti;  ma  non  già  che  le  vesti 
degli  uni  e degli  altri  non  dovessero  di- 
versare in  alcun  modo.  Egli  dà  poscia 
per  le  ordinazioni  molte  regole  savissi- 
me , la  maggior  parte  delle  quali  sono 
tuttavia  in  vigore  ; come  gli  è quella  di 
non  consacrar  vescovo  , chi  non  fosse 
passato  pei  gradi  ordinari  del  chericato, 
di  non  ordinare  un  laico  , un  bigamo,  o 
il  consorte  di  una  vedova. 

Finalmente  la  decretale  di  Celestino 
fornisce  un  nuovo  esempio  di  ricorrere  a 
Roma,  nel  caso  di  un  certo  Daniele,  ac- 
cusato da  alcuni  religiosi  , che  egli  ave- 
va governato  in  Oriente,  e diventalo  ve- 
scovo nelle  Gallie  , nel  tempo  istesso  che 
il  papa  scriveva  al  vescovo  di  Arles  di 
mandarglielo  perchè  fosse  giudicato  so- 
pra quell'accusa;  Celestino  dichiara,  che 
questo  Daniele  è separalo  dal  corpo  epi- 
scopale, infino  a che  verrà  a presentarsi 
al  tribunale  apostolico,  se  la  sua  coscien- 
za gliene  lascia  la  sicurezza.  In  quel  men- 
tre egli  rimanda  al  giudizio  dei  vescovi 
della  provincia  Viennese  e della  Narbo- 
nese , la  causa  del  vescovo  di  Marsiglia, 

(1)  Vii.  Ildar.  r»p.  1 ei  seq. 


il  quale  nell’  accogliere  con  favore  I’  uc- 
cisore di  un  altro  vescovo , pareva  far 
plauso  alla  medesima  uccisione.  La  qual 
decretale  è del  25  luglio  428. 

Conoscendosi  vicino  al  morire,  sanl’O- 
norato  uou  islimò  poter  fare  cosa  miglio- 
re di  disegnare  per  suo  successore  il  suo 
discepolo  llario , elle  egli  fece  venire  dal 
monastero  di  Lérins,  nou  avendogli  nep- 
pur  detta  la  cagione.  Questi  aveva  solo 
ventolto  anni , ma  si  era  dato  a Dio  con 
quella  grandezza  di  coraggio,  che  decide 
ordinariamente  della  perseveranza  e della 
eminenza  della  virtù.  Fu  Onorato  , cho 
dopo  aver  fatto  un  tal  conquisto  per  Gesù 
Cristo  , ne  aveva  preso  sempre  la  mag- 
gior cura.  11  discepolo  e il  maestro  ave- 
vano comune  la  patria,  erano  di  Toni,  e 
usciti  del  paro  da  illustri  famiglie;  ma  quan- 
do llario  si  strinse  con  Onoralo,  era  più 
che  mai  inteso  nelle  vanità  del  mondo. 
Con  esortazioni  e con  preghiere  il  santo 
lo  strappò  dal  secolo,  e i frutti  di  questo 
primo  sacrificio  si  andarono  da  poi  sem- 
pre più  perfezionando.  llario  parve  de- 
gno dell’episcopato  pel  timore  istesso  che 
mostrava  di  averne. 

Ma  non  sì  tosto  ebbe  veduto  chiaro  il 
disegno  che  si  faceva  di  lui  , si  ritornò 
immantinente  a nascondere  in  mezzo  ai 
suoi  fratelli,  da'  quali  implorò  soccorso, 
come  uomo  che  fosse  incorso  in  estremi 
pericoli  ; ma  fu  mandata  una  schiera  di 
guerrieri  c di  cittadini  a levarlo  da  quel 
suo  ritiro  (1).  Non  pertanto  ei  non  sape- 
va risolversi  a darvi  il  suo  consenso,  che 
avrebbe  forse  costantemente  negalo  , se 
Dio  non  avesse  appalesata  con  un  prodi- 
gio la  scelta  che  faceva  di  lui , facendo 
apparire  sul  suo  rapo  una  colomba,  che 
fu  presa  pel  simbolo  dello  Spirilo  santo. 
All  uscir  del  monastero,  che  univa  lo 
studio  delle  scienze  con  quello  delle  vir- 
tù , e formava  come  un  seminario  di  ve- 
scovi per  tutte  le  Gallie  , llario  , pieno 
d’ingegno  e di  penelraziune,  prese  parte 
alle  controversie  che  si  levarono  fin  dal 
principio  del  suo  episcopato  , intorno  a 
certi  scritti  di  sant’  Agostino.  Alcuni  au- 
tori liauno  preteso  aver  egli  incorso  ne- 
gli errori  de’  Scini-Pclagi..ui  , prima  pe- 
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rò  , che  avesse  avuto  notizia  della  loro 
condanna.  Altri  invece  sostengono  che 
contraddicendo  sanl’Agoslino sulla  prede- 
stinazione alla  gloria,  e dicendola  consc- 
guente al  prevedimene  dei  meriti  , egli 
non  immaginava  punto  per  ciò  , che  la 

Presidenza  delle  opere  future  fosse  per 
•io  un  motivo  di  conceder  la  grazia  , o 
che  si  potessero  fare  in  alcuna  manie- 
ra colle  forze  naturali  i primi  passi  verso 
il  Signore.  Ma  ciò  clic  nessuno  dei  dotti 
mette  in  dubbio  è che  sant'Ilario,  venuto 
al  letto  di  morte,  confessò  in  termini  for- 
mali la  grazia  preveniente,  la  quale  pre- 
cede i nostri  sforzi  e lutti  i nostri  desi- 
deri. 

Tra  i vescovi , che  per  la  loro  san- 
tità illustrarono  le  chiese  delle  Gallic 
nello  stesso  tempo  di  sant’  llario,  si  notò 
san  Lupo  diTroyes,  suo  cognato,  e 
san  Germano  di  Auxcrre  , entrambi  i 
quali  furono  incaricati  pel  loro  zelo  c per 
la  loro  straordinaria  abilità  di  audarc  a 
combattere  l’eresia  de'  Pelagiani  nel  suo 
covo  medesimo , vale  a dire,  nella  Gran 
Brettagna.  I vescovi  di  quest’isola  ave- 
vano spedili  legati  a Roma  e nelle  Gal- 
lie  , dimandando  aiuto  contra  gli  ere- 
tici loro  falsi  fratelli.  Intorno  a ciò  fu 
tenuto  nelle  Gallie  un  numeroso  conci- 
lio: tutti  i padri  fermarono  ad  una  voce 
la  loro  elezione  sopra  Lupo  e Germano. 
Ma  san  Prospero  dice  formalmente  (I)  , 
che  fu  papa  Celestino,  ti  quale  persuaso 
dal  diacono  Palladio  , mandò  Genoano 
nella  Brettagna  ; vale  a dire , che  il  suc- 
cessore di  Pietro  incaricalo  di  conferma- 
re i suoi  fratelli  nella  fede,  e di  veglierò 
al  bene  generale  della  Chiesa,  cavò  que- 
st’ uomo  apostolico  dal  campo  ordinario 
del  suo  zelo,  affinché  aiutasse  un  popo- 
lo che  aveva  maggior  bisoguo  di  essere 
soccorso.  E qui  non  si  tratta  nè  di  mis- 
sione pontificale,  nè  di  quella  di  un  con- 
cilio strauio  alla  Brettagna  , c meno  poi 
del  concorso  inintelligibile  dell'uno  edel- 
1’  altro  : discussioni  , intorno  alle  quali 
alcuni  critici  gitlarono  molto  inutilmente 
la  loro  fatica,  poiché  la  giurisdizione  or- 
li) Chron.  ad  snn.  429. 
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dinaria  de' vescovi  brettoni,  i quali  invo- 
cavano il  soccorso  de’ loro  vicini  , ba- 
stava al  bisoguo. 

San  Germano,  pel  suo  sublime  inge- 
gno c pari  santità  , svegliava  a que’  dì 
i’ammirazionc  non  solo  della  sua  chiesa 
d'Auicrre,  ma  si  bene  di  tutto  ( Ucciden- 
te. Nato  nelle  Gallie  da  una  illustre  fa- 
miglia , dopo  segnalatosi  nelle  scuoto 
della  sua  patria  , egli  era  andato  iu  Ro- 
ma a perfezionarsi  nella  giurispruden- 
za (2).  Egli  fece  spousali  onorevoli  , e 
si  levò  alte  più  alle  cariche  sotto  1 impe- 
ro di  Onorio  , che  il  creò  duca  di  Au- 
xerre  , vale  a dire  , capitano  supremo 
delle  soldatesche  che  stanziavano  nelle 
sue  province.  A malgrado  del  bel  do- 
no di  una  educazione  molto  cristiana  , 
egli  si  lasciò  in  processo  trascorrere  al 
punto  di  riuscire  il  flagello  del  suo  santo 
vescovo  Amatore.  E un  bel  di  diede  pcr- 
iin  nell'eccesso  di  minacciarlo  della  mor- 
te, dispcltato  grandemente,  perchè  il  ze- 
lante prelato  aveva  fatto  atterrare  in  mez- 
zo della  città  un  albero,  in  sul  quale  Ger- 
mano sospendeva  le  leste  degli  animali 
che  uccideva  alla  caccia  , con  grande 
scandalo  del  popolo,  testimone  di  quel- 
l’avanzo di  pagana  superstizione,  a No  , 
io  non  morrò  di  vostra  mano  j , gli  dis- 
se Amatore  , con  una  pacatezza  di  cuo- 
re , che  gli  faceva  lin  d allora  presentire 
quello  che  poco  dopo  conobbe  in  più  di- 
stinta maniera.  Egli  ebbe  la  rivelazione 
che  la  sua  morto  era  vicina,  e che  Ger- 
mano sederebbe  dopo  di  lui  sulla  sedia 
episcopale;  luce  tanto  profetica  e sicura, 
che  sebbene  guardasse  la  cosa  nel  mag- 
gior secreto  pure  andò  ad  Autun  a tro- 
vare il  prefetto  delle  Gallie  , o ottenne 
da  lui  la  necessaria  autorizzazione  di  fare 
vescovo  di  Auxcrre  il  duca  Germano. 

Tornato  alla  sua  chiesa  , Amatore  ra- 
gunò  i principali  cittadini , in  capo  ai 
quali  era  Germano  , e dichiarò  loro  , 
che  restandogli  poco  a vivere,  il  cielo 
aveva  eletto  il  loro  duca  per  succedergli 
nel  vescovado.  In  quella  ei  lo  investe  in- 
sinui col  suo  clero  , lo  esorta  a rendersi 

(2)  Tom.  1 Bib.  Labb.  p.  Ut. 
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degno  della  nuova  sua  carica  , c gli  la-  & essere  compagno  di  san  Germano  nella 
glia  i capelli.  Amatore  si  morì  in  lire-  S missione  delle  isole  britanniche  (2).  IVel- 
vissimo  tempo  dopo,  e Germano  , eletto  f*  la  sua  gioventù  egli  si  era  sposato  con 
a voce  unanime,  fu  costretto  a malgra-  s Pimeniola,  sorella  di  sanl'llario  d'Arles. 
do  della  sua  resistenza  ad  accettare  l'e-  jgi  Ma  avendo  i due  sposi  di  vicendevole 
piscopalo.  Ei  lo  tenne  per  ben  trcnt'un-  Sf  consenso  risoluto  di  osservare  la  vergi- 
ni , ne’ quali  crebbe  vie  più  quell’alfa  13  nità  , Lupo  si  era  ritirato  nel  monastero 
reputazione  di  dottrina  e di  virtù  , che  Joj  di  Lérins.  Qualche  tempo  dopo  questo 
rendette  poi  cotanto  celebre  il  nome  di  £ primo  sacrificio,  ci  ritornò  in  patria  per 
san  Germano  di  Auxcrre  , che  fu  il  se-  consumarlo  , spogliandosi  de’suoi  beni; 
sto  vescovo  di  questa  sede.  persuaso  che  il  mondo  non  ha  più  atlral- 

Toslo  che  fu  investito  di  questa  san-  live  per  noi  , quando  la  distrazione  delle 
ta  dignità , si  riconobbe  manifestamente  $ nostre  ricchezze  fa  si  che  noi  non  ne 
la  vocazione  celeste,  nel  tramutarsi  iute-  abbiamo  più  per  lui.  Ma  il  Signore  face* 
ramente  eh’  ci  fece  da  quel  di  prima.  $ va  ben  altro  disegno  che  quello  del  suo 
Questo  signore  cotanto  altero  e molle  $ umil  servo.  In  quella  che  passava  per 
poco  innanzi  si  vesti  immantinente  di  Macone,  e finiva  di  distribuir  colà  il  prez- 
rustiche  lane  , si  proibì  l’uso  del  vino,  zo  de* suoi  beni  ai  poveri,  egli  fu  preso 
della  carne,  di  ogni  vivanda  delicata  , e ■c"  e messo  sulla  sedia  di  Troyos  , la  quale 
fin  del  pane  di  frumento,  c ridusse  al  pan  ut  era  vacante  per  la  morte  di  sanfOrso. 
di  orzo  ogni  suo  cibo.  Anzi  non  ne  man-  $ Dopo  due  soli  anni  di  episcopato  , egli 
giava  che  solamente  lasero,  c spesso  <8  fu  trascello  per  andare  col  vescovo  di  Au- 
dopo  molli  giorni  di  seguito  di  una  iute-  xerre  a combattere  gli  eretici  della  Uret- 
ra privazione  d’ogni  alimento.  I suoi  beni  lagna  ; distinzione  onorevole  al  maggior 
diventarono  in  perpetuo  ibeni  della  Chie-  ^ segno  in  una  età  ed  in  province  clic  ri- 
sa c de’  poveri  ; non  guardò  quind’in-  f>>  boccavano  di  prelati  consumati  nello 
nunzi  sua  moglie  che  quale  sua  sorella;  ® scienze  e nella  virtù, 
alcune  tavole , sulle  quali  distendeva  un  $ I due  missionari  erano  preceduti  da 
cilicio  , formavano  il  suo  letto  , e aveva  V tale  e si  grande  rinomanza  , che  da  tutte 
tanta  noncuranza  o durezza  pel  suo  corpo,  £>  parti  si  andava  in  calca  ad  incontrarli, 
che  la  diversità  delie  stagioni  non  gli  S?  ANanlerre,  piccola  borgata  presso  l’a- 
fece  tramutar  mai  nulla  del  suo  vestire.  ^ rigi , Germano  fece  un  discorso  a quel 
Il  gusto  della  pietà  di  quei  tempi , e dei  V buon  popolo  , il  cui  rispetto  religioso 
Galli  in  particolare  , era  di  fondare  dei  V pareva  ai  due  vescovi  sopravvanzarc  tnt- 
monasteri  ; di  fatto  il  fervore  fiorì  per  $ to  quello  che  essi  avevano  notalo  negli 
avventura  molto  più  a quei  dì  , che  in  «i  altri  luoghi  del  loro  passaggio.  Ma  quei- 
alcun  altro  tempo  in  tutte  le  nostre  prò-  V lo  che  sopra  ogni  cosa  maravigliò  san 
vince.  I più  gran  prelati  si  procaccia-  # Germano  , fu  una  fanciulletla  , nella 
vano  così  de'  pii  asili , sia  per  conscr-  V quale  si  scopriva  di  fatto  alcuna  cosa  di 
varvi  lo  spirito  di  raccoglimento,  sia  Q celeste  e di  angelico  (2).  Ei  se  la  fece 

per  raccendervi  il  loro  fervore  dopo  accostare  , testificò  molla  bontà  e ami- 

le distrazioni  cagionate  dalle  loro  cure  , £ cizia  a quella  fanciulla  di  oltoo  noveanni, 
sia  per  formare  in  essi  i loro  degni  eoo-  M e la  richiese  del  suo  nome  c di  quello 
peratori  e successori.  Ei  fu  per  tale  pen-  là;  de’  suoi.  Il  padre  e la  madre  di  Genove!- 
siero,  che  (in  dal  primo  entrare  nel  suo  8 fa  (così  si  chiamava)  si  presentarono 
episcopato , Germano  fece  fabbricare  vi-  all' uomo  del  Signore  , che  si  congratulò 
tino  ad  Auxcrre  al  di  là  dello  Yonne  il  $ con  loro  di  aver  messo  al  mondo  , e di 

monastero  de’  santi  Cosimo  e Damiano.  ■£-  far  crescere  sotto  i loro  ocelli  una  si 

Nessuno  era  più  degno  di  san  Lupo  ad  V preziosa  pianticella.  Egli  predisse  loro  uel 

s 

(I)  sur.  ad  29Jul,  § (2)  Const.  viL  S. Germani,  cap.  20. 
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tempo  stesso  , che  ella  sarebbe  ad  un’  o- 
ra  e la  gloria  e l'esempio  della  sua  pa- 
tria. Indi  dimandò  alla  figliuolella  , la 
cui  Gsonomia  e il  cui  conlegno  mostra- 
vano un  senno  molto  maggiore  dell’  età, 
se  essa  voleva  diventar  la  sposa  di  Gesù 
Cristo.  Ella  dichiarò  essere  il  suo  dise- 
gno di  consacrarsi  a Dio  , e pregò  il  ve- 
scovo a darle  subitamente  la  solenne  be- 
nedizione delle  vergini.  Nelle  Gallie  eran 
già  di  molti  monasteri  di  fanciulle  ; ma 
si  vedevano  in  inolio  maggior  numero 
le  vergini  , che  vivevano  in  solitudine 
ap|  o i loro  parenti  , che  portavano  il 
velo  e vesti  modeste  , ed  usavano  tulle 
le  precauzioni  convenienti  per  guaran- 
tirsi  dal  contagio  del  secolo.  A line  di 
cousaerare  Geuovelfa  con  tutta  la  solen- 
nità diesi  meritava,  san  Germano  la  con- 
dusse alla  chiesa  in  mezzo  a gran  concor- 
so di  gente.  Vi  si  cantarono  de’ salmi  ed 
altre  preghiere  , durante  le  quali  il  ve- 
scovo teneva  la  destra  mano  sul  capo 
della  giovine  vergine  , e finita  la  ceri- 
monia la  fece  sedere  alla  sua  mensa. 

Il  dì  appresso  ci  la  dimandò  se  aves- 
se presente  alla  memoria  la  promessa  che 
aveva  fatta.  « Santo  padre,  gli  risposti- 
la , io  spero  di  non  dimenticarla  mai  e 
I osserverò  fedelmente  col  soccorso  della 
grazia  j.  In  quella  san  Germano  vide  per 
terra  una  medaglia  impronta  del  seguo 
della  croce;  ei  la  raccolse  e la  diede  aGe- 
novclla , dicendo  : c llicevi  questo  pegno 
di  amicizia  del  tuo  padre  spirituale,  e in 
memoria  di  me  e della  tua  promessa  por- 
talo sempre  appeso  al  tuo  lato.  Sia  esso 
1 ornamento  tuo  , e lascia  allo  fanciulle 
del  secolo  lo  splendore  dell’oro  e delle 
pietre  preziose  g : parole  , che  aggiunto 
al  nome  romano  di  Severo  , che  porta- 
va il  padre  di  Geuovelfa  , fanno  presu- 
mere, che  la  santa  fosse  di  famiglia  ro- 
maua  , e di  natali  più  distinti  che  non 
si  crede  dall'universale.  Il  santo  racco- 
mandò istantemente  al  padre  ed  alla  ma- 
dre di  considerarla  meno  come  un  be- 
ne di  cui  fossero  i padroni  , che  come 
un  deposito  fidato  alle  loro  cure,  e desti- 


nato a diventare  uno  strumento  di  salu- 
te per  intere  popolazioni.  Pochi  giorni 
dopo  la  madre  ebbe  alcune  prove  più 
sensibili  ancora  della  verità  di  tali  predi- 
zioni. Quantunque  ella  avesse  in  molla 
riverenza  san  Germano  e presa  confi- 
denza ne’ suoi  discorsi  , non  prima  fu 
partito  , si  attraversò  alla  pietà  della  sua 
figlinola  , vietandole  anche  in  un  giorno 
festivo  di  andare  alla  chiesa  , e si  lasciò 
trascorrere  con  lei  in  fino  al  punto  di 
darle  uno  schiaffo.  Ma  subitamente  ella 
accecò  e si  rimase  cieca  per  ben  dieci  an- 
ni (I).  Ella  ebbe  l’agio  di  considerare  le 
parole  profetiche  del  santo  vescovo,  elio 
le  virtù  di  Genovelfa  rendevano  ogni  dì 
più  credibili.  Finalmente  ella  disse  a sua 
figlia  di  recarle  dell’acqua  di  un  pozzo  , 
che  esiste  pure  oggidì , e che  è in  ve- 
nerazione in  tutta  la  terra  dopo  quel 
fallo.  La  figliuola  obbedisce,  c con  la  me- 
desima semplicità  ella  fa  il  seguo  della 
croce  sull’acqua  , e ne  lavò  gli  occhi 
della  madre,  che  glicl’ aveva  comanda- 
to , e subito  riebbe  miracolosamente  la 
vista. 

GcùovcQa  si  dimostrò  non  pertanto  e 
più  umile  o più  fervorosa  , e congiunse 
alla  innocenza  una  rigorosa  penitenza. 
Giunta  all’età  di  quindici  auni  mangiò  so- 
lo due  volte  la  settimana,  e suoi  cibi  era- 
no il  pane  di  orzo  od  alcuni  dei  legumi  più 
viii.  Non  fu  mai  che  usasse  vino  od  al- 
tro capace  da  iuebriare.  Aggiunse  non- 
dimeno alla  maggior  vecchiezza,  fu  con- 
tinuo rispettata  dai  piccoli  e dai  grandi, 
c diede  un  luminoso  esempio  della  con- 
siderazione e del  credilo  , clic  confer  - 
scono  le  virtù  di  un  certo  ordine  allo 
persone  , secondo  il  mondo  , meno  po- 
tenti. Ella  venne  a capo  di  fabbricare 
una  chiesa  in  onore  di  san  Dionigi  , e 
in  un  tempo  di  faine  ella  trovò  il  modo 
di  procacciar  delle  vettovaglie  a’ Parigini 
recati  allo  stremo  della  fame. 

Assai  tempo  innanzi  e subito  dopo  la 
sua  consacrazione  i due  missionari  Lu- 
po e Germano  s'imbarcarono  per  la  Bret- 
tagna. Nel  tragitto  furono  assaliti  da  una 
violenta  procella;  ina  san  Germano  rab- 
bonacciò i (lutti , gallandoli  sopra  alco« 


(I)  Sur.  ad  S Jan. 
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ne  gocciole  di  un  olio  bcnedcllo,  c invo- 
cando il  nome  dell'adorabile  Trillila.  La 
riputazione  dei  due  vescovi  aveva  loro 
preparata  la  vittoria  ; si  corse  da  ogni 
contraila  per  udirli  e con  tale  sollecitu- 
dine e concorso,  che  erano  obbligati  a 
predicare  sulle  pubbliche  piazze  e nelle 
campagne.  Tuttavia  a perpetuare  i Frutti 
del  loro  zelo  c a prendere  de’ giusti  prov- 
vedimenti conira  gli  artefici  sempre  ri- 
nascenti dell’eresia,  essi  adunarono  un 
concilio  a Verulano  , oggi  Sanl'Aibano, 
chiamato  cosi  Hai  nome  di  uno  de’ più 
illustri  martiri  dell’ Inghilterra.  Gli  ere- 
tici stimarono  che  il  più  cattivo  parlilo 
per  loro  fosse  quello  di  non  assistervi  : 

0 perciò  v’andarono  in  bella  compagnia, 
nel  disegno  di  vincerla , in  difetto  di  ra- 
gioni, coll  apparecchio  del  fastoe  dell’ar- 
roganza. Ma  i santi  missionari  stabiliro- 
no in  maniera  semplice  c soda  al  tempo 
stesso  i princìpi  della  fede  divina , la 
quale  opera , aggiunsero  essi , i prodi- 
gi; e sentendosi  d improvviso  ispirali  dal 
ciclo  , proposero  ai  Pelaginui  di  fare  l’e- 
sperimento della  loro  sopra  una  giova- 
ni' cieca  , il  cui  padre , che  era  tribuno, 
aveva  dimandalo  la  guarigione. 

Essi  confessarono  la  loro  impotenza. 

1 due  santi  si  posero  in  orazione  , c si  ri- 
masero immobili  per  qualche  tempo.  Do- 
po di  che  Germano  , invocando  , secon- 
do il  suo  costume  , il  nome  della  santa 
Trinità  , c pigliando  un  reliquiario  , elio 
recava  sempre  seco  , l’applicò  alla  pre- 
senza di  lutti  sopra  gli  occhi  della  fi- 
gliuola, la  quale  ricuperò  la  vista  in  sul 
fatto.  Vivissimi  plausi  si  levarono  in  tutta 
l'adunanza  in  onore  di  Germano  e della 
dottrina  che  difendeva.  Ma  quello  che 
maggiormente  consolò  il  suo  zelo  è che 
i suoi  contraddittori  medesimi  plaudirono 
come  gli  altri  , anatematizzarono  i loro 
errori  e si  soggettarono  umilmente  al 
giogo  della  fede.  I due  vescovi  andaro- 
no a ringraziare  il  Signore  sul  sepolcro 
di  sanl'Albano  , c avendolo  Tatto  aprire, 
per  dimostrare  fino  a qual  punto  si  do- 
vevano onorare  quelle  reliquie  degli  ami- 
ci di  Dio,  Germano  vi  deposo  le  reli- 
quie che  era  costumato  di  portare,  epre- 


se  in  loro  vece  alcun  po’  della  terra  ilei 
sepolcro  del  santo  martire  , intinta  an- 
cora del  suo  sangue. 

1 due  prelati  delle  Gallic  rendettero 
un  altro  servizio  ai  llrettoni.  Questi  era- 
no in  guerra  coi  Pitti,  i quali  abitava- 
no la  parte  settentrionale  dell'  isola  , e 
si  chiamavano  così  , perchè  si  dipinge- 
vano lutto  il  corpo  in  modo  capriccioso 
e spaventevole.  Essi  erano  tanto  Barbari, 
che  mangiavano  la  carne  umana , e go- 
devano soprattutto  in  divorare  ancor  fu- 
manti le  donne  che  radevano  nelle  loro 
mani.  Si  erano  associati  ai  Sassoni  , al- 
tri barbari  che  essi  avevan  falli  veni- 
re dalla  Germania  , e di  conserva  con 
essi  si  avanzavano  contra  i Brettoni , che 
male  acconci  a resistere  a si  gran  piena 
di  forze,  e privi  di  ogni  umano  soccorso 
imploravano  quello  dei  due  santi  vesco- 
vi. Germano  non  ignorava  punto  le  re- 
gole dell’ane  militare,  che  in  passato 
aveva  con  gloria  esercitalo,  insegnò  allo 
soldatesche  britanne  il  modo  di  usare 
tali  partiti  per  la  loro  giusta  difesa  , e 
per  assicurarli  si  pose  per  (ino  in  capo 
a loro.  Ma  facendo  molto  maggior  con- 
to dell’  aiuto  del  ciclo  , che  non  de’  modi 
naturali , egli  invocò  e fece  invocare  il 
Dio  degli  eserciti.  Uno  spirilo  di  terro- 
re e di  vertigine  si  dilfuse  tutto  ad  un 
tratto  nelle  schiere  nemiche  , sopra  le 
quali  i fedeli  riportarono  intera  vittoria, 
di  tanto  maggiore  soddisfazione  , per- 
chè non  costò  loro  nè  manco  una  goc- 
ciola di  sangue.  I due  santi  tornarono 
immantinente  alle  loro  diocesi.  Ma  più 
indomabile  dei  Barbari  I’  eresia  comin- 
ciò da  capo  alcuni  anni  dopo  a sturbare 
lo  bolo  britanniche,  e san  Germano  vi 
fu  chiamato  la  seconda  volta. 

Allora  egli  si  fece  accompagnare  da 
san  Severo  , vescovo  di  Trcveri  e disce- 
polo di  san  Lupo  di  Troycs.  Nel  secon- 
do viaggio  passando  ancora  per  Parigi 
trovò  la  calunnia  scatenata  colla  maggio- 
re violenza  conira  Genoveffa,  a malgra- 
do che  la  sua  virtù  dopo  la  consacrazio- 
ne di  lei  andasse  ogni  di  più  crescendo. 
Egli  andò  a visitarla  nel  suo  umile  riti- 
ro , la  salutò  con  testimonianze  di  vene- 
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razione,  che  maravigliarono  tulli,  e con- 
vinse l'universale  così  dell’  innocenza  , 
come  dell'  allo  merito  della  santa. 

Questa  seconda  spedizione  di  san  Ger- 
mano in  Brettagna  riuscì  felice  del  paro 
e luminosa , e fu  seguita  da  successi 
più  durevoli  mollo  della  prima.  Coi  me- 
desimi modi,  cioè  colla  preghiera  , colla 
virtù  della  sua  divina  eloquenza  , con 
miracoli  più  frequenti  ancora  che  nella 
sua  prima  missione , egli  fece  abiurare 
per  tutto  l'eresia  , e perchè  non  tornas- 
se a suscitarsi  più  dalle  sue  ceneri, quan- 
do  si  allontanasse,  furono  sbanditi  mol- 
lo lungi  dall'  isola  tutti  i settari , che  non 
diedero  prove  di  sincera  conversione.  Nè 
la  sola  Brettagna  fu  teatro  del  credito 
miracoloso  di  san  Germano  presso  ('On- 
nipotente, che  egli  operò  di  poi  una  mol- 
titudine maravigliosa  di  prodigi  e risu- 
scitò molti  morti. 

La  corte  di  Ravenna  , dove  risedeva 
il  giovane  imperatore  Valcntiniano  , co- 
me fatto  aveva  il  suo  predecessore  Ono- 
rio (I),  fu  ella  medesima  testimone  di 
tali  maraviglie.  Il  santo  vescovo  v'  era 
andato  a sollecitare  la  grazia  dei  popoli 
dell'Arinorica  , colpevoli  di  ribellione  , 
e là  egli  terminò  la  sua  vita  in  grande 
età  e nell’  esercizio  eroico  delia  carità  c 
della  beneficenza.  Se  non  fu  consolato 
del  piacere  di  morire  in  mezzo  al  suo  po- 
polo , il  Signore  dispose  in  tal  guisa  per 
dare  maggior  splendore  alla  gloria  del  suo 
servo.  Il  corpo  di  lui  fu  trasportalo  pro- 
ccssionalmenle  con  una  pompa  ed  un 
concorso  incredibile  da  Ravenna  infmo 
alla  sua  chiesa  di  Auxcrrc  , dove  fu  se- 
polto in  un  oratorio  , che  egli  aveva 
fondato  in  onore  di  san  Maurizio , e che 
fu  poi  la  celebre  badia  di  san  Germano. 

Le  spesse  ribellioni  dei  popoli  agita- 
vano l' impero  in  guisa  molto  più  fune- 
sta delle  irruzioni  de' Barbari  , i quali 
non  erano  le  più  volte  suscitati  clic  dalla 
perfidia  dei  Romani.  Ne’ primordi  del 
regno  di  Valcntiniano  III  , o meglio  di 
sua  madre  Placidia,  il  bravo  e fiero  Ae- 
zio  non  si  vedeva  a supcriore  altri  clic  il 

(f ) Ibid.  c.  45 , 4G  et  17. 


conte  Bonifacio , ma  erti  ancor  troppo 
per  la  sua  ambizione.  tegli  prese  ad  ispi- 
rare della  diffidenza  conira  Temolo  suo 
all'imperatrice,  ed  incolpollo  di  niente 
meno  che  di  volersi  rendere  in  Africa 
indipendente  (2).  * fu  prova  di  quel  che 
io  utfermo  , le  diss’egli  , lasciando  stare 
quel  che  tu  sai  de' suoi  sponsali  con  una 
principessa  della  stirpe  reale  de'  Vandali, 

10  so  che  se  tu  gli  dòssi  il  comandamen- 
to di  calare  in  Italia  , egli  ricuserebbe 
di  ubbidire  i.  In  quella  egli  simulò,  scri- 
vendo a Bonifacio  , di  pigliare  le  mag- 
giori cure  di  lui , gli  disse  , che  I impe- 
ratrice aveva  fermo  il  disegno  di  perder- 
lo , e che  s’ella  il  mandasse  a chiama- 
re , si  guardasse  bene  dal  venire. 

Bonifacio  aveva  della  probità  , della 
religione  e ben  anco  della  pietà,  a tal 
che  volendo  rinunciare  al  mondo  per  ab- 
bracciare la  vita  monastica  , sani' Ago- 
stino e sant’Alipio  ne  l'avevano  distorna- 
lo nella  persuasione,  clic  egli  contribui- 
rebbe assai  più  al  servigio  di  Dio  conser- 
vando le  sue  dignità.  Ma  quanto  è cosa 
grande  il  vivere  in  mezzo  del  secolo  , 

11  servire  di  baluardo  agli  altri  centra  il 
suo  contagio  , altrettanto  pericoloso  è un 
si  glorioso  destino.  Il  conto  Bonifacio 
non  seppe  preservarsi  da  tale  perico- 
lo; cedè  agli  allettamenti  della  sensua- 
lità , e si  smentì  in  primo  luogo  ri- 
maritandosi conira  il  voto  che  aveva 
fatto  di  osservare  perfetta  castità  dopo 
la  morte  della  sua  prima  consorte,  tes- 
sendo la  virtù  di  lui  già  tanto  vacillante  , 
ricevuta  la  perfida  lettera  di  Aezio  , non 
mancò  di  dare  in  quella  nuova  insidia. 
Lungi  dall’  obbedire  all’  ordine  che  lo 
chiamava  alla  corte,  egli  si  mise  in  pun- 
to di  resistere  a forza  aperta,  aspettò  di 
piè  fermo  le  soldatesche  , che  T impera- 
tore fece  marciare  contro  di  lui , c scon- 
fisse in  molli  scontri  i suoi  generali. 
Ma  temendo  dopo  quelle  prime  vittorie, 
che  alla  perfino  non  fosse  oppresso , egli 
trattò  coi  Vandali  per  attirarli  in  Africa. 
Questi  barbari,  che  duravano  la  maggior 
fatica  in  farsi  uno  stabilimento  in  Jspa- 

(2)  Proc.  4,  Bel.  Vaod.  c.  3. 
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gna  , dove  i Visigoti  erano  mollo  più 
polenti  di  loro  , accolsero  festosi  le  pro- 
poste di  Bonifacio,  e varcarono  lo  stretto. 

Intanto  sant'  Agostino  non  si  restava 
dallo  scrivere  all  incostante  Bonifacio  per 
richiamarlo  da’  suoi  traviameli  li  c fargli 
sentire  la  vanità  dei  beni  di  quaggiù  : 
ed  il  spguenlc  passo  leggesi  in  una  di 
quelle  sue  lettere  (1).  « Prega  il  Signo- 
re , che  può  cavarti  dalle  necessità  più 
dolorose  , affinchè  tu  possa  un  giorno 
quello  che  non  puoi  presentemente  ». 
Per  impedire  ad  ogni  anima  retta  di  abu- 
sare di  tali  parole,  ei  basta  di  rammemo- 
rare iu  quale  occasione  esse  sono  state 
profferite.  Il  conte  Bonifacio  si  era  ri- 
maritalo dopo  di  aver  fatto  il  voto  di 
continenza  , e non  essendo  più  padrone 
di  osservare  tale  voto  dopo  il  legarne 
contratto  con  una  donna,  clic  nello  spo- 
sarlo lo  aveva  creduto  libero,  sant’ Ago- 
stino gli  dice  di  recare  la  sua  sposa  alla 
pratica  di  tale  eminente  virtù  , scuza  pe- 
rò costringervela  ; di  pregare  Iddio,  che 
gliene  ispiri  la  risoluzione,  alfine  di  po- 
ter allora  egli  stesso  praticare  ciò  che 
ha  promesso  , e che  il  dovere  del  ma- 
trimonio gl’  impediva  di  osservare  a suo 
grado.  Nel  qual  pensiero  non  v'ha  certa 
cosa  , donde  si  possa  conchiudere  , che 
nuche  nelle  circostanze  in  cui  i precetti 
ci  obblighino  , ei  ci  tornino  assoluta- 
mente impossibili. 

Le  esortazioni  del  santo  vescovo,  c più 
ancora  forse  la  scoperta  che  fece  Bo- 
nifacio della  frode  di  Aczio  , lo  fecero 
pentire  dc’colpevoli  trattali  in  che  era  en- 
tralo co' nemici  dell’impero.  Da  un  altro 
lato  Placidia,  che  non  aveva  dimentichi 
i suoi  primi  servigi  , gli  fece  offerire  un 
generale  perdono,  purché  scacciasse  dal- 
l’Africa i Barbari,  che  egli  vi  aveva  chia- 
malo. Ma  quanto  era  venuto  facile  il 
farli  unire , tanto  più  impossibile  riu- 
sciva il  mandarli  via.  Essi  avevano  già 
preso  piacere  nelle  Ioni  nuove  dimore  , 
e il  loro  re  Genserico , giovane  ardente 
e pieno  di  bravura  c penetrazione,  ren- 
dcia  la  proposta  del  tornar  via  spinosa 

(I)  rtpist.  2i0  , al.  ni. 
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in  eccesso  , qualunque  si  fosse  il  modo 
che  la  si  facesse.  Sulle  prime  Bonifacio 
olfcrì  dell'oro  iu  vece  dell’  adempimento 
delle  suo  promesse.  Io  son  t/tia  vernilo  , 
rispose  fieramente  Genserico,  io  ho  vali- 
chi i mari  a cercarmi  un  trono  , e non 
sarà  mai  che  li  ripassi  come  mi  vieu 
proposto.  Egli  ricusò  ogni  olferta  , e il 
conte  fu  costretto  a ricorrere  aU’armi  : 
ma  queste  nou  gli  riuscirono  più  felice- 
mente de' negoziali.  I Vandali  eran  di- 
scesi nell’Africa  in  molto  maggior  nove- 
ro che  nou  sarebbesi  creduto  ; avevano 
condotto  seco  oltre  quelli  della  loro  na- 
zione , de’  Goti , degli  Alani  , de’  barbari 
e degli  scherani  di  ogni  maniera.  Tutti 
non  pertanto  , e primo  di  lutti  sanl’Ago- 
stino  , stupirono  grandemente  della  vit- 
toria che  essi  guadagnarono  sopra  Bo- 
nifacio , che  era  stato  mai  sempre  il  ter- 
rore di  quella  popolaglia  indisciplinata, 
c non  molto  tempo  innanzi  ne  aveva  mes- 
so in  isbaraglio  una  calca  immensa  con 
una  breve  mano  di  combattenti. 

Do  po  tale  rolla  impensata  egli  fu  per- 
seguitalo con  tanta  vivezza  , che  a gran- 
de stento  gli  venne  fatto  di  gittarsi  iu 
Ippona,  dove  fu  assedialo.  Però  egli  tro- 
vò il  modo  di  fuggir  dalla  piazza,  la  qua- 
le fu  soggiocata  dopo  quattordici  mesi 
di  assedio.  E fu  indarno  clic  tentasse  da 
poi  colle  soldatesche  riunite  degli  imperi 
di  Oriente  ed  Occidente  di  liberar  l’Afri- 
ca -,  ei  si  morì  finalmente  a Roma  delle 
tocche  ferite;  ma  riportò  sopra  sé  stesso 
lo  più  gloriosa  delle  vittorie , rendendo 
omaggio  non  solamente  al  suo  monarca, 
ma  si  bene  alle  doti  splendide  di  Aczio  , 
che  consigliò  alla  propria  moglie  di  spo- 
sare , come  quegli  che  era  il  più  va- 
lente condottiero  dell’  impero. 

Subito  dopo  la  loro  prima  vittoria  i 
Vandali , non  impediti  da  alcuno  , si 
sparsero  per  tutto  , nelle  città  , nelle 
borgate  , e tutti  s’ inchinavano  o fuggi- 
vano dinanzi  a loro  (2). Solo  Cirta  c Car- 
tagine con  Ippona  diedero  loro  a fare  , 
obbligandoli  a stringerle  di  assedio.  Da 
per  lutto  si  vedevano  città  rovinate,  eddi- 

(2)  l’ror.  Bell.  Vanii. 
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zi  incenerili , riunii  ini  erranti  o scannati 
sulle  strade.  Coloro  che  aveano  temile 
le  prime  cariche  furono  ridotti  alla  più 
dura  schiavitù  , le  donne  de’  casati  più 
ragguardevoli , le  quali  avevano  avuto 
ai  lor  comandi  delle  schiere  di  schiavi  , 
si  vedevano  coslrelte  a rendere  a quei 
feroci  e rozzi  dominatori  i servigi  più 
abbietti  e penosi , osi  stimavano  Telici 
quelle  che  gemevano  in  catene.  Altre  in 
novero  incredibile  furono  scannate  ; si 
sventravano  indegnamente,  sislrappavan 
loro  i bamboli  dal  seno  o dalle  braccia 
delle  loro  nutrici  ; e si  violava  alle  ma- 
dri sia  di  portarseli  via  vivi  , sia  di  sep- 
pellirli-dopo  morti  : a tal  che  ne  mori 
una  moltitudine  senza  aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo. 

I Vandali  erano  cristiani,  ma  furibon- 
di ariani  e non  meno  inciprigniti  conira 
i cattolici  , nè  di  una  empietà  meno  fe- 
roce di  quando  erano  idolatri  (1).  Il  cul- 
to pubblico  fu  interamente  e per  lungo 
tempo  interrotto,  profanale  le  cose  san- 
te , e le  chiese  incendiate  da  tutte  par- 
ti. Rispello  al  canto  de’  salmi  , del  san- 
to sacrifizio,  de' sacramenti  , di  tutti 
gli  esercizi  della  religione  non  si  trova- 
va fedele  a parteciparvi , non  v’  era  sa- 
cerdote a presiedervi.  Dopo  i soldati  e i 
grandi  acconci  alla  difesa  della  repub- 
blica , nessun  Romano  era  più  esposto 
all’  ire  de’  nemici  , quanto  le  persone 
consacrale  a Dio.  In  sulle  prime  molti 
si  erano  riparati  ne’ castelli  c ne’ forti, 
che  scontravan  nei  dintorni  , ma  erano 
stati  ben  presto  soggiogali  0 messi  a 
morie  ; gli  altri  s’ iunoltravano  nel  cuor 
drllc  foreste  e nelle  caverne  più  salvati- 
che  , donde  la  fame  gli  scacciava  poi  e 
li  costringeva  al  ritornare,  cercando  il 
loro  sostentamento  in  una  vergognosa 
mendicità,  o piuttosto  una  pronta  morte 
nello  sdegno  brutale  del  vincitore. 

Questa  immagine  tessuta  dagli  scrit- 
tori del  paese  , particolarmente  da  Pos- 
sidio , vescovo  di  Calamo  , nella  vita  di 
sant’Agostino , suo  contemporaneo  e suo 
amico,  potrebbe  parere  una  esagerazio- 
ni) Vici.  Vii.  lib.  1. 


fa  ne  , se  non  si  sapesse  a quale  eccesso 
e per  quali  principi  i Vandali  erano  in- 
degnali  contra  gli  Alfricani.  Non  sola- 
li mente  ei  li  perseguitavano  come  sudditi 
>ó;  dell"  impero  , ma  avevano  in  esecrazione 
fa  la  spaventosa  corruzione  de’ loro  eostu- 
£jj  mi.  Siccome  essi  erano  per  natura  al- 
$ trettanto  casti , quanto  crudeli  e senza 
rj  alcuna  pietà  , si  facevano  una  gloria  c 
& un  merito  di  purgar  la  terra  di  tali  ino- 
stri  d’  impudicizia.  A fine  di  riuscirvi  , 
dopo  sacrificato  tutto  ciò  che  loro  cadde 
fa  nelle  inani , facevano  ogni  studio  di  affa- 
ti mare  il  rimanente  , tagliando  gli  alberi 
fa  nelle  campagne  , distruggendo  i frulli, 
e in  generale  tutto  quello  che  poteva  of- 
fa  ferire  qualche  alimento  ai  miseri  sepolti 
?©  il  giorno  negli  antri  , e che  ne  usciva» 
HI  la  notte  in  cerca  di  alcuna  sorta  di  vi- 
veri  presso  i luoghi  abitali  o coltivali. 
® Salviano  che  vivea  allora  , descrìsse 
fa  con  la  più  robusta  eloquenza  le  dissolu- 
fo;  ter.  e odiose  dell’ Africa  e l’ eccesso  delle 
fa  calamità  che  si  trascinaron  dietro  (2). 
:fa  In  qi.esì’opera  diretta  a Salonio  vescovo 
< di  Vienna  e figlio  di  sani’ Eurherio, quel- 
8 l’illustre  cittadino  di  Marsiglia,  sempli- 
ci ce  sacerdote , ma  intitolato  per  la  sua 
fa  abilità  il  maestro  de’ vescovi,  piglia  con 
® ciò  a giustificare  In  Provvidenza  c a di- 
«5  struggere  lo  scandalo  che  davano  ai  de- 
fa,  boli  , nella  caduta  dell’ impero,  tanto  le 
fa  sciagure  de’  Romani  cristiani  e cattolici, 
quanto  la  prosperità  dei  Barbari  od  ere- 
g lici  o pagani.  Raffrontando  gli  Affricani, 
©.  sudditi  dell'impero,  con  le  diverse  nazio- 
fa  ni  che  lo  devastavano  egli  afferma  , che 
fa,  la  riunione  de’vizi,  uno  solo  de’qunli  l>a- 
slava  per  rendere  odiosa  ognuna  di  tali 
fa  nazioni , si  trovava  concentrata  nell'A- 
fa  frica,  dove  erano  andati  a precipitarsi 
$ come  in  una  fetida  fogna  dopo  aver 
£ bruttate  nel  lor  corso  tutte  le  altre  parli 
fa  dell'universo,  i Se,  dice  egli , i popoli , 
che  si  chiainan  Barbari  si  paragona- 
fa  no  alle  belve  feroci  , hanno  ciascuno  il 
fa  loro  vizio  , ma  non  hanno  almeno 
<3>  tutti  i vizi  ad  una  volta.  I Goti,  sono  tra- 
fa  dilori , ma  casti  ; gli  Alani  più  licenzio- 
8 

ni  (2;  De  Gula-rn.  1.  7 et  8. 
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si , ma  alieni  da  ogni  frode;  i Franchi 
leggieri  , ma  benefìci  e socievoli  : i Sas- 
soni per  lo  contrario  sono  crudelissimi, 
ma  come  in  ammenda  di  ciò  hanno  in 
tale  abborrimcnlo  l’ impurità  , da  ecci- 
tare la  nostra  ammirazione.  I Vandali  , 
vincitori  dell'  Africa  , non  sono  da  lo- 
dar meno  per  1’  amore  a questa  virtù  ; 
e se  sono  fastosi , spreggiatori,  superbi  , 
la  cosa  che  essi  hanno  in  maggior  di- 
spregio nei  vinti  sono  gli  oltraggi  fatti 
al  pudore  così  dalle  doune  , come  dagli 
uomini  ; è la  sfacciataggine  di  un  sesso, 
disonoralo  dal  solo  allontanamento  dalla 
solitudine  ; è l’ infamia  come  trionfante 
nelle  pubbliche  adunate.  Se  tutti  questi 
popoli  suuo  brutti  di  qualche  macchia  , 
s'  illustrano  però  con  qualche  bella  do- 
te. Ma  negli  Africani , inumanità  , per- 
iglia , avarizia  , rapina  , ebbrezza  , be- 
stemmie , spergiuri  , non  so  di  quali  di 
questi  vizi  non  sieno  brutti.  Non  parle- 
rò dell'  impudicizia  , perchè  quanto  so- 
pravvanzano  lutti  gli  stranieri  ne’  vizi 
die  abbuilo  testé  notalo  , tanto  si  so- 
pravvauzano  essi  medesimi  nel  furore 
delle  più  sporche  lascivie.  Chi  fu  mai , 
clic  riguardasse  l'Africa  come  una  terra 
ordinaria  , destinata  a stanza  di  animali 
ragionevoli  , ne’  quali  la  carne  debbo 
essere  soggetta  allo  spirilo  , c non  già 
come  l’albergo  dell'oscenità  , o coinè  un 
immenso  asilo  delle  passioni  d' ignomi- 
nia , che  I’  hanno  in  tutte  le  stagioni  in- 
cendiata ? i 

Quest’oratore  veemente,  e qui  forse 
anco  un  po  declamalore,  rende  non  per- 
tanto gloria  al  potere  della  religione  sul 
costume  degli  Affricato  medesimi;  perchè 
la  loro  conversione  alla  fede  , e la  vir- 
tù miracolosa  della  grazia  avevano  mu- 
talo molti  di  loro  ili  modo  sorprenden- 
te. ( Ma  se  ne  leviam  questi  sinceri  ser- 
vi del  vero  Dio  , ripiglia  egli , che 
è mai  il  rimanente?  Qual  fenomeno  è 
mai  un  Affocano  casto  ? Egli  è una  vi- 
pera senza  veleno  , e una  tigre  senza 
ferocia  ; è un  Affocano , che  non  è più 
Affocano.  E si  deve  ascriver  meno  alla 

(l)  fossili,  r.  29. 
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severità  del  Signore,  che  all’enormità  dei 
delitti  dell'Africa  gli  eccessi  di  crudeltà 
commessi  sopra  di  lei  da'  suoi  barbari 
vincitori.  Se  i Vandali  1'  hanno  diserta  , 
l'Iiamio  purificala;  essi  hanno  fatto  quel- 
lo che  non  poterono  le  leggi  romane; 
hanno  represso  le  passioni  vergognose; 
non  come  i Romani  , che  si  danno  al  ru- 
bare e al  commettere  adulteri  in  quella 
clic  proscrivono  e 1’  una  cosa  e l’altra  ; 
ma  imponendo  agli  schiavi  la  necessità 
di  imitare  i loro  tiranni,  c sacrificando 
alla  loro  crudeltà  quelli  che  non  si  con- 
fermavano al  loro  esempio  j.  1 Vandali 
riuscirono  di  fallo  a sopprimere  in  zàfrica 
i luoghi  di  dissolutezza  e le  donne  pubbli- 
che; eglino  lo  costrinsero  tutte  a maritar- 
si , c punirono  di  morte  quelle  , che  non 
si  contentarono  di  uno  sposo.  Ma  fu  so- 
lo dopo  espugnala  la  metropoli  , elio 
stanchi  di  trucidare  e temendo  di  non 
dover  regnare  altro  che  sopra  dei  deser- 
ti , la  loro  feroce  virtù  usò  alla  porfine 
di  tali  temperamenti. 

Intanto  slringcvan  forte  d’assedio  Ip- 
pona  (1).  Un  gran  numero  di  vescovi  , 
gli  uni  perchè  non  avevano  più  gregge  , 
o tutto  scannato  , o miseramente  disper- 
so , gli  altri  per  impedire  la  totale  estin- 
zione dell’episcopato  nell'Africa,  anzi 
che  salvare  le  loro  proprie  persone,  ve- 
dendosi tutti  ricercati  con  un  vigore  cd  un 
accanimento  ostinato , si  erano  ricoverati 
nelle  piazze , che  si  tenevano  le  più  sicu- 
re. l’ossidio,  ainicodel  santo  vescovo  d lp- 
pona  , c molti  altri  prelati  dei  dintorni 
avevano  eletto  quest’ultimo  asilo,  mollo 
vantaggioso  , ma  strello  da  tutte  parti  c 
pieno  di  strani,  che  ne  crescevano  ogni 
di  i bisogni.  Il  generoso  Agostino  faceva 
ogni  potere  di  soccorrere  a tulli , e non 
vi  poteva  bastare,  privando  anche  sè  stes- 
so delle  cose  più  necessarie.  Ei  vi  supplì 
coll’effusione  de'suoi  sentimenti  e l’unzio- 
ne della  sua  eloquenza  , consolando  al- 
meno gli  sciagurati  , di  cui  non  poteva 
alleviare  la  miseria. Egli  mostrava  in  volto 
un’aria  di  rassegnazione  e di  serenità  , 
che  si  commiicuva  alla  moltitudine  clic  il 
circondava  notte  e giorno  , mentre  pro- 
vava colla  più  dolorosa  sensibilità  la  pc- 


An.  430 


tanno  decimoqcabto 


1 Sa 


na  ancor  più  crudele  di  soffocarla  in  fon- 
do al  cuore.  Se  gli  riusciva  di  torsi  dallo 
sguardo  di  tanti  sciagurati  e fastidiosi  te- 
stimoni , egli  piangeva  dirotto  iunanzi  al 
Signore  , e lo  scongiurava  ad  accettare  il 
sacrifizio  che  faceva  della  sua  persona  pel 
suo  popolo  ; o se  non  degnava  gradirlo , 
di  levarlo  dal  mondo  prima  che  la  città 
fosse  soggiogata  , e di  non  renderlo  spet- 
tatore di  quella  spaventosa  catastrofe. 

intanto  i Barbari  desolando  per  ogni 
dove  la  Chiesa,  il  Signore  faceva  manife- 
sti in  ogni  guisa  gli  effetti  della  sua  gra- 
zia , che  sempre  ammirabile  ne’ suoi  san- 
ti si  riproduce  nelle  loro  opere  sotto  mil- 
le diverse  forme.  Mentre  Agostino  si  leva- 
va alla  più  sublime  santità  colla  semplici- 
tà della  fede  e delle  virtù  comuni  iu  ap- 
parenza, Alessandro,  autore  dell' istituto 
degli  Acemeti  , cioè  delle  genti  che  non 
dormono  mai, andava  nel  medesimo  tem- 
po per  le  vie  più  straordinarie  (1).  Que- 
sto gran  santo  , disceso  da  illustre  prosa- 
pia . aveva  sulle  prime  occupato  alia  cor- 
te di  Costantinopoli  cariche  degne  de' suoi 
natali. 

Egli  abbandonò  le  grandezze  del  seco- 
lo, largheggiò  delle  sue  ricchezze  co’  po- 
veri , e si  ritirò  in  un  monastero  famoso 
in  Siria.  Andando  sempre  più  avanti  nel- 
la perfezione  e nel  dispregio  del  mondo, 
egli  s’internò  nel  deserto  , da  cui  la  sua 
umiltà  dopo  sette  anni  si  vede  pur  costret- 
ta a fuggirserne.  Egli  aveva  convertito 
molti  abitanti  pagani  di  una  città  vicina, 
insiem  col  loro  governatore  , chiamato 
Rabula  , che  la  fama  del  santo  aveva  at- 
tirati a lui.  Tutti  vollero  avere  a loro  ve- 
scovo quello  , che  essi  avevano  ricono- 
sciuto per  apostolo  ; sotto  qualche  pre- 
testo di  zelo  lo  stimolarono  ad  andare 
nella  toro  città  , di  cui  guardavano  con 
somma  cura  le  porte  , determinati  a non 
lasciarlo  punto  ritornare  nella  sua  solitu- 
dine. Egli  vi  giunse  non  diffidando  di  nien- 
te , ma  avendo  scoperta  l'insidia,  che  egli 
stimava  tesa  alla  sua  debolezza  ed  inca- 
pacità , si  fece  la  notte  calare  in  un  gran 
cesto  dalle  mura  della  città  , come  se  si 
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fosse  trattato  di  camparla  dal  più  immi- 
nente pericolo.  Camminando  poscia  per 
due  interi  di  attraverso  i deserti,  egli  non 
si  fermò  se  non  ad  un  luogo  , che  per  es- 
sere molto  lontano  e salvaliro  vi  si  teneva 
al  sicuro  da  ogni  investigazione. 

Quell'asilo  nascoso  giovava  pur  di  ri- 
tiro ad  una  schiera  grande  di  ladroni,  ma 
egli  li  convertì  con  la  virtù  delle  sue  esor- 
tazioni e delle  sue  preghiere.  Il  cupo  di 
que’ malfattori  diede  l'esempio  e ricevet- 
te anche  prima  degli  altri  il  guiderdone 
della  sua  docilità,  perchè  fece  una  santa 
morte  otto  giorni  dopo  battezzalo.  Gli 
altri  trasmutarono  la  loro  caverna  in  un 
monastero  , e guidati  da  mi  superiore 
stabilito  da  Alessandro,  edificarono  una 
contrada  di  cui  le  loro  rapine  avevano  in- 
fino a quel  dì  fatto  il  terrore  e la  desola- 
zione. 

Rispetto  a Rabula  , governatore  della 
città  convertita  , la  quale  volle  aver  lui 
stesso  a suo  vescovo,  mancatole  Alessan- 
dro, egli  pure  riuunziò  a tutte  le  onoranze 
di  questo  mondo  e si  fece  anacoreta.  Ma 
fu  tolto  in  seguito  dalla  sua  solitudine  e po- 
sto in  sulla  sede  di  Edcssa,  metropoli  della 
Mesopotamia.  La  moglie  di  lui  fabbricò 
una  casa  religiosa  , dove  si  consacrò  al 
Signore  insiem  colle  sue  figlie  e le  sue 
fantesche. 

Dal  canto  suo  sant’Alessandro  andò  al- 
le sponde  dell"  Eufrate  a fondar  il  primo 
stabilimento  della  salmodia  perpetua.  La 
comunità  che  egli  istituì  sali  iu  breve  al 
novero  di  quattrocento  monaci  , sirii  , 
greci,  egiziani  e latini.  Essi  si  dividevano 
in  molti  cori  e si  succedevano  gli  uni  agli 
altri,  senza  che  nè  di  nè  notte  vi  fosse  mo- 
mento in  cui  quella  celeste  casa  non 
risuonasse  delle  lodi  divine,  imitando  in 
ogni  cosa  la  vita  angelica  essi  vivevano  in 
un  tale  distaccamento  come  se  non  aves- 
sero avuto  umano  corpo.  Ciascuno  usava 
di  una  sola  tunica  e non  aveva  gli  alimenti 
che  per  un  solo  giorno.  La  sera  si  dava 
a’ poveri  quel  che  rimaneva  , non  conser- 
vando niente  per  la  dimane.  Ma  a fine 
di  rendere  quell'istituto  di  vie  maggioro 
utilità  alla  religione  , Alessandro  fece  ag- 
giungere alla  preghiera  la  vita  operosa 
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«ti  11'  a postulalo,  ed  elesse  settanta  dei  suoi 
discepoli  a predicar  lafedea'Genlili. 

Sì  bolla  copia  di  buone  opere  non  gli 
assicurò  perlanto  dall’ essere  perseguitali. 

I loro  corsi  evangelici  c il  continuo  loro 
pregare  li  faceva  confondere  coi  Massa- 
liani  , che  si  cbiamavano  ben  anco  Eu- 
chiti  , dalla  parola  greca  che  significa 
preganti  ; eretici,  o per  dirla  più  giusta, 
fanatici  entusiasti  , usciti  dalla  Mesopota- 
mia  come  Alessandro  , e che  prendendo 
letteralmente  il  precetto  del  pregare  con- 
tinuo , riducevano  tutta  la  religione  alla 
preghiera  , toglievano  ogni  virtù  al  bat- 
tesimo ed  agli  altri  sacramenti  ; gente 
inoltre  oziosa  e vagabonda , la  quale  cor- 
reva il  mondo  e faceva  passare  i suoi 
sogni  come  altrettante  rivelazioni  e arti- 
coli di  fede  , e si  può  dire  gli  unici  che 
essi  ammettessero. 

Siccome  questi  settari  erano  simula- 
tori in  eccesso,  spergiurando  fuor  di  ogni 
modo  , e quando  importava  alla  loro  tran- 
quillità anatematizzando  tutti  gli  erro- 
ri , senza  però  abbandonarli , così  sì  vi- 
veva in  gran  diffidenza  di  loro.  E perciò 
Alessandro  che  si  confuse  con  essi  , ne 
dovette  patire  assai.  Essendo  andato  ad 
Antiochia , dove  non  era  inai  stato  da 
venti  anni  , il  patriarca  Teodosio  mandò 
un  ecclesiastico  chiamato  Malco  per  scac- 
ciarlo di  là,  e questi  gli  diede  in  pubblico 
uno  schiaffo.  Alessandro  senza  commover- 
sene  , facendo  allusione  al  servo  mento- 
vato nel  Vangelo  e che  schiaffeggiò  il 
Salvatore  , disse  : Ora  il  nome  del  servo 
tra  Malco.  Il  popolo  , che  rendeva  ad 
Alessandro  maggiore  giustizia  che  il  cle- 
ro , prese  la  sua  difesa  e Malco  fu  costret- 
to a ritirarsi  svergognato. 

Alessandro  abbandonò  intanto  Antio- 
chia, si  travesti  perfino  da  mendicante  per 
viaggiar  più  libero  ; p passando  per  un 
monastero  chiamato  Crìthcn  , stupì  di  tro- 
varvi la  salmodia  perpetua:  ma  seppe  che 
questa  casa  era  stata  fondata  da  uno  dei 
suoi  discepoli.  Finalmente  andò  co’ suoi 
discepoli  a Costantinopoli  , e vi  opri  una 
nuova  casa  del  suo  istituto  , clic  iii  breve 
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tempo  fu  popolata  da  trecento  monaci. 
Essi  erano  distribuiti  in  cori  di  cinquanta 
1"  uno  , che  si  succedevano  alternamento 
senza  interruzione  Ma  colà  pure  ei  furono 
perseguitati  e sospettati  come  già  in  Asia, 
di  massalianismo.  Fu  carceralo  il  maestro 
e dispersi  i discepoli , i quali  perii  si  uni- 
rono a lui  il  dì  medesimo  che  ricoverò  la 
sua  libertà.  Allora  tutti  di  conserva  anda- 
rono verso  la  foce  del  Ponto  F.usino  a sta- 
bilire un  nuovo  monastero  di  Acemeti,nel 
quale  saul’ Alessandro  morì  verso  fan- 
no 4-30. 

Fu  proprio  in  sull’entrare  di  quell’an- 
no, che  sani’  Agostino  conobbe  in  manie- 
ra sicura  , che  il  Signore  aveva  esaudito 
la  preghiera  , che  gli  aveva  fatto,  di  non 
lasciarlo  testimono  dell'  ultima  sciagura 
del  suo  popolo  (1).  Caduto  malato  nel  ter- 
zo mese  dell'assedio  di  Ippona  , egli  si 
preparò  immantinente  alla  morte  , coma 
persona  che  si  teneva  sicura  che  non  sa- 
nerebbe dalla  sua  malattia.  Dimostrò  tan- 
to timore  de’giudizi  di  Dio  , come  se  non 
avesse  per  anco  falla  alcuna  penitenza.  I 
servigi  innumerevoli  e penosi  che  egli 
rendette  alla  Chiesa,  la  piena  delle  opere 
sue  contro  gli  eretici , tutti  gli  scismati- 
ci guadagnati  dalle  sue  conferenze  , la 
calca  de’  peccatori  convertiti , i Santi 
formali  dalle  sue  cure  , la  copio  dei  che- 
rici  c delle  vergini  pervenute  alla  perfe- 
zione , quella  de’ rigori  esercitati  centra 
sé  medesimo  , tante  virtù  finalmente  pu- 
re c luminose  , gl’  ispiravano  minore  si- 
curezza di  quel  che  pena  e confusione  i 
peccali  della  sua  vita  passata. 

c Se  le  anime  più  innocenti , diceva 
egli  spesso  agli  amici  che  lo  circonda- 
vano , non  devono  punto  uscire  da  que- 
sto mondo  senza  faro  penitenza  , quale 
dev’  esser  la  disposizione  di  quelle  che 
hanno  cominciato  si  lardi  a conoscere  ed 
a scrviredl  Signore  ? t Sempre  conforme 
alle  sue  massime  ed  al  suo  metodo  , le 
opere  di  soddisfazione  di  suo  maggior  pia- 
cere erano  le  meno  notevoli  , io  meno 
suscettive  di  ostentazione  ; come  la  soffe- 
renza de’ suoi  mali  , i rimedi  medesimi 
accettati  con  rassegnazione  e con  fede  , 
quali  pene  del  peccalo.  Egli  fece  scrive- 
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re  sopra  alcuni  cartoni  i salmi  della  pe- 
nitenza , che  sono  pochi  , dice  l’auto- 
re della  sua  vita  ; forse  i medesimi 
che  noi  diciamo  ancora  al  presente  ; 
ei  li  sospese  sotto  i suoi  occhi , aliine 
d'intrattenere  insino  all’  ultimo  suo  sospi- 
ro tutta  la  vivezza  della  sua  compunzio- 
ne. Per  non  essere  svagalo  da  tali  pii  pen- 
sieri negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  pre- 
gò che  non  entrasse  alcuno  nella  sua  stan- 
za se  non  col  medico,  od  allora  che  gli  si 
recava  da  mangiare.  La  sua  malattia  fu 
molto  lunga  ; cominciò  verso  il  finire  del- 
la quaresima,  e morì  il  28  agosto  , nel 

3ual  giorno  la  Chiesa  celebra  pur  tutlo- 
i la  sua  festa.  Correva  l’anno  430  dell'era 
cristiana  , il  settantesimo  dell’  età  sua  e il 
quarantesmo  dopo  che  era  entrato  nel 
chericalo.  Si  fa  notare  , coinè  cosa  note- 
volissima ancate  in  un  santo  , che  dal  pri- 
mo istante  in  cui  si  diede  al  Signore 
inGno  alla  sua  morte,  non  solamente  egli 
non  diede  mai  addietro  , ma  avanzò  sem- 
pre con  un  raddoppiamento  di  fervore 
nella  carriera  della  perfezione , non  di- 
stornandosi mai  dal  suo  scopo,  non  dan- 
do in  nessuno  di  que’ traviamenti  anche 
passeggeri  che  si  trovano  inlin  nella  vita 
di  un  grandissimo  numero  di  santi. 

Non  fere  testamento,  perchè  non  avea 
cosa  da  lasciare,  ma  aveva  formato,  e la 
raccomandò  prima  di  morire  , una  bella 
biblioteca  che  lasciò  alla  sua  chiesa  ; cu- 
ra veramente  degna  del  primo  de’  santi 
dottori , e che  la  Provvidenza  parve  giu- 
stilicasse.  L'incendio  , che  dopo  soggio- 
gata Ippona  la  ridusse  quasi  in  cenere, 
rispettò  nondimeno  quella  ricca  collezio- 
ne , nella  quale  non  v’era  certamente  co- 
sa più  preziosa  delle  opere  del  medesimo 
Agostino.  Nel  seppellirlo  si  offerì  il  santo 
sacrifizio  dell’altare  , dice  in  termini  e- 
spressi  il  vescovo  Possidio  , che  era  pre- 
sente c che  ci  ha  tramandato  questa  testi- 
monianza cosi  formale  e precisa  in  favore 
del  nome  e della  realtà  del  sacrifizio  della 
messa.  Tale  storico  aggiungne  altresi, 
che  prima  della  morte  ai  Agostino,  Dio 
fece  conoscere  la  sua  santità  con  la  guari- 
gione miracolosa  di  un  malato  , che  andò 
a dimandargliela  mentre  era  a letto.  11 


santo  a bella  prima  «li  disse  con  sentimenti- 
di  umiltà  tanto  più  sinceri  quanto  pare- 
vano più  naturali  , che  se  avesse  qualche- 
potere  sulle  malattie,  se  ne  gioverebbe  per 
se  medesimo.  Ma  l'infermo,  supplicando, 
avendogli  risposto  come  in  sogno  gli  era 
stalo  comandato  di  andare  a trovare  il  ve- 
scovo Agostino  con  sicurezza  di  guarigio- 
ne , il  santo  pastore  facendo  cedere  la 
modestia  alia  carità  , impose  le  mani  al- 
l’infermo e lo  guari  immantinente.  Egli 
aveva  operate  altre  molte  maraviglie,  so- 
prattutto per  la  liberazione  degli  energu- 
meni nel  lungo  corso  del  suo  episcopato. 
Ma  questo  gran  santo  non  si  segnalò  già 
colla  copia  de' miracoli,  nè  con  alcuno 
de’favori  e delle  pratiche  straordinarie 
che  si  leggono  nella  vita  di  tanti  altri. 

Una  condotta  eguale  , uniforme  , co- 
stante, aliena  da  ogni  estremo,  tale  fu  la 
natura  della  sua  virtù.  Modesto  nel  suo 
mobile  di  casa  come  nel  vestire,  egli  evi- 
tava colla  medesima  cura  e la  grettezza 
e la  magnificenza.  Portava  biancherie  e 
scarpe  secondo  I’  uso  rendulosi  più  co- 
mune , non  dando  perciò  biasimo  a colo- 
ro , che  andavano  ignudi  scalzi,  metten- 
doli soltanto  in  avvertenza  di  tenersi  be- 
ne in  guardia  contro  la  vanità.  La  sua 
mensa  era  frugale , e servita  in  gene- 
rale di  soli  legumi.  Quando  si  trovava 
avere  seco  a pranzo  o persone  cagione- 
voli di  salute  o qualche  ospite  , perocché 
era  tenero  molto  deH'ospilnlità  ed  alfabile 
assai  , allora  faceva  serviti  di  carne. 
Quanto  al  vino  ne  aveva  sempre  , perchè 
l’uso  del  grasso  era  riputato  di  molto  mi- 
nore necessità  del  vino  nel  reggimento 
di  quella  età. 

Se  ne  levi  i cucchiai  , non  aveva  ar- 
gento di  sorta  , nè  già  per  indigenza  ma 
per  amore  della  povertà.  I suoi  cherici 
vivevano  sempre  seco  , vestili  e cibati  a 
spese  comuni.  Nei  pasti  si  leggeva  per 
dare  la  refezione  allo  spirito  corno  al 
corpo,  e ad  essere  meno  esposti  a dimen- 
ticare le  leggi  della  temperanza.  Pel  ti- 
more medesimo  di  passare  i termini  della 
sobrietà  che  si  era  prescritti , a quel  che 
diceva  egli  stesso,  uon  era  mai  che  man- 
giasse fuori  di  sua  casa  , per  qualunque 
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invito  gli  potesse  venir  fatto.  Delle  don-  fi 
ne  nessuna  sedè  mai  al  suo  desco  , al-  £ 
borgo  in  sua  casa  , o la  frequentò  in  'te; 
maniera  alcuna,  nè  mance  la  sorella  sua, 
le  sue  nipoti  ; nè  già  porcile  parenti  co- 
tanto  prossime  non  fossero  al  sicuro  da  ;o 
ogni  sospetto  , ma  perché  d’  ordinario  si 
traggon  seco  altre  donne,  l'usare  con  le  ^ 
quali  è meno  indifferente.  Quando  alcuna  jàt 
femmina  bramava  parlargli,  ci  la  riceveva  £ 
presenti  alcuni  cherici,  e dalla  sua  conver- 
sione  in  poi,  non  gli  avvenne  mai  d inlrat-  tei 
tenersi  da  solo  asolo  con  alcuna  donna. 

L'animo  non  si  stucca  delle  particola-  j<s» 
rità  di  una  vita  cosi  chcricale  , e tanto 
degna  di  giovar  di  esemplare  ad  ogni  pre-  $0- 
lato  e ad  ogni  chcrico  veramente  reli-  tei 
gioso  ; ma  si  può  dire  , che  il  dottore  la 
vince  anche  qui  sopra  il  pastore,  cosi  per  ,>> 
la  profondità  incomparabile  della  sua  dot-  & 
trina,  come  per  l’interesse  tutto  pertico-  ® 
lare  che  la  Chiesa  ha  preso  ognora  per  o 
sant'  Agostino  , considerato  sotto  questo  te 
aspetto.  Quantunque  abbiamo  parlalo  del-  ^ 
le  sue  opere  più  di  quello  degli  altri  Pa-  te 
dri,  pure  non  abbiam  che  solo  tocca,  per  £ 
cosi  dire  , la  superficie  della  più  piccola  0; 
parte  di  esso,  e precisamente  quanto  era  te; 
necessario  per  avere  una  giusta  idea  della  '*■ 
sua  dottrina  sopra  i punti  principali,  Pos-  [te; 
sidio  ci  ha  lasciato  un  catalogo  delle  ope-  te 
re  del  santo  dottore,  che  fa  salire  fino  al  ^ 
numero  di  mille  e trenta  , compresivi  i & 
libri  , i sermoni  , le  lettere  , molle  delle  2?! 
quali  sono  interi  trattati  , e alcuni  scritti  ,c0- 
che  non  sono  giunti  inlino  a noi  : e non-  te; 
dimeno soggiugne egli,  che  non  gli  venne  '5 
fatto  di  noverarli  tutti.  In  questa  mollilu- 
dine  incredibile  di  opere,  quello  che  prin-  ’te 
cipalmente  si  nota  , dopo  la  purezza  del 
domina  e della  morale,  la  profondità  del-  te 
la  scienza  e deH'erudi/ione,  la  grandezza  ^ 
dei  disegni  , la  forza  del  ragionare  , la 
sagacia  infinita  dello  spirilo  , la  bellezza  te' 
del  a elocuzione  , eccessiva  forse  c che 
degenerava  talvolta  in  sottigliezza  se-  V 
conilo  il  gusto  già  corrotto  del  tempo  ; te 
quello  che  si  noia,  dicium  noi,  con  mag-  J 
giure  edificazione,  è la  modestia  dell'au-  te 
toro  , alla  quale  niente  è pari  , se  non  il  f;, 
merito  che  ella  adorna.  Ei  si  vorrebbono  vi 


copiare  gl  interi  libri  di  Agostino  per  far 
vedere  tutti  gli  umili  sentimenti,  clic  egli 
aveva  di  sé  medesimo  ; ma  vi  sono  espres- 
si con  tale  candore  e semplicità,  che  non 
lasciano  punto  dubitare,  che  egli  non  sen- 
tisse nel  fondo  del  cuore  lutto  quello  che 
la  sua  penna  tesseva. 

Meda  sua  controversia  con  san  Gero- 
lamo, non  so  se  si  rimanga  più  intenerito 
od  edificato  della  sua  moderazione  e di 
tutte  le  sue  deferenze,  mentre  egli  aveva 
in  suo  favore  il  vantaggio  della  verità. 
Glie  se  si  allegasse  il  rispetto  dovuto  ad 
.un  dottore  consumato  , e che  aveva  me- 
ritato cotanto  dalla  Chiesa  , si  nota  , che 
usò  della  stessa  modestia  , e quasi  de'  me- 
desimi riguardi  col  giovane  vescovo  di  E- 
clana  , Giuliano  , il  più  arrogante  difen- 
sore del  pelagianisino,  e che  la  sola  pre- 
sunzione aveva  potuto  recare  a volerla 
dire  con  un  dottore  di  tanta  preminenza. 
Ma  il  più  degno  monumento  della  sua  il- 
miltà  è certo  il  libro  delle  sue  Confessio- 
ni. Oh  come  egli  dovette  essere  vivamen- 
te penetrato  della  grandezza  di  Dio  , a 
della  sua  propria  bassezza  , assorto  nei 
sentimenti  della  sua  compunzione  e della 
sua  obbiezione,  per  pubblicare  al  cospet- 
to del  mondo  intero  le  sue  più  umilianti 
fragilità,  per  caricare  questo  quadro  dei 
più  forti  colori,  e per  tramandarlo  a tutti 
i secoli  avvenire  I 

Nondimeno  questo  gran  santo,  questo 
illustre  dottore  , fu  esposto  alla  calunnia 
ed  alla  più  ignominiosa  impostura.  Dopo 
la  sua  morte  principalmente  , i suoi  ne- 
mici misero  in  operaogni  mezzo  per  oscu- 
rare la  sua  memoria.  In  tale  disegno  essi 
fecero  correre  sotto  il  nome  di  lui  i quin- 
dici articoli , elle  furono  chiamali  le  ob- 
biezioni dei  Galli,  e che  lin  d' allora,  se- 
condo alcuni  autori , ma  circa  trent'anni 
dopo , secondo  la  comune  opinione  , die- 
dero luogo  all’eresia  dei  Predestinaziani. 

1 più  duri  fra  quei  quindici  articoli  so- 
no i seguenti:  I.  Per  una  l risia  necessi- 
tà , che  è {'effetto  (fella  predestinazione , 
gli  uomini  sono  costretti  al  peccato  , e 
condannati  alla  morte.  Il  e III.  La  gra- 
zia del  battesimo  non  cancella  punto  il 
peccalo  originale  in  quelli,  che  non  sono 
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predestinati  alla  vita  , e ad  essi  non  yio • hli,  la  quale  esprime  chiaramente  la  più 

tu  militi  il  menare  una  vita  giusta  c san-  sana  dottrina. 

tu.  VI  e \ V.  Il  liltero  arbitrio  non  fa  «■:  Prospero  s’  ebbe  pure  il  coraggio  di 

nulla  negli  uomini  ; è la  predestinazione  £ attaccare  le  conferenze  di  Cassiano  , 
che  opera  in  essi , sia  pel  bene  , sia  pel  p malgrado  l’alta  riputazione  del  loro  au- 
male.  Vili  e IX.  Il  Salvatore  non  è sta-  M ture,  figli  impiegò  contra  di  lui  l’ au- 
to crocifisso  per  la  redenzione  di  latto  il  £ turila  de’  concili  dell’Africa  e dell'  Orien- 
montlo,  e li  10  non  vuole  la  salute  di  tutti  p te,  e le  costituzioni  de’  papi  Innocenzo  e 
gli  uomini , ma  solamente  di  alcuni,  che  Zosimo.  E il  suo  genio  poetico  si  esprime 
sono  predestinati.  VII  e Xll.  Dio  toghe  in  ciò  ncsegnenli  termini  figurati:  « Non 
la  grazia  deli  obbedienza  ad  alcuni  giu-  p vedete  voi , che  le  invincibili  costituzioni 
sii , che  egli  ha  chiamati  , e nega  loro  la  ® della  Sede  apostolica  mettono  in  polve* 
perseveranza, precisamente,  perchè  non  re  i vostri  ragionamenti,  e elle  le  vostre 
sono  stati  separati  dalla  massa  di  perdi-  •<*?  trincee  sono  minate,  come  le  mura  di 
zione per  mezzo  della  predestinazione  e Gerico  al  suono  delie  trombe  sacerdo- 
della  dirina  prescienza.  Questi  sono  i p tali  ? 1 

punti  principali  e precisi  della  dottrina  ^ l)a  ultimo  Prospero  crebbe  lo  zelo  suo 
che  si  attribuiva  ad  Agostino  per  dilla*  «.  a tale  da  imprendere  il  viaggio  di  (to- 
rnarlo , e persuadere  che  egli  si  era  nelle  ma,  a fino  di  far  meglio  conoscere  al  ca- 
sue  ultime  opere  allontanato  dalla  fede  po  della  Chiesa  il  pericolo  che  la  fede 
cattolica.  p correva  in  molli  luoghi  delle  Gallie.  La 

Prospero,  suo  illustre  e zelante  disce-  SJ?  prima  ragione  di  tanto  male  era  la  liber- 
polo,  non  risparmiò  fatica  per  vendicare  là,  che  si  arrogavano  alcuni  semplici  sa- 
l’ onore  del  suo  maestro.  Non  fa  uopo  di  cordoli,  d’insegnare  senza  consultare  i ve- 
allro  cheaprire  la  sua  risposta  alle  obbie-  scovi , e di  farsi  in  danno  dell’  episcopato 
zioni  dei  Galli,  per  convincersi  che  corre  o.  giudici  nella  dottrina.  Di  fatto  si  vede  in 
lina  distanza  infinita  dalla  dottrina  del  una  lettera  pontificale  diretta  intorno  a 
maestro  e del  discepolo  a quella  di  tutti  0 quel  tempo  ai  vescovi  delle  Gallie  in  ge- 
i Predcstinaziani.  Intanto  l’apologista,  nel  M nerale,  e segnatamente  a quelli  di  Mar- 
con fondere  la  calunnia  , si  mise  addosso  siglia  e dei  dintorni  , clic  il  santo  papa 
da  sé  i calunniatori.  Un  certo  Vincenzo,  p Celestino  li  riprende  vivamente  della  loro 
clic  alcuni  critici  hanno  trovato  spediente  negligenza  in  reprimere  1’  orgoglio  dei 
darlo  per  Vincenzo  di  Lérins  , annove-  loro  sacerdoti,  e a tenerli  nella  soggezio- 
rato  fra  i santi  nel  martirologio,  pubblicò  o ne  che  essi  dovevano  portar  loro  . dice 
contra  Prospero  delle  accuse  simili  a $ egli  formalmente,  per  la  loro  dignità  (I). 
quelle  con  le  quali  si  oscurava  la  ineino*  $ Veneudo  poscia  ni  cattivi  elfelti  di  tale  in- 
ria del  dottore  della  grazia.  Prospero  ri-  dependenza  e della  temerità  che  ne  era 
spose  con  una  giustezza  ed  una  precisio-  il  principio,  egli  fa  in  questi  termini  l a- 
ne ammirabile non  dando  mai  in  alcun  P pologia  di  sant'Agostino  contra  le  calun- 
eecesso  , causando  l’eccesso  opposto.  ^ nic  de’  sacerdoti  delle  Gallie:  « Agostino, 
Provando  conira  i Semi-Pelagiani  la  gra-  p di  santa  memoria  , è sempre  stato  nella 
tuilà , e la  necessità  della  grazia  , egli  ha  nostra  comunione  , e non  fu  mai  che  la 
cura  da  per  tutto  di  mostrare  in  Dio  la  ,p  menoma  nube  oscurasse  uè  la  sua  fede  , 
volontà  sincera  di  salvar  lutti  gli  uomini,  o.  nè  i suoi  costumi.  Si  è avuto  sempre  di 
E fu  tale  la  persuasione  pubblica  , intor-  ^ lui  l’opinione  più  favorevole,  e fu  allret- 
no  la  sua  maniera  di  pensare  a questo  ri-  tanto  amato  che  avuto  in  riverenza  da 
guardo,  che  per  lungo  tempo  fu  a lui  f tutti.  Quanto  alla  sua  scienza  ella  fu  tale, 
attribuita  l'opera  di  un  autore  sconosciti-  * che  i miei  predecessori  medesimi,  me  no 
lo,  intitolala  : Delhi  vocazione  de  Ceti-  fo;  ricordo,  lo  avevano  per  uno  de’  migliori 

rj  maestri  s . 

(t)  Ccl.  Epist.  ad  Ep.  Gali,  de  Grat.  -V-  A questa  lettera  sono  uniti  nove  punti 
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di  domina  intorno  la  grazia  e il  Mirro  •$? 
arbitrio , che  si  vedono  citati  poco  dopo,  l| 
come  parte  della  medesima  lettera , e di 
cui  par  nondimeno  non  esserne  autore  « 
san  Celestino.  Ma  si  ha  qualche  ragione  J® 
di  credere,  che  egli  avesse  incaricato  san 
Prospero , o san  Leone  allora  diacono  , ^ 
di  ridurre  cosi  a certi  capi  la  dottrina 
della  Chiesa  sul  pecralo  originale  , sulla 
necessità  della  grazia  , tanto  per  la  fede  j 
c il  principio  della  buona  volontà,  come 
per  le  opere  della  salute  , e finalmente  '<•; 
sulle  tentazioni  e sui  meriti  dei  santi. 

Non  v’aveva  cosa  più  aeeoncia  a giusti- 
ficare  la  dottrina  di  sant'  Agostino,  quali- 
lo  il  darle  per  base  le  decisioni  de’ concili 
confermati  da’ sommi  pontefici.  Di  fatto, 
questi  nove  articoli  non  sono  che  la  rac- 
colta  delle  autorità  dei  concili  di  Àfrica  e or 
de’  papi  Tnnocenzo  e Zosimo  intorno  le  a 
materie  decise  come  di  fede.  ® 

Rispetto  alle  asserzioni  ulteriori  dei 
dotti,  che  nel  combattere  gli  eretici  sono  &• 
entrati  molto  più  addentro  nelle  difficoltà  ^ : 
di  tali  quislioni,  si  dichiaro,  che  tenendo-  A 
ci  dal  dispregiarli,  non  si  giudica  pertan- 
to  necessario  di  confermarli  (1).  Si  con-  ?ojj 
tentano  di  dichiarare  , che  non  si  deve  o:; 
assolutamente  riguardare  come  ortodos-  0’ 
so  ciò  che  parrà  contraddire  alle  regole,  $ 
clic  abbi, mi  veduto  stabilire  sulle  senten-  j®? 
te  della  Sede  apostolica  intorno  gli  cf-  '«s 
felli  e la  dignità  della  grazia.  È dunque 
fermo,  che  pigliando  le  difese  sia  dei  dot-  ° 
tori  cattolici  in  generale,  sia  in  partico-  .òr 
lare  del  dottore  della  grazia  , l’autore 
o il  compilatore  degli  articoli  non  ha  prc- 
teso  che  la  Chiesa  abbia  apposto  il  sigil- 
lo  della  sua  autorità  a tutto  ciò  che  essi  ^ 
hanno  scritto.  Gli  bastava  di  stabilire  che  fó 
essi  non  avevano  insegnato  cosa  centra- 
ria  alla  fede  intorno  alle  materie  della  gra- 
zia  e della  libertà.  Conchiudiamo  con  ima  a, 
riflessione,  che  qua  vien  molto  naturale: 
se  la  dottrina  di  sant’ Agostino  ha  tanta 
autori'à  per  la  sua  conformità  alle  deci-  'M 
sioni  della  maggior  parte  dei  vescovi,  con-  £ìj 
fermate  dai  sommi  pontefici  , è forse  di  'o' 
buona  logica  il  volere  erigere  in  domuti  &S 

(•,'CcI.  Episl.  ad  Lp.  Gali,  de  Crai.  e.  13. 


delle  opinioni  contrarie  a decisioni  tutte 
parziali  , perchè  s*  immagina  di  vedere 
in  sant’ Agostino  ciò  che  nè  papa  alcu- 
no , nè  alcun  concilio  vi  hanno  inai  ve- 
duto ? 

Per  dare  fìnalmenteun’idea  chiara  del- 
la dottrina  del  difensore  della  grazia  con- 
tra  i Pelagiani  c i Semi-Pelagiani , noi  ri- 
durremo brevemente,  tutto  ciò  che  ne  ab- 
biamo detto  fin  qua,  ad  alcuni  punti  prin- 
cipali , i quali  faranno  vedere  di  primo 
tratto  se  è lecito  esprimersi  cosi  , lutto  il 
sistema  di  sant’ Agostino.  La  prima  cosa 
è da  tornarsi  in  mente  , che  Pelagio,  Cc- 
leslio  e tutti  i Pelagiani  rigoristi  nega- 
rono costantemente  la  necessità  assoluta 
del  soccorso  della  grazia  interna  di  Gesù 
Cristo  , per  volere  e fare  il  bene  nell’or- 
dine della  salute,  c Io  non  ho  potuto  pro- 
vare in  niun  luogo  , dice  espressamente 
sant’  Agostino  , anche  dopo  che  il  pela- 
gianismo  fu  condannato  da  papa  Zosimo, 
io  non  ho  trovato  in  nessun  luogo  , che 
Pelagio  abbia  confessato  la  necessità  as- 
soluta del  soccorso  interno,  e prevenien- 
te della  grazia  di  Gesù  Cristo  , per  la  vo- 
lontà e per  l’azione.  Se  egli  riconoscesse, 
prosegue  Agostino  (2) , che  Dio  ci  aiuta 
così , tanto  per  volere  come  per  opera- 
re , e in  tal  maniera  che  senza  i suoi 
soccorsi  noi  non  vogliamo  e non  facciam 
nulla  di  bene  , e che  tale  è la  grazia  di 
Dio  per  Gesù  Cristo,  sarebbe  levato  affat- 
to , a quel  che  pare  , ogni  argomento  di 
controversia  fra  noi  z.  Nell' ultima  opera 
di  questo  dottore,  chiamata  Opera  imper- 
fetta, perchè  la  morte  gl’  impedì  di  finir- 
la , egli  fa  ancora  consistere  il  veleno 
dell’eresia  dc’Pclagiani  , nella  loro  osti- 
nazione a negare  elio  la  volontà  dell’uo- 
mo abbia  bisogno  di  una  grazia  , che  sia 
un  soccorso  interno  e gratuito  per  opera- 
re il  bene. 

Quanto  ai  discepoli  mitigali  di  Pelagio, 
chiamati  comunemente  Semi-Pelagiani  , 
essi  non  si  levavano  direttamente  centra 
le  decisioni  de’concili  di  Africa  confermati 
dai  papi  e dal  consenso  del  rimanente 
della  Chiesa.  Noi  abbiamo  dianzi  veduto, 

(2)  De  Grat.  Chr.  c.  47. 


Di. 


igmzea  oy  vjUvjv 


le 


An.  *30 


191 


che  i sacerdoti  ili  Marsiglia,  imbevuti  del- 
le nuove  opinioni,  mostravano  assaissimo 
rispetto  e soggezione  alle  costituzioni  apo- 
stoliche, nelle  quali  non  s’cra  per  anco 
Roma  formalmente  spiegata  sulle  sotti- 
gliezze artificiose,  che  non  era  naturale  di 
sospettare  (I).  Questi  sacerdoti  non  face- 
vano alcuna  difficoltà  di  riconoscere  con 
tutti  i Serai-Pelagiani  la  necessità  della 
grazia,  purché  si  riconoscesse  anche  ncl- 
i'uomo  una  buona  volontà  , che  prece- 
desse un  tale  soccorso  e che  cercasse  un 
tale  rimedio  alle  sue  ferite.  Tali  sono  la 
lestimoniauza  e le  espressioni  d'Ilario, 
altro  discepolo  , che  nella  difesa  di  san- 
t’ Agostino  , secondò  tanto  bene  lo  zelo 
di  san  Prospero.  Sani' Agostino  istessoci 
insegna  quale  fu  l’errore  de’Serai-Pela- 
giani , allorché  ne  dice } che  esso  non 
diversava  in  niente  dal  pregiudizio  in 
cui  egli  era  stalo  per  lo  addietro  , che  la 
fede  non  era  un  dono  di  Dio , che  alme- 
no pc’  suoi  principi  la  grazia  non  era  ne- 
cessaria. E si  può  notar  qui  di  passaggio, 
come  tale  eresia  fosse  dilferente  dalie  pit- 
ture ordinarie  , che  ne  hanno  disegnato 
negli  ultimi  secoli  alcuni  innovatori  inte- 
ressati a notare  ingiuriosamente  gli  orto- 
dossi più  zelanti  ed  a contraddirli. 

In  conseguenza  de’  principi  che  il 
dottore  della  grazia  ha  principalmente  e 
costantemente  stabiliti  centra  i Pelagiani 
c i Semi-Pelagiani  , è manifesto  , ed  è il 
terzo  capo  della  sua  dottrina  , che  nello 
stalo  presente  della  natura  degradata  l’uo- 
mo ha  un  assoluto  bisogno  della  grazia  in- 
teriore di  Gesù  Cristo.  Senza  commettere 
un  formale  errore  , non  si  può  sottrarre 
alla  sua  influenza  la  menoma  azione  so- 
prannaturale , fino  i principi  della  fede  , 
niente  di  ciò  che  dispone  alla  salute.  San- 
t’ Agostino  dice  pure,  che  tali  uomini  pos- 
sono adempiere  i precetti  , se  lo  voglio- 
no , ma  che  sta  a Dio  il  preparare  la  lo- 
ro  volontà.  Da  per  tutto  egli  insegna  qual  S 
punto  incontrastabile  della  dottrina  cat- 
tolica  , che  questa  grazia  o quella  che  £5 
può  ottenerla  non  vicn  mai  meno  ai  giu-  ^ 
sii . La  grazia  , clic  prepara  in  tal  guisa  f# 

M 
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i cuori, lungi  dal  distruggere  il  libero  ar- 
bitrio, per  lo  contrario  lo  stabilisce,  dap- 
oichò  essa  sola  gli  rende  la  salute  possi- 
ile , perchè  essa  sola  può  fargli  praticar 
le  opere  che  la  meritino.  « Nondimeno 
nel  dar  cosi  il  potere  di  fare  il  bene  , di- 
ce espressamente  il  santo  dottore,  ella  non 
uè  impone  puntola  neccessilà; ma  dipen- 
de dalla  volontà  il  consentire  o pur  noi. 

Per  un'altra  conseguenza  de’  principi 
di  sant’ Agostino  , la  grazia  non  è sempre 
seguita  dal  consenso  della  volontà  , che 
può  resisterle , e che  di  fatto  le  resiste 
molto  spesso.  « Ora  , quando  essa  a lui 
resiste  , dice  il  santo  dottore  , quelli  che 
ricusano  di  seguir  la  voce  che  li  chiama, 
non  ne  devono  accagionare  che  sè  mede- 
simi , perchè  sono  chiamali  in  modo  a 
poter  seguire  liberamente  ; e quelli  che 
seguono  non  devono  attribuirne  a se  la 
gloria , perchè  non  hanno  seguilo  , se 
non  perchè  erano  chiamati  in  guisa  da 
non  poter  negare  il  loro  consenso  >.  La 
grazia  della  perseveranza  finale  e della 
predestinazione  non  n’  è meno  sicura  ; 
la  predestinazione  dei  santi  , secondo  il 
santo  dottore  , consiste  nella  saggia  di- 
stribuzione dei  divini  benefizi  , pei  quali 
coloro  che  sono  salvati  , lo  sono  sicuris- 
simamente.  La  predestinazione  è affatto 
gratuita;  è la  sola  misericordia  del  Signo- 
re , che  lo  induce  a chiamar  coloro  che 
sono  eletti  , in  guisa  che  non  dispregino 
la  voce  che  gli  chiama  , e tutti  non  sono 
punto  chiamali  in  tal  maniera.  Quale  n’ò 
dunque  il  motivo  ? nessuna  intelligenza 
creata  può  assegnarlo  ; esso  è impenetra- 
bile , ma  non  è ingiusto.  11  dottore  della 
grazia,  come  l’apostolo  , non  ha  che  lo 
poche  seguenti  parole  per  rispondere  a 
si  fatta  questione:  t 0 profondità!  si  può 
egli  sospettare  d'iniquità  il  Dio  di  ogni 
giustizia  ? i 

Finalmente,  siccome  v’ha  due  spezie  di 
precetti , l’uua  di  osservare  la  giustizia  , 
f altra  di  recarla  alla  sua  perfezione  , 
cosi  pure  v’ha  due  sorta  di  peccati.  Altra 
cosa  , dice  il  sauto  dottore  , è l'adempi- 
mento di  questo  precetto  ; Tu  non  bra- 
merai punto,  cd  altra  l'osservanza  di 
quest'auro:  A un  sryuir  le  lue  brame. 
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Noi  non  entreremo  a spiccar  quest’ ulti- 
ino  articolo  , poiclii;  vorrebbe  uno  svilup- 
po ed  una  estensione,  che  ci  farebbe  uscir 
da’  termini  che  ci  siamo  prescritti.  Ma 
basii  il  richiamarne  l'oggetto  per  far  com- 
prendere in  qual  senso  il  dottore  della 
grazia  dice , che  vi  sono  de’  peccati  neces- 
sari , e che  la  libertà  è morta  pel  pecca- 
to di  Adamo.  Se  si  è inferito  da  alcune 
espressioni  generali,  che  la  grazia  di  cau- 
sare il  peccalo  è negata  anche  ai  giusti  , 
questi  peccali  necessari  sono  quelli  che 
consistono  non  già  a seguire  le  proprie 
br  .ime  , ma  a non  sentiruc  i primi  moti; 
colpe  impropriamente  delle,  c che  ci  ren- 
dono sciagurati  senza  renderci  colpevoli. 
Dal  che  per  una  manifesta  conseguenza 
e secondo  i termini  espressi  dal  dottore 
della  graziala  libertà,  che  morì,  è quella 
che  si  aveva  nel  Paradiso  terrestre  di  ot- 
tenere coll'iinniortalilà  la  perfezione  del- 
la giustizia.  Di  qua  pure  la  grazia  negata 
ai  giusti  c quella  di  cui  mancava  l’Apo- 
stolo , allorché  sciamava:  Io  ho  la  volon- 
tà di  fare  il  Sene , ma  non  trovo  il  modo 
difarlo perfettamente.  Poiché  qual  é que- 
sta perfezion  del  bene  , ripiglia  il  santo 
dottore  , se  non  l’esclusione  assoluta  del 
male  , o l’ adempimento  di  questa  legge: 
Tu  non  desidererai  punto  ? 

Tali  sono  i capi  più  importanti  della 
dottrina  di  sant'  Agostino  , sopra  i quali 
abbiam  creduto  di  poterci  distendere  più 
di  quello  che  abbiam  fatto  sopra  qua- 
lunque altro  degli  scrittori  ecclesiastici. 
Kgli  tien  fra  loro  un  posto  cotanto  segna- 
lalo , le  sue  opere  hanno  un’  autorità 
cosi  particolare  , egli  ha  combattute  ere- 
sie cosi  diverse  e cosi  attente  in  tutti  i 
tempi  a giovarsi  1’  una  contro  dell  altra 
della  loro  rispettiva  rotta,  che  ci  é sem- 
bralo necessario  d’insistere  vie  maggior- 
mente sopra  una  parte  cosi  im|>orlunle 
e si  delicata  della  tradizione.  Ma  qualun- 
que fossero  li  scogli  , infra  i quali  egli 
ha  camminalo , la  sua  dottrina  pura  e 
luminosa  agli  occhi  di  chiunque  saprà 
vederne  il  profondo,  non  apparirà  meno 
aliena  da  tutti  i precipizi  c da  tutti  gli 
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errori.  Tali  furono  in  tutte  le  età  le  te- 
stimonianze di  quattro  o cinque  papi , di 
un  mollo  maggior  numero  ui  concili , i 
quali  trassero  perfino  da'  suoi  scritti  la 
maggior  parte  dei  lor  decreti  , di  tutti  i 
più  santi  e famosi  dottori  dell'  Oriente  o 
dell’  Occidente.  Il  qual  giudizio  rende 
sau  Prospero  alla  sua  memoria  colle  se- 
guenti espressioni  altrettanto  giuste  cho 
poetiche  : « Nelle  guerre  ostinale  de'  Pe- 
lagiani  contro  la  Chiesa  , 1’  esercito  cat- 
tolico combattè  e trionfò  solo  per  le  ma- 
ni di  Agostino  : non  solamente  la  Chiesa 
di  Homa  c quella  di  Africa  , ma  i figliuoli 
della  promessa  per  tutto  quanto  si  sten- 
de 1'  universo  , sono  siati  costantemente 
d’  accordo  con  lui  sui  domini  della  gra- 
zia e su  tutti  gli  altri  articoli  della  fede». 

Conclùudiamo  : se  la  dottrina  di  que- 
sto padre  era  all'  età  sua  quella  della 
Chiesa  , poiché  la  credenza  cattolica  non 
si  muta  mai  , tale  conformità  è pure  og- 
gidì la  stessa  , e per  credere  come  Ago- 
stino , bisogna  intendere  i suoi  scritti  in 
un  senso  conforme  all'insegnamento  del- 
la Chiesa.  Secondo  i soli  princìpi  della 
ragione  c della  saua  critica  , bisogna  pi- 
gliarli almcuo  nel  loro  seguito  , nella 
connessionloro,e  nc'loro  diversi  rapporti 
in  tutto  il  loro  insieme,  lungi  da  ogni  spi- 
rito di  controversia  e di  sistema  , cer- 
candovi la  conferma  dei  donimi  ricevuti, 
c non  la  dottrina  singolare  di  cui  ci  fos- 
simo lasciati  preoccupare. 

Intorno  allo  stile  , questo  illustre  pa- 
dre ha  certamente  i suoi  difetti  , a quella 
guisa  che  il  più  splendido  degli  astri  ha 
esso  pure  le  sue  macchie  ; ma  qualun- 
que persona  degna  di  leggerlo  e ca- 
pace di  gustarlo  , qualunque  vago  di 
quel  genere  di  bellezza  , che  risulta  dalla 
grandezza  delle  cose  e dalla  giustezza 
delle  proporzioni , si  rimarrà  tanto  ma- 
raviglialo , nello  studiarlo  , della  copia 
de'  pensieri  , della  loro  nobiltà  e insie- 
me sottigliezza  , del  loro  concatenamen- 
to , della  rapidità  loro  , insomma  di  tulli 
i gran  tratti  dell’autore  , che  appena  por- 
rà mente  al  colorilo  dello  scrittore. 
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DALLA  MORTE  DI  SANT*  AGOSTINO  NEL  430  , INPINO  AL  PONTIFICATO 
DI  SAN  LEONE  NEL  440. 


Dopo  tutti  i trionfi  di  sani' Agostino 
su’  nemici  della  grazia , pareva  che  la 
Chiesa  dovesse  godere  per  lungo  tempo 
delle  dolcezze  della  pace  e della  concor- 
dia. Ma  non  prima  fu  impronto  il  pela- 
gianismo  dell’  infamia  dell’  eresia  , sce- 
sero nell’  aringo  nuovi  settari  più  terri- 
bili opiù  temerari  dei  primi.  Essi  non  ave- 
vano semplicemente  a capo  un  monaco 
simulatore  e pauroso  , ma  sì  il  fiero  Ne- 
storio  , patriarca  di  Costantinopoli , pie- 
no tutto  dell*  audacia  , che  gl’  ispirava 
la  eminente  sua  carica  , avuta  la  secon- 
da della  Chiesa  , ma  più  ancora  il  fa- 
vore di  quanti  v’  aveva  di  più  potenti 
nell*  impero.  Le  due  selle  si  diedero  fra- 
tellevolmentc  la  mano  , nò  già  solo  per 
l’ interesse  generale  , che  hanno  lutti  i 
nemici  della  fede  in  collegarsi  conira  i 
loro  antagonisti , ma  a motivo  della  lega 
intima  c fondamentale  , che  esse  hanno 
fra  loro  , per  diverse  affatto  che  ci  ap- 
paiano a primo  aspetto.  Negando  il  pec- 
cato originale , la  degradazione  della 
nostra  natura  c la  necessità  delia  grazia, 
Pelagio  mirava  a stabilire  l’ inutilità  del- 
la redenzione  , e questa  era  la  quintes- 
senza del  suo  sistema  ; in  questo  egli  si 
trovava  interamente  di  accordo  con  Nc- 
storio  , il  quale  dividendo  il  Redentore 
in  due  persone  , riduceva  il  prezzo  della 
morte  c dello  soddisfazioni  della  persona 
JJexmqM  Voi.  //. 


umana  al  loro  valore  naturale,  e per  con- 
seguente ad  un  valore  insufficiente  per 
espiare  gli  attentati  commessi  contra  una 
maestà  infinita.  In  tal  guisa  , come  Pe- 
lagio , egli  distruggeva  tutto  il  mistero 
della  redenzione. 

Nessuno  sarebbe  stato  più  acconcio  di 
Agostino  a far  conoscere  la  relazione  di 
queste  due  eresie  e ad  opprimere  la  se- 
conda sotto  le  rovine  della  prima.  E per- 
ciò non  raccomandato  da  altro  che  dal 
suo  merito  , per  una  distinzione  medita- 
ta fra  l’imperatore  e i più  grandi  vesco- 
vi , e che  niun  altro  prelato  nò  in  Orien- 
te nò  in  Occidente  non  fu  mai  che  ri- 
cevesse , egli  fu  segnatamente  invitato 
al  concilio  ecumenico  di  Efeso  , pel  qua- 
le fin  da  quando  era  in  vita  erano  stali 
spediti  gli  ordini  necessari  c fin  le  lette- 
re di  convocazione.  Ma  la  lettera  onore- 
vole , che  l’ imperatore  gli  scrisse  intor- 
no a questo  affare  non  giunse  in  Africa 
se  non  dopo  la  sua  morte.  Il  Signore  era 
contento  ui  tutte  le  fatiche  e le  battaglio 
sostenute  dal  suo  servo  , il  cui  destino  >i 
trovava  compiuto  colla  disfalla  dc>  nemi- 
ci della  grazia. 

L’  illustre  vescovo  di  Nola  , san  Pao- 
lino , non  potò  neppur  egli  far  bella  mo- 
stra del  suo  zelo  e de’  suoi  lumi  uclla 
congregazione  de’ primi  pastori  convocati 
ad  Efeso  contra  i nuovi  nemici  delta 
25 
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Chiesa  (1).  Egli  si  mori  in  sessantotto  & 
anni  , nell'  anno  istesso  , in  cui  fu  lenii-  ^ 
to  questo  concilio.  Una  violenta  pleuriti- 
ile  lo  mise  in  pochi  di  agli  estremi,  mal-  »! 
grado  il  soccorso  di  lutti  i rimedi  e delle 
cure  propor/ionate  all’  affetto  che  si  vo*  A 
leva  ad  un  pastore  cosi  Tenero  e vene-  w 


spirare.  Nondimeno  , appena  vide  farsi 
giorno  , svegliò  tutti  i suoi  , secondo  il 
suo  costume , e disse  mattutino  , o me- 
glio te  lodi  che  allora  si  chiamavauo 
mattutino.  Tutta  quella  giornata  , che  fu 
1’  ultima  della  sua  vita  , nella  quale  il  fer- 
vore gli  tenne  luogo  di  forra  , fu  divisa 


rande , tanto  preveniente  e generoso  , 
in  una  parola  , dotato  di  quella  nobile 
virtù  cosi  attrattiva  ne’  grandi  che  si 
danno  a Dio  senza  riserbo.  Tre  giorni 
prima  della  sua  morte  due  vescovi  di  quei 
dinlorui  andarono  a visitarlo.  Egli  si  gio- 
vò della  loro  presenza  per  offerire  il  san- 
to sacrifizio  con  tutta  la  solennità  clic  po- 
teva permettere  lo  stato  in  cui  si  trovava. 
Fedele  alla  dolcezza  del  suo  carattere 
egli  riconciliò  tutto  ciò  che  era  stato  co- 
stretto a reprimere  con  censure  ecclesia- 
stiche. Dopo  la  celebrazione  de’ santi  mi- 
steri fu  udito  dire  : Dove  sono  i miei 
fratelli  ? Uno  degli  astanti  additando 
due  vescovi  , gli  rispose  : Jlccolt  qui. — 

10  parlo  ile  miei  fratelli  Gennaro  c 
Martino,  ripigliò  egli;  essi  mi  hanno 
promesso  dt  venir  subito.  Era  san  Mar- 
tino di  Tours  clic  gli  era  apparso  con 
san  Gennaro  martire,  vescovo  di  Capila, 

11  cui  culto  era  fiu  da  allora  celebro  in 
Napoli. 

Alcuni  momenti  dopo  , il  sacerdote 
Postumiano  1’  avverti  , che  si  dovevano 
pagare  quaranta  soldi  per  abiti  dati  ai 
poveri.  Tale  era  la  rispettabile  povertà 
alla  quale  si  era  ridotto  per  Gesù  Cristo 
un  uomo  iti  passalo  cosi  ricco  e potente. 
Ann  ti  dar  pena  di  ciò  , mio  fratello  , 
rispose  il  santo  , che.  ri  sarà  qualcuno 
che  pagherà  il  debito.  Poco  dopo  giunse 
un  sacerdote  di  Lucania  , incaricalo  ap- 
punto di  una  limosina  di  quaranta  soldi , 
da  parte  di  un  vescovo  , clic  sapeva  in 
generale  a quale  estremo  f amor  dei  po- 
veri riduceva  spesso  il  suo  santo  collega. 

Tocco  di  queste  cure  paterne  della 
Provvidenza  , il  santo  si  addormentò  , e 
riposò  tranquillamente  itili n verso  la  mez- 
za notte:  do|»o  di  clic  i suoi  dolori  si  fece- 
ro lauto  acuti , clic  poteva  a stento  re- 
ti) Porncr.  do  Vita  contempi.  11 , e.  9. 


;«  fra  l'orazione  e le  esortazioni  animate  ai 
o:  suoi  sacerdoti  c a’ suoi  diaconi,  i quali  non 
^ si  allontanarono  mai  dal  suo  letto.  Venu- 
■o  la  l’ora  dell  ulicio  delle  lampadi  , cioè 
£ de’  vespri  , lo  si  udì  ancora  cantare,  seb- 
o bene  in  languida  e fioca  voce  le  seguenti 
0>  parole  del  salmo  : Io  ho  preparatola  mia 
0:  lampada  per  ricevere  il  mio  Cristo.  Indi 
>»:  parve  come  assorto  in  una  profonda  con- 
o tcmplazionc.  Verso  le  dieci  della  notte  la 
io  sua  camera  fu  scossa  da  un  si  gran  tre* 
A;  more  , ebe  tutti  gli  astanti , presi  di  spa- 
p vento  , si  prosternarono  per  domandare 
;'o  misericordia  , senza  che  quc’di  fuori  se 
£ ne  accorgessero.  E quello  fu  l’istante  in 
io  cui  rendette  f anima  , il  22  di  luglio,  nel 
’®  qual  giorno  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa, 
g Tulle  le  quali  circostanze  furono  scritte 
dal  sacerdote  Uranio,  testimonio  di  vedu- 
A ta.  Egli  aggiugne  eziandio  , che  univer- 
so sale  fu  il  lutto,  c clic  gli  Ebrei  e gli  stessi 
A Pagani  manifestarono  il  loro  dolore  fino 
al  punto  di  lacerarsi  le  vesti, 
io'  Di  san  Paolino  ci  son  rimase  cinquan- 
A ta  lettere  , un  discorso  sopra  la  limosina, 
;<>'  la  storia  del  martire  san  Gcnesio  di  Arles 
A e trentadue  poemi  , quattordici  de’ quali 
^ in  lode  di  san  Felice.  La  sua  poesia  è pia- 
cevole  , ricca  di  pensieri , nobile  e ben 
sostenuta.  L’ unzione  clic  respirano  tutte 
y.  le  sue  lettere  fa  si,  che  non  ci  stanchiamo 
A mai  di  leggerle  : e siccome  esse  non  era* 
gt  no  se  non  l’espressione  de’ sentimenti  del 
cuore  , vi  si  trova  assai  meno  di  arte,  che 
’A  non  nelle  sue  altre  opere.  11  discorso  so- 
£2  pra  la  limosina  è scritto  con  assai  purez- 
Co:  za  ed  eleganza.  San  Gerolamo  parla  di  un 
S panegirico  dell’ imperatore  Teodosio  fat- 
to  da  Paolino  , in  tali  termini , da  farcc- 
A ne  lamentar  moltissimo  In  perdita.  In 
geniale  l’amenità  e la  dolcezza  sono  il 
A carattere  dello  stile  di  Paolino  : ed  esso 
porla  puro  l’impronta  della  sua  virtù  , e 
ilei  contento  clic  sentiva  nello  aver  ab- 
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bandonato  ogni  cosa  per  Gesù  Cristo. 

Il  concilio  di  Efeso  si  tenne  nel  43 1 , l’an- 
no medesimo  in  cui  mori  questo  santo 
vescovo.  L’ innovatore,  che  si  trattava  di 
condannare,  era  salilo  in  laida  reputazio- 
ne, che  era  stalo  tolto  dalla  chiesa  d'Antio- 
chia  come  un  nuovo  Crisostomo  per  col- 
locarlo sulla  sede  patriarcale  di  Costanti- 
nopoli. Morto  il  patriarca  Sisinnio  , uo- 
mo semplice  c mollo  più  adatto  alla  vita 
solitaria  , che  non  a mantenere  in  sogge- 
zione il  clero  della  metropoli  , si  videro 
tante  brighe  per  eleggere  il  suo  succes- 
sore , clic  si  risolvette  di  trasceglierlo 
nella  Siria.  Nè  furono  più  fortunali  nel- 
l'essere andati  tanto  da  lungi  a cercar 
Nestorio,  sacerdote  di  Antiochia,  dov’era 
stato  allevalo  ed  anche  battezzato,  quan- 
tunque fosse  natio  di  Germanicia.  I suoi 
costumi  gravi,  o meglio  cupi  c salvatichi, 
la  semplicità  affettata  e il  sordido  dellesuc 
vesti,  il  suo  volto  pallido  e scarno  , un 
non  so  clic  di  dottrina  nelle  arti  c nel- 
le scienze , una  grande  e bella  voce 
che  pigliava  di  leggeri  il  tuono  del  pate- 
tico e della  compunzione  , un’eloquen- 
za abbarbagliatile  , intesa  meno  all'  e- 
dilìeazionc  delle  anime  sodamente  cri- 
stiane , che  iugorda  de’ plausi  di  un  po- 
polo volubile  e precipitalo,  l'amarezza 
del  suo  zelo  e le  sue  perpetue  declamazio- 
ni centra  gli  eretici  , il  suo  rispetto  lilial- 
mente per  san  Giovanni  Grisoslomo,  che 
ogni  di  più  cresceva  nella  venerazione  del 
popolo  di  Costantinopoli,  avevano  sparso 
intorno  le  opinioni  più  onorevoli  a que- 
sto patriarca.  Egli  condusse  seco  un  fida- 
to e domestico  sacerdote  , Anastasio  , e 

Cassarono  per  Mopsuesta  , il  cui  vescovo 
'eodoro,  conosciutili  inchinevoli  alle  sue 
mire , comunicò  ad  essi , per  quel  che  si 
crede  , il  germe  delle  empietà  , che  e- 
glino  misero  poi  fuori  con  tanto  di  scan- 
dalo. 

Fin  dal  primo  sermone  che  predicò 
Nestorio  subito  dopo  arrivato  a Costanti- 
nopoli, si  levò  centra  gli  eretici  in  termi- 
ni si  fatti  , che  non  furono  mai  dimenti- 
chi. c Signore  , diss'  egli  rivolgendo  il 

(I)  Nest.  Situi.,  edit.  Garnor, 


& discorso  all’  imperatore,  stermina  con  me 
le  selle  , cd  io  insiem  con  le  sterminerò 
® i Persiani  , e dopo  distrutii  i nemici  del- 
l’impero , io  li  farò  trionfare  ben  anco  di 
quelli  della  tua  salute  » (1).  Questo  suo 
>p,  principio  incantò  il  popolo  , furioso  allo- 
o ra  contro  anche  il  solo  nome  di  eresia  ; 
£ ma  le  persone  moderale  e giudiciose  au- 
o guraron  male  da  questo  tratto  di  presuu- 
zione  o di  entusiasmo.  Ma  Nestorio  non 
jgg  si  tenne  a sole  parole;  egli  operò  con  tan- 
;«•'  ta  violenza  , clic  recò  gli  eretici  alla  di- 
j,®,  sperazione  , la  qual  cosa  originò  in  molli 
xg,  luoghi  delle  ribellioni.  Alcune  scllimaiiu 
v®,  dopo  la  sua  ordinazione  , e forse  per  le 
'C  sue  istanze,  l’imperalore  bandi  nuove  leg- 
l<>>  gi  , e tornò  in  vigore  le  antiche  eonlra  i 
(®;  diversi  settari.  1 Manichei , siccome  i più 
perniciosi  alla  civile  società  vennero  pro- 
scritti  con  rigor  maggiore  , scacciali  dal- 
® le  città  e condannali  al  supplizio  estremo; 
io  ma  nessuna  delle  sette  , clic  sturbavano 
l’ impero  sfuggi  all’ odio  dell’universale , 
jg  eccettuata  quella  de’ Pelagiani , fondala 
su’  medesimi  principi  di  Nestorio  e Teo- 
doro  di  Mopsuesta  , i quali  gli  avevano 
condannati  solo  per  umano  rispetto.  Il 
; nuovo  eresiarca  avrebbe  potuto  appog- 
gi giarsi  del  paro  ai  settari  di  Potino  e di 
’>fs>  Paolo  di  Samosata  , come  alla  maggior 
parte  degli  Ariani;  ma  questi  eretici  era- 
^ no  da  per  tutto  riguardali  come  tali  , o 
o diventati  odiosi  da  troppo  lungo  tempo. 
jj§  Ed  è con  gli  innovatori,  che  hanno  tutta* 
via  i loro  apologisti , i loro  favoreggiato- 
ci ri  e le  loro  cabale  fra  gli  ortodossi  , che 
£>  gl'innovatori  più  recenti  amano  di  far 
causa  comune. 

ìg  La  nuova  empietà  fii  la  prima  volta  pre- 
dicala  dal  sacerdote  Anastasio  , che  Ne- 
storio  aveva  condotto  da  Antiochia.  Egli 
H ardi  profferire  in  pulpito  queste  parole 
* scandalose  , non  udite  mai  prima  : Che 
<®S  nessuno  chiami  Maria  madre  di  Dia;  ella 
£5  era  una  donna , e una  danna  non  potrei- 
jéj  ie  essere  la  madre  di  Dio.  Alcun  tempo 
f]  dopo  il  patriarca  fece  predicare  la  dottri- 
ni na  medesima  da  un  vescovo  , che  si  tro- 
vava  in  Costantinopoli,  uomo  conosciuti»- 
^ simo  per  la  sua  storditezza  e la  sua  mala 
condotta  , le  quali  unite  l’avcvauo  , per 
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quanto  si  crede  , fallo  deporre  dalla  sede 
di  Marcianopoli.  Questi  fu  mcn  ritenuto 
ancora  di  Anastasio  , e nella  sua  temeri- 
tà trascorse  fino  a dire  anatema  a chiun- 
que chiamasse  Maria  madre  di  Dio.  La 
quale  empietà  suscitò  un  improvviso  e ge- 
nerale errore.  Tutto  il  popolo  gettò  altis- 
sime grida  e si  fuggi  a schiere  dalla  chie- 
sa. Il  patriarca  approvava  nondimeno  ta- 
li bestemmie,  c giovandosi  della  preoccu- 
pazione dell’imperatore,  che  lo  teneva 
come  un  santo  , pubblicò  egli  stesso  le 
molte  volto  questa  spaventosa  dottrina,  e 
la  mise  ne’ suoi  scritti,  che  si  diffusero 
per  ogni  parte.  Lo  spirito  di  errore  e di 
presunzione  l' aveva  accecato  ; egli  spe- 
rava o che  nessuno  sarebbe  oso  di  opporsi 
a novità  profferite  con  tanta  audacia, oche 
l’autorità  sua  il  farebbe  trionfare  di  ogni 
richiamo  ed  ostacolo. 

Un  giorno  di  gran  solennità  , che  v’a- 
veva una  calca  straordinaria  di  fedeli  per 
udirlo,  dopo  che  ebbe  citato  quel  lesto  di 
san  Paolo  : La  morte  da  un  uomo  e da  un 
uomo  la  risia  razione:  & Questa  è la  qui- 
stione,  diss’egli,  che  ci  divide  e agita  mol- 
to gli  spiriti  , dr  sapere  cioè , se  bisogni 
chiamar  Maria  la  madre  di  Dio  , ovvero 
madre  del  figliuolo  dell'uomo  e del  Cri- 
sto. M'ascoltino  coloro  che  son  qua  pre- 
senti , io  pure  gl'inlcrrogo  : Dio  ha  egli 
una  madre  t Se  mi  rispondono  del  si , 
io  dirò  loro  , che  i Pagani  sono  da  scusa- 
re , se  danno  una  madre  ai  loro  dei , e 
clic  Paolo  è un  impostore,  allorché  dice 
la  divinità  di  Gesù  Cristo  senza  padre  , 
senza  madre  , senza  generazione.  No  , 
Maria  non  ha  partorito  un  Dio.  La  crea- 
tura non  ha  dato  i natali  al  Creatore,  ma 
ad  un  uomo  , strumento  della  divinità  , 
all'  unto  del  Signore,  al  Cristo  che  ioado- 
ro.  Imperocché  io  adoro  colui  che  colpi- 
sce i mici  sguardi  a cagione  di  un  Dio  in- 
visibile , che  n’ò  inseparabile  , e che  ri- 
siede nell'  uomo  , come  nel  tempio  che 
si  è per  sempre  consacrato  >. 

Non  poteva  spiegarsi  più  chiaramente; 
non  si  poteva  presentare  in  guisa  più  ri- 
buttante il  veleno  della  nuova  empietà. 

(1)  Conc.  Eph.  pari.  1,  c.  13. 


Nell’uditorio  de* fedeli  si  mise  un  fremi- 
to , una  rabbia  ; da  tutte  parti  un  confu- 
so mormorio;  lo  scandalo  e il  tumulto  an- 
davano ogni  momento  crescendo  ; ognu- 
no guardava  con  ispavento  il  suo  vicino, 
e tutti  in  quell’ansia  affannosa  aspettava- 
no incerti  il  fine  di  quella  strana  scena. 
Allora  un  semplice  laico  che  fu  levato  po- 
scia a vescovo  di  Dorilea,  l'avvocato  Eu- 
sebio , uomo  virtuoso  e dottissimo  delle 
cose  religiose  , si  leva  con  sicurezza  , e 
dice  , o per  meglio  diresi  fa  a gridar  con 
forza  ( l)  : t Noi  tutti  facciam  qui  profes- 
sione di  credere  , c tale  è la  fede  costan- 
te della  Chiesa  , che  il  Verbo  eterno  è 
veramente  nato  da  Maria  i . La  moltitu- 
dine levò  alti  plausi  e si  lodò  assaissimo 
di  Eusebio  ; ma  taluni  preoccupati  biasi- 
marono il  suo  ardimento  ; la  qual  cosa 
bastò  all'eresiarca  per  risalir  la  cattedra 
alcuni  giorni  dopo.  Egli  parlò  forte  con- 
tro di  Eusebio  c sostenne  con  pervicacia, 
che  non  si  doveva  dire  che  il  Verbo  o il 
Figliuol  di  Dio  fosse  morto,  e neppurche 
egli  era  nato  , ma  solamente  l'uomo  nel 
quale  era  il  Verbo.  Cosi  egli  notava  due 
diverse  persone  in  Gesù  Cristo.  Eusebio 
credette  allora  di  dover  pubblicare  una 
formale  protesta,  non  pertanto  colla  defe- 
renza conveniente  pel  clero  ed  i vescovi, 
a' quali  egli  volle  che  fosse  in  prima  co- 
municala. Si  studiò  principalmente  a di- 
mostrare , che  Neslorio  la  pensava  come 
Paolo  di  Samosata;  che  come  quell'anti- 
co settario  egli  sosteneva  , che  altro  é il 
Verbo  , altro  Gesù  Cristo  , e che  non  fa- 
ceva dell’uno  c dell’altro  una  sola  perso- 
na, secondo  l'insegnamento  costante  del- 
la Chiesa  , di  cui  provò  la  tradizione  coi 
Padri  e i simboli  dei  concili.  Dopo  tale 
pubblicità  si  cominciò  a trattar  Neslorio 
da  eretico,  e molti  si  separarono  dalla  sua 
comunione. 

Proclo  , vescovo  titolare  di  Cizico  , e 
che  faceva  gli  ufici  di  sacerdote  a Co- 
stantinopoli , e che  in  seguito  si  meritò 
la  sede  patriarcale,  dimostrò  lo  zelo  isles- 
so  , predicando  che  il  Figliuolo  di  Ma- 
ria non  è un  puro  uomo  , ma  Dio  per 
natura;  che  la  santa  vergine  è chiamata 
proprissimamente  Madre  di  Dio , c che 
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è esattamente  vero  il  dire , di'*  Dio  è #i  Cristo  fosse  chiamato  Dio  , c i più  teme- 
nato e che  è morto.  H predicatore  non  » rari  bestemmiatori  erano  lodali  come  i 
nominò  Nestorio,  il  quale  era  presente,  solitari  più  virtuosi  e spirituali.  Ma  la 
e si  contentò  di  confutare  i suoi  errori  ; * discordia  e lo  spirito  di  contesa  entrati 
ma  l'eresiarca  non  ne  concepì  per  que-  jS  in  quelle  comunità  io«iem  coll'errore, 
sto  minor  rispetto , e tanto  più  perchè  Sé  i superiori  ordinari  conobbero  la  pianta 
Proclo  venne  grandemente  applaudito  3 dai  frutti  che  melo  va  : e il  contagio  pe- 
così  per  la  eleganza  della  sua  locuzione,  netrando  infili  neh’  Egitto , il  patriarca 
come  per  la  profondità  della  sua  dotlri-  $ di  Alessandria  fu  rolizialo  del  disordine, 
na.  Correva  allora  l’uso,  che  dopo  che  § San  Cirillo  , nipote  di  Teofilo  e suo 
un  sacerdote  aveva  predicato  alla  pre-  % successore  immediato  , occupava  allora 
senza  del  vescovo , questi , quale  incari-  jg  questa  gran  sede.  Pieno  d‘  ingegno  e 
calo  direttamente  del  ministero  della  pa-  £ «li  enulizione  ; dotalo  di  quella  abilità  e 
rola  , v’  aggiugnesse  alcune  parole  di  {5  diligenza  che  voleva  proprio  I’  impor- 
edificazione.  Conformandosi  a tale  co-  sa  tanza  del  suo  ministero  ; sperimentato 
Stumanza  il  patriarca  si  studiò  d’ indetto-  & assaissimo  negli  affari  e nell'arte  di  co- 
lire  quello  che  aveva  allora  udito,  e so-  jg  noscere  gli  uomini;  accorto  nel  penetra- 
Henne  di  bel  nuovo  , che  non  si  doveva  Ss  re,  sotto  le  apparenze  più  imponenti,  iu 
dire  semplicemente  , che  Dio  è nato  da  M lutti  i rigiri,  di  cui  l’ impostura  può  ren- 
Maria  , ma  che  al  Verbo  di  Dio  era  uni-  gj  derli  capaci  ; coraggioso  per  natura,  e 
to  quello  che  è nato  da  Maria.  E in  se-  £ di  quel  genere  di  coraggio  che  non 
guiloegli  fece  tre  altre  prediche  contro  « s’  arresta  ad  ostacolo  o pericolo  alcuno; 
quella  di  Proclo , che  parve  gli  premes-  S cotanto  semplice  nella  fede  quanto  gran- 
fie di  più  confutare.  de  nella  esposizione  e in  lutti  i disegni; 

I quali  diversi  sermoni  di  Nestorio  fu-  ® retto , pio  e zelante  del  paro  ; tale  era 
rono  radunali  in  un  medesimo  volume  g l’antagonista  che  la  Provvidenza  aveva 
con  metodo  e con  lutto  l'artificio,  che  preparato  contra  un  eresiarca  egualmen- 
i settari  sanno  cosi  bene  impiegare  per  $ le  pericoloso  si  per  la  sua  astuzia  e per  la 
propagare  la  loro  dottrina  (1).  In  brievc  g sua  presunzione,  come  per  la  carica 
essi  lo  diffusero  per  lutto  , e fino  in  Ro-  ig  che  teneva  c la  stima  in  che  lo  aveva 
ma.  Ma  prima  di  ogni  cosa  studiarono  *3  una  corte  tanto  più  preoccupata  in  Ta- 
a infettarne  i monasteri  dell’Egitto  e pri-  ^ vore  dell’  ippocriia  , quanto  più  aveva 
inamente  quelli  che  andavano  in  maggior  ss  di  religione. 

fama  di  austerità  e di  fervore.  Essi  sapc-  ^ La  prima  cura  di  Cirillo  fu  di  premu- 
vano , che  le  novità  stabilite  che  fossero  nire  la  preziosa  piarle  de'fedeli  commessi 
iu  quelle  solitudini  vi  metterebbero  molto  $ alle  sue  cure  nc'inonasteri  innumerevoli 
maggior  radice  che  altrove  e vi  acquiate-  « della  sua  diocesi  (2).  Egli  avrebbe  certo 
rebbero  una  fede  maggiore  e nuove  age-  bramalo  che  tali  quistioni  spinte  fino  al- 
volezze  per  imporle  all’universale  de’fe-  S la  sottigliezza  , ed  il  cui  menomo  incon- 
deli.  Di  fatto  , questo  lievito  maligno  ,«$  veniente  è quello  di  raffreddare  la  pietà 
non  andò  guari  , che  fermentò  in  tutte  e alterare  la  carità  fraterna  , non  fos- 
te immaginazioni  esaltate  e vuote  della  sero  penetrate  mai  fra  i solitari,  più  adatti 
pietà  sincera.  E tosto  la  fede  di  una  mol-  certo  alle  loro  fatiche  ed  agli  esercizi 
titudine  di  solitari  inconsiderati  ondeg-  di  una  vita  penitente,  che  non  alle  scien- 
giò  a fortuna,  secondo  tutte  le  impres-  <y  zc  ed  allo  studio.  Ma  se  questo  princi- 
sioni  che  si  vollero  dar  loro  ; bentosto  M pio  è eccellente  prima  che  il  male  ab- 
portando  l’empietà  molto  più  lungi  di  quel  bia  cominciato,  a fine  di  prevenirlo  con  la 
che  aveva  fattoli  suo  primo  autore,  taluni  più  circospetta  discrezione,  non  sareb- 
non  poterono  più  tollerare , che  Gesù  be  altro  che  una  economia  disastrosa 

(1)  Cjril.  in  (test.  1 ; ad  Mon.  Ep.  i.  w (2)  Epist.  ad  Mon.  Conc.  Epb.  c.  2. 
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jiel  pastore , il  lasciare  il  gregge  tran-  dii  di  piti  molta  gente.  Nondimeno  la 
«lutilo,  (piando  vi  si  è appiccato  il  con-  Lettera  ai  solitari  fu  dilfusa  moltissimo, 

stan- 
asse- 
beno 

aumentare  il  fuoco  delle  controversie,  tf>  di  ogni  condizione  furono  nel  meglio  del- 
non  fece  altro  più  che  richiamare  quei  la  loro  gioia  , e moli  magistrati  ne  rin- 
Jiuoni  religiosi  ai  primi  principi  della  ;«*  graziarono-cou  lettere  l'autore.  Ma  quanto 
fede  cristiana.  o più  il  contravveleno  dell’  eresia  operava 

t E come  inai,  cosi  loro  scriveva,  co-  ne’ cuori  iufcdeli  , tanto  più  l’eresiarca 
me  mai  si  può  mettere  in  dubbio  se  Ma-  .«*  aumentava  l'odio  contro  il  suo  circospct- 
ria  deliba  essere  chiamala  madre  di  Dio?  * to  contradditore  , il  (piale  non  gli  la- 
, Se  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  è Dio,  $ sciava  agio  al  difendersi  ,c  non  aveva 
come  lo  è veramente  e per  natura,  se-  © con  lui  altro  torlo  , eccetto  quello  di 
rondo  il  santo  concilio  di  Nicea  , come  «1  vietargli  di  far  più  graie  la  pana  dei 
mai  la  santa  Vergine  non  sarà  la  madre  suoi  propri  misfatti.  Scrivendo  conira  i 
di  Dio  ? Quantunque  gli  Apostoli  non  ah-  © nuovi  errori,  Cirillo  aveva  fìtto  allora 
biano  usalo  questa  umilierà  di  parlare,  ii/  risparmiato  assaissimo  la  persona  di  Ne- 
essa  non  esprime  perciò  meno  la  fede  © storio,  e non  l’aveva  nominato  mai  in 
che  essi  hanno  insegnalo.  Tale  è siinil-  $ nessuna  delle  sue  opere.  Egli  stimò  di 
mente  la  fede  de’ nostri  Padri , e fra  gli  dovergli  scrivere  direttamente;  e sicco- 
altri  dell’illustre  Atanasio  (e  loro  cita  ^ me  il  patriarca  di  Costantinopoli  voleva 
le  parole  di  questo  Padre  ).  Ma  la  Ver-  «3  animare  il  governo  cotilra  tulli  i difenso- 
gìno  è ella  la  madre  della  Divinità  ? si  -©;  ri  della  fede,  gridando  egli  il  primo  al- 
ci irà  por  una  sottigliezza  degna  de’  he-  © la  discordia  ed  allo  scandalo  : « Tale 
steinmiatori  chela  impiegano.  Ma  nel-  ;©^  scandalo  e discordia  non  originarono  dai 
l'ordine  della  natura,  quantunque  le  ina-  •£>  miei  scritti  , ma  si  da  quelli  rh'  io  com- 
tlri  non  abbiano  parte  alcuna  nella  crea-  ballo,  sicno  tuoi  o pur  no,  disae  san  fa- 
zione dell’anima,  pur  si  dice  ch’elleno  & rillo,  il  quale  voleva  ancora  ignorarno 
sono  madri  del  corpo  dell’uomo,  non  ® l'autore.  Tu  non  bai  ragione  alcuna  di 
dell’  uomo  intero?  Egli  prova  poi  in  ma-  ;©?  lamentarti,  nò  di  levarti  contradime, 
nieradel  paro  semplice  e sensibile  l’unità  clic  non  ho  in  questa  discordia  altra  par- 
di persona  in  Gesù  Cristo  ; c dice  Tra  lai-  v,5.  teche  quella  di  adoperarmi  a porvi  un 
tre  cose,  che  senza  questa  unità  gli  E-  «j  rimedio.  Ma  è cosa  agevole  mollo  il  far 
irci  e i Gentili  avrebbero  diritto  di  rim-  3 cessare  un  tale  scandalo.  Chiamate  ma- 
proverarci  , che  noi  siamo  gli  adoralo-  »o»  drc  di  Dio  la  santa  Vergine  ; questo  è il 
ri  idolatri  d’impuro  uomo.  mezzo  sicuro  di  dileguare  i nostri  sospet- 

Consapevole  al  tempo  stesso  dell’alta  ^ ti  , e porre  la  Chiesa  e l’impero  al  si- 
opinione  in  che  era  temilo  Nestorio  alla  © curo  da  ogni  incresciosa  conseguenza  ». 
corte  di  Teodosio  , Cirillo  compose  due  -g  Ma  questo  non  era  mira  ciò , elio 
Trattati,  che  indirizzò  a questo  impera-  poteva  calmare  il  settario.  Punto  nella 
loro  c alla  principessa  sua  consorte  c parte  più  sensibile  e nondimeno  dissimu- 
allc  sorelle  sue , afline  di  preservare  la  £5  landò,  quantunque  mollo  male,  egli  ri- 
loro fede  da  un  pericolo,  che  temevano  •:©■  spose  con  risguardi  studiati  citi  termini 
troppo  poco. Quantunque  le  genti  di  que-  © tanto  manifestamente  diretti  dalla  mala 
sl'ordine  non  sieno  gran  fatto  intendenti  $ fede , che  non  fu  più  speranza  di  vince- 
delte  scienze  ecclesiastiche , tali  Trattali  © re  la  sua  ostinazione.  Anche  in  quella 
sono  molto  più  profondi  della  Lettera  © che  si  mascherava  egli  straziava  colle 
ai  solitari , perchè  il  prelato  prevedeva,  jp  più  atroci  calunnie  il  medico  caritatevole 
che  sarebbero  così  presi  in  maggiore  S clic  voleva  guarirlo  , e non  si  lasciava 
disamina  e passerebbero  sotto  gli  oc-  sfuggire  occasione  di  tormentarlo.  Egli 


lagio  , e minaccia  di  corromperlo  tutto.  © e tu  breve  la  si  vide  penino  a Lo 
E perciò  il  savio  prelato  intralasciando  © liuopoli.  Queste  diverse  scritte  proti 
di  entrare  in  speculazioni  acconce  ad  <>:  ro  il  miglior  effetto.  Le  genti  da 
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irritò  grandemente  la  corte  conira  il  pa- 
triarca «li  Alessandria  ed  ispirò  al  giova- 
ne imperatore  i più  rimesti  pensieri  con- 
ira di  lui , che  quel  principe  durò  assai 
fatica  a disingannarsi.  Nestorio  commos- 
se con  lutto  il  suo  potere  il  popolo  me- 
desimo, così  cattolico  a Costantinopoli, 
e quello  di  tutte  le  contrade  vicine  , 
conira  questo  primo  prelato  dell' Orien- 
te , da  cui  previde  fin  d’  allora  quel 
che  si  avesse  a temere.  « E il  nipote, 
diceva  egli  a loro  , è il  nipote  di  qtiel- 
F iniquo  c violento  Teofìlo , l’erede  dei 
beni  e dei  viri  del  persecutore  , o me- 
glio dell’assassino  del  vostro  santo  padre 
Crisostomo.  Quest’ultimo  tiranno  lo  per- 
seguita ancora  dopo  la  sua  morte  , e si 
ostina  a canonizzare  il  delitto  dell'antico 
anziché  unirsi  alla  Chiesa  per  riverire 
un  Santo  , le  cui  virtù  ed  eloquenza  fan- 
no l’ammirazione  dell’universo.  Razza 
perversa  e incancherita  in  ogni  suo  mem- 
bro, come  più  ella  progredisce,  e più 
si  dimostra  nemica  di  ogni  pietà  ».  Non 
si  poteva  dipingere  a più  neri  colori  il 
nipote  di  Teolìlo , il  quale  per  una  preoc- 
cupazione eccessiva  in  prò  del  suo  zio 
fu  di  fatto  uno  degli  ultimi  a porre  il 
nome  di  san  Giovanni  Grisostomo  nei 
Dittici  della  sua  Chiesa. 

Cirillo  non  si  lasciò  punto  smuovere 
da  tutte  queste  ingiurie.  Ma  a quella 
guisa  che  non  gli  misero  timore  alcuno, 
non  gli  produssero  ne  trasporti  nè  odio. 
Non  avendo  alcuna  ragione  di  dubitare 
dell’abhandono  di  Nestorio,  nè  della  sua 
ostinazione , egli  era  autorizzato  certa- 
mente a levarlo  affatto  dalla  sua  comu- 
nione , in  guisa  almeno  condizionale  , e 
nella  supposizione  che  negasse  di  levare 
lo  scandalo;  e giugnevano  pure  ogni  dì 
da  tutte  le  chiese  orientali  delle  persone, 
che  mormoravano  de’progressi  che  faceva 
la  nuova  eresia,  attribuendone  la  cagione 
all'inerzia  de*  pastori.  Per  tutta  Costan- 
tinopoli si  andava  gridando  forte  che  non 
vi  era  più  alcun  vescovo.  Tuttavia  san 
Cirillo  , come  il  vediam  nella  lettera  che 
egli  scrisse  intorno  a ciò  al  sommo  pon- 
ili Cone.  Eph.  pari.  1,  c.  14. 
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tcfice  (l),  non  levava  punto  ancora  il 
menomo  minore.  Dopo  dello,  «he  egli 
aveva  fatto  indarno  il  suo  potere  di  far 
ravvedere  Nestorio  de'  suoi  errori  : « E 
tempo  ornai  , egli  aggiunse,  di  far  con- 
sapevole la  tua  salitila  , come  ci  incorre 
il  debito  ed  è costume  antico,  di  quello 
che  la  malizia  infernale  si  lavori  nelle 
nostre  chiese  nè  già  in  cose  di  poco  ri- 
lievo , ma  in  uu  punto  principale  , nel 
quale  è olTeso  l'onoro  medesimo  di  Gesù 
Cristo.  Degnati  guidare  le  nostre  azioni 
e farci  sapere , se  è tuo  sentimento,  che 
si  debba  comunicare  con  Nestorio  , ovve- 
ro separarsi  fuor  di  ogni  riguardo  dalla 
sua  comunione  , allineile  la  condotta  de- 
gli  ortodossi  sia  uniforme  nelle  nostre 
province.  Egli  è pure  di  necessità,  che 
tu  diriga  con  le  tue  lettere  i vescovi  di 
Macedonia  e lutti  quelli  dell'Oricule;  e 
perciò  io  non  ho  per  anco  manifestato 
cosa  ad  alcuno  di  loro  intorno  lo  stalo 
della  chiesa  di  Costantinopoli.  Intanto  li 
fo  sapere,  clic  già  il  popolo  non  vi  si  rati- 
na più  col  vescovo,  eccettuati  i suoi  col- 
pevoli adulatori  ed  un  brevissimo  nume- 
ro di  gente  di  più  debol  fede  : quasi 
tutti  i monasteri  coi  loro  abati  e il  più 
de’  magistrati  si  sono  ritirati  ; tutti  gli 
Orientali  hanno  nell’orror  medesimo  che 
noi  la  nuova  dottrina.  A farla  conosce- 
re aperto  alla  tua  santità , io  li  mando 
i libri  che  la  contengono,  aggiugnen- 
dovi  i passi  de’  Padri  , che  la  combatto- 
no e le  lettere  che  ho  già  scritto  sopra 
questo  argomento,  » • 11  diacono  Possidio 
recò  a Roma  tali  dispacci  , a'  quali  san 
Cirillo  aggiunse  un  compendio  della  dot- 
trina di  Nestorio. 

La  cosa  non  poteva  giugnervi  in  mi- 
glior punto.  Gli  scritti  dell' innovatore 
erano  venuti  alle  mani  del  sommo  pon- 
tefice ; ma  egli  non  poteva  persuadersi 
che  fossero  1 opera  di  un  vescovo  , che 
una  corte  pia  e ortodossa  gli  faceva  te- 
nere qual  Santo.  Ma  ne  rimase  intera- 
mente convinto,  quando  ricevette  le  let- 
tere del  medesimo  Nestorio  , il  quale 
vedendo  i moli  che  cagionava  la  nuova 
dottrina  , stimò  del  proprio  interesse  il 
notiziarue  il  papa  , sia  che  avesse  una 
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qualche  speranza  di  soprapprendere  la 
religione  e la  santa  moderazione  di 
Celestino  , o meglio  forse  , che  si  pro- 
ponesse di  guadagnar  tempo , che  era  la 
cosa  di  maggior  vantaggio  alla  nuova  sel- 
la nella  condizione  in  cui  si  trovava. 

Nella  sua  artificiosa  lettera  (1) , Ne- 
storio  , parlò  a bella  prima  di  Giuliano 
d’Edana  , e di  alcuni  altri  vescovi  Pe- 
lagiani  , che  questo  patriarca  eretico 
aveva  ricevuti  a Costantinopoli , i quali 
si  lamentavano  , come  professando  la 
fede  ortodossa , si  trattassero  quali  ere- 
tici. Egli  pregò  il  pontefice  di  fargli 
sapere  come  fosse  stata  trattata  la  cau- 
sa di  tali  prelati , c se  si  dovevano  ri- 
sguardare  come  definitivamente  giudica- 
ti. Il  qual  procedere  era  di  una  malafe- 
de simulata  , perciocché  un  vescovo  di 
Costantiuopoli  non  poteva  ignorare,  che 
i Pelagiani  erano  stati  condannati  un 
otto  o dieci  anni  prima  in  quella  chiesa. 
Ma  si  vuol  ricordare  , che  queste  due 
eresie  avevano  il  medesimo  interesse,  e 
che  egli  voleva  giovarsi  della  prima  per 
difeudore  meglio  la  seconda.  Ed  è per 
questo  , clic  dopo  alcune  frasi  generali 
intorno  allo  zelo  che  debbono  avere  i 
buoni  pastori  contra  la  novità  , e dopo 
dati  per  un’alterazione  dell’antica  fede 
a Costantinopoli  i sentimenti  che  vi  ave- 
va trovato  sull'Incarnazione,  egli  vi  pro- 
fessa chiaramente  la  sua  empia  dottrina. 
Egli  dice  in  propri  termini , che  si  deve 
chiamar  Maria  madre  di  Cristo, e non  già 
Madre  di  Dio,  dappoiché  le  Scritture  , 
continua  egli , non  le  danno  mai  que- 
sto titolo  ; che  si  può  tutto  al  più  tolle- 
rarlo in  un  senso  improprio  in  quanto 
che  il  corpo  di  Cristo,  cavato  da  Ma- 
ria è il  tempio  del  Verbo  , e che  n’  è 
inseparabile.  ( Ma  la  Vergine  , egli  ri- 
piglia, non  è la  madre  del  Verbo  , poi- 
ché essa  non  ha  potuto  generare  colui, 
che  è più  antico  di  lei,!.  Con  si  fatta 
lettera,  Nestorio  mandava  ne’suoi  scritti 
sull'  Incarnazione  , firmali  di  sua  mano, 
prove  anche  più  solenni  contra  di  lui. 

Prima  di  rispondere , il  papa  fece  tra- 


durre ogni  cosa  in  Ialino  , e procedette 
con  la  più  saggia  maturità,  in  un  affare 
che  nuuztava  conseguenze  di  tanta  im- 
portanza. Tutta  lloma  non  istimò  poter 
pigliare  troppe  precauzioni,  e dover  se- 
condare i gran  disegni  del  pontefice. 
Leone,  che  in  seguito  non  mostrò  mi- 
nore sapienza  nel  governo  della  chiesa 
romana , della  quale  era  allora  solamen- 
te arcidiacono  (2) , indusse  Giovano! 
Cassiano , famoso  per  le  sue  conferen- 
ze , ad  opporre  un  buon  trattato  sull'  In- 
carnazioue  alla  nuova  eresia.  Lo  si  te- 
neva acconcio  sopra  qualunque  altro  a 
recare  ad  effetto  questa  impresa  spino- 
sa , non  solo  a motivo  del  suo  valore 
nella  scienza  della  religione , ma  anche 
perchè  sapeva  perfettamente  la  lingua, 

fli  usi,  i costumi  de’Greci,  e aveva  nella 
iinora  da  lui  fatta  a Costantiuopoli , at- 
tinte assai  cognizioni  dei  luoghi  e delle 
persone  non  meno  utili  a tale  impresa. 
E forse  ancora  l’arcidiacono  cotanto  de- 
stro in  cavar  partito  dalle  disposizioni 
degli  uomini , vedendo  Cassiano  inchi- 
nevole alquanto  al  semi-pelagianismo  , 
pretendeva  forse  di  metterlo  in  una  spe- 
cie d' impossibilità  di  potervi  penetrar 
più  avanti,  cimentandolo  con  avversari 
egualmente  nemici  della  grazia  e della 
redenzione. 

E perciò  il  santo  abate  rispondendo 
fin  dal  suo  primo  libro  alle  speranze,  che 
si  erano  concepite  di  lui , vi  si  leva  con 
forza  conira  1’  eresia  pclagiana,  che  egli 
dice  strettamente  legata  con  quella  di 
Nestorio,  e per  questo  protetta  segre- 
tamente dai  nuovi  settari.  Negli  altri  sei 
egli  frammescola  con  assai  arte  e inte- 
resse i movimenti  patetici  e i sentimenti, 
agli  argomenti  cavali  da. la  ragione  , dal- 
la Scrittura , dai  Padri , ed  anche  alla 
confutazione  delle  più  vane  sottigliezze  di 
una  moltitudine  di  eretici.  Non  v’ha  co- 
sa più  pungente  dei  rimproveri,  che  egli 
fa  a Nestorio  nel  sesto  libro  , dove  ei  lo 
confonde  col  simbolo  medesimo  che  era 
in  uso  ad  Antiochia,  e che  l’iunovalora 
aveva  professato  nel  suo  battesimo.  Nè 
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(I)  Conc.  Eph.  pari.  I , c.  10. 


(2)  Ibid.  c.  18. 
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men  commovente  si  dà  .a  divedere  nel- 
I’  esortazione  che  egli  fa  nel  finir  del- 
l’ opera,  alla  chiesa  di  Costantinopoli  , 
olla  quale  richiama  alla  memoria  le  le- 
zioni che  ella  avea  costantemente  rice- 
vuto dal  gran  Crisostomo,  che  l’ini|>o- 
slore  smentiva  , come  faceva  di  tulli  gli 
altri  Pudri , a malgrado  del  suo  rispetto 
affettalo  per  questo.  La  qual  testimonian- 
za aveva  una  grazia  particolare  nella  boc- 
ca di  Cassiano,  il  quale  era  stato  uno  dei 
discepoli  più  zelanti  di  quel  santo  patriar- 
ca di  Costantinopoli , nel  più  Cero  delle 
sue  disgrazie. 

Papa  Celestino  volle  eziandio  , che  i 
vescovi,  i quali  formavano  il  suo  consi- 
glio ordinario,  si  raeeogliessero  per  trat- 
tare qiieU’affare  di  si  grave  interesse; 
perocché  fin  dall’antichità  la  più  remota 
si  fermò  l' uso  in  Roma  ed  in  tutte  le 
grandi  sedi  di  non  far  cosa  di  rilievo  , 
senza  formare  come  un  concilio  di  ve- 
scovi da  loro  dipendenti , che  tenesse  le 
veci  di  senato  al  pontefice.  Non  si  può 
avere  altra  idea  di  questi  frequenti  con- 
cili, che  noi  vediamo  talvolta  raunali  in 
si  breve  tempo. Avendo  il  consiglio  di  Ce- 
lestino, cominciato  l’esame  degli  scritti 
di  Neslorio  , una  dottrina  cosi  strana  ri- 
buttò a prima  vista  tutta  f assemblea.  Si 
confrontò  con  quella  de  Padri  , e si  raf- 
frontarono le  diverse  parti  per  vedere 
che  su  ciò  che  iu  prima  era  parso  tanto 
duro , fosse  spiegalo  e mitigato  in  appres- 
so. Ma  era  da  per  (ulto  la  medesima  im- 
pronta dt  novità  e di  empietà,  da  per  tut- 
to errori  imperdonabili,  in  tutti  i sensi, 
che  le  espressioni  dell'autore  appresela- 
vano  naturalmente.  L'empietà  nestoria- 
na  fu  dunque  proscritta  ad  una  voce  in-' 
siem  con  gli  scritti  che  l’enunciavano  , e 
ferma  la  deposizione  di  Neslorio,  se,  nel 
termine  di  dicci  giorni  dopo  significato- 
gli un  tale  giudizio  , non  abiurava  i suoi 
errori. 

Celestino,  il  quale  parve  non  avere 
per  niente  sperato  che  il  settario  venisse 
a ravvedimento,  afiiue  d’ incuorarlo  effi- 

(1)  F.pist.  ad  Ncst.  pari.  1,  Conc.  Eph. 
c.  IH. 
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racemenle  . o mpglin,  per  non  omette- 
re cosa  dei  doveri  che  imponeva  la 
carica  di  padre  e di  pastore,  non  tra- 
lasciò di  fare  una  risposta  parlicolarizza- 
ta  ai  diversi  oggetti  delle  lettere  elio  n’a- 
veva ricevute  (1).  Primieramente  egli 
fece  sentire  a Neslorio  , come  non  si 
vedeva  altro  che  mala  fede  nelle  que- 
stioni che  faceva  rapporto  ai  Pelagiani; 
che  egli  non  poteva  ignorare  la  senten- 
za pronunziata  da  Attico  conira  di  loro, 
in  ciò  degno  successore  del  gran  Criso- 
stomo ; che  sotto  il  suo  pontificalo  , 
s’erano  ben  guardali  di  fermare  la  loro 
dimora  in  Costantinopoli  ; che  del  resto 
non  faceva  maraviglia  , che  essi  avesse- 
ro alla  perfine  trovalo  il  loro  asilo  in  un 
luogo,  dove  si  stabiliva  un  errore,  che  a 
paragone  loro  poteva  sembrare  ben  poca 
cosa  ; che  non  pertanto  aveva  ragione  di 
essere  sorpreso  del  favore,  che  Neslorio 
accordava  a genti  condannate  per  aver 
negato  il  peccato  originale  , egli  , che 
il  confessava  formalmente  nei  suoi  scritti; 
che  due  parti  cosi  contrarie  non  pote- 
vano collcgarsi  in  quel  modo,  senza  far 
sospettare  una  macchinazione  colpevole; 
che  egli  dovrebbe  provveder  più  tosto 
alla  sua  propria  sicurezza  con  una  pron- 
ta e generosa  ritrattazione  , anziché  ac- 
crescere i suoi  torti  e i suoi  pericoli,  en- 
trando in  una  cabala  diffamata  da  lungo 
tempo  , e che  di  lui  si  ]*oleva  proprio 
dire  : Medico  , guarisci  le  stesso.  » Fi- 
nalmente , gli  disse  con  autorità,  sappi, 
che  tale  è la  nostra  decisione  e la  nostra 
sentenza;  che  se  tu  non  insegnerai  intor- 
no a Gesù  Cristo  nostro  Dio  quello  che 
tengono  le  chiese  di  Roma  e di  Alessan- 
dria , insiem  con  tutta  la  Chiesa  catto- 
lica , e ciò  che  ha  tenuto  infino  a te  la 
chiesa  di  Costantinopoli  ; se  nel  termi- 
ne di  dieci  giorni,  cominciando  dal  dì  di 
questa  terza  ammonizione,  tu  non  ritratti 
chiaramente  e autenticamente  per  iscrit- 
to le  novità  che  tu  hai  affermale  divi- 
dendo quello  che  la  scrittura  unisce  , 
tu  sarai  separato  dalla  comunione  della 
Chiesa  cattolica.  Tale  ò il  nostro  giudi- 
zio , che  noi  mandiamo  col  mezzo  del 
nostro  caro  figliuolo  , il  diacono  Possi- 
26 
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«Ionio  , al  nostro  collega  ncll'cpiscopa- 
lo , il  vescovo  ili  Alessandria  , il  quale 
ebbe  lo  zelo  di  parteciparci  lutto  quello 
che  accadeva  , e che  noi  abbiamo  tra- 
scello perchè  operi  in  nostro  nome,  e co- 
munichi a te  ed  a tutti  i vescovi  uostri 
fratelli  ciò  che  noi  comandiamo  ».  Si 
può  notare  in  queste  vicendevoli  rela- 
zioni del  papa  e dei  vescovi , clic  Cele- 
stino li  chiama  soltanto  col  nome  di  fra- 
telli o colleghi  nell’  episcopato  , men- 
tre i prelati  delle  maggiori  sedi  lo  chia- 
mano loro  padre  , con  tutti  i distintivi 
della  loro  soggezione  per  le  cause  che 
hanno  relazione  col  governo  generale 
della  Chiesa. 

11  sommo  pontefice  scriveva  al  tempo 
medesimo  a san  Cirillo  , al  patriarca  di 
Antiochia  , e ad  alcuni  altri  vescovi  del- 
le principali  chiese  di  Oriente,  ed  era  il 
patriarca  di  Alessandria  , a cui  Celesti- 
no rimetteva  la  sua  autorità  per  que- 
sto aliare  , che  s’  incaricava  di  distribuir 
tutte  le  sue  lettere  (I).  Ve  ne  aveva  an- 
che una  per  il  popolo  ed  il  clero  di  Co- 
stantinopoli , i quali  avevano  bisogno 
se  non  di  esortazione , veduto  lo  zelo 
che  questa  gran  città  mostrava  per  la 
vera  fede  , almeno  di  consolazione , per 
le  violenze  che  1'  eresiarca  sempre  po- 
tente alla  corte  faceva  provare  alle  per- 
sone più  zelanti.  Vi  aveva  una  lettera  in 

f 'articolare  pei  monaci  di  Coslantinopo- 
i , il  cui  zelo  e la  cui  costanza  nella 
fede  , e la  sofferenza  nelle  persecuzioni 
che  il  patriarca  eretico  aveva  loro  fatto 
provare  con  più  durezza  elle  con  altri, 
meritavano  questa  speciale  cura. 

Per  l’ autorità  della  sua  sede  , il  papa 
comandò,  che  non  si  tenesse  per  iscoinu- 
meato  o deposto  alcun  vescovo  o cheri- 
co,  che  fosse  stato  colpito  da  tali  censu- 
re da  Nestorio  o da’ suoi  partigiani,  dap- 
poiché aveva  cominciato  a predicare  i 
suoi  errori  ; la  qual  cosa  non  vuol  dire 
imperiamo  che  Nestorio  fosse  decaduto 
da  ogni  giurisdizione,  dopoché  aveva  tra- 
dito il  suo  ministero;  ma  che  le  ingiuste 
censure  che  egli  aveva  fatto  per  sostcne- 

(1)  Coni-,  Epb.  pari,  i , r.  19  et  20. 
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re  la  sua  eresia,  erano  annullale  in  virtù 
del  giudizio  pontificale.  Il  pontefice  ag- 
giungeva, che  un  alfare  di  quella  impor- 
tanza richiedeva  la  sua  presenza;  però 
a motivo  della  distanza  de’ luoghi,  egli 
aveva  conferito  il  suo  potere  al  vescovo 
di  Alessandria,  per  timore  che  il  ritardo 
non  crescesse  la  grandezza  del  male. 
Egli  ripete  a san  Cirillo  , e lo  inca- 
rica di  notificare  , che  tutti  quelli  ette 
Nestorio  ha  separato  dalla  sua  comunio- 
ne , dimorano  in  quella  del  capo  della 
Chiesa  : che  il  settario  non  può  egli  stes- 
so oggimai  aver  parte  alla  comunione 
della  Sede  apostolica,  se  continua  a com- 
batterne la  dottrina,  « E perciò,  aggiun- 
ge egli,  dopo  aver  tentalo  tutti  i mezzi  di 
ricondurlo  sulla  buona  strada,  se  egli  re- 
siste, tu  lo  condannerai  e porrai  ad  ese- 
cuzione la  sentenza  per  I'  autorità  della 
nostra  sede  , come  operando  in  nostra 
vece  e in  virtù  della  nostra  potestà  ; di 
maniera  che  se  nello  spazio  di  dieci  gior- 
ni, dopo  che  ne  sarà  stalo  avvertilo,  egli 
non  anatematizza  in  termini  formali  lé 
empietà  dei  suoi  scritti,  e non  promette 
di  professare  per  l'avvenire,  intorno  l’In- 
carnazione , la  fede  clic  insegna  la  Chie- 
sa cattolica  , tu  provvedevi  immediata- 
mente alla  sede  di  Costantinopoli  , c si- 
gnificherai a Nestorio  che  sarà  assoluta- 
mente levato  dal  nostro  corpo  i. 

In  conseguenza  di  tale  commissione 
san  Cirillo  convocò  tulli  i vescovi  da  lui 
dipendenti  per  un  concilio  che  si  terreb- 
be^ si  tenne  di  fatto,  immediatamente  in 
Alessandria  (2).  In  esso  fu  risolto  , che 
por  terzo  ed  ultimo  monitorio  si  scrive- 
rebbe a Nestorio  una  lettera  sinodale  , 
che  gli  dichiarerebbe  clic  se  nel  termine 
di  dieci  giorni  fissati  dal  papa  e che  si 
comincercbbcro  a contare  dopo  la  rice- 
vuta delle  lettere  che  si  mandavano  egli 
non  abiurava  i suoi  errori,  non  lo  si  ter- 
rebbe più  per  vescovo. Si  esigeva  un’abiu- 
razione  diretta  e formale  , non  conten- 
tandosi che  egli  confessasse  così  in  ge- 
nerale la  fede  di  Nicca  : « Poiché  tu  sai, 
gli  disse,  interpretarne  il  simbolo  a modo 

(i)  Ibid.  c.  26. 
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tuo.  Bisogna  dunque  confessare  per  iscrit- 
to e con  giuramento  , che  tu  anatema- 
tizzi  i tuoi  empi  donimi  i.  Per  questo 
il  concilio  iuseri  nella  sua  lettera  dodici 
formule  che  condannavano  altrettanti  fal- 
si dormili  o piuttosto  altrettante  maniere 
di  mascherare  la  stessa  eresia  , e si  ob- 
bligava Neslorio  a sottoscrivere  a si  fatte 
forinole  , le  quali  son  chiamate  i dodici 
anatemi  di  san  Cirillo,  che  noi  riferiremo 
ui  non  tanto  perchè  diventarono  slraor- 
inariamentc  famosi, quanto  perchè  niente 
è più  acconcio  di  essi  a far  conoscere  il 
genio  dell’  eresia  e il  suo  scaltriinento 
inesauribile  in  riprodurre  la  medesima 
empiei  sotto  diversi  aspetti  a fine  d’ingan- 
nare. Ma  quanto  Neslorio  era  destro  in 
mascherarsi , tanto  la  sagacità  di  Cirillo 
si  trovava  acconcia  a smascherarlo  c a 
confonderlo  , come  si  può  giudicare  dai 
seguenti  articoli. 

1“  t Se  alcuno  non  confessa  che  l’Em- 
manuele  è veramente  Dio,  c che  per  con- 
seguenza la  V..,-*;ine  è madre  di  Dio,  poi- 
ché Ella  ha  generalo  secondo  la  carne  il 
Verbo  di  Dio  incarnato  ; sia  anatema. 

2°  » Se  vi  sono  alcuni  i quali  non 
confessino  che  il  Verbo  del  Dio  Padre  è 
unito  alla  carne  secondo  l’ipostasi  e che 
con  la  sua  carne  egli  non  fa  che  un  solo 
Cristo  , che  è tutto  insieme  Dio  e uomo; 
che  sieno  anatema. 

S“  » Se  qualcuno  dopo  l’tinione  divi- 
de le  ipostasi  nel  Cristo,  o non  le  unisce 
che  per  una  connessione  di  dignità,  di  au- 
torità o di  potenza  e non  per  un’  unione 
naturale;  che  sia  anatema. 

V j Se  qualcuno  attribuisce  a due 
persone  o a due  ipostasi  le  cose  che  si 
trovano  ne’  Vangeli  o negli  scritti  aposto- 
lici , delle  da  Gesù  Cristo  pei  santi  o per 
lui  medesimo,  e che  egli  applichi  le  uno 
all’uomo  considerato  separatamente  dal 
Verbo  di  Dio  e le  altre  come  proprio  del- 
la divina  Maestà  al  solo  Verbo  che  pro- 
cede da  Dio  Padre;  che  sia  anatema. 

5"  > Se  qualcuno  osa  dire,  che  Gesù 
Cristo  è un  uomo  che  porta  Dio,  invece 
di  .dire  che  egli  è Dio  in  verità  come  Fi- 
gliuolo unico  e per  natura  in  quanto  il 
Verbo  è stato  fallo  carne,  e elio  ha  parte- 


cipalo come  noi  alla  carne  cd  al  sangue; 
che  sia  anatema. 

6°  » Se  qualcuno  dice  che  il  Verbo  di 
Dio  il  Padre  è il  Dio  o il  Signore  di  Ge- 
sù Cristo,  e se  non  confessa  punto  che 
dappoiché  il  Verbo  si  è incarnato  secon- 
do le  Scritture,  il  medesimo  è lutto  insie- 
me Dio  ed  uomo;  che  sia  anatema. 

7"  j Se  alcuno  dice  che  il  Verbo  di- 
vino ha  operalo  in  Gesù  Cristo  come  in 
un  puro  uomo,  e che  la  gloria  del  Figiiuol 
unico  è stata  comunicata  a quest’  uomo 
o ad  altro  che  il  Verbo;  che  sia  anatema. 

8“  i Se  qualcuno  osa  dire  clic  l’uomo 
cui  s’  è unito  il  Verbo  deve  essere  ado- 
ralo con  lui,  glorificalo  con  lui,  chiama- 
lo Dio  con  lui  come  essendo  l'uno  nell’al- 
tro ( poiché  raggiunta  perpetua  e ali- 
tata di  questa  parola  con  dà  questo  pen- 
siero ) c se  egli  non  onora  punto  piutto- 
sto l’Eminanuele  con  una  sola  adorazione 
e non  gli  rende  una  sola  glorificazione 
inquanto  che  il  Verbo  è stato  fallo  carne; 
che  egli  sia  anatema. 

9“  » Se  qualcuno  dice  che  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  è stato  glorificato  dal- 
lo Spirito  santo  come  per  una  virtù  cho 
gli  era  strania  e che  ne  aveva  ricevuto  il 
potere  pel  quale  egli  scacciava  gli  spiriti 
immondi  e operava  dei  miracoli  divini 
fra  gli  uomini  , e se  non  dice  punto  die 

10  spirito  pel  quale  ei  gli  ha  operati  è il 
suo  spirito  proprio  e naturale  ; che  egli 
sia  anatema. 

10"  > La  Scrittura  nominando  Gesù 
Cristo  il  pontefice  e I'  apostolo  della  no- 
stra fede,  e dicendo  che  egli  si  è offerto 
per  noi  a Dio  l’udrc  in  odore  di  soavità, 
se  alcuno  dice  in  conseguenza,  clic  il  no- 
stro pontefice  e il  nostro  apostolo  non  è 

11  Verbo  medesimo  di  Dio,  da  poi  che  si 
è fatto  carne  e uomo  come  noi,  ma  che  è 
quell’uomo  che  è nato  dalla  donna,  come 
se  fosse  qualche  altro  che  il  Verbo;  o se 
qualcuno  dice  che  Gesù  Cristo  non  ha  sola- 
mente offerto  il  suo  sacrifizio  per  noi,  ma 
ancora  per  lui  stosso  ( poiché  colui  che 
non  conosceva  il  peccato  non  aveva  bi- 
sogno di  sacrifizio  );  che  sia  anatema. 

11°  i Se  qualcuno  nega  che  la  carne 
vivificante  del  Signore  sia  la  propria  car- 
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ne  del  Verbo  che  procede  da  Dio  Padre,  1 
e se  dice  che  è la  carne  di  qualche  allro 
unito  al  Verbo  quanto  alla  dignità  ed  in 
cui  la  divinità  abita  semplicemente;  e se 
non  confessa  che  essa  è vivificante,  per- 
chè essa  è la  propria  carne  del  Verbo 
che  vivifica  tutte  le  cose  ; che  sia  ana- 
tema > . 

Non  increscerà  di  veder  ravvicinare  a 
questo  articolo  un  altro  passo  della  lette- 
ra sinodale,  nel  quale  i Padri  del  conci- 
lio di  Alessandria  confermando  che  la  car- 
ne di  Gesù  Cristo  c veramente  la  carne 
del  Verbo , ci  hanno  lasciato  una  prova 
del  maggior  peso  in  favore  della  presen- 
za reale  dell’  Uomo-Dio  nell'  Eucaristia. 
Dopo  aver  posto  per  principio  che  si  an- 
nunzia la  morte  e la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  celebrando  nelle  Doslre  chiese  il 
suo  sacrifizio  incruento  : i IN  oi  siamo  san- 
tificati, aggiungono  essi,  partecipando  al- 
la carne  sacra  ed  al  sangue  prezioso  di 
Gesù  Cristo.  Perchè  noi  non  riceviamo 
questo  cibo  come  una  carne  comune  , 
non  piaccia  a Dio  1 nè  come  la  carne  di 
sin  uomo  santificato  e unito  al  Verbo  ri- 
spetto soltanto  alla  dignità  , o nel  quale 
solamente  abbia  abitato  la  divinità  ; ma 
come  una  carne  veramente  vivificante  e 
per  conseguenza  come  la  carne  propria 
del  Verbo , senza  di  che  ella  non  sareb- 
be punto  vivificante  j. 

Finalmente  il  dodicesimo  anatema  è 
contro  chiunque  osa  negare  che  il  Verbo 
di  Dio  abbia  patito  o sia  stalo  crocifisso 
secondo  la  carne,  e che  sia  stato  il  primo 
nato  fra  i morti  in  quanto  che  egli  è vita 
e sorgente  della  vita  come  Dio. 

Tali  sono  i dodici  famosi  anatemi  di 
san  Cirillo  o piuttosto  del  suo  concilio. 
L’ espressione  di  alcune  proposizioni  vi 
parrà  singolare , ma  si  voleva  una  nega- 
zione formale  di  tutte  le  proposizioni  in- 
gannevoli e molto  più  singolari  di  Ne- 
storio. 

incaricato  di  ricapitare  le  diverse  let- 
tere del  papa,  Cirillo  deputò  quattro  ve- 
scovi dell’Egitto  a Costantinopoli  perchè 
fossero  date  cosi  agli  zelanti  cattolici  di 

(1)  Conc.  Eph.  t part.  c.  25. 


questa  città,  come  al  loro  indegno  pasto- 
re. Quella  che  Celestino  indirizzava  a 
Giovanni,  patriarca  di  Antiochia,  gli  era 
giunta  prima  , a tal  che  Giovanni  ebbe 
l’  agio  di  farne  avvertito  Nestorio.  Ma  se 
lo  aveva  mal  conosciuto  mentre  era  ad 
Antiochia,  il  poco  conto  che  l’eresiarca 
faceva  de’ suoi  ultimi  consigli  avrebbe 
dovuto  bene  smascherarlo  fin  da  allora  ai 
suoi  occhi.  Giovanni  gli  aveva  significa- 
to (1)  di  tenersi  in  guardia  conira  lo  spi- 
rito di  contesa  e di  ostinazione  in  un  ge- 
nere di  alfare  in  cui  il  demone  dell’orgo- 
glio si  studia,  fin  dal  primo  entrare  nella 
carriera , a farci  trascorrere  tanto  lungi 
da  dover  arrossire  poi  nel  tornar  solfor- 
ine nostre  : aggiungeva  eziandio  , che 
sebbene  il  termine  di  dieci  giorni  fissato 
dalla  lettera  del  santissimo  Padre  e si- 
gnore Celestino  potesse  apparir  breve  , 
si  poteva  far  però  quello  che  egli  prescri- 
veva in  un  solo  giorno , anzi  in  poche 
ore;  che  non  si  trattava,  parlando  dell’in- 
carnazione di  nostro  Signore,  se  non  di 
usare  una  espressione  sicura  e facile  ad 
impiegare,  consacrala  da  un  gran  nume- 
ro di  santi  Padri  e la  più  conveniente  di 
fatto  per  esprimere  la  sua  nascita  dalla 
Vergine  , altrettanto  reale  che  salutare 
per  noi  ; che  Nestorio  non  deve  nè  riget- 
tarla come  pericolosa,  nè  aver  vergogna 
di  cominciare  a servirsene,  come  se  con 
ciò  cominciasse  a mutare  di  dottrina. 
* Poiché  se  tu  pensi , aggiungeva  egli 
terminando  la  sua  lettera  nel  modo  più 
tenero  e attrattivo,  se  come  ne  vengo  as- 
sicurato dai  nostri  comuni  amici,  tu  pen- 
si quel  che  pensano  i Padri  c i dottori 
della  Chiesa  , qual  ripugnanza  hai  tu  ucl- 
l’esprimere  la  pietà  de’  tuoi  sentimenti 
con  un  termine  così  proprio  a manife- 
starsi ? Che  se  si  ricusasse  di  credere 
quello  che  significa  il  nome  di  madre  di 
Dio,  in  quale  spaventevole  errore  non 
si  cadrebbe  ? Non  sarebbe  forse  un  di- 
struggere tutta  f economia  del  mistero 
inelfabile  dell'incarnazione,  della  divini- 
tà di  Gesù  Cristo  , dell’  annichilamenlo 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  si  è ridotto 
alla  forma  di  schiavo  , che  per  la  sua  in- 
1 comprensibile  carità  verso  gli  uomini!*  Hi- 
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chiama  alla  memoria,  te  ne  scongiuro,  o $j  di  i pensieri  e i disegni.  Si  nota  la  subli- 
mio  carissimo  figliuolo  , questa  pittura  ni  ita  della  sua  anima  e il  suo  gusto  per 
spaventosa  del  paro  che  le  procelle  elio  ciò  che  avea  del  grande,  fin  nella  scelta 
si  sono  già  levale  per  cagìon  tua,  e sappi  Si  delle  sue  buone  opere.  Egli  fece  coslrui- 
che  da  tutte  parti  esse  conturbano  orri-  y re  due  superbi  ponti,  fabbricò  pubbliche 
bilmente  la  ('.hiesa  i.  E finisce  col  nomi-  gallerie,  ristaurò  i bagni,  fece  un  acquc- 
nargli  molli  vescovi , suoi  antichi  amici,  S dotto  per  procurare  alla  città  copiose  e 
e fra  gli  altri  Teodoreto  , come  quegli  y sane  acque  , e rimise  in  coltivazione  le 
che  aveva  avuto  mano  nello  stendere  terre  abbandonate.  Le  sue  fatiche  evan- 
quella  lettera  , e si  dava  la  maggior  cu-  y geliche  sono  innumerevoli.  Ei  torna  im- 
ra  , perchè  fosse  cessalo  un  tale  scan-  possibile  il  dir  tutto  per  minuto  , e solo 
dalo.  $ in  compendio  e in  generale  si  può  dire 

Teodorpto  non  era  vantato  meno  per  y che  egli  converti  a migliaia  gli  eretici  di 
le  sue  virtù  che  per  la  sua  dottrina  (l).  $ tutte  le  sette,  e fino  a diecimila  della  so- 
di fu  imposto  il  nome  di  Teodoreto,  che  la  eresia  de’  Marcionili,  e che  non  lasciò 
significa  dono  di  Dio  , perchè  la  madre  4 eresia  di  sorta  nella  sua  diocesi,  la  quale 
sua,  dama  più  segnalata  assai  per  la  sua  ;s  al  primo  entrarvi  di  lui  n’  era  tutta  pie- 
pietà  , che  non  per  I*  alto  grado  che  ella  '«j  na.  A malgrado  ciò  egli  predicava  spes- 
teueva  in  Antiochia  , ottenne  questo  fan-  so  in  Antiochia,  dove  faceva  le  lunghe 
ciullo  dopo  tredici  anni  di  sterilità  c la  y,  dimore,  quantunque  fosse  vescovo  , cosa 
mercè  delle  orazioni  di  un  santo  anaco-  •»  molto  singolare  in  que’  bei  (empi.  Si  giu- 
rcta.  Essa  rendette  al  Cielo  quello  che  s dicava  certo  che  la  presenza  di  un  uomo 
ne  avea  ricevuto  , consacrandolo  in  un  jy  di  quel  merito  in  una  città  come  Antio- 
monaslcro  presso  Apamea.  Egli  vi  di-  >>  chia  tornava  del  maggior  momento  al 
ventò  tento  famoso  per  la  sua  erudizio-  y bene  della  Chiesa, 
ne  ed  eloquenza,  che  fu  cavato  di  là  suo  ;4  Ci  cadrà  spesso  in  taglio  di  favellare 
malgrado  nell’  età  di  un  trentasei  anni  p degli  scritti  di  Teodoreto  , ne*  quali  si 
per  farlo  vescovo  di  Ciro  : la  quale  era  ^ nota  non  so  se  maggiore  I*  eleganza  , la 
una  città  della  Siria  al  di  sotto  forse  del  M giustezza,  la  profondità  , la  varietà  e l’e- 
mcdiocrc  , fondata,  si  dice  , dagli  Ebrei  rudizione;  ma  c’  incorre  il  debito  di  av- 
nel  tornar  dalla  loro  cattività  di  Babilo-  o;  vertir  soprattutto  che  la  sodezza  di  spiri- 
nia  , e così  intitolala  dal  nome  di  Ciro  f*  to,  che  vi  si  fa  dovunque  sentire,  e il  gin- 
loro  liberatore  ; ma  una  tale  diocesi  no-  y dizio  squisito  dell'autore  non  ci  lasciano 
verava  da  ben  ottocento  parrocchie  , e-  & dubitar  punto  della  verità  delle  azioni 
«tensione  immensa  per  un  paese,  e in  una  s meravigliose  di  molti  solitari,  che  vi  rac- 
età  in  cui  le  sedi  vescovili  erano  tanto  <y  conta,  per  incredibili  che  d’altronde  pos- 
molliplicale.  sano  parere. 

Mutandosi  di  stato  Teodoreto  non  ave-  >y  Siccome  in  Antiochia  egli  aveva  co- 
va punto  mutata  vita.  L’ episcopato  fu  nosciuto  IVcstorio,  e stretta  anzi  con  lui 
per  lui  un  crescimento  di  fatiche  , che  gf  amicizia  grande  , cosi  il  patriarca  Gio- 
non  gli  fecero  allentar  cosa  delle  prati-  iy  vanni  impiegò  il  suo  nome  nello  scrivere 
che  della  vita  solitaria.  Egli  distribuì  lutti  all’innovatore  nel  pensiero  di  poterlo 
i suoi  beni  ai  poveri,  non  sì  tosto  ne  ven-  jg  guadagnare  più  facilmente.  Non  fu  par- 
ne  in  possesso  per  la  morte  de’  suoi  pa-  «•  lato  in  questa  lettera  degli  anatemi  di  san 
renti,  non  si  riserbando  nè  casa,  nè  mo-  ® Cirillo,  di  cui  nè  Giovanni  nè  Teodoreto 
bile  alcuno,  non  avendo  sempre  in  prò-  avevano  allora  notizia  , e che  entrambi 
prio  che  la  sola  rustica  veste  che  lo  co-  M biasimarono  poi  con  tanto  di  scandalo.  Ma 
priva;  ma  sebbene  sotto  quell’eslerna  sein-  quanto  al  fondo  dell’ eresia  di  Ncstorio, 
plicità  , ebbe  non  pertanto  nobili  e gran-  4 pare  che  n'  abbiano  avuto  sempre  orro- 

re.  Almeno  in  quella  prima  esortazione 
(i)  Theod.  philoih.  c.  3 et  seq.  % all’eresiarca  si  adoperarono  co’ più  rolli 
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disegni  a farlo  pensare  e parlare  a guisa 
dei  rimanente  della  Chiesa. 

Ma  ogni  cura  fu  inutile  : esortazio- 
ni amichevoli,  monizioni  di  concili,  nien- 
te potè  piegare  un  orgoglio  , che  unn 
vedeva  estremo  più  spaventoso  di  quello 
di  convenire  de’ propri  torli.  I quattro 
vescovi  deputati  di  Alessandria  gli  conse- 
gnarono nella  sua  chiesa  , alla  presenza 
del  clero  e del  popolo,  la  lettera  sinodale 
del  concilio  di  Egitto  eolia  lettera  del  pa- 
pa (1).  Egli  rispose  freddamente,  che 
si  andasse  la  dimane  a trovarlo  : i de- 
putali v'andarono,  ini  fu  lor  U'galo  l'en- 
trare , e non  veunc  lor  falla  risposta  al- 
cuna. l'oco  dopo  Neslorio  sali  il  pulpito, 
predicò  la  sua  consueta  dottrina  con 
un  po'  più  di  dissimulazione,  ma  si  lasciò 
andare  con  fiele  eonlra  san  Cirillo  , che 
non  chiamò  per  nome,  c che  disegnò  con 
assai  maggiore  dispregio  sotto  quello  di 
Egiziano.  Avendo  poi  letti  i dodici  anate- 
mi, stimò  di  avere  tanto  in  mano  da  po- 
terli censurare  , e ne  accusò  l'autore  co- 
inè quello  che  voleva  rinovar  gli  errori  di 
Apollinare.  Qualificati  per  tali  egli  ne 
mandò  copia  a Giovanni  di  Antiochia  , il 
quale  noti  consultando  che  la  sua  predi- 
lezione per  rinnovatore,  clic  in  sostanza 
disapprovava,  trovò  egli  pure  l’apoHina- 
r .sino  nella  dottrina  di  Cirillo.  Indarno 
questi  spiegò  i dodici  articoli  in  modo 
da  cancellare  iuliuo  la  menoma  traccia 
c gl'  indegni  colori  onde  si  diramavano; 

I amicizia  più  persuasiva  dell  equità  sor- 
prese Teodorcto  medesimo.  Quest’amico 
di  Neslorio  con  tutti  i suoi  lumi  e le  sue 
virtù  si  lasciò  preoccupare  dal  desiderio 
di  giustificarlo  iuliuo  al  punto  di  accusa- 
re il  suo  antagonista  in  modo  ingiuriosis- 
simo. Ei  lo  attaccò  d'accordo  col  vescovo 
di  Antiochia  , pubblicò  degli  scritti  pieni 
di  lielc  e di  amarezza  eonlra  gli  anatemi, 
e Giovanni  ne  contrappose  loro  altri  do- 
dici , i quali  fecero  concepire  della  sua 
propria  credenza  i sospetti  più  svantag- 
giosi e più  dillìcili  a cancellarsi  nel  se- 
guilo. 

Accusare  il  medesimo  Cirillo  di  eresia 

4 

'I)  Coite.  EpU.  act,  I,  J>.  503. 
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e di  un»  specie  d’ idolatria  , che  rendeva 
alla  sola  umanità  di  Gesù  Cristo  l'adora- 
zione dovuta  alla  persona  del  Verbo,  era 
un  preoccupare  con  molla  accortezza  gli 
animi  eonlra  tutto  ciò , che  Cirillo  poteva 
fare.  Ma  se  la  maggior  parte  de’ prelati 
si  tennero  in  guardia  , si  riuscì  a diffa- 
mare il  patriarca  di  Alessandria  presso 
l' imperatore  , preoccupato  di  lunga  ma- 
no e fin  dall'origine  di  questo  sciagurato 
affare.  Rimase  una  lettera  molto  dura  di 
Teodosio  a san  Cirillo,  che  quegli  accu- 
sa di  calunniare  i suoi  confratelli  e di  su- 
scitar odii  c discordie. Ed  è a si  fatto  spi- 
rito ili  zizzania  che  egli  attribuisce  le  lettere 
particolari  che  il  santo  aveva  scritto  al- 
l' imperatrice  Eudossia,  c soprattutto  alla 
principessa  Pulcheria;  nella  qual  lettera 
la  materia  era  di  fatto  trattata  più  pro- 
fondamente che  nelle  altre  a motivo  del- 
la superiorità  dello  spirilo  di  questa  prin- 
cipessa , avuta  pur  tale  in  tutto  l'impero. 

Venuto  il  male  a si  fatto  punto,  non  re- 
stava altro  rimedio  che  il  concilio  genera- 
le, nè  già  per  proscrivere  l'errore  , poi- 
ché esso  lo  era  baslevolmenle,maperassi- 
curarc  sempre  più  alla  fede  della  Chiesa 
c per  dare  alla  proscrizione  tutto  lo  splen- 
dore e l'autenticità  conveniente  coutra  i 
pericoli  della  seduzione.  I vescovi  e il  po- 
polo cattolico,  ma  soprattutto  il  clero  di 
Costantinopoli  insiem  coi  monaci  e i loro 
archimandriti , pregarono  istantemente 
l'imperatore  di  procurare  un  tale  soccor- 
so alla  Chiesa  nel  pericolo  estremo  in 
cui  si  trovava.  Consapevoli  delle  inten- 
zioni del  papa  c di  Cirillo  suo  rappresen- 
tante, ai  quali  eran  lutti  devoti  (2) , essi 
presentarono  a Teodosio  un'istanza  par- 
ticolarizzala  , nella  quale  descrissero  lo 
empietà  scandalose  di  Neslorio  e le  vio- 
lenze che  egli  aveva  già  esercitate  con- 
ira molti  di  loro  , e lo  scongiurarono  a 
far  radunare  un  concilio  ecumenico  per 
impedire  che  il  veleno  dell’  eresia  si  pro- 
pagasse maggiormente,  esprimendosi  nei 
termini  più  energici,  citando  l'imperato- 
re al  tribunale  del  Monarca  supremo , e 
protestando  delia  loro  innocenza  dopo 

(S;  Com-,  Eph.  pari,  i , c.  30. 
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tali  persecuzioni,  se  mai  cadessero  prive 
di  elicilo  (1).  Teodosio  amava  sincera- 
mente la  religione;  a que'  limori  di  tulli 
i buoni  egli  comprese , che  correva  pro- 
prio un  grave  pericolo  ; diede  la  mano 
alla  celebrazione  di  un  concilio  univer- 
sale c ne  indicò  egli  stesso  la  rauuala  se- 
condo il  voto  del  papa  e de’  vescovi. 

La  nuova  di  tale  convocazione  fu  una 
gioia  inesprimibile  a tulli  ì prelati  ortodos- 
si (2).  Approssimatosi  il  tempo  del  con- 
gregarsi ei  si  misero  in  commino  con  ta- 
le celerilà  , che  l’eresiarca  e i suoi  favo- 
reggiatori ne  presero  timore.  Efeso  fu 
eletto  a luogo  del  concilio  coinè  città  di 
facile  abbordo  cosi  per  terra  come  per 
mare,  e posta  d'altronde  in  paese  sano  e 
provveduto  a dovizia  di  ogni  necessità  c 
bisogno  della  vita.  A tempo  della  sua  ce- 
lebrazione fu  eletta  del  paro  laslagion  più 
dolce  e comoda  , essendosene  ferma  l’ a- 
pertura  colle  lettere  di  convocazione  alla 
festa  di  Pentecoste,  clic  in  quell'anno 
431  , cadeva  il  di  7 di  giugno.  Cosi  non 
prima  fu  passala  la  Pasqua  , i prelati  di 
buone  intenzioni  entrarono  in  via.  San 
Cirillo  , accompagnato  da  cinquanta  ve- 
scovi, che  erano  presso  a poco  la  metà  di 
quelli  di  Egitto,  arrivò  ad  Efeso,  un  quat- 
tro o cinque  dì  prima  della  Pentecoste  , 
quantunque  la  navigazione  sin  stala  dif- 
ficilissima. Giovenale  di  Gerusalemme  ar- 
rivo  poco  appresso  con  quelli  della  Pale- 
stina , tra  i quali  era  Aspcbclo  , chiama- 
lo Pietro  al  suo  battesimo , quel  principe 
de' Saraceni  convertito  già  da  sant' Enti- 
mio,  e diventato  lor  vescovo  ; comune- 
mente lo  si  chiamava  il  vescovo  de' cam- 
pi , perchè  que’ Saraceni  od  Arabi  del  de- 
serto campeggiavan  sempre.  Flavianodi 
Tcssalouiea  coi  vescovi  di  Macedonia  , c 
quelli  eziandio  della  maggior  parte  delle 
altre  province  , giunsero  lutti  a tempo. 
Non  vi  ebbe  alcun  vescov  o alTrieano  a mo- 
tivo della  deplorabile  condizione  , in  cui 
la  guerra  de  Vandali  aveva  messo  quelle 
province  ; e lutto  quello  che  esse  potero- 
no fare  si  fu  di  mandare  il  diacono  Des- 


ti) Evagr.  Il, 
(2;  Socr.  VII 
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stila  per  rendere  testimonianza  della  cre- 
denza delle  loro  chiese. 

Dal  canto  suo  ISestorio  parli  per  tem- 
pissimo con  dieci  vescovi  della  sua  fazio- 
ne, non  tanto  per  dimostrar  la  fiducia  che 
aveva  , quanto  nella  speranza  di  cresce- 
re il  novero  de’ suoi  partigiani  a seconda 
che  i Padri  arriverebbero.  Lo  accompa- 
gnavano i conti  Candidiano  cd  Ireneo; 
questi  senz’altro  carattere  , da  quello  in 
fuori  dell'amicizia  pel  suo  vescovo,  l'al- 
tro col  comando  delle  soldatesche  che  se- 
co guidava  a impedire  il  tumulto,  e dove 
ne  bisognasse  a prestar  mano  forleal  con- 
cilio (3).  Ma  il  patriarca  di  Antiochia  pro- 
teggitore  sempre  di  ì\ ustorio  , e i vesco- 
vi siri  tirarono  la  cosa  quanto  più  potero- 
no in  lungo.  Furono  conceduti  altri  quin- 
dici giorni  al  termine  fermo  dall’impera- 
tore , a tal  che  dal  settimo  dì  , festa  del- 
la Pentecoste,  (issalo  per  l'apertura  del 
concilio  fu  rimesso  al  venlidue  di  giugno. 
Ma  i Si  ri  non  giugnevauo  ancora.  Lama- 
la  fede  cominciava  a farsi  palese  ; c già 
nascevano  incresciosi  sospetti  per  la  len- 
tezza loro  e per  la  loro  condotta.  Giovan- 
ni di  Antiochia  intanto  trovandosi  lungi 
solamente  cinque  o sei  giornate  di  via  , 
delle  trenta  che  ne  doveva  fare  , scrisse 
a san  Cirillo  una  lettera  , in  cui  gli  atte- 
stava amicizia  grande  c la  maggior  pre- 
mura di  arrivarlo  : egli  mandò  perfino 
innanzi  due  prelati  chiamali  Alessandro, 
l’uno  d'Apaiuea,  l'altro  di  Gcrapoli  , 
ambedue  metropolitani,  col  carico  di  dir- 
gli che  non  s'avesse  per  cagiou  sua  a dif- 
ferire il  concilio , e che  senza  aspettarlo 
si  cominciasse  a fare  quello  che  si  con- 
veniva. 

Er.iii  già  convenuti  ad  Efeso  oltre  dii- 
genio  vescovi,  molti  de' quali  poco  ricchi 
e giunti  da  gran  tempo  cran  molla  a di- 
sagio ; altri  infermarono  c taluni  erano 
periino  morti  : si  mormorava  forte  contra 
il  patriarca  di  Antiochia  , il  quale  si  dice- 
va temesse  di  trovarsi  al  concilio  per  sen- 
tirvi a condannare  un  eretico  uscito  fuor 
della  sua  chiesa.  Si  diceva  , che  da  mol- 
lo sarebbe  ad  Efeso  se  lo  avesse  voluto  , 

(3)  Evagr.  I,  3. 
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dappoiché  v’eran  giurili  de' vescovi  da 
più  lontano  di  lui  ; che  in  ogni  caso  se 
procedeva  rollo  egli  non  avrebbe  pensa- 
to di  trovar  mal  fallo,  che  si  fosse  comin- 
ciato il  concilio  senza  di  lui , dopo  avere 
a ciò  esortalo  per  bocca  de' vescovi  che 
aveva  mandato  innanzi.  L’apertura  fu 
dunque  determinala  pel  giorno  venlidue, 
e io  quel  dì  appunto  il  concilio  si  radunò 
nella  gran  chiesa  , che  era  dedicata  alla 
santa  Vergine.  Il  giorno  innanzi  quattro 
vescovi  avevano  giuridicamente  avvertilo 
N'eslorio , e al  tempo  stesso  cinque  o sei 
prelati  che  si  trovavano  con  luì.  La  fa- 
zione fece  una  protesta  formale  conira  l’a- 
pertura del  concilio  prima  che  arrivasse 
Giovanni  di  Antiochia,  e fu  sottoscritta  da 
un  numero  ragguardevole  di  vescovi  del- 
l'Asia , della  Tracia  n della  Siria  , fra  i 
itali  i due  metropolitani  di  Gerapoii  e 
’Apamea  con  Teodorelo  , giunto  esso 
pure  prima  del  patriarca  di  Antiochia. 

Il  conte  Candidiano  fece  dal  canto  suo 
ogni  possibile  per  ritardare  la  celebrazio- 
ne , allegando  esser  quello  il  volere  del- 
l’ imperatore  , che  egli  faceva  parlare  a 
suo  capriccio.  I Padri , radunati  secondo 
il  lor  primo  giudicato  , dimandarono  di 
vedere  la  commissione  e ne  fu  negata  lo- 
ro la  comuuicazione.  Ma  parlarono  tanto 
forte  c interpretarono  rosi  svantaggiosa- 
mente il  mistero  che  si  faceva  loro  di  un 
ordine  diretto  ad  essi  medesimi,  che  il  con- 
te. si  vide  costretto  di  produrlo.  Non  v’a- 
veva cosa  più  religiosa  di  quello  che  Teo- 
dosio vi  notava.  Egli  ingiungeva  a Can- 
didiano di  assistere  al  concilio  precisamen- 
te por  proteggerlo  e impedire  il  tumultua- 
re ; con  proibizione  espressissima  di  en- 
trare in  qualunque  siasi  modo  nelle  deli- 
berazioni dei  Padri,  non  essendo  ciò  per- 
messo , diceva  l’imperatore,  ad  un  uomo 
che  uon  è vescovo.  Del  resto  egli  non 
parlava  punto  di  ritardo  c non  derogava 
in  niuna  parte  alle  lettere  di  convocazio- 
ne , le  quali  stabilivano  il  giorno  dell'a- 
pertura. E fin  da  allora  si  vide  quel  che 
bisognava  aspettarsi  da  parte  diCaudidia- 
no.  Ma  i prelati  si  armarono  di  una  ma- 
tti Tom.  3.  Cune,  p.  421  et  seq. 


gnau  imita  veramente  episcopale,  e si  ac- 
cesero di  ardor  maggiore  nel  proscrivere 
P empie  innovazioni. 

Essendosi  il  coule  ritirato  malcontento, 
i vescovi  cominciarono  la  celebrazione 
del  santo  concilio.  Sopra  un  trono  eret- 
to in  mezzo  alla  chiesa,  nel  luogo  dov'era 
la  sedia  ordinaria  del  vescovo  si  collocò 
il  Vangelo  per  rappresentare  l’  assistenza 
di  Gesù  Cristo  , che  ha  promesso  di  tro- 
varsi in  mezzo  ai  pastori  adunati  in  suo 
nome  ; spettacolo  santo  e imponente  , di 
cui  il  concilio  di  Efeso  ha  dato  il  modello 
a tutti  i concili  posteriori.  I vescovi  era- 
no assisi  ai  due  lati  secondo  la  dignità  del 
loro  grado.  Ei  pare  che  a questa  prima 
sessione  , nella  quale  fu  condannalo  Ne- 
storio  , il  numero  de'Padri  montasse  a 
quasi  diigcnto  , perocché  centonovantol- 
to  sottoscrissero  come  presenti  la  sua  de- 
posizione. Dopo  la  sessione  ne  giunsero 
altri  che  la  sottoscrissero  essi  pure.  San 
Cirillo  sedeva  nel  primo  posto  come  pre- 
sedeudo  il  concilio  invece  del  sommo  pon- 
tefice. Questa  é per  lo  meno  la  ragione, 
che  ne  rendono  gli  alti , quantunque  tale 
primo  posto  convenisse  d'altronde  alla 
dignità  della  Sede  di  Alessandria,  poiché 
questo  patriarca  aveva  il  passo  sopra  gli 
altri,  e che  i legati  della  santa  Scile  non 
erano  per  anco  arrivati.  Dopo  san  Cirillo 
orali  posti  Giovenale  di  Gerusalemme  c 
Tcodoto  d' Andrà,  oratori  od  avvocati 
del  concilio  , poi  gli  altri  Padri  secondo 
la  dignità  delle  loro  sedi. 

Allorché  lutti  si  furono  assisi , Pietro 
sacerdote  di  Alessandria,  e primo  de’ no- 
tori , propose  l’accusa  dell'eresiarca  in 
questi  termini  (1):  t Ncslorio  poco  dopo 
la  sua  elezione  ha  sturbato  la  pace  della 
Chiesa  con  domini  erronei  ; sopra  di  che 
il  piissimo  vescovo  di  Alessandria  gli  ha 
scritto  le  molle  volte  per  richiamarlo  dai 
suoi  traviamenti.  Il  santissimo  pontefice 
della  Chiesa  romana  , Celestino,  gli  ha 
scritto  pel  medesimo  line  dopo  l’esame 
delle  opere  empie  che  ne  aveva  ricevuto. 
Ecco  le  carie  giuslilicalive  , la  cui  sem- 
plice lettura  metterà  ogni  cosa  in  una  evi- 
denza perfetta.  — Prima  di  tale  lettura 
ripigliò  Tcodoto  d’ Andrà  , altro  oratore 
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del  concilio  , bisogna  nssirnrnrsi  , elicsi 
som)  adoperali  i meni  di  drillo  per  far 
comparire  il  vescovo  N«*slorio  ».  E subi- 
lamenle  i quattro  vescov  i clic  il  giorno  in- 
nanzi erano  stali  a lui  deputali  attestaro- 
no clic  avevano  adempiuta  la  loro  com- 
missione. Si  procedette  immantinente  ad 
unu  seconda  monizione,  dove  sarebbe  fat- 
ta menzione  della  prima,  e s’ incaricaro- 
no altri  vescovi  di  andarla  a significare 
per  iscritto  all’  accusato.  Essi  trovarono 
la  casa  dove  diinorava  cinta  da  soldate- 
sca armala  di  bastone.  Con  insolenza  fu 
lor  negato  P entrarvi  solto  pretesto  die 
egli  riposava.  Intanto  essendo  venuto  il 
tribuno  ebe  comandava  a’ soldati  , e sic- 
come il  suo  procedere  poteva  riuscire  al- 
la corte  di  una  conseguenza  diversa  affat- 
to da  quella  de'scinplici  soldati  , disse  ai 
deputali  , che  egli  medesimo  non  aveva 
potuto  vedere  N ustorio  , ma  clic  questo 
patriarca  gli  aveva  fatto  dire  di  risponde- 
re, che  egli  non  andrebbe  al  concilio  in- 
fino a clic  non  fossero  giunti  lutti  i vesco- 
vi ; ciò  die  i deputati  riferirono  parola 
per  parola.  Non  perdendo  momento  alcu- 
no fu  risoluta  la  terza  citazione  e messa 
in  iscritto  «ella  formolo  seguente  : t II 
santo  sinodo  conformandosi  ai  canoni  e 
usando  di  dolcezza  , vi  cita  per  la  terza 
volta;  non  ricusale  adunque  di  presentar- 
vi per  rispondere  all’accusa  di  eresia  in- 
tentata conira  di  voi.  Siale  certo  clic  se 
voi  perseverate  nell'  ostinazione  il  santo 
concilio  quantunque  con  dolore  e per  ne- 
cessità non  mancherà  di  pronunziare  con- 
tro di  voi  secondo  i decreti  de’ Padri  ».  f 
deputali  incaricali  di  questo  nuovo  avver- 
timento non  furono  meglio  accolti  di  quel- 
li clic  gli  avevano  preceduti.  Del  paro  che 
i primi  essi  trovarono  la  casa  di  Ncstorio 
intorniata  da  soldati,  i quali  li  respinsero 
brutalmente  dal  portico  non  concedendo 
loro  che  vi  si  ricoverassero  per  causare  il 
sole  che  dardeggiava  forte.  * Noi  siam 
vescovi , dissero  senza  perdere  pazien- 
za , c non  veniamo  per  fare  ingiuria  al 
patriarca  , ma  per  invitarlo  , secondo  lo 
leggi,  a venire  a sedere  al  concilio.  — E 
noi  , risposero  i soldati , noi  siam  qui  da 
parte  del  piissimo  Notorio  per  impedire 
11  ex  tu  on  Poi.  il. 


l’ entrata  a chiunque  del  vostro  concilio  : 
E non  avrete  altra  risposta,  quand'anche 
vi  fermaste  qui  fino  a venula  la  notte  ». 

Vedendo  i vescovi  che  aspettavano  in- 
vano , ritornarono  alla  chiesa  e resero 
conto  dell’accoglienza  che  venne  lor  fol- 
ta. Tutti  t Padri  ne  furono  indegnati. 
( Non  pertanto  la  vista  de’  traviamenti 
del  nostro  fratello,  ripigliò  Giovenale  di 
Gerusalemme,  deve  ispirarci  maggior 
pietà  , che  non  severità  ; sebbene  i ca- 
noni non  prescrivano  che  sole  tre  cita- 
zioni, noi  ne  faremmodi  buongrado  un’al- 
tra e mille  altre  per  la  sua  salute  ; ma 
poiché  egli  fa  custodire  la  sua  porla  dai 
soldati , è una  trista  prova  che  avendo 
chiuso  gli  orecchi  alia  voce  della  sua 
coscienza,  è mollo  rnen  disposto  ad  aprir- 
li ai  nostri  caritatevoli  avvertimenti.  Et 
bisogna  pertanto  passar  oltre  ; poiché 
se  non  possiamo  salvare  il  nostro  fratello, 
almeno  poniamo  al  sicuro  il  deposito  del- 
la nostra  fede  ». 

Primieramente  fu  letto  il  simbolo  di 
Nicen  , a line  di  pigliar  le  mosse  da  un 
punto  fermo  per  approvare  o condanna- 
re quello  che  gli  era  conforme  o con- 
trario. Poscia  il  sacerdote  Pietro  di  Ales- 
sandria propose  di  leggere  la  lettera  di 
san  Cirillo  , non  tanto  per  paragonarne 
la  dottrina  con  quella  di  Nicea , quanto 
per  assicurarsi  de’consigli  che  egli  ave- 
va dato  a Neslorio.  Dopo  tale  lettura 
Giovenale  di  Gerusalemme  fu  il  primo 
fra  lutti  a dire  che  non  v’era  cosa  pit'r 
conlorme  alla  dottrina  di  Nicea;  Firmino 
di  Cesarea  in  Cappadocia  , Monnonc  di 
Kfeso,  Tcodolo  di  Ancira  , Flaviauo  di 
Filippi  tanto  in  suo  nome,  che  in  quello 
di  tutti  i vescovi  deli'  llliria  , Aeacio  di 
Melilina  , vale  a dire  i prelati  più  rag- 
guardevoli e altri  iu  gran  numero  opi- 
narono ciascuno  in  particolare,  infitto  a 
centosei,  esaltando  a gara  la  profondi 
là  e la  purezza  della  dottrina  di  Cirillo  , 
e il  rimanente  del  concilio  attestò  una- 
nimemente che  la  pensava  del  paro. 

Si  volle  paragonare  questa  dottrina 
con  alcuni  scritti  di  Ncstorio,  e si  Ira- 
seelse  la  seconda  lettera  a san  Cirillo , 
dove  egli  spiegava  più  chiaramente  i suoi 
27 
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errori.  « Ella  è contraria  in  tutto  alla 
fcilc  di  Nicca  , sciamo  Giovenale  di  Ge- 
rusalemme. Anatema  a questi  empi  er- 
rori I Anatema  a chiunque  professa  tale 
dottrina  1 — Non  è senza  motivo , ri- 
pigliò il  vescovo  di  Mclitina-,  uomo  di 
polso  c di  raro  merito,  non  è certo  senza 
motivo,  che  Nestorio  teme  di  comparire, 
c fa  circondar  la  sua  casa  da  soldati  ; la 
sua  coscienza  è il  suo  primo  accusatore, 
ed  è col  soffocare  i suoi  rimorsi  , che 
egli  si  allontana  tanto  dalle  sante  Scrit- 
tore, quanto  dalla  tradizione  de'Padri». 
Poscia  motivando  il  suo  parere  , secon- 
do il  contenuto  della  lettera  medesima 
die  condannava  : i La  presunzione , se- 
guitava, eolia  quale  egli  ardisce  vantarsi 
ili  aver  dissipate  le  tenebre  de’ nostri  mi- 
steri , lo  combinila  abbastanza  , dappoi- 
ché essa  lo  fd  convenire  di  aver  usalo 
un  linguaggio  e principi  del  lutto  nuovi. 
Io  anatematizzo  dunque  tulle  queste  em- 
pietà, c lutti  quelli  che  le  adottano  ».Gli 
altri  Padri  pronunziarono  il  medesimo 
anatema.  Da  ultimo  si  lesse  la  lettera 
di  papa  Celestino  a Nestorio  , l'epistola 
siuodalc  del  concilio  di  Alcssaudria,  e i 
vescovi  egiziani  che  glicl’uvevan  recata 
palesarono  il  dispregio  cito  egli  ne  ave- 
va fatto. 

Acacio  di  Mclitina  c Teodoto  d'Anci- 
ra  erano  stretti  in  particolare  amicizia 
con  Nestorio  , il  quale  avendoli  por  ami- 
ci, e sperando  di  poterli  sedurre  al  loro 
arrivo  in  Efeso , aveva  ad  essi  parlato 
col  cuore  in  mano  senza  nulla  masche- 
rare. Questi  tentativi  avevano  fatto  par- 
lare assai.  Fido  di  loppe,  pigliando  a te- 
stimoni questi  dite  prelati  : < L'  innova- 
tore, diss’  egli  , sostiene  le  medesime 
empietà  che  in  passalo;  io  ne  chiamo  in 
testimoni  Acacio  e Teodoto.  In  nome  del 
Dio  di  ogni  verità  , pei  santi  Evangeli 
qui  presenti , c la  cui  integrità  dev’ es- 
serci più  cara  che  non  tutte  le  amicizie 
umane,  che  essi  ci  dicano  quello  che  han- 
no inteso  dalla  bocca  di  Nestorio  , an- 
che solo  tre  giorni  fa  ».  L'uno  di  questi 
due  vescovi  era  stato  li  li  per  dare  uel- 
l' insidia  , ma  ravveduto  si  era  ili  buon 
punto  della  sua  preoccupazione  ; ambe- 


due non  cercavano  se  non  a segnalare 
il  loro  attaccamento  alla  fede  , ebe  si 
era  voluto  rapir  loro.  Tutto  il  concilio 
applaudì  alla  proposizione  di  Fido  , e i 
due  vescovi , prendendo  quale  comando 
que'  voti  unanimi:  « Se  io  sono  attaccalo 
all'amico  mio,  disse  priinicranienleTeo- 
doto  , l' interesse  della  Chiesa  mi  è an- 
cora più  caro.  Per  quanto  costi  alla  mia 
amicizia , io  renderò  una  fedele  testimo- 
nianza al  vero.  Ascoltatemi  con  fidanza: 
ciò  die  Nestorio  aveva  detto  le  molte 
volte,  ciò  che  egli  aveva  predicato  pub- 
blicamente , c messo  ne’ suoi  scritti , ei 
l’ha  ripetuto  e sostenuto  dopo  il  nostro 
arrivo.  Noi  gli  abbiamo  udito  dire  , son 
pochi  di  , e molle  altre  persone  I’  hanno 
come  noi  udito  , die  era  una  cosa  scou- 
venevole  di  anuunziare  uu  Dio  nato  da 
una  vergine  e nutrito  del  suo  latte , un 
Dio  di  due  o tre  mesi  ». 

A questa  confessione  di  Teodoto  , A- 
cacio  aggiunse  , che  arrivato  ad  Efeso  , 
la  sua  prima  cura  era  stata  quella  di  ado- 
perarsi a mutar  Nestorio  , che  lo  aveva 
trovalo  in  istrani  sentimenti  , e che  allo 
sue  rimostranze  il  patriarca  si  era  ritrat- 
talo verbalmente.  « Ma  in-  un'allraeonver- 
sazionc  , prosegue  Acacio,  egli  ed  uu 
vescovo  del  suo  seguito  hanno  proferito 
alla  mia  presenza  di  tali  bestemmie  da 
fare  inorridire,  c che  mi  hanno  tolto  in- 
teramente dalla  loro  compagnia.  Fra  l'al- 
tro cose , Nestorio  osò  dire,  clic  altro  era 
il  Figliuolo  che  è stato  crocifisso  , altro 
il  Verbo  divino  , e che  il  delitto  dei  car- 
nefici del  Cristo,  non  era  che  nn  sem- 
plice omicidio,  perchè  non  era  stalo  com- 
messo che  sopra  un  uomo  e non  sopra 
un  Dio  ». 

Dopo  di  ciò  furono  Ietti  molti  passidei 
Padri  avuti  in  riverenza  maggiore  , un 
dieci  o dodici , de'  santi  Cipriano  , Ata- 
nasio , papi  Giulio  e Felice,  Ambrogio, 
Basilio  , c i santi  Grcgori  di  Nissa  e di 
Nazianzo,  c furono  messe  in  opposizio- 
ne colle  proposizioni  scritte  e verbali  di 
Nestorio.  Poi  tulli  i Padri  del  concilio 
lamentandosi  della  temerità  ed  empietà 
dell’  innovatore  , gli  dissero  anatema. 
La  sentenza  della  coudauna  era  concepi- 
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la  ne’  termini  seguenti  : i Avendo  Nesto- 
ri o ricusato  noti  solamente  di  obbedire 
alla  citazione  clic  gli  c stata  fatta  da  par- 
te nostra  , ma  anche  di  ricevere  i vene- 
randi vescovi  nostri  deputati  , noi  non 
abbiain  potuto  dispensarci  dall'esaminare 
i suoi  empi  sentimenti.  Siccome  uoi  sia- 
mo siati  convinti  della  sua  maniera  di 
insegnare  e di  jiarlare , cosi  per  la  let- 
tura pubblica  delle  sue  lettere  e de'  suoi 
altri  scritti  , come  pei  discorsi  che  egli 
ha  tenuto  da  poco  in  qua  in  questa  città, 
e clic  ci  furono  riferiti  da  legittimi  te- 
stimoni; costretti  come  siamo  dai  canoni 
e dalla  lettera  del  nostro  santissimo  pa- 
dre Celestino  , vescovo  della  Chiesa  ro- 
mana , noi  abbiam  rendulo  , e pronun- 
ziamo colle  lagrime  agli  occhi  , il  giu- 
dizio seguente:  Nostro  Signor  desti  Cri- 
sto, oltraggialo  dalle  bestemmie  di  Ne- 
ttorio , ha  defililo  per  mezzo  di  que- 
sto santo  concilio , che  il  detto  Neslorio 
è privato  della  dignità  episcopale,  e leva- 
to da  ogni  società  e da  ogni  assemblea  ec- 
clesiastica ».  La  significazione  della  sen- 
tenza si  fece  in  questi  termini,  più  ener- 
gici assai  de’  precedenti  : A Neslorio  , 
nuovo  Guida  , da  parte  del  santo  conci- 
lio radunato  per  la  grazia  di  Dio  ad  E- 
feso,  secondo  gli  ordini  del  nostro  reli- 
gioso imperatore  : Sappi  che  in  puni- 
zione de'  tuoi  empi  insegnamenti  e della 
tua  indomita  resistenza  alt  autorità  dei 
canoni  , tu  sei  stato  deposto  dal  santo 
concilio  secondo  le  leggi  della  Chiesa  , 
e che  sei  decaduto  da  ogni  grado  eccle- 
siastico il  centesimosecondo  giorno  del 
presente  mese  di  giugno. 

Tale  fu  la  prima  sessione  , la  quale 
occupò  i Padri  dal  mattino  infino  a fatta 
notte,  quantunque  facessero  allora  i gior- 
ni più  lunghi,  'l’utto  il  popolo  di  Efeso  , 
pieno  di  zelo  per  la  gloria  della  Madre 
di  Dio  , aspettò  alla  porta  per  tutto  quel 
tempo  ; e quando  ebbe  udito  il  trionfo 
della  Vergine  madre  e la  deposizione 
del  suo  nemico  , levò  alte  grida  di  gioia, 
e ricolmò  di  benedizioni  i Padri  del  con- 
cilio. I cittadini  più  ragguardevoli  ricon- 
ti) Mcmol.  3 Aug. 


dusscro  i vescovi  alle  loro  stanze  con  faci 
accese  , le  donne  arsero  profumi  davanti 
a loro  , si  fecero  luminarie  per  tutta  la 
città,  ogni  contrada  echeggiava  del  nomo 
e delle  lodi  di  Maria  madre  di  Dio  ; tutta 
l’Asia  e il  mondo  cristiano  furono  solleci- 
ti a onorarla  , con  raddoppiar  di  zelo  a 
di  fervore.  Pio  dal  mattino  del  giorno 
dopo  la  condanna  , la  sentenza  fu  appic- 
cata in  tutte  le  piazze  della  città  , e pub- 
blicala in  tutte  le  contrade  da  pubblici 
banditori.  San  Cirillo  scrisse  immediata- 
mente a quc’suoi  ecclesiastici  che  egli  ave- 
va lascialo  a Costantinopoli  , perchè  dal 
canto  loro  vegliassero  al  bene  della  reli- 
gione , c indirizzi»  in  particolare  una  let- 
tera a san  Dalmazio. 

Nessuno  meritava  una  tanta  distinzione 
quanto  questo  illustre  abate  , il  più  no- 
minato di  lutti  quelli  della  eillù  imperia- 
le, così  per  la  sua  santità, come  per  mille 
altri  meriti  (1).  Egli  aveva  servilo  sotto 
Teodosio-il-grande  , nella  schiera  delle 
sue  guardie  , e fin  da  allora  si  segna- 
lò con  la  sua  pietà,  ina  aspirando  ad  una 
vita  più  perfetta  , egli  abbandonò  , di  co- 
mune accordo  e consorte  e figli , eccet- 
to uno  dicasi  , chiamato  Fausto,  insieui 
col  quale  andò  a porsi  sotto  la  condotta 
dell' abate  Isacco.  Egli  non  pensava  se 
non  a santificarsi  nella  più  profonda  oscu- 
rità , allorché  Isacco  vedendo  vicino  la 
morte  , e non  trovando  persona  più  de- 
gna a succedergli  di  Dalmazio , lo  stabili 
egumeno,  vale  a dire,  superiore  del  mo- 
nastero sotto  il  veseovo.  Il  nuovo  abate 
era  di  fatto  un  prodigio  di  astinenza  e di 
distaccamento  dalle  cose  di  quaggiù.  Ma 
quanto  meno  di  amore  portava  al  mondo 
ed  al  suo  bugiardo  splendore  , tanto  più 
i grandi  dell’  impero  , i senatori , e l'im- 
peratore medesimo  die  lo  visitava  spesso, 
gli  davano  segni  luminosi  di  confidenza  e 
di  venerazione.  Fu  attribuito  alla  sua  per- 
sona ed  in  considerazione  di  lui  ai  suoi 
successori  il  titolo  d’archimandrita  , o ca- 
po di  lutti  i monasteri  di  Costantinopoli. 
Tale  era  il  santo  amico , che  pel  suo  zelo 
cslreniocontra  l’empie  innovazioni,  Cirillo 
stimò  degno  di  essere,  prima  di  ogni  altro, 
fatto  consapevole  della  loro  condanna. 
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Il  roni-ilio  scrissi)  inoltre  al  clero  ed  al 
popolo  di  Costantinopoli , alieno  mollissi- 
mo dalle  empietà  del  loro  vescovo;  e non 
prima  furono  stesi  gli  alti  della  deposi- 
zione , si  mandarono  all’  imperatore,  con 
una  lettera  sinodale  intorno  la  condotta 
dei  Padri  , l’ostinazione  del  patriarca  de- 
posto , c le  ragioni  che  si  ebbero  di 
giudicarlo  senza  aspettare  gli  Orientali 
al  di  là  del  termine  prescritto.  1 vescovi 
del  concilio  , per  superare  la  prevenzione 
dell’  imperatore  , non  mancarono  di  dir- 
gli avere  il  papa  già  condannati  gli  errori 
di  Neslorio, e pronunzialo  contro  di  lui  la 
sua  sentenza.  Essi  supplicarono  pure  Teo- 
dosio a prestare  il  suo  soccorso  per  estir- 
pare da  tutte  le  chiese  la  nuova  eresia  , 
di  far  bruciare  gli  scritti  dell’eresiarca 
dovunque  si  trovassero , c di  caricare  del 
suo  sdegno  chiunque  dispregiasse  ciò  clic 
era  stalo  statuito.  Tale  è l’ordine  delle 
potenze,  consacrato  dall'uso  della  più  ve- 
neranda antichità  : la  Chiesa  pronunzia 
sulla  dottrina,  addita  e censura  gli  scritti 
perniciosi  che  la  contengono  ; i protetto- 
ri temporali  sostengono  i decreti  col  loro 
potere  , c li  fanuo  mettere  ad  esecuzione. 

Intanto  il  conte  Catulidiano  fece  guar- 
dare tutti  i passi  per  terra  e per  mare , 
ii (fi ne  d’impedire  che  le  lettere  ilei  concilio 
arrivassero  alla  corte  (I).  Fin  dal  giorno 
dopo  della  sessione  , egli  protestò  couira 
quello  che  era  stato  fallo.  Di  conserva 
con  INeslorio  , egli  mandò  all’ imperatore 
una  falsa  relazione , nella  quale  diraman- 
do i prelati  in  generale,  e particolarmente 
san  Cirillo  , si  osava  alfermare,  che  tutto 
il  fatto  da  loro  , c la  loro  condotta  erano 
stale  precipitazione,  cabala,  tumulto  e 
violenza  ; che  una  quantità  di  vescovi 
giunti  ad  Efeso  non  erano  stati  ammessi 
al  concilio , e che  era  stala  assai  discor- 
dia fra  quei  medesimi  che  vi  si  trovaro- 
no; che  gli  zelatori  avevano  cercalo  a su- 
scitare una  ribellione,  mandando  intorno 
per  la  città  de’ soldati  della  loro  fazione 
per  correre  intorno  alle  case  di  quelli  , 
che  presumevano  non  pensarla  com’essi, 
c per  far  loro  di  spaventose  minacce;  che 

(1)  Baluz.  Synod.  c.  11. 


« 

<> 

v. 


>. 


& 


* 


il  vescovo  di  Efeso,  capo  della  ribellione, 
aveva  chiuse  le  chiese  , allineile  coloro  , 
che  fossero  insegnili  non  avessero  luogo 
da  riparare,  hi  si  fitto  modo  essi  avvele- 
navano il  savio  procedere  di  Mcnnonc  c 
degli  Efesini, i quali  non  volendo  favoreg- 
giare lo  scisma,  avevano  vietalo  Centrala 
in  una  chiesa  ai  Nesloriani  clic  volevano 
congregarsi. 

A dare  alla  loro  istanza  le  apparenze 
della  sincerità  e della  verità  , i nemici 
del  concilio,  dicevano  all’ imperatore  nel 
chiudere  della  lettera  : « Ani  li  scongiu- 
riamo , o signore  , poiché  noi  siain  qua 
venuti  per  comandamento  tuo  , li  scon- 
giuriamo a provvedere  alla  nostra  sicu- 
rezza; poiché  ci  va  la  vita  nostra  , c di 
far  si  , che  noi  possiamo  almeno  ritorna- 
re sicuri  alle  nostre  case.  Che  se  ò tuo 
assoluto  volere  che  il  concilio  si  celebri  , 
ordina  , o religiosissimo  imperatore,  che 
si  tenga  nell'esattezza  delle  regole  ; clic 
non  vi  entri  né  vescovo  , nè  prete  che 
non  vi  è stalo  invitato  nominatamente  ; 
che  non  vi  entrino  che  soli  due  vescovi  di 
ciascuna  provincia  col  metropolitano  , e 
che  questi  sicuo  anche  fatti  consapevoli 
delle  quislioni  che  vi  si  devono  trattare  i. 

Qucsl’ullima  clausola  era  piena  di  arie,  t 
perchè  cosi  si  escludeva  la  maggior  parto 
dei  vescovi  di  Egitto  , tra  i quali  ermi  po- 
chi i metropolitani , ed  erano  oltracciò 
quelli  clic  l’eresiarca  temeva  mollo  mag- 
giormente , a motivo  delle  relazioni  elio 
avevano  con  Cirillo,  loro  patriarca.  Sotto 
il  pretesto  di  non  ammettere  clic  soli  dc've- 
scovi,  che  fissero  conoscenti  delle  quislio- 
ni agitate,  si  procuravano  un  altro  vantag- 
gio centra  la  scelta  e il  giudizio  dc'prelati, 
qualunque  fossero.  Questa  lettera  fu  sul- 
Inscritta  da  undici  vescovi,  i più  segnalali 
de’ quali  erano  Frilila  di  Eraclea,  E!  ladio 
di  Tarso,  Inieuio  di  iVicomedia,  c i due 
Alessandri  di  Apamea  c di  Gerapoli. 

Mentre  gli  eretici  si  lamentavano  in  tal 
guisa  alla  corte  delle  pretese  violenze 
commesse  dagli  ortodossi  , Candidiano  , 
loro  favoreggiatore  , il  quale  disponeva 
dcJla  soldatesca,  esercitava  una  vera  per- 
secuzione contro  i Padri  del  concilio.  Ei 
li  faceva  insultare  pubblicamente  da'  suoi 
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soldati  , c dai  numerosi  satolliti  elio  ÌS’c- 
storio  si  innnloneva  intorno  ; gli  privava 
dogli  agi  della  vita  , c impediva  portino 
che  fossero  loro  arrecate  le  cose  necessa- 
rie. E fo  poi  mollo  peggio  ancora  allor- 
ché cinque  giorni  dopo  la  prima  sessione, 
vale  a dire  , il  ventisette  di  gingilo,  Gio- 
vanni , patriarca  di  Antiochia,  arrivò  ad 
Efeso  coi  vescovi  dpi  suo  seguito.  I cat- 
tolici non  avevano  immaginato  ch'egli  non 
fosse  per  applaudire  al  loro  giudizio  , o 
biasimarli  d'altro  che  dello  avere  differito 
anche  troppo  a pronunziarlo. Essi  gli  man- 
darono incontro  mia  deputazione  nume- 
rosa di  cherici  e vescovi  , cosi  per  onora- 
re la  sua  dignità  , coinè  per  avvertirlo  di 
non  comunicar  più  con  Neslorio  già  con- 
dannato. Ma  s'ingannavano  a gran  par- 
tito. Giovanni  fece  allontanare  con  alte- 
rigia i deputati, i quali  lo  seguilarononon 
ostante  infimi  al  suo  albergo  , dove  dopo 
averli  falli  aspettare  assai  tempo  sulla  por- 
la, finalmente  li  ricevette,  e udì  quello  che 
dovevano  dirgli  da  parte  del  concilio. 

Giovanni  gli  ascoltò  coli  una  affettala 
freddezza  , li  licenziò  col  medesimo  di- 
spetto, non  rispondendo  loro  parola  , e 
gii  abbandonò  alla  foga  orientale  de’ suoi 
vescovi  e du’suoi  cherici,  i quali  con  un 
procedere  inconcepibile  nei  nostri  costu- 
mi, li  percossero  in  modo  ila  mettere  in 
pericolo  la  loro  vita  (l).  I deputali  ne 
fecero  la  relazione  ai  l’adri,  e mostraro- 
no ad  essi  le  loro  ferite  ; del  che  si  com- 
pilarono gli  alti  , i quali  non  si  trovano 
però  più  in  quelli  del  concilio  , quan- 
tunque un  tal  fatto  sia  certissimo. Ma  non 
è questa  la  sola  prova  clic  andò  smar- 
rita qualche  parie  de’ primi  monumenti 
del  concilio  di  Efeso. 

Subito  dopo  questo  primo  fatto  scan- 
daloso, il  vescovo  di  Antiochia,  cosi  pie- 
no di  polvere  com’era  disceso  appena 
dal  calesse  , e in  abito  da  viaggio,  ten- 
ne nella  casa  dove  era  alloggiato  un  con- 
ciliabolo composto  di  molti  vescovi,  colà 
raglinoti  in  tumulto,  senza  alcuna  scelta 
o riguardo  al  decoro  , essendo  avuti  per 

(I)  Ep.  Mrinm.  t.  3 Cene.  p.  7(11. 

(2;  Apoi.  Ejril.  p.  in.». 

(3)  Acl.  Conciliati,  p.  108. 
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buoni  , anche  coloro  rhe  in  passalo  era- 
no stati  deposti  per  delitti  commessi , o 
clic  facevano  apertamente  professione  di 
pelagianismo  (2).  Non  si  può  accordare 
un  tale  attentalo  colla  religione  di  Gio- 
vanni d'Aiiliochia  , c eoli  attaccameli  lo 
che  egli  aveva  alla  santa  fede  , che  ve- 
dremo appresso  da  Ini  difendere  con  eroi- 
che azioni.  Ma  egli  era  preoccupalo  per  i 
vescovi  nesloriani  dal  conte  Candidiano , 
il  quale  nell'andarlo  ad  incontrare  aveva 
soprnvvnnznli  i deputati  del  concilio;  egli 
era  inoltre  un  prelato  ristretto  d’  inge- 
gno , più  ardente  non  illuminalo  , più 
pio  che  versalo  negli  alfuri  o nella  co- 
noscenza degli  uomini  , tanto  facile  a 
sospettare  , quanto  diffìcile  a dillidnre 
di  coloro,  che  avessero  una  volta  gua- 
dagnata la  sua  confidenza.  Questo  è per 
lo  meno  il  giudizio,  che  la  contraddiziono 
della  sua  condotta  fece  portare  di  lui.  Ma 
per  ingegno  che  si  abbia  , oli  come  è 
pericoloso  , soprattutto  in  fatto  di  reli- 
gione, lo  aver  messo  sulle  prime  un  passo 
falso!  I settari  da  cui  era  assediato  , il  mi- 
sero in  timore  del  fantasma  dell'npollina- 
risino,  che  non  cessavano  mai  di  rimpro- 
verare agli  ortodossi  , c che  mostrava- 
no principalmente  negli  anatemi  di  sau 
Cirillo. 

Nel  suo  eonciliubolo  egli  deposc  il  ve- 
scovadi Alessandria  c. Mennoine  di  Efeso, 
uno  de’ suoi  più  zelanti  cooperatori;  se- 
parò dalla  sua  comunione  gli  altri  Padri 
iufino  a che  avessero  condannala  la  dot- 
trina dei  dodici  articoli  o dei  dodici  ana- 
temi (3).  Per  colmo  di  preoccupazione 
e di  errore , riesce  almeno  assai  diffìcile 
di  scolparlo  intorno  a quest'articolo  mes- 
so negli  scritti  della  maggior  parte  de- 
gli storici.  Egli  ristabilì  i vescovi  de- 
| tosti  per  causa  di  pelagianismo  , e fe- 
ce una  decisione  espressa  contro  la  ve- 
rità del  peccato  originale.  Gli  eretici  eb- 
bero poi  l'astuzia  d’ introdurla  nelle  co- 
pie de’  veri  decreti  di  Efeso  , come  san 
Gregorio-il-grande  scopri  lungo  tempo 
dopo  (4).  Il  concilio  nesloriano  venne  br- 
inalo da  quarantatre  vescovi  , nessuno 

(1)  Epist.  I.  v , ep.  li  ; I.  vi,  cp.  31  ; 
1.  vii  , cp.  47. 
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de’  (inali  fece  stupire  quanto  il  pio  c sa-  santo  , coinè  rappresentante  la  congro- 
pienlc  Teodora  lo.  l\oniliineno  essi  non  "azione  «logli  Apostoli  ; il  loro  maestro 
pubblicarono  la  loro  senleinta  ail  tifoso,  ^ non  gli  abbamionò  mai  nel  minisloro 
«loro  la  pubblicità  doli’  impostura  non  della  parola  ; era  egli  stesso , clic  inse- 
avrobbe  giovato  altro  die  a confondorli;  ^ gnu  va  pel  loro  mezzo,  e questo  ministero 
ina  la  mandarono  a Costantinopoli  , con  ?o-  dell'  insegnamento  c passalo  a tutti  i ve- 
Icttore  dirette  alle  pricjpossc,  al  senato,  ^ scovi.  Noi  tutti  siamo  entrati  in  questo 
al  popolo  ed  al  clero.  E facile  iinmagi-  » diritto  ereditario  dell’apostolato,  noi  die 
nursi  , che  non  vi  sarebbero  mancate  nè  siamo  succeduti  agli  Apostoli  nelle  fun- 
menzogne  uè  imputazioni  ; ma  siccome  zioni  , che  erano  state  loro  fidale  nello 
I’  imperatore  non  aveva  per  anco  veduti  j»  seguenti  parole  ; Andate  , ammaestrate 
gli  atti  del  vero  conciliò,  che  Caudidiano  jj®;  tutte  le  nazioni  >.  Dal  che  il  pontefice 
non  lasciava  mai  passare  a Costantino-  inferisce  l’obbligo  in  cui  sono  i Padri  di 
poli  , egli  s’  irritò  grandemente  conlra  tu,  concorrere  tulli  insieme  a conservare  il 
san  Cirillo  e gli  altri  prelati  ortodossi.  deposito  della  dottrina  apostolica.  In  que- 

K ran  le  cose  a questo  punto,  quando  1$  sto  modo  san  Celestino  riconosceva  i ve- 
giurisoro  ad  Efeso  i legali  del  papa  (1).  ® scovi  per  gimlici  della  doltr  na  , e come 

Essi  non  avevano  potuto  intervenire  nel-  stabiliti  da  (iesii  Cristo  per  dottori  della 


l'apertura  del  concilio  a motivo  delle  lem- 
piste  che  avevano  durato  nel  lor  viaggio. 
Il  giorno  stesso  del  loro  arrivo,  che  era 
il  dieci  di  luglio,  il  concilio  celebrò  la 
sua  seconda  sessione  nella  casa  episcopa- 
le di  Efeso,  l’aro  clic  san  Cirillo  tenesse 
ognora  il  primo  posto  (inai  presidente  co- 
stituito per  tutto  quell’  alfarc  ; dopo  di 
lui  era  assiso  il  vescovo  Areadio  , uno 
de' legali;  poi  gli  oratori  del  concilio  , 
Giovenale  e Tcodolo  ; e subito  dopo  i 
due  altri  legali  , Proietto  , vescovo  esso 
pure,  c Filippo  , sacerdote  della  Chiesa 
romana.  Questi  parlò  il  primo  e presen- 
tando le  lettere  pontificali  che  recalo 
aveva  , dimandò  insiem  co’due  suoi  col- 
leglli , che  fossero  Ielle  e inserite  negli 
atti  del  concilio.  Si  tradusse  subitamente 
in  greco  quello  che  egli  aveva  detto  in 
lingua  romana  o latina,  1*1  lettera  del 
sommo  pontefice  fi.  letta  essa  pure  in  Ia- 
lino,poi  se  nc  lesse  una  traduzione  greca, 
clic  si  aveva  avuto  la  Cura  di  tenere  ap- 
parecchiata per  quei  Padri,  che  non  sa- 
pevano di  latino. 

Essa  comincia  da  una  testimonianza 
luminosa  in  favore  dell’  infallibilità  , die 
la  Chiesa  ha  credulo  in  ogni  tempo  an- 
dare unita  col  corpo  episcopale.*  I*i con- 
gregazione de’ vescovi  , vi  si  legge,  è 
assicurala  della  presenza  dello  Spirilo 
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sua  Chiesa  nella  persona  degli  Apostoli. 
-Nel  seguilo  della  lettera  egli  dà  il  suo 
consenso  ai  tre  legati , i quali  assisteran- 
no, dice  egli,  a quello  eh»  si  farà,  ed  ese- 
guiranno quello  che  noi  abbiamo  coman- 
dato. Terminava  appena  quella  lettura, 
che  tutti  gli  Orientali  gridarono  ; * E la 
voce  della  sapienza  , è f islessa  equità 
quella  che  ha  pronunziato.  Ne  sicno  rcn- 
dule  grazie  a Celestino  nuovo  Paolo  , ed 
a Cirillo  che  è un  medesimo  con  lui  ! Vi- 
va Celestino,  conservatore  della  fede  in- 
sieme al  concilio!  Un  Celestino  , un  Ci- 
rillo un  concilio  unanime,  una  sola  fe- 
de per  tutta  la  terrai  i E immantinen- 
te si  partecipò  ai  legali  clic  in  conformi- 
tà alle  lettere  dirette  dal  sommo  ponte- 
fice a Cirillo  , a Ncslorio  ed  alle  sedi 
principali,  Termico  ostinato  era  stato  ad 
una  voce  condannato. 

Ripigliando  la  parola  , il  sacerdote  Fi- 
lippo ringraziò  il  concilio  de’ plausi  ono- 
revoli fatti  al  papa  c dell’ attaccamento 
rispettoso  de’ santi  membri  al  loro  santo 
capo  ; quindi  soggiunse:  * Voi  nou  igno- 
rate punto  che  Pietro  è il  capo  del  cor- 
po apostolico  e di  tutta  la  santa  religione; 
e perciò  non  avendo  potuto  noi  trovarci 
a quello  che  si  è fatto  iuliu  qui  , noi  vi 
preghiamo  di  parteciparcelo  ordiuatamen- 
tc  c nelle  sue  particolarità  , alllncliè  se- 
condo il  sciiliiuculo  del  beatissimo  no- 


stro padre  u di  questa  religiosa  cougrc- 


(1}  Culle.  Iqili.  p.  GIU  et  seq. 
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gavone  possiamo  confermarlo  ».  Tulli 
plamlirono  a si  falla  proposizione.  Teoso- 
fo «li  Ancira  rispose  in  nome  «lei  concilio, 
che  le  ledere  del  sommo  itonlefice  e la 
dichiarazione  de'suoi  legali  essendo  in 
perfidio  accorilo  eoi  giudizio  de’Padri,  era 
agevole  il  soddisfare  i deputali  della  san- 
ta Sede;  che  dalla  lettura  degli  alti  essi 
conoscerebbero  chiaramente  c la  giustizia 
della  condanna  di  Nestorio  e la  fede  pu- 
ra dei  vescovi  riuniti.  E questo  è ciò  che 
si  fece  in  detta  sessione  , la  qnale  si  do- 
vette cominciare  ad  ora  larda  , essendo 
i legati  sbarcali  in  quel  giorno  medesimo. 

11  giorno  dopo  si  raccolsero  nella  chie- 
sa , e si  pregarono  i legati  ai  quali  era- 
no stali  comunicati  gli  alti,  di  dire  il  loro 
sentimento.  Filippo  prese  nuovamente  a 
parlare , e disse  che  era  una  cosa  cono- 
sciuta da  tulli  i secoli  c di  cui  nessuno 
dubitava  , che  a Pietro , principe  e capo 
degli  Apostoli , colonna  della  fede  e fon- 
damento della  Chiosa  cattolica,  Gesù  Cri- 
sto avea  date  le  chiavi  del  suo  regno  col 
potere  di  legare  e sciogliere;  che  questo 
apostolo  respirava  e giudicava  ancora  per 
metto  de'suoi  successori,  che  iu  virtù  di 
tale  successione  papa  Celestino  aveva  man- 
dato lui  Filippo  co'  suoi  colleglli  di  lega- 
zione, Arcadio  e Proietto  , per  supplire 
alla  sua  assenza  ; che  Nestorio  , le  laute 
volte  avvertito,  e così  costantemente  re- 
frattario , era  stalo  giustamente  condan- 
nalo. ( Pertanto,  conchiuse  egli,  la  sen- 
tenza che  lo  condanna  essendo  stala  fatta 
secondo  il  giudizio  di  tutte  le  chiese,  poi- 
ché i vescovi  deirOrientc  e dell'Occiden- 
te hanno  assistito  al  concilio  o di  persona 
o per  mezzo  de’  loro  deputati , essa  rima- 
ne irrevocabile  ». 

Parlarono  pure  i due  altri  legati  ccon- 
chiuscro  medesimamente;  dopodi  che  es- 
sendo stati  presentati  gli  atti  del  coucilio 
li  brinarono  tutti  e tre  nel  seguente  ordi- 
ne, Filippo,  Arcadio,  Proietto.  Quantun- 
que la  sottoscrizione  del  sacerdote  Filip- 
po preceda  qui  quella  dei  due  vescovi  , 
non  si  può  coucliiuder  nulla  di  decisivo 
in  prò  del  suo  grado,  dappoiché  quest'or- 
dine sul  quale  pare  che  non  si  procedes- 
se a quo  dì  con  «piclla  specie  di  scrupolo 


ehe  usiamo  noi , non  è invariabilmente 

10  stesso  in  tutto  le  sottoscrizioni.  Vi  si 
vede  solo  che  i sacerdoti  della  chiesa  ro- 
mana a malgrado  della  preminenza  incon- 
trastabile dell’episcopato  sul  sacerdozio, 
sono  stali  talora  onorati  ne*  tempi  più  re- 
moti de’ primi  ministeri  e delle  prime  di- 
stinzioni. E perciò  le  loro  prerogative  , 
passate  oggidì  in  costume,  non  sono  eo-i 
contrario  agli  usi  antichi  , come  vorreb- 
bero persuadere  alcuni  critici.  Nel  conci- 
lio venne  fatta  una  relazione  dell'assisten- 
za dei  legati  e della  loro  adesione  alla 
condanna  di  Nestorio  , poi  la  si  mandò 
all'  imperatore.  Lo  si  supplicava  a consen- 
tire la  partenzadc’  vescovi , poiché  si  tro- 
vavano finiti  gli  affari  pei  quali  sì  erano 
radunati , c di  porre  le  pecore  coi  pasto- 
ri al  sicuro  delle  turbolenze  e delle  perse- 
cuzioni , che  alcuni  governatori  malevoli 
al  concilio  facevano  già  provare  in  alcu- 
ne province.  La  medesima  relazione  fu 
diretta  al  clero  di  Costantinopoli,  e le  duo 
carte  furono  Ormale  dui  legati.  Cinque 
giorni  dopo  la  terza  sessione , vale  a dire 

11  sedici  di  luglio  , se  nc  tenne  la  quar- 
ta nella  chiesa  della  Vergine  , luogo  or- 
dinario delle  sedute.  Cirillo  vi  é nomina- 
to il  primo  presidente , sempre  come  si 
crede  da  parte  del  papa  , a malgrado  la 
presenza  dei  legali  , che  sono  nominati 
immediatamente  dopo  di  lui  ; prima  i due 
vescovi,  poi  quello  clic  non  era  che  sa- 
cerdote , appresso  Giovenale  , Uennono 
e gli  altri  Padri.  Cirillo  e Mennoue  si 
lamentarono  sulle  prime  in  questa  ses- 
sione dell’audacia  di  Giovanili  d’ Antio- 
chia e del  suo  conciliabolo , clic  avevano 
pronunziata  centra  di  loro  una  sentenza 
di  deposizione  ; sopra  di  che  fu  comanda- 
lo che  Giovanni  sarebbe  citato  da  tre  pre- 
lati , clic  si  mandarono  a lui  immantinen- 
te. Essi  furono  accolli  dal  vescovo  di  An- 
tiochia quasi  nello  stesso  modo  ond’  era- 
no siati  da  Nestorio;  il  che  non  tolse  però 
che  gli  fosse  fatta  la  seconda  citazione  nel 
nicdi'simo  giorno  e la  terza  il  giorno  do- 
po  , in  cui  si  tenne  la  quinta  sessione.  Es- 
sendo stale  osservale  queste  forinole  giu- 
ridiche a malgrado  di  tutte  le  noie  ed  i pe- 
ricoli elicsi  correvano  in  eseguirle,  il  con- 
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cilio  annullò  In  sentenza  ili  scomunica  e 
ili  deposizione  falla  dagli  scismatici  , li 
scomunicò  tulli  iiilìno  a clic  riconosces- 
sero il  loro  errore  , e li  minacciò  , se  non 
ne  mostravano  in  breve  il  lor  pentimento, 
di  pronunziare  la  loro  ultima  condanna  , 
vale  a diro  apparentemente  la  loro  depo- 
sizione. 

I Padri  scrissero  all’imperalorc  pergiu- 
stilicare  (ale  condotta , e perchè  si  tenes- 
se in  guardia  conira  le  arti  degli  scismati- 
ci , rappresentandogli  tutto  quel  più  clic 
essi  potevano  temer  da  loro.  Mandarono 
pure  al  sommo  pontefice  tutto  quello  che 
era  accaduto  dui  principio  del  processo 
contro  Notorio  , quello  che  Giovanni 
di  Antiochia  aveva  osato  di  fare  , c la  sua 
coudauna  alla  presenza  dei  legali.  La  let- 
tera cominciava  in  questa  guisa  (1):  « Tu 
che  sci  si  grande  , hai  costume  di  segna- 
larti in  tutte  le  cose  e usar  di  tutte  le  lue 
cure  c fatiche  iu  sostegno  della  Chiesa. 
Siccome  noi  dobbiamo  informarli  di  lut- 
to quello  che  è accaduto  , troviamo  di 
necessità  lo  scriverli  >.  Essi  confermano 
in  seguilo  quello  che  avevano  già  dello 
condannando  ÌVestorio  , che  la  loro  sen- 
tenza era  con  forme  a quella  del  papa.  ( Ri- 
spetto alle  empietà  pclaginne  , aggiungon 
essi,  noi  pure  abbiamo  giudicalo,  clic  deb- 
ba rimaner  fermo  ciò  che  la  santità  tua 
ha  decretalo  i.  Quest'ultimo  articolo  ci 
notizia  che  il  concilio  di  Efeso  condannò 
espressamente  i Petagiani  , comandò  clic 
la  sentenza  pontificale  renduta  anteceden- 
temente conira  di  loro  avrebbe  da  per 
tutto  il  suo  effetto  e che  , nessuno  eccet- 
tuato , sarebbero  deposti.  E quello  che 
attrasse  l’ attenzione  e la  giusta  severità 
della  Chiesa  fu  apparentemente  l'attenta- 
to di  Giovanni  di  Antiochia  , di  cui  essi 
erano  stali  i promovilori  ed  i complici. 

Ma  era  indarno  , che  i prelati  cattoli- 
ci procedessero  colla  più  regolare  circo- 
spczione. Gl'  innovatori  s' impiegavano 
con  molta  maggior  fortuna  a far  cadere 
a volo  i disegni  meglio  concertati.  Non 
si  saprebbero  esprimere  a parole  lutti  i 
maneggi , le  cabale  e i raggiri  di  cui  usa  • 

(I)  Cune.  Eph.  art.  3 , p.  GIVO. 


rono  per  estinguere  o ammorzare  il  nuo- 
vo splendore  che  si  dava  alla  verità  e per 
infamare  i suoi  difensori  , soprattutto  il 
vescovo  di  Alessandria.  Per  impedire 
elio  le  lettere  del  concilio  penetrassero 
alla  corte,  Candidiano  , guardiano  del- 
l'autorità imperiale  , le  faceva  intercet- 
tare su  tutte  le  strade.  Gli  eretici  intan- 
to inondavano  tutte  le  province  do’  loro 
libelli  e delle  loro  calunnie  ; scrivevano 
alle  chiese  più  ortodosse , si  sforzavano  di 
corrompere  i personaggi  più  sapienti  c 
più  pii  , avevano  ricorso  a trovati  tan- 
to maligni,  e davano  colore  si  astuto  a dei 
frivoli  indizi  , che  riuscirono,  s’ altro  non 
fosse , a gettare  nell' incertezza  coloro  che 
non  poterono  del  tutto  persuadere.  Fu  in 
questo  modo  che  si  fece  sapere  a snnl’lsi- 
doro  di  Pelusio  come  Cirillo  aveva  dimo- 
strato tutta  la  violenza  e la  presunzione  di 
suo  zio  , e che  se  non  nel  fondo  , rispet- 
to almeno  alla  maniera  di  procedere  con- 
tea N ustorio  aveva  i torli  medesimi,  che 
Teofilo  aveva  avuto  già  contra  il  santo 
e celebre  Giovanni  intitolalo  Boccado- 
ro  (2). 

L’imperatore  Teodosio  dal  canto  suo 
avendo  ricevuto  lettere  da  Giovanni  di  An- 
tiochia e da' suoi  partigiani  e nessuna  dal 
vero  concilio  di  Efeso  , prese  un  tale  ap- 
parente silenzio  perla  confessione  de' lo- 
ro torti.  Indarno  fu  , che  per  calmare  i 
suoi  timori  mandasse  diverti  signori  della 
corte  al  luogo  del  concilio  , questi  si  la- 
sciarono corrompere  dalla  politica  di 
Candidiano  e dagli  intrighi  de’ settari,  o 
non  riferirono  cosa  che  non  fosse  favore- 
vole alla  sella.  D'altra  parto  il  conte  Ire- 
neo essendo  nudalo  alla  metropoli  c ac- 
corti.itosi  con  alcuni  dc'più  potenti  signo- 
ri tenerissimi  di  Neslorio  , non  v uvea 
rigiro  , che  non  si  ponesse  in  opera,  per 
tenere  per  lo  meno  iu  dubbio  la  verità 
de"  fa  Ili  più  sicuri. Tutti  i vescov  i ortodossi 
erano  come  incarcerali  in  Efeso,  non  solo 
senza  potersi  tornare  alle  loro  chiese,  ma 
privi  allatto  di  loro  notizie  , carichi  di 
debiti  , avendo  consumato  lutto  quel  più 
elle  avevano  seco  recato,  mancando  molti 

(2)  Ititi.  I.  il,  Ep.  137. 


Digitized  by  Càooglc 


An.  431 


LIBRO  DKCIHOQBIRTO 


217 


di  che  vivere,  molli  del  credilo  a prov- 
vedersene ; ogni  di  ne  cadeva  qualcuno 
malato  , venivan  meno  de’loro  bisogni  o 
di  dolore , rifiniti  dai  disagi  crudeli  che 
duravano  (I).  Si  trascorse  tanto  nella  .vio- 
lenza da  giltar  perfino  in  una  specie  di 
prigione  san  Cirillo  e Mennonc  di  Efeso. 
Egli  è vero  , clic  Tu  pure  incarcerato 
Nestorio  per  mostrare  dell'  eguaglianza 
nel  trattamento  di  coloro  , che  si  voleva- 
no far  tenere  colpevoli  ad  un  modo  , e si 
conducevano  alla  corte  come  deposti  in- 
distintamente dal  concilio;  ma  i partigia- 
ni di  Nestorio  , nelle  cui  mani  si  trovava 
questo  settario  , sapevano  ben  essi  risto- 
rarlo di  quell’ apparente  ingiuria,  in  quel- 
la clic  si  facevano  patire  gli  altri  due  , 
che  si  privavano  del  necessario  e si  allon- 
tanavano con  barbari  modi  tutti  coloro 
che  li  volevano  assistere. 

Ma  prima  di  venire  a tali  eccessi , il 
concilio  tenne  le  sue  due  ultime  sessioni. 
Nella  sesta  , che  si  tenne  il  ventidue  di 
luglio  , nella  casa  episcopale,  si  conven- 
ne di  un  simbolo  di  fede , o per  dir  me- 
glio si  sentenziò  che  alla  formola  or- 
dinaria che  alcuni  astuti  , ammettendola 
letteralmente,  spiegavano  a lor  capric- 
cio , si  aggiungerebbe  una  specie  di  spie- 
gazione cavata  dai  passi  e sentimenti  dei 
Padri  ortodossi.  Indi  si  vietò  rigorosa- 
mente di  proporre  o di  srrivcre  qualun- 
que altra  confessione  di  fede.  Sulla  de- 
nunzia di  Carisio  , sacerdote  di  Filadelfia 
in  Lidia  , si  condannò  specialmente  un 
simbolo  infetto  dei  domini  di  Nestorio  , 
ina  tessuto  con  tanf  arto  , e talmente  ac- 
creditalo in  alcune  contrade  dell'Asia,  che 
sembra  quello  che  si  faceva  firmare  dagli 
antichi  eretici  che  si  tornavano  in  seno 
della  Chiesa  (2).  E ciò  che  fa  stupore  as- 
sai ò questo,  che  in  una  età  cosi  colta  e 
illuminala  una  tale  confessione  era  stata 
sottoscritta  per  procura  da  molte  perso- 
ne , c perfino  da  un  sacerdote , il  quale 
dichiarò  di  non  sapere  scrivere. 

Era  l’opera  del  famoso  Teodoro  di  Mo- 
psucsla,  il  maestro  di  Nestorio,  e di  tanti 

(t)  Cene.  Epb.  p.  739  , 772  . rtr. 

(2)  Cime.  h|ili.  net.  0. 

J/eNMO.V  Fot.  11. 


A 


* 


altri  segnalati  empi , che  avevano  avuto 
il  segreto  di  affascinare  , e di  attaccarsi 
ad  un  punto  inconcepibile:  primo  inven- 
tore del  nestorianismo  c tutti  insieme  del 
pclagianismo  , egli  solo  forse  vedeva  al- 
lora la  connessione  dei  princìpi  ebe  i So- 
ciniani  hanno  sviluppato  poi  lunga  pezza 
dopo  di  Ini , e che  gli  facevano  riferire 
tutti  i nostri  misteri  al  tribunale  della  ra- 
gione ; uomo  salvatico  e volpone  , o per 
usare  l’energico  aggiunto  de’suoi  con- 
temporanei , mostro  feroce  e perfido , dal 
fonilo  tenebroso  del  suo  ritiro  , nella  se- 
conda Cilicia  dov’ebbe  la  felicilà  d’  in- 
vecchiare e morire  in  pace  , egli  corrup- 
pe con  i suoi  velenosi  fiati  la  fede  dello 
chiese  dei  dintonii  , infimo  a che  le  sue 
spaventevoli  produzioni  formassero  dopo 
In  sua  morte  lo  scandalo  e l’orrore  della 
Chiesa  universale  (3). 

La  settima  sessione  , che  è l’ultima 
di  cui  si  conoscano  gli  alti  , si  tenne  il 
trentuno  di  luglio.  Primieramente  vi  si 
regolarono  alcuni  affari  particolari.  I ve- 
scovi di  Cipro  , in  capo  a cui  era  quello 
di  Salamina  o Costanza  , si  lamentarono 
che  Giovanni  di  Antiochia  usurpando  la 
loro  antica  libertà  , voleva  attribuirsi  lo 
ordinazioni  della  loro  isola.  Non  essen- 
do presente  il  patriarca  di  Antiochia  per 
difenderò  i diritti  della  sua  chiesa,  a mal- 
grado dèi  loro  malcontento , il  santo  con- 
cilio non  pronunziò  clic  una  sentenza  con- 
dizionata. Egli  si  limitò  a mantenere  i ve- 
scovi di  Cipro  nel  possesso  di  fare  lo 
ordinazioni  della  loro  provincia,  supposto 
che  fuso  antico,  confessi  l’avevano  dichia- 
rato a voce  e per  iscritto , fosse  di  fallo 
per  loro  e non  pel  vescovo  di  Antiochia. 
Si  stabilì  del  paro  per  tutte  le  altre  pro- 
vince , in  conferma  dello  ordinanze  di 
Nicca  , clic  nessun  vescovo  usurpereb- 
be alcun  distretto  , che  non  gli  fosse  sta- 
to sempre  soggetto.  Quanto  alla  sede  di 
Antiochia  , essa  aveva  di  fatto  giurisdi- 
zione sopra  f isola  di  Cipro  circa  le  or- 
dinazioni episcopali , c l’esercizio  non  ne 
era  stato  interrotto  che  per  le  discordie 
dell'ariaitismo. 

(3)  Mar.  Merci  edit.  Garn.  p.  230. 
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Eustazio  , metropolitano  «li  Siila  nella 
l'anfìlia  , travagliato  da  alcuni  cattivi  af- 
fari , clic  gli  erano  stali  suscitali , quan- 
tunque ingiustamente  , aveva  avuta  la 
pusillanimità  di  abdicare  il  vescovado,  e 
di  farne  la  sua  rinomi»  per  iscritto;  sopra 
di  che  il  concilio  della  provincia  gli  ave- 
va dato  un  successore.  Ora,  non  era  per- 
messo .vi  un  pastore  f abbandonare  cosi 
la  sua  chiesa;  e l’errore  di  Eustazio  lo  ave- 
va fallo  privare  della  comunione.  Egli 
venne  a presentarsi  al  concilio  di  Efeso , 
il  quale  tocco  dalle  lagrime  di  quid  vecchio 
gli  rendette  la  comunione  , e gli  conce- 
dette il  nome  e il  grado  di  vescovo  ; ma 
con  la  condizione  di  non  poterne  esercita- 
re le  funzioni  , se  non  dietro  la  permis- 
sione del  suo  successore  Teodoro.  Dopo 
di  ciò  due  vescovi  dcllaTraeia  rappresen- 
tarono al  concilio,  che  v’aveva  appo  loro 
l’antico  costume  , che  un  vescovo  avesse 
dne  ed  anche  Ire  vescovadi,  quando  que- 
ste sedi  non  erano  nell’ antica  possessione 
di  aver  ciascuna  il  suo  prelato  particola- 
re. Essi  temevano  che  Fritila  di  Eraclea, 
loro  metropolitano  , il  «piale  seguitava  le 
parti  di  Neslorio,  non  volesse  ordinare 
de' vescovi  in  dette  città,  per  tormentare 
i suoi  suirraganei  ortodossi , c fortificare 
le  parli  dell'eresia.  Il  concilio  ordinò  , 
che  non  sarebbe  intorno  a ciò  fatta  cosa 
conira  i canoni,  le  leggi  civili,  e l’antico 
costume  il  quale  ha  forza  di  legge.  Gio- 
venale di  Gerusalemme  , pretendeva  an- 
che di  attribuirsi  il  primate  della  Palestina 
conira  il  drillo  e il  possesso  della  sede 
meiropolilnna  di  Cesarea.  Il  concilio  vi  si 
oppose  , e san  Cirillo  per  questo  ogget- 
to scrisse  di  nuovo  al  papa  : ciò  che  vo- 
leva Giovenale  non  accadde.  Non  si  trova 
negli  atti  del  concilio  , alcun  sentore  di 
questa  pretesa  di  Giovenale  ; altra  prova 
ebeuoi  non  gli  abbiamo  interi, ed  è appun- 
to quest’ ultima  sessione  chcn’è  manche- 
vole maggiormente.  Non  si  ha  anzi  se  non 
la  traduzione  latina  della  maggior  parlo 
di  questi  alti  risguardanti  gli  affari  par- 
ticolari. 

Si  fecero  pure  alcuni  canoni  prima  di 

(1)  Epìsl.  Cjril.  ad  C.  P.  in  Conc.  Eph. 


& terminare  il  concilio  , ma  essi  non  sono 
£ se  non  un  compendio  di  ciò,  che  si  è po- 
to' tuto  notare  in  quelle  diverse  sessioni. 
® Quello  che  si  merita  altresì  la  nostra  at- 
'o  tenziouc  è la  maniera  diversa  , con  cui 
W questo  concilio  tratta  i metropolitani  sci- 
smatici,  c i semplici  vescovi.  Questi  sono 
<jo  deposli  e privati  del  grado  sacerdotale  , 
f sia  che  abbiano  in  prima  abbracciato  lo 
scisma  , sia  che  vengano  a disdirsi  dopo 
[«■>  di  aver  anatematizzalo  Neslorio.  I rnelro- 
£ poi i tan i . certamente  per  risguardo  a Gio- 
!o  vanni  di  Antiochia , non  sono  punto  de- 
B posti  , ina  scomunicati  e interdetti.  Si  lo- 
£’  glieva  loro  di  questo  modo  il  potere  di 
;»  operar  contra  i vescovi  della  loro  provin- 
o eia;  si  soggettarono  anzi  a codesti  vesco- 
vo. vi  ed  a’ metro  politimi  loro  vicini. 

B Mentre  i prelati  cattolici,  con  Cirillo 
Lj  ancor  libero  , lavoravano  cosi  pel  bene 
generale  e particolare  della  Chiesa  , Gio- 
® vaimi  , coutc  di  Larghezza  , fu  mandalo 
y ad  Efeso  dall’  imperatore  , il  quale  non 
poteva  calmare  le  sue  giuste  inquietudini. 
C Ma  non  prima  si  fu  il  conte  arrivalo,  che 
fe  si  lasciò  corrompere  come  tutti  gli  altri 
y uliciali  della  corte  (I).  Fu  allora  clic  ven- 
y;  ne  posto  in  prigione  Cirillo  e Mcnnonc,  e 
y Neslorio  fu  arrestato  per  forinola.  E non 
K era  già  che  il  conte  Giovanni  la  pen- 
y sasse  come  l’eresiarca;  indifferente  af- 
y fatto  per  tulle  le  controversie  in  fatto  di 
y religione  , a modo  de’  cortigiani , i quali 
sg  non  danno  importanza  se  non  a cose  di 
S lull’altro  genere , e stimano  spesso  lo  ze- 
•o  lo  più  cristiano  una  ostinazione  puerile  e 
B dispregevole,  egli  voleva  soffocare  od  as- 
yi  sopire  indistintamente  tutte  le  parti , c 
y'  andar  poi  davanti  al  monarca  bello  della 
2*  gloria  di  avere  pacilirata  ogni  cosa.  Egli 
y pose  al  medesimo  livello  , tanto  i capi 
g degli  ortodossi  Cirillo  c Mennone  , quan- 
y to  l’eresiarca  Neslorio  , c li  dipinse  tutti 
y al  giovane  imperatore  coi  medesimi  colo- 
gj  ri.  Come  avviene  tanto  spesso,  ladoppicz- 
y za  si  afTralcllò  con  la  politica,  c si  foce  sa- 
li® pere  a Teodosio  , clic  erano  stali  lutti  c 
y tre  condannati  dal  medesimo  concilio  ; 
» poiché  si  aveva  la  grande  cura  di  tenergli 
g nascosa  l’ impresa  ributtante  di  Giovanni 
Sgl  di  Antiochia  c del  suo  conciliabolo  , se- 
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parati  dall’  assemblea  generale  dei  Padri, 
con  tale  scandalo  , che  non  era  suscetti- 
vo d' aleno  palliativo. 

Nondimeno  fu  presa  la  massima  cu- 
ra d’ intercettare  le  lettere  de'  Padri  , 
e di  tórre  ad  essi  ogni  via  da  comuni- 
care con  la  corte.  Essi  dovevano  cono- 
scere il  suo  malcontento  al  modo  con  cui 
si  trattavano  ; ma  la  causa  n'era  per  lo- 
ro un  mistero  impenetrabile.  Siccome  es- 
si non  dubitavano  punto  della  religione 
di  Teodosio , e meno  poi  della  pietà  illu- 
minata della  principessa  Pulcheria  , so- 
spettarono alla  perfine,  che  le  loro  lette- 
re fossero  intercettate.  E perciò  presero 
essi  pure  il  partito  di  usar  di  astuzia  per 
farle  arrivare  al  sicuro  sia  all  imperato- 
re, sia  alle  persone  che  fossero  in  istato 
di  giovar  la  Chiesa  presso  di  lui.  Elglino 
scelsero  un  messo  di  una  discrezione  e fe- 
deltà ad  ogni  prova  , lo  travestirono  da 
accattone  , e posero  le  loro  lettore  net 
vuoto  di  una  canna  che  gli  serviva  di 
bastone  (1),  e tale  spedieute  sorti  loro 
fortunatissimo. 

Il  clero,  il  popolo,  i monaci,  tutta  la 
metropoli  fu  presa  d’ iudegnazione  al  pri- 
mo sentore  della  lunga  frode  degli  ere- 
tici. Subitamente  il  clero  stese  una  sup- 
plica, nella  quale  scongiurava  1’  impera- 
tore cou  altrettanto  di  fermezza  che  di 
rispetto,  di  non  patir  punto  che  la  Chiesa 
clic  lo  aveva  nodrilo  come  una  buona 
madre  , e ottenutogli  si  gloriose  vittorie 
sopra  i suoi  nemici,  fosse  oppressa  sotto 
il  suo  regno;  che  si  tornasse  in  mente  i 
secoli  de  martiri  sotto  un  imperatore  cosi 
cristiano.  < Noi  lutti,  sacerdoti  e cherici 
della  sciagurata  chiesa  di  Costantinopoli, 
aggiunsero  in  sul  finire  della  loro  suppli- 
ca, tristi  Ggliuoli  di  una  madre  iuconso- 
labilc  del  delitto  del  suo  sposo,  non  me- 
no che  i Padri  del  concilio,  noi  siamo  di- 
sposti a vendicare  un  tanto  affronto  ; se 
si  dà  mano  agli  attentati  dello  scisma  e 
dell’  eresia  , alla  deposizione  di  Cirillo  e 
di  Melinone  , noi  siam  [iresti  a correre  i 
medesimi  loro  pericoli,  e a patire  ogni 
cosa  con  que’  generosi  confessori  i . 

(1)  Cune.  Eph.  p.  T32. 

(2)  IbiJ.,  p.  7St. 
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Da  ben  quarantott’anni , il  inni  > abate 
Dalmazio,  non  aveva  mai  messo  il  piè  fuor 
del  suo  monastero,  nè  manco  per  le  pro- 
cessioni clic  si  eran  fatte  do|K)  spaventosi 
tremuoti,  alle  quali  fu  pregalo  dall'impe- 
ratore medesimo  di  assistere.  Ma  quando 
vide  la  fede  in  quel  pericolo  , egli  con- 
sultò il  Signore,  e una  voee  del  cielo  gli 
comandò  di  abbandonare  il  suo  ritiro  (2). 
Egli  si  mise  in  capo  a tutti  gli  abati  di 
cui  era  il  superiore  , e che  avevano  al 
loro  seguito  i monaci  di  tutti  i monasteri, 
e tutti  insieme  tenendo  l’ordine  dello  pro- 
cessioni andarono  al  palazzo  imperiale  , 
cantando  a due  cori,  e seguiti  da  popolo 
innumerevole  (3).  Nessun’  altra  sorta  di 
mcdiazioito  poteva  produrre  maggioro 
effetto  sull'animo  di  Teodosio  : egli  feci» 
entrare  gli  abati  ; mentre  i monaci  c il 
popolo  aspettavano  alla  porla  continuan- 
do i loro  canti  religiosi;  gli  assicurò  del- 
le suo  disposizioni  favorevoli  alla  Chiesa, 
e li  rimandò  contenti. Essi  se  no  ritornaro- 
no, processionalutenlc  come  n'uran  venu- 
ti , indilo  alla  chiesa  del  santo  martire 
Modo  clic  era  all'estremo  della  città  ; là 
ringraziarono  il  Signore  , e san  Dalma- 
zio , salila  la  tribuna,  lesso  al  popolo  la 
lettera  del  concilia,  la  quale  annunziava 
la  condanna  di  Ncstorio.  Ad  una  voce 
e can  tulli  i segui  dell’ iudegnazione  , la 
moltitudine  disse  anatema  ali’  eresiarca 
troppa  lungo  tempo  onorato  come  pai 
slore. 

Il  primo  frutto  di  tali  sollecitudini , fu 
un  ordine  ai  vescovi  delle  due  parti,  vale 
a dire , di  Cirilla  o dei  Caljolici , e di 
Giovanni  di  Antiochia,  dimandare  ciai 
scudo  da  Efeso  que’  di  loro  clic  giudicas- 
sero i più  adatti  a difendere  la  loro  cau- 
sa ; e intanto  che  la  corte  si  fosse  spie- 
gata, i prelati,  di  ambe  lo  parti  incarcera- 
ti, dovevano  rimaner  in  prigione.  Questa 
concilio  deputò  immantinente  selle  vesco- 
vi, fra’ quali  erano  Arcadia,  uno  de’  le- 
gati della  Santa  sedo  , e il  sacerdote  Fi- 
lippo, legalo  esso  pure  o incaricato  di 
rappresentare  il  papa  a Costantinopoli  e 
ad  Efeso.  Il  santa  concilio  diede  loro  un» 

(3)  Gang.  C.  V.  vr,  n"  63. 
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ampia  istruzione,  nella  nualc  si  trova  con 
ammirazione  lo  spirito  «iella  Chiesa  e la  ® 
nobile  fermezza  elio  debbono  avere  i de- 
posilari  di  un  potere  divino  , il  quale  a Jo5 
motivo  del  suo  obbietlo  non  riconosce  nè  jjg 
supcriore , nè  pari.  Ella  portava  che  in- 
caricali  degli  interessi  della  verità,  in  no-  <£$ 
me  dell’  autore  e del  consumatore  della  ® 
nostra  fede,  essi  non  dovevano  aver  niu-  ^ 
na  comunione  con  Giovanni  di  Antiochia, 
nè  col  suo  scismatico  sinodo  ; che  se  firn-  £ 
peratore  proponeva  loro  di  comunicare  $5 
con  essi  pel  bene  della  pace,  non  era  loro 
consentilo  di  farlo,  se  non  alla  condizio-  Q 
ne  che  Giovanni  e la  sua  fazione  sotto- 
scriverebbero  la  deposizione  di  IV ustorio, 
direbbero  anatema  alla  sua  dottrina,  c la 
romperebbero  con  quelli  che  la  soslene- 
vano  ; ma  più  ancora  , che  dimandereb- 
bero  perdono  al  concilio  del  loro  atteu- 
tato  contra  il  suo  presidente,  il  quale  con 
Melinone  sarebbe  renduto  libero  ; che  so 
mancasse  alcuna  di  queste  condizioni  si  $ 
proibiva  loro  di  prometter  cosa,  u che  se  f* 
avessero  adoperato  altramente , non  solo 
non  sarebbe  ratilìcato  quello  che  aves-  & 
sero  fatto  , ma  sarebbero  essi  medesimi  ?* 
privali  della  comunione  ecclesiastica. 

La  deputazione  degli  Orientali  scisma- 
tici  era  composta  di  olio  vescovi.  Giovati-  |®j 
ni  di  Antiochia,  in  capo  a loro,  non  man-  ■<, 
co  di  condur  seco  l’eloquente  Teodorelo.  w 
Quanto  le  due  cause  erano  diverse  , al-  ;£■ 
trettanto  dilfcrivano  i confini  prescritti  al  isì 
potere  dei  rispettivi  procuratori.  Siccome 
le  sette  si  stimano  piuttosto  padrone  as-  $ 
soluto  che  non  depositarie  del  tesoro  del-  ■toj 
la  religione,  si  vietava  precisamente  agli  & 
agenti  scismatici  di  ammetterò  i dodici 
articoli  di  Cirillo,  contro  del  quale  l’odio  « 
era  al  maggior  punto.  Del  resto  era  data  £ 
loro  intera  facoltà  di  fare  tutto  quel  più  >©' 
che  stimassero  bene,  sia  in  un  concilio, 
sia  in  conferenze,  e si  obbligavano  a ra-  % 
liticare  quanto  facessero.  Ma  i deputati  $6 
cattolici  non  vollero  mai  disputare  sulla  & 
dottrina  che  non  poteva  più  venir  stima- 
ta  dubbia,  e partendo  dalla  decisione  del  M 
concilio,  come  da  un  punto  ferino  cd  ini-  $ 
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mutabile  , essi  si  limitavano  invariabil- 
mente a sostenerne  gli  alti,  e a dimostrare 
che  la  deposizione  ili  Nestori»,  era  stata 
altrettanto  giusta,  quanto  colpevoli  crai! 
quelle  di  Cirillo  e di  Melinone. 

La  buona  gente  intanto  pregava  e si 
adoperava  ad  aprir  gli  occhi  all’  impera- 
tore : ma  egli  era  assedialo  dai  poleuti 
amici  che  Nestori»  aveva  alla  corte.  Egli 
si  lasciò  trascinare  soprattutto  contro  Ci- 
rillo e Melinone  in  molle  cose  capaci  di 
rovinar  la  Chiesa , e che  il  poco  de’  suoi 
lumi  può  solo  scusare.  La  saggia  l’ulche- 
ria  sapeva  felicemente  guidar  lo  spirilo 
di  questo  principe.  Ella  si  oppose  costan- 
temente alla  cabala  degli  eretici , u sic- 
come ella  sapeva  il  vero  della  cosa  elio 
si  trattava , dalla  sapiente  epistola  cho 
Cirillo  le  aveva  scritto  fin  dalle  prime  , 
sostenne  sempre  questo  Prelato  , elesse 
la  vera  via  e il  punto  per  disingannare 
insensibilmente  f imperatore  e gli  (eco 
alla  perline  ratificare  la  condauna  asso- 
luta dell'  eresiarca. 

Fu  autorizzalo  il  ritorno  de’Padri  di  E- 
feso  alle  loro  chiese,  Melinone  fu  mante- 
nuto nella  sua  sede  c Cirillo  rientrò  trion- 
fante in  Alessandria.  Per  lo  contrario  a 
Nestorio  Tu  consentito  in  grazia  partico- 
lare di  potersi  ritirare  al  suo  monastero 
di  Antiochia  per  farvi  penitenza.  Teodo- 
sio si  lamentò  tuttavia  della  fermezza  con 
la  quale  i prelati  ortodossi  ricusarono  di 
conferire  sulle  materie  decise  , ma  col 
tempo  fu  meglio  istrutto , prese  altamen- 
te il  concilio  sotto  la  sua  protezione  , o 
volle  che  lutti  i decreti  ne  fossero  rigoro- 
samente eseguiti.  E punto  nel  vivo  che  i 
suoi  propri  uliciali  l’avessero  ingannato, 
egli  scacciò  vergognosamente  il  conta 
Candidano  e privò  della  sua  grazia  tulli 
i suoi  complici  (I). 

Teodosio  fece  due  leggi  formali  per 
appoggiare  queste  religiose  disposizioni. 
La  prima  comanda  clic  sia  interdetta  ogui 
ragutianza  ai  Ncsloriaui , che  i loro  beni 
sieno  incamerati  nel  fisco  con  proibizione 
di  copiare,  leggereo  conservare  i libri  di 
Nestorio , con  ingiunzione  di  farne  rigo- 
rosa ricerca.  Con  la  seconda  , pubblicata 
alcuui  attui  dopo  egli  condanna  alle  balli- 
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me  tutte  le  opere  composto  contro  il  con- 
cilio di  Efeso,  conira  la  dottrina  del  santo 
concilio  di  IVicea  e conira  quella  di  san 
Cirillo,  come  fili  scritti  di  Porfirio  eoulra 
la  religione  cristiana  ; e tutto  sotto  pena 
di  morte  a chiunque  li  leggesse  o tenes- 
se. Comandò  pure  espressamente  , che 
Ireneo , quel  conte  il  quale  aveva  giova- 
lo cotanto  gli  ultimi  eretici,  e che  essi, 
quantunque  bigamo,  avevano  istituito  a 
vescovo  di  Tiro  , in  risarcimento  della 
sua  disgrazia  fosse  scacciato  da  delta 
chiesa  e dovesse  dimorare  nella  sua  ter- 
ra natale  privo  dell’  abito  e del  nome  di 
vescovo.  E si  può  intorno  a ciò  notare 
cosi  di  passaggio,  che  l’opinione  di  quel- 
li i quali  pretendono , che  a que'di  i ve- 
scovi non  avessero  per  anco  un  abito  par- 
ticolare, non  è certamente  sicura.  In  det- 
ta legge  falla  neirinleudimeulo  di  servi- 
re alla  religione,  si  trova  però  la  seguen- 
te espressione  molto  singolare  nella  boc- 
ca di  un  imperatore  cristiano  : La  nostra 
divinità  decreta;  rimasuglio  non  soso 
più  bizzarro  o ributtante  della  supersti- 
zione pagana! 

Prima  di  provvedere  alle  province  si 
giudicò  essere  di  maggior  inoincuto  c bi- 
sogno il  provvedere  la  Sede  della  metro- 
poli. I deputali  del  concilio  vi  si  impie- 
garono colla  maggior  cura  , c fecero  e* 
leggcrc  in  vece  dell’  eresiarca  , alcuni 
mesi  dopo  la  sua  deposizione,  il  monaco 
Massimiano  , il  quale  era  sacerdote  e in 
grande  reputazione  di  pietà.  Sì  fatta 
scelta  riuscì  tanto  più  gradevole  ai  lega- 
li , perché  Massimiano  era  stato  allevato 
nella  Chiesa  romana.  Immediatamente 
dopo  1’  elezione  i vescovi  notificarono  al 
sommo  ponlctice  lutto  ciò  che  essi  ave- 
vano regolato  per  dimandargliene  1’  ap- 
provazione. L’imperatore  e il  nuovo  pa- 
triarca gli  scrissero  al  tempo  medesimo , 
e il  papa  tutto  consolato  rispose  con  tre 
diverse  lettere  , alle  quali  uc  aggiunse 
un'  altra  pel  popolo  c il  clero  di  Costan- 
tinopoli. Nella  lettera  ai  vescovi  egli  ap- 
prova c conferma  lutto  ciò  che  si  è fatto, 
specialmente  la  deposizione  di  Nestori» 
c l’ordinazione  di  Massimiano.  Egli  ilice 
ai  prelati  ebu  essi  sono  stali  iusicrn  con 
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lui  gli  attori  di  quella  felice  rivoluzione  o 
i difensori  della  fede.  < Noi  siam  lonta- 
ni, continua  egli,  ma  la  nostra  sollecitu- 
dine pontificale  ci  renile  ogni  cosa  pre- 
sente. Niente  deve  sfuggire  all’occhio  di 
Pietro , noi  non  avremmo  alcuna  scusa 
innanzi  all’  eterno  Pastore,  che  ci  ha  li- 
dato  lutto  il  suo  gregge  se  trascurassimo 
di  rimediare  ai  bisogni  di  edi  noi  possia- 
mo aver  notizia  » . 1 canoni  falli  cantra  i 
Ncstoriani  c i Pclugiani  furono  del  paro 
approvati  dal  santo  padre,  che  la  sua  mo- 
destia e l' umiltà  sua  non  gl’  impedirono 
di  usare  co'  Greci  di  questi  termini  di 
autorità  : Noi  vi  avvertiamo  , noi  stabi- 
liamo , noi  vogliamo.  Si  crede  che  allo- 
ra, per  fare  alla  Vergine  madre  una  ono- 
revole ammenda  delle  bestemmie  di  Ne- 
storio , la  Chiesa  aggiunse  queste  parolo 
alla  salutazione  angelica  : Santa  Maria , 
madre  di  Dio  , pregate  per  noi  pecca- 
tori. 

Papa  Celestino  sopravvisse  poco  alla 
consu inazione  di  questa  grand’opera;  egli 
mori  il  6 aprile  del  seguente  anno  dopo 
mi  pontificalo  di  quasi  dieci  anni.  11  2G 
del  mese  medesimo  gli  fu  dato  a succes- 
sore Sisto  111  natio  di  Roma  e sacerdote 
della  Chiesa  romana  , il  medesimo  a cui 
sant'  Agostino  aveva  diretta  la  sua  famo- 
sa lettera  sulla  Grazia.  Si  riferisce  a papa 
Celestino  1 uso  di  cantare  i salmi  avanti 
il  sacrifizio,  vale  a dire  f istituzione  dei- 
l’ introito  della  Messa,  come  sanl'Agosti- 
no  nc  insegna,  clic  si  era  fin  dal  suo  tem- 
po comincialo  a cantare  in  Cartagine  dei 
salmi  all’  offertorio  e alla  comunione. 

A questo  zelante  pontefice  debbe  pure 
f Irlanda  il  primo  e maggiore  obbligo 
della  fede  che  essa  ha  conservato  con 
tanta  costanza  dopo  quell'  età  remota. 
San  Patrizio,  scozzese  , aveva  evangeliz- 
zalo per  la  prima  volta  ncinbcrnia  , ma 
non  ne  profittò.  Egli  intraprese  il  viaggio 
di  Roma  ; Celestino  l’ordiuò  vescovo  e lo 
rimandò  in  quest’isola.  La  missione  apo- 
stolica c l’ obbedienza  del  missionario  at- 
trassero sopra  le  sue  fatiche  uua  nuova 
benedizione.  Il  suo  zelo  sostenuto  dal  do- 
no dei  miracoli  produsse  frulli  in  tanta 
copia,  che  c stato  sempre  da  poi  rievuo- 
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sfililo  per  P Apostolo  dell’  Irlanda  , dove 
egli  fondò  il  monastero  di  Sabal  e la  chie- 
sa d’Annach,  metropolitana  dell’  isola. 

La  prima  cura  di  Sisto  subito  dopo  la 
sua  esaltazione  fu  di  ristabilire  la  paco 
nelle  chiesa  orientali  (1).  Egli  mise  la 
roano  a questa  buon’opera  nella  lettera 
medesima  con  la  quale  notificò  la  sua  ele- 
zione ai  vescovi  clic  ritornavano  dal  con- 
ciliodi  Efeso.  Vi  risparmiò  Giovanni  di  An- 
tiochia temendo  che  un  procedere  più 
severo  trascinasse  nello  scisma  tutti  i ve- 
scovi della  Siria.  Nondimeno  la  lettera 
del  papa  dichiara,  che  se  Giovanni  vuol 
essere  riconosciuto  qual  prelato  orto- 
dosso , ei  bisogna  che  condanni  tutto  ciò 
che  la  Chiesa  ha  condannato.  A porre  un 
rimedio  alle  medesime  divisioni  l’impera- 
tore si  accordò  col  nuovo  patriarca  Mas- 
simiano e con  molti  vescovi  rimasti  a Co- 
stantinopoli dopo  la  sua  ordinazione.  Si 
comprese  pure  a Costantinopoli , che  bi- 
sognava cominciare  a mettere  in  sicuro 
la  fede  ; che  si  doveva  non  pertanto  esi- 
gere da  Giovanni  di  Antiochia  clic  anate- 
matizzasse la  dottrina  di  Nestorio  e ap- 
provasse la  sua  deposizione  ; che  Cirillo 
dal  canto  suo  dimenticasse  lutto  quanto 
aveva  patito  ad  Efeso.  Si  entrò  per  questo 
in  molti  negoziati , i parlamenti  furono 
molti,  come  anche  le  lettere  scritte  dal- 
1’ una  parte  c dall’altra,  le  quali  cose 

E orò  non  entrano  nel  nostro  disegno.  Ei 
asterù  sapere  che  Cirillo,  meno  sensibile 
al  suo  personale  malcontento  che  non  al- 
l'interesse generale  della  Chiesa,  ebbe  la 
magnanimità  di  fare  i primi  passi  verso  i 
suoi  nemici  e i veri  colpevoli  ; scrisse  a 
quelli  che  presimi' -ile  i meglio  disposti  (2) 
« protestò  loro  che  in  tutto  quello  che  egli 
aveva  fatto  non  si  era  proposto  altro  che 
la  sicurezza  della  fede  e il  maggior  bene 
della  religione;  ehedove  pure  avesse  torto 
in  alcuna  cosa  non  si  voleva  che  la  Chie- 
sa ne  avesse  a soffrire  ; che  era  una  ne- 
cessità indispensabile  e tanto  conforme  al 
volere  di  Dio  quanto  a quello  dell'impera- 
tore, di  approvare  la  condanna  di  Nesto- 
ri» e di  anatematizzare  le  sue  bestemmie; 


che  dipendeva  solo  da  ciò  il  ristabilire  la 
pace  delle  chiese  ; che  rispetto  agli  ol- 
traggi ehe  aveva  ricevuto  nel  difendere  la 
fede  alla  testa  del  sacro  concilio,  che  non 
solamente  li  dimenticava  per  i’  amor  dì 
Dio  c l’utilità  della  Chiesa,  ma  ehe  il  suo 
clero,  più  scusibile  di  lui  medesimo  alle 
ingiurie  che  aveva  patito  il  capo,  si  con- 
formerebbe non  pertanto  a’  suoi  voti  del 
paro  che  tutti  i vescovi  dell’Egitto,  e non 
crederebbe  comprar  la  pace  troppo  cara 
se  l’ollencsse  a questo  prezzo.  E andò 
perfino  a giustificarsi  seriamente  del  so- 
spetto di  apollmarismo  e delle  altre  ere- 
sie , che  si  affettava  d’  imputargli  ; disse 
formalmente  anatema  ad  Apollinare  e con- 
fessò espressamente  che  sebbene  il  Fi- 
gliuolo unico  di  Dio  sia  il  medesimo  che 
lia  patito  nelle  sua  carne,  pure  non  sì  è 
fatta  in  lui  confusione  , ma  che  è immu- 
tabile ed  impassibile  secondo  la  sua  eterna 
natura.  Intorno  poi  ai  dodici  articoli  od 
anatemi  egli  prometteva  di  mandar  tutti 
coutenti  tosto  che  potesse  trattare  con  fra- 
terna franchezza  o cordialità. 

Questo  dichiarazioni  produssero  un  ef- 
fetto  maraviglioso  sul  patriarca  di  Antio- 
chia e su  molti  de'  suoi  partigiani , i quali 
non  la  duravano  ostinali  elio  solo  per  pre- 
occupazione ; essi  si  abboccarono  tra  loro 
e pregarono  Duolo  vescovo  di  Emesa  di 
andare  in  Egitto  a conferir  di  ciò  con  Ci- 
rillo. Fu  dato  in  partendo  al  messo  ima 
scritta  nella  quale  gli  Orientali  confessava- 
no la  fede  cattolica  iu  tutta  la  sua  purez- 
za. Al  suo  gu  igne  re  in  Egitto  Cirillo  gli 
diede  dal  cauto  suo  uu’  ampia  spiegazio- 
ne della  sua  dottrina  sull' Incarnazione  , 
e lutti  i sospetti  e tutti  i vani  terrori  si  di- 
leguarono, e cosi  gii  o»li  e le  preoccupa- 
zioni. Paolo  approvò  la  spiegazione  dì  Ci- 
rillo , anatematizzò  gli  errori  di  Nestorio, 
dichiarò  che  lo  teneva  per  bene  deposto, 
e Massimiano  per  legittimo  vescovo  di 
Costantinopoli. 

Dopo  tessuto  l’atto  di  tale  dichiarazio- 
ne , Paolo  fu  ammesso  alla  comunione  c 
prese  posto  nella  Chiesa  fra  i membri  del 
clero;  lo  si  pregò  pure  di  fare  al  popolo 
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la  costumata  istruzione  (I).  Siccomo  cor- 
revano allora  lo  feste  di  Natale,  cosi  spie- 
gò il  mistero  di  quel  giorno,  chiamò  since- 
ramente Maria  madre  di  Dio  , aggiunse, 
che  ella  aveva  partorito  il  vero  Einraanue- 
le  , il  santo  dei  santi  , degno  delle  nostre 
adorazioni  , Dioc  uomo  insieme.  11  popo- 
lo che  prestava  la  maggiore  attenzione 
gridò  con  trasporto  : « Ecco  ciò  che  noi 
vogliamo  udire  ; è la  feiie  , è la  verità  ; 
che  sia  anatema  a chiunque  non  professa 
una  tale  credenza  ! — Anatema  , ripigliò 
Paolo  , a chi  non  dice  e non  la  pensa 
cosi  ! poiché  è di  fede  , che  il  concorso 
di  due  nature  perfette  , vale  a dire  della 
divinità  e dell’ umanità  ha  formato  un 
solo  Figliuolo  , un  solo  Cristo  , un  solo 
Signore  ».  A queste  parole  il  popolo  levò 
grida  di  plauso  più  alte  ancora  : i Sia- 
te il  ben  venuto  , o vescovo  ortodosso  , 
degno  collega  di  Cirillo  ! Siate  benedetto 
dal  Signore  in  nome  del  quale-siete  ve- 
nuto 1 » Paolo  finì  in  poche  parole  per 
lasciare  al  vescovo  diocesano  il  tem- 
po di  continuare  l’ istruzione  secondo 
r uso. 

Il  vescovo  di  Emesa  non  aveva  avuti 
mai  altri  sentimenti  ; ma  egli  pretese,  che 
la  dichiarazione  che  egli  diede  per  iscrit- 
to dovea  bastare  per  Giovanni  di  Antiochia 
e gli  altri  Orientali  che  lo  delegavano.  Ci- 
rillo sostenne  per  lo  contrario  che  queste 
sorte  d’impegni  dovevano  essere  persona- 
li , e volle  assolutamente  avere  una  con- 
fessione per  iscritto  «lai  medesimo  Giovan- 
ni. Egli  andò  perfino  a dettargliela,  di 
conserva  non  pertanto  con  Paolo,  ij  quale 
finalmente  cedette  ed  ebbe  cura  di  minu- 
tare I’  approvazione  che  si  farebbe  della 
deposizione  di  Nestorio  con  la  condanna 
della  sua  dottrina.  Intanto  il  santo  dottore 
faceva  operare  appo  a corte  e gli  agenti 
che  egli  teneva  a Costantinopoli  c quanti 
v'aveva  di  polenti  amici,  affinchè  l'impera- 
tore accelerasse  la  conclusione  della  pace 
fra  le  chiese.  Si  adoperava  sempre  la  prin- 
cipessa Pulcheria , come  il  partilo  più  si- 
curo in  lutti  i bisogni  della  religione.  La 
supplicarono  perfino  ad  avere  ella  stessa 


223 

la  degnazione  di  scrivere  per  un  sì  buon 
fine  al  vescovo  di  Antiochia. 

Giovanni  si  rendette  alla  perfine  a tan- 
te istanze.  Qualunque  fosse  slato  fin  là  il 
movente  della  sua  condotta , ci  parve  di 
poi  procedere  sempre  di  buonissima  fede. 
Egli  rispose  alla  lettera  di  Cirillo  scritta 
di  accordo  con  Paolo  di  Emesa,  che  egli 
confessava  1'  esposizione  della  fede  pre- 
sentala da  Paolo,  che  vi  aderiva  di  cuo- 
re e di  spirilo  in  tutti  gli  articoli , nes- 
suno eccettuato  , e professando  in  parti- 
colare il  punto  principale , confessi)  can- 
didamente due  nature  ed  una  sola  perso- 
na in  Gesù  Cristo.  Egli  aggiunse  poi 
che  per  imporre  un  termine  alle  divisio- 
ni ed  agli  scandali , teneva  Nestorio  te- 
sté vescovo  di  Costantinopoli  per  legitti- 
mamente deposto.  E finalmente  per  di- 
mostrare, che  la  chiesa  di  Antiochia  non 
era  mcn  gelosa  della  purezza  della  fede 
che  la  chiesa  di  Alessandria,  dichiarò,  che 
egli  anatematizzava  le  affermative  profa- 
ne dell’  innovatore , che  approvava  l’ or- 
dinazione di  Massimiano  e si  teneva 
nella  sua  comunione  come  in  quella  di 
tutti  i vescovi  ortodossi. 

La  pace  venne  conchiusa  a queste  con- 
dizioni, e il  patriarca  Giovanni  partecipò 
immantinente  questa  felice  notizia  a tutti 
gli  Orientali.  La  maggior  parie  plaudiro- 
no  ad  un  accordo  che  toglieva  le  conse- 
guenze funeste  che  cominciavano  finaL 
mente  a veder  chiaro,  ed  a cui  temelle- 
ro  di  esporre  più  lungo  tempo  la  Chiesa 
intera  per  un  falso  punto  di  onore  o per 
una  cieca  preoccupazione  in  prodi  un  sol 
uomo , il  cui  linguaggio  per  lo  manco 
non  era  in  vcrun  modo  quello  degli  an- 
tichi dottori  della  Chiesa.  Taluni  non  per- 
tanto si  rimasero  attaccati  a questo  sedut- 
tore e parvero  scandalizzarsi  che  il  pa- 
triarca Giovanni  lo  abbandonasse.  I più 
nominati  fra  questi  furono  Tcodorcto  di 
Ciro  e il  suo  metropolitano  Alessandro  di 
Gerapoli. 

Teodoreto  non  moveva  difficoltà  alcu- 
na rispetto  alla  dottrina  , sia  che  fosso 
mutalo  di  parere,  sia  che  non  avesse  avu- 
to mai  sentimento  formalmente  eretico  , 
e che  ciò  che  egli  aveva  scritto  di  crro- 
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neo  non  gli  fosso  sfuggito  so  non  noi  ca- 
lore della  controversia,  l’oichc  è impos- 
sibile di  giustificare  i suoi  scritti  centra 
san  Cirillo  ; scritti  condannati  dalla  Chie- 
sa c manifestamente  degni  della  censura 
loro  non  solamente  perchè  ingiuriavano 
un  dottore  il  cui  insegnamento  era  quel- 
lo della  Chiesa  , ma  più  direttamente  in- 
torno al  dodicesimo  anatema,  perchè  di- 
stinguono il  Cristo  e l'uomo  come  facendo 
due  persone.  Ma  Teodoreto  era  soprattut- 
to attaccato  alla  persona  di  Ncslorio,  che 
egli  pretendeva  fosse  stato  condannato  in- 
giustamente c senza  che  la  sua  dottrina 
fosse  mai  stata  bene  compresa.  E perciò 
egli  ne  scrisse  a lui  quando  appunto  , a 
quel  che  pretendono  diversi  autori  , tutti 
i cattolici  non  prolferivan  altro  che  con 
orrore  il  nome  di  tale  eresiarca.  Intanto 
egli  fu  minacciato  dal  vicario  di  Oriente 
sii  essere  scaccialo  dalla  sua  sede  se  non 
consentiva  alla  riunione.  Egli  non  fece 
clic  ridere  della  minaccia.  1 pii  solitari 
della  Siria  , i quali  si  godevano  di  tutta 
la  sua  confidenza  c del  suo  affetto , pro- 
feti e uomini  che  operavano  miracoli  , 
gli  fecero  le  più  vive  istauze  c sulle  pri- 
me con  sì  poco  successo. 

Nondimeno  poco  appresso  egli  scrisse 
in  questi  termini  a'  corifei  della  fazio- 
ne (I):  c Egli  èda  temere  che  Dio  non  ci 
punisca  della  nostra  inflessibile  severità 
e del  nostro  accecamento  in  cercare  il 
nostro  interesse  più  di  quello  del  popolo. 
La  nostra  ostinazione  , a quel  che  vedo  , 
non  produrrà  cosa  che  non  sia  funesta. 
Noi  siain  già  lo  favola  del  pubblico  , le 
nostre  greggi  saran  tra  poco  la  preda  dei 
lupi  e noi  spanderemo  la  discordia  c il 
disordine  in  tulle  le  chiese  s.  Egli  ebbe 
poscia  una  conferenza  col  suo  patriarca 
fra  Ciro  ed  Antiochia.  Colà  egli  ritornò 
nella  comunione  di  Giovanni  sottometten- 
dosi alle  decisioni  dei  punti  di  fede,  senza 
approvare  per  anco  la  condanna  di  Nr- 
storio.  Egli  non  restò  per  altro  dall’ im- 
piegarsi cllieacemente  al  ristabilimento 
della  pace  , c la  Chiesa  andò  debitrice  al- 
le sue  cure  e alla  celebrità  del  suo  nome 

(*j  Colla!.  Sup.  c.  *31. 


della  riunione  della  maggior  parte  dei  ve- 
scovi della  Cilicia. 

Ma  prima  che  si  rendessero  alla  verità 
una  parte  dc'Cappadoci  c di  Cilicìani  ten- 
tarono una  via  di  sostenersi , la  qual  co- 
sa prova  lino  a qual  punto  1'  entusiasmo 
aveva  loro  confuso  il  giudizio  e con  quale 
bizzarria  abbandonandosi  allo  scisma  si 
conservava  agli  estremi  dell’ Oriente  il 
maggior  rispetto  per  la  Sede  apostolica. 

I metropolitani  di  Tarso  e di  Tinna,  El- 
ladio  ed  Eulerio  , in  nome  di  molli  altri 
scismatici , avvisarono  di  scrivere  a papa 
Sisto  per  implorare  il  suo  aiuto  centra  le 
imprese  di  Cirillo  e di  Giovanni  di  Antio- 
chia. « Noi  ci  prosterniamo  a’ tuoi  piedi, 
gli  dicevan  essi  (2), scongiurandoli  a sten- 
derci una  mano  soccorrevole  ; a richia- 
mare i pastori  scacciali  ingiustamente  e 
a ragunarc  le  pecorelle  disperse,  che  so- 
no nel  più  gran  pericolo  della  loro  saluto. 
Noi  elio  nbiliamo  vaste  province,  la  mag- 
gior parte  lontanissime  da  te,  come  lalli- 
tinia  , la  Cilicia  , la  Cappndocia  c il  pae- 
se dcU’Eufralc  intralasciando  la  Tessaglia 
c la  Misia  , noi  saremmo  venuti  personal- 
mente a intenerirti  co’nostri  gemiti  ed  a 
farli  piangere  insicm  con  noi , so  il  timo- 
re de' lupi  non  ci  tenesse  accanto  al  no- 
stro gregge. Noi  mandiamo  in  vece  nostra 
de’ oberici  c dc’monaci  e speriamo  dalla 
grandezza  cosi  de’ nostri  mali , come  del- 
la tua  carità,  che  la  voce  di  queste  sante 
pecorelle  non  sarà  punto  meno  efficace 
di  quella  de’  pastori , per  ottenere  a tulli 
noi  i tuoi  santi  soccorsi  j . In  questa  gui- 
sa quegli  Orientali,  per  scismatici  che 
fossero  , portavano  le  loro  lamcnianze  al 
sommo  pontefice  , perchè  cessassero  le 
pretese  molestie  de’ loro  immediati  supe- 
riori. Immagineranno  bene  i lettori , co- 
me una  simile  supplica  , altrettanto  in- 
giuriosa all'autorità  generale  della  Chiesa, 
quanto  ai  prelati  che  avcvano-mcrilalo 
mnggiormeute  ai  concilio  di  Efeso,  non 
servi  clic  a far  compiangere  a (fonia  l’ac- 
cecamento de'supplicanti.La  fermezza  del 
pontefice  , di  accordo  coi  capi  della  ge- 
rarchia orientale,  fece  loro  aprir  le  orec- 

(2)  Synod.  Balaz.  r.  117. 
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chic  ai  consigli  di  Tcodorclo  , e quasi 
tulli  si  ridussero  sulla  buona  via. 

Fra  quelli  che  perseverarono  nello 
scisma  si  nolo  Melezio  di  Mopsucsta  , e 
più  ancora  Alessandro  di  Gcrapoli  (1). 
Non  vi  e cosa  più  spaventosa  dolfosliiia- 
lionc  e induramento  di  questo  vecchio, 
saggio  d’altronde  e moderato  , illuminato 
non  poco  , da  lutti  lodato  per  molta  pie- 
tà, di  un’ammirabile  purezza  di  vita,  di 
una  carità,  di  una  vigilanza  e di  una  ap- 
plicazione a tutti  i doveri  dell’  episcopa- 
to , che  lo  fecero  c careggiare  e avere 
in  riverenza  dal  suo  popolo.  Egli  s im- 
maginò che  la  dottrina  del  concilio  di 
Efeso  facesse  Dio  passibile.  Non  lascia- 
tosi disingannar  mai  da  Tcodorclo  nò  da 
Giovanni  di  Antiochia  , ne’  quali  aveva 
avuto  intera  fidanza  mentre  ambedue  l’a- 
vevan  data  a traverso,  tosto  che  li  vide 
uniti  di  coinuuioue  con  san  Cirillo,  ei  la 
ruppe  per  sempre  con  loro  e non  volle 
più  nò  leggere,  nè  ricevere  loro  lettere, 
e Tu  puoi  credere,  scrisse  egli  per  l’ulti- 
ma volta  a Tcodorclo , che  non  hai  o Ri- 
messo cosa  per  la  salute  dell’anima  mia, 
c la  tua  coscienza  sotto  questo  rispetto 
debb'  essere  paga.  Dunque  sta  quieto,  o 
cessa  almeno  d' importunarmi  e di  strac- 
carmi. lo  non  in'  ingerisco  in  questo  mo- 
do di  quello  che  fanno  gli  altri;  maqunn- 
do  tutti  i dottori,  che  sono  stati  dal  prin- 
cipio del  mondo  , canonizzassero  I’  abo- 
minazione dell’  Egitto  ( cosi  trattava  egli 
la  dottrina  di  san  Cirillo  ) , io  non  gli  cre- 
derci in  danno  dei  lumi  che  Dio  mi  ha 
dato.  Io  sento  la  maggiore  afflizione,  dis- 
s’  egli  ancora , circa  gl’  inutili  tentativi , 
che  i santi  solitari  si  danno  per  me  : 
quand’anche  essi  fossero  più  santi  di  quel 
clic  sono  , ed  i lor  miracoli  fossero  in 
maggior  numero  e più  luminosi , se  risu- 
scitassero eziandio  quanti  morti  conta  il 
moudo  , cominciando  dal  primo  uomo , 
giammai  mi  persuaderebbero.  Se  essi  mi 
condannano,  che  il  sovrano  giudice  loro 
perdoni,  che  Dio  sia  lodato  di  lutto.  1 no- 
stri avversari  hanno  in  lor  prò  i concili, 
i vescovi , i magistrati , gl’imperatori , il 

(1)  Synod.  c.  100  et  scq. 
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concorso  di  (ulte  le  potenze,  c nei  nhliiam 
dal  canto  nostro  Dio  e la  purezza  della 
fedej.  Dopo  tale  dichiarazione  egli  nou 
volle  più  nè  scrivere  nè  parlare  su  questo 
argomento  a nessuno  dc’suoi  amici,  e nò 
manco  vedere  le  persone  la  cui  presenzi» 
gli  potesse  ricordar  la  memoria  di  queste 
controversie. 

Tcodorclo  fu  tocco  di  pietà  c pregò  il 
patriarca  Giovanni  di  usare  di  condiscen- 
denza con  Alessandro.  Gli  scrisse,  che 
questo  vecchio  non  dimandava  se  non  di 
morire  in  pace:  che  se  egli  non  sottomet- 
teva il  suo  giudizio,  si  asteneva  almeno 
dal  dommnlizzarc;  osservava  un  rispetto- 
so silenzio  e non  voleva  nè  poteva  eccita- 
re alcuna  discordia.  Gli  ufficiali  dell'im- 
peratore.incaricali  dell'esecuzione  de’suoi 
ordini  in  Oriente,  scrissero  ancora  ad  A- 
lessandro  , che  non  potrebbero  tenersi 
dallo  scacciarlo  dalla  sua  sede , se  non 
si  soggettava  al  concilio  di  Efeso  e non 
comunicava  con  Giovanni  di  Antiochia  ; 
ma  tutto  riuscì  inutile:  Alessandro  sacri- 
ficò il  suo  stato  alla  sua  ostinazione  e ab- 
bandonò il  suo  vescovato  senza  pur  mo- 
strare il  menomo  dispiacere. 

Ma  tutta  la  sua  diocesi  fu  nella  più 
grande  emozione  per  tutta  la  città  non 
si  udivano  che  gemiti  e lagrime  , ei  pa- 
reva che  ogni  casa  avesse  perduto  il 
suo  [ladre  di  famiglia  : da  tutte  parti  si 
esaltavano  le  sue  virtù,  In  sua  beneficen- 
za , tutte  le  sue  gran  doti.  Dall’  eccesso 
del  dolore  passarono  tutto  ad  un  tratto 
al  furore  , e se  il  governatore  Libiano 
non  si  fosse  saviamente  interposto  , sa- 
rebbe infallibilmente  scoppiata  una  vio- 
lenta ribellione.  Intenerito  egli  stesso 
de’  sentimenti  di  quel  popolo  , s’  incari- 
cò della  loro  supplica  al  patriarca,  l'ap- 
poggiò quanto  potò  , aggiugnendovi  la 
relazione  di  tutto  quel  più  che  aveva 
commosso  lui  medesimo.  Giovanni  rispo- 
se che  aveva  tentate  tutte  le  vie  della  dol- 
cezza, c che  Alessandro  non  poteva  ascri- 
vere la  sua  sciagura  clic  alla  sua  ostina- 
zione e presunzione  : « Ma  io  voglio  ri- 
porre di  bel  nuovo  la  sua  sorte  nelle  sue 
mani  , seguitò  egli;  se  vuole  riunir- 
si alla  Chiesa  io  lo  ristabilirò  di  buon  gra- 
29 
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ilo  nella  sua  sede  ».  Alessandro  fu  iulles-  & della  loro  colpa.  Oltre  Ncslorio  ed  Ale*- 


sibili*  e rimase  deposto  non  ostante  il  suo 
silenzio  e la  sua  esteriore  riservatesi». 
Fu  rilegalo  in  Egitto  , dove  continuò  ad 
accoppiare  all’  eresia  tutte  le  apparenze 
della  virtù;  esempio  terribile  , rinnovato 
in  tulle  le  sette  e quasi  sempre  ad  un 
modo  pericoloso.  Cotanto  ò necessario 
premunir  di  continuo  i fedeli  contra  que- 
sta tentazione  delicata,  e d’inculcar  loro 


sandro  si  noverano  quattordici  vescovi  , 
che  mostrarono  nella  difesa  dell'  eresiar- 
ca una  fermezza  inconcussa  ed  una  spe- 
cie di  generosità  , che  senza  dubbio  con- 
tribuì assai  a rendere  tale  setta  così  nu- 
merosa. D’  altronde  si  rimproverava  a 
Cirillo  , loro  avversario,  una  fierezza  di 
carattere  e un  procedere  imperioso  , elle 
macchierebbe  di  fatto  la  sua  memoria  , 


unicamente,  rispetto  alla  fede,  questa  re-  y se  tali  rimproveri  non  gli  venissero  fatti 
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gola  evangelica  : Chiunque  non  ascolta 
la  Chiesa , sembrasse  anche  un  angelo 
del  cielo  , la  sua  dottrina  non  deve  es- 
sere ascoltata  più  di  quella  di  un  pa- 
gano o di  un  pubblicano. 

L’  anno  seguente  , 436  , Ncslorio  fu 
scacciato  dal  suo  monastero  di  Antiochia 
ove  ne’  quattro  anni  che  vi  era  stalo  la- 
sciato in  pace  egli  s’  era  adoperato  a 
spandere  le  sue  empietà  invece  di  farne 
penitenza.  Fu  rilegalo  nella  città  di  Oasi 
in  Egitto  ; il  rescritto  che  ordinava  que- 
sto bando  portava  la  confisca  dei  beni 
dell’  eresiarca  in  profitto  della  sua  chie- 
sa. L’infelice  stalo  a cui  fu  ridotto  non 
valse  però  mai  a farlo  ritrattare  delle  sue 


dai  suoi  nemici , e se  egli  non  avesse 
confuso  cosi  bene  l’ impostura  tanto  per 
tutto  quello  che  la  sua  umile  carità  gli 
fece  fare  per  ravvederli,  quanto  perle  al- 
tre virtù  eminenti  che  l’ hanno  fatto 
porre  nel  novero  dei  santi.  Tulli  i vesco- 
vi contumaci  vennero  deposli  o per  mo- 
tivo di  eresia  o per  1’  ostinazione  scisma- 
tica con  la  quale  taluni,  anche  senza  ab- 
bracciar gli  errori  di  Neslorio,  ricusaro- 
no di  comunicare  coi  patriarchi  di  Ales- 
sandria e di  Antiochia.  Fu  indarno  che 
so  ne  sbandissero  perfino  sei  , poiché 
una  tale  severità  fuor  di  tempo  rimase  sen- 
za citello.  L’errore  aveva  gillato  profon- 
de radici  nella  Cilicia  , dove  avea  sorda- 


beslemmie.  I llleinniiani , popoli  vaga-  mente  germogliato  c dove  il  tempo  e il 
bondi  dell’  Etiopia  , avendo  saccheggia-  segreto  I’ avevano  rafforzato.  Melczio  di 
la  la  città  e il  paese  di  Oasi , egli  andò  Mopsucsta  rigettò  costantemente  l’  unio- 
errando  per  alcun  tempo  ne’  deserti  con  j»;  ne  anche  in  quella  che  i suoi  comprovili- 
estremi  disagi,  c credette  finalmente  aver  y ciati  correvano  in  calca  nel  seno  dell’  u- 
rilrovato  un  asilo  a Panopoli  ; ma  egli  >,*  nità. 

era  un  oggetto  fatale  di  maledizione , che  Teodoro,  suo  predecessore,  sedutlo- 

lulle  le  contrade  paventavano  ; il  gover-  y re  di  Neslorio  e sedotto  da  Diodoro  di 
nalore  I’ obbligò  ad  allontanarsi  e lo  fe-  ;«'  Tarso,  aveva  come  quest’  ultimo  messa 
ce  perfino  trarre  a forza  in  luoghi  remo-  y f empietà  nelle  sue  opere  tanto  meno 
ti.  Alla  perfine  crescendo  la  sua  empie-  y sospette,  perchè  gli  autori  morendo  nel- 
la iusiem  co’  suoi  inali  e improntalo  per  la  comunione  della  Chiesa  avevano  la- 


cosi  dire  fin  da  questo  mondo  del  mar- 
chio della  rcp rotazione  , fu  dello  clic  il 


scialo  in  tutto  l’Oriente  una  riputazio- 
ne grande  di  virtù  come  di  dottrina. 


suo  corpo,  vivo  com’era  , andò  in  mar-  ^ E però  i Nesloriani  vedendo  gli  scritti  c 
fiume,  c che  la  sua  lingua,  organo  il  noine  del  loro  capo  assolutamente  dif- 


ciume , c che  la  sua  lingua,  organo 
di  tante  bestemmie  , fu  rosa  da’  vermi. 
Costretto  a fuggire  anche  in  quell’ orri- 
bile stato,  egli  si  uccise  precipitando  da 
cavallo  fi). 

Gli  altri  prelati  eretici  furono  trattali 


^ famali  pigliarono  a diffondere  quelli  di 
y Teodoro  c di  Diodoro  , i quali  non  ave- 
•A  vano  per  anco  tocca  nessuna  ignominia, 
jjj  Erano  moltissimi,  quantunque  oggidì  non 
ó ne  sian  rimasi  che  alcuni  frammenti  ci- 


con  un  rigore  proporzionato  al  grado  ìsf  tati  dai  loro  accusatori  o loro  apologisti. 

^ A fine  di  dare  maggior  corso  a queste  o- 
(1)  Kvagr.  Ilist.  2 , c.  7.  pere  delle  tenebre , furono  voltate  in  si» 
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riaco  , in  armeno  , e fino  in  persiano  ; 
moltiplicazioni  funeste  , le  quali  ebbero 
troppa  fortuna  malgrado  che  vi  si  ado- 
perassero in  contrario  Cirillo , Acido  di 
Melilina  e Rabulla  di  Edessa.  Acacio  e 
Rabulla  videro  le  loro  province  infette 
di  quel  contagio  e minacciare  altresì  tut- 
to 1'  Oriente.  Quest’empio  errore  si  spar- 
se infili  nel  cuore  delle  Indie  , e preso 
tanta  consistenza  nel  paese  del  Tigri  e 
dell’  Eufrate  , elio  vi  fu  fatto  un  patriar- 
ca nesloriano  con  una  copia  di  vescovi  c 
di  arcivescovi , die  si  sono  perpetuali  ili- 
fino ai  nostri  di. 

Ma  egli  era  principalmente  nella  metro- 
poli dell'impero,  che  gl’ innovatori  desi- 
deravano stabilire  la  loro  dottrina  e il  loro 
ministero.  Essendo  morto  due  anni  dopo 
la  sua  elezione  il  patriarca  Massimiano, 
e Nestorio  essendo  ancora  in  vita  , i 
suoi  settari  osarono  tentare  di  ritornarlo 
sulla  sua  sede.  Quantunque  i Cattolici  do- 
minassero in  Costantinopoli , nondimeno 
essi  vi  erano  in  gran  numero.  Si  raccol- 
sero a schiere  in  molti  luoghi  della  città, 
domandarono  il  ristabilimento  del  sedut- 
tore con  grida  e minacce  di  tanta  insolen- 
za , clic  l’imperatore  medesimo  temette 
le  conseguenze  del  loro  furore.  Ma,  pre- 
so consiglio  , ei  li  sturbò  facendo  elegge- 
re c porre  immantinente  in  carica  Proclo 
prima  della  cerimonia  medesima  de’  fune- 
rali di  Massimiano , i quali  verniero  cele- 
brati dal  nuovo  patriarca. 

Non  si  poteva  fare  una  eletta  miglioro 
per  riuuire  tulli  i cuori.  Proclo  aveva  da 
natura  sortito  tale  tempera  dolce  ed  affa- 
bile che  si  guadagnava  tulli , ed  una  elo- 
quenza da  tener  fronte  a quella  dal  gran 
Crisostomo  , di  cui  egli  aveva  in  partico- 
lar  riverenza  la  memoria  (1).  Cosi  per 
questo  come  pel  suo  ingegno  c la  sua  pie- 
tà egli  era  già  caro  a quanti  ortodossi 
v’aveva  nella  città.  Nondimeno  , siccome 
egli  era  stato  in  passalo  ordinato  per  la 
6cde  di  Cixico  , il  cui  popolo  , disposto 
molto  diversanieutc  da  quello  della  me- 
tropoli , aveva  ricusalo  di  riceverlo , ta- 


(0  Coll.  I.np.  ad  Synod.  Baluz.  C.  130.  tu 
(2)  Socr.  VU  , 36.  # 


lutti  vollero  confondere  la  sua  elevazione 
al  patriarcato  con  quelle  traslazioni  am- 
biziose, alle  quali  la  Chiesa  si  era  sciupi  e 
dimostrata  contraria.  Ma  le  lettere  del 
papa  , le  quali  avevano  deeiso  fin  dal 
tempo  della  deposizioue  di  Nestorio,  che 
si  potrebbe  porre  in  sua  vece  un  vescovo 
trasferito  da  altra  chiesa,  fecero  dileguare 
sìfaltadiflicollà.  In  tale  occasione  Socrate 
scolastico  , vale  a dire  giureconsulto  o 
avvocato  , non  men  versalo  nelle  materie 
di  diritto  che  nei  fatti  ecclesiastici  , che 
egli  ha  descritti  da  Costantino  iufino  al  re- 
gno di  Tcodosio-il-giovane  , cita  quat- 
tordici esempi  di  traslazioni  di  vescovi 
fatte  certamente  anch’cssc  pel  bene  del- 
la Chiesa , senza  di  che  la  cosa  sareb- 
be stata  poco  logica  (2).  Poiciiè  se  non  è 
ragionevole  che  le  leggi  generali  facciati 
mancare  un  vantaggio  considerevole  , 
clic  non  si  può  ottenere  in  altro  modo 
ebe  derogandovi  con  una  saggia  eccezio- 
ne , per  lo  contrario  tali  eccezioni  non 
sono  legittime  se  non  allor  quando  pro- 
cacciano il  maggior  bene. 

Un’  illustre  conversione  segnalò  il  prin- 
cipio deH’episcopalo  di  Proclo;  ma  il  cie- 
lo non  volle  che  la  fosse  opera  solo  dei 
prelati  e dei  dottori.  La  gloria  principale 
n’era  riserbata  ad  una  donna,  la  quale  ave- 
va anteposta  l’umillà  del  presepio  del  Re- 
dentore a tutte  le  grandezze  degli  autichi 
Romani.  Dal  suo  ritiro  di  Betlemme  Mo- 
lania-la-giovane  venne  a Costantinopoli , 
di  ciò  pregata  dal  suo  zio  Volusiauo,  pre- 
fetto di  Roma  c ambasciatore  di  Valenti- 
ninno  appo  Teodosio.  Sant’ Agostino  aveva 
in  passato  esortato  Volusiauo  con  lettera 
pressantissime,  e sempre  senza  frutto,  ad 
abbracciar  la  fede  cristiana  (3).  Quando 
fu  giunto  il  momento  della  grazia  , Me- 
lania andò  alla  corte  con  tale  facilità,  che 
non  potò  essere  altro  che  l’ effetto  del  pre- 
sentimento che  dia  aveva  della  fedeltà  di 
suo  zio  a corrispondervi.  In  tulle  le  con- 
trade che  ella  traversò  , i vescovi  , tutto 
il  clero,  i monaci,  le  vergini  si  sforzavano 
a gara  di  farle  sentire  con  gli  onori  cito 
le  rendevano  , clic  il  sacrifizio  delle  gran» 

(3)  Socr.  ad  li  ian.  Vii.  S.  Mcian. 


228 


STOIlU  CNIVLJISALE  DELLA  CHIESA 


An.  437 


«lezzo  terrone  fatto  n Gesti  Cristo  è molto 
più  onorevole  dello  grandezze  medesime. 
Giunta  a Calcedonio  , siccome  non  v’ave- 
va altro  che  il  Bosforo  che  la  separasse 
dalle  vanità  umane  , cotanto  sempre  ter- 
ribili alta  timida  innocenza  , ella  si  riti- 
rò nella  chiesa  dell’illuslre  martire  santa 
Eufemia  per  pregar  1’  autore  e il  rimune- 
ratore dei  trionfo  della  santa  a voler  da- 
re a lei  pure  e la  vigoria  da  reggere  sé 
medesima  e quella  eziandio  di  trionfa- 
re dell’  infedeltà.  Subito  dopo  la  sua 
orazione  entrò  piena  di  fidanza  e di 
gioia  nella  città  imperiale.  Ma  Yolu- 
siano  era  caduto  malato  pericolosamen- 
te. Quando  egli  vide  sua  nipote  cosi  rifi- 
nita dai  digiuni  e messa  in  poveri  panni  : 
< Qual  cambiamento  inai , o mia  cara 
Melania  , sciamò  egli , e come  diversa  li 
trovo  da  quella  che  li  ho  lasciato!  Me- 
lania rispose  : i Io  non  avrei  in  tanto 
dispregio  il  mio  corpo  e tulle  le  pompe 
«lei  mondo,  se  non  fossi  certa  di  ricevere 
dopo  il  breve  durare  di  questa  vita  un 
ampio  risarcimento  di  tutto  quello  che  ho 
abbandonato  ».  E tutte  le  volte  che  ben 
le  cadeva  , essa  gli  replicava  tali  discor- 
si , era  assidua  sempre  accanto  a lui  c 
sempre  gli  si  dimostrava  convinta  e viva- 
mente penetrata  delle  massime  del  cristia- 
nesimo. 

Non  studiata  ma  come  a caso  , faceva 
venir  pure  degli  ecclesiastici  dotti  e zelan- 
ti , c soprattutto  l'eloquente  patriarca  a 
secondarla.  Volusiano  cedette  finalmente 
a tanti  voti  e sforzi  insieme  riuniti,  e ri- 
nunziando ai  vizi  ed  alle  superstizioni 
deli’  idolatria  ricevette  il  battesimo  con 
edificazione  di  tutto  l'impero.  La  sua  con- 
versione fu  tanto  pura  , che  sentendo 
prima  di  averla  dichiarata  , che  sua  ni- 
pote voleva  impiegar  ben  anco  l’impera- 
tore per  ottenerla,  in  vece  di  farsene  un 
merito  appo  questo  principe  ed  ascriver- 
gli la  gloria  , egli  pubblicò  prima  la  sua 
risoluzione  per  timore  che  la  si  attribuisse 
piuttosto  all’amor  del  favore,  anziché  alla 
conoscenza  della  verità. 

Melania  ebbe  molle  conferenze  con  l’im- 
peratore e 1‘ imperatrice  pel  bcnedella  re- 
ligione e soprattutto  per  la  difesa  «Iella  fe- 
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de  conira  le  nuove  eresie.  Dopo  che  es- 
sa vide  adempiuti  felicemente!  suoi  pii  di- 
segni, sicxome  non  aveva  altra  cosa  da 
fare  alla  corte  , tornò  di  volo  all’umile 
solitudine  che  la  sola  carità  le  aveva  fatto 
abbandonare. 

Proclo  mise  ad  esecuzione  un’altra  im- 
presa che  gli  guadagnò  ad  un  punto 
straordinario  la  stima  e l’ affetto  del  suo 
popolo,  al  quale  veniva  sempre  più  vene- 
randa la  memoria  di  san  Giovan  Crisosto- 
mo. Siccome  il  patriarca  faceva  in  pulpito 
le  lodi  del  suo  illustre  predecessore,  lutto 
l’uditorio  , battendo  le  palme  c levando 
mille  plausi  , raddomandò  il  suo  padre 
Giovanni  all'oratore  che  ne  sapeva  pre- 
giar tanto  il  inerito.  Proclo  si  giovò  di 
tale  particolarità  per  riunire  nella  Chiesa 
un  novero  grande  di  persone,  che  per  at- 
taccamcnlo  al  santo  continuava  dopo  la 
sua  morte  a raccogliersi  in  disparte.  Nelle 
circostanze  che  correvano,  perocché  era- 
no circondati  da  settari  artificiosi  c pieni  in 
apparenza  di  egual  rispetto  pel  santo  me- 
desimo , il  patriarca  temè  a ragione  che 
la  conformità  de’ sentimenti  in  questa  ca- 
sa non  si  stendesse  pur  anco  a tutti  gli 
altri.  Egli  partecipò  il  suo  pensiero  all'iin- 
peralore  e gli  propose  di  far  trasportare 
il  corpo  di  san  Giovan  Crisostomo  «la 
Connina  nel  Punto,  dove  era  stalo  sepol- 
to, verso  le  pecorelle  che  mostravano  d«v 
siderio  cosi  vivo , e avevano  cosi  giuste 
ragioni  di  onorarlo.  Teodosio  vi  consentì 
di  tutto  il  cuor  suo  , e la  traslazione  fu 
eseguita  con  pompa  grande  c sollecitu- 
dine. 

Allorché  si  ebbe  sentore  che  non  eran 
lungi  di  là  quelle  si  care  reliquie  , tutta 
Li  città  uscì  ad  incontrarle,  il  Bosforo 
scomparve  a mi  tratto  coperto  dalla  copia 
infinita  delle  barche  c navi  ; non  era  più 
un  mare  , ma  una  lunga  serie  di  con- 
trade e di  piazze  illuminate  con  ordine  , 
che  somigliavano  le  parli  meglio  abitate 
della  città.  Quando  il  santo  vi  ritornò  vivo 
e lauto  glorioso  dal  suo  primo  esilio,  ( ap- 
parato non  aveva  somiglianza  con  questo 
secondo  trionfo.  Le  reliquie  furono  por- 
tate coli  tale  religiosa  magnificenza  per 
tulle  le  principali  contrade  di  Costantino- 
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poli  e deposte  «Un  perfine  nella  basilica  f*  toro  Valcntiniano  , il  «piale  aveva  soli  «li- 
de’santi  Apostoli:  rimpcralorcbaciòiiinil-  >£:  ciotto  anni  cd  era  venuto  egli  stesso  a Co- 
niente la  cassa  del  santo  patriarca  come  Stanlinopoli  per  le  sue  nozze.  Ma  di  sc- 
ili alto  di  fargli  onorevole  ammenda  in  jjjjj  greto  si  ascriveva  al  pellegrinaggio  def- 
nome  di  suo  padre  e soprattutto  di  sua  ^ V imperatrice  una  ben  diversa  cagione, 
madre  Eudossia  , la  «piale  l'aveva  dieso  >5  Ella  era  legata  in  amicizia  per  ingegno  e 
senza  conoscerlo  abbastanza.  Allora  ac-  $ letteratura  con  un  cortigiano  chiamato 
cadde  proprio  «piello  che  Crocio  aveva  $ Paolino  di  cui  essa  aveva  conosciuto  e di- 
previsto : quella  splendida  cerimonia  rac-  gl  stingueva  in  ogni  occasione  il  merito.  Fu 
colse  alla  Chiesa  tulli  coloro  che  se  n’era-  £,  detto  che  un  giorno  essa  gli  mandasse  al- 
no da  prima  separali  e ve  ne  ritenne  altri  cune  frutta  di  una  singoiar  bellezza  , che 
mollissimi.  Li  traslazione  si  fece  l’ anno  l’imperatore  aveva  mandato  a lei.  Non  sa- 
4-38  il  27  di  gennaio  , nel  qual  giorno  i pendo  del  primo  donatore,  Paolino  trovò 
Latini  onorano  la  memoria  di  san  Giovan-  ,o  il  presente  di  tanta  vaghezza  da  giudicarlo 
ni  Crisostomo.  $ degno  del  suo  monarca,  e di  fattoi!  pre- 

Sollo  il  pontificato  di  Proclo  si  fecepu-  sento  di  esso . Non  fu  bisogno  di  altro,  si 
re  la  traslazione  de’ celebri  martiri  cono-  W dice,  allo  spirito  debole  di  Teodosio  pw 
scinti  sotto  il  nome  de’Quaranla  Coronali,  |g  ispirargli  gelosia.  Fosse  un  semplice  caso, 
che  il  tiranno  Licinio  aveva  sacrificati  Su  fosse  ordine  segreto,  Paolino  mori  il  gior- 
luili  insieme  a Sebaste  in  Armenia.  Avu*  & no  appresso  , e poco  dopo  l'imperatrice 
ta  rivelazione  del  luogo  dove  riposavano  5;  parti  per  Gerusalemme,  Ella  pali  molto 
le  loro  preziose  reliquie  , la  principessa  o in  seguilo , ma  sostenne  con  coraggio 
Pulcheria  vi  fece  frugare  e si  trovò  una  tutte  queste  prove,  e con  la  sua  costanza 
specie  «li  feretro  coperto  da  una  tavola  modesta,  con  la  sua  pietà  e riservatezza  si 
di  marino  , nella  quale  erano  due  urne  A riguadagnò  per  inscnsihil  modo  tutta  Li 
di  argento  che  contenevano  le  loro  ce-  jg  confidenza  del  suo  spiso.  Ella  fece  dc’prc- 
neri,  ed  erano  cinte  da  copia  grande  di  senti  degni  proprio  di  lei  non  solamente 
profumi.  Non  si  sa  ben  dire  come  si  jMt  alle  chiese  di  Gerusalemme,  ma' in  tutte 
smarrissero  dopo  essere  stale  pubblica-  © le  città  per  dove  passò  cosi  nell’andare 
niente  esposte  alla  venerazione  de’ fedeli;  & come  nel  ritornare.  In  Palestina  ella  fob- 
ia qual  cosa  veniva  attcstata  da  una  pie-  ^ lirico  molli  monasteri  pei  ccnobili,  e mol- 
cola  apertura  che  si  trovava  nel  feretro  ^ t issi  me  celle  per  gli  anacoreti , ristaurò 
vicino  alle  reliquie  e clic  aveva  servilo  a le  mura  della  città  santa  e recò  seco  le 
far  secondo  l’uso  toccare  ad  esse  i pan-  § insigni  reliquie  di  santo  Stefano,  le  quali 
nilini.  La  principessa  le  fece  collocare  continuavano  ad  essere  nella  più  grande 
nel  luogo  più  onorevole  della  chiesa  in  & venerazione. 

una  cassa  riccamente  ornala  , la  qual  j§  Dal  canto  suo  l’ imperatore  si  giovò 
cerimonia  si  fece  ancora  con  magnilico  del  freno  delle  leggi  per  reprimere  l’en- 
apparalo  (1).  ^ lusiasmo  e la  presunzione  degli  Ebrei  (3). 

Dal  canto  suo  l’imperatrice  Eudossia  , ^ Essi  avevano  dato  non  ha  guari  nell’  i- 
moglie  di  Teodosio  , parli  per  la  Terra  $ sola  di  Creta  un  esempio  quasi  incrcdi- 
Santn  (2).  Non  fu  data  altra  ragione  di  jig  bile  de*  traviamenti  a’ quali  può  trascor- 
questo  viaggio  se  non  il  voto  clic  ella  ’<>>  rere  un  popolo  ingannato  dalla  seduzio- 
aveva  fatto  «li  visitare  i luogi  santi  , se  £ ne.  Un  vecchio,  augusto  nell'aspetto  o 
avesse  a>  «ita  la  consolazione  di  vedere  sua  che  si  chiamava  Mose,  persuase  alla 
figlia  maritala.  Ora  questa  principessa,  'M  moltitudine  degli  Ebrei  di  quell’isola, 
chiamata  Eudossia  come  la  madre  sua,  si  ° clic  era  considerevolissima  , «li  abbaialo- 
era  da  poco  sposata  col  giovane  impera-  « nare  le  terre  che  vi  possedevano  per  se- 

>9:  guirlo  nella  Terra  promessa  ad  imilAzio- 

(1)  Soz. , IX.  2.  § 

(2)  Soc.  VII  » 47.  %■  (3)  Thcod.  I.cct.  in  Un. 
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ne  tic' loro  maggiori.  Egli  prometteva  & prio  della  sua  rinomanza  in  dicci  libri 
allessi  di  replicare  in  lor  prò  lutti  ilo-  clic  egli  indirizzò  all' imperatore  T co- 
ro anliclii  prodigi  , particolarmente  di  desio. 

far  ritirare  il  mare  dinanzi  a litro,  e di  **  Nel  medesimo  disegno  Teodoro  lo  pub- 
fa  rio  ad  essi  valicare  a piedi  asciutti.  E-  2 blicò  la  sua  opera  in  dodici  libri  della 
gli  impiegò  un  anno  a percorrere  il  pae-  <,;  Guarigione  delle  malattie  spirituali  dei 
se  e ad  ingrossare  la  sua  fazione.  Quan-  w Gentili , nella  (piale  si  giova  abilmente 
do  fu  giunto  il  giorno  fermo  per  la  par*  £2  della  filosofìa  medesima  de’ Pagani  per 
lenza  , egli  ragunò  uomini  donne  e fan*  & istabilire  le  verità  evangeliche.  Egli  ma- 
ciulli in  una  innumerevole  moltitudine  $ siina  e distrugge  affatto  le  obbiezioni  or- 
sopra  un  promontorio  elevato.  Adora  pi-  fa  dinarie  degli  infedeli;  cioè  ebe  i Crislia- 
gliando  l'aria  e il  tuono  di  profeta,  egli  » ni  erano  gente  crudele  e semplice  , che 
c miandn  loro  di  gettarsi  senza  temer  non  faccvuuo  alcun  uso  della  ragione  e 
di  nulla  in  mezzo  all'  onde  ; i più  avan-  >»  credevano  delle  stravaganze  suda  sola 
iati  obbedirono,  ma  quelli  che  venivan  $ parola  dei  loro  dottori;  visionari  dispre- 
diclro  , vedendoli  inghiottiti  dail'onde  gevoli , dicevan  essi , cominciando  dagli 
senza  che  alcuno  sorgesse  fuori  , rico-  & Apostoli  , i quali  non  erano  altro  che 
nobbero  che  erano  incannati , e mutali-  barbari  ignoranti.  Dopo  confuso  questo 
do  la  loro  coulideuza  in  un  risentimento  y rimprovero  d' ignoranza  , egli  spiega  la 
furioso,  cercarono  l' impostore  da  tulle  $ più  vasta  cd  esalta  erudizione , e usando 
le  parti,  ma  non  venne  loro  fatto  mai  di  & con  altrettanto  accorgimento  e profondi- 
Iro vario  ; il  perche  molti  credettero  fos-  fa  tà  delle  testimonianze  di  oltre  cenloscrit* 
se  nn  demonio.  Sj  tori  ded’anticbilà,  egli  fa  toccar  con  mano 

Per  contenere  almeno  gli  Ebrei  negli  fa  la  falsità  e l' assurdità  delle  opinioni  filo- 
antichi  confini, fiiiipcralore  fece  una  leg-  sofiche.sul  cullo  di  Dio , sull'ordine  della 
g n centra  di  loro  e centra  i Samaritani;  jg  Provvidenza,  sulla  creazione  del  mondo, 
vietò  loro  di  fabbricar  nuove  sinagoghe,  fa  sulla  natura  dell'uomo  c sui  princìpi  de- 
di pervertire  alcun  fedele,  e gli  esclu-  $ gli  esseri.  Raffrontando  poscia  i legisla- 
se  da  ogni  maniera  di  pubbliche  cariche.  y lori  profani  con  gli  Apostoli,  gli  oracoli 
La  medesima  legge  proibì  ai  Pagani  , fa  dei  falsi  dei  coi  nostri  profeti,  c la  virtù 
sotto  [iena  della  vita  , l'uso  dc’sacriazi,  e j*jj  degli  eroi  infedeli  con  quella  de' servi 
rinnovò  tutte  le  pene  portate  contro  gli  fa  di  Gesù  Cristo , egli  fa  sentire  I’  ainini- 
uiiliclii  eretici  , specialmente  centra  i fa  rabile  superiorità  di  questi  sopra  tutti 
Manichei  , i più  odiosi  sempre,  i più  S gli  altri  , e ciò  cou  una  forza,  una  pre- 
corrotli  , i più  empi.  cisione  cd  una  ricchezza  di  cloctizio- 

Ma  la  tema  delle  pene  più  rigorose  fa  ne,  che  la  più  bella  antichità  uou  supe- 
iiou  [Kitè  csiir|tar  del  lutto  lo  superslizio-  'fa  rò  mai. 

ni  pagane.  Il  male  originava  da  vecchie  fa  Nell  Occidente  l'idolatria  c la  super- 
|irroccu|vuioui  profondamente  radicate,  fa  sli/ione  facevano  i medesimi  sforzi  per 
e mentre  per  compiacere  a’  principi  si  fa,  rialzarsi  e perpetuarsi.  Noi  sappiamo 
conformavano  ul  cullo  esterno,  spesso  fa  dalle  Omelie  di  san  l'ier  Grisologo,  che 
l’occasione  riconduceva  (pie’ falsi  cri-  ^ l’abuso  trascorreva  perfino  ad  onorare 
sliani  alle  pratiche  più  sacrileghe  dell'i-  fat  pubblicamente  i falsi  dei  in  certe  ccrimo- 
dnlatria , di  cui  non  avevano  mai  sentita  # nie  profane, come  quella  di  mascherarsi 
bene  nò  l’empietà  né  l’assurdità.  Alcuni  y il  primo  giorno  di  gennaio  , e correre 
gentili  osavano  vantarsi , clic  non  era  le  contrade  in  un  tumulto  insensato  ed 
stalo  por  anco  risposto  agli  scritti  di  Giu-  & una  licenza  tu  Un  pagana.  Il  disordine  era 
liano  l'apostata.  A tórre  ad  essi  questo  cresciuto  in  modo  da  commettersi  impu- 
pano pretesto  , san  Cirillo  che  si  trova-  >•  nemcule  colali  empietà  sotto  gli  occhi 
va  in  capo  a tutti  i granili  affari  della  re-  g!  della  corte  , nella  città  imperiale  di  Ra« 
I igiene, vt  rispose  in  maniera  degna  prò-  veuua,  a malgrado  de  forti  richiami  del- 
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I’  eloquente  o pio  Grisnlogo.  Papa  san 
Sisto  l’aveva,  coinè  per  ispirazione,  col- 
locato su  questa  gran  sede  anteponen- 
dolo, avvcgnacliè  diacono  di  altra  chiesa, 
e per  conseguente  contro  I’  uso  ordina- 
rio , al  candidato  che  gli  era  stato  pre- 
sentato per  essere  confermato.  Pietro 
non  venne  meno  all’aspetlazione  delpon- 
telicc.  Con  tutte  le  doti  eminenti  dell'e- 
piscopato , egli  si  illustrò  , accoppiando 
una  eloquenza  , che  gli  fece  imporre  un 
soprannome  del  paro  onorevole  , come 
quello  di  san  Crisostomo;  onori  nondime- 
no tanto  diversamente  meritati  , quanto 
era  diverso  il  gusto  de’popoli  che  gli  de- 
cretarono. Oltre  centosessanta  omelie  che 
ci  rimangono  di  san  Pier  Grisologo,  rag- 
guardevoli certo  inlinilamentc  pel  fon- 
do delle  cose  e per  l’erudizione,  niente 
però  colpisce  più  nel  suo  stile  quanto  la 
profusione  de  simi  molli  arguti  e de’ suoi 
giuochi  di  parole.  Ma  sì  fatta  maniera 
slava  molto  bene  e si  confaceva  al  gusto 
degradalo  de’ Latini,  i vizi  dc’qtmli  ci  li 
combattè  non  pertanto  con  buon  suc- 
cesso. 

A Cartagine  si  adorava  la  dea  Celeste 
con  Gesù  Cristo.  Molti  cittadini  all’ uscir 
dai  templi  idolatri  andavano  alla  chiesa 
per  assistere  a’ santi  misteri  dell’altare, 
e per  culmo  di  scandalo  quelli  clic  lo  da- 
vano erano  i più  grandi  c i più  ricchi. 
In  generale  il  popolo  non  si  sentiva 
niente  inchinalo  alle  pratiche  del  cristia- 
nesimo , il  quale  infrenava  le  sue  pas- 
sioni, e intorno  a certe  cose  mostrava 
una  tale  indifferenza  , che  trascorreva 
perfino  all’  odio.  La  veduta  dei  solitari , 
altre  volte  cosi  riveriti,  non  destava  più 
die  le  belTe , e talvolta  ancora  gli  ecces- 
si dell'insolenza  c del  furore.  Gli  eserciti 
romani  marciavano  sotto  la  condotta  di 
generali  pagani , e conoscevano  appena 
i loro  deboli  imperatori,  a’ quali  si  la- 
sciava il  vano  potere  di  bandire  delle  leg- 
gi, dalle  quali  i grandi  sapevano  dispen- 
sarsi. 

Littorio  , il  secondo  uomo  dello  Stato 
dopo  Aczio,  almeno  nelle  Gallie,  era  tall- 
ii) Prosp.  Cliron. 
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lo  infatuato  de'  vaneggiamenti  del  paga- 
nesimo, delle  visioni  de’ suoi  auguri , o 
de’  suoi  aruspici,  che  sulla  promessa  che 
questi  gli  ferero  de’ favorì  costanti  della 
vittoria  , conira  tutte  le  regole  della  pi- 
ritica e della  più  volgare  prudenza,  egli 
ricusò  di  venire  a patti,  sotto  le  condi- 
zioni più  vantaggiose  , con  i Goti  clic 
aveva  debellato.  Avendoli  spinti  alla  di- 
sperazione. con  un  secondo  assalto  , egli 
medesimo  fu  rotto  con  le  schiere  ausilia- 
rio degli  Unni  , idolatri  al  paro  di  lui,  c 
principali  autori  della  sua  profana  spe- 
ranza. Il  re  ile’ Goti,  per  lo  contrario, 
non  aveva  messa  fiducia  che  solo  nel 
vero  Dio  che  egli  adorava  ; si  copti 
di  un  cilicio,  passò  la  notte  in  preghiere 
prima  della  battaglia,  e non  si  spiccò  dal- 
l’ orazione  se  non  per  entrare  nel  campo 
di  battaglia , dove  si  meritò  il  più  glorio- 
so trionfo  (1). 

Ciro,  che  reggeva  l'Africa  , era  egli 
pure  idolatra , e nondimeno  non  avendo 
altro  ingegno  che  quello  di  tessere  con 
bel  garbo  qualche  verso , era  giunto 
alla  dignità  di  consolo , di  patrizio  o di 
prefetto  del  pretorio  (2).  Kgli  pali  in 
appresso  una  sciagura  clic  gli  tornò  in- 
finitamente di  maggior  vantaggio  che 
non  quei  titoli  passnggeri  , pei  potenti 
molivi  che  per  essa  riconobbe  la  vanità 
di  tutte  le  grandezze  del  secolo.  Kg  li  ah- 
biurò  insicm  con  queste  il  paganesimo  , 
abbracciò  sincero  il  cristianesimo  , e di- 
ventò vescovo  ; genere  di  elevazione  pa- 
cifica c senza  timori  , meglio  consenta- 
nea alla  sua  natura  che  non  il  tumulto 
ed  i rischi  della  vita  soldatesca. 

Mentre  egli  aveva  la  somma  del  co- 
mando , i Vandali  tolsero  Cartagine  a 
Teodosio  , c subito  dopo  il  rimanente 
dell'Africa.  Ma  per  eretici  che  fossero 
que’  Barbari , eglino  giovarono  la  reli- 
gione molto  più  efficacemente  de'  lloma- 
ni.  In  breve  rovinarono  i templi  degli 
idoli , e lutti  i vestigi  dell’  idolatria  cho 
erano  rimasi  in  quella  provincia.  Ma 
quando  Genserico,  loro  re  , stimò  avervi 
soda  la  sua  signoria , egli  si  pose  in 

(2)  F.vagr.  i , 6. 


Digitized  by  G oogl 


232 


STORIA  UlftVERSALB  DELLA  CHIESA 


Aii.  «30 


mente  di  stabilirvi  pure  la  sua  religione, 
la  quale  era  l’arianismo  , e distruggere 
la  Ielle  cattolica  in  tulle  le  (erre  a lui 
soggette.  La  prima  cosa  egli  mise  a 
sacco  le  ricche  chiese  della  metropoli  , 
ne  applicò  la  maggior  parte  ad  usi  pro- 
fani, e riserbo  la  cattedrale  per  gli  eser- 
cizi della  religione  ariana.  Fece  imbar- 
care il  vescovo tW\&\naìo-Quod-mlt- Detta , 
col  più  de'  suoi  chcrici  } su  cattive  bar- 
che che  facevano  acqua  da  tutte  parti;  i 
quali  non  prima  giunsero  a Napoli  vi  fu- 
rono ricevuti  quali  confessori.  1 Donati- 
sti che  rimanevano  ancora  in  Africa  , si 
rianimarono  vedendo  i loro  antichi  ne- 
mici in  balia  de’  Barbari , c si  collegaro- 
no  con  gli  Ariani  alfine  di  perseguitarli. 
Mentre  si  recarono  a scrupolo  di  comuni- 
care coi  Cattolici  per  alcuni  pretesi  rilas- 
samenti nella  disciplina,  essi  contrassero 
i più  stretti  ed  odiosi  legami  con  quegli 
eretici  , di  cui  detestavano  le  empietà. 
I vescovi  Novato  , Sevcriano  c Possidio, 
il  celebre  amico  di  saut’Agostino  , si  se- 
gnalarono sopra  tutti  gli  altri  in  questa 
persecuzione.  Furono  scacciati  dalle  lo- 
ro chiese  e poi  da  tulle  le  città  , ma  non 
fu  possibile  però  di  poterne  smuovere 
mai  la  loro  costanza. 

Arcadio  , Probo  , Pascasi©  cd  Euti- 
chiano , tutti  spagnuoti  , di  coloro  che 
avevano  seguilo  la  fortuna  di  Genserico, 
allorché  dalla  Spagna  passò  in  Africa, 
tutti  del  paro  ingegnosi  e fedeli , erano 
molto  innanzi  nella  grazia  del  principe 
barbaro.  Persuaso  del  loro  affetto  per  lui, 
c imin.ig-nandosi  che  i suoi  benefizi  gli 
dessero  diritto  a prender  tutto  da  loro , 
egli  comandò  ad  essi  di  farsi  Ariani,  ma 
intrepidi  vi  si  rifiutarono.  Furibondo  Gen- 
serico li  condannò  tutti  alla  morte  , po- 
scia commutò  la  loro  pena  nel  bando.  E 
mutandosi  di  bel  nuovo,  a modo  de’  ca- 
pricci del  suo  furore,  ci  gli  fece  spirare 
tutti  c quattro  ne’  più  crudeli  tormenti, 
ma  ciascuno  di  loro  in  guisa  diversa.  I 
martiri  avevano  pur  seco  un  giovane  fra- 
tello , a vederlo  della  persona  carissimo, 
e di  una  vivezza  di  spirito  , che  aveva  le 

(l;  l’rosp  C'iron.  Sai.  Idi  7. 


spesse  fiate  divertilo  il  re.  Egli  volle  cor- 
rompere la  fede  di  questo  giovane  , ina 
non  gli  venne  Tatto  , e dispetinto  lo  con- 
dannò alla  più  umiliante  schiavitù  , do- 
po fattolo  bastonare  con  quella  crudel- 
tà che  solo  può  arrestare  il  timore  di 
vederlo  morire  sotto  i colpi  , o di  sem- 
brare meno  padrone  di  se  che  un  fan- 
ciullo (I). 

Per  terribile  che  si  rendesse  quel  bar- 
baro Vandalo  por  tutta  quanta  I Africa, 
vi  ebbe  non  pertanto  de’  santi  vescovi  in 
Mauritania  clic  scrissero  con  vigore  con- 
tro l ariauisino.  Antonino  di  Costanlina  , 
mandò  una  bella  lettera  al  martire  Arca- 
dio, di  cui  ahbiam  testò  favellato,  per  so- 
stenere il  suo  coraggio  durante  il  suo 
esilio.  Vittore  di  Cartagine,  pure  in  Mau- 
ritania , ebbe  ('ardimento  di  prescntaro 
al  medesimo  re  un’opera  ragguardevole, 
che  egli  aveva  da  poco  messa  in  luce 
conira  gli  Ariani.  Cereale  e Voconio  , 
vescovi,  l’uno  di  Castella  , l'altro  di  Ca- 
stellana , in  quella  medesima  provincia, 
scrissero  essi  pure  collo  stesso  zelo  con- 
tra  gli  Ariani.  Si  trovano  molti  altri 
scritti  che  si  sa  essere  stati  pubblicati 
contra  questa  eresia  nelle  medesime  con- 
giunture , quantunque  se  nc  ignorino 
gli  autori. 

Ma  I'  eloquenza  più  persuasiva  , l'am- 
mirabile pazienza  de’  Cattolici,  i prodi- 
gi |>erfino  che  il  cielo  operò  per  giusti- 
ficarla, in  vece  che  ammansassero  l'ani- 
mo di  Genserico  non  giovarono  che  a ren- 
derlo più  inesorabile  verso  i sinceri  ado- 
ratori del  Dio  fatto  uomo.  Dopo  soggio- 
gata Cartagine  , il  principe  ariano  , ve- 
dendosi signore  di  tutta  l'Africa  , eccet- 
to alcune  regioni  fuor  di  mano  , e me- 
glio difese  'dalla  loro  sterilità  c indi- 
genza che  non  dalle  armi  di  Valcnliuia- 
no  , si  attribuì  le  proprietà  della  provin- 
cia Bizaccna  , deU'Abaritanin,  della  Ge- 
tulia  , di  una  parte  della  Numidia  , c 
distribuì  al  suo  esercito  le  terre  della 
Zeugilaua  , e della  provincia  proconso- 
lare. In  questi  domimi  immediati  , Gen- 
serico obbligò  sotto  pena  della  vita  i sa- 
cerdoti e i vescovi  a dargli  i vasi  egli 
ornamenti  , come  pure  i libri  ecclesia- 
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itici  ; ma  la  debolezza  dei  ministri  pre- 
varicatori non  lo  teneva  dallo  scacciarli 
poscia  dalle  loro  chiese.  Pigli  pretese  al- 
tresì da’  suoi  vassalli  che  scacciassero 
parimenti  i pastori  Cattolici  dopo  spoglia- 
ti, e se  ricusassero  di  cedere  le  loro  chie- 
se li  riducessero  in  iscliiavitù  , la  qual 
cosa  fu  messa  ad  esecuzione  non  solo 
sul  clero,  ma  eziandio  su  molti  laici  del 
primo  ordine. 

Valeriano  , vescovo  di  Abbenza  nella 
Zeugilana, vecchio  in  ottnnt’anni,  fu  mes- 
so fuor  della  città  senza  pure  una  perso- 
na che  si  prendesse  cura  di  lui,  anzi  con 
proibizione  a chiunque  di  procurargli  il 
menomo  alloggiamento  , ili  ricoverarlo 
nò  in  città  , nò  nelle  ville.  E fu  \ igi lato 
cosi  bene  per  la  esecuzione  precisa  di 
tutte  queste  clausole  disumane  , clic  egli 
si  dimorò  notte  e di  ai  sereno,  privo  di 
ogni  cosa  e quasi  ignudo  , c per  tulio 
quel  tempo  che  un  uomo  può  vivere  in 
quella  spaventosa  privazione  , la  quale 
non  finì  di  fatto  che  con  la  sua  morte  (1). 

IVolln  provincia  medesima,  un  uficiule 
del  tiranno  , chiamato  Proclo , avendo 
rapili  a forza  i vasi  e gli  ornamenti  che 
il  clero  ricusava  di  dargli;  portò  la  pro- 
fanazione inliiio  a far  servire  i pannilini 
dell’  altare  agli  usi  più  vili.  .Ma  egli  fu 
d’ improvviso  eolio  ila  frenesia  , si  tagliò 
la  lingua  a pezzi  coi  denti  , c si  mori 
conio  rabbioso.  Fra  gli  schiavi  cattolici, 
toccarono  ad  un  Vandalo  quattro  fratel- 
li , il  primogenito  de' quali  si  chiamava 
Marliniano  , con  una  giovane  d’alto  le- 
gnaggio  e di  rara  bellezza  , dinominala 
Massima.  Sebbene  in  tanta  giovinezza  , 
pure  la  prudenza  eia  maturità  delsuoscn- 
no  le  fecero  ben  tosto  fidare  dal  suo  pa- 
drone il  governo  di  tutta  la  casa.  Ad  affe- 
ziounrsela  maggiormente  , come  Marti- 
niano  che  egli  amava  pure  , il  barbaro 
volle  maritai  li  insieme.  Ma  Massima  ave- 
va consacrala  a Dio  la  sua  verginità. 
Quando  fu  lasciata  sola  con  Martiuiano, 
essa  gli  fidò  il  segreto  del  suo  voto  , 
persuase  senza  molla  fatica  questo  de- 
gno confessore  della  fedo  di  rispettare  i 

(I)  Vici.  vii.  lib.  2. 
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diritti  dello  Sposo  divino  eoi  quale  ella 
si  era  obbligala,  e.  ili  cercare  un  asilo  si- 
curo alla  loro  innocenza.  Martiuiano  andò 
ad  accordarsi  co’suoi  fratelli  , e lutti  o 
cinque  di  conserva  si  fuggirono  a Ta- 
bracca  ; i quattro  fratelli  in  un  monaste- 
ro di  uomini,  e Massima  in  una  comuni- 
tà di  vergini  che  non  era  gran  fatto 
discosta. 

Il  Vandalo  investigò  tanto  clic  gli  sco- 
perse, gl'  incatenò,  e volle  non  solo  co- 
stringere Martiuiano  e Massima  ad  abi- 
tare insieme  , ma  si  ancora  ad  abbrac- 
ciare l'arianismo  con  gli  altri  tre, ed  a far- 
si ribattezzare.  Venuto  Genserico  in  sen- 
tore della  cosa  , autorizzò  il  padrone  di 
que‘  pii  schiavi  a far  loro  soffrire  le  più 
crudeli  torturo  infino  a che  si  confor- 
massero u’ suoi  desideri.  Furono  battuti 
con  bastoni  addentati  in  forma  di  sega  , 
e si  straziarono  con  tanta  crudeltà  le 
molte  volte  , che  ne  mostravan  Tossa  ed 
i visceri.  Ma  il  giorno  dopo  si  trovarono 
belli  e guariti. Vennero  messi  in  pastoie, 
le  quali  pure  si  ruppero  miracolosamente, 
al  cospetto  di  moltissime  persone.  Quel 
padrone,  egualmente  empio  e tiranno» 
fu  percosso  dalla  mano  di  Dio  insieme 
a tutta  la  sua  casa:  mori  improvviso;  po- 
scia i suoi  figliuoli  ; poco  dopo  i suoi 
schiavi , indi  le  greggi  ; e la  vedova 
di  lui , per  ultimo  partilo  nella  sua  indi- 
genza , vendette  i confessori  ad  un  si- 
gnore parente  del  re.  Ma  questi  pure 
non  sì  tosto  gli  ebbe  compri , vide  i suoi 
figliuoli  e'i  suoi  servi  tormentati  iu  gui- 
sa spaventosa  del  paro  (2). 

Consigliandolo  Genserico,  si  mandò 
quel  dono  funesto  ad  un  re  moro,  chia- 
malo Capsur,  il  quale  era  pagauo.  Quan- 
to a Massima  , lin  d’  allora  riacquistò  la 
sua  libertà  , e visse  ancora  lungo  tempo 
in  una  comunità  di  vergini  fervorose  , di 
cui  essa  diventò  la  superiora  ; e i quat- 
tro confessori  altrettanti  apostoli  infra  i 
mori  idolatri.  Dio  diede  tanta  virtù  ai 
loro  esempi  ed  alle  loro  parole  , che  iu 
breve  tempo  fondarono  una  chiesa  fio- 
rente, dove  attrassero  dai  luoghi  abitati 

(2)  mi. , lib.  i , c.  8. 
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tuttavia  dai  Romani,  de’ sacerdoti  accon- 
ci a coltivar  quella  terra  cosi  felicemente 
dissodala.  Furioso  di  tali  notizie  , Gen- 
serico perseguitò  i confessori  anche  in 
quel  deserto  , e si  giovò  doll’aseendcnlc 
che  egli  aveva  sopra  Capsur  , per  farli 
perire  della  morte  più  crudele.  Furono 
attaccati  a carrelli  tirati  da  cavalli  foco- 
si , clic  li  trascinarono  per  luoghi  sca- 
bri e pieni  di  rovi  , itili  do  a elio  i loro 
corpi  lacerali  n'andassero  in  pezzi.  1 Mo- 
ri si  lamentavano  di  tale  spettacolo  , e 
si  mostravano  inconsolabili  |>er  si  falla 
inumanità  ; ma  vi  avvennero  di  gran  mi- 
racoli , i quali  mutarono  il  loro  cor- 
doglio in  a/ioni  di  grazie  ed  in  un  cul- 
to sodamente  religioso. 

In  cattolico  illuminato,  chiamalo  Sa- 
turo disputava  spesso  liberamente  e vit- 
toriosamente con  gli  Ariani,  che  stanchi 
e vergognosidi  vedersi  vinti  sempre  dalla 
forza  delle  sue  ragioni  , finalmente  lo 
denunziarono  (1).  Sulle  prime  lo  si  isti- 
gò forte  ad  abbracciare  l’arianismo , c 
senz’altro  fare  lo  si  minacciò  se  non  ob- 
bediva , di  torgli  casa  , beni , schiavi , e 
perfino  i figliuoli;,  ma  egli  sacrificò  lut- 
to. A questo  v’aggiunsero  ancora  che 
avrebbero  sposata  sua  moglie,  che  egli 
amava  teneramente  , ad  un  conduttore 
di  camelli  , e che  lui  presente  la  dareb- 
bero in  balia  di  quel  miserabile. 

La  voce  di  tale  minaccia  venne  presto 
agli  orecchi  della  sua  sposa  ; ella  accor- 
re e si  presenta  a Saturo  mentri;  pre- 
gava in  disparte  : aveva  gli  occhi  stra- 
lunati , i capelli  sparsi  senz’ordine  , di- 
sordinate le  vesti  dulia  uno  strazio  della 
disperazione.  Correndo  sull’  orme  sue  i 
ligi  i mettevan  lamenti  c secondo  la  for- 
za dell’età  loro  l’ andavano  seguitando 
I uno  più  da  vicino,  l’altro  più  lungi,  ed 
i‘lla  aveva  fra  le  braccia  l’ultimo  nato  die 
poppava  ancora.  Ella  si  gittò  a’  piedi  di 
suo  marito,  gli  abbracciò  i ginocchi  clic 
bagnò  delle  sue  lagrime,  c con  una  voce 
male  articolata  , che  i suoi  singhiozzi 
fornicavano,  lo  scongiurò  ad  aver  pietà 
de’  suoi  figliuoli , di  rammentare  la  no- 

(I) Vici.  Vii. , lib.  1,  c.  12. 
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biltà  della  loro  stirpe  e non  volere  ab- 
bandonare una  moglie  fedele  alla  infa- 
mia, che  nel  solo  immaginarla  formava 
già  il  suo  supplizio.  A qucsl’ullime  paralo 
un  improvviso  rossore  gl  infiammò  il  vi- 
so; poi  ella  impallidì  e cadde  rovescia 
fuori  affatto  de’  sensi  e senza  moto.  Sa- 
turo intanto  pativa  forte  nella  più  cru- 
dele dubbiezza , ma  non  fu  tardo  a tor- 
narsi in  mente  quello  che  dice  il  Figliuol 
di  Dio,  die  chiunque  non  l’ama  più  del- 
la moglie  sua  , de’ suoi  figliuoli,  de’  suoi 
beni  non  può  essere  suo  discepolo  , e 
non  lo  si  potè  smuovere  dal  suo  propo- 
sto. Ma  quello  che  nella  sua  costanza 
ebbe  più  dell  eroico  è che  non  lo  si  fece 
punto  morire,  e che  privo  davvero  della 
moglie  c di  tutto  quel  più  ghe  aveva  in 
proprio  nel  mondo  , ridotto  nella  mag- 
gior miseria  , nè  avendo  la  libertà  di 
potervi  provvedere , nè  polendo  abban- 
donare il  nitro  che  gli  era  stalo  assegna- 
to , perchè  niente  potesse  svagarlo  dulia 
sua  pena,  egli  visse  ancora  lungo  lem|>o, 
C la  sua  virtù  non  si  smelili  giammai.  La 
Chiesa  onora  questo  gran  santo  il  dì 
veiilinovc  di  marzo. 

Il  fiero  Genserico  non  arrossava  punto 
in  abbassarsi  ad  ogni  sorta  di  malizie  e 
di  arti  per  fare  un  apostata.  Tentò  egli 
stesso  un  certo  Archinimo  con  le  più 
basse  adulazioni , con  ogni  maniera  di 
promesse , e dovette  non  pertanto  pa- 
tire la  gran  vergogna  di  non  venire  a 
capo  di  nulla.  Nel  suo  furore  ei  lo  con- 
dannò ad  aver  moz.zo  il  rapo  ; ma  invi- 
diandogli ancor  la  gloria  del  martirio  , 
egli  comandò  segretamente , che  se  al 
momento  dell’  esecuzione  al  confessore 
fosse  vernilo  meno  il  coraggio  gli  fosse 
tolta  la  vita  , ma  gliela  si  conservasse 
se  mostrava  animo  fiero.  Archinimo  la 
durò  fermo  c costante  c non  fu  morto. 
Tale  era  lo  zelo  infernale  del  rislaura- 
torc  dcil’arianistno. 

Pareva  clic  nessuno  potesse  sopravvan- 
zare  questi  orrori , che  cren  propri  di  un 
uomo  indurilo  dall'uso  del  sacrilegio  , 
ma  vi  fu  Giocondo  , sacerdote  ariano  , 
che  diede  tale  orrido  scandalo.  Fra  le 
genti  della  casa  del  principe  Tcodorico, 
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figliuolo  del  re  , s’cra  trovato  un  catto- 
lico per  nome  Annegaste.  I.a  professio- 
ne della  vera  fede  in  un  cortigiano  fu 
tenuta  audacia  da  punire  con  gli  estremi 
supplizi *4/0  si  tormentò  lunga  pezza  con 
delle  corde  di.cuoio,  con  le  quali  gli  era 
stretto  ogni  membro:  Armogasle  fece  il 
segno  della  croce  e le  corde  si  spezzaro- 
no. Ne  furono  prese  altre  molto  più  forti, 
le  quali  non  la  durarono  meglio  delle 
prime  alla  virtù  onnipotente  del  nome  di 
Gesù  Cristo.  Lo  si  sospese  per  l’un  dei 
piedi  col  capo  penzolone  all’  ingiù,  e per 
la  potenza  medesima  di  questo  nome  ado- 
rabile nulla  solfri  in  quella  crudele  po- 
stura , anzi  lo  si  vide  dormire  in  tanta 
quiete  come  fosse  stato  adagiato  in  mor- 
bido letto.  Allora  il  principe  suo  padro- 
ne gli  volle  far  mozzare  il  capo  , ma  il 
sacerdote  Giocondo  disse  esservi  altri 
supplizi  a'  quali  Armogasle  potrebbe  ce- 
dere ; laddove  se  gli  fosse  tolta  d uo  col- 
po la  vita  col  ferro, gli  Alfrieani  l’avreb- 
bono  certo  onorato  qual  martire.  Ei 
paro  non  pertanto , clic  tale  consiglio 
non  fu  seguito  e che  il  sacerdote  tenta- 
tore si  macchiò  di  un  obbrobrio  altret- 
tanto infruttuoso  che  disonorante. 

Tra  i Vandali  la  crudeltà  la  cedeva 
alla  sete  delle  ricchezze  cd  al  desiderio  di 
scoprire  i tesori  che  immaginavano  es- 
sere stati  nascosi  da' sudditi  della  repub- 
blicaspogli già  delle  loro  terre.  Non  fu 
intralasciata  maniera  di  torture  per  ar- 
rivare a tali  scoperte.  A quando  a quan- 
do questi  ingordi  rapitori  armavano  dei 
navigli  e andavano  corseggiando  i mari 
in  cerca  di  quel  clic  l'Africa  vola  c diserta 
non  poteva  più  fornire  alla  loro  insa- 
ziabile avidità. Il  medesimo  Genserico  (I) 
fece  professione  di  tali  piraterie  quando 
si  vide  rafforzato  da’Mori. Nella  primave- 
ra di  ogni  anno  egli  calava  ora  in  Sicilia 
ora  in  Sardegna , in  tutta  la  parte  me- 
ridionale della  Spagna  c dell’Italia,  nella 
Grecia  medesima  e nelle  province  del- 
l’impero d’Oriente,  rapinando  ogni  cosa, 
conducendo  seco  delle  schiere  di  schiavi, 

(1)  l’rocop.  l.Vandal.  c.  5. 

(2)  Vici.  Vii.  i,  6. 


ma  ponendo  a ridia  e in  conquasso  in 
particolar  maniera  le  case  più  cattoli- 
che. Egli  aveva  cominciate  queste  inde- 
gne spedizioni  dalla  Sicilia, dove  commi- 
se disordini  spaventevoli  , e.  l’ isola  era 
perduta  fuor  di  speranza  se  non  fosse 
stato  richiamato  in  Africa  dalla  nuova 
che  il  conte  Sebastiano  , genero  del  fa- 
moso conte  Bonifacio  v’  era  disceso.  Ma 
Sebastiano  maltrattalo  come  suo  zio  vi 
cercava  nn  asilo,  e collegò  i propri  eon 
gl’  interessi  di  Genserico  (2),  il  quale  pe- 
rò se  nc  stanrò  ben  presto  : anzi  si  de- 
terminò di  ammazzarlo,  ma  ne  voleva 
avere  una  ragione  plausibile  e la  cercò- 
nella  religione. 

Un  bel  di  ei  gli  propose  alla  presenza 
de’  suoi  vescovi  ed  uliciali  di  non  aver 
ambedue  che  uuu  fede  ed  un  solo  cullo 
a quella  guisa  che  avevano  un  medesi- 
mo e solo  interesse  (3).  Fosse  che  Seba- 
stiano si  aspettasse  una  tale  insidiosa  pro- 
posta , dappoiché  si  vedeva  cadérgli  di 
favore,  fosse  improvvisa  ispirazione  della 
grazia,  eòe  gli  fece  pigliare  la  risoluzio- 
ne di  espiare  In  sua  ribellione  cou  una 
luminosa  confessione  della  sua  fede, egli 
dimandò  che  gli  fosse  recato  un  pane 
della  tavola  del  re.  «Per  dare,  diss’egli, 
a questo  pane  il  sapore  e la  bianchezza 
sua,  fu  separata  la  crusca  dalla  farina,  e 
In  pasta  passò  per  l'actpia  ed  il  fuoco. 
Di  questo  modo  traeudoiui  dalla  mussa 
corrotta  mi  hanno  purificalo  nell’acqua 
del  battesimo,  e confermalo  eoi  fuoco 
dello  Spirito  santo.  Principe  , soggiun- 
se egli  , fa  rompere  questo  pane  , lo  si 
immolli  nell'acqua  , lo  si  impasti  di  nuo- 
vo e lo  si  cuoca  un’  altra  volta  ; se  esso- 
sarà  migliore  io  farò  il  tuo  piacere  >. 
Genserico  comprese  benissimo  il  senso- 
dell’a|K)k)go  e non  seppe  che  risponder- 
vi : trovò  nuovi  pretesti  e lo  fece  alcun 
tempo  dopo  morire.  Quest’  arte  di  ra- 
pire ai  martiri  la  gloria  del  loro  trionfo- 
riuscì  per  le  meno  ad  oscurar  quella  del 
conte  Sebastiano.  In  alcuni  soli  marti- 
rologi, della  cui  scoperta  andiam  debito- 
ri ai  sapienti  autori  degli  Atti  de  santi, 

(3)  Ibid. 


Dìgitized  by  Google 


236 


STORIA  UNIVERSALE  RULLA  CHIESA 


Aii.  440 


si  trova  scritto  noi  novero  tic’ martiri  (1). 

La  persecuzione  di  Genserico  era  sta- 
ta violenta  liti  dal  principio  della  sua 
conquista  sotto  il  pontificalo  di  san  Cele- 
stino ; ma  lo  fu  ancor  più  e durò  più  lun- 
j;o  tempo  sotto  quello  del  suo  successore. 
Poiché  Sisto  HI  mori  nel  di  8 agosto  del- 
l'anno 440 , vale  a dire  un  anno  dopo  la 
presa  di  Cartagine  falla  dai  Vandali.  Egli 
aveva  leuuto  quasi  otto  anni  la  catte- 
dra di  sau  Pietro  , e con  la  sua  fermez- 
za e le  sue  virtù  la  tenne  in  molto  ri- 
spetto. Affine  di  conservare  la  sua  giu- 
risdizione sull’  lllirìa  egli  usò  di  un  sag- 
gio rigore  coutra  le  imprese  dei  vescovi 
di  Costantinopoli  , le  cui  pretese  cresce- 
vano ogni  di  più  dopo  il  famoso  canone, 
che  loro  attribuiva  il  secondo  grado  nel- 
la Chiesa. 

Sisto  III  scrisse  le  molte  volle  ai  ve- 
scovi dell'  llliria  di  non  credersi  obbli- 
gati a ciò  che  il  concilio  di  Oriente , va- 
le a dire  il  secondo  concilio  generale,  ol- 
tre quello  che  esso  aveva  giudicalo  sulla 
fede  di  consenso  della  Sede  apostolica  , 
aveva  voluto  ordinar  di  più  senza  tale 
consenso  ; egli  disse  loro  di  credersi  an- 
cor meno  soggetti  alle  leggi  civili  pub- 
blicale in  passalo  intorno  il  medesimo 
oggetto,  ma  rivocate  da  alcuni  anni  sul- 
le rimostranze  di  papa  Bonifacio  a Teodo- 
sio presentemente  regnante.  11  nuovo  pa- 
pa stabilì  Anastasio  di  Tessalonica  vica- 
rio della  santa  Sede  , corno  lo  erano 
stali  i suoi  predecessori  , c , come  ad 
essi  , diede  il  potere  di  esaminare  i can- 
didali proposti  per  l’episcopato  , e che  i 
metropolitani  potessero  ordinare , ma 
non  mai  senza  la  partecipazione  del  ve- 
scovo di  Tessalonica.  c Le  cause  mag- 
giori , aggiugne  egli,  saranno  esse  pure 
riferite  a questo  prelato  , col  diritto  di 
eleggere  i vescovi , che  li  giudicheranno 
con  lui  o senza  di  lui.  Egli  adunerà  puro  i 
concili  quando  gli  stimerà  necessari  , o 
dietro  la  sua  relazione  la  Sede  apostolica 
confermerà  quello  che  sarà  stalo  fallo  ». 
Sisto  scrisse  nel  medesimo  tempo  a Proclo 
di  Costantinopoli  di  maulcueru  i diritti 

(1)  Boll,  ad  2”  mari. 


del  vescovo  di  Tessalonica;  e per  darglie- 
ne un  nuovo  motivo  gli  disse,  che  aveva 
confermalo  il  suo  giudizio  intorno  Iddua. 
Si  crede  che.  fosse  il  vescovo  di  Smirne, 
il  quale  giudicato  da  Proclo  si  era  ap- 
pellato al  sommo  pontefice. 

Qiieslosanto  papa  ebbe  uno  zelo  straor- 
dinario per  la  maestà  del  cullo  c l'onore 
della  casa  di  Dio.  Fanno  stupor  grande 
i prodigiosi  doni  , di  cui  in  meno  di  otto 
anni  di  pontificato  arricchì  la  maggior 
parte  delle  grandi  chiese  di  Roma.  Egli 
ebbe  il  merito  di  disporre  1*  imperatore 
Vulenliniano  cosi  co’suoi  esempi  clic  con 
le  sue  esortazioni  ad  illustrare  pel  mede- 
simo oggetto  la  sua  liberalità  e magnifi- 
cenza.Giuliano  di  Eclana  in  sì  mala  voce 
fra  gli  ortodossi  , e il  sostegno  princi- 
pale del  pelagianismo  , da  molto  tempo 
osò  far  nuovi  tentativi  per  risalire  la  sua 
cattedra.  Egli  aveva  sperato  di  sorpren- 
dere papa  Sisto  per  natura  indulgente: 
e poco  diffidente,  e per  apparirgli  con- 
vertilo aveva  superato  sé  stesso  nell’arte 
del  Ungere  c nella  pratica  de’  maneggi 
propri  della  più  artificiosa  forse  di  tut- 
te le  sette  che  sieno  mai  state.  Bisogna- 
va che  l’insidia  fosse  tesa  mollo  accorta- 
mente , e cagionato  avesse  i gran  timori 
alla  pietà  de'  fedeli , poiché  la  sua  sco- 
perta e la  vergogna  che  recò  a Giuliano 
procacciarono  tanta  gioia  a’CatloIici  (so- 
no le  espressioni  di  sau  Prospero  ) , co- 
me se  la  chiesa  romana  non  avesse  co- 
minciato clic  solo  allora  a coufondcre  la 
perfìdia  peiagiana.  In  quella  congiuntu- 
ra il  papa  si  giovò  utilmente  de’ consigli 
di  Leone,  suo  arcidiacono,  il  cui  inerito 
eminente  s’andava  ognidì  sviluppando  , 
e fu  messo  alla  perline  al  punto  di  spie- 
garlo lutto  quanto. 

Morto  papa  Sisto  dopo  otto  anni  e di- 
ciotto  giorni  di  pontificato  , secondo  san 
Prospero  , vale  a dire  il  1 8 agosto  del 
440  , Leone , quantunque  assente  , pur 
fu  eletto  a succedergli.  Egli  era  andato 
nelle  Gallie  a rappattumare  Aeziocon  Al- 
bino , i due  primi  capitani  dell’Occiden- 
te , le  cui  discordie  non  tornavano  meno 
dannose  alla  Chiesa  che  all’  impero.  Bi- 
sognò aspettare  quaranta  di;  lestiinouiau- 
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za  di  stima  infino  a quel  di  sconosciuta, 
alla  quale  si  aggiunse  pur  l’altra  di  mia 
pubblica  deputazione.  Leone  era  origina- 
rio della  Toscana  , ma  si  crede  nascesse 
in  il  orna  che  egli  chiama  sempre  sua 
patria. 

Fin  dalla  elevazione  di  Sisto  III  alla 
cattedra  apostolica , la  sposa  di  Gesù 
Cristo  , vittoriosa  già  delle  eresie  di  Pe- 
lagio e di  Nestorio  era  tuttavia  straziata 
dalla  discordia  degli  Orientali.  Questo 
saggio  e santo  pontefice  si  adoperò  as- 
sai e riuscì  a far  cessare  questa  specie  di 
scisma  riconciliando  san  Cirillo  con  Gio- 
vanni di  Antiochia.  Ma  tornava  di  van- 
taggio alla  Chiesa , che  nell’ età  sua  più 
vigorosa  ella  avesse  da  combattere  quasi 
sempre  qualche  nemico  ; che  tutti  gli 
articoli  principali  della  sua  credenza  fos- 
sero l’un  dopo  l’altro  attaccati,  c che  la 
verità  venendo  in  chiaro  pei  mezzi  mede- 
simi che  sembravano  doverla  soffocare  , 
ne  uscisse  fuori  una  tal  copia  di  luce  da 
poterne  illuminare  per  sempre  i secoli  fu- 
turi. Già  quasi  lutti  i misteri  fondamentali 
della  fede  cristiana  erano  stati  attaccali 
da  Ario,  da  Macedonio  e da  Nestorio,  spal- 
leggiali da  ima  calca  di  settari  subalterni. 
Già  la  fede  della  divinità  di  ciascuna  del- 
le tre  Persone  , che  fanno  un  solo  e me- 
desimo Dio  , dell’  unione  personale  della 


natura  divina  con  la  natura  umana  e della 
pienezza  della  nostra  redenzione  aveva 
trionfato  di  tutta  la  sottigliezza  eretica  ai 
concili  di  Nicea  , di  Costantinopoli  e di 
Efeso. 

Ala  bisognava  ancora  dichiarare  espres- 
samente , che  la  natura  divina  unendosi 
ipostalicamente  alla  natura  umana  non  si 
era  punto  confusa  con  lei , e che  l' Esse- 
re inGnito  in  ogni  genere  di  perfezione  , 
che  l’Essere  immutabile  era  sempre  il 
medesimo  dopo  gli  annichilamenti  della 
incarnazione.  E questo  è ciò  che  rimane- 
va da  fare  al  quarto  concilio  ecumenico, 
il  quale  doveva  al  tempo  medesimo  for- 
nirci un  preservativo  tutto  particolare  con- 
tro l’ artificio  delle  sette  , interessate  a ri- 
produrre il  medesimo  errore  sotto  forme 
diverse.  Il  falso  zelo  che  precipitò  Futi- 
che  nell’eresia  contraria  a quella  che  era 
stata  condannala  , costrinse  quasi  imme- 
diatamente la  Chiesa  a convocare  a Cal- 
cedoni questo  quarto  concilio.  Intanto  i 
pastori  e i dottori  che  la  Provvidenza  ave- 
va suscitati  contra  Nestorio  avendo  feli- 
cemente adempiuta  la  loro  missione  , o 
trovandosi  quasi  tutti  al  finire  della  vita, 
essa  diede  loro  de’ successori  non  meno 
acconci  a far  trionfare  la  verità  così  sul 
trono  pontificale  coinè  nella  maggior  par- 
te delle  grandi  sedi. 
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Mentre  la  Chiesa  era  sul  punto  di  so- 
stener nuove  battaglie  , la  Provvidenza 
le  preparava  de’ generosi  atleti  nelle  sedi 
dell’  Oriente  , in  cui  si  dovevano  dare  al- 
la religione  più  violenti  assalti.  Giovanni 
di  Antiochia  si  morì  poco  dopo  levato 
sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  santo  e dot- 
to Leone.  Questo  patriarca  ebbe  a succes- 
sore il  suo  nipote  Donno  , Tonnato  alla 
purezza  della  fede  e dei  costumi  ne’ mo- 
nasteri , e dalla  mano  di  sani’ Eutimio. 
L’ardore  del  suo  zelo  lo  aveva  mandato  a 
trovare  suo  zio  , non  prima  ebbe  sentore 
del  suo  cicco  e pericoloso  attaccamento  a 
Ncslorio  , a fine  di  ricondurlo  il  più  to- 
sto possibile  in  sul  cammino  sicuro  , di- 
segnato dal  capo  e dal  corpo  dell’ episco- 
pato. Allora  per  contenere  lo  zelo  prema- 
turo di  Donno,  il  suo  santo  abate  gii  pre- 
disse (I),  ma  inutilmente,  che  Dio  il  ({ita- 
le vedeva  la  rettitudine  del  patriarca  Gio- 
vanni , non  permetterebbe  punto  che  il 
suo  traviamento  fosse  senza  rimedio.  Ag- 
giunse pure  , clic  se  Donno  abbandona- 
va la  sua  solitudine  sarebbe  sollevato  al- 
le dignità  ecclesiastiche  , che  la  sua  tene- 
ra pietà  temeva  ; che  v’avevano  anzi  del- 
le ragioni  tulle  particolari  per  lui  di  te- 
merle ; clic  dopo  essere  stalo  collocalo 
sulla  cattedra  di  Antiochia  nc  sarebbe scac- 

(t)  Analcct.  Grate,  p.  31. 


ciato  con  mollo  pericolo  e discordia.  Si 
vedranno  poscia  gli  avvenimenti  avvera- 
re appuntino  tutte  le  circostanze  di  que- 
sta predizione. 

San  Cirillo  sopravvisse  due  anni  a Gio- 
vanni di  Antiochia.  In  questo  breve  andar 
di  tempo  egli  scrisse  a Donno,  successore 
di  Giovanni,  in  prò  di  due  vescovi  orien- 
tali, Atanasio  e Pietro,  duo  lettere  di- 
ventate famosissime  ; la  prima  perchè  fu 
letta  con  grandi  testimonianze  di  rispetto, 
dopo  la  morte  dell’autore,  al  concilio  ecu- 
menico di  Calcedonia  ; la  seconda  per  le 
massime  che  essa  contiene,  e che  si  han- 
no pure  oggidì  come  importantissime  rap- 
porto al  diritto  canonico  (2).  Il  vescovo 
Pietro  aveva  sollecitata  la  raccomanda- 
zione del  dotto  patriarca  di  Alessandria , 
lamentandosi  perchè  sulla  semplice  accu- 
sa di  avere  abusato  dell' entrate  della  sua 
chiesa  , era  stato  condannato  senza  nè 
manco  essere  sentito.  Nella  sua  risposta, 
san  Cirillo  sostiene  che  un  vescovo  non 
doveva  render  conto  delle  sue  rendite,  a 
che  tutti  i vescovi  del  mondo  si  levereb- 
bero contro  l’asserzione  contraria,  perche» 
sebbene  delibano  conservare  alla  Chiesa 
il  suo  immobile  e mobile  prezioso , puro 
si  lasciava  alla  loro  prudenza  la  libera 
amministrazione  del  rimanente. 

(2)  Lib.  XI , c.  2. 
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Alcune  persone  illuminate  , avendo  vi* 
sitalo  i monaci  del  monte  Colamone  , ri- 
ferirono al  santo  patriarca,  che  molli  con- 
templativi , traviati  dalle  chimere  di  una 
calda  immaginativa,  attribuivano  un  cor- 
po agli  oggetti  più  intellettuali  , ed  una 
forma  umana  alla  divinità  ; che  avevano 
similmente  immaginato,  che  la  santa  Eu- 
caristia perdeva  la  sua  virtù  quando  essa 
era  tenuta  da  un  giorno  all'altro  , e che 
non  serviva  per  Ir  santificazione  che  allo- 
ra quando  se  ne  facesse  uso  subitamente. 
Il  santo  dottore  procurò  di  dissipare  le  lo- 
ro illusioni,  in  un  libro  che  egli  fece  con- 
tra  questi  antropomorliti  , nel  quale  li 
trattò  più  da  visionari , che  non  da  settari 
ostinati. 

Quest'opera  non  c punto  meno  acconcia 
a confondere  i Sacramentari  , che  Cirillo 
combatte  con  vie  maggior  forza  ancora 
nella  sua  omelia  sulla  scienza  mistica  , 
nella  quale  però  aveva  solo  di  mira  i Ne- 
■toriani.  ( E quale  è mai , dimandava 
egli  (1),  il  pascolo  del  gregge  della  Chie- 
sa , e quale  è la  sua  bevanda  ? Se  egli  è 
il  corpo  di  un  Dio , Gesù  Cristo  è dunque 
vero  Dio  , e non  un  puro  uomo.  Se  èr il 
sangue  di  un  Dio,  il  Figliuolo  di  Dio  non 
è dunque  solamente  Dio  , ma  Verbo  in- 
carnato. Che  se  questo  alimento  c questa 
bevanda  sono  la  carne  c il  sangue  dì  Co- 
lui che  non  è che  Figliuolo  di  Maria,  c 
per  conseguenza  un  puro  uomo,  c come 
mai  s' insegna  , clic  tale  alimento  confe- 
risce la  vita  t Come  mai  viene  distribuito 
in  cento  luoghi  diversi  senza  che  sia  me- 
no copioso  in  nessuna  parte  ? » Ripiglian- 
do la  medesima  dottrina  nel  suo  commen- 
tario sopra  san  Giovanni  , egli  dice,  che 
pel  ricevimento  della  santa  Eucaristia,  la 
carne  di  Gesù  Cristo  c la  nostra  sono  uni- 
te come  pezzi  di  cera  fusi  insieme  , aflìn- 
chò  con  ciò  noi  fossimo  uniti  alla  sua 
persona  divina  che  ha  preso  carne,  e che 
la  Persona  del  Verbo  ci  unisse  al  padre, 
al  quale  è consustanziale.  In  si  falla  gui- 
sa questo  profondo  dottore  e teologo  fa- 
ceva conoscere  la  stretta  connessione  che 
hanno  fra  loro  i nostri  principali  misteri. 

(I ) Tom.  v Cono.  pari.  2 , p.  378. 


Oltre  le  opere  di  cui  abbiamo  ora  par- 
lalo, noi  abbiamo  ancora  di  san  Cirillo  di- 
versi dialoghi  sopra  alcuni  punti  di  reli- 
gione, de’  commentari  sul  Pentateuco,  so- 
pra Isaia,  sui  dodici  Profeti  ininori,  sopra 
san  Giovanni,  e molte  Epistole  ed  Ome- 
lie , lasciando  stare  le  istruzioni  pasquali 
che  i vescovi  di  Alessandria  facevano  a 
titolo  d’uficio,  dopo  che  il  concilio  di  Ni- 
cea  gli  aveva  incaricati  di  annunziare  al- 
le altre  chiese  il  giorno  in  cui  si  doveva 
celebrare  la  Pasqua.  Dapcrlutlo  si  trova 
una  dottrina  pura  , un  intero  allontana- 
mento da  ogni  innovazione , gran  sodez- 
za e profondità,  una  sagacilà  e abilità  fuor 
del  comune  per  smascherare  e confonde- 
re gli  eretici.  Si  vede  anche  in  molti  luo- 
ghi l’oratore , e principalmente  nelle 
Omelie,  le  quali  fu  detto  , fossero  tanto 
in  voga  , che  i vescovi  della  Grecia  In 
imparavano  a memoria  per  predicarle 
nelle  loro  chiese;  paradosso  mollo  diffici- 
le da  conciliare  per  ciò  che  tocca  la  parte 
letteraria  con  la  coltura  ed  il  gusto  del- 
la nazione  greca;  poiché  non  si  può  pas- 
sare sotto  silenzio,  eliclo  stile  di  san  Ci- 
rillo ù spesse  volte  nudod’ogni  eleganza, 
non  è scorrevole,  e talvolta  ancora  intral- 
ciato e molto  oscuro. 

Dopo  la  morte  di  questo  Padre  , gli 
fu  dato  a successore  Dioscoro,  suo  arci- 
diacono, discepolo  mollo  diverso  da  un 
tale  maestro  , ma  tanto  abile  da  avero 
costantemente  ingannalo  sguardi  cosi  pe- 
netranti , c per  essersi  fatta  la  riputazio- 
ne di  un  santo  con  sordi  maneggi  e con 
tutte  le  inclinazioni  di  uno  scellerato. 

Proclo  di  Costantinopoli,  morì  tre  an- 
ni dopo  sau  Cirillo  , c fu  surrogalo  da 
Flaviuuo,  sacerdote  c tesoriere  della  me- 
desima chiesa  ; uomo  di  una  dottrina  o 
di  una  virtù  provata  , clic  noi  vedremo 
tra  poco  difendere  la  Chiesa  inlino  ad 
essere  esiliato  e martirizzato. 

Alcuni  anni  prima,  Proclo  aveva  dato 
un  pastore  alla  chiesa  metropolitana  di 
Cesarea  , in  guisa  molto  straordinaria  , 
c che  la  sola  ispirazione  divina  può  giu- 
stificare (2).  Essendo  morto  Fermo  su 

(2)  Analect.  Graec.  c.  alt. 
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quella  sede,  i cittadini  andarono  a diman- 
dare un  vescovo  al  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. Mentre  egli  esaminava  in  chiesa 
sopra  chi  poteva  saviamente  far  cadere  la 
scelta  , vide  entrare  in  mezzo  ad  altre 
molte  persone  il  senatore  Talassio,  il  qua- 
le viveva  in  una  grande  reputazione  di  pro- 
bità e di  pietà.  Proclo,  deciso  in  sul  fat- 
to, mise  le  mani  sopra  di  lui , e Io  dichia- 
rò vescovo  di  Cesarea  a malgrado  di  tut- 
ta la  sua  resistenza.  Siccome  Talassio  era 
stato  prefetto  del  pretorio  dell’ llliria  , e 
lo  si  destinava  alla  prefettura  di  tutto  l'O- 
riente, l’ imperatore  sulle  prime  non  tro- 
vò ben  fatto  che  si  fosse  cosi  disposto 
di  un  ministro  che  gli  era  necessario. 
Ma  perdonando  presto  una  mancanza,  la 
quale  non  procedeva  se  non  da  una  stima 
autorizzata  da  quella  che  egli  stesso  ave- 
va, Teodosio  antepose  l'interesse  della 
Chiesa  a’suoi  primi  disegni , che  tanti  al- 
tri cortigiani  ambivano  di  mettere  ad  ese- 
cuzione, e confermò  l'elezione  di  Talas- 
sio. Quantunque  questo  vescovo  abbia 
fatto  in  seguito  al  conciliabolo  di  Efeso 
uno  di  que’ falsi  passi , che  sono  molto 
comuni  a coloro  elle  passano  precipitosa- 
mente dal  secolo  all'episcopato,  non  per- 
tanto egli  edificò  sempre  la  sua  chiesa, 
e si  dichiarò  generosamente  per  la  fede 
ortodossa  dopo  alcuni  lievi  trascorsi  di 
debolezza  o di  sorpresa. 

Ma  papa  Leone  era  principalmente  quel- 
lo che  il  Signore  aveva  collocalo  come 
una  colonna  di  ferro  sulla  pietra  fonda- 
mentale della  sua  Chiesa,  perchè  ne  fos- 
se inconcusso  sosleguo  nella  nuova  pro- 
cella che  la  minacciava.  Tosto  che  ebbe 
salito  la  cattedra  di  san  Pietro  , tutto  il 
mondo  vide  brillare  in  lui  le  doli  superio- 
ri che  gli  han  meritato  il  soprannome  di 
Grande.  Prima  della  sua  elevazione,  egli 
aveva  dimostro  il  più  puro  zelo  per  gl'  in- 
teressi della  Chiesa  , smascherando  gli 
eretici  , tenendo  i primi  pastori  in  guar- 
dia contra  gli  artifizi  dell’eresia  , stimo- 
lando gli  scrittori  celebri  , infino  nelle 
province  lontane,  a servirsi  contra  di  lei 
del  loro  ingegno  , c della  rinomanza  del 

(!)  Epist.  I , al.  87. 
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loro  nome.  Alle  sue  esortazioni , come  si 
è veduto,  noi  dobbiamo  l’opera  dell’aba- 
te Cassiano  contra  Ncslorio.  lai  sue  fatò 
che  e la  sua  vigilanza  non  ebbero  termi- 
ne quando  si  vide  in  capo  alla  Chiesa.  In 
tutte  le  parti  dell'Italia  , nella  Campania, 
nella  Toscana  , nella  Marca  d'Ancona, 
nella  Sicilia  e nell’  Africa  , come  pure 
nel  resto  dell'Occidente  , in  Egitto,  e (in 
ne' deserti  della  Mauritania  , da  per  lutto 
le  sue  lettere  e le  sue  decretali  gittarono 
in  copia  la  luce. 

Per  le  sue  dotte  istruzioni,  e per  le  sue 
animate  esortazioni , si  vide  il  sacerdozio 
ripigliar  tutto  il  suo  lustro,  e la  sua  di- 
gnità in  tutte  le  province  dell’ Italia;  le 
genti  di  condizione  servile  escluse  dal  san- 
to ministero  , e i bigami  respinti  più  par- 
ticolarmente degli  altri  , come  pure  le 
persone  impegnate  in  negozi  illeciti , o 
semplicemente  in  affari  che  mal  s’accor- 
davano col  raccoglimento  e l'assiduita 
che  vuole  il  servigio  della  Chiesa.  Di  qua 
questa  purezza  di  disciplina  si  distese  per 
ogni  dove.  Le  discordie  che  desolavano 
le  contrade  più  salvaliche  della  Maurita- 
nia parvero  a Leone  un  pretesto  su  (ficieii- 
le  per  non  cedere  in  alcuna  cosa;  ei  vuo- 
le clic  la  si  faccia  osservare  ai  sacerdoti 
ed  ai  diaconi,  come  anche  ai  vescovi  (I). 
Quanto  all'anicolo  della  bigamia  , egli 
esclude  dagli  ordini  sacri  coloro  che  han- 
no sposato  una  sola  vedova,  come  quelli 
che  sono  stati  maritali  due  volle.  NeH'iii- 
vasioue  de' barbari  alcune  religio  e erano 
state  disonorate  , il  savio  pontefice  le  di- 
chiara innocenti  di  quello  che  non  era  elio 
1 effetto  della  violenza , facendo  non  per- 
tanto qualche  differenza  fra  queste  e quel- 
le che  non  avevan  patito  di  tali  insulti , 
dicendo  : f Essere  di  rado  macchialo  il 
corpo,  senza  che  la  purezza  dell'anima 
ne  riceva  aneli’ essa  qualche  bruttura  ». 

Nella  Gallia  narboncse  , v' erano  due 
falsi  vescovi  , che  non  avevano  in  lor  fa- 
vore nè  la  scelta  del  clero,  nè  il  consen- 
so del  popolo,  la  cui  consacrazioue,  avve- 
gnaché valida  , non  era  punto  lecita.  I.a 
celebre  decretale  , data  in  risposta  a san 
Rustico  dì  Narbona  , dichiara  che  le  or- 
dinazioni fatte  da  questa  sorta  di  vescovi 
31 
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saranno  reputale  di  niiin  valore  , vale  a 
dire  di  nessun  effetto  quanto  al  diritto 
di  esercitarne  le  funzioni  ; poiché  è dello 
nel  medesimo  luogo,  che  esse  si  terranno 
per  buone  nel  caso  in  cui  saranno  siate 
falle  coll’approvazione  de’superiori  legit- 
timi , d come  si  dire  oggidì , se  esse  so- 
no coperte  di  un  titolo  colorato  (I).  Leo- 
ne decide  pure  in  questa  decretale  , che 
la  continenza  perfetta  è di  obbligo  per 
(ulti  i ministri  dell’altare,  compresi  i sud- 
diaconi ; che  quelli  che  sono  stati  mari- 
tati prima  di  essere  sollevali  a questi 
ordini  , non  debbono  perciò  abbandona- 
re le  loro  mogli , ma  si  vivere  con  esse 
come  con  le  proprie  sorelle  ; che  le  gio- 
vani che  si  sono  obbligale  liberamente  ad 
osservare  la  verginità  , quantunque  non 
sieno  per  anco  consacrale  , non  cessano 
per  questo  di  rendersi  colpevoli  in  mari- 
tandosi, ma  di  minore  delitto  nel  caso  che 
fossero  stale  consacrate.  INoi  sappiam  qui, 
che  i regolamenti  i quali  proibivano  di 
dare  il  velo  alle  giovani  prima  dell'elà  di 
quarant’ anni , non  impedivano  del  paro 
che  esse  non  si  potessero  obbligare  prima 
di  quel  tempo  ad  osservare  la  vergiuilà 
anche  in  un  monastero. 

Il  savio  pontefice  insegna  eziandio,  che 
non  si  vogliono  mai  abbandonare  i pecca- 
tori ; che  si  deve  concedere  la  penitenza 
a tulli  quelli  che  la  dimandano  con  le  con- 
venienti disposizioni  , in  qualunque  siasi 
tempo  , quand’anche  dopo  di  averla  una 
vollu  dimandala  la  vesserò  disprezzata.  Se 
egli  aggiugue  che  fa  duopo  lasciare  al 
giudizio  di  Lio  quelli  che  ricevono  la  pe- 
nitenza all’estremo  della  vita,  celie  si 
muoiono  prima  di  essere  giunti  alla  ricon- 
ciliazione , c precisamente  per  rispetto  ad 
una  pia  severità  , la  quale  contribuiva 
assai  alla  conservazione  de’ costumi,  e 
perchè  non  è convcnevol  cosa,  come  por- 
la il  testo  in  termini  formali , di  comuni- 
care dopo  la  morte  colile  persone  escluse 
dalla  comunione  durante  la  loro  vita. 

Dioscoro,  eomc  tostò  si  vide  levalo  al- 
la cattedra  di  Alessandria,  partecipò  la  sua 
elezione  al  sommo  pontefice.  Leone  rispo- 

(I)  tpisl.  1)2. 


se  come  un  padre  che  tempera  la  sua  au- 
torità , con  una  condiscendenza  ed  una 
cordialità  fraterna  , e fin  dal  principio 
della  sua  lettera  egli  si  esprime  in  questo 
modo  (2).  Egli  aggiugue  , che  non  aven- 
do ambedue  che  un  cuore  ed  un’anima, 
come  conviene  a fratelli , essi  non  devo- 
no aver  del  paro  se  non  una  maniera  di 
operare  e di  pensare  ; che  non  gli  pare 
comportabile  , che  altre  sieno  le  osser- 
vanze del  maestro  e altre  quelle  del  di- 
scepolo. Si  trattava  di  ordinazioni  , che 
si  erano  insensibilmente  costumati  a fare 
nella  chiesa  di  Alessandria  tutti  i giorni 
della  settimana,  senza  distinzione  e senza 
prepararvi  col  digiuno.  11  papa  giudica 
che  si  devono  fare  la  notte  della  dome- 
nica, vale  a dire,  il  sabato  dopo  lutti 
i preparativi  voluti  per  un’  opera  così  im- 
portante , come  è quella  di  dare  dei  mi- 
nistri alla  Chiesa  ; tale  essendo  l’uso  di 
Roma,  cotanto  rispettabile  per  la  sua  con- 
formità all'istituzione  apostolica.  ( Inol- 
tre non  si  può  , seguita  il  pontefice , non 
si  può  presumere  , che  tale  uso  essendo 
stato  ricevuto  dal  Principe  degli  Apostoli, 
Mareo  , suo  discepolo  , ne  abbia  stabilito 
un  altro,  fondando  la  cattedra  di  Alessan- 
dria i. 

Egli  vuol  pure  che  ne’  giorni  di  solen- 
nità , il  popolo  venendo  alla  chiesa  in 
troppo  gran  calca  per  assistere  tutti  ad 
una  volta  alla  celebrazione  de’ santi  mi- 
steri , non  si  faccia  difficoltà  di  replicare 
il  sacrifizio  ; la  qual  cosa  c’  insegna,  che 
a que’dì  correva  tuttavia  l’uso  di  non  ce- 
lebrare che  in  un  solo  luogo.  Ma  lo  spi- 
rito della  Chiesa  fu  sempre  di  levare  gli 
ostacoli  che  allontanavano  i fedeli  dalla 
partecipazione  delle  cose  sante  ; e quando 
con  la  pace  e col  tempo  si  sono  moltiplicati 
i ministri  c gli  altri  mezzi  , ella  ha  fatto 
reiterare  la  celebrazione  del  santo  sacri- 
fizio , in  guisa  da  tórre  ogni  pretesto  alla 
negligenza  che  vieta  di  assistervi. 

Molto  gratuitamente  alcuni  autori  pre- 
sentano queste  decretali  come  se  fossero 
state  fatte  tutte  quante  in  concilio.  Egli  è 
bea  vero  che  i papi  per  procedere  più 

(2).  Ibid.  81. 
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maturamente  nelle  cose  spinose,  convoca- 
vauo  ordinariamente  de’ concili;  ma  quan- 
do non  si  trattava  che  di  avvertire  alcuni 
prelati  sull’  inosservanza  de’ canoni  già  ri- 
cevuti , non  si  vede  che  fosse  necessario 
di  tener  queste  radunale , nè  che  la  di- 
sciplina il  volesse.  E un' alienazione  fuor 
di  luogo  quella  di  opporre  perpetuamente 
quest’ antica  disciplina  a quella  d’ oggidì, 
be  i papi  non  radunano  più  tanto  spesso 
i concili  , s’ ignorano  forse  le  dillicoltà 
che  facendosi  ogni  dì  più  grandi  vi  si  at- 
traversano? Non  si  vede  forse  fare  ogni 
sforzo  di  supplirvi  con  le  congregazioni  ed 
i concistori  , con  tutti  i mezzi  acconci  a 
tener  luogo  di  concilio  , rispetto  almeno 
al  vantaggio  che  essi  procurano  di  opera- 
re con  maturità  e consiglio? 

Niente  sfuggiva  alla  vigilanza  di  Leo- 
ne nella  molliplicità  dei  doveri  della  sua 
carica;  egli  scoprì  in  Roma  de’ Manichei, 
che  facevano  il  maggiore  studio  di  (ener- 
visi nascosi,  t Essi  cran  venuti  dall’Afri- 
ca , la  sentina  di  ogni  vizio,  dice  Salvia- 
no,  ed  il  covo  di  tutti  i mostri  , quando  i 
Vandali  si  rendettero  egualmente  spaven- 
tosi a questa  provincia  per  la  loro  fero- 
cia e per  l’ orrore  che  essi  avevano  delle 
sue  impurità  1.  Il  zelante  pontefice  volle 
confondere  pubblicamente  questi  eretici 
delle  infamie  esecrande  ond’erano  accu- 
sati , a line  d’ imprimere  nel  cuor  di 
tulli  il  dispregio  conveniente  e f avver- 
sione per  loro.  Si  trovò  il  modo  di  cavar- 
ne la  confessione  di  molti  punti  de’loro 
domini  sacrileghi  c delle  vergognose  ce- 
rimonie de’ loro  misteri.  lina  fanciulla  in 
dieci  anni,  due  donne  clic  l’avevano  am- 
maestrata al  delitto,  il  suo  corrullore  me- 
desimo e il  vescovo  manicheo  che  aveva 
presedulo  all' infamia  , confessarono  ad 
una  voce  , quantunque  separatamente  , 
delle  cose  cotanto  detestabili , che  gii  a- 
slauti  ne  fremevano  d’orrore.  Fu  usala 
conlra  questi  perniciosi  settari  una  tale 
'vigilanza  e un  rigore  proporzionali  ni  di- 
sordini che  introducevano  nella  società. 

Le  osservanze  altresì  de’  Manichei  gio- 
vavano a farli  conoscere.  Essi  digiunava- 
no la  domenica,  c pernii  culto  idolatrico 
verso  il  sole  si  volgevano  all’Oriente  nel 
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suo  nascere  per  fare  la  loro  preghiera. 
In  (in  là  , fabbricando  delle  chiese,  il  co- 
ro era  sempre  posto  all’Oriente,  ma  que- 
sto nuovo  abuso  fece  derogare  al  costume 
antico  , e da  quel  tempo  in  poi  si  fabbri- 
carono indistiulameulc  le  chiese  a tutti  i 
venti.  Si  riconoscevano  pur  anco  questi 
eretici  dall’uso  dell' Eucaristia  che  essi 
non  prendevano  mai  sotto  le  specie  del 
vino,  la  qual  cosa  prova, che  fin  daallora 
la  comunione  sotto  le  due  specie  non  era 
considerata  come  indispensabilmente  ne- 
cessaria , perocché  i Manichei  esterior- 
mente passavano  benissimo  per  cattolici, 
quantunque  nella  comunione  non  riceves- 
sero se  non  il  pane  consacrato. 

Per  menare  l'ultimo  colpo  all’empietà, 
dopo  die  se  n' erano  cosi  ben  palesali  tutti 
gli  orrori,  l’imperatore  Valenliniaiio die- 
de un  rescritto  , il  quale  dichiarava  code- 
sti settari  infami  e incapaci  di  contraltare 
in  modo  alcuno  nella  civile  società;  seve- 
rità salutare  a quelli  ancora  clic  uè  furo- 
no l’obbiello,  molli  de’ quali  si  converti- 
rono; ma  più  utile  ancora  all’Italia,  per- 
chè gli  ostinati  l’ abbandonarono  e la  li- 
berarono così  di  lutti  i pericoli  del  con- 
tagio. Nondimeno  la  Spagna  , in  alcune 
delle  sue.  province  più  settentrionali  , si 
trovò  presso  a poco  infetta  di  una  eresia 
somigliante  , cioè  di  un  lievito  di  priscil- 
lianismo,  clic  si  era  creduto  soifocalo  in- 
teramente , e dopo  di  avere  fermentalo 
nelle  tenebre  si  riprodusse  arditamente  , 
favoreggiato  dalle  conturbazioni  e dalla 
negligenza  che  produceva  l’ invasione  dei 
Barbari.  Turibio  , vescovo  di  Aslorgn  in 
Gallizia  , no  scrisse  a papa  Leone  , pre- 
gandolo a ponderare  ed  esaminar  tutto, e 
ai  condannare  ciò  che  trovasse  contrario 
alla  fede,  associandosi  coloro  dc’suoi  fra- 
telli, clic  il  suo  zelo  e la  sua  prudenza  li 
credesse  idonei. Il  papa  rispose  con  quei  ri- 
sguardi che  si  meritavano  le  virtù  eminenti 
di  un  vescovo  avuto  nel  novero  dosanti. 
Egli  ravvivò  primieramente  la  memoria 
dei  crudeli  trattamenti  esercitali  centra  i 
primi  Priscillianisli  dal  vescovo  Ilacio,  il 
quale  gli  aveva  perseguitali  in  passalo  li- 
no all’  elfusion  del  sangue,  « la  quale  co- 
sa , diceva  egli  , la  Chiesa  disapprovò 
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per  si  fallo  modo  clic  mise  quel  sanguina- 
rio prelato  nel  numero  dei  sellari.  Non- 
dimeno , egli  aggiungeva  , la  Chiesa  è 
aiutata  dalle  leggi  secolari  centra  questi 
nemici  di  ogni  potenza,  e il  timore  delle 
pene  corporali  ha  fatto  si  che  molti  ricor- 
ressero con  frullo  ai  rimedi  spirituali.  Ma 
dappoiché  le  pubbliche  calamità  hanno 
impedita  tanto  la  esecuzione  delle  leggi  , 
quanto  la  celebrazione  de’concili,  l’errore 
nascoso  e fortificalo  nelle  tenebre  ha  cor- 
rotto alcuni  pastori  dopo  le  pecorelle  i.  E 
conchiuse  ordinando  che  si  tenesse  un 
concilio  , il  più  numeroso  che  si  potesse; 
ma  la  Gallizia  essendo  soggetta  agli  Sve- 
vi  , c le  altre  province  ai  Goti,  non  vi  fu 
modo  di  ragunare  in  un  medesimo  luogo 
i vescovi  di  quei  governi  cosi  diversi  e 
gelosi. 

Si  regimarono  nei  due  Stali  e si  feco 
una  professione  di  fede  circostanziata  , di 
cui  si  volle  la  sottoscrizione,  e alcuni  set- 
tari firmarono  lutto  quello  che  si  volle. 
Subito  che  giunsero  in  Ispagna  le  let- 
tere del  papa  , essi  si  soggettarono  alle 
sue  decisioni;  il  qual  rispellosoilecilo  non 
era  che  apparente  , e bisognarono  le  in- 
vestigazioni più  esatte  e la  più  costante  vi- 
gilanza per  arrestare  il  progresso  del  male. 

In  Illlria  , Atanasio  , vescovo  di  Tessa- 
loniea  , volle  essere  confermato  come  i 
suoi  predecessori  nell'autorità  di  vicario 
della  santa  Sede.  Sottoscrivendo  alla  sua 
domanda  il  pontefice  gli  raccomandò  istan- 
temente la  scelta  dei  vescovi.  « Che  nes- 
suno di  loro,  gli  d’sso  , sia  istituito  sen- 
za la  Ina  approvazione  , dopo  la  quale 
i metropolitani  gli  ordineranno  e tu  me- 
desimo ordinerai  i metropolitani , che  In- 
sogna esaminare  con  attenzione  maggio- 
re elio  i prelati  ordinari,  come  quelli  che 
sono  preposti  a loro  c di  una  importanza 
grandissima  per  la  Chiesa  di  Dio.  Siccome 
non  v’è  cosa  più  vantaggiosa  de' concili, 
fa  che  non  manchi  alcuno  di  coloro  che 
saranno  stati  invitati.  Tu  manderai  a noi 
secondo  I uso  e le  appellazioni  e le  cause 
maggiori , che  non  potranno  terminarsi 
sul  luogo  i. 

(1)  Udir.  VII.  c.  16  et  17. 


Leone  si  vide  in  breve  recalo  alla  ne- 
cessità di  essere  increscevole  ad  un  san* 
lo.  Gli  fu  partecipata  l’ impresa  di  sanl'I- 
lariod’Arles  sopra  i suoi  colleghi.  Questo 
vescovo  , il  quale  non  respirava  che  la 
virtù  , aveva  la  più  alta  idea  delle  prero- 
gative della  sua  sede.  Egli  è vero  che  do- 
po le  concessioni  fatte  a Patroclo  da  papa 
Zosimo  , il  vescovo  di  Arles  era  riguar- 
dato come  il  primo  metropolitano  dello 
province  circonvicine,  senza  il  consenti- 
mento del  quale  l'ordinazione  di  un  altro 
metropolitano  era  tenuta  illegittima  (1). 
Sia  per  tale  motivo  od  a ragione  dello 
splendore  e de’privilegi  della  città  diArlos, 
che  si  chiamava  la  lloma  dei  Galli , sia  a 
motivo  dell’antichità  della  sua  chiesa  fon- 
data da  san  Troftmo  , Ilario  si  attribuiva 
lutti  i diritti  di  primazia  , quelli  almeno 
di  ordinare  c di  deporre  i vescovi  fuori 
della  sua  provincia  senza  il  consenso  dei 
loro  propri  metropolitani.  Egli  aveva  fal- 
lo il  primo  sperimento  di  questa  autorità 
in  un  concilio  di  Riez  , dove  presedè  o 
depose  Armentario,  vescovo  di  Einbrun, 
ordinato  soltanto  da  due  vescovi,  mentre 
i canoni  ne  esigevano  Ire.  Ei  pare  però 
che  la  chiesa  di  Embrun  non  fosse  per  an- 
co metropolitana.  In  un  concilio  di  Arles 
lenuto  pochi  anni  dopo,  al  quale  si  trovò 
il  vescovo  di  Leone  , Ilario  fece  ricono- 
scere che  i concili  delle  Gallie  non  dove- 
vano adunarsi  che  seguendo  la  volontà 
del  vescovo  di  Arles.  La  ragione  che  par- 
ve perentoria  , per  fiacca  clic  ella  siasi  , 
è che  sotto  il  regno  di  Costantino  i vesco- 
vi di  tutte  le  parli  del  mondo  si  erano  ra- 
dunali pel  gran  concilio  d’ Arles  alla  vo- 
ce di  Marino  vescovo  di  questa  sede. 

Egli  tenne  l’anno  441  nel  territorio 
d'Orange  un  concilio  , nel  quale  noi  non 
vediamo  che  egli  abbia  trapassato  il  pun- 
to de’ suoi  diritti;  per  lo  contrario  noi 
vi  notiamo  molli  punti  di  una  disciplina 
saggia  e acconcissima  a mantenere  il  buon 
ordine  nelle  chiese.  Fra  i trenta  canoni 
che  vi  furono  fatti  , il  terzo  porta  che  i 
peccatori  i quali  muoiono  nell’ età  della 
penitenza,  non  riceveranno  l'imposizione 
riconciliatoria  delle  mani , vale  a dire  la 
riconciliaziouc  solenne  , ma  solamente  la 
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comunione  o l’assoluzione sacramentale, 
la  quale  basta  , dice  il  concilio,  per  con- 
solare i moribondi  , secondo  le  definizio- 
ni dei  Padri , dai  quali  questa  comunione 
è chiamala  viatico.  Si  faceva  allusione  al 
terzo  canone  di  Nicea  , dove  è vietalo  di 
ricusare  il  viatico  ai  moribondi  ben  di- 
sposti, cioè,  net  senso  di  quell’antico  con- 
cilio come  nel  senso  moderno  , la  parte- 
cipazione dell'Eucaristia.  Perciò  pare  elio 
con  questa  assoluzione  sacramentale  si 
amministrava  l'Eucaristia  ai  penitenti  die 
si  trovavano  in  pericolo  di  morte.  Il  do- 
dicesimo canone  d’Orangedice  che  quel- 
lo che  perde  improvvisamente  l’uso  della 
parola  può  ricevere  il  battesimo  o l’asso- 
luzione , se  testifica  con  qualche  segno  , 
0 se  viene  da  taluno  attestato  che  egli  l’ha 
desiderato.  Si  trova  il  principio  di  diritto 
di  patronato  nel  decimo  canone , il  quale 
regola  , che  se  un  vescovo  fabbrica  una 
chiesa  nella  diocesi  di  un  altro  , la  dedi- 
catoria c il  governo  di  questa  chiesa  ap- 
parterranno al  vescovo  del  luogo  , ma  il 
vescovo  fondatore  avrà  diritto  di  presen- 
tarvi i cherici  per  servirla. 

Rispetto  alle  regole  de’  costumi  cheri- 
cali  fu  statuito  , che  non  si  ordinerebbe- 
ro più  de'  diaconi  maritati  i quali  non  si 
fossero  dedicati  in  maniera  espressa  a vi- 
ver continenti,  il  che  nondimeno  si  osser- 
vava prima  c con  leggi  formali  e coll’an- 
tico costume  ; che  tutti  quelli  che  dopo  la 
loro  ordinazione  avessero  avuto  commer- 
cio con  le  loro  mogli  sarebbero  esclusi  dal 
ministero,  e che  non  si  ordinerebbero  più 
diaconesse.  Quanto  al  sotto  diaconato,  la 
bigamia  non  è una  ragione  d’esclusione, 
la  qual  cosa  era  contraria  alla  disciplina 
della  Chiesa  romana  , come  pure  il  quar- 
to canone , il  quale  accordava  la  peniten- 
za pubblica  ai  cherici. 

' Finalmente  nell’ anno  444  il  vescovo 
d’Arles,  stendendo  il  suo  zelo  fin  nei  paesi 
bagnali  dalla  Senna  , e visitando  la  chie- 
sa di  Bcsanzone  , raglino  i prelati  vicini 
in  concilio  , e depose  il  vescovo  Celido- 
nio  che  si  accusava  di  bigamia  e di  alcu- 
ne altre  irregolarità.  Celidonio  si  appellò 
alla  salila  Scile  e andò  egli  stesso  a Ro- 
ma a difendere  la  sua  causa.  Avendolo 


saputo  llario  lo  seguì  a piedi,  quantunque 
nel  ouordcll’invcnio.E  là  alla  presenza  del- 
le parti  la  causa  fu  esaminata  in  concilio  ; 
si  trovò  che  lo  zelo  d’Ilario  era  trascorso 
troppo  avanti  , e questi  non  polendo  di- 
struggere le  testimonianze  clic  giustifica- 
vano Celidonio,  fu  cancellata  la  sentenza 
di  deposizione.  Il  santo  arcivescovo  si  era 
oITcso  , che  si  sospettasse  anche  solo  la 
sua  maniera  di  operare  , e si  era  spiega- 
to con  tale  brevità  , che  fu  presa  per  al- 
terigia. Tosto  che  vide  una  sentenza  con- 
traria alla  sua  ne  parli  bruscamente,  non 
pigliando  nè  meno  congedo  dal  sommo 
pontefice , non  si  arrese  al  giudizio  pon- 
tificale , e continuando  a sostenere  le  suo 
pretensioni  , convinse  interamente  i Ro- 
mani , che  con  molta  santità  si  possono 
aver  benissimo  dei  torti. 

Non  possiamo  di  fatto  tenerci  dal  rende- 
re giustizia  alle  sue  luminose  virtù.  Dopo 
aver  anteposto  ai  vantaggi  di  illustri  na- 
tali il  ritiro  e la  povertà  evangelica,  egli 
aveva  serbata  nell’episcopato  tutta  l’au- 
sterità e l’ animazione  di  un  solitario. 
Egli  andava  in  casa  sempre  a piè  scalzi, 
e così  faceva  anche  i suoi  ‘più  lunghi 
viaggi;  portava  la  medesima  veste  in  tut- 
te le  stagioni  , lavorava  , e per  basta- 
re a tulio  il  gran  fare  do’ suoi  doveri  o 
del  suo  zelo  , lo  si  vedeva  spesso  occupa- 
to in  molte  cose  alla  volta,  dettando  una 
lettera  o scorrendo  con  gli  occhi  uu  libro 
in  quella  che  faceva  qualche  opera  manua- 
le. Si  leggeva  sempre  alla  sua  tavola,  e no 
introdusse  il  costume  nel  paese.  Fin  dal 
principio  del  suo  episcopato  egli  istituì  ad 
Arles  una  comunità  di  religiosi  e di  che- 
rici regolari.  Fabbricò  molle  chiese  , di- 
mostrò più  di  zelo  ancora  pei  templi  vivi 
dello  Spirito  santo,  c non  faceva  difficoltà 
di  vendere  infiuo  de’ vasi  sacri  per  sollie- 
vo de’ poveri  c la  redenzione  degli  schia- 
vi. Aveva  un  dono  particolare  per  annun- 
ziare la  divina  parola  : noi  sappiamo  da 
un  autore  contemporaneo  che  l’unzione 
de’ suoi  discorsi  trionfava  soprattutto  nel- 
l’amministrazione del  sacramento  della 
penitenza  , nel  quale  distingueva  in  par- 
ticolare a ciascuno  de'  suoi  penitenti  in 
un  tuono  estremamente  patetico  il  rigore 
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do’ giudizi  di  Dio  e l’orrore  delle  piaghe 
clic  il  porcaio  fa  allo  anime  nostre  infili 
nelle  parti  più  nascoso  della  coscienza. 
Quantunque  sia  stalo  sospettato  di  preoc- 
cupazione in  prò  degli  errori  semi-pela- 
giani  , prima  che  fossero  aulcnlicamentu 
condannati  , gl'  innovatori  nemici  della 
Chiesa  non  potrebbero  trarre  alcun  utile 
dalla  sua  condotta  col  sommo  pontefice 
in  un  affare  così  stranio  al  domma  quan- 
to è l’esame  delle  prerogative  di  una  chie- 
sa particolare.  Gli  abbagli  e le  bizzar 
rie  sono  falli , in  cui  Dio  permette  qual- 
che volta  che  i santi  vi  cadano  per  ren- 
derli più  umili  e circospetti. 

Tuie  fu  P elfello  che  produsse  sopra  il 
santo  arcivescovo  di  Arlcs  la  fermezza,  o 
se  così  vuoisi  , la  severità  di  cui  usò  pa- 
pa Leone  almeno  nella  nuova  occasione 
che  gliene  fu  porta.  Mentre  era  fresca  in 
ltoma,  dove  si  piccavano  di  maggior  ri- 
servatezza c cortesia  , l’ impressione  in- 
crescevole che  Dario  aveva  lascialo  di  sé 
coll’asprezza  dc’suoi  modi  , si  prese  in 
esame  l’affare  del  vescovo  Proietto  , la 
cui  sede  è ignorala.  Si  lamentava  che 
essendo  egli  malato,  l’arcivescovo  d’Ar- 
ics  era  corso  c aveva  ordinato  un  nuo- 
vo vescovo  vivendo  tuttavia  il  primo. 
L’ordinazione  fu  annullata  , c fatta  proi- 
bizione ad  Dario  di  non  mai  più  metter 
le  mani  sui  diritti  altrui  ; egli  medesimo 
privato  dell’ autorità  che  godeva  la  sua 
chiesa  sulla  provincia  viennese  ; distac- 
calo dalla  comunione  della  santa  Sede 
c umiliato  al  punto  di  sentirsi  perfino 
dire  che  gli  era  falla  grazia  nel  non  de- 
porlo dalia  sua.  Pare  clic  la  chiesa  di  Ar- 
les  volesse  arrogarsi  il  diritto  del  prima- 
te anche  al  di  là  della  INarbonose.  Il 
papa  propose  di  accordare  tale  diritto 
al  vescovo  più  anziano  , come  si  prati- 
cava in  Africa,  senza  però  pretendere  di 
nulla  oprar  su  di  ciò  se  non  col  consenso 
dei  vescovi,  i quali  non  giudicarono  ben 
fallo  di  ammettere  questo  nuovo  punto 
di  disciplina.  Ma  la  Sede  di  Arlcs  rimase 
priva  della  prerogativa  che  papa  Zosiino 
aveva  conceduto  al  vescovo  Patroclo. 

(I)  Kpiat.  89. 
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I termini  che  usa  san  Leone  nella  let- 
tera che  scrisse  intorno  a ciò  ai  vescovi 
della  provincia  di  Vienna  non  sono  pun- 
to meno  mortificanti  per  sant’  Ilario  de- 
gli effetti  reali  della  severità  pontifica- 
le : * Voi  sapete  al  paro  di  noi , disse 
loro  questo  gran  papa  (I),  che  i vesco- 
vi della  vostra  provincia  hanno  riferito 
una  quantità  di  aifari  alla  Sede  apostolica, 
c che  tali  cause  essendole  stale  recale  in 
appello  secondo  I’  aulico  costume  , ella 
confermava  o annullava  i giudizi  che  era- 
no stali  renduti.Ma Ilario, sturbando  l’or- 
dine stabilito  nelle  chiese  e la  pace  del- 
l'episcopato, ha  dismessa  questa  via  che 
i nostri  maggiori  tennero  sempre  cd  han- 
no tanto  saviamente  comandato  di  tene- 
re, e mentre  egli  pretende  di  sogget- 
tarvi alla  sua  autorità  si  sottrae  a quel- 
la di  Pietro.  Tale  nondimeno  fu  l'econo- 
mia della  religione  istituita  dal  Figliuolo 
di  Dio;  allineile  la  verità  della  saluta 
giugiiessc  più  facilmente  a tulli  i popoli, 
ei  1’  ha  fatta  annunziare  da’  suoi  diversi 
apostoli  ; ma  al  tempo  stesso  che  egli 
ha  voluto  che  questo  ministero  apparte- 
nesse a ciascuno  di  essi,  egli  ne  ha  fallo 
principale  depositario  Pietro,  il  primo  di 
loro,  perchè  i doni  della  salute  si  diffon- 
dessero io  cei  lo  qual  modo  dal  capo  sul- 
l’ intero  corpo  >.  In  questa  guisa  il  pa- 
pa richiamava  i vescovi  ai  gran  princi- 
pi dell’unione  , che  deve  essere  tra  i 
diversi  successori  degli  Apostoli.  Dal  cau- 
to suo  la  potenza  imperiale  trovò  la  con- 
dotta del  vescovo  di  Arlcs  cotanto  straor- 
dinaria , clic  in  un  rescritto  dato  in 
quella  circostanza  da  Valcnlitiiauo  egli 
è trattalo  da  uomo  inquieto  c sedizioso 
che  ha  offesa  la  maestà  dell’  impero  c la 
dignità  della  santa  Sede.  « La  sentenza 
medesima,  sogghigno  Valenliniano,  ave- 
va forza  nelle  Gallie  senza  la  sanzione 
imperiale  ; poiché  v’ha  egli  diritto  che 
l'autorità  di  tale  pontefice  non  rispetti  sul- 
le chiese  f Se  noi  vi  aggiungiamo  la  no- 
stra ordinanza  è solo  per  vietare  sia  ad 
Dario  , che  la  sola  bontà  del  pontefice 
permette  ancora  clic  lo  si  chiami  vescovo, 
sia  a qualunque  altro  , d'  inframmettere 
le  armi  negli  «diàri  ecclesiastici , o di  te- 
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sistere  agli  ordini  del  romano  pontefice. 
Finalmente  a prevenire  ogni  anche  più 
leggera  discordia  nelle  chiese,  noi  proi- 
biamo ai  vescovi  delle  Gallie  , come  pu- 
re a quelli  delle  altre  province  , di  non 
permettersi  mai,  conira  l'antico  costume, 
di  far  cosa  senza  1‘  autorità  del  veneran- 
do papa  della  città  eterna.  Per  Incon- 
trario che  lutto  cièche  l’autorità  della 
Sede  apostolica  ha  decretato  o decreterà 
sia  una  legge  per  tutti.  Cosìogui  vesco- 
vo citato  a questo  tribunale  e clic  negas- 
se di  presentanosi  , comandiamo  che  vi 
sia  costretto  dai  governatore  della  pro- 
vincia ). 

Sant’  Jlario  non  aspettò  che  si  venisse 
a tale  estremo  coulra  di  lui  , e si  diede 
in  vece  a calmare  il  sommo  pontefice. 
Non  rinunziando  interamente  a'suoi  pre- 
tesi diritti,  ei  li  difese  colla  conveniente 
modestia  e dolcezza;  mandò  le  sue  rimo- 
stranze a Roma  col  mezzo  de’  vescovi  di 
Digne  e di  Use*  , e raccomandò  la  cosa 
al  prefetto  ausiliario  di  que’  luoghi. 

Quantunque  fosse  grande  la  venera- 
zione di  «juesto  signore  per  le  virtù  del 
santo  arcivescovo,  egli  non  potè  però 
approvare  una  costanza  che  aveva  qual- 
che apparenza  di  ostinazione.  Egli  non 
l’ ascrisse  punto  all’  arroganza  , per- 
chè conosceva  il  candore  e la  semplicità 
de'  costumi  del  suo  santo  amico  ; < ma 
questa  sorta  di  franchezza  , gli  disse 
nel  rispondergli  , non  piace  a tutti  gli 
uomini , e le  orecchie  de’Romani  hanno 
un  non  so  che  di  più  delicato  c di  più 
sensibile  che  le  altre.  Fammi  il  piace- 
re di  adattarti  un  po’pjù  , tu  ci  guada- 
gnerai moltissimo  ».  E mollo  probabile 
che  Mario  seguisse  questo  savio  consi- 
glio ; almeno  dopo  di  ciò  la  sua  storia 
non  parlò  altro  che  de’  frutti  di  un  zelo 
pacifico  e tanto  più  efficace  , perchè  pe- 
netrò nel  gregge  commesso  alle  sue  cu- 
re. La  morte  che  lo  rapi  pochi  anui  do- 
po nel  suo  quarautoltesiino  anno  , destò 
il  più  vivo  cordoglio  e fu  onorala  degli 
dogi  di  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici. 

Le  pretensioni  passaggcrc  del  sauto 

(1)  Leon.  ep.  8. 
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vescovo  di  Arles  non  {sturbarono  punto 
nelle  Gallie  la  concordia  , che  deve  es- 
sere ogDora  tra  il  capo  ed  i membri  della 
Chiesa.  Ma  subito  dopo  la  navicella  di 
Pietro  fu  sbattuta  in  Oriente  da  si  furio- 
sa procella,  che  tutta  l’abilità  di  Leouo 
parve  non  esser  sufficiente  per  governar- 
la. Euticlie,  abate  di  un  monastero  presso 
Costantinopoli  e molto  innanzi  negli  an- 
ni , dal  seno  della  sua  solitudine  e dalla 
sua  oscurità  mise  la  Chiesa  tutta  in  fuo- 
co. Il  suo  zelo  ardente  contra  1’  eresia 
di  Ncstorio  gli  aveva  procacciala  l'ami- 
cizia di  san  Cirillo  e così  pure  di  tutti  i 
più  illustri  prelati,  e la  sua  fama  era  per- 
venuta insino  a Roma, donde  papa  Leone 
il  teneva  come  uno  de’ principali  soste- 
gni della  dottrina  ortodossa  nell’Orien- 
te (I).  Eusebio  di  Dorilea  in  Frigia, quel 
medesimo  che  non  essendo  altro  che  av- 
vocato aveva  nondimeno  interrogato  pub- 
blicamente Ncstorio  , allorché  questi  co- 
minciò a predicare  i suoi  errori  , e che 
l’amor  suo  per  la  religione  aveva  fatto 
innalzare  all  episcopato  , si  era  legato 
con  Etiliche  in  molla  stretta  amicizia  per 
la  conformità  de'  loro  sentimenti  contra 
i Nestoriani.  Ma  egli  si  avvide  nelle  sue 
frequenti  conferenze  con  lui  , che  lo 
zelo  dell'austero  vecchio  non  procedeva 
da  amore  ardente  per  la  verità  , ma  si 
dall'adizione  eccessiva  della  sua  indole; 
che  nel  cansarc  un  precipizio  egli  dava 
ciecamente  nel  precipizio  opposto,  c che 
iusiein  coll’eresia  di  Apollinare  egli  ritor- 
nava in  piedi  anche  le  empietà  di  Valen- 
tino (2).  Egli  fece  per  lunga  pezza  ogni 
studio  per  farlo  ravvedere:  ma  trovandolo 
sempre  inflessibile, non  solamente  la  rup- 
pe con  questo  amico  pericoloso,  ma  non 
vide  più  in  esso  se  non  che  il  nemico 
della  Chiesa  e si  fece  suo  accusatore. 
Questo  accadeva  volgendo  il  448.  Es- 
sendosi nel  tempo  medesimo  deste  alcune 
controversie  Ira  i vescovi  di  Lidia  , si 
tenne  un  conrilio  a Costantinopoli  a fine 
di  terminarle  , e il  vescovo  di  Dorilea  si 
giovò  di  sì  fatta  congiuntura  per  fare  la 
sua  denunzia. 

(2)  Cone.  Citale,  act.  i , p.  280. 


Digiti; 


zea  Dy  vjuuyit 


248 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 


An.  4i8 


Il  santo  patriarca  rinviano  , di  natura 
più  pacifico  , fu  doloralo  del  fatto  di  Eu- 
sebio die  egli  accusò  di  troppo  vivezza  ; 
spesso  gli  espose  il  pericolo  di  agitar  di 
nuovo  la  Chiesa  , e di  alienare  uno 
de'principali  nemici  di  frestorio  in  quella 
che  il  fuoco  del  neslorianismo  si  covava 
ancor  sotto  la  cenere;  che  se  Etiliche 
aveva  delle  opinioni  pericolose,  ei  biso- 
gnava disingannarlo  con  private  confe- 
renze , senza  (menar  tanto  romore  che 
tornava  più  dannoso  assai  del  dissimu- 
lare , e clic  non  poteva  fallire  di  ca- 
gionare un  funesto  scandalo.  Il  vescovo 
di  Unnica  , il  quale  aveva  pari  la  pene- 
trazione e l’ardore , e che  inoltre  aveva 
proceduto  passando  per  tutti  i gradi  della 
correzione  fraterna,  non  trovò  gran  fatto 
didicile  il  far  sentire  al  patriarca  tu  Ilo  ciò 
rhc  si  rischiava  facendo  nuovi  indugi  e 
tentativi  inutili.  Euliche  fu  dunque  cita- 
to , ma  con  tulli  i riguardi  dovuti  alla 
sua  grande  età  ed  alia  sua  reputazione 
di  zelo  e di  virtù.  11  superbo  vecchio  se 
uè  dimostrò  dispcltato  c punto  moltissi- 
mo, c resiste  alle  tre  citazioni  canoniche 
sotto  il  pretesto  clic  facendosi  monaco 
egli  era  entrato  nel  suo  monastero  come 
in  un  sepolcro  per  non  uscirne  mai  più. 

Intanto  si  giovò  del  tempo  per  ingros- 
sare c fortificare  la  sua  fazione;  mandò 
in  tulli  i monasteri  di  Costantinopoli  una 
scritta  da  firmare  , la  quale  conteneva 
le  sue  perniciose  opinioni;  non  dissimulò 
punto  che  si  trattava  di  collegarsi  coutro 
il  patriarca  , ed  impedire  che  dopo  op- 
presso un  abate  non  la  desse  addosso  agli 
altri.  Ma  questi  quantunque  non  avesse- 
ro la  presunzione  uè  la  fama  dì  quel  ri- 
gorista sedizioso  erano  molto  meglio  as- 
sodati di  lui  ne'  veri  principi  della  reli- 
gione ; ricusarono  di  lirinar  la  scritta  , 
perchè  non  aspettava  loro,  dichiararo- 
no , ma  bensì  ai  soli  vescovi  di  giudi- 
care della  fede. 

Del  resto  Eutiche  si  difese  innanzi  ai 
deputati  del  concilio  con  parlar  retlorico 
e coi  modi  più  vaghi  di  difesa  : disse  es- 
sere cosa  sorprendente  che  si  attaccas- 
se la  fede  di  un  uomo  che  aveva  per  tut- 
ta la  vita  combattuto,  l’errore  , che  una 


simile  accusa  si  distruggeva  da  se  stessa 
pel  nome  del  suo  autore  ; che  era  ma- 
nifestamente l’opera  dell'odio  e di  tutta 
quella  avversione  die  succede  sempre 
all'amicizia  tradita  ; eli’  egli  era  sincera- 
mente attaccalo  ai  concili  di  Nicea  e di 
Efeso  e si  atteneva  a quello  che  i Padri 
avevano  stabilito.  Questo  zelatore  malac- 
corto ebbe  l'imprudenza  di  dire  mollo  più 
in  là  che  non  voleva,  o che  non  gli  conve- 
niva. Ingannato  da  qualche  speranza  che 
egli  aveva  di  rendere  graditi  i suoi  sen- 
timenti ai  deputati  del  concilio , egli  si 
spiegò  quasi  senza  mistero  , almeno  in 
maniera  indiretta  ; poi  aggiunse  franca- 
mente,che  quando  pure  gli  venisse  fatto 
vedere  ne’  santi  dottori  alcuna  cosa  di  si- 
mile a ciò  che  egli  rigettava  , non  l'adot- 
terebbe nemmen  per  questo,  perchè  egli 
non  studiava  se  non  le  Scritture  , come 
la  cosa  più  sicura  che  non  è l'esposizione 
islcssa  de' Padri  di  Efeso  e di  fSicea. 

Quest'  orgoglioso  settario  si  sentiva 
stimato  e protetto  dai  grandi.  Oltre  le 
mostre  apparenti  della  santità,  di  cui  tal- 
volta quelli  che  la  praticano  il  meno  so- 
no il  più  facilmente  la  vittima,  egli  aveva 
in  suo  favore  l’eunuco  Crisafio,  a que’dì 
potentissimo  alla  corte  e tanto  più  tene- 
ro diqucstoa[Tare,cheserviva  nelloslesso 
tempo  e il  suo  affetto  per  Euliche  suo  pa- 
drino, se  (ale  titolo  ne  può  ispirare  a simili 
fedeli,  e il  suo  sdegno  coulra  il  vescovo 
Flaviano  salito  da  poco  sulla  cattedra 
patriarcale.  Al  momento  della  sua  esal- 
tazione l'eunuco  gli  avea  fatto  richiederò 
alcune  eulogic  per  l'imperatore,  ed  il  pa- 
triarca aveva  mandalo  di  quei  pani  be- 
nedetti, che  si  chiamavano  comunemente 
con  siffatto  nome. Ma  non  era  questo  il  pen- 
siero di  quell'anima  sordida  c vendereccia; 
egli  parlò  più  chiaro,  e disse  aperto  che 
bisognava  dell’oro.  Avendogli  Flaviano 
risposto  che  non  aveva  altr'oro  che  quel- 
lo della  chiosa  , il  quale  era  consacrato 
ai  culto  divino  od  ai  bisogno  de’  poveri, 
e tenendosi  in  ciò  invariabilmente  fermo, 
Crisafìo  non  gliela  perdonò  mai.  Inoltre, 
il  patriarca  era  attaccato  alla  principes- 
sa l’ulcheria  , la  quale  era  caduta  da 
poco  iu  disgrazia , e 1'  essersi  ella  riti- 
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rata  in  solitudine  formava  la  possanza 
del  nuovo  favorito.  Non  essendo  riuscita 
la  principessa  con  tutti  i suoi  rimprove- 
ri a correggere  il  principe  suo  fratello 
della  sua  disapplicazione  t gli  volle  dare 
tal  lezione  da  fargli  impressione , e vi 
riuscì  tutto  quel  meglio  clic  ne  poteva 
sperare.  Elia  distese  in  forma  valida  un 
atto  di  vendita  dell’  imperatrice  Eudos- 
sia  c lo  presentò  a Teodosio  , il  quale 
secondo  il  suo  costume  lo  firmò  senza 
pur  leggerlo.  Subitamente  ella  adoperò 
in  guisa  e con  colorata  cagione  , che 
r imperatrice  si  allontanasse.  L’ impera- 
tore il  quale  amava  di  tenero  alleilo  sua 
moglie  , e non  poteva  stare  lungo  tem- 
po senza  vederla  , non  fu  tardo  al  chie- 
dere conto  di  lei.  Pulchcria  gli  diede  per 
risposta  che  essa  non  era  più  sua  e pro- 
dusse l’atto  firmato  della  sua  vendita.  La 
baia  era  certamente  spinta  un  po’  lun- 
gi. Essa  punse  vivamente  l’ imperatore, 
ina  più  l’imperatrice,  la  quale  si  tenne 
beffata  e avuta  in  dispregio.  Nel  primo 
furore  Teodosio  fece  chiamare  il  patriar- 
ca e gli  disse  di  ordinare  Pulchcria  dia- 
conessa , affinchè  non  s’  intromettesse 
più  nelle  cose  del  governo.  Ma  Flaviano 
la  fece  in  buon  punto  consapevole  della 
cosa.  Ella  si  ritirò  in  una  villa  in  riva 
al  mare  , dove  si  rimase  lungamente  , 
perchè  si  conoscesse  il  bisogno  che  l' im- 
pero aveva  di  lei.  Il  vescovo  e la  Chiesa 
sentirono  più  dolorosamente  che  non 
tutti  gli  altri  ordini  dello  Stato  il  vuoto 
che  la  sua  assenza  faceva  alla  corte. 

Intanto  il  far  regolare  c misurato  del 
concilio  sturbò  i protettori  di  Eutiche. 
La  corte  gli  fece  dire  di  comparire,  pro- 
mettendogli una  scorta  e tutto  ciò  che 
conveniva  alla  sua  intera  sicurezza.  Egli 
però  alla  terza  citazione  , che  accadde 
un  mercoledì,  diciassette  di  novembre, 
prese  il  partilo  di  domandare  una  di- 
lazione del  rimanente  della  settimana  o 
fino  al  lunedì  seguente.  Fin  dal  g'orno 
sedici  egli  aveva  mandato  alcuni  de’suoi 
monaci  per  presentare  come  una  specie 
di  scusa  l’oppressione  del  suo  a (Fauno  e 


(1)  Conc.  f. tinte,  net.  i , p.  200. 
Uknkion  Poi.  II. 
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la  sua  mal  ferma  salute  , la  quale , dice- 
va , gli  toglieva  il  dormire,  c l'aveva  tor- 
mentato la  notte  precedente.  Flaviano  , 
qual  presidente  ilei  coneilio  , rispose  in 
guisa  da  mostrare  tutta  la  bontà  dell’ani- 
ma sua,  e la  purezza  delle  intenzioni  che 
dirigevano  il  suo  procedere. 

« Noi  non  pressiamo  , diss’  egli  (1) , 
l’archimandrita  al  di  là  di  quel  che  pos- 
sano le  sue  forze  o la  sua  debolezza;  non 
siamo  nè  crudeli  ne.  irragionevoli.  Sta  a 
Dio  il  dar  la  sanità,  ed  a noi  l’aspettare 
che  il  nostro  abate  sia  in  migliore  stalo. 
V enendo  qui  egli  troverà  in  noi  altret- 
tanti padri  e fratelli  ; egli  non  ci  è sco- 
nosciuto , che  dico  io  ? pgli  è l’amico 
nostro.  S’  egli  è venuto  altre  volte  per 
confondere  IVrslorio  , con  quale  solleci- 
tudine non  dehhe  egli  venire  per  iscolpa- 
re  sè  stesso?  Noi  siamo  uomini  e sog- 
getti ad  errare.  Quanti  gran  personaggi 
han  preso  abbagli!  Non  è timore  di  ver- 
gogna in  lasciare  la  mala  via  , e solo 
ve  n’  ha  in  perseverarvi.  Ch’egli  venga 
ron  sicurtà  e fidanza  , noi  scusiamo  il 
passato.  Io  I’  ho  conosciuto  e careggiato 
nnrhe  prima  che  voi  lo  conosceste.  Che 
egli  ci  assicuri  per  l’avvenire  di  confor- 
marsi ai  sentimenti  de’ Padri  e di  non 
più  attraversarsi  a loro  ; ciò  è indispen- 
sabile. Voglio  io  forse  la  sua  perdita  ? Vo- 
glio io  fnTse  il  suo  avvilimento?  Dio  me 
ne  guardi  ! Ma  voi  conoscete  lo  zelo  del 
suo  accusatore  , ^fesso  al  quale  anche  il 
fuoco  può  apparir  fréddo.  Dio  sa  lutto 
ciò  clip  io  ho  fatto  per  temperarne  l’ar- 
dore ; che  poiova  io  mai  fare  di  più?  i 

Si  prese  di  fatto  il  partilo  di  aspettare, 
ed  Eutichc  alla  perfine  quello  di  compa- 
rire. Il  lunedi,  22  novembre,  giorno  della 
settima  cd  ultima  sessione, egli  venne  coti 
numeroso  segnilo  di  soldatesca  , di  mo- 
naci e di  ufficiali  del  pretorio  condotti 
dal  patrizio  Fiorenzo , che  ebbe  ordine 
espresso  di  assistere  al  coneilio  qual 
difensore  della  fede.  Per  dispiacevole  che' 
fosse  quell'appnrecchio  ai  Padri , pur  si 
levarono  i gran  plausi  all'imperatore  , 
la  qual  cosa  dimostra'  clic  essi  non  veni- 
van  d'ordinario  falli  se  non  per  pura  ce- 
rimonia. Del  resto  essi  perseverarono  nel- 
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la  loro  sevcrilà.  Furono  posti  nel  mezzo 
della  rapniiatr/a  l’accusalo  e t'accusa  ture, 

I nno  c l’altro  in  pipili , e venne  Iella  la 
relazione  di  quello  ehe  era  (in  là  accadu- 
to. Quando  si  furono  ai  punti  importanti 
della  fede  di  Etiliche,  il  patrizio  volle  di- 
mandargli se  tale  era  la  sua  credenza. 
Ma  il  vescovo  di  Dnrilea  palesò  il  timore 
in  cui  era,  che  l’ accusalo  non  se  la 
cavasse  con  una  professione  di  fede  ehe 
non  riguardasse  che  solo  l avvenire , 
dimenticando  affatto  il  passalo,  e clic  egli 
stesso  in  conseguenza  fosse  avuto  un  ca- 
lunniatore; lauto  più  che  l’eretico  lo  mi- 
nacciava di  esilio  e che  si  parlava  già  del 
deserto  d’Oasi  come  il  più  spaventoso  in 
cui  lo  si  potesse  rilegare. 

Il  patriarca  gli  dileguò  un  (ale  timore. 
Ess  mio  stala  fatta  la  prova  delle  antece- 
denti affermative  di  Etiliche,  Flaviauo  si 
mise  in  punto  di  fargliele  ritrattare , di- 
mandandogli se  riconosceva  in  Gesù 
Cristo  1’  unione  delle  due  nature.  « Sì , 
rispose  egli , di  due  nature.  — Di  due 
nature  dopo  l’Incarnazione?  ripigliò  su- 
bitamente Eusebio.  Confessi  tu  del  pa- 
ro che  Gesù  Cristo  ci  è consustanziale?  o 
Era  questo  il  nodo  della  difficoltà.  Vo- 
lendo eluderlo  l’eretico  rispose,  non  es- 


^ pensiero , che  tu  confessi  la  fede  f — 

A Questa,  risposagli,  è la  mia  disposizione 
$ presente,  Prima  di  questo , siccome  io 
so  che  il  Signore  è nostro  Dio,  così  temo 
SÉ  di  ragionare  sopra  la  sua  natura:  ma  poi* 

$ che  la  santità  tua  me  lo  permette  e me 
jjj  1’  insegua  , io  dico  eoin’ella  dice  ) . 

Tale  strana  modestia  pungendo  fino  i 
suoi  protettori  , il  patrizio  gli  domandò 
j»  se  credeva  o pur  no  che  nostro  Signore 
q dopo  l’ Incarnazione  fosse  di  due  nature? 
p Kutiche  rispqse  che  egli  riconosceva  due 
4'  nature  prima  dell’ unione  , ma  che  dopo 
l'unione  non  ne  confessava  che  una 
.«  sola.  Allora  stracco  dello  stile  enimmati* 

£ co  di  questo  monaco  artificioso,  che  non 
p avevano  potuto  ridurre  nè  manco  a spie- 
p garsi  in  quel  modo  se  non  dopo  lunghi 
parlamenti  , il  concilio  gli  dichiarò,  che  - 
p bisognava  anatematizzare  chiaramente 
$ tutto  ciò  che  era  contrario  alla  dottrina 
p clic  gli  era  stata  proposta.  ( Io  vi  ho  del- 
io? io  , rispos’  egli  , che  non  ha  guari  io  non 
teneva  punto  questa  dottrina.  Ora  che 
voi  l’insegnale  , io  seguo  i miei  Padri  : 

M ma  i on  ho  veduto  questa  cosa  chiaramen- 
S te  nella  Scrittura  , e i Padri  medesimi 
«:  non  l’hanno  lutti  insegnala.  Guai  perlai;- 
° lo  a me  , se  pronunciassi  tale  anatema  1 


sere  egli  venuto  là  per  appiccar  contro-  p perocché  io  anatematizzerei  i santi  dotto- 
versia  , e che  non  gli  era  conveniente  il  P ri.  « Tutti  i vescovi  si  levarono,  gridau- 
disputar  sulla  natura  divina.  •>*  Ma  in  ^ do  indegnali:  sia  egli  stesso  anatema  l 
sostanza  , non  credi  tu  , gli  suggiunse  Flaviauo  disse  : « Che  il  santo  concilio 
il  patriarca  , ehe  il  medesimo  Gesù  Cri-  giudichi  quest’  uomo  , il  quale  non  vuole 
sto  , unico  Figliuolo  di'  Dio  è consustau-  0 nè  confessare  chiaramente  la  fede  , nè 
ziale  al  Padre  suo  secondo  la  divinità  , e P sottoporsi  ai  sentimenti  de’suoi  giudici  ». 
consustanziale  a noi  secondo  I' umani-  £ Poi  ritornalo  all’ indole  sua  di  bontà  e di 
là?  Qual  pericolo  trovi  tu  in  confessa-  p dolcezza,  gli  rappresentò  che  era  ancora 
re  la  medesima  fede  di  noi  ? Noi  non  Wi  in  tempo , confessando  la  sua  colpa  , di 
innoviamo  cosa  ; noi  seguiamo  sciupìi-  £ ottenerne  il  perdono.  Il  patrizio  spalleg- 
ceincnlc  la  dottrina  dc’noslri  Padri.  — o giandolo  : t Pensaci  bene  , Euliche,  gli 
Fin  ad  ora  rispose  Euliche  , io  non  l’ho  & disse.  Qual  pena  patisci  tu  a confessa- 
detto.  Quando  io  credo  che  il  corpo  di  p re  con  la  Chiesa  due  nature  in  Gesù  Cri - 
Gesù  Cristo  è il  corpo  di  un  Dio  , non  .«■  sto  , e a dire  che  il  nostro  Redentore  ci 
sostengo  già  , che  questo  sia  il  corpo  di  g?  è consustanziale?  i 11  vecchio  ostiuato 
un  uomo,ma  un  corpo  umano,  essendosi  £>-  rispose  : i lo  ho  letto  in  san  Cirillo  e in 
il  Signore  incarnato  Hella  Vergine.  Clic  P sani' Atanasio  che  Gesù  Cristo  aveva  due 
sa  bisogna  aggiungere  che  egli  ci  è con-  p nature  prima  dell’  unione  ; ma  dopo  essi 
sostanziale  , ,io  lo  ripeto  secondo  la  san-  non  ne  dicono  più  di  una  j.  Fiorenzo  in- 
ula tua.  — E egli  dunque  per  ueccssi-  3*  sislctte  : « In  fine  confessi  tu  due  nature 
tà  , disse  Flaviauo,  e non  secondo  il  luo  .£  dopo  1’  unione?  » Euliche  ripigliò:  f Fa- 
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te  leggere  sant’ Atanasio  : voi  vedrete  che 
egli  non  dice  niente  di  questo.  — Se  tu 
non  credi  due  nature  dopo  l’unione,  dis- 
se Basilio  vescovo  di  Seleucia,  tu  ammetti 
un  miscuglio  ed  una  confusione  >.  Fio- 
renzo soggiunse:  « Chi  non  dice  due  na- 
ture non  ha  la  vera  fede  > . 

Tutto  il  concilio  non  istimò  dovere  ti- 
rar più  in  lungo  la  cosa  e si  levò  dicendo: 
c Non  si  fa  credere  per  forza , ma  la  fe- 
de trionfa  dell’  orgoglio  e della  resisten- 
za. Conceda  il  Cielo  lunga  vita  agli  im- 
peratori ed  ai  protettori  della  sanie  dot- 
trina! L’eretico  non  si  rende;  cessate  dal 
sollecitarlo , dal  lusingare  la  sua  igno- 
ranza). Subitamente  il  vescovo  Flaviano 
pronunziò  la  sentenza  di  scomunica  e di 
deposizione  , la  quale  fu  sottoscritta  da 
trenladue  vescovi  e ventitré  abati , la 
maggior  parte  sacerdoti , il  più  venera- 
bile de’  quali  era  san  Marcello  , il  capo 
degli  Acemeti. 

Questo  santo  abate  era  nato  in  Siria 
da  potente  famiglia  ; ma  essendo  morti  t 
suoi  parenti  c lasciatolo  padrone  de' loro 
gran  beni  in  sul  fiore  dell'  età  , dopo  di 
averli  divisi  inira  tutti  i necessitosi  era 
venuto  a Costantinopoli  chiudendosi  nel 
nionistcro  dell’illustre  sant’Alessandro, 
sul  quale  si  modellava  perfettamente.  Co- 
stretto poi  a dovergli  succedere,  egli  con- 
servava tutto  il  raccoglimento  e la  mo- 
destia di  un  semplice  religioso.  Giunse  il 
suo  disinteresse  a tale  da  largheggiar  con 
altri  monasteri  tutti  i beni  di  una  nuova 
eredità  che  suo  fratello  gii  aveva  lascia- 
to (1).  Tratto  ammirabilissimo  nella  vita 
cenobitica  , nella  quale  si  recan  talvolta 
a merito  il  medesimo  spirito  di  una  emu- 
lazione e d'interesse,  quando  non  riguar- 
da se  non  la  comunità.  Ma  fra  tulle  le 
virtù  alle  quali  il  Cielo  rendè  testimonian- 
za con  miracoli  del  primo  ordine  , in 
particolare  con  la  risurrezione  strepitosa 
di  un  morto,  l’abate  Marcello  mostrava 
soprattutto  il  suo  orrore  per  le  innova- 
zioni contrarie  all’  insegnamento  della 
Chiesa. 

(1)  Sur.  ad  20  drermb. 

(2)  Lup.  Colteci,  c.  202. 
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Intanto  Eoliche  scrisse  al  papa  e si  pre- 
tese ingiustamente  condannato  cosi  nel 
fondo  delle  cose  corno  nelle  forinole»  » -I 
processo  (2).  Egli  aveva  detto  ma  sotto 
voce  al  patrizio  Fiorenzo  quando  era  sul 
finire  il  concilio  di  Costantinopoli  , che 
egli  ne  appellava  a’  concili  di  Roma  , di 
Alessandria  e di  Gerusalemme.  Egli  fece 
in  seguito  valere  quelle  parole  ambigue 
e dette  cosi  di  soppiatto  come  un’appel- 
lagione  regolare,  e la  contese  vivamente 
intorno  a si  fatta  cosa  nelle  conferenze  , 
die  l'imperatore  ordinò  Gir  rivedere  gli 
alti  del  concilio  e constatarne  la  fedeltà. 
CrisaGo,  il  quale  governava  dispotica- 
mente l’impero  e f imperatore , voleva  la 
mercè  del  lurhamenlo  e dell’emozione 
degli  spiriti  cavare  Eoliche  da  quell'  im- 
broglio ; ma  tutta  la  sua  trama  non  gio- 
vò che  solo  a rendere  più  autentico  que- 
sto monumento  di  rispetto  verso  i primi 
giudici  della  fede  secondo  l’ordine  delle 
loro  sedi.  Lelctloredi  Teodosio  a san  Leo- 
ne, ottenute  dal  medesimo  favorito  , non 
riuscirono  neppur  esse  vantaggiose  ai- 
rinnovatore  che  egli  proteggeva.  Vero 
è elio  il  papa  preoccupalo  sulle  pri- 
me dalle  imposture  del  settario  e da  una 
raccomandazione  firmata  dalfiinpcralore, 
ebbe  qualche  inquietudine  intorno  al  con- 
cilio ai  Costantinopoli , e la  testificò  con 
le  sue  lettere  al  patriarca  Flaviano  : ma 
questi  l’ebbe  presto  tranquillalo  facendo- 
gli nella  sua  risposta  il  racconto  nello  e 
compendialo  di  tutto  il  seguito  dell’nlfare. 

Eoliche,  diss' egli  (3) , vuol  rinnovara 
le  eresie  di  Apollinare  e di  Valentino  , 
sostenendo,  che  prima  dell’  incarnazione 
v’  erano  due  nature  in  Gesù  Cristo  , la 
divina  e 1’  umana  , ma  che  dopo  questa 
unione  non  ve  n’ha  che  una  sola  , e che 
il  corpo  del  Salvatore  preso  da  Maria  non 
è della  nostra  sostanza  , neppure  consu- 
stanziale a sua  madre  , avvegnaché  lo  di- 
ca un  corpo  umano.  Egli  è stato  condan- 
nato sulle  accuse  ben  provate  del  ve- 
scovo Eusebio  o sulle  risposte  che  egli 
stesso  fece  nel  concilio , dove  egli  si  ò 
da  sé  medesimo  manifestato,  come  tu  v** 

(3)  Conc.  Chalced.  I pari.,  c.  4. 
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(Irai  negli  alti  , elio  noi  uniamo  a questa 
lettera,  Egli  è tempo  clic  tu  tic  sia  fatto 
C4  sapevole , poiché  Eutiche  dopo  una 
condanna  così  giusta  e tanto  regolare  in 
vece  di  riconciliarsi  con  Dio  per  mezzo 
della  penitenza,  in  vece  di  consolarci  nel 
dolore  che  noi  proviamo  per  la  sua  per- 
dita, mra  intende  ad  altro  se  nou  a mette- 
re la  discordia  e la  zizzania  nella  nostra 
Chiesa  ed  a sollevare  le  potesti!  contro  di 
essa.  .Noi  vediamo  dalle  lue  lettere  che 
egli  ha  fatto  giugnerc  le  sue  menzogne 
inlitio  all’ orecchie  della  tua  santità,  alla 
quale  die’egli  con  impudenza, essersi  ap- 
pellalo fin  dal  tempo  del  nostro  giudizio. 
Che  questa  nuova  impostura  ti  rechi  , o 
Lealissimo  padre  , a respingere  col  tuo 
vigore  accostumato  l’ingiuria  della  Chie- 
sa e la  nostra.  Fa  tua  propria  questa  cau- 
sa, rafferma  la  fede  deH'iiuperatore  e im- 
pronta del  sigillo  de’  tuoi  decreti  tuta 
condanna  canonicamente  pronunziata. 
Corse  la  voce  di  un  più  grande  concilio, 
ma  clic  bisogno  fa  egli  di  un  nuovo  con- 
cilio , che  nelle  presenti  circostanze  po- 
trebbe sturbare  tutte  le  chiese?  Questa 
causa  non  bisogna  di  altro  se  non  del  con- 
corso del  tuo  suffragio  c della  tua  autori- 
tà j . Questo  concilio  di  cui  correa  la  voce 
in  Oriente,  e che  Flaviano  iusicui  con  gli 
altri  vescovi  ortodossi  r.an  giudicava 
nieute  necessario  in  quest’affare,  era  non- 
dimeno un  concilio  ecumenico.  Ma  l'uni- 
versale era  persuaso,  che  il  concilio  par- 
ticolare di  Costantinopoli  confermalo  dal 
papa  e ricevuto  dalle  altre  chiese  aveva 
un  diritto  eguale  alla  soinmessione  del 
giudizio  di  tutti  i fedeli.  La  lettera  di  Ela- 
vimio  unita  agli  atti  di  Costantinopoli  , 
fece  cadere  a vóto  l’ impresa  dell  ere- 
siarca dal  canto  della  Chiesa  romana. 

.Ma  egli  non  si  disanimò  per  questo. 
Quel  monaco  ipocrita  , che  si  recava  a 
scrupolo  di  porre  il  piè  fuor  del  inoniste- 
ro  , si  diede  attorno  da  tutte  parti , e 
accoppiando  allo  spirito  dell’  eresia  quel- 
lo della  cabala  e dell’  astuzia,  si  avvisò 
di  scrivere  al  vescovo  di  Ravenna  per 
trascinarlo  dalla  sua.  Questa  città  era  al- 
ti) Cono.  Chalced.  I pari.,  c.  18. 


lora  la  sede  dell’  antico  impero.  L’inno- 
vatore portava  bella  lusinga  che  guada- 
gnalo il  vescovo  Pier  Grisologo  , il  cui 
merito  straordinario  poteva  dare  un  gran 
lustro  alla  sua  sella  , la  corte  imperiale 
di  Occidente  gli  si  renderebbe  più  pro- 
pizia ancora  di  quella  di  Oriente.  Ma 
quel  santo  vescovo  era  molto  più  umi- 
le c ferino  nella  fede  , clic  non  segna- 
lalo pel  suo  grado  c pel  suo  raro  inge- 
gno. Egli  risposo  ad  Eutiche  , non  aver 
potuto  leggere  la  sua  lettera  senza  pro- 
varne amaro  cordoglio  ; che  la  legge 
della  prescrizione  prevalendo  nelle  cose 
umane  pel  lasso  di  treni'  anni  (1),  era 
cosa  molto  strana  che  si  levasse  contro- 
versia , dopo  lauti  secoli  conlra  la  legge 
divina  , sulla  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto ; non  poter  egli  risponder  meglio  al- 
la fiducia  che  aveva  messa  in  lui,  se  non 
con  sollecitarlo  a sottomettersi  agli  inse- 
gnamenti del  romano  pontefice  , poiché 
il  Principe  degli  Apostoli , il  quale  go- 
verna la  Sede  apostolica  , dà  la  vera 
fede  a coloro  che  la  cercano  ; essere 
egli  stesso  il  primo  a far  quello  che  egli 
consigliava,  e che  nou  s’ intromettereb- 
be inai  in  simile  giudizio  senza  il  con- 
senso del  vescovo  di  Roma.  Ma  questo 
non  era  quello  che  voleva  l’ eresiarca  , 
il  quale  riuscì  meglio  con  Dioscoro. 

Una  dissimulazione  di  sistema  assai 
più  che  di  natura , e ima  serie  ben  com- 
binata di  artifizi , avevano  sollevalo  que- 
st’uomo pericoloso  sulla  cattedra  patriar- 
cale di  Alessandria  : ipocrita  al  tutto  di- 
verso di  Eutiche , e che  non  costringen- 
dosi come  questo  istigatore  austero  alla 
osservanze  esteriori  o penose  della  virtù, 
con  una  mondanità  ed  un  fasto  tutto  se- 
colare , con  de’  costumi  molto  più  in  là 
che  equivoci  , con  palesi  ingiustizie  o 
vere  concussioni , si  dava  per  un  santo, 
si  Taceva  dare  perfino  le  testimonianze 
della  stima  e della  venerazione  col  ter- 
rore del  suo  despotismo  e co’  raggiri 
di  una  calca  di  tiranni  subalterni  , che 
attaccavano  alla  sua  sorte  f inclinazione 
a’  medesimi  vizi  , e la  sicurezza  dell"  im- 
punità ; uomo  solerte,  nella  sua  ostina- 
zione invincibile  , di  un  audacia  da  uon 
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arrestarla  nè  manco  la  prospettiva  dc’più 
funesti  estremi  : tale  da  ultimo  , che 
poteva  mettere  in  voce  i sogni  di  un 
oseuro  entusiasta , e coprirne  il  ridi* 
colo.  Questi  non  poteva  (are  una  mi- 
gliore eletta  del  suo  protettore  fra  tutti  i 
prelati,  e già  l’eunuco  Crisafio  conosceva 
siffattamente  il  vescovo  di  Alessandria  da 
fondare  in  lui  il  successo  de’  suoi  cattivi 
disegni  contro  la  Chiesa,  o meglio  contro 
la  principessa  Pulcheria  ; la  qual  cosa 
gli  premeva  mollo  più  che  noti  tutti  gli 
affari  ecclesiastici  ed  i vuoti  pensieri  di 
un  settario. 

Ad  impedire  che  ella  si  rappattumas- 
se coll’  imperatore,  egli  fece  ogni  studio 
d’ inimicarla  sempre  più  colf  imperatri- 
ce , e in  ciò  riuscì  a maraviglia.  E da 
questa  loro  nimistà  , e più  ancora  forse 
dalla  gelosia  naturalo  da  cui  anche  le 
donne  del  maggior  inerito  uon  sanno 
sempre  preservarsi , ne  venne  che  Pul- 
cheria trattando  Eutiehe  da  eretico , Eu- 
dossia  si  dichiarò  manifeslanieule  per  que- 
sto innovatore.  Crisafio  , il  quale  cono- 
sceva Diuscoro  , non  pensò  nè  manco  a 
studiare  di  mascherar  la  cosa  che  voleva 
proporgli  (1).  Ei  gli  scrisse  ingenuamen- 
te , che  gli  si  prometteva  in  ogni  occa- 
sione suo  difensore  , se  volesse  pigliar 
le  difese  di  Eutiehe , c dichiararsi  coutra 
Fla  viano.  Nel  medesimo  tempo  Eutiehe 
riferì  il  suo  affare  a Dioscoro,  e lo  pregò 
ad  informarsene.  Dioscoro  scrisse  im- 
inanimente  all'  imperatore,  che  bisogna- 
va radunare  un  concilio  universale  , e 
l ottenue  assai  di  leggeri  avendo  dal  suo 
canto  il  favorito  e 1'  imperatrice. 

Il  concilio  fu  convocato  pel  primo  gior- 
no del  mese  di  agosto  , e venne  signifi- 
cato a Dioscoro  l’ordine  di  eleggere  die- 
ci metropolitani  della  sua  provincia  , e 
altrettanti  vescovi  capaci  da  sostener 
fede  , c di  andar  con  loro  ad  Efeso.  Si 
diedero  ordini  tosi  poco  canonici  per  le 
altre  province  , vale  a dire  , che  si  am- 
misero in  generale  i prelati  soltanto  a 
motivo  del  carattere  episcopale  che  li 
costituisce  giudici  della  dottrina  ; ma  sol- 
fi) Nicephur.  , I.  XIV,  c.  47. 
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to  certe  condizioni , c mediante  certe 

3ualità , il  cui  esame  dava  luogo  ad  esclit- 
ere  tutti  quelli  che  si  vorrebbero.  Rispet- 
to ai  vescovi  che  si  temevano  particolar- 
mente a motivo  dei  loro  lumi , e della 
loro  opposizione  manifesta  alla  nuova 
dottrina  , come  il  celebre  Teodorelo,  si 
ebbe  la  precauzione  di  escluderli  nomi- 
natamente , sotto  il  pretesto  autorevo- 
le cli’essi  pendevano  versoi’ eresia  de’Ne- 
storiani.  Sotto  il  medesimo  pretesto  di 
paura  , come  si  diceva,  che  ì partigiani 
di  ISestorio  non  facessero  cabale  per  l’e- 
lezione di  un  presidente  della  loro  fazio- 
ne , l’ imperatore  con  un  atto  di  piena 
autorità  , altrettanto  irregolare  quanto 
ingiurioso  al  papa , al  quale  nou  erasi 
mai  contestalo  il  diritto  di  prcsedcrc  ai 
concili  generali,  nominò  a presidente 
Dioscoro. 

Non  potevano  non  pertanto  dissimula- 
re a sé  stessi , essere  un  attentato  quel- 
lo di  celebrare  un  concilio  ecumenico 
senza  saputa  del  vescovo  di  Roma , e che 
in  tali  congiunture  bisognava  che  egli  vi 
desse  il  proprio  consenso.  Gli  fu  annun- 
ziata dunque  la  convocazione  , pregan- 
dolo con  una  deferenza  artificiosa  a^tro- 
varvisi  egli  medesimo.  La  religione  di 
Teodosio,  dice  su  tal  proposito  san  Leo- 
ne nella  sua  epistola  al  concilio  , facen- 
dogli avere  in  rispetto  l’ istituzione  divi- 
na , egli  ebbe  ricorso  all’  autorità  della 
Sede  apostolica  per  l’ esecuzione  del  suo 
pio  disegno , non  altramente  che  se  aves- 
se desiderato  d’  imparare  la  verità  dalla 
propria  bocca  di  Pietro.  Ma  il  saggio 
pontefice  si  guardò  bene  dall’  uscir  di 
Roma  in  sì  fatte  circostanze.  Lasciando 
stare  1’  uso  che  correva  in  contrario  c le 
ragioni  generali  , il  suo  spirito  penetra- 
tivo e giusto  gli  faceva  veder  da  lungi 
altri  molti  inconvenienti.  Egli  avrebbe 
voluto  anche  impedire  quel  funesto  con- 
cilio , e fece  ogni  suo  possibile  , ma  inu- 
tilmente , per  mutar  1'  imperatore  di  ri- 
soluzione almeno  rispetto  al  luogo  in  cui 
si  doveva  tenere.  Finalmente  egli  cre- 
dette che  si  correrebbe  un  pericolo  mag- 
giore nell’  opporvisi  assolutamente  , e 
mandò  tre  legati , Giulio , vescovo  di 
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Pozztiolo  , col  sacerdote  Renato , e il  ;% 
diacono  Itero.  Allora  si  fu  , che  egli  jg 
scrisse  a Flavinno  «li  Costantinopoli 
quell’  epistola  ammirabile  (I)  che  quel  $ 
falso  concilio  ricusò  perfino  di  leggere  , 
e che  fu  poi  ricevuta  dal  santo  con- 
cilio  di  Calcedonio  , come  un  oracolo 
emanalo  dalla  bocca  stessa  di  Pietro.  Al-  y 
cuni  buoni  autori  citano  de’  prodigi  per 
metterla  in  credito  maggiore  , e pretcn- 
dono  che  il  principe  degli  Apostoli  influì 
nello  stenderla  in  ben  altra  guisa  che 
con  te  protezione  speciale  di  cui  favoreg- 
già  la  Chiesa  romana  ; ma  te  sola  ispc-  jjs 
rione  di  questo  monumento  divino  basta  ^ 
per  farla  stimare  in  quel  modo  che  lo  si  a» 
merita.  ® 

Il  santo  pontefice  comincia  col  far  no-  I® 
lare  l’ ignoranza  c il  poco  di  rettitudine  S 
di  àuliche  : « E quale  intelligenza  delle  sw 
Scritture  , dice  egli  , si  può  supporre  a ^ 
questo  strano  dottore  , clic  pare  ignora-  3$ 
re  i primi  articoli  dùl  simbolo  ? Ciò  clic  fi- 
si  fa  confessare  a tutti  quelli  che  sono  ri- 
generati  col  battesimo  , non  è stato  per  yo? 
anco  compreso  da  questo  imprudente  || 
vecchio , il  quale  non  sa  nè  concepire  dei 
pensieri  «legni  de’  nostri  augusti  misteri, 
nè  ascoltar  «nielli  che  sono  più  savi  e più  J 
dotti  di  lui.  Non  par  egli  il  Sulmisla  fa- 
vidlare  di  quest’  iiuliirato  , allorché  dice  |? 
di  colui  , che  aveva  ricusato  d'intendere 
]ier  dispensarsi  dall’ oprar  bene?  E che 
gli  sarebbe  bisognato  di  ascoltare  ? Nes- 
sona  cosa  meglio  di  quella  formula  or-  «f 
«lineria  , per  te  quale  i fedeli  fanno  prò-  M 
fessione  di  cri'dere  in  Dio  Padre  onni|>o-  ^ 
teule  , ed  in  Gesù  Cristo  suo  unico  Fi- 
gliuolo,  nostro  Signore  , nato  dalla  ver-  a 
ginc  Maria  per  i’  <i|>era  dello  Spirito  $ 
santo.  Confessare,  che  I’  Onnipotente  è 
Padre  , vale  a dire  , che  il  Figliuol  silo  J 
gli  è consustanziale  , questo  Figliuolo  , & 
questo  Figliuolo  raedt*siino  , che  è nato 
dalla  Vergine,  senza  alcuna  lesione  della 
verginità  por  l’opera  pura  e maraviglio-  »' 

sa  dello  Spirito  santo.  La  generazione 
temporale  non  ha  aggiunto  nè  levala 
cosa  alla  generazione  eterna.  Ma  «rie-  W 
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sto  Figliuolo  generato  da  tutta  1’  eter- 
nità ha  nondimeno  preso  nel  tempo  la 
nostra  natura  , che  egli  ha  così  rendula 
te  sua,  rendendosi  egli  stesso  consustan- 
ziale a noi.  Senza  di  che  te  dominazione 
della  morte  e «lei  peccato  , o te  potenza 
di  Satana  non  avrebbe  potuto  essere  di- 
strutta; cioè  che  te  natura  divina  , e la 
natura  umana  sono  state  unite  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo , affinché  il  medesi- 
mo mediatore  potesse  soddisfare  nel  pa- 
tire e nel  morire,  e dimorasse  non  per- 
tanto immortale  ed  impassibile  i.  Dopo 
«[iiesto  principio  Lt'oue  stabilisce  sulla 
Scrittura  tutte  queste  verità  fondameniali, 
clic  formano  te  sostanza  e la  base  del  cri- 
stianesimo; le  sviluppa  e le  presenta  sotto 
tutti  i loro  aspetti;  le  maneggia  con  tanta 
disinvoltura  , nobiltà  ed  esattezza  , che 
sembra  quasi  di  udire  l’apostolo  Pietro  o 
Paolo , non  che  un  dottore  rivestilo  tut- 
tavia di  carne  mortale. 

> Il  nostro  Mediatore,  ripiglia  egli  di 
poi,  ha  veramente  nella  sua  persona  tut- 
to ciò  che  è naturalmente  in  noi  , tutto 
ciò  che  vi  ha  messo  nel  crearci , e che 
egli  voleva  riparare  nel  riscattarci.  Ma 
non  ha  affatto  ciò  clic  il  tentatore  vi  ha 
aggiunto.  Egli  ha  preso  te  forma  Hello 
sdtiavo  o del  peccatore  , e non  la  brut- 
tura del  peccato;  egli  ha  inalzala  te  bas- 
sezza dell  umanità  senza  degradare  la  di- 
vinità. L’annichilamento  col  quale  il  Pa- 
drone ed  il  Creatore  de’  mortali  ha  volu- 
to diventare  un  uomo  soggetto  alte  mor- 
te , non  è già  una  mancanza  di  potere  , 
ina  uno  sforzo  onnipotente  di  misericor- 
dia; a tal  che  prendendo  tutte  le  proprie- 
tà della  nostra  natura  , egli  non  ne  ha 
perduta  alcuna  della  sua.  La  natura  di- 
vina non  è punto  alterata  dalla  grazia 
che  egli  ci  ha  fatto,  te  natura  umana  non 
p punto  consumala  dalla  dignità  eh’  essa 
ha  ricevuto;  egli  è diventato  tanto  vera- 
mente uomo  , quanto  si  rimane  immuta- 
bilmente Dio.  Egli  è Dio  , poiché  prima 
«li  ogni  principio  era  il  Verbo  , e che  il 
Verbo  era  Dio  ; «-gli  è uomo  , poiché  il 
Verbo  è sialo  fatto  carne  ed  ha  conver- 
salo fra  noi.  Egli  è uomo  , nato  «la  una 
donila,  c soggetto  a tutte  le  nostre  infer- 
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mila,  ad  eccezione  del  peccalo;  ma  lulle 
le  cose  sono  state  fatte  da  lui,  e senza  di 
lui  niente  è stato  fatto.  La  sua  nascila 
temporale  indica  la  natura  umana  ; que- 
sta nascita,  cavata  da  una,  vergine,  ma- 
nifesta la  potenza  divina.  E un  bambolo 
nella  bassezza  della  culla  > ed  è l'Eterno 
celebrato  al  sommo  de’  cieli.  Erode  lo 
cerca  per  metterlo  a morte  , ma  i Magi 
vengono  dall’  estremo  dell’  Oriente  per 
adorarlo.  Egli  riceve  come  un  peccatore 
il  battesimo  da  Giovanni , e nel  medesi- 
mo istante  il  Dio  tre  volte  santo  lo  di- 
chiara suo  Figliuolo  dilettissimo  ; coinè 
uomo  è tentato  da  Sqtana , come  Dio  è 
. servito  dagli  angeli.  E cosa  visibilmente 
da  uomo  il  provar  la  fame  , la  sete  , la 
stanchezza  , il  bisogno  del  vestire  e del 
dormire;  ma  è incontrastabilmente  di  un 
Dio  il  satollare  cinque  mila  persone  con 
cinque  pani  , di  dare  tal  bevanda  che  e- 
stingua  per  sempre  la  sete,'  di  camminar 
sullonde  e comandare  alle  tempeste.  Nou 
è della  medesima  natura  il  pianger  la 
morte  di  un  amico  , e il  risuscitarlo  , di 
spirar  sopra  un  patibolo , e mettere  tutta 
la  natura  in  lutto,  di  oscurare  il  sole,  di 
far  tremare  la  terra , di  spezzar  i sco- 
gli e i cuori  indurati  al  delitto  , c di  a- 
prire  agli  scellerati  contriti  la  porta  del 
cielo.  Dappoiché  il  Figliuolo  generato 
prima  di  lutti  i tempi  ha  ricevuto  nel  tem- 
po una  nuova  nascita  , esiste  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Quegli  che  è invisibile  di 
sua  natura,  si  è rendalo  visibile  alla  no- 
stra ; T incomprensibilc  si  è messo  alla 
portata  del  nostro  concepimpnto,  il  prin- 
cipio di  tutti  gli  enti  ha  cominciato  ad  e- 
sistere  ; il  padrone  delie  cose  che  sono  e 
di  quelle  che  non  sono  ancora,  ha  preso 
la  l'orma  di  uno  schiavo  ; 1*  infinito  s’  è 
racchiuso  nel  cor|»o  di  un  bambolo,  l’im- 
passibile si  vesti  (ii  membra  solferenli,  e 
I autore  della  vita  si  è reudulo  soggetto 
«Ila  morte. 

i Cosi  le  cose  opposte  si  trovano  riu- 
nite, quantunque  iu  Gesù  Cristo  nou  vi 
sia  che  una  persona  , ei  vi  restano  co- 
stantemente e senza  niun  miscuglio  due 
nature  distinte.  Uni  altra  è quella  clic  gli 
fa  dire  : II  Padre  ed  io  non  siamo  che 
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una  medesima  cosa , e quella  che  gli  fa 
dire  pur  veracemente  : Il  Padre  è più 
grande  di  me.  A motivo  di  questa  uni- 
tà di  persona  egli  è notato  tanto  nel- 
le Scritture  quanto  uei  simboli , che 
il  Figliuolo  dell’  uomo  è disceso  dal  cie- 
lo , e che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  preso 
carne  dalla  Vergine  ; che  è stalo  croci- 
iì sso  e sepolto  , quantunque  non  lo  sia 
stato  che  nella  natura  umana.  Quando 
egli  conversava  sulla  terra  co’ suoi  disce- 
poli , egli  dimandò  ai  suoi  Apostoli  ciò 
che  essi  credevano  del  Figliuolo  dell’uo- 
mo, vale  a dire  di  lui  medesimo,  che  ve- 
devano rivestito  di  carne  mortale.  Pietro 
prendendo  a parlare  gli  disse  , che  egli 
era  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  vivo,  rico- 
noscendolo ad  una  volta  e Dio  e uomo. 
Dopo  la  sua  risurrezione,  egli  fece  nota- 
re co’  vestigi  delle  sue  piaghe,  che  il  suo 
corpo  era  reale,  sensibile  , palpabile  , e 
nel  medesimo  tempo  egli  entrò,  essendo 
le  porle  chiuse,  nel  luogo  dove  si  nascon- 
devano i suoi  discepoli  ; diede  ad  essi  lo 
Spirito  santo,  l'intelligenza  delle  Scrittu- 
re , il  dono  de'  miracoli , e mostrò  cosi 
nella  sua  persona  le  due  nature  uuite  e 
distinte.  Sopra  qual  cosa  adunque  si  ap- 
poggia colui'  il  quale  non  vuole  che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  veramente  la  no- 
stra uatura  1 Tremi  il  temerario  Eutiche 
a queste  parole  di  san  Giovanni  : Ogni 
spirito,  il  quale  confessa  che  Gesù  Cristo 
e renato  nella  carne , è di  Dio  ; cd  ogni 
spirito  che  divide  Gesù  Cristo,  non  e di 
Dio,  ma  un  anticristo.  Ora,  e che  è mai 
dividere  Gesù  Cristo  , se  Don  il  levarne 
la  natura  umana  ? Questo  errore  disa- 
stroso distrugge  la  passione  del  Salva- 
tore e la  virtù  del  suo  sangue  i. 

San  Leone  termina  finalmente  la  sua 
epistola , notando  quello  che  era  sfuggi- 
to ai  vescovi  adunati  a Costantinopoli  per 
giudicare  Eutiche.  L’innovatore  aveva 
risposto  alle  loro  interrogazioni ,-  ch’egli 
riconosceva  due  nature  iu  Gesù  Cristo 
prima  dell’  unione  , cd  una  sola  dopo. 
Questa  secouda  empietà  aveva  attratta 
per  si  fatta  guisa  l’attenzione  de'  Padri , 
che  non  avevau  niente  pronunziato  con- 
tro la  prima.  « Io  stupisco,  disse  loro  in- 
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torno  a ciò  il  sapiente  pontefice,  che  voi 
non  abbiale  condannala  una  simile  be- 
stemmia ; poiché  non  vi  ha  meno  di  em- 
pietà in  dire,  che  il  Figliuolo  di  Dio  era 
di  due  nature  prima  dell'  incarnazione  , 
quanto  il  sostenere  che  dopo  l’ incarna- 
zione egli  non  ne  ha  che  una  sola.  Non 
vi  dimenticate  pertanto  di  fargli  ritrattar 
questo  errore,  se  viene  a convertirsi , e 
in  questo  caso  usate  non  pertanto  con 
lui  ogui  maniera  d’ indulgenza.  La  fede 
non  è mai  vendicata  meglio  che  allor 
quando  I’  errore  è condannato  da’  suoi 

{iropri  autori  i.  Tale  è la  dottrina  del- 
' epistola  a Flaviauo , tanto  famosa  ed 
eloquente  per  poterne  leggere  con  pia- 
cere quello  che  ne  abbiam  riferito. 

Essa  doveva  leggersi  nel  concilio  co- 
me una  testimonianza  della  fede  della 
Chiesa  romana;  la  qualcosa  non  impedì 
che  il  papa  non  informasse  particolar- 
mente i suoi  legali,  come  pure  Giuliano, 
vescovo  dell’isola  di  Coo  nell'Arcipelago, 
incaricato  a Costantinopoli  degli  affari 
della  Chiesa  romana.  Egli  ne  scrisse  a lui 
direttamente  (I)  c non  intralasciò  nulla 
per  informarlo  interamente  delle  quislio- 
ni  agitate.  E qui  il  sapiente  pontelice  ri- 
torna ancora  a quello  clic  Euliche  aveva 
impunemente  iniino  allora  affermalo  in- 
torno le  due  nature  del  Figliuol  di  Dio 
prima  dell'Incarnazione.  Egli  temeva  che 
il  settario  non  immaginasse  che  1’  anima 
del  Salvatore  aveva  preesislito  nel  ciclo 
prima  di  essere  unita  al  Verbo  nel  seno 
della  Vergine  ; c la  qual  cosa  è contro 
la  fede,  dice  il  pontefice,  c cado  nell’o- 
pinione condannata  di  Origene  , che  le 
anime  hanno  esistito  e agito  prima  di  a- 
■ minare  i corpi  i.  E cosi  di. passaggio  si 
puòosservare  quanto  la  dottrina  fu  in  ogni 
tempo  sana  nella  Chiese  romana;  o come 
la  questione  della  preesistenza  delie  ani- 
me si  era  chiarita  dai  principi  di  san- 
l’Agostino,  che  prima  del  suo  episcopato 
l’aveva  creduta  tale  da  potersi  sostenere. 

La  dottrina  di  sau  Leone  non  era  so- 
lamcule  esalta  c profonda,  ma  sapeva  al- 
tresì renderla  sensibile  o metterla  alla 

(1)  Leon.  Episl.  11. 
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portata  di  lutti  gli  spirili.  A questo  modo 
egli  spiega,  da  ciò  che  avviene  negli  uo- 
mini, 1’  unione  ipostatica  che  si  fa  delle 
nature  in  Gesù  Cristo  senza  distruggere 
alcuna  delle  sostanze  unite.  Dopo  dello 
a Giuliano  di  Coo,  che  il  Verbo  non  si  è 
punto  mutalo  in  carne  per  l’ incarnazio- 
ne , nè  la  carne  in  Verbo  , egli  aggiu- 
gne:  t Che  il  Verbo  con  la  carne  e l’ani- 
ma umana  faccia  un  solo  Gesù  Cristo;  è 
ciò  che  noi  crediamo  tanto  più  facilmen- 
te , perchè  in  ciascuu  uomo  la  carne  e 
l'anima,  clic  sono  nature  dissomiglievo- 
li , fanno  una  sola  persona  >. 

Il -savio  ponlcGce  scrisse  a molti  altri 
personaggi  intorno  al  prossimo  concilio; 
ma  non  usò  con  alcuno  maggiore  circo- 
spczione quanto  col  debole  Teodosio  , col 
quale  perfino  si  slimò  in  dovere  di  scu- 
sarsi . perchè  non  andava  di  sua  perso- 
na ad  Efeso  , è non  vi  assisteva  che  col 
mezzo  de’ suoi  legali.  Da  questo  brano 
della  lettera  ei  pare  che  il  papa  ignoras- 
se ancora  che  Dioscoro  era  stalo  fatto 
presidente  del  concilio,  o che  si  pro- 
mettesse per  lo  manco  , che  a malgrado 
di  tale  illegittima  nomina  non  si  man- 
cherebbe di  deferire  sì  fatto  onore  ai  le- 
gati apostolici.  Ma  ogni  cosa  passò  irre- 
golare in  questo  concilio  quanto  la  ma- 
niera di  presiederlo.  L'oggetto  pel  quale 
lo  si  regimava  , cioè  le  quislioui  di  fede, 
nou  vi  fu  trattato  ; non  fu  presa  la  testi- 
monianza dei  vescovi  sulla  dottrina  rice- 
vuta nelle  loro  chiese;  non  si  ebbe  mag- 
gior risguardo  al  capo  della  Chiesa  uni- 
versale; non  si  degnarono  neppur  legge- 
re le  lettere  pontilicali  di  un  si  gran  peso 
nel  concilio  precedente , e che  vedrem 
ben  presto  ricevute  da  quello  di  Calce- 
donia  con  tanta  venerazione.  Nel  cele- 
brarlo ogni  cosa  fu  confusione  , furore 
e violenza;  in  modo  che  codesto  concilia- 
bolo parve  meglio  un’adunala  di  schera- 
ni anziché  di  vescovi.  E perciò  non  si  è 
creduto  poterne  dare  una  idea  più  giusta 
se  non  dinominandolo  latrocinio  di  Efeso. 

Esso  era  stalo  convocalo  pel  giorno 
primo  di  agosto  del  446  (2),  c si  radu- 
ti} Conr.  Chalc.  ad.  i , p.  113. 
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uarono  il  di  8 di  quel  mese.  Ccntotren-  yr: 
la  vescovi  d’  Oriente  vi  si  trovarono  con  ^ 
Dioscoro  presidente,  il  quale  non  aveva  io* 
altro  mandato  che  quello  dell’ imperato- 
re.  Si  volle  nondimeno  concedere  il  se-  ^ 
condo  posto  a quello  dei  legali  romani 
die  era  vescovo,  ina  tulli  e tre  ricusavo- 
no  di  prendervi  posto.  Fu  ammesso  po-  ^ 
scia  Giovenale  di  Gerusalemme, Donno  di  '«■' 
Antiochia  c Flaviano  di  Costantinopoli,  il 
quale  era  perciò  seduto  sul  quinto  seggio,  $£ 
perchè  il  grado  del  patriarca  di  Costan-  & 
tinopoli  non  era  per  anco  stabilito  c la  ^ 
fazione  eutichiana  niente  disposta  a favo-  o: 
rirlo.Gli  abati  di  Costantinopoli  contrari  ^ 
ai  nuovi  errori  non  furono  ammessi;  ma  y 
si  fece  venire  l’ archimandrita  o capo 
de’ monasteri  della  Siria,  chiamato  llar- 
suina  , cieco  allatto  per  Dioscoro  e de- 
gno  cliente  di  si  fatto  patrono.  L’  indole  w 
sua  di  natura  avventala  e 1’  abitudine  di  gj 
una  vita  piuttosto  salvaliea  che  solitaria,  fc' 
avevano  degeneralo  in  quella  specie  di 
ferocia  , che  produce  la  separazione  da-  ^ 
gli  uomini,  quando  non  è accompagnata 
da  una  vera  pietà  ; egli  aveva  seco  nu-  || 
merose  schiero  di  monaci  egualmente  <«£ 
feroci , genti  schiave  de’  suoi  capricci  e $$ 
preste  ad  osar  lutto  senza  che  il  timore  ^ 
di  Dio  imprimesse  loro  più  di  ritegno  o ’o' 
di  rispetto  agli'  uomini. 

Eulichc  andò  egli  stesso  ad  Efeso.  La  0 
sua  grande  età  , le  sue  infermità  , e il  %>\ 
voto  di  stabile  dimora  nel  suo  mollaste- 
ro  di  Costantinopoli  non  furono  più  un  2$ 
ostacolo  a quel  furbo  , che  operava  tulio  & 
a ritroso  di  quel  che  diceva  , perchè  ^ 
non  solamente  si  sentiva  appoggialo  da  & 
Dioscoro  , ina  anche  dagli  uliciali  iin-  ^ 
periali , clic  Crisafio  aveva  avuto  cu- 
ra  di  eleggere  ed  informar  di  tutto.  Di 
fatto  , egli  fu  ricevuto  favorevolmento , 
lo  si  oscoltò  lutto  quel  tempo  eh’  ei  volle, 
c si  ricusò  di  ammettere  Eusebio  di  Do-  “w 
rilea,  suo  accusatore.  L’ innovatore  prc-  m 
senlò  per  iscritto  la  sua  professione  di 
fede  , la  quale  non  era  altro  che  una 
dichiarazione  , con  cui  egli  si  soltomet- 
leva  ai  decreti  di  Nicea  ed  a quelli  del  M 
primo  concilio  di  Efeso;  anatematizzava  '■£ 
in  modo  vago  gli  errori  di  Manete , di 
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Valentino  , di  Apollinare  c di  Nestorio; 
dopo  diche  egli  accusava  Eusebio  di 
calunnia,  ed  il  patriarca  Flaviano  d'ingiu- 
stizia e d'  irregolarità  nel  suo  giudizio. 

I vescovi  di  buone  intenzioni  rappre- 
sentarono , clic  si  erano  colà  tutti  radu- 
nali per  trattare  della  fede.  Dioscoro  so- 
stenne che  il  decreto  dell'  imperatore 
parlava  soltanto  della  controversia  che 
si  era  levata  tra  Flaviano  cd  Eulichc;  e 
la  maggior  parte  dei  notari , osando  ren- 
dersi colpevoli  di  falso  , scrissero  che  i 
vescovi  si  erano  sottomessi  alla  proposta 
di  Dioscoro  di  non  trattare  della  fede 
pel  timore  d’ innovazione-  E si  osserva- 
rono sì  poche  cautele  , che  que'falsari 
si  gittarono  sui  notari  del  vescovo  Eu- 
sebio, i quali  iusicm  con  alcuni  altri  nou 
si  erano  lasciali  corrompere  ; cancella- 
rono quello  clic  questi  avevano  già  scrit- 
to o strapparono  ad  essi  fuor  delle  mani 
i loro  registri  coti  una  brutale  violenza. 
Il  pensiero  che  manifestarono  molli  ve- 
scovi di  leggere  la  lettera  del  papa  diret- 
ta u Flaviano  non  sorti  effetto  migliore;  c 
avvegnaché  Dioscoro  al  principiar  del 
concilio,  in  cui  le  cose  non  erano  per 
anco  trascorse  all’ultimo  eccesso,  avesse 
promesso,  con  giuramento , di  farla  leg- 
gere , egli  trovò  sempre  il  modo  di  elu- 
dere tale  suo  dovere. 

Alla  perline  si  dichiarò  Eutiche  inno- 
cente, lo  si  ristabilì  nella  comunione  ec- 
clesiastica c nella  carica  superiore  del  suo 
monastero.  Dioscoro  disse  anatema  al  ve- 
scovo di  Dorilea  , poi  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , c cadendo  in  contradiziono 
con  se  stesso , dopo  di  aver  fatto  nel  mo- 
mento prima  statuire  che  non  si  tratte- 
rebbero cose  di  fede,  dimandò  se  era  una 
proposizione  tollerabile  quella  di  attribui- 
re due  nature  a Gesù  Cristo  dopo  l’ unio- 
ne. Tulli  i vescovi  che  gli  erano  attac- 
cati sciamarono:  Che  quegli  che  parlerà 
in  questo  modo , sia  anatema.  Onesiforo 
d' Iconio  con  alcuni  altri  si  gittarono 
a'  suoi  piedi  scongiurandolo  a considerar 
bene  quello  che  egli  faceva.  Egli  si  por- 
tò su’ gradini  del  suo  tribunale  , e disse 
furibondo,  clic  quand'anche  gli  si  doves- 
se spiccar  la  lingua  , egli  non  direbbe 
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mai  altro.  Allora  diversi  vescovi  si  appa- 
recchiarono a far<-  le  loro  proteste. 

E subitamente  egli  profferì  queste  pa- 
role : Dove  sono  « conti  ? A tale  grido  di 
guerra  si  vide  entrare  e andar  per  tutto 
una  calca  di  soldati  , c di  altre  (tersone 
armate  chi  di  sferze  , chi  di  catene  e 
chi  di  bastoni . Le  mcnome  minacce  era- 
no quelle  della  deposizione  c dell'  esilio 
a chiunque  ricusasse  di  sottoscrivere. 
Più  furiosi  de'  soldati , i monaci  di  Eu- 
tiche  e del  feroce  Barsuina  gridavano 
quanto  più  potevano  : Si  tagli  in  due  co- 
lui che  divide  il  Cristo  in  due  nature  : 
si  abbruci  vivo  il  falso  pastore  il  lupo 
di  Dorilea. 

Si  chiusero  le  porle  : lutti  tremavano 
di  spavento  nell’aspettazione  di  quello 
che  era  per  succedere.  La  maggior  par- 
te de*  vescovi  firmarono  vilmente , e tra 
gli  altri  Donno  di  Antiochia  , il  quale  av- 
verò così  il  presagio  o meglio  la  profezia 
di  sant’  Eutimie.  Giovenale  di  Gerusa- 
lemme , Stefano  di  Efeso , Talassio  di  Ce- 
sarea diedero  il  medesimo  scandalo , seb- 
bene abbonissero  nel  fondo  del  cuore 
1’  empietà.  Il  patriarca  Donno  si  ritrattò 
immantinente  e fu  deposto  : dopo  tale  av- 
venimento non  sì  parla  più  di  lui,  ma 
si  tiene , che  egli  ritornasse  al  monistero 
di  sanl’Eutimio  e poco  dopo  vi  terminas- 
se In  sua  carriera.  Furono  carcerati  Eu- 
sebio c Flaviano;  e quelli  che  si  rimase- 
ro a loro  uniti  vennero  mandali  ili  esilio. 
Vi  ebbero  altri  deposti , cioè  Iba  di  Edes- 
sa  in  Mcsopotamia  , suo  nipote  Daniele 
di  Carres,  Aquilino  di  Biblis,  Saviniaiio 
di  Porrà,  e leodorelo  , quantunque  as- 
- sente. 

In  mezzo  a tanta  confusione  e dell'  ab- 
bandono quasi  universale  di  quei  codar- 
di pastori , furon  veduti  però  alcuni  de- 
gni vescovi  anche  fra  gli  Egiziani.  S*  in- 
tesero alcuni  di  loro  sciamare:,!  E che 
tome  dunque  il  vero  fedele  ? E forse  il 
martirio  una  cosa  orribile  per  lui?  Si  ap- 
prestino i fuochi  e le  torture  e si  vedrà 
quello  che  noi  possiamo,  fidando  in  Colui 
che  ci  fortifica  » . 1 legati  ricusarono  costan- 
ti; Epist.  23. 
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temente  di  sottoscrivere,  e il  diacono  Ila- 
ro  , avendo  (rovaio  modo  di  fuggire , an- 
dò in  Italia  per  vie  fuor  di  mano.  Il  pa- 
triarca Flaviano  disse,  che  ne  appellava 
al  vescovo  di  Roma,  e fu  mandato  in  esi- 
lio a Ipepa  in  Lidia , ma  prima  egli  fu  si 
crudelmente  battuto,  principalmente  da 
T arsuma  e da'  suoi  monaci , c , secondo 
alcuni  autori,  ricevette  da  Dioscoro  me- 
desimo tanti  calci  nello  stomaco , che  ne 
mori  in  capo  ad  alcuni  giorni,  acquistan- 
do cosi  la  corona  del  martirio,  nè  già 
dalle  mani  degl'  idolatri , ma  sì  da  quel- 
le di  un  vescovo  e di  un  abate  che  si 
davano  pei  difensori  della  fede. 

Intanto  papa  Leone  era  inquietissimo 
di  quel  che  potesse  avvenire  in  quel  scia- 
gurato concilio  , al  quale  aveva  consen- 
tito a suo  malgrado.  Ma  tosto  lo  con- 
fermò nei  suoi  presentimenti  l’arcidia- 
cono Ilaro , il  quale  giunse  felicemen- 
te in  Roma  al  cader  del  settembre.  Sicco- 
me ogni  amo  vi  si  teneva  un  coucilio 
all’  entrar  di  ottobre  , vi  si  deliberò  sui 
modi  di  arrestare  i progressi  dello  scan- 
dalo in  Oriente-  Si  scrisse  da  ogui  parte 
per  rianimare  lo  zelo  in  un  sì  gran  biso- 
gno , e per  consolare  i prelati  oppressi. 
Continuando  I'  imperatore  Teodosio  a 
vedere  se  uon  cogli  occhi  del  suo  eunu- 
co , e avendo  già  con  editto  autorizzalo 
il  conciliabolo , f intrepido  Leone  gli  si- 
gnificò francamente  (I),  che  il  mistero 
della  fede  cristiana  era  stato  sacrilega- 
mente profanalo  ad  Efeso;  che  lo  scon- 
giurava ad  impiegare  tutto  il  suo  potere 
per  riparare  un  si  enorme  scandalo,  non 
foss’  altro  a lasciar  le  cose  coni'  erano 
infiuo  a regimato  il  nuovo  coucilio  di 
tulli  i vescovi  del  mondo.  Intanto  egli 
raccolse  a Roma  quanti  più  vescovi  potè, 
annullò  con  essi  t ilio  ciò  che  si  era  fallo 
intorno  alle  cose  di  religione , e pregò  il 
principe  a rivocarc  il  suo  editto. 

A tali  rimostranze  non  fu  risposto  che 
freddamente.  Le  rappresentanze  che  dal 
canto  suo  fece  pure  1’  imperatore  Valen- 
tiniano  non  sortirono  di  migliore  effica- 
cia. Egli  era  venuto  da  Ravenna  a Roma 
per  la  festa  di  san  Pietro  insiem  con  le 
imperatrici , la  madre  sua  c la  sua  con- 
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sorte.  Nel  meglio  della  solennità  e den- 
tro della  chiesa  il  papa  si  appresenta  a 
loro  , spiccandosi  dall'  altare  con  nume- 
roso corteo  di  vescovi  che  avevano  il  co- 
stume di  andare  a Il  orna  per  tale  cerimo- 
nia. Dipinge  a vivi  colori  il  delitto  e la 
sciagura  di  Efeso,  scongiura  conte  lagri- 
me agli  occhi  quegli  augusti  a stornare 
la  procella  che  romoreggiava  sopra  la 
Chiesa,  ed  a far  concepire  un  giusto  spa- 
vento di  tal  pericolo  all’  imperatore  di  Ca- 
riente , facendogli  sentire  del  paro,  co- 
me veduto  lo  stato  presente  delle  cose  , 
fosse  di  necessità  il  ragunare  un  conci- 
lio generale  in  Italia.  Valcntiniano  scris- 
se ancora  a Teodosio  (I),  lo  pregò  in  ac- 
conce parole  a mantenere  la  dignità  di 
san  Pietro  e l’antico  primato  del  vescovo 
di  Homa  sopra  tutte  le  chiese  per  giudi- 
care della  fede  e dei  vescovi,  t E,  diss’e- 
gli , in  conseguenza  di  tale  prerogativa  , 
riconosciuta  ne’  più  celebri  concili , olio 
il  vescovo  di  Costantinopoli  ha  appellato 
al  romano  pontefice.  Io  ti  prego  dunque 
ad  approvare  , che  i vescovi  di  tulle  le 
regioni  si  raguniuo  in  Italia,  e che  il  pa- 
pa , prendendo  contezza  intera  della  cau- 
sa di  Dioscoro  e di  Eutiche  (in  dalla  sua 
origine,  ne  pronunzi  un  giudizio  coufor- 
nie  all’  equità  ed  alla  fede  > . Si  legge 
cziaudio  in  detta  lettera  , avvegnaché 
pio  ne  sia  I’  oggetto , un  rimasuglio  in- 
decente della  superstizione  pagana  , nel 
titolo  di  divinità  conceduto  all’  imperato- 
re di  Oriente  da  quello  di  Occidente, 
quantunque  il  senso  di  tale  espressione 
fosse  già  molto  diverso  da  quello  che  era 
stato.  Lie  due  imperatrici  appoggiarono 
forte  la  lettera  di  Valentiniano  con  sepa- 
rate lettere  (2). 

Tutte  codeste  sollecitudini  sarebbono 
verosimilmente  cadute  senza  effetto , se 
la  Provvidenza  non  avesse  alla  perfine  , 
pel  bene  della  sua  Chiesa,  spoglio  Crisa- 
fio  della  confidenza  e del  favore  imperia- 
le , ond’  egli  faceva  un  uso  cotanto  per- 
nicioso (3).  Egli  fu  ricercalo  delle  sue 
concussioni  e violenze  , le  quali  erano 


(t)  Tom.  1 Conr.  art.  r. , Cale. 
(2)  Marcel.  Chron.  an.  450. 


troppo  pubbliche  per  poter  rimanere  più 
lungo  tempo  dissimiliate,  e levavan  trop- 
po remore  perchè  non  fossero  punite  ; 
tanto  più  poi  perchè  il  peso  della  fortu- 
na , che  quest’  uomo  nato  per  tuli’  altra 
sorte  non  poteva  più  sostenere  , riusciva 
di  gravissimo  carico  a colui  che  ne  era 
l’autore.  Egli  fu  condannato  all’esilio,  e 
ben  presto  dopo  alla  morte. 

Tosto  che  l’imperatore  si  disingannò  e 
riprese  il  suo  buono  naturale,  ritornò  la 
sua  amicizia  alla  sua  sorella  Pulcheria  col- 
le misi  te  più  commoventi  e con  dispiacere 
grandissimo  del  passalo.  Egli  se  la  fece 
di  nuovo  compagua  nell'impero  c le  con- 
sentì ogni  potere  di  rimediare  ai  mali 
della  religione.  E subitamente  presero  di 
conserva  i più  savi  parlili  per  convocare 
il  concilio  che  il  papa  desiderava.  Teo- 
dosio medesimo  scrisse  a Leone  pregan- 
dolo a l approvare  reiezione  di  Auatolio  , 
sebbene  ordinato  da  Dioscoro,  per  la  se- 
de di  Costantinopoli  ; la  qual  cosa  il  pru- 
dente pontefice  non  credette  di  dover  ne- 
gare , dopo  essersi  però  assicurato  dei 
sentimenti  di  Auatolio  , e quanto  gli  biso- 
gnava di  fare  pel  successore  di  Flaviano  , 
martire  della  fede,  e per  uno  protetto  da 
Dioscoro. 

Teodosio  non  ricevette  la  risposta  del- 
la sua  lettera  al  papa,  perchè  era  morto 
prima  , ed  in  si  fallo  nudo,  che  l’ univer- 
sale il  credette  un  castigo  del  la  sua  funesta 
indulgenza  verso  i due  ercsiarchi.  Egli  an- 
dava tranquillamente  passeggiando  pres- 
so la  città,  allorché  il  suo  cavallo  gli  gua- 
dagnò improvvisamente  la  mano  ; egli 
cadde,  e fu  rialzato  immantinente  , ma 
aveva  rotte  le  vertebre,  e ite  mori  la  notte 
seguente. 

Egli  aveva  quarantanovo  anni , e ne 
aveva  regnali  quarantuno;  termine  lun- 
go per  uu  principe  , il  quale  non  seppe 
nò  condur  sè  stesso  , nè  trascegliere  le 
sue  guide.  La  pia  Pulcheria,  dopo  rigua- 
dagnato il  favore  di  stto  fratello,  si  prese 
una  eguale  cura  cosi  della  coscienza  di 
lui , come  de’ suoi  Stali.  E si  notò  , che 
se  in  passato  egli  aveva  fallo  tante  prò» 

(3)  Niccphor.  1.  »tv,  c.  19. 
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ghiere  o limosino,  non  fu  inai  più  adulilo 
come  tifali  ultimi  {'inrni  dulia  sua  v i in  , 
a santificarla  con  opero  degne  ili  un  prin- 
cipe sodamente  cristiano.  Felice  allora 
soprattutto  di  avere  ascoltalo  l’ulcheria , 
o cosi  espiate,  come  si  può  presumere, 
le  colpe  , che  il  mediocre  suo  ingegno 
può  Iteli  diminuire,  ma  la  sua  inapplica- 
zioue  non  permette  che  lo  si  scusi  del 
tutto.  Il  coilice  Tcodosiauo,  piglia  la  sua 
denominazione  da  Teodosio-il-giovane  ; 
nè  già  perchè  questo  principe  aìthia  fatto 
tutte  le  leggi  che  vi  sono  contenute  , ma 
perché  questa  raccolta  di  costituzioni  de- 
gli imperatori  cristiani,  fu  composta  per 
ordine  suo.  Le  leggi  che  toccano  della 
religione  sono  riferite  negli  ultimi  libri. 

L'  imperatrice  Hndossia  , vedova  di 
Teodosio,  abbandonò  la  corte  alla  morie 
del  suo  consorte  , e si  ritirò  a Gerusa- 
lemme (I).  Fila  vi  santificò  gli  ultimi  an- 
ni uel ritiro  e nell'esercizio  continuo  delle 
virtù,  dopo  di  avervi  riacquistata  la  vera 
fede,  senza  della  quale,  secondo  san- 
t’  Agostino  , le  virtù  non  sono  altro 
che  una  vana  apparenza  ed  un  fantasma. 
Le  sue  conferenze  co’più  perfetti  solitari, 
principalmente  eoo  san  Simeone  Stilila 
c sant’Fulimio  , la  avvicinarono  insensi- 
bilmente ai  principi  dell’antica  credenza, 
e lo  fecero  abiurare  le  novità  di  Fuliche 
molto  prima  della  sua  morte,  onde  avere 
tutto  il  merito  di  questa  generosa  risolu- 
zione. Fila  si  era  sinceramente  riconci- 
liata coll' imperatrice  sua  cognata  , alla 
quale  mandò  una  innnagiue  della  Ver- 
gine, che  si  teneva  essere  stata  dipinta 
da  sau  Luca. 

Himasa  così  la  sola  signora  dell’  0- 
riente  , Polche  ria  fece  eleggere  impera- 
tore Marciano  , c per  inseguirlo  dello 
splendore  necessario  ni  bene  dell’  impe- 
ro , lo  sposò  , ma  con  la  condizione  che 
ella  si  rimarrebbe  verginp.  Non  v’a- 
veva in  questo  cosa  che  fosse  contraria, 
almeno  alle  regole  della  prudenza  cri- 
stiana, avendo  già  In  principessa  un  cin- 
quantun anno,  c Marciano,  virtuoso  del 
paro  , era  già  innanzi  aneli’ esso  in  età. 

(I  Marcel.  Cbron.  an.  130. 


§ Si  racconta  di  lui , che  trovandosi  nella 
# sua  gioventù  alla  sciagurata  spedizione  di 
p A spar  contra  i Vandali,  egli  cadde  prigio- 
niero  insiem  con  la  maggior  parte  degli 
p-  ufieiali  più  ragguardevoli,  e che  il  re  Ceti* 
P serico  esaminandolo  vide  un’aquila  fcr- 
marsi  al  di  sopra  della  lesta  di  quel  gio- 
■>.  vane  di  bell’aspetto;  augurio  dispregevole 
t di  cui  verosimilmente  il  re  fu  meno  colpito 
che  non  della  fisouomia  lusinghevole  del 
k:  suo  prigione.  Che  che  ne  sia  egli  credette 
«o!  vedere  in  lui  qualche  cosa  di  straordiua- 
ìo > rio,  gli  diede  la  libertà,  enei  congedarlo 
gli  fece  promettere  di  non  far  la  guerra 
$ ai  Vaudali  (I).  Marciano  fu  gridalo  im- 
P pcralore  il  ventiquattro  di  agosto  dell’an- 
& no  -VaO.  Fin  dal  principio  del  suo  regno, 
o egli  condannò  alle  pene  ordinale  aulica- 
P niente  conira  gli  eretici,  i cherici  ed  i 
monaci  presi  dell’  eresia  di  Fatiche,  che 
k egli  confondeva  con  quella  di  Apollinare. 
£ Si  dichiarò  pur  nemico  dell’  idolatria , di 
><£  cui  proibì  tutto  le  osservanze,  sotto  pena 
P di  morte  e confisca  di  beni.  Subito  dopo 
la  sua  elezione  , egli  scrisse  religiosa- 
■>.  mente  al  sommo  pontefice  come  al  vica- 
ri, rio  di  Gesù  Cristo  , ed  entrò  nel  soo  di- 
o segno  intorno  la  necessità  di  convocare 
P,  un  concilio  generale. 

£5  In  tali  congiunture , papa  Leone  man- 
»>  dò  legati  a Costantinopoli  |ier  trattare  più 
sicuramente  dell’  a'.fare  di  Analolio  con 
P l'imperatore  Teodosio,  che  egli  credeva 
P/  ancor  vivo;  essi  furono  accolli  da  Mar- 
£ ciano  e da  l’ulcheria  , come  si  doveva 
■0;  sperare  dalla  loro  religione.  Analolio  fece 
P in  concilio  la  più  precisa  confessioiie  di 
,3  fede,  disse  anatema  ad  Fuliche  ed  a Ne- 
P storio  , e sottoscrisse  in  allo  di  rispetto 
£ la  lettera  del  papa  al  patriarca  Flavia- 
«,  no.  L’imperatore  fece  portare  a Costan- 
ti linopoli  il  corpo  di  questo  martire  , che 
fì'-’’  81  cominciava  ad  averlo  in  tale  vene- 
■p  razione  , e lo  si  depose  onorevolmente 
nella  basilica  degli  Apostoli.  Si  spedirono 
immantinente  degli  ordini  , a fiuo  di  ri- 
P chiamare  gli  altri  prelati  esiliati  per  la 
t causa  medesima  di  Flaviano  , « Teodo- 
si reto  fu  tra  essi.  La  sede  di  Dorilca  era 

■0 

ìg>  (I)  Evagr.  r,  c.  21  et  22;  Niccph.  uv,i3. 
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già  occupala;  il  vescovo  Eusebio,  al  quale  ! 
era  slata  levala,  c datogli  un  successore 
in  premio  del  suo  ardore  a difendere  la 
fede,  si  era  ricoveralo  a lloina,  come  nel 
suo  più  sicuro  asilo , e non  ne  uscì  se 
non  per  andare  al  concilio  che  lo  rista- 
bilì nella  sua  sede. 

Si  trattava  di  celebrare  questo  concilio 
con  tale  solennità  che  rimediasse  allo 
scandalo  di  quello  di  Efeso  ; ma  non  si 
trattava  già  , coinè  si  esprime  il  dotto 
Leone  scrivendo  all’  imperatore  Marcia- 
no (1)  , di  esaminare  di  nuovo  il  mistero 
della  salute,  quasi  ei  si  potesse  tuttavia 
dubitare  di  quello  che  si  doveva  credere. 

< Non  ci  rimane  altro  da  fare  , aggiun- 
geva egli , se  non  considerare  a chi  e 
come  si  debba  perdonare,  fra  quelli  che 
riconoscono  la  loro  colpa  » . Il  pontefice 
rappresentò  pure  , che  Dell'agitazione  in 
cui  si  trovava  l’Occidente,  più  esposto 
clic  mai  al  furore  de’Barhari,  c principal- 
mente degli  Unni  , i più  feroci  di  tutti  , 
crà  da  desiderare,  che  si  fosse  potuto  dif- 
ferire il  concilio,  perchè  i vescovi  di  Oc- 
cidente non  potevano  assistervi  , peroc- 
ché la  loro  assenza  poteva  tornare  di 
grave  pericolo  alle  chiese  minacciate  da 
quel  flagello. 

L’imperatore  stimò  che  non  si  poteva 
ritardarlo  senza  inconvenienti  peggiori. 
Oltre  i inolivi  di  religione,  la  sua  politica 
illuminata  lo  pressava  prima  di  tutto  a 
solfncare  il  fermento  e le  discordie  , che 
cominciano  il  più  sovente  nelle  chiese  per 
travagliar  poscia  con  maggiore  violenza 
gli  Stali.  Ma  egli  non  fece  cosa  se  non 
co' più  grandi  riguardi  all' autorità  sacra 
del  pontefice. Prima  di  procedere  alla  con- 
vocazione, scrisse  al  papa  di  significargli 
se  non  poteva  egli  stesso  assistere  di  sua 
persona  al  concilio , affinchè  indicasse 
senza  ritardo  il  luogo  dell’  assemblea  ai 
vescovi  dell’Oriente,  della  Tracia  c del- 
l’Uliria , c cosi  ragunali  potessero  effica- 
cemente provvedere  al  bene  della  reli- 
gione e «Iella  fede  ortodossa , secondo 
quello  che  sua  santità  avrebbe  deGnito 
conforme  alle  regole  ecclesiastiche. 


Nella  sua  risposta,  Leone  esortò  l’iin- 
peralore  a segnalare  sempre  il  medesimo 
zelo  per  la  conservazione  della  fede , ed 
a proteggere  i legali  che  e&li  mandava  a 
far  le  sue  veci.  Scrisse  nel  tempo  istesso 
ai  Padri  del  concìlio,  quantunque  il  luo- 
go non  fosse  ancor  ferino.  La  lettera  era 
concepita  ne’ seguenti  termini  (2):  t Io 
avrei  ardentemente  desiderato  , o caris- 
simi fratelli,  per  l’onore  del  sacerdozio, 
che  i suoi  diversi  membri  sostenessero  la 
vera  fede  con  una  costanza  uniforme  , e 
che  il  terrore  cd  il  favore  delle  po- 
tenze del  secolo  non  stornasse  alcuno 
dalla  via  della  verità.  Ma  poiché  la  divi- 
na misericordia  è più  grande  delle  no- 
stre colpe  , cd  il  Signore  sospende  ia 
sua  vendetta  per  dar  luogo  al  nostro  pen- 
timento, ne  bisogna  secondare  il  disegno 
del  religioso  imperatore,  che  vuole  con- 
gregarci per  abbattere  le  insidie  di  Sata- 
na , e ritornar  la  Chiesa  in  pace  , con- 
servando le  prerogative  di  onore  e di  po- 
tenza del  beatissimo  apostolo  Siinon-Pic- 
tro.  Egli  mi  ha  invitato  a venire  io  stesso 
al  concilio;  cièche  non  permetterebbe 
la  sciagura  de’  tempi , quand’anche  l’uso 
ne  corresse.  Pensate  non  pertanto  , che 
nella  persona  de'  nostri  fratelli  Pascasiuo 
e Lucenzio,  vescovi,  Bonifacio  e Basilio, 
sacerdoti  , tutti  c quattro  deputati  della 
Sede  apostolica,  io  presedo  veramente  al 
vostro  concìlio  , e che  voi  non  potete  ri- 
sguardarmi  come  assente  , io  che  sono 
presente  ne’  miei  vicari,  e da  lungo  tem- 
po ancora  con  le  mie  lettere  e la  mia  per- 
severanza in  bandire  la  verità  ortodossa; 
di  modo  che  non  vi  è possibile  d’  igno- 
rare ciò  che  l’antica  tradizione  ha  tras- 
messo alla  nostra  Chiesa  ì. 

E qui  li  richiama  alla  confessione  di 
fede,  contenuta  nella  sua  epistola  a rin- 
viano, bastevole,  dice  egli,  a confondere 
tanto  l’empietà  nestoriana,  quanto  quella 
di  Eutiche.  Poscia  raccomanda  loro  di 
usare  indulgenza  , c di  non  privare  nò 
delle  cariche,  ne  di  grado  alcuno  d’onoro 
coloro  che  abbandoneranno  le  novità  , 
salvo  non  pertanto  il  diritto  degli  orlo- 


fi)  Episl.  41. 


(2)  Epist.  47. 
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dossi,  clic  grinnovatori  avessero  usurpa- 
to, e che  è mollo  più  conveniente  di  re- 
stituire , secondo  le  regole  dell’  equità  , 
che  non  di  cedere  per  un  eccesso  di  con- 
discendenza. Egli  aggiunse  agli  altri  le- 
gali Giuliano  di  Coo  , che  alcuni  critici 
anche  stimabili  , hanno  confuso  mal  a 
proposito  con  Giulio  di  Pozzuolo,  il  quale 
aveva  assistito  al  conciliabolo  di  Efeso  (1). 
Ma  noi  non  vediamo  punto  ch'egli  abbia 
avuto  parte  alla  presidenza  , sia  perchè 
non  era  nominato  nella  lettera  del  papa 
al  concilio,  sia  perchè  essendo  nella  sua 
qualità  di  vescovo  dell'Ellesponlo,  sogget- 
to al  patriarca  di  Costantinopoli  , questi 
avrebbe  patito  a vederlo  sedere  incapo  a 
lui.  Non  si  trova  neppure,  che  il  sacerdote 
Basilio  abbia  realmente  prcscdulo , sen- 
za che  si  possa  assegnarne  una  cagione. 

L’imperatore  aveva  sulle  prime  indi- 
calo per  luogo  del  concilio  la  città  di  Ni- 
cca,  cotanto  rispettabile  dopo  la  proscri- 
zione dell’ arianismo  , sotto  il  gran  Co- 
stantino , ma  egli  elesse  da  poi  Calcedo- 
nio , perchè  voleva  assistervi  , e temeva 
di  allontanarsi  dal  centro  degli  aflari , in 
un  tempo  in  cui  gli  Unni  minacciavano  la 
Tracia.  Calcedouia  era  come  un  sobbor- 
go di  Costantinopoli , che  solo  il  Bosforo 
la  separava.  L’  abbondanza  vi  regnava 
come  nella  metropoli,  l’aere  era  salubre 
mollissimo,  e vi  si  trovavano  tutti  gli  agi 
ed  i piaceri  della  vita.  Fuor  della  città  , 
molto  vicino  al  mare,  cioè  a un  dugenlo- 
cinquanta  passi  dallo  stretto  , si  ìevava 
la  superba  chiesa  di  santa  Eufemia  , so- 
pra un  dolce  pendio  in  mezzo  a fertile 
contrada  (2).  Da  un  lato  si  presentava  la 
riva  coperta  di  praterie  , di  messi  ed  al- 
beri fruttiferi  di  ogni  maniera,  dall’altro 
un  vasto  aniUcalro  di  culli  che  riccamen- 
te diversavano  fra  loro  e coronali  di  fore- 
ste , e in  faccia  lo  spettacolo  magnifico 
«Iella  metropoli.  La  chiesa  con  le  sue  di- 
pendenze era  di  una  vastità  fuor  dell’or- 
dinario. Si  entrava  primieramente  in  un 
vasto  peristilio  , o in  una  grandissima 
corte  girata  intorno  da  un  bel  colonnato , 


e di  là  nella  basilica  , quasi  della  slessa 
grandezza  della  corte,  e adorna  di  colon- 
ne assai  più  ricche  , e finalmente  in  una 
cupola  sorretta , o meglio,  sospesa  su  al- 
cuni pilastri  di  una  squisitezza  e di  una 
altezza  prodigiosa  , i quali  sostenevano 
eziandio  , intorno  tutto  il  circuito  inter- 
no, una  galleria  traforata,  dalla  quale  si 
poteva  comodamente  sentire  Putido.  Sot- 
to la  cupola  , all'Oriente,  era  il  sepolcro 
dell’illustre  martire,  frequentalo  senza  in- 
termissione dal  popolose  dai  grandi , cho 
un  numero  prodigioso  di  miracoli  colà 
traeva  in  gran  calca. 

Il  concilio  di  Calcedonia  si  celebrò  in 
questo  augusto  tempio,  cotanto  convene- 
vole ad  un'assemblea  santa  e numerosa  , 
e tenue  la  sua  prima  sessione  il  giorno 
ottavo  di  ottobre  dell’anno  451.  A fine  di 
imprimere  il  rispetto  c mantenere  il  buon 
ordine  , vi  convennero  diciannove  dei 
primi  signori  dell’  impero.  I vescovi  no- 
minali negli  atti  sommavano  a trecenlo- 
scssaula,  prima  i legati  del  papa,  Pasca- 
si no  e Lucenzio  , col  sacerdote  Bonifa- 
cio, poi  Analolio  di  Costantinopoli,  Dio- 
scoro  di  Alessandria,  il  successore  di  Don- 
no Massimo  di  Antiochia,  e Giovenale  di 
Gerusalemme.  Ma  ecco  1’  ordine  intero- 
dei  concilio  (3).  I signori  mandati  dat- 
l’ imperatore  , sedevan  nel  mezzo  dinanzi 
alla  balaustrata  dell’altare,  presso  la  qua- 
le v’aveano  due  seggiole  preparale,  l’ima 
per  l’imperatore , e l’altra  per  l’ impera- 
trice. A sinistra  , luogo  di  onore  necou- 
ciii , erano  i legati  «lei  papa  , poi  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  , quello  di  An- 
tiochia, i metropolitani  c gli  altri  vescovi 
«lei  Levante,  del  Ponto,  dell’Asia  Minore 
e della  Tracia.  A destra  Dioscoro  di  A- 
lessandria  , Giovenale  di  Gerusalemme  , 
Quintiliano  d Eraclea  , lenendo  il  luogo 
di  Anastasio  di  Tcssalonica  , e gli  altri 
vescovi  dell’  llliria  , dell’  Egitto  e della 
Palestina.  Cosi  i partigiani  di  Eutiche  si 
trovava»  posti  nella  parte  meno  onore- 
vole. Come  al  santo  concilio  dì  Efeso  , il 
Vangelo  era  sopra  un  trono  in  mezzo  al- 
l' assemblea. 


(I!  Pag.  ad  an.  431  , u’  3. 
(2;  tij;jr.  11,  c.  3. 


(3;  Ad.  1,  p.  91. 
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Il  legalo  Pascasino  parlò  il  primo  , c 
richiese  da  parte  del  papa  , che  nominò 
capo  di  tulle  le  chiese , che  fosse  negalo 
a Dioscoro  di  sedere  nel  concilio  , dap- 
poiché si  trattava  di  giudicarlo.  I com- 
messa ri  dell’  imperatore  dimandarono  di 
che  colpa  fosse  accusato  : i Egli  ha  usur- 
pato , rispose  Lucenzio  , secondo  vesco- 
vo legato  , 1’  autorità  giudiziaria  nella 
Chiesa,  e osò  tenere  un  concilio  ecumeni- 
co senza  l'autorità  della  santa  Sede  , il 
che  è un  attentato  ed  uno  scandalo  senza 
esempio  j.  Il  superbo  Dioscoro  fu  obbli- 
gato ad  abbandonare  il  suo  luogo  , e si 
assise  in  mezzo  all*  adunanza.  Immanti- 
nente Eusebio,  vescovo  di  Dorilca , Ata- 
nasio , sacerdote  di  Alessandria  e nipote 
di  sau  Cirillo  , ed  alcuni  altri  recarono, 
coutra  Dioscoro  molli  capi  di  accusa  con 
gli  atti  del  falso  concilio  di  Efeso.  Dio- 
scoro usò  della  maggiore  impudenza  ; 
non  risparmiò  nè  invenzioni  , nè  menzo- 
gne , anche  le  più  inverosimili  , c sic- 
come aveva  da  fare  con  accorti  antago- 
nisti, i quali  combattevano  l’impostura  in 
ogni  guisa , egli  fu  ridotto  a giovarsi  del 
pretesta  che  non  aveva  fatta  cosa  se  non 
col  parere  de’  vescovi.  A talcproposilo  si 
levarono  ad  una  le  mille  grida  dal  canto 
degli  Orientali,  i quali  il  rimproverarono 
delle  sue  violenze  , e dell’  indegnità  di 
tulli  i suoi  raggiri  ; lo  chiamarono  il  se- 
duttore de’  suoi  fratelli  , il  persecutore 
de’ veri  vescovi  ed  il  carnefice  del  martire 
Fiaviano.  Gli  Egiziani  dipendenti  affatto 
dal  vescovo  di  Alessandria,  a motivo  del 
suo  potere  quasi  sovrano  in  quella  im- 
portante provincia,  ed  i vescovi  della  Pa- 
lestina al  seguito  di  Giovenale  di  Geru- 
salemme , il  quale  aveva  avuto  la  debo- 
lezza di  tradire  la  suo  fede  e la  sua  co- 
scienza, tentarono  di  giustificare  Diosco- 
ro ed  il  suo  concilio  ; c però  gli  animi 
si  accesero  da  ambe  te  parti  con  un  tu- 
multo e grida  fuor  dell'ordinario. 

Ma  fu  mollo  peggio  quando  si  propose 
di  ammettere  Teodoreto  , di  cui  gli  Egi- 
ziani parlavano  con  orrore  e come  di  un 
eretico  perfido  ed  empio  falsario.  Gli  ufi- 
ciali  dell’  imperatore  furono  obbligati  a 
prendere  la  parola  per  rappresentare  , 
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che  quegli  sconvenevoli  dibattimenti  era- 
no cose  più  assai  da  popolare  ammutina- 
mento che  non  da  una  adunata  di  vesco- 
vi. Ma  finalmente  , siccome  Teodoreto  , 
ad  esempio  di  Giovanni  di  Antiochia  suo 
patriarca,  dopo  dato  in  trascorsi  che  non 
si  possono  veramente  scusare  , si  era  ri- 
dotto sulla  buona  via,  distaccato  da  Ne- 
storio  e rappattumato  con  san  Cirillo  , 
ed  il  papa  convinto  della  sincerità  della 
sua  penitenza  lo  aveva  ammesso  alla  co- 
munione e ristabilito  nella  sua  sede,  cosi 
fu  risoluto  che  sederebbe  nel  concilio,  ma 
nel  mezzo,  in  qualità  di  accusatore,  coma 
Eusebio  di  Dorilea.  E ciò  fu  sufficiente 
per  far  sentire  ai  favoreggiatori  dell’  in- 
novazione qual  corso  prenderebbono  le 
cose , c che  non  era  più  il  regno  della 
violenza  c della  confusione  come  fu  ad 
Efeso.  Subitamente  si  videro  i prelati  de- 
boli  distaccarsi  a schiere  dai  loro  sedut- 
tori , abbandonare  la  parte  che  occupa- 
vano c passare , lenendo  alla  loro  testa 
Giovenale  , a quella  dov’  erano  i legali. 
Le  accuse  furono  intese  e pesate  matura- 
mente, letti  con  attenzione  grande  gli  atti 
del  conciliabolo  di  Efeso,  ciascuno  rettifi- 
cando o supplendo  secondo  che  il  richie- 
devano o il  bisogno  o le  mariuolerie  de- 
gli eretici.  In  tal  guisa  fu  convinto  piena- 
mente Dioscoro  di  aver  calpestali  tulli  i 
canoni  per  ristabilire  Eutiche  , cd  oppri- 
mere fiaviano  cd  Eusebio  di  Dorilca. 

Iia  seconda  sessione  od  azione  , corno 
la  chiamano  gli  alti  di  Calcedonia,  si  ten- 
ne due  giorni  dopo  la  prima,  cioè  il  dicci 
di  ottobre.  Vi  fu  letta  con  ammirazione 
la  lettera  di  Leone  a Fiaviano  , la  quale 
espone  con  tanta  solidità  e chiarezza  tutto 
ciò  che  tocca  il  mistero  dell’  Incarnazio- 
ne. i vescovi  dell’llliria  e della  Palestina 
mossero  nondimeno  alcune  difficoltà  sui 
passi  che  enunciano  più  fortemente  la 
distinzione  delle  due  nature.  Ma  i più  sa- 
pienti de'  Padri  fecero  sentire  e come 
toccar  con  mano  1’  esatta  conformità  che 
esiste  tra  questa  dottrina  ed  i simboli  dei 
concili  di  Nicea  e di  Costantinopoli , e 
altresì  coi  passi  degli  antichi  dottori,  par- 
ticolarmente di  sau  Cirillo  cotanto  oppo- 
sto alla  dottrina  nestoriana,  clic  si  pareva 
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temere.  Dopo  di  che  otta  fu  approvala  ad 
una  voce  c riguardala  come  una  regola 
infallibile  di  fede,  « Noi  crediamo  tulli  , 
si  gridò  da  ogni  parie  ; talee  la  fede  dei 
Padri  , tale  la  fede  degli  Apostoli  : è Pie- 
tro medesimo  , elio  parlò  per  bocca  di 
Leone  ; ei  si  vuole  tenere  questa  fede, 
perocché  è ortodossa  : anatema  a chi  non 
crede  cosi  ! Leone  e Cirillo  insegnano  la 
medesima  cosa  ; ecco  ciò  che  Dioscoro 
ha  nascosto  : c perché  non  fu  Iella  ad 
Efeso  questa  epistola  divina?  > Tale  fu 
la  secouda  azione. 

Nella  terza  che  si  tenne  tre  giorni  do- 
po si  giudicò  Dioscoro  in  tutte  le  for- 
inole canoniche.  Gli  uficiali  imperiali 
secondo  l’ uso  saviamente  stabilito  non 
vi  assistettero.  Vi  ebbero  di  fatti  molti 
capi  di  accusa  , che  il  rispetto  dovuto 
olio  stalo  ecclesiastico  non  permetteva 
dì  scandagliare  profondamente  al  cospet- 
to di  secolari.  Non  si  trattava  solo  dcl- 
l' adesione  di  un  patriarca  agli  empi  va- 
neggiamenti di  un  monaco  ipocrita,  non 
solo  de’  suoi  eccessi  centra  gli  ortodos- 
si , de’  suoi  fatti  orrendi  che  avevano  tra- 
s untato  il  concilio  in  un  barbaro  assas- 
sinio; lo  si  accusava  altresì  di  ruberie, 
di  esazioni  , di  distrazioni  sacrileghe  su 
alcuni  pii  legali  spesi  in  prò  di  don- 
ne da  teatro  e di  mala  vita , di  essere  un 
omicida  , un  incendiario  , un  impudico 
senza  freno  e nessun  timore  di  scandalo; 
di  essere  trascorso  nell’audacia  sino  al 
punto  d'involare  il  grano  che  l’imperalore 
avea  dato  per  le  chiese  di  Libia,  le  quali 
pativano  della  maggior  penuria,  a tal  clic 
era  assai  tempo  che  non  si  poteva  inai 
celebrare  il  sacrilizio  terribile  ed  incruen- 
to. Questi  tono  i propri  termini  dell'  ac- 
cusa, il  cui  indirizzo  leggeva  le  seguenti 
parole  : Al  santissimo  e beatissimo  pa- 
triarca ecumenico  della  gran  /Ionia  , 
Leone  , ed  al  santo  ecumenico  concilio 
radunalo  a Calcedonio. 

Ma  l'accusalo  avendo  veduto  fin  dalla 
prima  sessione  , che  le  cose  prendeva» 
per  lui  la  più  cattiva  piega  , non  compar- 
ve più  al  concilio.  Indarno  gli  si  fecero 
le  costumale  citazioni  ; egli  rispose  con 
cattive  ragioni  , che  si  distruggevano  a 
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vicenda.  Tosto  che  no  venne  fatta  la  re- 
lazione i legati  dimandarono  all’augusta 
assemblea  qual  pena  si  meritasse  un  tal 
vescovo,  liumanlinenli  da  tutte  le  parti  fu 
risposto  che  si  voleva  trattarlo  con  tutta  la 
severità  clic  prescrivevano  i canoni  cou 
gli  empi  clie  li  calpestavano.  Allora  Pa- 
scasino,  Lucenzio  e llonifacio  pronunzia- 
rono la  condanna  contro  Dioscoro,  lo  de- 
posero dalla  dignità  episcopale  c da  ogni 
ministero  ecclesiastico.  E la  fondarono 
sopra  il  motivo  di  aver  egli  ricevuto  alle 
sua  comunioueEiiliclie,  condannalo  qua- 
le eretico  dal  proprio  vescovo  ; sopra  il 
fatto  di  non  aver  lascialo  leggere  ad  E- 
feso  I’  epistola  di  Leone  a Flaviano  , la 
qual  cosa  aveva  cagionato  lutto  il  disor- 
dine di  quel  falso  concilio  ; sulle  diverse 
accuse  che  gli  cran  fatte  da  particolari 
gravami  e da  ultimo  sulla  sua  contuma- 
cia a non  comparir  più.  Vi  era  fatta 
eziandio  menzione  della  stravaganza,  che 
al  finire  del  suo  concilio  di  Efeso,  l’ave- 
va persuaso  di  conserva  con  alenili  ve- 
scovi dell’  Egitto  ad  escludere  dalla  loro 
comunione  il  sommo  pontefice. 

La  sentenza  data  conira  questo  audace 
leggeva  cosi  : » Il  santissimo  vescovo  di 
Roma,  Leone,  per  mezzo  nostro  cdel  pre- 
sente concilio  col  beato  apostolo  san  Pie- 
tro , che  è la  base  della  Chiesa  ed  il  fon- 
damento della  fede  cattolica  , ha  depositi 
Dioscoro  da  ogni  dignità  cosi  episcopale 
come  sacerdotale  i . I Padri  con  le  loro 
diverse  espressioni  quasi  a gara  celebra- 
vano il  primato  di  Pietro  , a cui  gli  ere- 
tici avevano  fatto  l' oltraggio  di  scomuni- 
care il  suo  successore.  Si  trovano  perfino 
novanluna  sottoscrizione  senz'  ordine  di 
prelatura  , ma  tutti  generai  niente  fir- 
marono dopo  i tre  legali.  Si  nota  puro 
che  v’  ha  una  sottoscrizione  in  lingua 
persiana.  Fu  significala  immantinente  la 
sentenza  a Dioscoro  ed  ai  membri  del 
suo  clero  che  si  trovavano  a Calcodonia, 
poi  la  si  partecipò  all’ imperatore  \ aleu- 
ti u inno  come  pure  a Marciano  ed  a l'ut- 
clieria  , a fine  di  ottenerne  ovunque  l’e- 
sceuzione  con  l'autorità  imperiale. 

Dopo  questa  sessione,  teuula  il  tredici 
di  ottobre,  si  procrastinò  di  cinque  giorni 
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legamo  del  domma  indicalo  per  l' azione  & medesimo  parere,  lo  attestino  a voce  ». 
seguente  , che  si  tenne  il  giorno  dicias-  Subito  que'  prelati  gridarono  tutti  ad 
sette  , secondo  l'antica  maniera  di  con*  una  : t Tale  è il  nostro  avviso;  noi  cre- 
ta re  le  dilazioni  giudiciarie.  In  questa  & diamo  in  questo  modo.  Ma  i cinque  la 
quarta  sessione  i commissari  dell’  impe-  pensano  aneli’  essi  come  noi  ; la  loro  fé* 
ralore  tornarono  ad  assistere  alle  adunate,  8 dee  quella  di  Leone;  restituiteli  al  con* 
c pregarono  i legati  a dichiarare  ciò  che  ® cilio,  dappoiché  sono  cattolici  ». 
il  concilio  avea  risoluto.  Prendendo  a fa-  % Questi  cinque  vescovi  erano  Giovena- 
vellare  Pascasiuo  disse  che  i Padri  di  le  di  Gerusalemme,  Talassio  di  Cesarea, 
Calcedonia  seguivano  puntualmente  la  Eusebio  di  Ancira  , Basilio  di  Seleucia  , 
definizione  dei  tre  concili  ecumenici  di  i*]  Euslazio  di  Rerilo.  Avendo  preseduto  il 
IS'icca  , di  Costantinopoli  sotto  il  gran  conciliabolo  di  Efeso  con  Dioscoro , era- 
Teodosio  , di  Efeso  sotto  Cirillo  e degli  & no  stali  pur  essi  minacciati  della  medesi- 
scrilli  mandati  da  papa  Leone  come  spie-  ;°j  ma  condanna  fin  dalla  prima  azione  di 
ganti  la  medesima  fede  alla  quale  non  si  w Calcedonia.  Le  istruzioni  del  papa  a’ suoi 
poteva  aggiunger  cosa  nè  levarne.  Que-  *>'  legati  raccomandavano  molla  dolcezza,  e 
sta  dichiarazione  fatta  in  latino  dai  le-  tutti  i Padri  del  concilio  v’  inchinavano, 
gali , essendo  stata  spiegata  in  greco  , i Si  fece  grazia  a cinque  prelati , e subito 
vescovi  sciamarono  solleciti,  che  essi  pii-  <>  si  ammisero  al  concilio  in  segno  di  co- 
re credevano  che  tale  fosse  la  fede  che  '£■  munione  , sonando  tutta  la  Chiesa  delle 
avevano  ricevuta  al  loro  battesimo  e che  <>  grida  di  gioia  e di  plauso  in  onore  dei- 
fosse  invariabile.  1 coinmessari  impe-  ® 1 imperatore  e de’  suoi  uGciali. 
riali  dimandarono  se  tutti  i vescovi  trova-  !«  Non  si  parlava  se  non  de’ vescovi  dei- 
vano la  lettera  di  papa  Leone  conforme  l’Egitto,  i quali  facevano  una  professio- 
alla  fede  de’  treccnlodiciotto  Padri  di  Ni-  * ne  di  fede  sufficiente,  e auateiualizza\a* 
cea  e de’ centocinquanta  di  Costantino-  no  Eutiche.  Ma  essi  temevano  di  sotto- 
poli (I).  Essa  era  stala  con  grande  cura  jg  scrivere  l’epistola  di  san  Leone  prima 
esaminata  dai  Padri  di  Calcedonia  , se-  $ che  fosse  dato  un  successore  a Dioscoro; 
condo  la  testimonianza  espressa  di  san  §*  essi  non  si  credevano  sicuri  della  vita 
Leone  , che  nella  sua  lettera  a Teodo-  tornando  io  Egitto  sotto  questo  medesimo 
reto  dice  che  tale  esame  era  tornalo  ■«;  vescovo,  perché  verrebbero  accusati  di  a- 
in  tanta  maggior  gloria  di  Dio  , quanto  R 'orlo  tradito,  e perchè  nessuno  li  potreb- 
P autorità  del  primo  pastore  non  avea  di  $ he  difendere,  andando  tutte  le  persone  in 
niente  scemala  la  libertà  degli  inferiori.  $ carica  debitrici  a lui  del  potere  che  aveva- 
Per  questo  , Auatolio  di  Cosiuulinopoli  , no.  A conoscere  bene  il  timore  di  questi 
Massimo  di  Autiochia  c altri  molti  vescovi,  «S  vescovi  bisogna  ricordarsi  che  i palriar- 
un  centosessanta,  risposero  ciascuno  a ° chi  di  Alessandria  avevano  un  potere im- 
sua  maniera  che  ricevevano  la  lettera  del  & meuso  in  Egitto,  e che  l’ imperioso  Dio- 
papa  a Flaviauo  , perchè  1’  avevano  Irò-  scoro  lo  aveva  quasi  recato  ad  essere  iu- 
vaia  conforme  alla  fede  de’  Padri  e dei  M depcndente.  Dopo  di  essersi  pienamente 
concili.  ^ assicurato  della  fede  di  tali  prelati  , si 

Perfino  i vescovi  dell’  Illiria  e della  Pa-  usò  un  temperamento  e una  dilazione  per  . 
lestina  , disingannati  della  loro  prima  & cavarli  d’ imbarazzo, 
preoccupazione  , rendettero  la  medesima  $ Ma  prima  e mentre  la  loro  fede  pare- 
testimonianza  e la  vollero  porre  in  iscrit-  & va  ancor  sospetta , Cecropio  di  Sebaste* 
to.  Dopo  di  che  i coinmessari  prendendo  poli  fece  intorno  a loro  una,  riflessione 
la  parola,  per  abbreviar  forse  la  cosa  : ^ che  vuol  essere  riferita-  i E egli  giu* 

» Se  i vescovi,  dissero  essi,  che  non  han-  jjQ  sto,  sciamò  indegnato  della  loro  appa- 
ilo per  anco  dato  il  loro  roto  , sono  del  <>>  rcntc  ostinazione,  è egli  giusto  di  ascoi* 

tar  dicci  eretici  in  danno  di  milledngeu* 
(1)  Act.  iv.  SE  to  vescovi  1 i Intendendo  con  ciò  non  la 
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totalità  dei  vescovi  <!(’!  ninnilo  , ehi*  si 
sapeva  essere  in  mollo  maggior  numero 
nel  solo  impero  ili  Oriente  ; ma  secomlo 
alcuni  critici  i l’udri  delirimi  quattro  con- 
cili, e più  verosimilmente  quelli  di  Calce- 
doma,  usando  nondimeno  una  iperbole, 
come  accade  spesso  in  simili  congiuntu- 
re. Cosi  egli  poteva  prendere  il  numero 
definito  per  l’indefinito,  vale  a dire  mil- 
ledugeuto  in  greco,  come  si  direbbe  sei- 
cento in  latino  e mille  in  francese  per  si- 
gnificare una  gran  moltitudine.  Di  fatto 
si  vede  che  Cecropio  non  pretendeva  di 
esprimersi  con  precisione  , dappoiché 
non  nomina  che  dieci  Egiziani  , mentre 
ve  ne  erano  tredici  ; ma  spiega  egli  stes- 
so perfettamente  il  suo  pensiero,  aggiun- 
gendo die  il  concilio  ecumenico  è più 
degno  di  fede  clic  non  I’  è tulio  l’Egitto, 
c con  maggior  ragione  poi  che  non  al- 
cuni vescovi  di  tale  proiincia. 

Il  monaco  Bnrsuma,  quell'ahale  siria- 
co,che  aveva  siffattamente  contribuito  al 
martirio  di  san  Flaviano,  fu  la n lo  sfaccia- 
to da  presentarsi  al  concilio.  Ma  non  pri- 
ma fu  annunzialo , che  tutti  ad  una  voce 
gridarono  inorriditi:  c Anatema  a Barsu- 
ina, egli  è più  degno  dell'  anfiteatro  clic 
non  di  entrare  nel  concilio  j.  E fu  im- 
mantinente scacciato  con  dispregio.  S’im- 
piegarono più  dolci  maniere  per  ritorna- 
re al  dovere  una  quantità  di  monaci  molto 
meno  colpevoli  , e solo  preoccupati  in 
prò  di  una  dottrina  inventata  da  liti  uo- 
mo del  loro  slato.  Nella  quinta  azione  , 
ohe  si  tenne  il  22  , si  occuparono  a tes- 
sere una  formula  di  credenza, -che  potes- 
se appagare  lutti  gli  ortodossi  : ma  ne 
nacquero  delle  difficoltà  e si  trascorse 
lauto  avanti  , che  i legali  cominciavano 
a dire  di  volersi  ritirare  e ili  ottenere  un 
rescritto  per  tenere  un  concilio  in  Occi- 
dente. 

Nondimeno  la  discordia  parve  proce- 
desse, almeno  ne’ più  , da  un  malinteso. 
Di  fallo  , avendo  i commessaci  imperiali 
richiesto  alla  moltitudine  dei  vescovi  se 
ammettevano  la  lettera  dell'  arcivescovo 
di  Homa,si  gridò  da  tutte  parli:  « Si,  noi 
I abbia  tu  riee  villa , noi  vi  abbinino  Soilo- 
scrillo:  l'arcivescovo  Leone  erede  come 


noi,  ed  egli  è di  accordo  con  Cirillo  r . Ma 
il  timore  estremo  che  si  aveva  di  cadere 
nel  noslqrianismo  fece  si,  che  si  contese 
assai  intorno  alla  scelta  fra  due  espres- 
sioni del  paro  cattoliche.  Si  trattava  di, 
pronunziare  o che  in  Gesù  Cristo  vi  sono 
due  nature  , o che  Gesù  Cristo  è di  due 
nature.  Quest’  ultima  maniera  di  parlare 
significa  che  Gesù  Cristo  è un  composto 
di  due  nature,  c l'altra  che  Gesù  Cristo 
ha  due  nature  Mitralmente  esistenti.  Ora , 
questi  due  significali  non  sono  per  nulla 
contrari.  Ma  questa  espressione  isolata  di 
due  nature  era  sospetta  a motivo  dell'uso 
che  ne  facevano  gli  Eulielùani.  Per  ciò 
nella  definizione  si  mise  di  due  nature  ; 
ma  senza  confusione  e senza  cangia- 
mento, come  pure  senza  separazione  ,- 
ciò  che  esclude  ad  un  tempo  e il  senso 
di  Etiliche  e quello  di  Neslorio. 

A prevenire  le  discordie  c lo  difficoltà 
nello  stendere  questa  decisione,  s' imma- 
ginò un  nuovo  metodo,  del  quale  furono 
tanto  contenti,  che  essa  fu  pei  concili  se- 
guenti I’  origine  delle  congregazioni  di- 
stinte dalle  sedute  pubbliche  eri  impiega- 
te a minutare  o tessere  i decreti.  Senza 
esporsi  al  contrasto  delle  ideo  ed  olle  len- 
tezze inevitabili  fra  tanti  arbitri  diversi  , 
fu  convenuto  di  dare  la  forma  alla  defi- 
nizione pel  mezzo  di  un  certo  numero  di 
deputali  commessi  per  un’ adunanza  par- 
ticolare. Così  nelle  diverse  province  ec- 
clesiastiche in  ragione  della  loro  esten- 
sione furono  senili  alcuni  prelati  dei  più 
qualificati  e più  dotti,  sommando  tutti  iu- 
sirme  a venlidue,  compresivi  i legali  Pa- 
scasino,  Lucenzio  , Bonifacio  ed  anche 
Giuliano  di  Coo,  quantunque  non  p re  se- 
desse al  concilio.  Costoro  si  ritirarono 
nell’oratorio  di  sant’Eufemia  c vi  stesero 
una  confessione  di  fede  interamente  con- 
forme alia  lettera  di  san  Leone,  conte  alla 
dottrina  costante  e unanime  della  Chie- 
sa. La  qual  formula  fu  subitamente  letta 
in  piena  sessione,  dove  ella  acquistò  tut- 
ta la  sua  forza  dall'  acccttazione  de’  Pa- 
dri. Niente  è più  acconcio  sia  per  dare 
una  giusta  e sicura  idea  della  credenza 
ortodossa  , sia  ) er  fornire  i termini  con- 
venienti per  cnunziarla  iu  lutti  i tempi. 
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Dopo  di  aver  riferito  in  lungo  i sim- 
boli di  IVicea  c di  Costantinopoli,  si  dice 
die  essi  bastano  alle  anime  rette  per  la 
conoscenza  della  religione;  ma  die  i ne- 
mici della  verità  , traviando  nelle  loro 
invenzioni  contraili torie  e daudo  in  estre- 
mi similmente  erronei  da  una  parte  e dal- 
I altra  , il  saulo  concilio  vuole  opporre  a 
tutte  le  loro  imprese  un  argine  di  una 
dottrina  costantemente  inalterabile  ; per 
conseguenza  egli  ha  definito,  che  la  fede 
dei  Irecculodiciollo  Padri,  vale  a dire  di 
IVicea  , sussiste  inviolabilmente  , come 
pure  la  dottrina  dei  centocinquanta  ra- 
gunali  a Costantinopoli  , intorno  lo  Spi- 
rilo santo,  i quali  senza  immaginare  clic 
mancasse  nulla  alla  fede  precedente  si 
erano  opposti  più  dircttameute  ugli  ere- 
tici sopravvenuti  dopo  il  primo  concilio. 
* Cosi,  proseguono  i Padri  nella  loro  de- 
finizione, a motivo  di  coloro  che  vogliono 
distruggere  I’  opera  della  nostra  reden- 
zione, il  santo  concilio  di  Calccdonia  ri- 
ceve gli  scritti  di  Cirillo  come  adatti  a 
confutare  1'  eresia  ancora  posteriore  di 
IVeslorio  ed  a spiegare  perfettamente  il 
senso  dell’antico  simbolo:  esso  vi  unisce 
con  ragione  la  lettera  del  beatissimo  ar- 
civescovo Leone  a Flaviano  conira  l'ere- 
sia di  Eulichc,  come  del  paro  acconcia  a 
stabilire  la  verità. 

9 Noi  dichiariamo  dunque  , concilili- 
dono  essi,  che  si  deve  confessare  un  solo 
e medesimo  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
il  medesimo  veramente  Dio  e veramente 
uomo,  perfetto  nell’  una  e nell’altra  na- 
tura , il  medesimo  composto  di  uii’auima 
ragionevole  e di  un  corpo,  cousustauzia- 
le  al  Padre  secondo  la  divinità  cd  a noi 
secondo  l’ umanità;  somigliante  a noi  in 
tutte  le  cose,  ad  eccezione  del  peccalo  ; 
generato  dal  Padre  avanti  i secoli  secon- 
do la  divinità  , c nel  tempo  nato  dalla 
Vergine  Maria  secondo  1'  umanità  , per 
noi  e per  la  nostra  salute,  un  solo  c me- 
desimo Gesù  Cristo,  Figliuol  unico  , Si- 
gnore, in  due  nature,  senza  confusione, 
senza  mutamento,  senza  divisione,  senza 
separazione  , senza  clic  l’unione  levi  la 
dillerenza  delle  nature  , le  proprietà  di 
ciascuna  sussistendo  c concorrendo  a for- 


!§!  mare  una  sola  persona  o ipostasi  ; di  mo- 
® do  che  egli  non  è diviso  o separalo  in 
Sii  due  persone  , ma  è un  solo  e medesimo 
FigliuoJ  unico,  Dio,  Verbo,  nostro  Si - 
^ guore  Gesù  Cristo  j.  Il  concilio  proibi- 
vi scc  a chiunque  d’iusegnare  o di  pensare 
’o?  altramente,  sotto  pena  di  deposizione  pei 
(-Illirici  ed  i vescovi , di  anatema  pei  ino- 
nari  e pei  laici. 

«5  Intanto  la  notizia  del  trionfo  perfetto 
i della  verità  essendo  stata  recata  al  palaz- 
& zo  , l’imperatore  venne  di  sua  persona  a 
% testificare  la  sua  viva  soddisfazione  al  con- 
rA  cilio  , il  venticinque  di  ottobre  , giorno 
della  festa  di  saul’  Eufemia.  Egli  era  ae- 

* compaginilo  dagli  uficiali  che  vi  avevano 
o assistilo  e ila  ak-uui  altri,  un  trculaquat- 

tro  in  tutto.  Egli  fece  uu  discorso  che  prò* 
y nunzio  iu  lingua  romana , cioè  in  Ialino, 
jof  per  sostenere  la  maestà  dell’  impero  , e 
° elio  fu  mintali  lineine  spiegato  iu  greco 
y per  farlo  intendere  alla  maggior  parte. Da 
per  lutto  vi  si  notava  la  più  religiosa  at- 
£ tenziouc  da  parte  di  questo  principe  ili  - 
gj  non  ingerirsi  punto  nelle  cose  puramen- 
g te  ecclesiastiche.  Egli  dichiarò,  che  non 
A si  doveva  aver  altra  credeuza  sul  mistero 
dell’  Incarnazione,  che  quella  che  hanno 
-3  insegnato  i Padri  di  Nieea  c san  Leone 
nella  sua  lettera  a Flaviauo;  che  egli  ave- 
g va  rispetto  al  concilio  le  umili  disposizio- 
y ni  che  ebbe  in  passalo  il  gran  Costaiili- 
no,  sapendo  come  già  quel  grand’  uomo, 
che  doveva  esercitare  la  sua  potenza 
y non  per  decidere  le  questioni  della  fede, 
g ma  per  appoggiare  le  decisioni  che  i Pa- 
y dri  avrebbero  l'atto. 

W I vescovi  durarono  assai  pena  a con- 
tenere  insiuo  alla  fine  del  discorso  i tra- 
y sporti  della  loro  gioia  e riconoscenza  : 
$ cd  appena  terminalo  , tulli  sciamarono  : 

* s Viva  per  sempre  il  nuovo  Costantino  I 
y Viva  il  religioso  imperatore  c l’ impera- 
jg  irice  ortodossa  ! Lunga  vita,  regno  felice 
y a Marciano  amatile  di  Cristo  ! Possa  egli 

comandarci  sempre  c abbondare  di  ogni 
y sorta  di  beni!  > Non  pertanto  essendogli 
y detto  che  si  era  distesa  una  professione 
di  fede  la  quale  distruggeva  tutte  le  cui- 

* pie  novità  , egli  bramò  che  gliene  fosse 
•a-  l'atta  lettura.  Quando  fu  leriuiualo  di  leg* 
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gerla  , dimandò  se  tutti  i vescovi  erano 
<ii  accordo  su  quello  che  aveva  udito.  Al 
che  tutti  ad  una  voce  gridarono  : c Noi 
non  abbiamo  che  una  fede  ed  una  dot- 
trina ; tale  è la  fede  de’  santi  dottori  , 
tale  fu  la  fede  degli  Apostoli  , tale  è la 
fede  ehe  ha  salvo  l’universo  »:  ed  i plau- 
si o le  grida  ricomineiarouo  da  capo  e 
più  rumorosi  e allegri  che  innanzi.  Fu- 
rono ripetuti  le  cento  volte  » nomi  di  nuo- 
vo Costantino,  di  nuova  Elena  , ed  ogni 
titolo  più  acconcio  ad  esprimere  l'amore 
ed  il  rispetto.  E si  tornò  da  capo  ai  me- 
desimi plausi , ai  trasporti  di  prima  , al- 
lorché Marciano  disse,  che  la  fede  catto- 
lica essendo  si  chiaramente  enunciata  , 
non  rimaneva  da  far  altro  per  l’avvenire 
se  non  levare  ogni  pretesto  di  discordia. 

Per  assicurare  l’ esecuzione  de!  giudi- 
zio canonico  de’  pastori  , 1’  imperatore 
comandò , ehe  chiunque  susciterebbe  da 
quinci  innanzi  la  discordia  con  controver- 
sie in  materia  di  fede  , sarebbe  sbandito 
e privato  della  sua  carica  , se  laico  , e 
deposlo  » era  cberico.  Indi  aggiunse  che 
egli  aveva  meditato  e fatto  stendere  cer- 
te norme  che  stimava  dovere  riuscir  utili 
assaissimo  al  buon  ordine  ; ma  che  per 
«ina  giusta  deferenza  ai  Padri  aveva 
giudicato  che  la  loro  sanzione  dovesse 
farsi  canonicamente  dal  concilio.  Si  trat- 
tava d’impedire  a'cherici  ed  ai  monaci  di 
immischiarsi  nelle  cose  secolari  , come 
gli  affitti  o le  condotte  delle  terre  , di 
rendere  i monaci  più  tranquilli  e più  sot- 
to nessi  al  vescovo  diocesano,  ed  i cherici 
più  stabili  nella  loro  diocesi  naturale  : i 
quali  articoli  vennero  tutti  applauditi  ; 
diventarono  altrettante  leggi  stabili  nella 
Chiesa  e formarono  il  fondamento  del- 
la disciplina  che  intorno  a tali  obbietti  è 
pure  oggidì  in  vigore. 

Infin  qui  noi  abbiam  osservato  quello 
che  in  tutti  i tempi  fu  riguardato  come  la 
parte  essenziale  del  concilio  di  Calcedo- 
nio. F.i  non  è già  , che  tutto  quello  che 
vi  si  è fatto  alla  presenza  e col  consenso 
de’  legati  non  sia  tenuto  come  rivestito 
di  un’  autorità  rispettabile;  ina  le  sei  pri- 
me sessioni , le  sole  che  sono  incontra- 
si.! bdmculc  ecumeniche . contengono  ciò 


che  vi  ha  di  più  importante  , cioè  la  de- 
finizione di  fede  , 1’  accettazione  della 
lettera  del  papa  a Flaviano  , c la  depo- 
sizione di  Dioscnro.  Le  altre  azioni  o ses- 
sioni unite  alle  prime  sommano  il  numero 
di  quindici  compresavi  1'  adunanza  , la 
quale  fece  in  favore  del  vescovo  di  Co- 
stantinopoli il  famoso  decreto  , al  quale 
ì legati  e di  poi  il  papa  si  opposero  co- 
stantemente. Ma  in  tutte  queste  ultime 
sessioni  , almeno  per  relazione  di  papa 
Pelagio  li , il  quale  attribuisce  quasi  tutti 
i canoni  alla  sesta  , non  furono  regolati 
se  non  affari  particolari , alcuni  de’ quali 
meritano  nondimeno  allenzionc. 

Si  volle  ad  ogni  patto  che  Teodorcto 
dicesse  anatema  a Nestorio.  Non  si  trat- 
tava più  di  questa  eresia  ; per  lo  contra- 
rio si  cercava  di  proscrivere  la  dottrina, 
che  dava  nell’  eccesso  affatto  opposto. 
Ma  la  Chiesa,  diretta  dallo  Spirito  santo, 
ha  il  punto  fisso  della  verità  per  oggetto, 
e parve  qui  in  modo  singolare  intesa  ad 
allontanarsi  dai  due  viziosi  estremi. Teo- 
dorcto era  stalo  con  tutta  la  giustizia  for- 
tissimamente  sospettato  di  ncslorianÌMio. 
Tornato  poi  in  sé  stesso  egli  si  era  spie- 
gato da  perfetto  cattolico  , c soddisfacen- 
do a tutte  lo  Interrogazioni  del  sommo 
pontefice  ei  l’aveva  pienamente  convin- 
to della  purezza  della  sua  credenza.  Ma 
i Padri  di  Calcedonia  vollero  una  ripara- 
zione dello  scandalo  , la  più  autentica 
che  fosse  possibile  ne’  luoghi  medesimi 
in  cui  era  stato  dato.  Per  questo  essi  c- 
si  getterò  che  l’antico  panegirista  di  Ne- 
storio  e dei  suoi  scritti  anatematizzasse 
puramente  e semplicemente  quest’  ere- 
siarca con  la  sua  dottrina  , vale  a dire  , 
come  si  espressero  dopo  , che  egli  ne 
condannasse  le  opere  perniciose  nel  sen- 
so dell'autore.  Alla  prima  proposizione 
clic  il  concilio  ne  fece  a Teodoreto  egli 
rispose  , che  per  la  sua  rimostranza  al- 
l’ imperatore  . conosciuta  da  uno  scritto 
diretto  al  papa  , la  purezza  della  sua 
fede  era  manifesta  , e propose  di  far 
leggere  quei  due  scritti.  « E inutile  di 
leggerli , risposero  i vescovi  a voce  mol- 
to alta  , la  «piale  mostrava  malcontento 
e diffidenza.  Fa  ciò  che  a buon  diritto 
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si  esige  da  te  , e di’  anatema  a N esto- 
rto. — ■ La  Dio  mercè  , disse  Teodore- 
to  , io  sono  sialo  allevato  e istrutto  nel- 
la sana  dottrina  e l' ho  altamente  in- 
segnata. lo  rigetto  non  solamente  quella 
di  Nestorio  e di  Etiliche , ma  altresì  quel- 
la di  chiunque  ha  cattivi  sentimenti.  — 
Per  1’  ultima  volta  , sciamarono  i vesco- 
vi , di’  chiaramente  anatema  a Nestorio 
ed  a’ suoi  partigiani  ».  Egli  rispose  che 
a confonder  la  calunnia  doveva  esser 
sufficiente  il  presentarsi  al  concilio  , do- 
ve compariva  meno  pel  suo  interesse  che 
per  quello  della  carila  e dell’  edificazio- 
ne, ed  anche  por  non  lasciare  aleun  dub- 
bio sopra  il  suo  catlolicisino.  Lo  s’ inter- 
ruppe gridando  da  capo  : « Di’  chiara- 
mente anatema  a Nestorio  ed  a tutta  la 
sua  fazione.  — Io  non  lo  dirò , rispos'  e- 
gli  , infino  a che  non  abbia  spiegala  la 
mia  credenza  » . Nel  medesimo  tempo  apri 
la  bocca  per  fare  sì  fulta  spiegazione,  ma 
fu  interrotto  da  miìle  voci  clic  tutte  ad 
una  gridarono:  » Egli  è eretico,  è neslo- 
riano , lo  si  cacci  Inora  ili  qua  » : a tal 
che  non  gli  rimase  da  prendere  miglior 
partilo  clic  quello  di  dire  immantinente 
senza  preambolo  e sotterfugi  anatema 
a Nestorio  ed  alla  sua  dottrina.  Dopo  di 
che  aggiunse  che  egli  aveva  sottoscritto 
nella  rettitudine  del  suo  cuore  alla  defi- 
nizione della  fede  ed  alla  lettera  di  san 
Leone  , e che  teneva  per  eretico  chiun- 
que non  credeva  fermamente  la  loro  dot- 
trina. Allora  le  grida  di  gioia  succedet- 
tero alle  minacce  e s' iutesero  da  ogni 
parte  ripetere  queste  parole  : c Teodore- 
to  è degno  della  sua  sede  , lo  si  renda 
alla  sua  chiesa , noi  lo  riconosciamo , 
noi  lo  riceviamo  per  ortodosso  ».  Poscia 
si  applaudì  al  giudizio  già  portalo  dal 
sommo  pontefice  , replicando  le  cento 
volte  le  acclamazioni:  «Viva  Leone! 
viva  lungamente  I’  arcivescovo  Leone  ! 
Leone  ha  giudicato  con  Dio  ! > 

Iba  , vescovo  di  Edessa  , era  stato  de- 
posto  nel  falso  concilio  di  Efeso  come  Teo- 
doreto  e per  le  medesime  cagioni.  Egli 
dimandò  similmente  di  essere  ristabilito, 
c con  tanta  maggior  ragione, perocché  era 
stato  condannalo  quantunque  assente.  1 
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Padri  esigettero  eziandìo  che  egli  dices- 
se anatema  a Nestorio  ed  Entiche  , la 
qual  cosa  egli  fece  senza  difficoltà.  « Io 
l’ho,  diss’ogli,  anatematizzalo  per  iscritto 
tanto  lui  che  la  sua  dottrina  , e siccome 
non  si  dura  alcuna  pena  a ripetere  quello 
rhe  si  pensa  veramente  , io  anatematizzo 
Nestorio,  Etiliche  c chiunque  non  crede 
come  questo  santo  concilio  ».  Dopo  un 
procedere  così  franco  e poco  equivoco  , 
non  si  potè  dubitare  della  fede  di  Iha  , 
ed  egli  fu  ristabilito  in  tutti  i suoi  diritti. 
I legali  non  vollero  che  fosse  letto  il  pro- 
cesso fatto  contra  di  lui  nel  falso  concilio 
di  Efeso;  non  meritando  codesta  adunanza 
nè  manco  il  nome  di  concilio  e non  aven- 
do fatto  cosa  a cui  si  volesse  aver  risguar- 
do, eccettuata  l’ordinazione  di  Massime. 
E tutta  la  ragione  che  si  allegò  per  man- 
tenerla è che  il  santissimo  arcivescovo 
della  antica  Roma  , dice  Anatolio , rice- 
vendo Massimo  alta  sua  comunione  , ha 
giudicato  che  egli  doveva  governare  la 
chiesa  di  Antiochia. 

fi  legato  Pasrasinn  disse  per  Iba  , cho 
sì  avevano  sufficienti  prove  del  suo  catto- 
licisino  in  tutti  gli  scritti  che  erano  stali 
letlifinoallora.  Alcuni  critici  hanno  voluto 
conchiudere  da  queste  espressioni  vaghe 
che  i legali  avevano  approvato  la  famosa 
lettera  che  si  pretende  essere  stala  stril- 
la da  questo  vescovo  Iba  al  persiano  Ma- 
ri, e che  noi  vedremo  itt  seguito  condan- 
nala dal  quinto  concilio  generale.  La 
pretesa  approvazione  di  Anatolio  sul  me- 
desimo argomento  non  è punto  meglio  fon- 
data. Non  vi  fu  che  il  vescovo  di  Antio- 
chia, il  quale  dichiarò  positivamente  or- 
todossa la  lettera  di  iba  e non  si  può 
in  ninna  guisa  presumere  che  egli  fossa 
in  ciò  I*  organo  del  concilio.  Non  si  trat- 
tava a Calcedonia  di  esaminare  giuridi- 
camente questo  scritto,  nta  sì  unicamen- 
te di  giudicarne  l’autore  sopra  la  stia  pre- 
sente maniera  di  pensare , la  quale  non 
era  più  dubbia  dappoiché  egli  aveva  con 
tanto  candore  anatematizzato  Nestorio  a 
la  sua  dottrina. 

Quantunque  Massimo  fosse  stalo  raffer- 
mato sulla  sede  di  Antiochia,  restava  tut- 
tavia qualche  difficoltà  rispcttv  al  prede- 
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rossore  Donno  , al  quale  fu  giudicalo  a 
proposilo  di  assicurare  almeno  un  conve- 
niente mantenimento.  Fu  creala  dunque 
in  suo  prò  una  pensiono  sulle  entrale 
della  chiesa  di  Antiochia  , e questo  è Tor- 
se il  primo  esempio  di  una  pensione  so- 
pra un  bene  lì  zio  ; se  ne  trovano  perii  al- 
tre molte  nell’  ultime  sessioni  del  mede- 
simo concilio. 

V’  ha  alcun  che  di  piti  singolare  intor- 
no al  vescovado  di  Pietro , sulfraganeo 
di  Gerapoli  in  Siria.  Atanasio  e Sabini»- 
no  si  contendevano  questa  sede  per  la 
quale  Sabiniano  era  stato  ordinalo  dal 
metropolitano  io  vece  di  Atanasio.  Questi 
era  accusalo  di  molli  delitti,  ma  non  era 
stato  condannato  che  solo  per  non  aver 
voluto  comparire  davanti  al  suo  metro- 
politano , che  egli  diceva  essere  suo  ne- 
mico. Non  sembrando  quest'  affare  suffi- 
cientemente chiarito  , il  concilio  nc  man- 
dò l’esame  al  patriarca  della  giurisdizio- 
ne , che  era  quello  di  Antiochia , col- 
T ingiunzione  di  condurlo  a termine  in- 
fra otto  mesi.  Se  Atanasio  era  convinto 
di  un  solo  capo  degno  di  deposizione  , 
doveva  essere  trattato  secondo  il  rigore 
delle  leggi  ; ma  se  nel  termine  dato  si 
trascurava  di  processarlo  , o se  non  si 
riusciva  a convincerlo  , si  doveva  rista- 
bilirlo nella  sua  sede,  e Sabiniano  in  que- 
st’ ultimo  caso  , aggiugue  il  concilio  , 
conserverà  la  dignità  di  vescovo  c il  di- 
ritto di  succedere  al  suo  competitore  con 
ima  pensione  , che  il  patriarca  deciderà 
in  proporzione  alle  facoltà  di  questa  chie- 
sa a.  Alcuni  osservatori  trovano  nella 
maniera  in  cui  fu  trattato  il  vescovo  Sa- 
biniano l’ istituzione  dei  vescovi  coadiu- 
tori. 

Nella  sessione  dccimnquinta,  che  fu  te- 
nuta fullimo  giorno  di  ottobre,  il  clero  di 
Costantinopoli  pregò  i legali  di  occuparsi 
insicni  con  lui  di  un  affare  importante, 
il  quale  toccava  la  sua  chiesa.  Con  sa- 
viezza pari  alla  fedeltà  che  serhavauo  al 
sommo  pontefice,  essi  risposero  non  aver 
da  esso  lui  ricevuta  in  ciò  facoltà  alcuna 
c nuli  furono  potuti  mai  indurre  ad  usci- 


ti! Act.  10  , p.  700. 


re  da’  conimi  prescritti  alla  loro  commis- 
sione. Il  patriarca  Anatolio  , che  si  tro- 
vava appena  raffermato  sulla  sua  sede  » 
distendeva  molto  lungi  le  sue  mire.  Non 
istando  gran  [allo  contento  della  premi- 
nenza che  si  godeva  fra  gli  Orientali  , 
egli  mirava  ad  un  primato  effettivo  di 
giurisdizione  sopra  tutti  i prelati  dell’O- 
riente. la;  circostanze  non  gli  potevano 
correre  più  favorevoli  ; egli  era  il  solo 
patriarca  a cui  uoii  si  poteva  fare  rim- 
provero alcuno  , c che  sostenesse  iiu 
personaggio  degno  della  sua  carica.  Dio- 
scoro  patriarca  di  Alessandria  era  sialo 
depostn  fin  dalla  terza  sessione  del  con- 
cilio. Lo  stalo  di  Massimo  d.  Antiochia 
nou  era  sicuro  , dappoiché  era  stato  e- 
letlo  invoco  di  Donno  deposto  al  conci- 
liabolo di  Efeso.  Quanto  a Giovenale  di 
Gerusalemme  doveva  essere  citalo  con 
lauti  altri  vescovi  de'  più  ragguardevoli 
come  partigiano  di  Dioscoro. -Cosi  a giu- 
dicar bene  le  cose  , nessuno  di  questi 
primi  pastori  aveva  a Calcedoni»  il  gra- 
do clic  conveniva  alla  loro  sede.  L an- 
dar delle  cose  favorendo  cosi  le  preten- 
sioni di  Anatolio  nell' assenza  de’  legali  , 
si  fece  in  prò  di  Costanlincqvoli  il  famoso 
canone  nel  quale  è statuito  clic  ogni  pri- 
mato c 1’  onore  principale  dovevano  es- 
sere conservali  all’  arcivescovo  dell’  an- 
tica Uoma  , ma  clic  dopo  di  lui  I'  arci- 
vescovo della  nuova  godrebbe  delle  me- 
desime prerogative  di  onore  e del  mede- 
simo primato  di  potere  sopra  1’  Asia  , la 
Tracia  ed  il  Ponto,  di  cui  ordinerebbe  i 
metropoli  la  ni  ; ma  soli  cenlollanlaqiiat- 
tro  Padri  sottoscrissero  a si  fatta  disposi- 
zione. 

Il  giorno  seguente  vi  fu  un'adunata  , 
che  formò  la  sedicesima  azione  (1).  I 
legali  vi  convennero  e levarono  vivissi- 
mi lamenti  per  quello  che  era  stalo  fat- 
to il  giorno  innanzi  , siccome  cosa  con- 
traria ai  canoni  di  Nicea  intorno  al  con- 
servare le  grandi  chiese  nei  lor  diritti  ri- 
spettivi , e notificarono  le  istruzioni  che 
il  papa  aveva  loro  date  a tale  riguardo. 
\ minerò  ad  essi  opposti  i canoni  del  con- 
cilio di  Costanti tiopoli , tenuto  mi  otlau- 
l’ anni  prima  , mu  essi  risposero  : & E 
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che  dimandn'e  voi  dunque  aggi,  se  go- 
dete da  tanti  anni  di  sì  fatta  prerogativa? 
E se  non  nr  godete,  perché  la  ditnuudnte 
voi  ? t Essi  pretesero  del  paro,  che  non 
era  stato  dato  un  libero  consenso  a tale 
decreto.  Su  di  che  i commessari  interro- 
garono i vescovi  dell’Asia  e del  Pouto  : 
c tredici  in  particolare  c gli  altri  in  ge- 
nerale dissero  avere  sottoscritto  di  loro 
propria  volontà.  Rispetto  agli  Egiziani  , 
cui  interessava  maggiormente  di  difende- 
re la  dignità  della  sede  di  Alessandria, 
la  prima  incontrastabilmente  dopo  Ro- 
ma , almeno  prima  di  queste  nuove  di- 
sposizioni, non  fu  loro  dimandato  il  con- 
senso. Kisi  non  erano  nè  inetto  presenti 
a queste  ultime  sessioni  , perchè  non  si 
era  per  auro  effettuala  la  speranza  die 
era  stata  ad  essi  data  di  porre  in  capo  a 
loro  prima  di  uscire  da  Calcedonia  un 
nuovo  patriarca  , senza  il  quale  non  cor- 
reva l'uso  fra  essi  di  sottoscriver  nulla. 
Cosi  il  primato  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli fu  confermato  per  acclamazione 
senza  che  si  venisse  al  raccoglier  de’ voli 
per  ordine  e per  ciascun  membro.  Non 
si  vede  in  nessuna  copia  che  il  numero 
delle  sottoscrizioni  del  giorno  precedente 
fosse  aumentalo.  I (ìreci  , clic  ne  diede- 
ro una  nota  esalta  in  lutti  i loro  alti  od 
esemplari  non  la  fanno  montare  che  a 
soli  ccnlollanlaqualtro  , quantunque  i 
Padri  di  Calccdonia  sommassero  per  lo 
manco  a cinqncccnlovcuti  e secondo  al- 
cuni autori  a seicento.  I legati  si  oppo- 
sero fortemente  a tale  innovazione  , pre- 
sentarono la  loro  protesta  in  forma,  c la 
fecero  inserire  negli  alti  de!  concilio.  Il 
motivo  clic  essi  vi  allegavano  non  è al- 
tro die  l' istruzione  che  avevan  ricevuto 
dalla  Sede  apostolica.  Roma  non  aveva 
in  ciò  un  interesse  diretto  , se  non  per 
Wi  sua  giurisdizione  patriarcale  sulla  Tra- 
ria c non  pei  diritti  del  suo  primato. 
Non  si  trattava  di  eguaglianza  tra  il  pa- 
pa e il  vescovo  di  Costantinopoli  , ina 
solamente  di  somiglianza  e di  analogia 
fra  le  dignità  dell’uno  e dell’altro;  cioè 
che  a quella  guisa  che  il  sommo  potiteli- 

(1)  Cane.  Oliale,  p.  82. 
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ce  è il  primo  in  tutta  la  Chirsa,  il  vesco- 
vo di  Costantinopoli  lo  sarchile  dopo  di 
lui  in  Oriente.  Questo  è evidculemente  il 
senso  del  canone , poiché  il  roncilio  ag- 
giunge immediatamente  dopo  e di  una 
maniera  esclusiva  al  vescovo  di  Roma  il 
primato  universale  di  onore  e di  giurisdi- 
zione , clic  inoltre  gli  si  vede  esercitare 
da  un  capo  all’allro  del  concilio  di  Cal- 
«cdonia. 

I Padri  per  conseguenza  scrissero  al 
vicario  di  (vestì  Cristo  per  rendergli 
conto  di  tulio  quello  che  avevauo  fallo 
c per  dimandargli  l’ approvazione  me- 
desima dell’  ultimo  canone  : < Noi  ti 
supplichiamo  , dicon  essi , di  onorare  il 
nostro  giudizio  confermandolo  eoi  tuo 
volo;  c siccome  da  parte  nostra  noi  ci  sia- 
mo acrordati  nrll’tinità  della  fede  con  le 
che  sei  il  nostro  padre  cd  il  nostro  capo, 
cosi  I'  eminenza  della  tua  autorità  metta 
anche  I’  ultimo  sigillo  al  decreto  , che 
hanno  fallo  itimi  figliuoli  per  l’ onore 
della  città  imperiale,  t sando  della  con- 
sueta tua  sollecitudine  verso  la  chiesa  di 
Costantinopoli  fai  rillctlcre  sopra  di  lei 
un  qualche  raggio  di  quel  vivo  corpo  di 
luce  e di  splendore , che  circonda  la  tua 
Sede  apostolica.  Tali  sono  e i nostri  voti 
e la  nostra  confidenza  fondata  sulla  viva 
generosità  di  un  padre,  il  quale  verserà 
di  buon  grado  le  sue  larghezze  sopra  i 
suoi  ligliuoli.  I tuoi  legali  per  verità  ci 
hanno  resistilo  forte,  ma  certo  per  riser- 
vare alla  santità  tua  l’onore  di  una  si  bel- 
l’opera ed  allineile  tu  possa  segnalare  il 
tuo  zelo  per  lo  splendore  della  disci- 
plina , come  pure  per  la  sicurezza  della 
fede  (1). 

Leone  non  condiscese  punto  ad  una 
supplica  cosi  lusinghiera.  Egli  confermò 
quanto  alla  condanna  dell'  eresia  e degli 
eretici  il  concilio  di  Cnleedonia,  raduna- 
to, diss'egli, /*•;■  ordine  degl'  imperatori 
col  consenso  della  Sede  apostolica.  Ma 
rispetto  alla  prerogativa  «ella  chiesa  di 
Costantinopoli,  egli  ricusò  costantemente 
di  confermarla.  * Non  piaccia  a Dio  , 
scrisse  egli  ad  Aualolio  (2)  , che  io  coti- 

(2)  Epist.  33. 
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lenii  centra  la  mia  coscienza  le  tue  am- 
biziose brame  ! Sappi,  che  ii  canone  me- 
desimo di  Costantinopoli  , sopra  il  quale 
tu  le  stabilisci,  non  ha  forza  alcuna,  poi- 
ché non  è stato  fatto  di  accordo  colla  san- 
ta Sede  >.  Gii  rimprovera  poi  con  un 
tuono  di  autorità  piuttosto  vivo,  di  essersi 
arrogato  contra  i canoni  l’ordinazione  di 
Massimo  di  Antiochia. 

In  una  lettera  all'  imperatore  Marcia- 
no (1)  , dove  egli  prende  il  titolo  di  ve- 
scovo della  Chiesa  romana  ed  univer- 
sale , dice  , che  dovrebbe  pur  bastare 
ad  Analolio  1'  essere  salilo  sulla  se- 
de della  città  imperiale  pel  favore  del- 
l’ imperatore  ed  il  consenso  della  Sede 
apostolica,  e non  volersi  innalzare  a dan- 
no delle  altre  sedi.  — (Se  io  non  1'  ho 
investigato,  aggiunge  egli,  sull’ordina- 
zione che  egli  ha  osalo  (are  di  Massimo, 
fu  unicamente  pel  bene  della  pace  j.  Egli 
scrisse  anche  a Massimo , e nella  lettera 
biasima  isuoi  legati  che  avevano  permes- 
so che  Anatolio  avesse  la  presidenza  nel 
concilio  di  Calccdouia  sopra  questo  ve- 
scovo di  Antiochia  ; poi  gli  dichiara,  clic 
lutto  ciò  che  si  dice  essere  stalo  fatto  o 
tolleralo  da' suoi  legati,  eccello  le  defini- 
zioni della  fede,  si  rimarrà  senza  effetto 
e senza  forza.  Da  queste  diverse  lettere 
si  vede  che  papa  Leone  non  era  punto 
occupalo  della  cura  della  preminenza  es- 
senziale della  sua  propria  sede,  alla  qua- 
le non  si  pensava  di  recare  offesa.  Egli 
non  allegò  motivo  più  pressante  della  sua 
opposizione  alle  pretese  del  patriarca  di 
Costantinopoli,  se  non  l'ingiuria  fatta  con 
ciò  alle  altre  gran  sedi  dell’  Oriente  con- 
tra le  antiche  disposizioni  del  concilio  di 
Nicea. 

Vi  sono  molti  altri  canoni  del  concilio 
di  Calcedonio.  1 Greci  ne  nolano  trema 
comprendendo  quello  delle  prerogative 
di  Costantinopoli , clic  è il  ventottesimo. 
1 Latini  in  vece  ne  noverano  soli  ventiset- 
te, i quali  furono  ricevuti  da  tutta  la  Chie- 
sa ; e quelli  che  sono  effettivamente  di 
questo  concilio  erano  stali  tessuti  nelle 
sci  prime  sessioni,  come  lo  mostrano  gli 

(1)  F.pist.  54. 


antichi  esemplari  dove  si  trovano  alla  fi- 
ne della  sesia.  Non  pertanto  non  si  pos- 
sono attribuire  con  certezza  alle  sessioni 
ecumeniche  di  questo  santo  e celebre 
concilio  se  uon  i tre  canoni  che  uoi  ab- 
biamo riferito  trattando  di  questa  sessio- 
ne, sebbene  gli  altri  siano  pure  antichis- 
simi e rispettatissimi  da  tutta  la  Chiesa  , 
la  quale  conserva  anche  al  presente  il 
fondo  della  medesima  disciplina 

Le  scomuniche  non  vi  sono  però  se 
non  comminatorie  ; le  pene  incorse  pel 
solo  fatto  essendo  molto  rare  uell  anticki- 
tà , questa  maniera  spedita  di  procedere 
uon  diventò  necessaria  se  non  nel  segui- 
to. Il  sesto  canone  proibisce  di  ordinare 
dei  cherici  che  non  sieno  attaccati  a qual- 
che chiesa  , e tale  fu  fin  dal  concilio  di 
INicea,  il  quale  fece  uu  regolamento  si- 
mile , I’  origine  del  titolo  fisso  dei  bene- 
fizi. Il  nono  fa  fede  che  era  ben  anco  vie- 
talo agli  ecclesiastici  di  portare  i loro  af- 
fari ai  tribunali  secolari.  Se  due  cherici 
avevano  qualche  controversia  , dovevano 
rivolgersi  al  vescovo  ; se  si  aveva  qual- 
che contestazione  col  medesimo  vescovo, 
si  doveva  ricorrere  al  concilio  della  pro- 
vincia , e contra  il  metropolitano  si  do- 
veva ricorrere  all'esarca  od  al  patriarca, 
llispcllo  alla  sostanza  , questo  canone  fu 
confermato  da  una  legge  imperiale  del- 
l'anno 456,  la  quale  ordina  che  i cherici 
non  potrebbero  essere  chiamati  in  giu- 
dizio che  dinanzi  al  yescovo  ovvero  a Co- 
stantinopoli, dove  sarebbe  libero  per  gli 
affari  temporali  di  citarli  innanzi  il  prefet- 
to del  pretorio,  senza  che  essi  medesimi 
di  loro  proprio  molo  potessero  andare 
da  alcun  giudice  laico.  Il  canone  deci- 
moquarlo  proibendo  ai  lettori  di  sposar 
donne  di  fede  sospetta  nelle  province  in 
cui  era  loro  permesso  di  maritarsi , ci  fa 
sapere , che  tale  libertà  non  era  univex- 
sale  né  meno  per  un  ordine  minoro  ; pro- 
va soprabboudaule  dell’ esattezza  della 
Chiesa  in  conservare  la  perfetta  conti- 
nenza negli  ordini  superiori. 

Ei.si  vuole  osservare  altresì  che  l'ordi- 
ne delle  sessioni  o delle  diverse  materie, 
che  vi  si  trattarono  a Calccdouia  , non  è 
il  medesimo  in  tulli  gli  esemplari.  Quc- 
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sta  diversità,  che  nonsi  trova  soltanto  ne- 
gli atti  di  tale  concilio  , proveniva  dall’uso 
che  avevano  i vescovi  delle  gran  sedi  di 
condurre  i loro  notori  particolari  ai  con- 
cili generali  , e facevano  loro  copiare  o 
stendere gliatti  secondo  il  bisogno  che  ne 
avevano.  Tutti  raccoglievano  con  cura 
ciò  che  interessava  universalmente  la 
Chiesa , come  i punti  del  domma  e la  di- 
sciplina generale  ; ma  per  ciò  che  non 
riguardava  che  i soli  altari  particolari , 
quelli  che  non  vi  erano  interessati  o l’om- 
mettevano,  o non  lo  inserivano  nella  loro 
raccolta  che  secondo  i gradi  d'importan- 
za che  vi  attaccavano." 

L’ imperatore  Marciano  sostenne  con 
tutto  il  suo  potere  i decreti  di  Calcedo- 
ni. Diosooro  , l'anima  dell’eresia  euli- 
rhiana,  più  di  Eutiche  medesimo,  fu  esi- 
lialo in  Paflagonia  , dove  mori  misera- 
mente. Per  lorgli  da  principio  ogni  spe- 
ranza di  poter  essere  ristabilito,  Teodo- 
sio governatore  dell*  Egitto  ebbe  ordine 
di  raccogliere  il  clero  ed  il  popolo  di  Ales- 
sandria a line  di  eleggere  un  nuovo  pa- 
triarca (1);  e venne  eletto  effettivamen- 
te Protero.  Egli  era  quello  che  Dioscoro 
aveva  stabilito  suo  vicario  allorché  partì 
pel  concilio;  ma  aveva  altri  (itoli  in  suo 
favore.  Lasciando  stare  la  sua  prudenza 
e la  sua  abilità , le  quali  potevano  aver- 
gli guadagnata  la  conGdenza  del  suo  pa- 
triarca , egli  era  di  una  virtù  eminente  : 
la  qual  cosa  gli  attrasse  i gran  dispiaceri 
da  parte  del  suo  popolo  licenzioso  e te- 
nero mollo  dell'  ultimo  patriarca,  il  qua- 
le non  molestava  alcuno  nella  sua  ma- 
niera di  vita.  Allorché  questo  popolo  vi- 
de mutala  affatto  la  scena,  e che  si  proce- 
deva a far  eseguire  i decreti  canonici  , 
richiese  infuriato  il  suo  Dioscoro  e tra- 
scorse agli  ultimi  eccessi  (2).  I monaci 
iufetti  già  in  grandissimo  numero  dei 
nuovi  errori,  fomentavano  il  malconten- 
to e la  ribellione  , e si  dimostravano 
da  per  tutto  i più  furibondi.  L'imperatore 
credette  di  far  cedere  Alessandria  sop- 
primendo la  distribuzione  ordinaria  dei 
grani  e vietando  i bagni  e gli  spettacoli; 

( 1)  I.iber„  c.  14.  ■ 
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ma  crescendo  più  a più  i disordini  e la 
rivolta,  gli  parve  mezzo  più  speditivo  il 
dissimulare  con  un  popolo  così  irritato  e 
numeroso  , il  quale  si  calmò  di  fatto  per 
un  certo  tempo.  Intanto  il  vescovo  Pro- 
tero corse  quasi  continuo  i maggiori  pe- 
ricoli , e il  suo  pontificalo  non  fu  mai 
tranquillo.  Siccome  la  nuova  eresia  ave- 
va ad  autori  e difensori  i monaci , fin 
da  allora  queste  contrade  piene  di  ceno- 
bili  e di  solitari  furono  per  tal  modo  in- 
fette , che  non  ripresero  mai  la  purezza 
della  fede.  Così  cominciò  lo  scisma  di 
coloro  che  si  chiamarono  dipoi  Colli  o 
Giacobiti  , il  quale  dura  auche  al  pre- 
sente. 

In  Palestina  il  male  non  fu  tanto  gra- 
ve , ma  vi  ebbero  grandissime  discordie 
cagionate  da  un  monaco  broglione  e vi- 
zioso , che  si  chiamava  Teodosio.  Egli 
era  stato  già  convinto  di  molti  delitti  dai 
suo  vescovo , e scacciato  per  ciò  dal  suo 
monistero.  Andato  in  Egitto  , egli  si  era 
levato  furiosamente  contro  _il  medesimo 
Dioscoro , che  allora  era  patriarca  , e 
era  stato  condannalo  ad  essere  frustato 
pubblicamente  , e fatto  passeggiare  per 
la  città  sopra  un  cammello.  La  fazione 
del  monaco  Barsuma  , venne  in  buon 
punto  a ridestare  le  speranze  di  Teodo- 
sio nell’ infamia  ond’  era  coperto;  ma  bi- 
sognava dedicarsi  a Dioscoro  , che  era 
l’autore  dell’ignominia.  Alle  anime  di  tan- 
ta bassezza  conviene  ogni  personaggio. 
Teodosio  andò  al  concilio  di  Calcedonia, 
ritornò  subito  dopo  in  Palestina,  e gridò 
per  tutto  con  una  impudenza  ed  un’au- 
dacia da  forsennato,  che  il  concilio  ave- 
va tradita  la  fede,  ristabilita  l’eresia  di 
Nestorio,  e riconosciuto  in  Gesù  Cristo 
due  persone,  che  bisognava  adorare. 

L’ imperatrice  Eudossia  , ritiratasi  in 
questa  provincia  dopo  rimasa  vedova  , 
non  era  per  anco  ben  guarita  della  sua 
gelosia  contro  di  Pulcheria.  Ella  si  preoc- 
cupò facilmente  contra  un  concilio  pro- 
tetto dalla  sua  emula , e si  dichiarò  per 
la  fazione  del  monaco  Teodosio,  il  qual» 
con  questo  mezzo  trascinò  a sé  ben  pre- 

(2)  Evajr.  Il, 'e..  5. 
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»lo  la  maggior  parta  dei  monaci  a del  !§l  ai*  > come  glielo  attestarono  in  una  tota 

popolo.  Giovenale  di  Gerusalemme  es-  5 ™lla  quarantaquattro  rescori  delle  loro 

Mudo  ritornalo  da  Calcedoni*  , doro  ai  g sette  province , intralasciando  molte  altro 
*ra  alla  perfine  dichiaralo  generósamen-  i lettere  particolari.  Subilo  dopo  ricevuto 
le  per  la  buona  dottrina , si  prese  a far-  3 « Noma  le  decisioni  di  Calcedoni®,  il  papa 

gliela  abiurare  con  tale  violenta  e sì  spa-  S manio  loro  con  una  corna  della  sen- 

ventoso  disordine  , che  fu  ben  felice  di  pi  lenza  conira  Dioscoro.  Egli  adopero  del 
potersene  ritornare  a Costantinopoli. Per  ||  P?ro>  e c(f*  successo  medesimo,  riguardo 
assassinarlo  si  guadagnò  uno  scellerato , ai  vescovi  della  Gallia  cisalpina  o del 
cl>e  falli  il  suo  colpo  , ma  che  volendo  o m Milanese  , c apparentemente  coi  prelati 
in  un  modo  o nell’  altro  meritare  il  suo  » <•'  /ulte  le  altre  province.  Nella  risposta 
salario  , trucidò  Severiano  , vescovo  di  p de  Cisalpini , che  e una  lettera  smodala 
Soitopoli  « come  quella  dei  quarantaquattro  vescovi 

Allora ‘essendo  libero  il  rampolli  sci-  1 della  Gallia  propriamente  dotta  , quelli 
smalici  si  radunarono  a Gerusalemme  , 3 dichiarano  aver  letto  nel  lor  concilio  la 
ed  elessero  Teodosio  a loro  vescovo.  Egli  ^ lettera  a Flaviano , che  1 hanno  trovala 
ne  ordinò  degli  altri  per  molte  città  della  S conforme  alle  sante  Scrittureed  agli  scnl- 
Palestina,  soprattutto  in  luogo  di  quelli  8 U dei  Padri , e che  per  conseguenza  eglino 
che  non  erano  per  anco  tornati  da  Cai-  £ condannano  con  essa  i nuovi  errori  che 
cedonia  (1).  Il  governatore  della  proviu-  jg  sorgono  contro  il  mistero  adorabile  del- 
cia  era  lontano  , ed  occupato  colle  sue  Ì * Incarnatone. 

schiere  conira  i Barbari;  si  mise  tutto  in  8 alternative  di  dolori  e di  con- 

Scompiglio , e si  pnsero  de*  partiti  per  solanone,  il  sauto  pontefice  cadde  d ira- 
non  temerlo,  allorché  sarebbe  ritornalo.  £ provvido  in  altri  timori  per  i irruiione 
A tale  intento  aprirono  le  prigioni , roet-  degli  Unni,  che  sotto  la  condotta  del  ler- 
tendo  in  libertà  tutti  quanti  i colpevoli,  e » ribile  Attila  , minacciavano  di  estrema 
con  sìfatti  scherani  uniti  alle  genti  diTeo-  rovina  le  più  belle  province  dell  Occi- 
dosio  e di  Eudossia  , si  ardì  di  chiudere  fg  dente,  Fm  dall’anno  antecedente  questi 
le  porte  della  città  a colui  che  aveva  dal-  « Barbari  si  erano  gittati  nelle  Gallie  , e 
l’ imperatore  la  somma  del  potere  nella  ||  diserte  avevano  le  città  di  Colonia  , di 
provincia.  Si  usò  la  più  violenta  persccu-  :«  I roveri , di  Meti , di  Reims  c di  Besan- 
*ione  contra  chiunque  non  abbracciasse  £ zone,  e tutte  le  migliori  piane  che  a ve- 
la comunione  di  Teodosio  ; si  osò  dire  1 vano  scontralo  in  sul  loro  passaggio  fino 
anatema  al  concilio  di  Calcedoni  ed  a | ad  Orleans,  Parigi  eccettuata  , la  quale 
papa  Leone  ; si  misero  a sacco  i beni  de-  |1  fu  guarentita  da  santa  Genoveffa,  c Tro- 
gli  uni , si  arsero  le  case  degli  altri , si  » jet  che  fu  salva  da  san  Lupo  (2). 
bastonarono  c frustarono  con  grande  cru-  jSj  Genoveffa,  non  ostante  la  sua  santi- 
deità,  si  maltrattarono  indegnamente  le  Si  *■,  non  fu  esente  dall  essere  calunniata 
donne  di  alto  legnaggio,  e vi  fu  una  co-  j [ indegnamente  , mentre  viveva  il  medesi- 
pia  di  martiri.  In  tal  guisa  Teodosio  oc-  S mo  san  Germano  , il  quale  non  le  diede 
cupo  per  quasi  due  anui  la  sede  episco-  *®  non  le  più  vive  testimoniarne  di  gran- 
pale  di  Gerusalemme.  de  stima  (3).  Dopo  la  morte  del  santo  ve- 

Le  province  occidentali  ricevettero  in  scovo,  e per  suo  comando,  il  suo  arcidìa- 
modo  ben  diverso  le  decisioni  del  santo  cono  prese  anch  egli  le  difese  di  questa 
concilio.  San  Leone  aveva  già  mandato  vergine  illustre.  Il  bisogno  della  prote- 
ad  esse  , almeno  ai  vescovi  della  Gallia,  rione  di  lei  non  fu  inai  tanto  grande,  co- 
la sua  lettera  a Flaviano.  Essi  l’avevano  me  allor  quando  i Parigini  si  videro  mi- 
ricevuta con  rispetto  e rendimento  di  gra-  naccìati  dal  terribile  Attila.  Confusi , de- 
liri nell’eccesso  del  loro  spavento,  e per 

(1)  Nireph.  xv,  c.  9.  ! ! 

(2)  6rcg.  Tur.  li,  Itisi,  c.  6 et  7.  $ (3)  Boll,  ad  9 Jan, 
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l'imminenza  dal  pericolo , esìi  sa  la  pre- 
sero con  la  loro  medesima  benefaltrice. 
L'arcidiacono  di  Amarre  arrivò  a Parigi 
mentre  si  cospirava  contra  di  lei , o me- 
glio in  quella  che  avevano  già  risoluto  di 
finirla  , e che  si  andava  deliberando  in- 
torno alla  maniera  di  farla  perire  o lapi- 
dandola o precipitandola  nel  fiume,  il 
suo  delitto  era  la  sua  fede  , e la  sua  in- 
trepida confidenza  in  Dio,  il  quale,  men- 
tre i cittadini  si  disonoravano  con  un  vi- 
le timore,  li  faceva  esortare  a tener  fer- 
mo nella  loro  città , che  voleva  preserva- 
re , c a non  fuggire  come  meditavano 
per  riparar  nelle  piaz;  - vicine , le  quali 
sarebbero  messe  a ruba. 

L’arcidiacono  fece  rinascere  l’equità  e 
la  ragione  nel  cuore  de’ Parigini,  ravvi- 
vando il  loro  Coraggio , e parlando  ad 
essine)  seguente  modo  di  Genoveffa.  ( Vi 
guardi  il  cielo  dal  tentar  cosa  conira 
questa  santa  figliuola  ; mi  ricordo  le  pa- 
role colle  quali  ho  spesso  udito  celebra- 
re le  sue  virtù  dal  santo  vescovo  Germa* 
no  ».  I Parigini  pigliarono  finalmente 
confidenza  ne'  consigli  della  santa,  e Pa- 
rigi fu  salva.  Allora  tutte  le  preoccupazio- 
ni si  trasmutarono  in  rendimenti  di  grazie 
ed  in  una  religiosa  venerazione.  Il  nome 
di  santa  Genoveffa  non  fu  solamente  ce- 
lebre in  tutte  le  Gallie,  ma  ben  anco  agli 
estremi  dell'Oriente,  in  modo  che  l’illu- 
stre san  Simeone  Stilila  si  faceva  racco- 
mandare alle  sue  orazioni  da  lutti  i Galli 
che  andavano  a visitarlo.  I re  medesimi 
parlavano  di  lei  con  rispetto.  Clodoveo 
1 onorò  in  particolar  maniera  infin  che 
visse  , e fu  al  di  là  di  ottant’anni , noo 
ostante  le  sue  austerità  , essendo  morta 
soltanto  verso  il  500.  Dopo  la  sua  morte 
egli  fece  innalzare  sulla  sua  tomba  la  ba- 
silica de'  santi  Pietro  e Paolo,  alla  quale 
il  popolo , soprnvvanzftndo  la  pietà  del 
monarca,  diede  insensibilmente  il  nome 
di  santa  Genoveffa,  che  pigliò  a sua  pa- 
drona e protettrice. 

La  città  di  Troyes,  si  vide  minacciata 
di  estrema  rovina  più  fieramente  ancora 

fi)  Sur.  ad  29  Job 
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di  Parigi.  Già  il  re  e l'esercito  innume- 
revole degli  Unni  si  avanzavano  conira 
di  essa , quando  il  vescovo  san  Lupo  pre- 
se a salvarla  presagendo  l'ultima  sua  ca- 
lamità dal  sangue  e dal  fuoco  che  segna- 
vano tutta  la  via  che  correvano.  Questo 
intrepido  pastore  andò  ad  incontrar  qnel 
principe  feroce  , il  cui  solo  aspetto  met- 
teva spavenlo(l).  Egli  non  si  alzava  gran 
fatto  di  statura,  ina  era  largo  di  spalle  in 
guisa  straordinaria;  il  petto  pure  l’avea 
largo,  il  capo  grosso  in  eccesso,  gli  oc- 
chi piccoli  ma  folgoranti , il  naso  piat- 
to, i capelli  abbandonati  senza  studio  , 
il  colorito  straordinariamente  bruno , » 
tal  che  il  suo  aspetto  unito  alla  fierezza  del 
suo  portamento  ed  ai  moti  convulsivi  , 
ond  era  sempre  agitato,  bastava  ad  ispi- 
rar terrore,  e giustificava  il  nome  di  Fla- 
gello di  Dio , che  si  piaceva  prende- 
re (2).  Superiore  allo  spavento  generale, 
laipo  lo  abborda,  e gli  dimonda  che  co- 
sa si  pretenda.  « Ignori  tu  chi  mi  sonof 
ripigliò  il  Barbaro.  Il  flagello  A\  Dio  ven- 
dicatore adempie  il  suo  fato.  — Ed  io  , 
rispose  il  santo,  io  sono  un  lupo  spoglio 
della  sua  naturale  ferocia  , e commesso 
alla  guardia  del  gregge  del  Dio  di  mise- 
ricordia. Risparmiane  le  deboli  pecorel- 
le , e non  percuoterne  che  il  solo  pasto- 
re ».  Quel  far  securo  piacque  all’  Unno 
feroce,  di  cui  il  Signore  ammansò  l’ani- 
ma , e Trojes  fu  salva. 

Aitila  andò  a porre  assedio  ad  Or- 
leans (5).  intanto  tulli  i popoli  stranieri 
stabiliti  nelle  Gallie , Goti , Franchi  , 
Borgognoni,  uniti  coi  Romani , pel  timo- 
re di  un  nemico  più  formidabile,  s’avvici- 
narono per  combatterlo.  Egli  levò  l’asse- 
dio , e si  ritirò  nella  Sciampagna.  Il  ge- 
nerale romano,  die  era  Aezio,  lo  segui- 
tò co’ suoi  alleali  e lo  sbaragliò  ; dopo  di 
che  fu  costretto  a mettere  in  abbandono 
le  terre  dell'impero.  Ma  l'anno  seguente, 
ristoralo  di  ogni  sua  perdila  , ritornò  in 
Pan  noma  , penetrò  in  Italia  , proposto- 
si in  cuore  il  gran  disegno  di  soggiogar 
Roma.  L’esercito  degli  Unni,  compo- 
sto di  trecentomila  combattenti  guidati 

(3,  Sidon.  Tilt , vpist.  15. 
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da  un  principe  che  aveva  genio  pari  a 
valore,  mise  cosi  fallo  spavento,  c si  era 
in  si  misero  sialo  da  potergli  resistere, 
che  l'imperatore  Yalentioiano  e il  bravo 
Aezio  pensavano  ad  abbandonare  il  cuore 
dell’  impero. 

Si  volle  prima  di  tutto  tentar  la  via 
degli  accordi.  Leone  fu  pregato  a porsi 
in  capo  dell’ ambasceria  , e sorti  più  fe- 
lice che  non  si  poteva  credere  (1).  Si 
credette  che  questo  conquistatore  non 
avesse  potuto  essere  arrestato  in  si  bel 
cammino  che  da  qualche  terribile  pro- 
digio; ma  la  divina  possanza,  che  tiene 
in  sua  mano  i cuori  de’  tiranni , e 1'  elo- 
quenza maravigliosa  che  essa  ispirò  al 
sommo  pontefice  non  erano  meno  effica- 
ci delle  più  terribili  visioni.  Le  soldate- 
sche medesime  di  Attila  riguardavan  Ko- 
ma  come  una  città  santa , che  assalirla 
fosse  una  sciagura  , e gli  Unni  si  anda- 
vano alternamente  dicendo  , che  Aiuri- 
co dopo  saccheggiatala  non  aveva  vissu- 
to lunga  pezza.  Aitila  rapito  in  veder  san 
Leone  , secondo  lutto  quello  che  lu  fa- 
ma gridava  di  lui  , fece  cessare  ogni  al- 
to ostile  , c si  ritrasse  al  di  là  del  Danu- 
bio . promettendo  di  far  la  pace. 

Giuliano  di  Coo  , incaricato  sempre 
degli  affari  del  papa  a Costantinopoli,  gli 
testificò  per  lettera  la  parte  che  egli  pi  eli- 
deva ai  mali  che  aveva  patito  l'Italia  per 
1 incursione  de’ Barbari  (2).  E lo  inte- 
ressò al  tempo  istesso  in  favore  di  Aezio 
arcidiacono  di  Costantinopoli,  che  il  pa- 
triarca Anatulio  sotto  colore  di  onorarlo, 
ma  in  sostanza  per  ispogliarlo  dell' arci- 
diaconato  che  dava  un  gran  credito  , e 
per  tenerlo  in  una  specie  di  esilio,  lo 
aveva  ordinalo  prete  titolare  di  una  chie- 
sa fuori  della  città.  E ciò  che  sonava  an- 
cor peggio  , era  che  aveva  dato  per  suc- 
cessore a questo  zelante  cattolico  un 
certo  Andrea  , amico  di  Euliche,  e an- 
tico accusatore  di  Flaviano;  di  maniera 
che  Aliatoli»  si  faceva  sospettar  con  ra- 
gione di  non  essersi  distaccalo  sincera- 
mente dagli  eretici.  San  Leone  fece  in- 

(•)  Cliron.  Piosp.;Chron  Cassiod.  un.  492. 

!2;  iìpisl.  57  et  58. 


-S?  torno  a ciò  delle  rimostranze  aH'iinperato- 
£ re  ed  all’  imperatrice  , e li  pressò  di  co- 
ki stringere  Analoli»  a mutar  condotta. 

$ Egli  raccomandò  loro  altresì  il  vesco- 
vi vo  Giuliano,  per  cui  le  sue  epistole  tene- 
■4;  van  luogo  di  credenziali,  in  qualità  di  le- 
gaio  incaricato  a Costantinopoli,  di  difen- 
m dcre  pel  papa  gl'interessi  del  la  fede  e del  la 
■sx.  Chiesa  conira  le  eresie  che  allora  corre- 
di vano.  E questo  fu  il  principio  dei  legati, 
chiamali  di  poi  a/iocristan  o corrispon- 
'■&  denti  , della  stessa  fatta  degli  agenli  che 
^ vi  avevan  già  i patriarchi  di  Alessandria 
& c di  Antiochia.  Ma  quelli  di  Roma  vi  era- 
^ no  inoltre  impiegai  specialmente  a ciò 
^ che  tocca  finlercsse  generale  della  Chie- 
° sa  , e Giuliano  in  particolare  aveva  la 
missione  di  vegliare  allento  al  vescovo 
o:  Aualolio,  il  quale  dava  anche  troppo  mo- 
tivo  a tale  istituzione,  di  cui  non  si  era 
& per  anco  sentita  tanto  bene  la  necessità. 
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San  Leone  non  mancò  di  prevenir  Giu- 
liano di  lutto  quello  che  egli  scriveva 
alla  corte.  Gli  dimaudò  sicure  notizie  del- 
la chiesa  di  Alessandria  , e più  precise 
ancora  intorno  ai  disordini  suscitati  dai 
monaci  della  Palestina  , di  cui  il  papa 
non  aveva  udito  favellare  che  in  con- 
fuso (3). 

l’oco  appresso  egli  ebbe  gl’  indizi  che 
desiderava  , e insicm  con  essi  la  notizia 
felice  , che  la  corte  aveva  applicalo  il  ri- 
medio a mule  tanto  premuroso.  Alla  di- 
manda di  Giovenale  di  Gerusalemme,  ri- 
parato come  abbiam  veduto  nella  città 
imperiale,  l’ imperatore  aveva  scritto  ai 
monaci  della  Palestina  , per  ricondurli 
sul  retto  sentiero  mediante  la  dolcezza  e 
la  persuasione  : egli  si  sforzava  di  far 
loro  sentire  coni’  era  inconscguente  l’ab- 
baudonarsi  a Teodosio  , settatore  di  Eu- 
ticlie  , in  quella  che  anatematizzava  l’eir- 
tichianismo.  Fra»  cerio  per  l’ignoran- 
za e lo  semplicità  di  que’  solitari  , che 
Marciano  li  trovava  degni  d indulgen- 
za , ma  li  ciliari  ben  anco  , che  se  loro 
concedeva  cotali  contrassegni  della  sua 
clemenza  c bontà,  gli  era  solo  , perchè 
pregalo  di  ciò  dal  vescovo  Giovenale  , e 

(3)  IbiJ. 
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nella  speranza  che  si  sarebbero  mutali.  & i buoni  furono  presi  dal  dolore  di  perde» 
Rispetto  al  falso  vescovo  Teodosio,  re  l’ imperatrice  Pulcheria,  la  quale  mori 
autore  di  tulli  i disordini,  si  adoperò  con  :«&  nel  453  in  soli  cinquaiilaqiiaUro  anni  ; 
severità  maggiore.  11  governatore  della  *<♦  donna  forte,  vergine  pura,  degna  di  re- 
Palestìna  ebbe  ordine  di  carcerarlo  per-  gnar  nel  cielo  come  sulla  terra,  e che  la 
clic  fosse  punito;  ma  il  colpevole  avver-  Chiesa  onora  di  culto  pubblico  il  dieci  di 
tilone  in  tempo,  se  ne  fuggì-  Molli  com-  settembre.  Se  ella  trasmutò  la  corte  in 
plici  delle  sue  violenze,  anche  fra  i mo-  un  ritiro  di  vergini  fervorose  , fu  uno 
naci , furono  condannati  a pene  corpora-  « spettacolo  anche  più  maraviglioso  quello 
li  (1).  Giovenale  tornò  alla  sua  sede,  de-  ^ di  vedere  la  consorte  di  un  imperatore 
pose  tutti  coloro  che  Teodosio  aveva  or-  & dar  loro  l’ esempio  delle  virtù  del  loro 
dinato  , e tenne  un  concilio  per  dissipa-  ^ stalo,  e collegar  sì  bcuc  i doveri  del  cri- 
re  le  preoccupazioni  dei  deboli  contra  slianesimo  con  quelli  del  Irono,  che  que- 
qucllo  di  Calcedonia  , e rassicurare  gli  g?  sii  due  ufìci  , in  .vece  di  danneggiarsi  , 
spiriti  contra  le  calunnie  degli  scismati-  ° cavavano  l'uno  dull’  altro  un  nuovo  lu- 
ci. La  lettera  sinodale  , diretta  per  ciò  $ji  slro  e vantaggio.  Ella  fabbricò  molte 
agli  abati  ed  ai  monaci,  veline  brinala  >;  chiese  magnificile,  e tre  fra  l'altro  in  ono- 
da  tutti  i vescovi  delle  tre  Palestine.  ^ re  della  Regina  delle  vergini  ; fondò  a 
1 settari  avevano  spinte  le  loro  arti  fi-  dotò  molli  spedali  e monasteri,  legò  tulli 
no  a spargere  la  voce  , che  papa  Leone  i suoi  beni' -ai  poveri  con  testamento,  che 
non  approvava  il  concilio  di  Calcedonia,  g Marciano  eseguì  con  religiosa  fedeltà, 
quantunque  tale  invenzione,  di  cui  si  ere-  iw  Ma  ciò  che  dipinge  di  un  solo  tratto  il 
deva  autore  Anatolio  , fosse  dispoglia  ^ merito  trascendentale  di  questa  princi» 
d' ogni  verosimiglianza,  non  pertanto  pessa  , l'energia  e f elevazione  della  sua 
essa  fece  tale  impressione,  che  l’impera-  'M  anima  , la  sodezza  della  sua  virtù  e del 
tore  indusse  il  pontefice  a smentirla  for-  ® suo  spirilo  è , che  l' impero  non  fu  mai 
malmente.  ÌVon  contando  la  lettera  a Eia-  o>,  più  felice  nè  più  sicuro  c he  allor  quando 
viano , la  distinzione  istessa  che  metteva  ''■]  suo  fratello  Teodosio  lasciò  clic  ella  il 
Leone  fra  il  canone  delle  prerogative  £ governasse.  Laddove  allorché  lo  r.bbau- 
della  chiesa  di  Costantinopoli  che  egli  ri-  •'<>;  donò  agli  eunuchi  o alla  gelosia  di  sua 
gettava , e le  decisioni  di  fede  che  egli  ^ moglie , egli  non  seguitò  più  la  direzione 
aveva  approvale  formalmente,  bastava  «;  di  quell'angelo  tutelare  ; mise  f impero 
per  far  conoscere  ciò  che  egli  pensava  & e la  religione  sull’ orlo  del  precipizio,  in 
delle  decisioni  dommatiche  di  Calcedo-  ° guisa  che  1’  Oriente  in  balia  agli  assalti 
nia.  Ma  per  contentare  f imperatore  , e «sì  de’  settari  c di  tulli  i broglioni  , sarebbe 
non  intralasciar  nulla  in  un  affare  di  tan-  infallibilmente  caduto,  come  l allcslasan 
lo  momento , egli  diresse  una  nuova  lei-  Leone,  se  questa  donna  incomparabile 
tera  a tutti  i vescovi  che  avevano  seduto  non  favesse  sostenuto, 
in  quel  concilio  (2)  ; dichiarò  loro  novcl-  La  morte  dell’  imperatore  Valentinia- 

lamente,  che  approvava  tutto  ciò  che  era  no  HI,  la  quale  accadde  il  dì  7 di  marzo 
stato  statuito  intorno  alla  fede  , e che  $ del  455,  fu  molto  diversa.  Questo  prin- 
chiunque  oserebbe  soste»ere  sia  l’errore  ^ cipe,che  aveva  soli  Irculacinquc  anni  al- 
di IVestorio,  sia  quello  di  Euticbe  e di  Dio-  $ lorchè  si  mori,  aveva  smentito  aperta- 
scoro  dovrebb’essere  separato  dalla  Qiie-  mente  le  favorevoli  opinioni  concepite  in 
sa.  L’ imperatore  fu  soddisfatto,  e gli  af-  p.  passato  della  sua  virtù.  La  mollezza  e 
fari  della  religione  cominciarono  a cor-  1’  incontinenza  oscurarono  tutto  quello 
rcre  felici.  ^ che  egli  aveva  di  buone  doli , e quesful- 

Ma  non  si  ebbe  cominciato  a godere  timo  vizio  originò  alla  perline  la  sua  mor- 
di tanta  dolcezza,  che  ('imperatore  e tulli  w le  (3).  Da  qualche  tempo  egli  si  lasciava 
(1)  Niccphor.  iv,  c.  0.  joj 

W Spisi.  61.  (3)  Chron.  Prosp.  Idac.  Jdaicel.  tic. 
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andare  tenia  riserbo  a questa  vergogno- 
sa  passione.  La  moglie  del  patrizio  Mas- 
simo, uno  de’  primi  personaggi  dell’  Oc- 
cidente, era  lodata  del  paro  e per  la  sua 
- Tirili  e per  la  sua  bellezza  ; Valentiniano 
disperando  di  poterla  sedurre,  la  sorpre- 
se a modo  di  bruto  , e trascorse  a’  più 
neri  eccessi.  Essa,  appena  potè  fuggire 
dalle  sue  mani  , andò  lagrimosa  a nar- 
rare al  suo  sposo  il  proprio  disonore  c la 
sua  disperazione;  si  rinchiuse  da  poi  nel- 
le sue  stanze  con  la  morte  già  nel  cuore, 
e mori  difatto  alcuni  giorni  dopo  (I). 

Massimo,  disceso  dall' imperatore  del 
medesimo  nome  che  aTeva  regnato  alcun 
tempo  nelle  Gallie,  concepì  tale  ambi- 
zione, che  il  debole  diritto  della  sua  na- 
scita colorava  vantaggiosamente  a’  suoi 
occhi.  Egli  dissimulò  noli  pertanto  al  co- 
spetto di  Valentiniano  e simulò  di  igno- 
rare l'obbrobrio  della  sua  consorte.  Egli 
ebbe  anzi  tanto  sangue  freddo  pfcr  com- 
prendere , che  venendo  a vacare  il  trono 
egli  non  vi  potrebbe  pretendere  infino  a 
che  viveva  Aezio  ; perciò  studiò  le  vie 
a nimicarlo  col  principe , c lo  persuase 
tanto  bene  che  Aezio  , altero  delle  sue 
vittorie  , aspirava  all’  impero  , che  il 
vile  e barbaro  imperatore  trucidò  quel 
gran  capitano  con  le  sue  proprie  mani. 
Dopo  quell’  infame  assassinio  , mentre 
l’ imperatore  andava  passeggiando  nel 
campo  di  Marte,  fu  assalilo  da  due  amici 
di  Aezio,  che  Massimo  aveva  suscitato  , 
i quali  trucidarono  pubblicamente  Valen- 
tiniano senza  che  nessuno  si  mettesse  in 
punto  di  difenderlo.  Cosi  fini  1'  ultimo 
rampollo  della  stirpe  del  gran  Teodosio. 
Massimo  fu  immantinente  salutalo  impe- 
ratore e si  sposò  ad  Eudossia  vedova  di 
Valentiniano,  inconsapevole  com'essa  era 
che  il  suo  nuovo  sposo  fosse  1'  assassino 
del  primo. 

Ma  quando  ella  venne  in  sentore  di 
quella  orribile  trama  , si  lasciò  andare 
alla  piena  della  sua  rabbia , e anteponen- 
do a quel  giogo  indegno  quello  de'Barbari 
più  feroci,  invitò  Genserico  ad  insignorir- 
ti) Evagr.  11,  t.  7. 

(1)  Procap.  1,  c.  #. 


si  di  Roma.  Questi  presto  sempre  al  ra- 
pinare , non  si  foco  pregare.  Immanti- 
nente egli  discese  ad  Ostia  e marciò  drit- 
to a Roma. Massimo  pensando  alla  fuga, 
e consentendo  a tutti  il  fuggire  , si  ren- 
dette cosi  dispregevole  , che  senza  timo- 
re si  pensò  ad  ucciderlo  , c fu  di  fatto 
messo  in  braui  il  seltanlesimoseltimo 
giorno  del  suo  regno  da  alcuni  vecchi 
servi  di  Valentiniano,  i quali  gitlarono 
le  membra  del  parricida  nel  Tebro. 

Tutta  la  città  si  abbandonò  alla  coster- 
nazione e non  venne  fatto  nè  manco  il 
pensiero  di  difendersi  (2).  Il  solo  ponte- 
fice andò  ad  incontrar  Genserico,  il  qua- 
le dopo  Attila  non  era  certo  da  tanto  di 
spaventarlo.  Egli  ottenne  tutto  quel  più 
diesi  poteva  dimandare  ad  un  simile  vin- 
citore, anzi  più  in  là  che  non  era  da  po- 
tere sperare  : vale  a dire  che  i Vandali 
si  contenterebbero  del  sacco,  si  asterreb- 
bero dall'uccidere  e appiccar  fuoco  , e 
vi  sarebbero  anzi  tre  chiese  , quelle  di 
san  Pietro  , di  san  Paolo  e la  Basilica 
costantiniana  , che  non  sarebbero  »è  sac- 
cheggiate nè  visitate.  La  promessa  fu  os- 
servata , ma  il  sacco  per  lutto  il  rima- 
nente della  città  durò  da  ben  quattordici 
giorni , nei  quali  furono  portale  via  im- 
mense ricchezze,  e in  particolare  i vasi 
sacri  che  l'imperatore  Tito  aveva  in  pas- 
salo rapiti  a Gerusalemme.  Gli  schiavi 
furono  a migliaia;  l’ imperatrice  che  ave- 
va chiamato  i Barbari  fu  menala  a Car- 
tagine insiem  con  le  sue  due  figliuole 
Eudossia  e Placidia. 

Ma  tale  disastro  tornò  salutare  alla  ce- 
lebre Eudossia  , vedova  dell’  imperatore 
Teodosio  , e madre  dell’  imperatrice  di 
Occidente.  La  sua  filosofia  e tutti  i suoi 
lumi  naturali  erano  per  lei  una  debole 
consolazione  senza  quella  della  fede  , di 
cui  s’  era  priva  entrando  nell’  eresia  di 
Euliche.  Questi  colpi  della  mano  di  Dio 
la  fecero  entrare  nelle  più  profonde  ri- 
flessioni , e ben  tosto  ella  temette  di  aver 
presa  la  mala  via  (3).  Gli  uomini  di  Dio, 
potenti  in  opere  ed  in  parole  , abbonda- 
vano tuttavia  nella  Terra  Santa  dove  ella 


# (3)  Vii,  5.  Etubrm.  p.  64  et  seq. 
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abitava.  Ella  si  consulti»  co’  più  celebri  ; 
sentì  da  loro  essere  la  sua  morte  vicina 
e come  niun’opcra  di  virtù  la  poteva  as- 
sicurare se  non  si  teneva  al  centro  del- 
l’unità, attaccandosi  al  concilio  di  Calce- 
doni eda Giovenale  suo  legittimo  vesco- 
vo. Ella  obbedì  a questa  voce  del  Ciclo, 
abiurò  pubblicamente  l' eresia  a Gerusa- 
lemme , e tornò  nella  comunione  della 
Chiesa  , nella  quale  perseverò  senza  esi- 
tare fino  alla  morte.  Prima  di  morire  eb- 
be la  consolazione  di  sentire  che  il  prin- 
cipe Unerico  , figliuolo  del  re  dei  Van- 
dali , aveva  sposato  la  primogenita  delle 
due  figlie  di  Valenliniano,  e che  era  stata 
mandata  l’altra  con  sua  madre  a Costan- 
tinopoli. 

Hestava  in  Africa  una  copia  di  altri  il- 
lustri schiavi , i quali  fornirono  largo  ar- 
gomento alla  carità  del  vescovo  di  Carta- 
gine , chiamato  Deo-gralias , il  quale  era 
stalo  ordinato  nel  454  per  le  preghiere 
dell’  imperatore  Valenliniano , dopo  una 
lunga  vacanza  di  quella  sede.  Gl'inuma- 
ni trattamenti  che  duravano  i prigionieri 
toccarono  al  vivo  quel  prelato  (1).  Sic- 
come i vincitori  erano  in  parte  mori  e in 
parte  vandali  , così  si  dividevano  i pri- 
gionieri, separavano  inesorabilmente  i fi- 
gliuoli dai  loro  genitori  e le  mogli  dai  loro 
mariti.  In  tal  modo  nella  miseria  e nelle 
fatiche  oppressive  della  schiavitù  questi 
non  avevan  nè  manco  la  trista  consola- 
zione di  portare  le  loro  catene  insiem  con 
le  persone  che  loro  erano  care  , nè  di 
coofoudere  insieme  i loro  sudori  e le  lo- 
ro lagrime.  Ve  n’  aveva  di  malati  una 
copia  grande  , cosi  pei  bisogni  che  pati- 
vano , come  pei  disagi  di  ogni  fatta  che 
avevano  durato  in  quel  passaggio  del  ma- 
re. 11  santo  vescovo  ne  comprò  quanti 
più  potè  pagarne  , non  temendo  di  ven- 
dere per  una  si  bella  causa  i vasi  di  oro 
e di  argento  che  servivano  alle  chiese. 
Provvedeva  i malati  di  ogni  aiuto  che 
bisognassero , faceva  loro  distribuire  il 
conveniente  alimento,  ed  accompagnava 
egli  stesso  i medici  che  li  visitavano.  La 
notte  egli  andava  a vedere  se  fossero  mai 

(I)  Vict.  Vii.  1,  e.  8. 


abbandonati  , dimandava  a ciascuno  di 
letto  in  letto  come  si  trovavano,  e tutto- 
ciò  a malgrado  della  sua  debolezza  e del  - 
l’ età  sua  che  era  decrepita.  Egli  mori 
pochissimo  dopo  , avendo  occupala  per 
soli  tre  anni  la  sede  di  Cartagiae. 

La  morte  di  lui  fu  tenuta  una  sciagu- 
ra pubblica,  e gli  schiavi  credettero  ri- 
tornato il  tempo  in  cui  eran  caduti  la 
prima  volta  in  ischiavitù;  inoltre  la  morte 
di  si  virtuoso  pastore  non  fu  meno  fune- 
sta alla  chiesa  di  Africa  in  generale.  11 
re  Genserico  prese  da  ciò  occasione  di 
vietare  di  ordinare  dei  vescovi  nella  pro- 
vincia proconsolare  e nella  Zeugilania  , 
dove  se  ne  trovavano  ancora  da  ben  ses- 
santaqualtro , ma  il  più  eran  vecchi  as- 
sai. Cosi  venendo  ogni  di  meno,  in  capo 
a pochi  anni  fiffono  ridotti  n tre  soli.  La 
Chiesa  onora  la  memoria  di  san  Deo-gra- 
tias  il  ventiduc  di  marzo.  La  barbarie  di 
Genserico  diè  luogo  alta  santificazione  di 
molti  altri  Affricani,  lasciando  stare  il  no- 
vero infinito  de'marliri  che  ella  produsse. 

La  qual  cosa , forse  più  assai  che  le 
rapine  del  Vandalo,  riaccese  lo  zelo  ed  il 
valore  dell'  imperatore  Marciano  , il  qua- 
le pensò  sodamente  a rompergli  guerra. 
Egli  si  preparò  al  combattere  da  princi- 
pe cristiano,  accoppiando  alle  savie  pre- 
cauzioni suggerite  dalla  sperienza  e dalla 
politica,  tutto  ciò  che  poteva  guadagnar- 
gli il  favore  del  Cielo,  come  le  pubbliche 
preghiere  ed  il  largheggiar  di  limosina 
co'poverelli.  Ma  se  queste  opere  di  pietà 
non  poterono  giovargli  ne’suoi  temporali 
disegni,  non  caddero  però  vuote  di  effet- 
to per  l’elernilà  all’  appressarsi  della  sua 
morte,  la  quale  avvenne  poco  dopo  , cioè 
f anno  457  , nel  sessantesimoquinto  del- 
l’ età  sua.  La  memoria  di  lui  è benedetta 
per  le  sue  virtù  e pjr  la  sua  applicazione 
al  bene  dello  Stato  e della  religione.  Eb- 
be a successore  il  tribuno  Leone  , gover- 
natore di  Seliinbria  : egli  era  natio  della 
Tracia,  e fu  eletto  il  di  sette  febbraio  del- 
P anno  medesimo  dalla  soldatesca , con- 
sentendolo pure  il  senato. 

Egli  amava  sinceramente  la  religione, 
masut  cominciar  del  suo  regno  egli  diede 
in  un  fallo  di  sorpresa  o di  debolezza  , 
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che  mettendo  in  apprensione  san  Leone 
c tolte  le  persone  intese  al  bene  della 
Chiesa  li  fece  troppo  presto  accorti , che 
l’Oriente  non  era  più  governalo  da  Mar- 
ciano c da  Pulcherin.  Gli  Eutichiani  co- 
tanto numerosi  in  Egitto  ripigliando  cuo- 
re nel  mutarsi  del  monarca  , il  monaco 
Timoteo , ordinato  sacerdote  a’  tempi  di 
Dioseoro  , si  pose  in  capo  de’ sediziosi. 
Da  lunga  pezza  ei  covava  in  segreto  la 
cabala  e la  rivoluzione  che  meditava.  Egli 
andava  la  uolte  con  una  canna  vuota  per 
le  celle  de'  solitari , e parlando  ad  essi 
per  mezzo  di  quella  specie  di  tromba  par- 
lante , li  chiamava  tutti  pel  loro  nome  , 
che  si  era  fatto  insegnare,  si  dava  per  un 
angelo  mandato  dal  Cielo  , che  andava 
ad  avvertirli  di  fuggire  la  comunione  di 
Protero  e di  eleggere  a vescovo  il  mo- 
naco Timoteo  , proponendo  cosi  sò  me- 
desimo (I).  l’ersi  fatta  sacrilega  raariuo- 
leria  , che  lo  faceva  correre  la  notte  a 
guisa  de’ gatti  sopra  le  grondaie  , gli  fu 
imposto  il  soprannome  di  Eluro,  essendo 
cosi  chiamali  i gatti  dai  Greci. 

41torchè  stimò  aver  bene  tessuta  la  sua 
cabala  e seppe  la  morte  di  Marciano,  au- 
tore del  suo  esilio,  ricomparve  con  inso- 
lenza e gridò  forte  contra  il  concilio  di 
Catcedonia.  Tra  i monaci  che  si  era  gua- 
dagnati egli  raccolse  primieramente  quel- 
li dei  dintorni  di  Alessandria  con  una 
masnada  di  sbanditi  e di  sediziosi  che  si 
era  compri  con  danari,  e giovandosi  del- 
1’  assenza  del  governatore,  che  era  occu- 
pato colle  sue  genti  nell'alto  Egitto,  em- 
piè la  città  di  un  cosi  gran  tumulto,  che 
i cattolici  non  eran  più  osi  di  farsi  vede- 
re. Insignoritosi  della  gran  chiesa  , che 
si  chiamava  il  tempio  cesariano , egli  si 
fece  ordinare  vescovo  da  Eusebio  di  Pe- 
lusio  e Pietro  di  M. . ima,  due  dei  quattro 
o cinque  vescovi  condannati  all’  esilio,  e 
ridotti  per  la  loro  ribellione  alla  Chiesa  ed 
a’suoi  primi  prelati  a far  la  corte  ad  un 
monaco  sedizioso.  Rimaneva  un  ostacolo 
alla  sua  fazione  nella  persona  del  vesco- 
vo Protero  , il  quale  fu  indarno  che  cer- 
casse salvezza  nel  batlisterio. 

(1)  Niceph.  iv,  C.  19;  Evagr.  11 , e.  8. 


Nè  la  santità  del  luogo , nè  quella  del 
giorno  che  era  il  venerdì  santo , po- 
terono preservarlo  dal  loro  furore.  Essi, 
non  avendo  alcun  rispetto  alla  sua  virtù, 
nè  alla  sua  veneranda  canizie,  lo  ferirono 
di  molti  colpi  di  spada  mentre  stava  pre- 
gando. Nè  il  loro  furore  si  contentò  di 
tarlo  morire  ; essi  appesero  il  suo  corpo 
ad  una  fune  , c lo  sospesero  pubblica- 
mente alla  veduta  di  ognuno,  levando  ur- 
li e facendogli  barbari  insulti.  Di  poi  lo 
si  trasciuò  per  tutta  la  città  e lo  battero- 
no inGno  a che  fu  ridotto  in  pezzi.  Ta- 
luni trascorsero  siffattamente  nella  loro 
rabbia  fino  a gustarne  il  sangue.  Furo- 
no arse  le  reliquie  delle  sue  membra , e 
gittate  al  vento  le  ceneri.  Molli  cattolici 
furono  martirizzati  insiem  col  loro  santo 
vescovo  (2). 

Timoteo  levò  il  nome  di  Protero  dai 
sacri  dittici,  vi  pose  il  suo  dopo  quello  di 
Dioseoro  , e saccheggiò  i beni  del  mar- 
tire e della  sua  famiglia.  Rispetto  ai  be- 
ni della  chiesa  egli  ne  disponeva  a suo 
talento  largheggiando  di  essi  co'  faziosi 
e coi  parenti  , non  pensando  nè  manco 
ai  poveri.  Anatematizzò  il  concilio  di  Cal- 
cedonia  e tutti  i fedeli  che  lo  avevano  iu 
riverenza , segnatamente  il  papa  ed  i ve- 
scovi delle  gran  sedi.  Nel  breve  novero 
de’  vescovi  della  sua  fazione  egli  elesse  i 
più  avventati,  e li  mandò  in  tutte  le  città 
della  provincia  affinchè  perseguitassero  i 
prelati  cattolici  ed  il  loro  clero.  Scacciò  i 
più  rispettabili  pastori  , de’  vecchi  vene- 
randi , ordinati  al  tempo  di  san  Cirillo  ed 
anche  prima,  indi  istituì  in  loro  vece  de- 
gli eretici.  Gli  ortodossi  eran  del  paro 
perseguitali  nc’monisleri  sia  di  uomini  sia 
di  femmine,  dove  si  studiava  soprattutto  u 
non  lasciare  se  noti  sacerdoti  eretici  , a 
tal  che  gli  ecclesiastici  soggetti  alle  de- 
cisioni della  fede  erano  generalmente  ri- 
dotti a doversi  fuggire  o a tenersi  con 
somma  cura  nascosi. 

A malgrado  di  tanti  eccessi , l’impera- 
tor  Leone  si  rimaneva  inerte  e come  in 
una  specie  d' indecisione  intorno  a quello 
che  pensar  dovesse  di  tali  faziosi.  Essi 
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(2)  Vici.  Chron.  p.  899. 
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avevano  mandato  a Costantinopoli  delle 
rimostranze  , nelle  quali  rappresentava- 
no , che  il  popolo  ed  i magistrati  di  Ales- 
•audria  non  volevano  a loro  vescovo  al- 
tri cheTiinoteo.  Quanto  alla  fede  essi  pro- 
fessavano quella  di  Nicea  e di  Efeso,  non 
dicevan  parola  del  concilio  di  Costanti* 
nopoli  e biasimavano  con  insolenza  quello 
di  Calcedonia  insiem  con  papa  Leone  che 
lo  riveriva  e tutti  i vescovi  di  Oriente  che 

10  avevano  tenuto.  Dopo  di  che  essi  ag- 
giungevano , che  senza  avervi  riguardo, 
bisognava  adunarne  un  altro  ed  esaminar 
da  capo  la  fede.  Abbandonalo  a queste 
vane  apprensioni,  che  trascinano  spesso 
un  politico  debole  e ristretto  ne’ più  pe- 
ricolosi partiti , l’ imperatore  propose  al 
patriarca  di  Costantinopoli  di  ragunare 

11  suo  clero  con  tutti  i vescovi  che  si  tro- 
vavano nulla  metropoli,  perchè  dessero  il 
loro  parere  cosi  sull’  ordinazione  di  Ti- 
moteo , come  sui  decreti  di  Calcedonia. 
Egli  scrisse  nel  medesimo  senso  al  som- 
mo pontefice  sollecitandolo  a venire  a 
Costantinopoli;  a Basilio  di  Antiochia  suc- 
cessore di  Massimo  ; a Giovenale  di  Ge- 
rusalemme, e ad  una  moltitudine  di  me- 
tropolitani e di  vescovi  delle  sedi  rag- 
guardevoli , in  tutto  un  sessanta.  Egli 
avrebbe  anche  voluto  far  celebrare  uu 
concilio  ecumenico  , se  dopo  le  spese 
drjt'ultirao  e dopo  tanti  altri  inconvenien- 
ti , fosse  stalo  possibile. 

Il  papa  rispose  all’imperatore  (I),  co- 
me aveva  gin  fatto  uri  concilio  di  qua- 
ranta vescovi  radunati  a Costantinopoli , 
e che  sarebbe  un  attentato  quvllo  di  esa- 
minar di  nuovo  le  decisioni  di  un  conci- 
lio generale,  le  quali  essendo  dettate  dal- 
lo Spirito  santo,  sono  infallibili  e da  non 
potersi  rifare;  che  in  vece  di  rimettere  in 
quistione  ciò  che  era  deciso  , bisognava 
pensare  a sottomettervi  gl'  indocili;  che 
se  si  rinovavano  cosi  le  controversie  se- 
condo il  piacer  degli  eretici , le  contur- 
bazioni della  Chiesa  non  avrebbero  più 
termine  , e clic  questa  colpevole  coluti- 
lccndenza  non  poteva  altro  che  auuieii- 
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tarli.  El’esorlava  alla  perline  a scacciare 
subitamente  il  monaco  Timoteo  dalla  se- 
de di  Alessandria,  da  lui  cotanto  indegna- 
mente usurpala;  gli  ricordava  che  questo 
fosse  il  voto  di  quasi  tutti  i vescovi  dcl- 
f Egitto  , i quali  lo  avevano  certificalo 
con  le  loro  lettere  e molti  a voce  in  Co- 
stantinopoli , dove  si  erano  riparati  dopo 
le  violenze  dell’ usurpatore , meutre  i ve- 
scovi scismatici  non  avevano  ardilo  fir- 
mare la  loro  supplica  temendo  di  far  ve- 
dere il  loro  picciol  novero. 

Questa  savia  fermezza  del  pontefice 
fece  si,  che  non  si  pensò  più-a  celebrare 
un  nuovo  concilio.  Ma  gli  Eulichiani  , 
scaduti  da  ogni  speranza  da  questo  lato, 
dimandarono  che  fosse  loro  conceduta 
almeno  una  conferenza  , nella  quale  po- 
tessero proporre  le  loro  difficoltà;  ma  san 
Leone  !u  durò  inflessibile  anche  con  Ira 
questo  nuovo  tentativo,  t 11  condiscen- 
dere a tale  artiiiciosa  domanda  d'inquieti 
settari  ei  sarebbe  un  distruggere  I’  auto- 
rità del  concilio  di  Calcedonia  , risposa- 
gli (2);  non  sperino  mai  di  potermi  a ciò 
indurre.  Cercando  a disputar  da  capo 
sulla  fede  essi  vorrebbero  far  credere , 
che  non  è stalo  fermo  nulla  di  questo; 
l'insidia  è troppo  sciocca,  e non  sarà  mai 
che  Leone  v’incappi  >. 

L' impelatole  consultò  poscia  i solitari 
più  riveriti  dell’Oriente,  come  san  Simeo- 
ne Stilila  , san  Giacoino-il-siriaco  e san 
Baradato.  Il  tenore  di  vita  di  questi  due 
ultimi  sorprendente  al  par  di  quello  di  Si- 
meone , e se  le  loro  maraviglie  non  fos- 
sero attestate  da  testimoni  di  veduta  e da 
scrillori  di  quel  gran  peso  che  è un  Teo- 
dorelo  (3) , noi  peneremmo  assai  in  cre- 
derle vere  noi  medesimi.  L'illustre  siria- 
co, chiamalo  Giacomo,  era  in  particolar 
modo  conosciuto  da  quel  vescovo  di  Ciro; 
abitava  lungi  una  lega  e mezzo  dalla  città 
in  sul  giogo  di  una  montagna  , dove  vi- 
veva ai  sereno,  esposto  notte  e di  a tutte 
le  ingiurie  delle  stagioui  , non  avendo 
ni'ppur  chiusura  da  guardarsi  dalle  bestie 
selvatiche  , né  manco  un  autro  dove  ri- 
paravi; dagli  ardori  del  sole  o dalle  nevi 

(3)  Theod.  Pbilotb.c.  21. 
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clic  vi  venivano  talvolta  in  lanla  copia  da 
rimanervi  come  sepolto  ; egli  non  vide 
mai  fuoco  e non  tic  usava  uè  pure  per 
apprestarsi  Usuo  mangiare,  il  quale  con* 
sisleva  soltanto  in  alcune  lenti  immollate 
nell'acqua:  la  qual  manieradi  vivere  non 
parendogli  abbastanza  dura,  egli  portava 
sotto  la  sua  veste  delle  pesanti  catene  di 
ferro.  San  Baradato  , esposto  anch'  esso 
a tutte  le  intemperie  delle  stagioni  , abi- 
tava la  cima  di  uno  scoglio  , teneva  con- 
tinuo le  mani  distese  verso  il  cielo,  somi- 
gliante più  assai  ad  un  termine  informe, 
clic  non  ad  un  ente  animalo  , e coperto 
tutto  quanto  da  uua  pelle , che  non  gli 
lasciava  libero  altro  che  il  naso  c la  bocca 
per  respirare. 

Si  fatte  austerità  attraevano  il  maggior 
rispetto  anche  dai  polenti  del  secolo  , la 
cui  indifferenza  in  fallo  di  virtù  non  è 
quasi  mai  che  sia  tocca  se  non  dalle  cose 
fuor  dell'  ordinario.  Ma  questi  uomini 
tutti  del  cielo  mostravano  eziandio  mag- 
giore umiltà  che  non  ardore  per  la  peni- 
tenza. Prouti  com'erano  a lasciare  il  loro 
genere  singolare  di  vita  al  primo  coman- 
damento che  gliene  facessero  i principi 
della  Chiesa  , che  sono  i vescovi , nella 
loro  fede  si  regolavano  secondo  le  de- 
cisioni de*  primi  pastori.  Essi  risposero 
all' imperatore  , che  doveva  riguarda- 
re come  un  oracolo  infallibile  dello  Spi- 
rito Santo  ciò  che  era  stalo  pronunzia- 
to dui  seicenlotrenta  Padri,  vale  a dire 
dal  concilio  di  Calcedonio , il  quale  pare 
così  essere  stalo  composto  di  tal  numero 
di  vescovi , e questa  santa  schiera  doveva 
dileguare  ogni  suo  timore  , dopo  che  il 
Salvatore  aveva  promesso  di  trovarsi  in 
mezzo  anche  di  un  ben  più  piccol  nume- 
ro , che  si  congregasse  in  nome  di  lui. 

Si  conserva  una  raccolta  di  diverse  ri- 
sposte fatte  intorno  al  medesimo  oggetto 
all'impcratcr  Leone  in  Ireutasei  lettere  , 
che  tulle  insieme  formano  un’autorità 
del  maggior  peso  (I)  , uè  già  proprio  in 
ragione  della  santità  della  maggior  parte 
dei  loro  autori,  ma  perchè  ciascuna  lct- 

'11  Tom.  4 fonc.  p.  so 2 et  svij. 

(2)  Itisi.  Eccl.  I.  3U  n " 12. 


tera  fu  convalidata  dalla  sottoscrizione  di 
molli  vescovi , come  pure  quella  del 
sommo  pontefice  , il  quale  in  questa  oc- 
casione parlò  per  tutto  l'Occidente.  Cosi 
si  vide  nella  totalità  di  queste  lettere  si- 
nodali, il  sentimento  di  tutta  la  Chiesa  in- 
segnante; r però  tutte  le  difficoltà  furono 
risolute  definitivamente  , producendo  la 
raccolta  di  queste  risposte  particolari  il 
medesimo  effetto  che  un  concilio  ecume- 
nico. Dal  quale  esempio  si  vede  chiaro, 
come  osserva  Fleury  (2)  dopo  il  gran  ve- 
scovo di  Meaux  (3) , che  la  forza  delle 
decisioni  della  Chiesa  non  consiste  nel- 
l'esseniblea  de’  vescovi,  ma  nel  loro  con- 
senso unanime  , in  qualunque  modo  sia 
dichiarato.  La  raccolta  di  queste  lettere 
chiamata  in  greco  Encyclia , vale  a dire 
lettere  circolari,  è stata  tradotta  in  latino 
da  Epifanio-lo-scolaslico. 

Assicurato  in  questa  guisa  l' imperato- 
re, diede  opera  alteula  al  far  mettere  ad 
esecuzione  le  decisioni  del  concilio,  e co- 
mandò al  governatore  di  Alessandria  di 
scacciarne  Timoteo  detto  il  Gatto,  e di 
far  eleggere  un  nuovo  patriarca.  Code- 
sto intruso  dispregevole  venno  di  fatto 
sbandito  e condotto  sotto  buona  guardia 
nel  Chcrsoncso.  Indi  di  universale  con- 
sentimento del  popolo  e del  clero  fu  eletto 
un  altro  Timoteo,  soprannominalo  Solo- 
Taciuto  od  il  Bianco,  il  quale,  insiein  col 
clero  di  Alessandria  c dieci  vescovi  del- 
I’  Egitto  (4) , diede  a bella  prima  avviso- 
delia  sua  elevazione  al  sommo  pontefice. 
Mella  sua  risposta  san  Leone  gli  esorta 
allo  zelo  ed  alla  concordia  e stimola  il 
nuovo  patriarca  a scrivergli  spesso  , in- 
formandolo dello  stato  della  sua  chiesa-. 
Analolio  di  Costantinopoli  era  morto  al- 
cun tempo  prima  ; secondo  il  giudizio  di 
san  Leone  egli  era  un  prelato  ambizio- 
sissimo c pensava  in  (al  guisa  che  aveva 
deste  molte  vive  molestie  a questo  santo 
e destro  pontefice  : cotanto  è vero  ',  che 
non  si  possono  nell’ ordine  gerarchico 
rompere  i confini  della  subordinazione 
senza  porre  altresì  la  fedo  in  qualche  po 


(3)  n.  f-  Cler.  Cali.  pari.  2,  1.  24,  c.  13. 

(4)  Liber.  lJrev.  c.  13  et  Iti. 
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ricolo.  Fu  levato  olla  scile  di  Costantino- 
poli san  Gcmiadio  , patriarca  molto  di- 
verso di  Analolio,  e di  cui  si  raccontano 
molti  miracoli. 

San  Leone  non  sopravvisse  lunga  per- 
la a questo  principio  di  calma  che  egli 
aveva  procacciato  alla  Chiesa  , poiché 
mori  nel  AGI  , non  potendosene  appun- 
tare il  vero  giorno.  Il  suo  pontificato  durò 
anni  ventuno  , in  tutti  i quali  fece  mai 
sempre  bella  mostra  della  grandezza  del- 
l'anima stia  e della  sua  virtù.  Non  meno 
segnalati  di  queste  erano  la  sua  dottrina 
e il  suo  ingegno.  La  sua  maniera  ili  scri- 
vere è nobile  , il  suo  siile , guardando  al 
tempo  in  eui  scriveva  , fu  puro  , la  sua 
eloquenza  degna  de’ più  bei  secoli  , com- 
movente e patetica  il  più  che  si  possa 
dire  , come  lo  si  vede  nella  maggior  par- 
te de’ suoi  sermoni.  Ce  ne  rimasero  no- 
vautasci  , intorno  le  principali  feste  del- 
l'anno, i cui  misteri  ei  li  ragiona  con  tale 
carniere  , chiarezza  ed  unzione  , da  do- 
vere interessare  per  sempre  gli  spiriti 
giusti  e le  anime  pie.  Noi  abhiam  pure 
di  quest’  illustre  pontefice  ceiiloqiiuran- 
luna  lettera.  K questo  è il  primo  papa , 
che  abbia  lasciato  un  corpo  di  opera,  ed 
a cui  sia  stato  imposto  il  soprannome  di 
Grande  ; di  fallo  egli  fu  proprio  grande 
in  ogni  materia  , relatore  del  decoro  e 
della  magnificenza  del  culto  divino,  della 
fondazione  c più  ancora  del  ristabilimento 
delle  chiese  , che  egli  “decorava  con  tale 
buon  gusto,  che  portava  l’impronta  della 
nobiltà  dell’ anima  sua  e della  sublimità 
del  suo  ingegno.  Dopo  gli  orrendi  guasti 
dei  Vandali  egli  rifece  da  capo  gli  ar- 
genti in  tutte  le  chiese  di  Roma.  A tale 
obhietto  egli  fuse  sei  gran  vasi  di  cento 
libbre  per  ciascuno  , regalali  in  passato 
dal  gran  Costantino.  Ai  sepolcri  dei  santi 
apostoli  egli  istituì  de’  guardiani  o cap- 
pellani , che  allora  si  chiamavano  came- 
rieri, il  qual  nome  corse  poi  in  uso  nella 
chiesa  di  Parigi  ed  in  alcune  altre , per- 
chè anticamente  si  chiamava  camera  ciò 
che  noi  dmominiaiuo  oggidì  cappella. 

(1)  Epist.  3. 

(2)  Spisi.  ai. 


; Fra  le  lettere  di  san  I,  ernie  vi  li  nini» 

* alcune  decretali  ohe  meritano  una  p.n<i- 

* colare  attenzione.  Ciò  che  egli  scrisse  3 

' Doro,  vescovo  di  lloiieveiilo-,  dimostra 
i ' 

; quanto  questo  gran  papa  avesse  a cuore 

; I ordine  gerarchico  (I).  Questo  vescovo 
£ avevaiiiesso  un  sacerdote  ordinato  di  fre- 
, sco  in  cajio  a tutti  i sacerdoti  anziani. 

? Leone  ne  lo  riprese  con  severità,  e per- 
■ che  due  sacerdoti  avevano  dato  il ! loro 
consentimento  a tale  disposizione,  cgK 
stabili  , che  gfi  altri  conserverebbero  H 

* grado  della  loro  ordinazione,  c che  i due- 

> adulatori  ne  sarebbero  sjKigli  per  sem- 
; pre  , siccome  quelli  che  lo  avevano  cc- 
: doto  per  una  vile  compiacenza.  F tvon- 

> dimeno  egli  teneva  per  fermo  di  aver  latto 
’ ad  essi  grazia  , e che-  si  meritavano  la 

deposizione  canonica  ; « perchè , dire 
egli  , mi  ecclesiastico  , padrone  certa- 
mente di  umiliare  la  sua  persona  , deve 
onorare  sempre  il  suo  grado  ». 

In  lina  lettera  diretta  a Teodosio  (li 
Frejus  (2)  intorno  alla  penitenza  , egli 
dice  , die  infino  a tanto  che  siamo  m 
vita  noi  non  dobbiamo  imporre  dei  con- 
fini alla  divina  misericordia  , ma  conce. . 
dere  la  riconciliazione  a tutti  quelli  che 
la  dimandano  , anche  in  caso  di  morte  , 
purché  la  loro  conversarne  sia  sincera. 

* Noi  non  dobbiamo  essere  ritrosi  , ag- 
giunge egli, nel  dispensare  i doni  di  Dio, 
nè  dispregiare  le  lagrime  di  coloro  che 
si  accusano;  per  lo  contrario  noi  dobbia- 
mo credere,  essere  Dio  c!ms  loro  ispiri 
lo  spirito  di  compunzione.  Quand’  anche 
non  potessero  più  parlare , ei  basta , che 
ci  diano  de'  contrassegni  di  una  ragione 
libera  , o che  qualche  persona  degna  di 
fede  attesti  che  essi  hanno  dimandato  la 
penitenza  ». 

Con  una  decretale  diretta  ai  vescovi 
della  Campania  e de’  luoghi  vicini  (3) , 
ei  li  riprende  perchè  facevano  replicare 
pubblicamente  la  confessione  dei  peni- 
tenti ; poscia  arrecando  una  prova  mol- 
to precisa  in  prò  della  confessione  nur- 
colarc,dicc  in  propri  termini,  bastare 
che  i peccali  tuono  confessati  primiera- 


[3;  Epist.  80. 
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monte  a Dio,  poi  al  sacerdote  con  una 
segreta  confessione. 

Intorno  al  battesimo  , scrivendo  a 
ÌSeona  di  Ravenna,  egli  decide  rispetto  a 
quelli  che  sono  stali  condotti  in  ischia- 
vitù  prima  dell'  età  della  ragione  , e che 
non  hanno  memoria  alcuna  di  essere  sta- 
ti ballettati  , che  si  deve  rintracciare 
con  gran  diligenta  se  non  v’  ha  prova 
alcuna  del  loro  battesimo  ; ma  che  se 
non  se  ne  trova  , bisogna  ballettarli  fran- 
camente , non  temendo  il  pericolo  di  ri- 
ballettarli.  Dal  che  si  deduce  , che  non 
era  allora  per  anco  in  uso  di  ballettare 
sotto  conditione. 

In  questo  modo  la  Chiesa  , la  quale 
aveva  preso  la  sua  forma  essenziale  sotto 
la  mano  medesima  del  suo  diviuo  Istitu- 


ii 


« 


torà  e de'  suoi  primi  discepoli  , formò 
per  iusensibil  maniera  la  sua  disciplina. 
Élla  sviluppò  etiandio  diversi  punti  di 
domma  secondo  che  le  occasioni  le  si 
presentavano.  Alla  One  del  ponliOcato  di 
san  Leone , al  quale  noi  siamo  ora  giunti 
dopo  la  celcbratione  di  quei  quattro  fa- 
mosi concili  , che  il  più  grande  dei  suoi 
successori  paragona  ai  quattro  Evangeli, 
e ne'  quali  la  maggior  parte  dello  eresie 
che  sorgeranno  e le  passate  trovano  la 
loro  condanna  , si  potè  riguardare  i prin- 
cipali articoli  della  fede  cristiana  come 
perfettamente  schiarati.  Nel  correre  dei 
secoli  venturi  noi  vedrem  cavare  con  la 
medesima  infallibilità  e la  medesima  pre- 
cisione le  conseguenze  particolari  di  que- 
sti luminosi  principi. 
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DALLA  MORTE  DI  PAPA  5 Alt  LEONE  NEL  461  FISO  ALLA  CONVERSIONE 
DE- FRANCHI  NEL  496. 


Quantunque  la  religione  cristiana  fos- 
te già  la  religione  dell* universale,  e che 
l’ impero  della  Chiesa  , disteso  molto  mag- 
giormente di  quello  di  Roma  , nell’  età 
sua  più  fiorente  , non  avesse  altri  confi- 
ni che  quelli  del  mondo,  pure  le  mancava 
tuttavia  alcuna  cosa  alla  sua  gloria  e al 
suo  trionfo.  Ella  aveva  inchinato  pure  al 
giogo  del  Vangelo  le  nationi  più  valoro- 
se e illuminate  , i Greci  ed  i Romani , 
vale  a dire  , tutto  il  mondo  incivilito  , 
che  si  aveva  per  costume  d’intitolare  sem- 
plicemente il  mondo  ; cotanto  poco  pa- 
reva degno  di  far  parte  della  civile  so- 
cietà e del  genere  umano  tutto  quello 
che  per  opposizione  si  chiamava  barbari 
o selvaggi.  Così  la  legge  di  grazia,  ave- 
va fatto  cristiano  tutto  ciò  che  meritava 
il  nome  di  uomo.  Ma  le  bisognava  altre- 
sì in  primo  luogo  far  degli  uomini  di 
questi  barbari  per  renderli  poscia  cri- 
stiani , e per  comporre  a Gesù  Cristo 
quel  gregge  innumerevole  e perfetto , 
nel  quale  entrano  il  Romano  e lo  Scita  , 
il  Greco  ed  il  Barbaro  , il  lupo  e la  pe- 
cora , tutti  i quali,  secondo  l’espressione 
d’ Isaia  (1)  , sono  destinati  a pascere  in- 
distintamente e in  pace  insieme,  senz'al- 
tra  differenza  che  quella  del  merito  di 
avere  mutato  inclinazioni  e natura  per 

(!)  Cap.  ai.  y.  7. 


la  più  potente  virtù  dell' Altissimo.  E que- 
sta è la  grande  opera  eseguita  già  in  par- 
te, e che  noi  vedremo  operar  dalla  Chie- 
sa , con  una  affatto  nuova  edificazione. 
Nondimeno  questa  felice  rivoluzione,  non 
potrà  operarsi  senza  arrecarle  de’  forti 
scrolli  ; ne  seguiranno  procelle  molte  e 
scompiglio  grande  ; I’  armonia  di  questa 
immensa  famiglia  , che  1’  uomo  dei  do- 
lori ha  ingenerato  sulla  croce  , ne  sarà 
sturbata  per  alcun  tempo;  la  divina  Spo- 
sa di  Gesù  Cristo  sembrerà  patirne  ben 
anco  una  qualche  alterazione  ; ma  sem- 
pre una  medesima  ne’  suoi  tratti  carat- 
teristici , il  sigillo  dell'  alleanza  apparirà 
fuor  di  ogni  pericolo  di  errore  e non  in- 
terrotto mai , alla  perfine  si  dileguerà 
ogni  nube  , e dopo  i si  grandi  assalti  e i 
duri  travagli  , la  Chiesa  riapparirà  sotto 
il  maestoso  aspetto  di  una  feconda  ma- 
turanza  , e talvolta  ancora  ridente  di 
tutti  i fiori  della  sua  prima  giovinezza. 

Di  qua  pure  essa  cava  un  vantaggio 
oscurato  in  certo  qual  modo  ne'  suoi 
giorni  più  felici  , favoreggiata  dai  Mar- 
ciani  c dalle  Pulcherie  , dai  Teodosi  e 
dai  Costantini , i quali  facevano  ridette- 
re  sopra  di  lei  i più  vivi  raggi  deUa  loro 
maestà  e possanza.  Quando  la  dignità 
imperiale  sarà  distrutta  nell’  Occidente  ; 
quando  in  Oriente  una  lunga  serie  d’im- 
peratori indifferenti  ad  una  guisa  , e dei 
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mali  delta  religione  e di  quelli  dello  Sta- 
to , ovveramente  , più  gelosi  delle  pre- 
rogative del  sacerdozio,  che  non  di  quel- 
le della  corona  , mettendo  le  inani  in 
tutte  cose  le  scompiglieranno  , faranno 
e torraiolo  le  formolo  della  fede  secondo 
i lor  capricci  , si  .irrogheranno  il  sacro 
diritto  dell’  insegnamento,  c lo  vieteran- 
no ai  vescovi  ; quando  le  Gallie,  le  Iso- 
le Britanne  , la  Spagna  , I’  Africa  , l’I- 
talia, il  proprio  appannaggio  di  Pietro  , 
gemeranno  sotto  la  schiavitù  dei  Barbari 
o pagani  od  ariani  , nemici  della  fede 
mollo  più  degl'  idolatri  ; allora  si  vedrà 
manifesto  , che  la  possanza  della  Chiesa, 
c l'autorità  della  Sede  apostolica  in  par- 
ticolare, non  andranno  debitori  del  loro 
cresrimcnto  alle  grandezze  dei  secolo,  a 
quella  guisa  che  non  andavano  debitrici 
ad  esse  del  loro  stabilimento,  sotto  la  ti- 
rannia dei  Xeroni  c dei  Domiziani. Allora, 
come  sotto  gl'  imperatori  più  amici  alla 
religione,  si  vedranno  i pontefici  romani 
assidersi  sopra  la  sedia  di  Pietro  , con  la 
maestà  medesima  dei  loro  più  felici  an- 
tecessori, vigilare  all'  esecuzione  dei  ca- 
noni nelle  diverse  chiese,  informarsi  del- 
le cause  di  maggior  rilievo  , darsi  cura 
che  sieno  giudicale  secondo  le  regole 
dell’  equità  e della  sapienza  , ritornare 
in  onore  coloro  che  una  ingiusta  violen- 
za aveva  spogliati,  soccorrere  aglioppres- 
si, umiliare  i malvagi  e i superbi , porre 
in  avvertenza  gl’  imperatori  dei  loro  do- 
veri religiosi , opporre  se  stessi,  come  un 
muro  di  bronzo  , al  furor  sacrilego  dei 
più  terribili  fra  i Barbari  dominatori  , e 
nel  tempo  stesso  ricevere  onorevoli  am- 
bascerie da  tutte  le  regioni , vedersi  elet- 
ti dai  diversi  potentati  a mediatori  ed  ar- 
bitri delle  loro  controversie,  e ne' luoghi 
troppo  lontani , per  non  potervi  andare 
personalmente,  sentenziare  per  l'organo 
de’  loro  vicari  : tale  in  somma  è il  gran 
quadro  , i cui  tratti  si  andranno  svilup- 
pando ue'  fatti  seguenti. 

I n ciurme  o sei  settimane  dopo  morto 
papa  san  Leone  , il  dodici  di  novembre 
dell  anno  461 , fu  ordinalo  per  suo  sne- 
lli ililsr.  Cinsi.  8,  l.  iv,  Conc. 


cessore  1’  arcidiacono  Ilaro  natio  di  Sar- 
degna , quel  medesimo  che  «lodici  anni 
prima  , al  falso  concilio  di  Efeso,  aveva 
adempiuto  cotanto  degnamente  I’  uficio 
di  legato  della  santa  Sede.  All’  anniver- 
sario della  sua  ordinazione  , che  secon- 
do il  costume  fu  celebrato  con  pompa  , 
essendo  andati  a lloma  assai  v«!Scovi  del- 
le diverse  province  , egli  tenne  un  con- 
cilio intorno  al  vescovo  Ermete  , clic  si 
trovava  in  possesso  del  vescovado  di  Nar- 
bona.  Egli  era  stato  dapprima  ordinato 
per  la  sede  di  Bsziers  , ina  avendo  gli 
abitanti  ricusalo  di  riceverlo , egli  mede- 
simo si  era  posto  su  quella  di  Narbona. 
Le  parti  interessate  si  richiamarono  a 
Roma,  ed  il  p ipa  scrisse  all' arcivescovo 
di  Arles,  a fine  di  ottenere  da  lui  c dagli 
altri  vescovi  le  sicure  informazioni  , so- 
pra  le  quali  fondare  il  suo  giudizio.  Si 
mandarono  deputali  dall’ima  parte  e da'* 
I'  altra  , e due  vescovi  delle  Gallie  , es- 
sernlo  andati  a Roma , assistettero  al  con- 
cilio. Pel  bene  della  pace  e per  indulgen- 
za , si  fermò  clic  Ermete  si  rimarrebbe 
sulla  sede  di  Narbona  ; ma  clic  fino  a 
tanto  elle  vivesse  , 1’  ordinazione  «lei  ve- 
scovi di  questa  provincia  , sarebbe  attri- 
buita al  più  anziano  di  loro,  e morto  Er- 
mete ritornerebbe  al  suo  successore.  A 
causare  simili  inconvenienti  , si  racco- 
mandò ai  Galli  di  tenere  ogni  anno  un 
concilio  in  quelle  loro  province,  in  cui 
i vescovi  potessero  raccogliersi  (l) , ap- 
parentemente a motivo  delle  guerre  o 
delle  correrie  che  non  permettessero  di 
radunarsi  più  regolarmeute.  Non  ostan- 
te si  fatti  coucili  , è dello  che  si  consul- 
terà la  santa  Sede  negli  affari  di  rilievo. 
Ed  era  il  vescovo  di  Arles  che  doveva 
assegnare  il  tempo  e il  luogo  «h  tali  as- 
semblee , scrivendo  ai  metropolitani  , e 
i vescovi  dovevano  pur  anco  rivolgersi  a 
lui , nel  caso  di  rifiuto  per  parte  de’  roe- 
tropolitaui  , per  ottenere  le  lettere  au- 
tentiche , senza  le  quali  era  vietato  ad 
essi  di  uscire  dalla  loro  provincia. 

Dal  concilio  di  Vannes  , tenuto  «piasi 
al  tempo  medesimo  , si  vede  I infinita  cu- 
ra praticata  dagli  Occidentali  per  man- 
tenere la  purezza  de'  costumi  nel  ci»- 
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Ad.  404 

ro  (1).  È vietalo  ai  cherici  entrati  negli 
ordini  superiori , vale  a dire  ai  sacerdo- 
ti  , ai  diaconi  ed  ai  sotto  diaconi , di  as- 
sistere ai  banchetti  nuziali , e di  trovarsi 
in  qualunque  altra  comitiva,  nella  quale 
si  possa  vedere  o sentir  cosa  elio  Difen- 
desse il  pudore  più  delicato.  E proibito 
altresì  ai  cherici,  e ciò  sotto  pena  di  sco- 
munica, di  ricorrere  ai  tribunali  secolari 
senza  il  consenso  del  loro  vescovo  ; ma 
se  questi  fosse  loro  sospetto,  ovvera- 
mcnte  se  avessero  qualche  controversia 
col  medesimo  , essi  devono  rivolgersi 
agli  altri  prelati.  La  proibizione  già  falla 
ai  cherici  di  viaggiare  senza  lettere  del 
vescovo,  si  estende  eziandio  ai  monaci  , 
che  si  soggettano  a macerazioni  ed  a pu- 
nizioni corporali  se  non  bastano  le  ri- 
prensioni. 

ÌVel  giudizio  di  un  concilio  di  Arlet(2), 
per  alcune  controversie  di  Fausto  , abate 
d;  Lérins,  con  Teodoro,  vescovo  di  Fre- 
jus,  da  cui  Lérins  allora  dipendeva,  noi 
troviamo  I’  esercizio  della  giurisdizione 
episcopale  sui  monasteri , ed  insieme  il 
principio  delle  esenzioni , almeno  per  le 
comunità  composte  di  laici , che  si  eleg- 
gevano un  superiore.  1 monaci  e l'abate 
di  Lérins  assistettero  insiem  con  tredici 
vescovi  a tale  concilio  , che  è il  terzo 
di  Arles.  In  esso  fu  risoluto,  che  il  vesco- 
vo Teodoro  nou  si  attribuirebbe  sul  mo- 
nastero, se  non  i diritti  esercitati  dal  suo 
predecessore  Leonzio  ; vale  a dire  , che 
i ministri  dell'altare  e i cherici,  sarebbero 
ordinali  dal  vescovo  diocesano  ; che  egli 
darebbe  pure  il  santo  crisma , e confer- 
merebbe i neofiti  se  ve  ne  fossero,  e che 
i cherici  stranieri  nou  sarebbero  ammessi 
senza  suo  ordine  ; ma  che  il  più  del  mo- 
nastero consistendo  in  laici  , si  starebbe 
sotto  la  condotta  dell'abate,  senza  che  il 
vescovo  si  attribuisse  intorno  a ciò  alcun 
diritto,  nè  clic  potesse  di  suo  grado  ordi- 
nare alcuno  per  cherico. 

Il  metropolitano  ed  i veseovi  della  pro- 
vincia di  Tarragona  , in  Ispagtia , scris- 
sero a papa  llaro  (3),  per  sapere  ciò  che 

(I)  Greg.  Tur.  1 1 , e.  6 et  seq. 

Ioni.  4 Cone.  p.  1023. 


essi  dovevano  eonchiudere  nel  loro  con- 
cilio, intorno  Silvano  di  Calaorra,  l'uno 
di  essi,  il  quale  aveva  ordinalo  un  vesco- 
vo che  il  popolo  non  dimandava,  e prese 
un  sacerdote  di  un'altra  diocesi,  per  farlo 
vescovo  eoutra  sua  voglia.  Essi  consul- 
tavan  poscia  la  santa  Sede  sull'alTarc  d‘I- 
reneo , che  Nundinario  di  Barcellona 
aveva  morendo  dimandalo  per  suo  suc- 
cessore, quantunque  già  vescovo  di  un'al- 
tra città.  I vescovi  della  provincia  ave- 
vano consentito  a tale  traslazione  per  ri- 
spetto al  defunto  , col  consenso  del  po- 
polo e del  clero  (4).  Si  fatte  quistioni  , 
furono  esaminale  in  un  concilio  tenuto  a 
Roma  da  quarantotto  vescovi  , contando 
il  papa  e due  Africani.  Dopo  il  sommo 
pontefice,  san  Massimo  di  Torino,  mollo 
anziano  nell’episcopato,  poiché  si  godeva 
molta  fama  fin  dal  regno  di  Onorio  , è 
nominato  per  primo,  e il  vescovo  dipor- 
to, il  quinto  solamente  ; la  qual  cosa  in- 
duce a credere  , clic  fu  seguilo  l’ordine 
dell’ordinazione,  come  in  molli  altri  con- 
cili ; uso  rispettabile  , il  quale  toglie  sa- 
viamente le  pretensioni  della  vanità,  e si 
mantenne  con  edificazione  infino  a’  no- 
stri giorni.  I principali  cittadini,  c i ma- 
gistrati di  molte  città  della  Spagna  , es- 
sendosi interessati  pel  vescovo  Silvano  , 
veduta  la  necessità  dei  tempi,  gli  fu  per- 
donato il  passalo,  ma  con  la  condizione  di 
osservar  meglio  i canoni  per  1’  avvenire. 
Si  vietarono  severamente  le  traslazioni  : 
s’ ingiunse  ad  Ireneo , sotto  pena  di  sco- 
munica , di  ritornare  alla  sua  prima  chie- 
sa , ed  al  metropolitano,  chiamalo  Asea- 
nio , di  fare  eleggere  dal  clero  di  Bar- 
cellona c di  consacrare  un  altro  vescovo 
per  questa  sede.  Mentre  si  leggevan,  pri- 
ma del  giudizio,  le  informazioni  mandala 
dalla  Spagna  intorno  a questo  affare  , la 
lettura  fu  interrotta  due  volle  dai  prelati, 
i quali  gridarono  forte  conira  l’abuso  di 
trasmettere  i vescovadi  come  per  testa- 
mento. Il  papa  dimandò  i voti.  San  Mas- 
simo prese  immantinente  a favellare  , o 
tutti  i vescovi  protestarono  insiem  con  lui, 

(3)  IbiH.  p.  1033. 

(4;  IbiJ.  p.  lOtiO. 
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elio  non  Farebbero  mai  nulla  di  contrario 
•Ile  leggi  ecclesiastiche,  e elio  chiunque 
se  ne  dilungasse  dovesse  renderne  conto 
alla  saota  Sede.  In  tale  concilio  si  Fecero 
oinqiic  canoni  , che  il  sommo  pontefice 
pubblicò,  e gli  altri  vescovi  approvarono 
per  acclamazione.  Il  quinto,  ed  il  capita- 
le , mantiene  in  tutta  la  sua  estensione  il 
diritto  delle  elezioni  , conira  la  temerità 
dei  vescovi  , che  disegnano  morendo  i 
loro  successori. 

Dal  cauto  suo  l’ imperalor  Leone  Fece 
molte  leggi  Favorevoli  alla  Chiesa.  Quel- 
la del  primo  Febbraio  dell'anno  4GG  , 
originò  da  un  Fatto  che  si  vuole  riguar- 
da re  come  miracoloso.  Un  uomo  che  era 
incorso  nell'  indegnazione  del  patrizio  Ar- 
daburio  , uno  de'più  potenti  personag- 
gi dell'  impero  , riparò  nel  monastero 
degli  Acemcli,  allora  governati  dal  santo 
abate  Marcello.  Ardaburio  lo  Fece  imman- 
tinente domandare  a costoro  , e negan- 
do l'abate  di  darglielo  nelle  mani,  il  pa- 
trizio mandò  alquanta  soldatesca  , che 
minacciava  di  trascorrere  alle  ultime  vio- 
lenze. I monaci  spaventati,  sollecitarono 
il  Santo  a cedere,  anzi  che  esporli  a peri- 
re insiem  col  loro  monastero,  ma  egli  fu 
inflessibile  , c già  i soldati  inFuriando 
davau  mano  alle  spade.  Quando  tutto  ad 
l>n  tratto  , essi  videro  nel  luogo  più  alto 
del  monastero  uu  Fuoco  terribile  , dal 
quale  uscivano  verso  di  loro  de’  raggi  so- 
miglianti ai  Fulmiui.  A tale  vista  si  pro- 
strarono a terra,  gettando  le  loro  ar- 
mi, e pregando  per  ammansare  il  Si* 
gnore.  E questo  prodigio  Fu  tanto  sor- 
prendente, che  Ardaburio  perdonò  al  ri- 
coverato. 

La  legge  , Fatta  , come  si  crede  , in 
tale  occasione  , proibisce  di  cavar  perso- 
na dalle  chiese  , e d"  inquietare  i vescovi 
o gli  economi  pei  debili  di  coloro  che  vi 
si  ricoverassero.  Essa  permette,  non  per- 
tanto, di  notificar  loro  la  sentenza  del 
g udice,  affinchè  costituiscano  un  qual- 
che procuratore  che  li  diFcnda.  Che  se 
essi  vi  si  rifiutassero  , si  procederà  con- 
ira di  loro  per  le  vie  di  diritto  , csi  ven- 


deranno i loro  mobili  od  immobili,  secon- 
do le  Forme  , in  esecuzione  del  giudi* 
zio.  Se  essi  nascondessero  i loro  mobili 
nel  recinto  della  chiesa,  o presso  qualche 
cherico  , questi  eiTetli  saranno  restituiti 
a cura  dell'economo  o del  difensore  od 
il  vescovo  interporrà  la  sua  autorità,  per 
impedire  che  non  sieno  occultati.  Ili- 
spetto  agli  schiavi  ed  ai  Famigli , tosto 
che  l’economo  o il  difensore  sarà  avver- 
tilo da  quelli  a cui  appartengono,  egli 
dovrà  rimandarli  con  tutto  quello  che 
avranno  recato  seco  , dopo  di  aver  fat- 
to prestare  giuramento  ai  padroni , di 
non  dilungarsi  punto  in  castigandoli  , 
dalle  leggi  di  umanità.  In  generale  i mi- 
nistri degli  asili  , devono  informarsi  to- 
stamente della  qualità  dei  rifuggili  nelle 
chiese  , della  natura  del  loro  altare , av- 
vertirne i giudici  , e le  persone  cui  la 
cosa  interessa.  Nelle  diverse  disposizioni 
di  questa  legge  , si  può  vedere  l’  uso  le- 
gittimo degli  asili , e insieme  le  cautele 
che  si  pigliavano  contra  gli  abusi  (I). 

Sotto  il  medesimo  regno  e intorno  a 
quel  tempo  Furono  bandite  molte  altre 
leggi  in  prò  della  religione,  c Leone  con- 
fermò le  antiche  ordinanze  pubblicate 
conira  i Pagani.  Egli  proibì,  sotto  pena 
di  bando  perpetuo  , a chiunque  professa- 
va lult'allra  religione  che  la  cattolica  di 
far  gli  ulizi  di  avvocato  in  nessun  tribu- 
nale. Come  dette  ai  chierici  ed  ai  mona- 
ci il  privilegio  di  non  poter  essere  chia- 
mati davanti  ai  tribunali  stranieri  , e 
neppure  costretti  , per  difendersi , di 
abbandonare  le  loro  chiese  od  i loro 
monasteri  ; la  qual  cosa  fa  vedere  aper- 
to , a malgrado  del  gridare  dell’invidia 
e dell’ignoranza  , che  le  concessioni  , 
che  i nostri  re  avevuuo  fatto  ili  favore 
degli  ecclesiastici,  trovavano  degli  esem- 
pi nella  più  remota  antichità. 

Con  altra  legge l’iinperatorLeonecon- 
ferinò  tutti  i privilegi  degli  spedali  e dei 
monasteri  (2).  Nb  fece  un’ altra  per  l'os- 
servanza delle  Feste,  violando  di  far  qua- 
lunque atto  giudiziale  la  domenica  , e 
perfino  le  citazioni  od  assegnazioni  e lut- 
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li  gli  spettacoli  pubblici  sotto  peno  agli 
ufìriali  «li  perdere  le  loro  cariche,  e del- 
la confisca  de’ loro  beni.  In  esecuzione 
del  secondo  canone  di  Calcedonio  e di 
alcuni  concili  particolari  egli  proibì  seve- 
ramente la  simonia,  c noi  sappiamo,  clic 
fin  da  allora  ogni  chcrico  o laico , che 
trafficasse  del  santo  ministero  , doveva 
essere  deposto  e scomunicato.  L’  migra- 
tore voleva , che  secondo  i canoni  i ve- 
scovi non  fossero  eletti  che  pei  meriti  lo- 
ro , e che  lungi  dal  brigarlo  fuggissero 
positivamente  l'episcopato.  E dichiarava 
iu  termini  formali  che  il  vescovo  era  ma- 
nifestamente indegno  del  sacerdozio  , se 
non  veniva  ordinalo  a suo  malincuore. 

Avendo  Leone  dato  il  governo  di  O- 
ricntc  a Zenone  suo  genero,  questi  con- 
dusse seco  ad  Anlio.  bia  un  sacerdote  no- 
minato Pietro,  il  quale  vi  suscitò  le  mag- 
giori discordie  (1).  Egli  era  un  ipocrita 
Lroglionc  , elio  da  monaco  accluda  e 
da  semplice  gualchieraio  , di  cui  gli  ri- 
mase il  soprannome  , per  la  protezione 
de' grandi , sedotti  da  un*  apparente  pie- 
tà , giunse  perfino  a levarsi  alla  sedo 
patriarcale  di  Antiochia.  Scacciato  dal 
suo  monastero  a motivo  della  sua  auda- 
cia in  rigettare  il  concilio  di  Calcedonio, 
egli  si  ritrasse  nella  città  imperiale  , do- 
ve mise  in  opera  il  suo  ingegno  solerle, 
simulato  , adulatore  , e fece  particolar- 
mente In  sua  corte  a Zenone.  Andato  in 
Siria  con  questo  principe  egli  si  guada- 
gnò con  loro  alcuni  Apollinaristi,  eretici 
mrlicviili  de’  medesimi  principi  clic  gli 
Kutichiani,  e si  diede  poscia  a calunniar 
Martirio  , patriarca  di  Antiochia  , accu- 
sandolo di  neslorianismo.  La  corte  si  la- 
sciò preoccupare,  si  mise  la  discordia  fra 
il  popolo  di.  Antiochia  , c Martirio  difet- 
tava al  tutto  di  quella  fermezza  di  animo 
acconcia  a combatterla  con  tanti  ostacoli 
e contraddizioni.  Quando  egli  vide  il  suo 
popolo  in  quella  discordia  e che  Zenone 
favoreggiava  manifestamente  l’ usurpato- 
re , dopo  fatto  alcun  debole  tentativo  n 
qualche  esortazione  molto  ornata  , egli 
si  tolse  di  là  e stimò  aver  fatto  assai  pro- 
li) Librr.  brevi, ir.  e.  1 6;  Evagr.  Ili,  e.  11. 
Hksrion  , Voi . //. 


# nttnziando  l'ultimo  sno  discorso  seminato 
y qua  e là  di  espressioni  che  avevano  del 
><  vigoroso  (2).  Dichiarò  pubhlicamcntn 
y che  abbandonava  una  chiosa  in  disordi- 
no ne,  un  clero  indocile  e un  popolo  ribel- 
y le  : ma  che  si  riservava  la  dignità  di  sa- 

cordolo.  Era  proprio  quello  elle  brama- 
y va  l’amhi/.ioso  gualchieraio  , il  quale 
fe  s’impadronì  tosto  della  Sede  come  vaean- 
y te  , e si  fece  riconoscere  quale,  palriar- 
>;  ca.  Gemi, olio  di  Costantinopoli  , il  quale 
amava  Martirio  , dipinse  all’  imjieralorc 
una  tale  usurpazione  in  quel  modo  che 
'q  si  conveniva , e Leone  comandò  che 
y Pietro  fosse  sbandito  ne’ deserti  cotanto 
jy  spaventevoli  dell'Oasi.  Ma  il  colpevole 
informato  della  cosa  prima  clic  lo  si  po- 
S tesse  arrostare , fuggendo  prestamente 
non  diede  agio  elio  si  potesse  mettere  ad 
"2  esecuzione.  Dopo  di  che  Giuliano  fu  elot- 
y to  vescovo  di  Antiochia  di  comune  ac- 
conio. 

o Gennadio  visse  poco  , dopo  questa 
buona  opera  , ed  ebbe  a suo  successore 
y Acaeio  , direttore  dell’  ospedale  degli  or- 
$ fanelli  di  Costantinopoli.  Ei  pare  elle  il 
santo  vescovo  Gennadio  , più  desideroso 
o de’beni  celesti  , clic  non  delle  prorogali* 
ijt  ve  temporali , non  si  diede  molla  briga 
y di  far  ratificare  od  eseguire  i canoni  ili 
$ Calcedoni  intorno  la  preminenza  della 
sede  patriarcale  della  nuova  lloma.  Fu 
y verosimilmente  Acaeio  , elio  sotto  papa 
;4t  Simplicio  rinovò  tale  pretensione  ; ma 
Probo  vescovo  di  Canoso  e legalo  della 
8 santa  S'dn  vi  si  oppose  al  cospetto  mode- 
ri simo  dell'imperatore  Leone.  Simplicio 
y era  stalo  eletto  il  verni  settembre  del  4(i7 
•>:  in  vece  di  llaro  , morto  dicci  giorni  iu- 

* nanzi.  Si  nota  clic  questi  nel  corso  di  mi 
5o5  pontificalo  di  meno  di  sci  anni  aveva  di- 

stribuito  a diverse  chiese  , in  vasi  sacri, 
y ottantaqunltro  libbre  di  oro  e millcdii- 
y genlociiiquantadue  di  argento  , lasciali* 
y do  stare  altri  cHetli  di  una  pietà  allret- 
y tanto  magnifica  ; la  quale  cosa  ne  può 
chiarire  alquanto  intorno  all’ opulenza  e 
' alla  possanza  della  Chiesa  romana  iu  tem- 
pi così  sciagurati. 

(2)  Thood.  L*ct.  lib.  i. 
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Da  molti  anni  l’ imporo  di  Deridente 
non  era  altro  piò  clic  un  vano  simulacro 
della  sua  aulica  grandezza,  l’oco  appres- 
so il  sacro  di  doma  , che  quel  codardo 
di  Massimo  non  era  stato  oso  di  difende- 
re contro  Genserico  , Avito  , prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie  , vi  fu  gridato  im- 
peratore. Ma  essendo  calato  in  Italia  e 
vinto  che  fu  da  Ricimcro  , lo  si  fece  or- 
dinar vescovo  di  Piacenza.  Dopo  di  lui 
Majorano  fu  salutalo  imperatore  a Ra- 
venua  , di  consenso  dell’ imperatore  Leo- 
ne , e regnò  , o meglio  parve  regnare 
per  quattro  anni  ; imperocché  Ricimcro, 
maestro  della  milizia  , era  quello  che  si 
godeva  davvero  tutto  quel  più  die  rima- 
neva d' imperiai  potere  in  Occidente.  E 
quando  fu  stanco  di  Majorano  , il  qua- 
le sostenne  però  al  di  fuori  la  dignità 
del  nome  romano  molto  meglio  di  quello 
che  non  pareva  potere  aspettarsi  da  lui, 
ei  gli  fece  abbandonar  la  porpora  , o po- 
co dopo  aucho  la  vita.  Severo,  il  quale 
era  consolo , succedette  a Mujorauo  e 
fini  ben  presto  sua  vita , avvelenato.  Do- 
po un  assai  lungo  interregno  , il  senato- 
re Antemio  , parente  di  Giuliano  l’ Apo- 
stata , nell’agosto  del  4lì7  fu  gridalo  im- 
peratore da  Procopio,  che  aveva  egli  pu- 
re vestilo  la  porpora,  di  consenso  di  Ri- 
eiinero  , il  quale  si  trovava  più  sicuro  in 
far  degl’  imperatori  che  non  ad  esserlo 
egli  medesimo  (l).  Questo  precario  mo- 
narca trovò  conveniente  di  assodar  vie 
meglio  la  sua  propria  dipendenza,  dan- 
do sua  figlia  in  matrimonio  a questo  pe- 
ricoloso protettore.  E lilialmente  egli  fu 
morto  per  comandamento  di  suo  suocero 
fondici  di  luglio  del  472.  Il  suo  succes- 
sore Anicio  Olibrio  morì  il  23  ottobre 
dell'anno  medesimo.  Gliccrio  , ebe  lo 
surrogò  il  3 marzo  dcH’auno  seguente, 
non  tenne  il  trono  clic  quindici  mesi,  ia 
capo  ai  quali  fu  deposio  da  Giulio  Nepo- 
te  , il  quale  lo  fece  ordinare  vescovo  di 
Saluua  in  Dalmazia.  Due  mesi  dopo  il 
palriz'O  Oreste , che  IVepote  aveva  fatto 
inucslro  della  milizia  fece  gridare  impe- 
ratore il  suo  figliuolo  Romolo  o Mondi- 


ti) Evagr.  li,  c.  10  ; Jornand.  p.  477.  vv 


lo,  altramente  chiamato  Augiistolo  , il 
quale  regnò  solo  dieci  mesi  o fu  l’ultimo 
imperatore  di  Occidente. 

In  colai  guisa  rovinò  il  più  possente 
degl’  imperi  con  molto  maggiore  rapidi- 
tà e assai  meno  di  splendore  ebe  non  si 
era  stabilito.  Odoacrc  re  dei  Turcilingi 
e degli  Eru!i,che  era  stalo  chiamato  dal- 
la fazione  di  Nepole , s’ insignorì  di  Ro- 
ma il  ventitré  agosto  del  47G.  Egli  fe- 
ce morire  Oreste  e si  lentia  pago  di 
rilegare  il  giovane  Augustolo  nella 
Campania.  Quanto  a lui  uon  prese  nè 
il  nome , nè  gli  ornamenti  d' impera- 
tore , ma  sì  bene  il  titolo  di  re  d'Jla- 
lia  , mettendo  fine  all'  impero  e lascian- 
do in  pace  i diversi  popoli  che  ne  tene- 
vano od  invadevano  le  province  , che 
erano  diventate  la  preda  di  tutti  i Barba- 
ri. Nelle  Gallie  vi  erano  lino  a tre  nazioui 
straniere  , cioè  i Goti,  i Borgognoni  e i 
E ranch: , i quali  si  rubavano  ciò  che  i 
Romani  vi  avevano  posseduto.  Delle  po- 
che contrade  clic  erauo  tuttavia  rimase 
a questi , ne  dovevano  soltanto  saper 
grado  alla  gelosia  de’  loro  vincitori , i 
quali  amavano  meglio  che  fossero  nelle 
inaili  di  un  nemico  infingardo  , che  non 
vedere  l'uno  do’  conquistatori  pigliar  so- 
pra gli  altri  un  ascendente.  Una  buona 
parte  della  Gran  Brettagna  era  tenuta 
dagli  Anglo-Sassoni  , i quali  del  paro 
che  i Franchi  erano  tuttavia  idolatri. 
Tutti  gli  altri  professavano  l a nanismo. 

I \ isigoti  seguivano  la  medesima  religio- 
ne nelle  Spagne  che  essi  avevano  quasi 
interamente  soggiogale.  Genserico  , pa- 
drone dell'Africa  era  non  solo  ariano,  ma 
un  persecutore  più  ostinalo  o assai  più 
violente  di  quello  che  fossero  mai  stati 
gl’  imperatori  idolatri. 

La  fede  cristiana  non  correva  più  fer- 
ma in  Oriente  sotto  l’impero  di  Zeuonc, 
il  quale  succedette  nel  474  a Leone  suo 
suocero.  Così  iu  tutto  l'universo  non  vi 
aveva  uu  solo  regno  , e uè  manco  una 
provincia  che  avesse  un  monarca  catto- 
lico. Il  patrizio  Riciinero  , che  senza  al- 
cun titolo  di  signoria  si  godette  per  si 
lungo  tempo  di  un  potere  molto  più  as- 
soluto di  coloro  che  u erauo  puhblica- 
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mente  investili , professava  la  religione 
de'suoi  padri,  vale  a dire  l’arianlsnio  , 
perocché  era  di  natali  goto.  Cosi  i fedeli 
non  ebbero  allora  meno  bisogno  del* 
l’ aiuto  del  Cielo  che  iu  quelle  persecu- 
zioni antiche  le  quali  originarono  il  più 
di  martiri.  Ma  il  Signore  non  fu  manco 
della  sua  protezione  alla  sua  Chiesa.  Per 

10  contrario  apparve  manifesto,  che  non 
consentiva  colali  scompigli  e discordie 
se  non  per  farla  apparire  superiore  alle 
rivoluzioni  de’tempi  ed  agli  assalti  della 
barbarie,  come  pure  a tutti  gli  altri  sforzi 
delle  potenze  iuferuali.  I lupi  furiosi , 
che  pareva  entrassero  nel  santo  ovile  solo 
allìue  di  devastarlo  , furono  dalla  mano 
dell’  Onnipotente  spogli  allatto  della  loro 
naturale  ferocia.  Odoaere" , il  cui  solo 
nome  aveva  messo  in  ispavento  tutte  le 
chiese  dell'Italia  , insignoritosi  del  re- 
gno , dileguò  allatto  ogni  sospetto.  E 
sebbene  tenero  dell’anauismo,  egli  con- 
cedette insigni  favori  a molli  santi  ve- 
scovi iu  prò  de’  loro  popoli.  Egli  levò  del 
tutto  o scemò  grandemente  le  gravezze 
eccessive,  onde  gli  ultimi  imperatori  ave- 
vano oppresso  i popoli  , dandosi  a dive- 
dere tiranni  tanto  più  duri  verso  i citta- 
dini , quanto  meno  sapevano  tener  fron- 
te ai  Barbari. 

La  (piale  condotta  procedette  princi- 
palmente dalle  relazioni  che  Odoaere 
aveva  con  un  solitario  di  una  ammirabile 
santità,  il  quale  stanziava  sulla  sponda 
del  Danubio  mollo  d'  accosto  a Vien- 
na (2).  Siccome  Severino,  cosi  chiamalo 

11  solitario  , era  in  gran  venerazione 
fra  tutti  gli  abitatori  dell'Austria  e della 
Baviera,  i quali  lo  chiamano  pur  lutto 
dì  il  loro  Apostolo  , cosi  Odo. vere  non 
potè  passargli  vicino  e non  rimanere 
ammiralo  della  sua  fama.  Prima  di  cala- 
re iu  Italia  egli  volle  ottenere  la  sua  be- 
nedizione : egli  andò  a lui  sotto  le  più 
modeste  sembianze,  penetrò  sin  nel  euor 
della  grotta,  dove  il  santo  era  come  se- 

oito,  ed  era  tanto  bassa,  che  il  principe 

arbaro  , il  quale  si  levava  in  altissima 
statura,  fu  costretto  ad  andare  chino  del 

(tj  Boll,  ad  8 Jannar. 


& capo  per  non  urtare  nella  vòlta.  Oiloa- 
y ere  non  aveva  cosa  nelle  sue  vesti,  né  in 
s«t  tutto  il  suo  esterno  , clic  potesse  mani- 
ci festare  chi  egli  era  ; nondimeno  mentre 
si  licenziava  dal  solitario  , Severino  non 
solamente  lo  salutò  come  il  capo  della 
2 nazione,  ma  gli  divinò  tutta  la  serie  del- 
y le  sue  imminenti  vittorie,  c 'fu  vai  in 
2 Balia  , gli  diss’egli  , e non  vesti  se  non 
■ti  P,1vere  pelli  , ma  tu  sarai  in  breve  l’ar- 
©:  bilro  delle  maggiori  ricchezza  >.  Ei  gli 
y disse  altresì  con  precisione  che  regno - 
ov  rehbe  da  tredici  o quattordici  anni.  Al- 
« lorchè  Odoaere  si  trovò  di  Tallo  re  d' Ila- 
y lia  , si  rammentò  dell'  uomo  di  Dio  e gli 
»,  scrisse  di  dimandargli  quello  che  più  vo- 
lesse  , tenendosi  certo  che  I’  ollerrrb- 
t he.  L'umile  Severino  non  volendo  ap- 
Ai  parire  per  tale  che  avesse  a vile  la  libc- 
y ralità  del  principe,  lo  richiese  del  richia- 
o nto  di  uno  sbandilo , e immantinente  fu 
Contentalo. 

Dove  nascesse  questo  illustre  solitario, 
,«t>  che  prese  la  maggior  cura  «li  occultarlo, 
<2  è tuttavia  ignoto.  In  un  assemblea,  dove 
tutte  le  persone  segnalate  per  la  loro  pie- 
:'•*  là  e il  loro  grado  mostravano  vivissimo 
w desiderio  di  saper  dove  fi'sse  nato  , un 
%,  sacerdote  chiamato  Parmenio  , avuto  in 
molta  stima  dal  Santo  , con  cui  viveva 
y;  in  certa  quale  dimestichezza,  gli  doman- 
o dò  a nome  di  tutti  gli  altri,  nello  stile  ti- 
® gufalo  di  que  popoli , su  quale  sponda 
© era  sorto  quell’  astro  clic  illuminava  alla 
perfine  il  ÌVorico.  Ma  l’uomo  di  Dio  sloc- 
y nando  la  lode  senza  montare  in  ira  , e 
©-  pigliando  la  cosa  in  ischcrzo  : n Parmc- 
* n'°>  gh  disse  egli,  non  mi  ami  In  tanto 
,y  da  pagare  il  mio  riscatto  dove  io  fossi 
•At  uno  schiavo  fuggitivo?  Credi  a me,  sog- 
y giuuse  , la  vita  che  noi  abbiati!  «pia 
©■  giù  è cosi  poca  cosa  , che  fa  mestieri 
2 conoscerci  solamente  per  quella  che  noi 
y'  dubbiarti  vivere  nell’  eternità,  ('sanilo 
$ di  una  discrezione , che  costa  si  poco  , 
'2  risparmiamoci  una  tentazione  della  vani- 
rò} tà  , che  sebbene  ridicola  , non  lascia 
por  questo  di  essere  pericolosa  » . Il  San- 
° to  non  fu  importunato  più  avanti , ma  si 
'©•  tenne  per  certo  cito  fosse  disceso  da  no- 
’&’  fidissima  stirpe  , poiché  la  sua  modestia 
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non  avrebbe  avuto  lo  si  grnu  cura  Hi  oc- 
cultare l'origine  sua.  La  purezza  medesi- 
ma conia  quali!  favellava  Ialino, nlleslava 
eli’ egli  era  nato  in  qualche  illustre  città 
(l'Italia  , e probabilmente  in  (Ionia  , do- 
ve era  una  famiglia  senatoria  e consola- 
re del  cognome  do’Severini. 

Sulle  prime  egli  si  era  ritirato  nelle 
solitudini  dell'Oriente  per  formarvisi  alla 
perfezione  ; indi  era  tornalo  nell’  Alta 
P.inuonia  per  una  ispirazione  speciale 
dello  spirito  di  Dio,  il  quale  voleva  pre- 
sentare questo  grande  obbietto  di  edifi- 
cazione agli  sguardi  di  tanti  popoli,  che 
dovevano  mutare  olfatto  l’universo,  figli 
convertì  molti  Barbari  c impresse  intuiti 
il  rispetto  della  vera  religione.  liKjuclle 
pubbliche  calamità  egli  era  il  rifugio  del 
popolo  fedele,  al  quale  appalesava  spes- 
so per  rivelazione  i disegni  dc’ncmici. 
Li  gli  avvertiva  delle  loro  mosse  , o gli 
esortava  almeno  a distornare  con  la  pre- 
ghiera c le  buone  opere  i flagelli  che  li 
minacciavano  ed  a farne  un  uso  salutare. 
Molte  chiese  lo  dimandarono  a loro  ve- 
scovo : ma  siccome  non  vedeva  nell*  e- 
piscupalo  se  non  un  voto  al  soffrire  ed  al 
faticare  , rispose  che  gli  pativa  assai  in 
vedersi  privo  della  sua  prima  solitudine 
e coulinalo  per  comandamento  del  cielo 
in  province , dove  penava  in  vedersi  in- 
torno soltanto  degli  seiagtrrali.  figli  isti- 
tuì diversi  monasteri , il  più  ragguar- 
devole de’quali  è presso  Vienna  in  riva 
al  Danubio. 

ÌVella  maggior  parte  delle  regioni  a- 
perte  alle  invasioni  de' Barbari  vi  eran 
pure  dei  santi  personaggi  , che  la  Prov- 
videnza suscitava  come  possenti  sostegni 
in  simili  estremità.  San  Mumerlo,  vesco- 
vo di  V ieuna  nelle  Gallic  , vi  si  rendet- 
te utilissimo  a malgrado  dell’errore  clic 
egli  commise  in  voler  distendere  la  sua 
giurisdizione  sulla  chiesa  di  Dio,  la  qua- 
le non  era  del  novero  delle  (piatirò  attri- 
buite da  papa  san  Leone  alla  metropoli 
di  Vienna;  ma  un  avvertimento  da  parte 
del  vicario  di  Gesù  Cristo,  iu  conscguen- 
ti'S.  Avit.  iium.  de  Rvgat.  Sidon.  vii, 
ttust.  t. 


za  della  relazione  di  un  concilio  tenuto 
colà,  fu  sufficienti)  a ritornar  le  coso  nel 
primo  ordine.II  santo  metropolitano,  ri- 
dotto a doveri  men  larghi  , pose  l’ ani- 
mo ad  adempierli  con  maggiore  zelo.  Il 
Signore  gliene  porse  ben  presto  un  am- 
pio argomento  , eleggendolo  a stornare 
dalle  province  de’ Galli  i flagelli  che  le 
minacciavano  , a cui  presagivano  cose 
lauto  più  spaventose  , quanto  la  divina 
giustizia  voleva  indurne  più  efficacemen- 
te i popoli  a porsi  in  istatodi  ammansarla. 

Da  tutte  parti  erano  incendi  improv- 
visi , di  cui  non  si  sapeva  indovinare  il 
motivo  ; erano  freninoli  continui  , gemi- 
li lugubri  la  notte  ; di  pien  meriggio  ap- 
parivano spettri  spaventosi,  c si  videro  in- 
fili nelle  piazze  c nelle  contraile  più  po- 
polose della  città  venire  anche  di  pien  me- 
riggio delle  belve  salvalichc.  K lo  spaven- 
to era  tale  in  Vienna, clic  i principali  abi- 
tatori ne  uscirono  a precipizio  , timorosi 
di  essere  sepolti  sotto  le  sue  rovine.  La 
vigilia  di  Pasqua,  essendo  il  popolo  rau- 
ualo  nella  chiesa  co!  santo  vescovo  , si 
udì  un  romorc  più  terribile  del  solito,  c 
si  venne  uunziamlo  , die  il  palazzo  po- 
sto nel  luogo  più  ulto  della  città,  auduva 
iu  fiamme  e la  minacciava  tutta  ili  un 
generale  incendio.  Temendo  ognuno 
della  sua  propria  casa  , abbambinarono 
la  chiesa  , e rimastivi  il  vescovo  solo  si 
prosternò  dinanzi  l'altare  , c si  prolfer- 
se  alla  divina  giustizia  quale  vittima  in 
prò  di  tutto  il  suo  popolo.  Il  Signore  t’e- 
saudì , c gli  fu  immantinente  recata  la 
nuova  die  il  fuoco  era  estinto  (1). 

Allora  egli  fece  la  risoluzione  di  isti- 
tuire dei  digiuni  e delle  suppliche  o pro- 
cessioni solenni  per  disarmare  del  lutto 
il  braccio  del  Giudice  supremo  , c per 
recar  ciò  ad  elfetlo  si  trascclscro  i Irò 
giorni  clic  precedono  l' Ascensione,  in 
qiii*sto  modo  cominciarono  le  Kogazioui 
nella  chiesa  di  Vienna , dalla  quale  pas- 
sarono poi  in  lle  altre  province  delle  Gal- 
lili e in  breve  tempo  anche  iu  tutta  la 
Chiesa  ; poiché  saut’Av  ilo  , il  quale  suc- 
cedette ad  Lsichio,  successore  immediato 
di  Mamerto  , diceva  che  una  tale  pratica 
si  era  già  dnl'usa  per  lutto  1’  universo. 
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„ Il  santo  vescovo  di  Violina  aveva  un 
fratello  sacerdote  della  medesima  chiesa, 
chiamato  esso  pure  Mamerto  c sopran- 
nomi nato  Claudiano.  È questi  uno  de- 
gli autori , che  onorino  maggiormente 
In  chiesa  di  Frauda  iu  qu  e’ tempi  (I). 
Poeta  , oratore  , teologo , geometra  e 
musico , egli  oidio  ogni  ingegno , c 
li  consacrò  tulli  unicamente  alla  gloria 
di  Dio  ed  in  servigio  della  religione.  In 
sua  gioventù  fu  monaeo,  e fu  nel  colmo 
della  sua  solitudine  che  egli  aveva  stu- 
diato profondamente  tutti  i buoni  autori 
greci  c latini,  cristiani  c profani.  Le  sue 
virtù  uguagliavano  la  sua  capacità.  Tutta 
la  sua  ambizione  si  limitava  in  alleviare 
il  suo  sauto  fratello  nelle  fatiche  dell’epi- 
scopato , non  ambendo  titolo  alcuno  di 
onore.  Ci  rimane  di  lui  un  Trattalo  della 
natura  dell'anima  , dove  se  ne  trova  la 
spiritualità  ed  eziandio  la  continuità  es- 
senziale del  pensiero  , stabilite  con  una 
precisione,  che  onorerebbe  i migliori 
filosofi  dei  nostri  giorni.  Nondimeno 
egli  si  è ingannato  intorno  agli  angoli , 
clic  , ad  esempio  di  alcuni  antichi  dot- 
tori , egli  compone  di  duo  sostanze  , la 
corporale  e la  spirituale.  Egli  è tenuto 
autore  dell’  inno  della  passione,  clic  co- 
mincia colle  parole  : Punge  lingua.  Si 
deve  averlo  ancora  autore  di  alcune  altre 
poesie  cristiane  di  buon  gusto  , clic  la 
rassomiglianza  del  nome  ha  fatto  attri- 
buire male  a proposito  al  poeta  Claudia- 
no,  il  quale  era  indubitatamente  pagano. 

La  chiesa  dell’  Alvcrnia , vale  a dire 
di  Clcrmoni , fu  una  delle  prime  a ri- 
cevere la  solennità  delle  Rogazioni.  Ella 
era  delle  più  esposte  alle  calamità  , che 
si  sperava  di  stornare  con  questa  pratica 
religiosa.  Evarico , re  dei  Visigoti  o Goti 
di  Spagna  , possedeva  tuttavia  le  provin- 
ce delle  Gallie  da  quelle  parti  , c si  sten- 
deva quanto  più  poteva  nelle  altre.  Essen- 
do egli  un  ariano  passionato , faceva 
ogni  studio  di  rovinare  la  religione  cat- 
tolica , intralasciando  però  di  commette- 
re quelli!  violenze  manifeste  c rumorose 

(I)  Gennai).  de  Script,  c.  81  ; Bibl.  Pa- 

tr.  I.  4. 
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che  potessero  alienargli  troppo  i Galli. 
Sentiva  almeno  l’interesse  che  egli  aveva 
iu  non  aliezionare  questi  popoli  sodamen- 
te cristiani  agli  altri  conquistatori , che 
si  dividevano  insicui  con  lui  le  Gallie; 
la  qual  cosa  non  lo  Icuncdal  fare  alcuni 
martiri  e Ira  gli  altri  i santi  vescovi  Va- 
lerio di  Auliho  , la  cui  scile  è stata  tra- 
sferita a Grasse  ; Graziano  di  Tolone  ; 
Denterio  di  Nizza,  c un  san  Leoue  di 
Frejus.  Ma  egli  faceva  un  male  assai  più 
granile  nel  vietare  che  si  ordinassero  dei 
vescovi  in  luogo  di  quelli  che  morivano. 
E perciò  per  un  assai  lungo  tempo  non 
se  ne  videro  a Comminges,  ad  Auch  , a 
Itnzas,  a Bordò,  a IVrigueux , a Itodez  , 
a Liinogcs  , a Mende  ; e pel  manco  di 
vescovi  vi  mancavano  puro  de’ sacerdoti 
e tutti  gli  altri  ministri  della  religione- 
Le  chiese  e i fedeli  abbandonali  si  trova- 
vano recati  alla  più  deplorevole  condi- 
zione, secondo  la  pittura  che  ce  ne  fa  Si- 
denio  di  Clermonl,  testimonio  di  vedu- 
ta (2);  non  solamente  i templi  erano  spo- 
gliali, ma  cadevano  in  rovina,  abbattuti 
i letti , le  porle  non  erau  chiuse  che  solo 
dagli  spini  che  le  turavano  e crescevano 
iusiein  con  l ei  ha  ialino  intorno  agli  alta- 
ri , dove  si  vedevano  gli  animali  andar 
pascolando.  E tale  desolazione  era  cosi 
nelle  città , come  nella  campagna  , e da 
per  tulio  riusciva  estremamente  difficile 
il  radunarsi  c l’ammaestrarsi  delle  coso 
religiose.  Ma  i gran  pastori , clic  vanti» 
allora  la  chiesa  della  Gallia , superarono 
ogni  sorta  di  ostacoli. 

Sidonio  , vescovo  della  capitale  del- 
l’ Alvcrnia,  era  nato  a Lione,  (iella  stirpo 
degli  Apollinari , una  delle  più  illustri 
delle  Gallie.  Suo  avo  c suo  padre  vi  era- 
no stati  prefetti  ilei  pretorio.  Egli  stesso 
fu  prefetto  di  Roma  , patrizio  , c in  pa- 
rentado colla  famiglia  imperiale  , dap- 
poiché si  sposò  a l’.ipianilla  , figliuola 
dell’  imperatore  Avito  , ed  ebbe  da  essa 
molli  figliuoli.  Le  iloti  della  sua  persona 
ris|ioiidcvauo  appuntino  alla  superiorità 
della  sua  fortunata  condizione.  Egli  fu 
temilo  corno  il  poeta  più  famoso  del- 

(2)  Lib.  vii  , cpist.  C. 
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r età  sua,  e per  questo  gli  fu  innalzata 
in  Ruma  una  statua  incoronata  di  alloro. 
La  virtù  era  come  ereditaria  nella  tua 
famiglia.  Prima  che  Sidonio  fosse  vesco- 
vo , gli  accadile  le  molte  volte  di  dare  ai 
pò  veri  gran  parte  della  sua  argenteria, 
allineili1  sua  moglie,  che  egli  voleva  ren- 
dere caritatevole  come  lui,  largheggiasse 
con  loro  di  limosino  per  riavere  il  mo- 
bile che  aveva  lor  dato  (1).  Essendo  ve- 
nuto nell’  Al  verni»  , in  cui  era  morto 
saul’  Eparchio  , vescovo  di  questa  chie- 
sa, egli  no  fu  eletto  vescovo  contra  sua 
voglia , quantunque  fosse  ancor  laico. 

I Galli  avevano  molti  altri  prelati  , 
elie  tutti  si  rendettero  illustri  e neces- 
sari ai  loro  popoli.  San  Paziente  di  Lio- 
ne si  fece  nominare  assai  per  le  grandi 
liberalità  ehc  faceva  con  gli  sciagurati. 
Egli  distribuiva  le  sue  limosine  in  molte 
province  , e fece  Condurre  gran  copia  di 
grano  pel  mantenimento  de' poveri  ad  O- 
range,  a Viviers,  a Valenza,  ad  Avigno- 
ne , ad  Arles  c fin  nell' Alvernia  : c lo 
sappiamo  da  una  lettera  di  ringraziamen- 
to , che  a lui  scrisse  san  Sidonio. 

A Tours,  san  Perpetuo  si  dimostrò  u- 
no  de’più  degni  successori  di  san  Marti- 
no c fu  zelantissimo  della  gloria  di  code- 
sto illustre  taumaturgo.  Trovando  la  sua 
chiesa  troppo  piccola  al  concorso  immen- 
so dalle  persone  che  i frequenti  miracoli 
vi  attraevano,  lungi  un  cinquecento  pas- 
si dalla  città  egli  nc  fece  fabbricar  una 
mollo  più  capace,  la  quale  era  avuta  per 
un  modello  di  buon  gusto  e della  magni- 
ficenza del  quinto  secolo.  Secondo  san 
Gregorio  di  Tours  (2)  essa  correva  in 
luogo  un  centosessanta  piedi,  un  sessan- 
ta in  largo,  fino  alla  vòlta  si  alzava  da 
quarantacinque  piedi  ; la  illuminavano 
trcnladue  finestre  nel  coro  , e verni  nel- 
la navata  ; aveva  in  tutto  otto  porle  e 
centoventi  colonne.  San  Perpetuo  ne 
fece  la  dedicazione  il  quattro  luglio  , 
nel  qual  giorno  si  celebrava  pure  l’ordi- 
nazione di  san  Martino.  Al  tempo  mede- 
simo egli  fece  la  prima  traslazione  delle 

(!)  Grrg.  Tur.  n,  Itisi,  c.  22. 

(2)  I-rb.  U,C.  14. 


& sue  reliquie,  sant’Etifronio  di  Animi  for- 
o ni  il  marmo  onde  si  ornò  la  tomba . 

<y.  Sant’  Aprncolo  di  Langres  fioriva  pure 
a quel  tempo  , ina  scacciato  dalla  sua 
chiesa  , egli  si  ritirò  nell*  Alvernia  , e 
5o*  fu  eletto  da  san  Sidonio  medesimo  per 
5$  suo  successore.  Auspicio  di  Toni  , Cen- 
■J  surio  d’Auxerre  e Prospero  d'Orleans,  il 
successore  e I* imitatore  di  sant’Agnauo, 
* sono  tulli  onorati  quali  santi. 

& A que’dì  appunto  rifulse  lino  de’  mag- 
■’o;  giori  lumi  della  chiesa  della  Gallia  nella 
la  persona  di  san  Remigio  di  Reiins  ; aìtro- 
« ra  felice  della  fede  francese  , la  quale 
brillò  immanlineute  del  più  puro  splen- 
iti doro  , e clic  pure  oggidì  conserva,  dopo 
tanti  secoli  , la  purezza  medesima.  Nato 
nel  territorio  di  Laon  da  illustre  casato, 
Remigio  era  figliuolo  di  Emilio  e di  Ce- 
$ linia  , come  pure  Principio  , il  quale  fu 
vescovo  di  Soissons.  Ma  Remigio  fu  un 
,$■  fanciullo  di  miracoli,  predetto  da  un  sau- 
lo  solitario  chiamato  Montano  , c coucc- 
pilo  contra  l’ordine  naturale  nel  seno  ste- 
;•*  rile  della  vecchiezza.  Per  uii  prodigio 
£ non  meno  straordinario  , i suoi  natali 
rendettero  la  vista  al  suo  profeta,  vale  a 
dire  al  santo  vecchio  Montano  , il  quale 
0 era  cicco  (5).  Nella  sua  giovinezza  ogni 
a cosa  fu  del  paro  meravigliosa  ; egli  ng- 
giunse  mollo  alle  virtù  ereditarie  del  suo 
'a  casato  , e fin  dall’ età  più  tenera  egli  si 
^ segnalò  in  si  fallo  modo  per  l’eccellenza 
£,  del  suo  spirilo  e pe’suoi  progressi  uel- 
le  lettere  , che  a giudizio  del  facondo 
Sidonio  egli  diventò  l’uomo  più  eloqueu- 
te  dell’ età  sua.  A dir  breve,  egli  si  ren- 
io! dette  cotanto  commendevole,  che  esscn- 
do  venuto  a morte  Uemidio  , vescovo  di 
llciins  , Remigio  fu  ad  una  vocc.elelto  , 
Sg  ed  a malgrado  della  giovine  sua  età,  di 
soli  ventidue  anni,  e della  forte  resistei»- 
« za  che  fece  , fu  costretto  ad  accettare 
S questa  sede  , che  era  una  delle  più  rag- 
« guardevoli  e delle  più  importanti  di  lut- 
te  le  Gallie.  > 

% Queste  regioni  non  furono  punto  oia- 
)«■>  no  edificale  dalla  luminosa  pietà  de’  lo- 

I 

» M)  Floduard.  His.  I,  C.  2;  Binem.  «p. 
‘if  Sm»  13  Januar. 


Digitized  by  Cc 


An.  474 


LIMO  DECIMOSETTIMO 


ro  solitari  e cenobiti.  Dalle  coste  meri- 
dionali , che  facevano  il  maggior  com- 
mercio con  1’  Oriente  , ove  aveva  co- 
minciato colesta  vita  angelica  , a poco 
a poco  essa  penetrò  in  tutte  le  province 
galliche.  Esistevano  iin  da  allora  dei  mo- 
nasteri nei  dintorni  di  Vienna  e di  Lio- 
ne ; quello  dell'isola  Barba  nella  Saona, 
rinomato  Fin  dal  principio  del  quinto  se- 
colo , è tenuto  pel  più  antico,  San  Mar- 
tino ne  aveva  istituiti  molti  nel  paese  di 
Tours  , san  Vittricio  a llouen  e san  Ger- 
mano od  Auxerre  , dove  lasciarono  una 
copia  di  discepoli  teneri  di  perpetuare 
gli  esempi  e le  lezioui  che  avevano  rice- 
vuto. Così  verso  la  metà  del  quinto  secolo 
non  vi  era  quasi  contrada  nelle  Gallic 
dove  non  esistesse  alcuna  di  queste  co- 
munità più  angeliche  ebe  terrestri. 

San  Romano  , nato  nel  paese  de’  Se* 
quani  o Frant  a-Contea , studiò  le  regole 
della  vita  perfetta  nel  monastero  di  Ai- 
nay  , fabbricato  a Lione  nel  luogo  dove 
patirono  i primi  martiri  di  quest' antica 
città  (I).  Nell’età  di  trenlacinquc  anni 
egli  si  ritirò  nelle  foreste  del  monte 
Giura  con  un  esemplare  della  vita  dei 
Padri  e delle  Istituzioni  di  Cassiano,  che 
il  suo  abate  Sabino  volle  a lui  lasciare. 
Egli  si  fermò  in  un  luogo  chiamalo  in 
celtico  Condat  o Condè  a motivo  del  con- 
fluente de’ (itimi  di  Bienna  e di  Alière 
fra  Ire  montagne,  dove  trovò  una  fonta- 
na , alcuni  frutti  selvatici  cd  un  pezzo  di 
terra  acconrio  ad  essere  coltivato.  Egli 
aveva  menati  alcuni  anni  ili  questa  soli- 
tudine , allorché  suo  fratello  Lupicino , 
fu  avvertito  in  sogno  di  andarlo  a rag- 
giungere. Quantunque  fratelli  e santi  l'u- 
no e l'altro,  avevano  però  sortita  una 
natura  adatto  diversa.  Romano,  dolce  , 
indulgente  , sempre  presto  a scusare  le 
colpe  altrui  ; Lupicino  per  natura  severo 
v di  una  fermezza  irremovibile  , cosi  in 
mantenere  la  regola , come  in  punirne 
qualunque  trasgressione.  Ma  siccome  e- 
rano  uniti  per  lo  spirito  di  Dio  molto  più 
che  per  la  natura,  ed  ambedue  miravano 
invariabilmente  ai  medesimo  scopo  , co- 
ll) Bdlund.  ad  28  Fcbr. 
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sì-  dal  loro  diverso  metodo  ne  derivò  un 
reggimento  di  mezzo,  clic  produsse  il  più 
felice  effetto.  La  riputazione  delle  loro 
austerità  e delle  loro  virtù  attrasse  a loro 
si  gran  numero  di  discepoli,  che  non  ba- 
stando più  il  monastero  di  Condat  a tutti 
quelli  che  l'un  di  più  che  l'altro  soprav- 
venivano , essi  dissodarono  nella  foresta 
vicina  un  luogo  chiamato  Laucone,  dove 
stabilirono  un  secondo  monastero,  di 
cui  Lupicino  fu  aliale,  continuando  non- 
dimeno i due  fratelli  a parteciparsi  i loro 
disegni  ed  a giovarsi  alternamente  dei 
loro  consigli. 

Essi  avevano  una  sorella,  la  quale 
volle  imitare  la  loro  maniera  di  vivere. 
Essi  fabbricarono  per  lei  un  monastero 
sopra  un  monte  vicino  , pieno  di  caver- 
ne, la  qual  cosa  fece  chiamare  tale  casa 
la  Baume  , che  in  celtico  significa  ca- 
verna. In  brevissimo  tempo  vi  entrarono 
da  oltre  cento  religiose  , le  quali  osser- 
vavano una  clausura  tanto  esatta  , ebe 
sebbene  molle  di  loro  avessero  i fratelli 
o i figliuoli  nel  monastero  di  Laucone  , 
lungi  di  là  soltanto  una  piccola  lega  , 
pure  esse  non  parlavano  mai  con  loro  , 
e avevano  rotto  con  essi  ogni  commer- 
cio, non  altramente  che  se  fossero  già 
morti.  Rispetto  al  recinto  del  loro  mo- 
nastero , esse  non  ne  uscivano  se  non 
allor  quando  venivano  seppellite,  poiché 
secondo  la  costumanza  antica,  il  sepol- 
cro delle  religiose  era  fuori  del  chiostro. 

Romano  , secondo  il  suo  naturale  in- 
dulgente e di  farile  contentatura,  rice- 
veva tutti  quelli  che  andavano  a lui,  sic- 
ché facendogli  un  giorno  un  antico  reli- 
gioso alcune  rimostranze:  « Fratello  mio, 
gli  rispose  il  santo  abate , sai  tu  chi  sie- 
uo  quelli  che  persevereranno  ? Quauli 
non  ue  hai  tu  veduti  in  questi  monasteri, 
che  si  sono  smentiti  dopo  aver  comincia- 
lo fervorosameule!  Altri  , per  lo  contra- 
rio, dopo  molte  infedeltà  c atti  scanda- 
losi d’incostanza,  sono  rientrati  sulla  buo- 
na via,  raddoppiando  il  loro  fervore  , e 
sono  aggiunti  a una  sublime  perfezione». 
San  Romano  fondò  eziandio  nella  diocesi 
di  Losanna  un  monastero  del  suo  nome, 
intitolalo  Romain-Moulier.  Egli  mori 
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venti  anni  prima  di  suo  fratello  Lnpici- 
no  , il  quale  aggiunse  mi  una  estrema 
vecchiezza , a malgrado  dell’  austerità 
della  sua  vila,c  la  eccessiva  sua  asti- 
nenza. Egli  non  permetteva  che  si  con- 
dissero neppur  di  latte  o d’olio  i legumi, 
clic  soli  formavano  il  silo  film.  Non  ave- 
va bevuto  mai  vino,  da  poi  che  era  en- 
tralo in  monastero.  Negli  ultimi  otto  an- 
ni poi  della  sua  vita,  egli  non  bevve  co- 
sa mai,  c quando  era  molto  assetato, 
si  cavava  la  scic  immollando  nell’  acqua 
il  pane  , che  egli  prendeva  allora  per 
non  morirsi  di  fame.  Il  monastero  di  Con- 
dat , cinto  poi  di  abitazioni,  diventò  una 
città,  in  cui  era  non  ha  molto  la  celebre 
badia  di  Saint-Claude,  eretta  in  vescova- 
do verso  la  metà  dui  secolo  passato. 
Lauconc  è al  presente  un  borgo,  che 
porta  il  ninne  ili  san  Lupicino.  1 grandi 
esempi  della  perfezione  evangelica , si 
comunicavano  così  in  tutte  le  Gallic  , 
quantunque  soggette  alla  signoria  di  prin- 
cipi Barbari,  tutti  infetti  d'  idolatria  odi 
eresia.  Cliilpcrico  , re  ile’ Borgognoni  , 
fu  il  benefattore  insigne  dei  discepo- 
li di  Romano , ai  quali  assegnò  un’entra- 
ta annuale  di  trecento  moggia  di  frumen- 
to, c trecento  misure  di  vino  pel  loro 
mantenimento,  e cento  soldi  di  oro  pel 
loro  vestire. 

L’Oriente , governalo  in  apparenza  in 
modo  più  favorevole  alla  vera  fede , era 
in  sostanza  in  juia  condizione  a gran  pez- 
za più  sciagurata.  Coinè  tosto  Zenone  si 
era  trovalo  il  signore  dell’  impero  , ave- 
va allentato  il  freno  a tutte  le  sue  cattive 
inclinazioni , c non  fu  sentimento  alcuno 
di  equità  o di  pudore,  nè  principio  alcuno 
di  moderazione  o di  umanità  che  potesse 
raltonerlo  (I).  Ei  pareva  persuaso  che 
la  gloria  de’  monarchi  consista  in  fare 
il  male  con  romorc,  e che  non  v’ò  cosa 
più  vergognosa  quanto  il  mostrarsi  timido 
in  commetterlo.  Del  resto , insensibile 
affatto  alle  ingiurie  elio  da  tutte  parti  vc- 
uivan  fatte  all'  impero , si  era  inabissato 
nella  dissolutezza  c negli  stravizzi  , in 
quella  clic  i Saraceni  od  Arabi  all’  orien- 
ti) K>sgr.  1.  1. 


te , e gli  Unni  all’ occidente , i quali  ave- 
vano passato  il  Danubio  senza  che  alcu- 
no loro  si  attraversasse  , mettevano  a ru- 
ba i colili n ì , e penetravano  ben  anco 
nelle  province.  A granile  stento  pareva 
quasi  degnasse  di  opporsi  ai  loro  progres- 
si, c di  fatto  forse  i popoli  avevan  minor 
ragione  di  temere  dai  Barbari , che  non 
dalla  durezza  , e dall’ ingordigia  insazia- 
bile del  loro  imperatore.  Ma  uno  stalo 
così  violento  non  poteva  durare.  Fin  dnl- 
l’anno  475,  il  secondo  del  regno  di  Ze- 
none, il  quale  era  in  discordia  coti’ im- 
peratrice Vcrina  , vedova  di  Leone , Ba- 
silisco, fratello  di  Verina , si  fece  gri- 
dare Augusto,  e ridusse  il  dispregevole 
imperatore  a tenersi  nascoso  nell’Jsau- 
ria  , sua  ]talria  (2). 

Ma  questo  era  un  uscire  da  un  preci- 
pizio per  ricadere  in  un  altro  più  spa- 
ventevole. Il  governo  di  Basilisco , it 
quale  durò  soli  due  anni,  parve  inolio 
più  tirannico  di  quello  di  Zenone.  Il  ti- 
ranno si  manifestò  immantinente  propi- 
zio agli  Eutichiani,  c richiamò  Timoteo 
Eluro,  sbandito  da  ben  diciotto  anni.  Que- 
sto falso  patriarca  di  Alessandria  apparve 
fieramente  a Costantinopoli,  dove  fu  ac- 
colto in  trionfo  da  quelli  della  sua  dot- 
trina. E il  fanatismo  trascorse  tanto  in- 
nanzi , clic  venne  ncll’cntrar  suo  con- 
tralfatla  al  naturale , in  ogni  menoma 
cosa , la  trionfante  entrata  ilei  Salvatore 
in  Gerusalemme  : poiclic  Timoteo  caval- 
cava un*  nsinclln  , e i suoi  settari  grida- 
vano : t Benedetto  sia  colui  che  tiene  in 
nome  del  Signore  ».  Ma  nel  mentre  an- 
dava dal  palazzo  alla  chiesa , egli  cadile 
si  forte  , che  si  ruppe  l’uno  de’ piedi. 
Nondimeno  egli  non  iscapilò  per  nulla 
del  suo  credito  innanzi  a Basilisco , al 
quale  persuase  di  condannare  pubblica- 
mente il  concilio  di  Calcedonio  , insicin 
con  la  lettera  di  san  Leone  a Flaviano. 

Li  combinila  , fu  diretta  in  forma  di 
lettera  circolare  a tulli  i veseovi.  Sotto 
colore  di  procurar  l' unione  della  Chiesa, 
e di  conservare  i decreti  dei  ire  primi 
concili  generali,  si  prescriveva  il  quarto 

(2)  tbid.  1.  3,  c.  3. 
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anche  rispetto  alle  definizioni  di  fedo.  E 
vero,  elle  la  lettera  di  Basilisco  condan- 
na nel  lem|»o  medesimo  quelli  che  sup- 
pongono la  carne  di  Gesù  Cristo  di  una 
natura  diversa  della  nostra,  ovveramente 
dicono,  che  egli  non  si  è incarnato  che 
solo  in  apparenza.  Ma  era  questo  un  tem- 
peramento all'eresia  di  Euliche,  per  sal- 
varlo dall’obbrobrio  delle  antiche  empie- 
tà più  conosciute,  e diffamate  affatto;  la 
quale  luodilicazione  non  lasciava  di  ro- 
vinare i decreti  del  concilio  e la  sotto- 
missione che  si  doveva  ad  essi  avere.  La 
lettera  circolare  aggiunge  , che  ogni  ve- 
scovo, sottoscrivendo,  anatematizzerà  iu 
modo  espresso  lutto  ciò  che  si  è fatto  a 
Calcedonia;  che  quelli  che  ardiranno  in 
appresso  farne  menzione  , saranno  pu- 
niti come  sturbatori  della  Chieda  e dello 
Stato  ; clic  a questo  duplice  motivo  i ve- 
scovi ed  i cherici  saranno  deposti,  i mo- 
naci «d  i laici  esiliati,  e i loro  beni  con- 
fiscati. Basilisco  autorizzò  pure  un  con- 
cilio, il  quale  abolì  il  privilegio  attribuito 
alla  sede  di  Costautiuopoli  sulla  fine  del 
concilio  di  Calcedonio  ; il  che  influì 
molto  sullo  zelo  di  Acacie  centra  tale 
imperatore. 

Timoteo  Kluro  fu  il  primo  die  sotto- 
scrisse. Pietra  il  Gualchieraio,  raduto 
in  disgrazia  per  la  causa  medesima  di 
lui , sotto  il  regno  precedente  , e che 
scacciato  da  Antiochia  , si  era  tenuto  na- 
scoso in  un  monastero  di  Accludi , allo- 
ra ricomparve , e firmò  dopo  Timoteo  in 
qualità  di  secondo  patriarca.  Si  disso 
periino,  che  Anastasio  , patriarca  di  Ge- 
rusalemme, sottoscrivesse  aneli’ egli.  Di 
fatto  , nella  Palestina,  i disordini  cagio- 
nati allora  dai  monaci  scismatici  riuo- 
v arano  tutte  le  scene  di  orrore  e di  scan- 
dalo date  venti  anni  prima,  sotto  l'abate 
Teodosio.  In  una  |iarola  l' abbandono  fu 
tale,  che  si  uovcrauo  da  circa  cinque- 
cento vescovi , i quali  condannarono  per 
Merino  e la  lettera  di  san  Leone  e il  con- 
cilio di  Calcedonia.  Acacie  di  Costanli- 
no|M>li , fu  il  solo  de'  patriarchi  che  ricu- 
sasse di  sottoscrivere  ; la  quale  fermezza 

(1)  Epist.  ah.  ioni.  4 Coni-. 
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gli  farebbe  molto  più  grande  onore , se 
egli  fosse  stato  costante  , e se  Un  d' allo- 
ra egli  non  si  fosse  abbandonalo  ad  un 
entusiasmo,  che  manifesta  troppo  spesso 
l’affettazione, e che  il  proprio  interesse  ispi- 
ra multo  meglio  dello  spirilo  di  Dio.  Egli 
vesti  a grameglia,  e copri  di  neri  panni 
la  sedia  episcopale  e 1’  altare  : c aveva 
dalla  sua  i monaci  e tutto  il  popolo  di 
Costantinopoli. 

Pajia  Simplicio  prese  la  cosa  iu  più 
paterna  guisa  e più  pontificale. Egli  scris- 
se a Basilisco  una  lettera  commoven- 
te (I),  cou  la  quale  lo  esortava  a seguita- 
re gli  esempi  religiosi  degl’  imperatori 
Marciano  e Leone  d’ illustre  memoria  , 
de'quaii  era  stato  testimonio.  Scrisse  del 
paro  al  patriarca  di  Coslautinopoli , che 
fece  anche  suo  legalo , ad  effetto  di  op- 
porsi all’  usurpatore  della  sede  di  Ales- 
sandria. Ei  limitava  però  la  missione  del 
legato  a sollecitare  presso  Basilisco  , che 
il  papa  voleva  stornare  dal  pensare  ad 
uu  uuovo  concilio , ( perchè  non  se 
n’era  mai  tenuto,  diceva  egli , se  non 
allor  quando  degli  animi  inquieti,  solle- 
vando nuove  nubi  sul  domina  , bisognò 
dissiparle  coi  lumi  riuniti  e il  voto  una- 
nime de’  Pastori  t . 

Tutte  però  le  cure  del  pontefice  cad- 
dero a vuoto.  Ma  un  uomo  spoglio  affat- 
to di  titoli  e di  beni,  o con  la  sola  auto- 
rità, che  dunuo  la  virtù  ed  il  dispregio 
del  mondo , fece  una  viva  impressio- 
ne sopra  il  tiranno  , e sebbene  nou  riu- 
scisse a mutare  il  fondo  dell' anima  sua, 
impedì  almeno  i più  grandi  eccessi  , col 
terrore  che  egli  seppe  ispirargli  dei  giu- 
dizi di  Dio. Tale  fu  il  maravigliosoascen- 
dente  del  santo  uomo  Daniele  , sopran- 
nominato lo  Stilila,  per  la  ragione  mede- 
sima di  san  Simeoue  , al  quale  era  suc- 
ceduto nella  sua  maniera  di  vivere  sopra 
una  colonna , più  ammirando  ancora 
dello  stesso  Simeone  , perchè  abitava  iu 
un  clima  inolio  più  duro  , presso  l’ im- 
boccatura del  Ponto  Eusino,  sopra  uu 
monte,  esposto  a venti  continui  ed  a rigo- 
rosi freddi.  Lo  si  teneva  per  la  salva- 
guardia  dell’impero,  fiu  dal  tempo  del- 
f imperatore  Leone , il  quale  lo  visitava 
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spesso  «1  a cui,  la  mercè  delle  sue  pre- 
ghiere , ottenne  un  figliuolo.  I Barbari 
medesimi  1'  avevano  in  Unito  rispetto  , 
che  il  re  de’ Lari  essendo  venuto  a com- 
ponimento coi  Romani  , c l’imperatore 
avendolo  menalo  a veder  Daniele , il 
santo  hi  P arbitro  del  trattalo  fra  i 
due  principi.  Nel  pericolo  m cui  si 
trovava  la  Chiesa,  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , chiamò  a sé  Daniele , che 
sulle  prime  si  rifiutò  dal  venire,  non  po- 
tendo risolversi  ad  interrompere  la  sua 
maniera  di  vivere  tutta  spirituale  e cele- 
ste, per  tornar  nel  Fango  di  questo  mon- 
do. Ma  Acacie  mandò  a lui  molti  vescovi 
sollecitati  a fargli  le  più  Torti  istanze  ed 
a proporgli  l’esempio  del  Figliuolo  di 
Dio  , disceso  dal  ciclo  medesimo  per  la 
nostra  salute. 

Daniele  discese  adora  dalla  sna  colon- 
na , c venne  olla  metropoli  , dove  Fu  ac- 
collo con  gioia  incredibile.  Il  popolo  , 
che  trascorre  sempre  agli  estremi , s’ in- 
velenì per  si  Fatto  anodo  conira  i parti- 
giani dello  scisma  , che  sarebbe  soprav- 
venuta fin  da  quc’dì  una  rivoluzione  nel 
governo , se  il  santo  non  avesse  ritorna- 
to in  calma  gli  animi.  Basilisco  perì»  spa- 
ventato , usci  dalla  città,  e si  ritirò  al 
castello  dell  Ebdoinonc.  Ma  Daniele  gli 
tenne  dietro , accompagnato  da  una  cal- 
ca di  solitari,  c di  altre  persone  veneran- 
de per  la  loro  pietà-  La  sua  costuman- 
za di  vivere,  stando  sempre  ritto,  gli  ave- 
va gonfiali  per  tal  guisa  i piedi , che  non 
poteva  andare , c bisognò  portarlo.  Uno 
sciocco  beffardo  vedendolo  da  una  finestra 
disse  : Ecco  una  nuova  specie  di  conso- 
lo. Ma  questa  beffa  gli  costò  cara,  poi- 
ché cadde  morto  improvvisamente  , per- 
che il  Signore  , il  quale  penetra  il  fondo 
dei  cuori  , giudica  di  certe  debolezze 
tutto  in  contrario  degli  uomini  (I).  Te- 
mendo per  l’ imperatore  , lo  guardie  ne- 
garono l'entrata  a Daniele  , il  quale  in 
ritraendosi  scosse  la  polvere  de’ suoi  pie- 
di, secondo  il  consiglio  del  Vangelo.  Ba- 
silisco disposto  al  tutto  diversamente  delle 
sue  genti , fece  correre  dietro  al  sauto  , 

(I)  Tcod.  Leti.  p.  336. 


quando  gli  fu  raccontata  la  cosa  acca- 
duti; , per  supplicarlo  a ritornarsene.  E 
crescendo  f un  momeuto  più  che  l'altro 
la  sua  inquietudine,  aggiunse  l'un  messo 
sopra  l’altro  , ma  ogni  cosa  tornò  inu- 
tile. Il  monarca  andò  egli  stesso  a lui, 
e giuntosi  appiè  dclfuom  di  Dio,  gli  di- 
mandò pubblicamente  pentono.  Ma  que- 
sta umiltà  , o questo  basso  e servile  ti- 
more , ispirò  agli  astanti  del  dispregio 
pel  tiranno  , non  facendosi  caso  «lei  pro- 
feta. Egli  disse  loro  , che  questo  vano 
artifizio  non  farebbe  rivorare  i decreti 
delia  giustizia  divina  , e dopo  predella  la 
vicina  caduta  di  Basilisco  , e fatti  alcuni 
miracoli , se  ue  tornò  sopra  la  sua  co- 
lonna. 

Timoteo  Eluro  era  in  cammino,  pei* 
ritornare  sulla  sede  di  Alessandria,  quan- 
do udì  tali  notizie.  Egli  temette  assai 
clic  i cattolici  venissero  a capo  di  far  ri- 
vocare la  lettera  circolare  dell’  impera- 
tore. Raccogliendo  in  sul  subito  quanti 
più  vescovi  potè  dell#  sua  fazione  , egli 
tenne  ad  Efeso  ima  specie  di  concilio. 
Di  là  essi  mandarono  tutti  insieme  alla 
corte  una  istanza,  con  la  quale  si  lamen- 
tavano cho  fossero  accusati  , contro  la 
verità,  di  avere  sottoscritto  per  forza  la 
lettera  circolare , e fecero  inoltre  tutto 
ciò  che  il  loro  artifizio  seppe  suggeri- 
re per  conservarsi  le  buone  grazio  del 
principe  ; dopo  di  che  Timoteo  Eluro 
continuò  la  sua  via.  Timoteo  Solofaciolo, 
patriarca  cattolico  di  Alessandria,  uden- 
do l'arrivo  di  questo  usurpatore,  si  riparò 
nei  monasteri  di  Canopo  , dove  egli  ave- 
va praticato  la  regola.  La  sua  dolcezza 
e bontà  d’anima  , lo  rendevano  cosi  ca- 
ro a tulli,  pedino  agli  scismatici,  che  la 
gelosa  animosità  di  Elurq  non  potè  mai 
discoprirlo.  L'arrivo  di  costui  mise  la  di- 
scordia e la  zizzania  fra  i settari  dell’E- 
gitto, la  maggior  parte  de’  quali  erano 
Eulichiani  rigorosi:  laddove  Timoteo  Elu- 
ro , quantunque  nemico  del  concilio  di 
Calcedoni;!,  sosteneva  che  il  Verbo  era 
consustanziale  al  Padre , secondo  la  di- 
vinità, e che  la  sua  carne  era  consustan- 
ziale alla  nostra. 

Anche  Pietro  il  Gualchieraio  ritornò 
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por  ordine  di  Basilisco-  nodo  scile  che  a-  Si  province,  delle  «pioli  avevo  teste  consen- 
veva  usurpato,  e trovò  vacante  al  suo- or-  |®f  tito  che  Tosse  spoglialo.  Quando  Zenone 
rivo- nella città «M  Antiochia, essendo ino»-  & fu  di  filiti  ritornato,  il  che  accadde  nel 

10  di  peno,  il  patriarca  cattolico  Giuliano,  'Ò  47Z  , venti  mesi  dopo  la  sua.  Tuga  , il  tj- 

alla  veduta  dei  disastri  clic  mettevano  £j[  ranno  , sempre  piò  vigliacco  , venne  a 
sossopra  Io  sua  chiesa.  Ma  gli  seismajici  ri|>orre  la  sua  corona  sull’altare,  e ripa- 
tto u furono  meglio  di  acconto  in  Oriente  M rò  nel  bullisterio,  inficili  col  suo  figliuolo, 
«li  «juel  che  fossero, in  Egitto.  Pietro,  a-  Marco  c.  sua  moglie  Zciimude  , la  quale 
scrivendola  passione  alla  natura  incile-  ->  l’aveva.  Lillo  eretico.  Zenone- promiso  clic 
sima  di  Dia  e non  alla  sola  jiet^ona  dal  £ non,  avrebbe  versalo  il  loro,  sangue  , ma 
Verbo  incarnato,.  aggiogamo  al  trisagio  tJ  li  mandò.  in  Cappadocia  in  un  castello  , 
queste-  parole  clic  si  rendettero  tanto  fa-  «li  cui  fece  i mirare  le  porte  , ed  essi  vi 
mose  : Tu  , che  sei  strtio,  crocifisso  per  ^ morirono  di  fame  (2).  E immantinente 
ttoi,  abbi  pleia  di  noi.  Ostinato  nella  siui  :<t-  bandi  una  legge  per  distruggere  tutto 
invenzione  , secondala  inai  le/sa  di  lutti  & quello.  clic  era  stato  fallo,  sotto  la  tira  li- 
gi innovatori,  mentre  l’aulica  Tede  gli  e-  nia  cosi  contro,  la  bidè  , come  rispello  ah 
la,  lauto  indifferente,  fulminava  anatemi  '«j  privilegio  delle  cinese,  principalmente, 
eoo  tra  chi  untate  uva.  volesse  pregare  a ^ «li  quella  ili  Costanti  oo  polì  , clic  rimise- 
modo  suo,  e cagionava,  ogni  di  quid-  io!  md  primo  stalo  con  tali  leonini,  che  pa- 
che nuovo,  tumulto.  Le  ordinazioni  dui  ;®:  re  sieuo  stati  dettali  ila  Araci»,  (3).  E per 
«gli  Lìce  per  ralforzacsi  non  sorlirouoe-  ringraziare  il  Cielo  della  sua,.  fortuna  c- 
sito  miglioro,  Alla  perfine  egli  fu  sup-  gli  fece  molle  buono-opere  di- grido’,  fab- 
plantata  da  un  cattivo  sacerdote  ili  Co-  W Ih'ìcòjicI  luogo  ilei  suo  ritiro  una  super - 
sianliiwpoli-,  chiamato  Giovanni,  che  e-  .)»  ba  basilica  in  onore  di  santa. Tecla-,  che 
gli  aveva  ordinalo  vescovo  di  Apamoa  , Sfi  pretendeva  che  gli  fosse  apparsa  e rile- 
qpanlunqpe  deposta  da  un  concilio  , c £ vaio  gli  avesse  il  suo.  imminente  ristabili- 
che  essendo  stato  rigettato. dal  popolo  , ,’à  mento.  Ma  noiosi  cangiò in  nulla  de’suoi 
fu  costretto  a ritornarsi  ad  Antiochia , di  83  costumi  depravali  , e se  a bella  prima, 
cui  rapi  alla  sua  volta  la.  sede.  favoreggiò  la  religione,  i cui  interessi 

A.  Costantinopoli.  il  clero,  i monadi  ed  *>',  erano,  legati  così  strettamente  co’  suoi 

11  popolo  teslimoniaapoo.  un,  grande  zelo  c®j  propri,  fece  poco  dopo  ma  ui  Testo  coma 
por  la. L'de, e chuimavana pubblicamente-  (g.  il  suo  cuore  non  òcra,  tocco  in  verun 
eretico  l'usurpatore  dell  impero.  Intanto  W modo. 

corse  la  voce  , clic  Zeuime  , nascoso  fi-  Egli  contentò  di  buon  grado  i deside- 

oo  in  «pici  tempii  , si  era  fatto  vedere  in  ri  del  sommo  pontefice,  il  quale  gli  scris- 
Isauria  ed.  aveva  levato  uo.  esercito  , col  N te  di  deporro  Pietro  il  Gualchieraio,  por- 
quale  si.  avanzavo,  verso  la  metropoli.  Il  SÌ  che  questo  falso  patriarca  di. Antiochia 
codardo  basilisco  accorse  alla  .chiesa,  !c-  « era  stato  attaccalo  a Basilisco.  Allora  si 
ce  pubblica  soddisfazione  (1)  , e- annullò  ^ fu  die  Giovanni  di  Apamoa  trovò  il  mo- 
la sua  lettera  circolare  eoa  una  nuova  p»  do  di.  occupare  il  luogo  del  suo  col pe- 
unlmauza  , nella  «piale  dichiarava  , che  volo  benefattore , donde  fa  egli  pure 
lo  si  era  sorpreso,  e voleva,  che- la  fede  scacciato  tre  mesi  dopo.  Un  pio  ccclesia- 
ricevirta  nelle  chiese  caUoliehe  fosse  in-  & ' stico  chiamato  Stefano  , fu  subitamente 
variabile  senza  bisogno  nè  di  concilio  nè  eletto  e orilmalo.canonicamcnlc.  Ma  non 
di  nuovo  «*same.  Diceva  anatema  a.  Ne-  ig  prima  ehJ)C  ricevute  le  lettere  di  conni-  . 
storio  , ad  Euliche  , a lutti  g[i  eretici , e §|  nione  del  papa,  del  patriarca  di  Costan- _ 
tendeva  ai  patriart^  Acacio,  clic  temeva  S>  linopoli,  e cominciato  a ridestare  la  spe- 
particolarmente  , la  giurisdizione  sulle  i?..  ranza  «Iella  religione  tribolata  , gli  ere- 

lici  si  ammulinarono. con  furore  e gli  fo -. _ 

(t)  Theod.  tcrt.  ». 

121  Ibid.  p.  83X.  *•  13)  Evagr.  ut , e.  8.. 
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cero  patire  la  morte  pili  crudele . Essi  lo 
ferirono  con  mille  colpi  di  canne  lavora- 
te in  punta  come  lance  nel  bel  metto 
della  chiesa  profanala  con  una  barbara 
empietà  , e dopo  trascinarono  il  suo  cor- 
po per  le  contrade  e lo  gittarono  nell'  0- 
ronte(l).  La  Chiesa  l'onora  qual  martire 
il  25  di  aprile. 

L’imperatore  Io  pianse  di  animo  since- 
ro , scrisse  di  ciò  al  papa  e fece  punire 
i suoi  assassini.  E forse  ne  avrebbe  pa- 
tito tutta  la  città,  se  non  avrssc  mandato 
al  principe  una  legazione  per  amman- 
sarlo. I cittadini  dimandarono  che  a pre- 
venire il  disordine  fosse  loro  consacrato 
un  vescovo  a Costantinopoli.  Cosi  Acacio 
ordinò  per  Antiochia  un  altro  Stefano  , 
che  vieti  detto  il  Giovane  per  distinguer- 
lo dal  primo  , e si  rese  anch'  egli  com- 
mendevole per  la  pietà.  E siccome  una 
tale  ordinazione  aveva  alcun  che  d'irre- 
golare eil  il  pressante  bisogno  non  per- 
metteva di  poterne  ottenere  prima  la  di- 
spensa , si  scrisse  subito  dopo  al  cairn 
della  Chiesa,  il  quale  ratificò  tulio  ciò  clic 
era  stato  fatto  per  riguardo  alla  necessi- 
tà delle  circostanze  , senza  tirar  conse- 
guenza alcuna  per  l'avvenire.  Calandri- 
ne , ordinato  nella  guisa  medesima  dopo 
la  morte  di  Stefano  , il  quale  non  serie 
lungo  tempo,  fu  esso  pure  approvato  dal 
papa  , essendo  che  lo  medesime  circo- 
stanze lo  indussero  a dare  il  medesimo 
giudizio. 

L'età  derrepila  o meglio  la  morie  di 
Timoteo  Eluro  vietò  clic  aioli  fosse  scac- 
ciato da  Alessandria.  Fu  detto  che  egli 
stesso  alfreltasscla  sua  morte  per  causare 
la  vergogna  della  deposizione,  e che  do- 
po di  essersi  avvelenalo  predisse  ki  sua 
morte  per  sostenere  la  sua  riputazione 
di  profeta  ; usando  cosi  al  termine  della 
sua  vita  della  medesima  ipocrisia  che  e- 
gli  aveva  impiegala  in  gettare  i fonda- 
menti della  sua  fortuna  (2).  Ei  lasciò  dei 
discepoli  chiamati  Timolei,  i quali  quan- 
tunque non  fossero  ciiticlùani  del  tutto  , 
pur  continuarono  a rigettare  il  concilio 
di  Calcedonia.  I vescovi  eretici  gli  die- 


dero per  successore  Pietro  Mongo,  vale 
a dire  il  Balbuziente,  il  quale  fu  ordina- 
to clandestinamente  da  un  solo  vescovo; 
la  qual  cosa  dispiacque  all’  imperatore 
in  si  fatto  modo  , che  comandò  di  scac- 
ciarlo, di  punir  gli  autori  di  quell'intru- 
sione e di  rimettere  su  quella  scile  il  le- 
gittimo patriarca  Timoteo  Solofaciolo. 

I-v  dolcezza  estremn  di  questo  Timo- 
teo lo  aveva  avventuralo  ili  una  cosa  , 
che  dispiaceva  a papa  Simplicio , come 
sappiamo  da  una  lettera  nella  quale 
questo  pontefice  si  lamenta  con  Acacio 
perchè  Solofaciolo  aveva  permesso,  che 
si  recitasse  sull'altare  il  nome  di  Diosco- 
ro.  Ma  Simplicio  fu  soddisfallo  poro  tem- 
po dopo,  perchè  il  patriarca  di  Alessan- 
dria gli  mandò  tre  deputati  a notificar- 
gli il  suo  ristabilimento  ed  assicurarlo  , 
elle  il  nome  di  Dioseoro  era  cancellato 
dai  dittici.  Si  dimandò  anche  penlono  ai 
sommo  pontefice  e gli  si  presentò  I’  a- 
biurainento  degli  Egiziani , che  erano 
stati  subornati  da  Timoteo  Buri»  e da 
Pietro  Motigli.  1 vescovi  dell’Asia  sedot- 
ti il  più  dalla  lettera  circolare  di  Basili- 
sco , fecero  essi  pure  la  loro  ritrattazio- 
ne, che  inviarono  al  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. E affine  di  scemare  la  gravezza 
della  loro  colpa  protestavano  con  giu- 
ramento, che  avevano  sottoscritto  perchè 
violentali  a Tarlo  , e non  avevano  avuto 
mai  altra  fede  elle  quella  del  concilio  di 
Calcedonia. 

La  riunione  si  fece  in  Palestina  sotto 
il  jialriarca  Martirio,  successore  di  Ana- 
stasio, con  circostanze  mollo  più  sorpren- 
denti. Martirio,  rbe  non  si  vuol  confon- 
dere eoi  patriarca  di  Anliorltia  del  mede- 
simo nome,  era  nato  in  (iappadocia  ; ma 
il  suo  fervore  I aveva  condotto  in  Egitto 
c nelle  solitudini  di  Nòria  , dove  mena- 
va la  vita  di  anacoreta  , allorché  Proto- 
ro , successore  di  Dioseoro  fu  trucidalo 
dagli  scismatici.  Allora  lutto  fu  confusio- 
ne , nelle  più  pie  solitudini , nelle  città  , 
ed  il  fervoroso  anacoreta  si  vide  costret- 
to a dover  fuggire  insiein  con  Elia,  suo 
compagno.  La  riputazione  di  saut'  Euli- 
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mio  gli  trasse  in  Palestina  , dorè  questo 
santo  abate  per  un  primo  presentimento 
di  quello  che  doveva  loro  intervenire , 
senti  sulle  prime  per  loro  un  affetto  lut- 
to particolare.  E tosto  ebbe  una  rivela- 
rionc  precisa,  che  l’ uno  e 1 altro  sareb- 
bero successivamente  sollevali  alla  sede 
patriarcale  di  Gerusalemme.  Dopo  la 
morte  di  sant'  Eutimio,  il  patriarca  Ana- 
stasio li  fece  venire  a sè  , gli  ordinò  sa- 
cerdoti e gli  aggregò  al  clero  dei  santo 
Sepolcro. 

Di  là  Martirio  fu  cavato  per  occupare 
la  sede  patriarcale.  Ordinato  che  fu  , e- 
gli  mandò  il  diacono  Fido  in  Costantino- 
poli per  procacciarsi  una  efficace  prote- 
zione conira  la  sfrenala  audacia  degli  c- 
retici , che  gli  cagionavano  continui  ti- 
mori intorno  alla  salute  del  suo  popolo. 
Fido  s’ imbarcò  a loppe  , ma  fece  tale 
naufragio  , nel  quale  sarebbe  perito  si- 
curamente se  non  era  l'assistenza  mira- 
colosa di  sant’  Eutimio,  che  era  morto  da 
poco  e che  gli  apparve  in  quel  punto,  » II 
tuo  viaggio  , gli  disse  il  santo  (1)  , non 
è necessario  ; te  ne  ritorna  a colui  che  ti 
manda  , e digli  da  parte  mia  che  non 
si  dia  travaglio  alcuno  delle  sue  pecore 
separate  , che  ben  presto  rientreranno 
nell’ovile  ».  A tali  parole  egli  avviluppò 
del  suo  mantello  il  diacono  Fido,  il  qua- 
le, senza  conoscere  il  modo,  si  trovò  sul- 
la riva,  e pochi  momenti  dopo  a Gerusa- 
lemme , dove  fu  mollo  sollecito  di  rac- 
contare al  patriarca  il  caso  occorsogli. 

Tutte  le  apparenze  erano  contrarie  al- 
la predizione  , c già  corso  un  qualche 
tempo  dopo  tale  racconto  , il  patriarca 
l’avcva  quasi  dimenticalo,  quando  l’a- 
bate Marciano-,  rapo  degli  scismatici,  gli 
radunò  improvvisamente  nel  suo  mona- 
stero di  Betlemme.  E là  tenne  loro  que- 
sto inatteso  ragionare  (2)  : « Infino  a 
quando  terremo  noi  la  Chiesa  divisa,  non 
avendo  ad  assicurarci  altri  princìpi  che 
quelli  dei  nostro  proprio  ragionare  ? Cer- 
chiamo a conoscere  la  volontà  di  Dio  col 
metodo  die  impiegarono  gli  apostoli  ; 


tliam  la  sorte  fra  i monaci  ed  i vescovi, 
la  sorto  cade  sui  primi  , noi  ci  rimar- 
remo come  siamo,  e se  cade  sopra  i pa- 
stori, noi  ci  riuniremo  ».  Tutti  plaudiro- 
no  a tale  proposta  : si  giltarono  le  sorti, 
e cadde  sopra  i vescovi  ; i monaci  si 
sottomisero  , non  dubitando  più  die  tale 
non  fosse  la  volontà  di  Dio.  Il  patriarca 
gli  accolse  a braccia  aperte  e fece  in  ta- 
le occasione  una  gran  festa.  Due  soli  a- 
bati  la  durarono  ostinati  nel  loro  errore, 
ma  essendo  stati  scacciati,  menarono  fi- 
no alla  morte  una  vita  vagabonda  ed 
infelice. 

Di  tal  gnisa  in  tutte  parti  prosperava- 
no le  cose  della  fede  , allorché  la  super- 
ba delicatezza  di  Acacio  di  Costantinopo- 
li , offesa  per  un  lieve  difetto  di  attenzio- 
ne , distrusse  tutte  queste  speranze.  An- 
che il  principio  di  questa  sciagura  ^in- 
voluzione venne  da  Àlossandrìa.  Il  pa- 
triarca Timoteo  Solofaciolo,  sentendo  ve- 
nir meno  le  sne  forze  e la  sua  vita  , 
mandò  n Costantinopoli  Giovanni  Ta- 
laia,  sacerdote  economo  della  sua  chiesa 
per  rappresentare  all’imperatore  i peri- 
coli che  la  fede  minacciava  di  correre  in 
Egitto,  e per  supplicarlo  a non  lasciargli 
dare  per  successore  se  non  un  soggetto 
preso  fra  i cherici  cattolici.  La  supplica 
ed  il  supplicante  piacquero  del  paro  a Ze- 
none, il  quale  rimandò  il  sacerdote  Gio- 
vanni Talaia  ricolmo  di  lodi , e fatto  si- 
curo che  sarebbesi  avuto  risguardo  a 
quanto  avevano  richiesto  (3).  Fin  d’ al- 
lora lo  si  tenne  come  disegnalo  per  la 
serie  patriarcale.  Di  fallo,  venuta  in  bre- 
ve a vacare  questa  gran  carica  , i catto- 
lici elessero  ad  una  voce  Giovanni.  Esso 
ne  noliztò  subitamente  il  papa  ed  i vescovi 
delle  gran  sedi , ma  incaricò  Ilio  , mae- 
stro degli  ufìci  e suo  particolare  amico  , 
di  ricapitare  al  patriarca  di  Costantino- 
poli ed  all’imperatore  le  lettere,  che  egli 
scriveva  loro  a tale  obbiclto. 

Ilio  si  trovava  sciaguratamente  in  Si- 
ria. Mentre  il  messo  andava  in  cerca  di 
lui,  il  fiero  e puntiglioso  Acacio  senti  di- 
vorata l'ordinazione  di  Giovanni  Talaia, 


(1)  Vii.  S.  E ut  li  j ni.  p.  87. 

(2)  Cotel.  I.  2 Montini,  p.  380  et  307. 


(3)  Gesta  Acac.  p.  1081. 
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c si  recò  ad  ingiuria  il  non  aver  ricevute 
le  sue  lettere  sinodali.  Immantinente  si 
suscita  conira  di  lui,  si  unisce  coi  protet- 
tori che  Pietro  Mongo  aveva  tuttavia  alla 
corte,  c di  conserva  con  loro  accusa  Gio- 
vanni di  diversi  delitti , e fra  gli  altri  di 
quello  di  aver  brigata  la  sede  alla  quale 
era  salito  , dopo  di  aver  giurato  di  non 
pretendere  ad  essa.  Per  troncare  in  un 
punto  ogni  difficoltà,  si  propose  aU’iropo- 
ralore  di  ristabilir  Pietro , che  si  dicova 
mollo  accetto  agli  Alessandrini  e sdo  ac- 
concio a riunire  gli  spirili.  Persuaso  di 
ciò , Zenone  no  scrisse  in  proposito  al 
papa  , il  quale  aveva  già  ricevuto  la  let- 
tera sinodale  di  Giovanni,  e che  mal  co- 
noscente di  quello  che  avveniva  tanto 
lontano  da  lui,  promise  con  la  sua  risposta 
di  sospendere  la  conferma  di  questo  nuo- 
vo patriarca.  Dichiarò  non  pertanto  Un 
da  quel  tempo  , cho  non  consentirebbe 
mai  al  ristabilimento  di  Pietro  Munga , 
non  solamente  complice  , ma  capo  degli 
eretici  ; che  la  professione  recente  , che 
egli  faceva  della  vera  fede,  poteva  lutto  al 
pòi  farlo  rientrare  nella  comunione  titilla 
Chiesa,  e non  già  conferirgli  una  digni- 
tà, che  nel  caso  giustamente  presunto  di 
una  abdicazione  poco  sincera,  lo  faceva 
libero  d’insegnar  I* errore. (1).  Per  ben 
motivato  che  fosse  il  rifiuto,  piccatosi  l'im- 
peratore, scrisse  a’ suoi  u Urial i in  Egitto, 
di  scacciare  Giovanni  di  Alessandrine  di 
rimettere  Pietro  in  possesso  dolia  sede 
episcopale. 

Nondimeno  Zenone  volle  dare  qualche 
ausibile  colore  a tale  strano  procedere, 
cendo  mostra  di  assicurarsi  della  fede 
del  prelato  sospetto  che  egli  ristabiliva  , 
e fu  allora  che  Àcacio,  di  buon  accordo 
coi  protettori  ed  i partigiani  di  Pietro  Mon- 
go , indusse  l' imperatore  a tessere  una 
forinola  di  fedo , che  Pietro  doveva  sot- 
toscrivere per  tornare  sulla  sede  di  Ales- 
sandria. Tale  fu  il  raggiro,  cho  occasio- 
nò il  famoso  editto  di  Zenone  chiamato 
Enotico,  vaie  a dire  unione,  il  quale  non 
fece  altro  più  clic  empiere  la  chiesa  di  O- 
r ulule  di  divisioni,  di  discordie  c di  scan- 
di Simpl.  cp.  17. 


dato,  in  quella  che  pareva  volesse  estin- 
guerli. E talo  editto  di  scisma  e di  sov- 
versione scoloralo  (in  dal  suo  preambolo 
di  questo  pretesto,  sempre  tanto  abusivo 
fra  lo  mani  de’  savi  del  secolo , e impie- 
gato sempre  coi»  nuova  astuzia  : ed  ecco 
come  l'imperatore  si  esprimo  io  esso  (2): 

« Alcuni  abati  ed  duo  venerande  per- 
sone ci  hanno  presentato  una  supplica 
domandando  la  riunione  delle  chiese , e 
per  fare  altresì  cessare  i funesti  effetti 
della  loro  divisione , la  quale  fu  causa  , 
che  molti  sono  stati  privi  del  battesimo  o 
della  senta  comunione,  eolie  furono  com- 
messi omicidi  senza  numero.  Per  questo 
noi  dichiariamo,  die  non  bisogna  punto 
ricevere  altro  simbolo  che  quello  dei  trs- 
ceniodieiotla Padri  di  Nicea,  confermalo 
dai  centocinquanta  Padri  di  Costantino- 
poli e seguito  da  quelli  di  Efeso,  che  han- 
no condannato  Nestorio  ed  Etniche.  Noi 
ricoviam  pure  i dodici  anatemi  del  beato 
Cirillo , e confessiamo  , che  il  nostro  Si- 
uore  Gesù  Cristo , Dio  , Figlino!  unico 
i Dio  , che  si  è incarnato  veramente  , 
consustanziale  al  Padre  secondo  la  sua 
divinità,  od  a noi  secondo  l'umanità,  quel 
medesimo  che  è disceso  dal  cielo  , si  ò 
incarnalo  dello  Spirito  santo  c della  Ver- 
gine Maria  , Madre  di  Dio  , è un  solo  fi- 
gliuolo e non  due.  Noi  diciamo  che  c il 
medesimo  Figliuolo  di  Dio,  che  ha  Catto 
dei  miracoli  e che  ha  patito,  volontaria- 
mente nella  sua  carne  , e noi  non  rice- 
viamo in  alcuna  maniera  coloro  che  di- 
vidono o confondono  lo  nature;  ma  ana- 
tematizziamo chiunque  crede  od  ha  cre- 
duto in  passato  altra  cosa  a. Calcedonio  , 
o in  qualunque  si  fosse  concilio , princi- 
palmente Nestorio,  Eoliche  ed  i loro  set- 
tari. Riunitevi  dunque,  ne’medesitui  sen- 
timenti che  abbiamo  noi,  alla  Chiesa  no- 
stra madre  spirituale  ».  Tale  è il  famoso 
Enotico  di  Zenone , il  quale  pare  altret- 
tanto opposto  agli  errori  di  Eutiche  , 
quanto  a quelli  di  Nestorio  o di  tutti  gli 
erotici.  Egli  Diceva  nondimeno,  trionfare 
gli  Eutichiani  , perchè  non  riceveva  il 
concilio  di  Calcedonio  conte  gli  altri  tro, 

(2)  tvajjr.  iu,  C.  14  ; Fusegli,  evi,  18, 
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e prova  lutto  al  contrario  attribuirgli 
dogli  errori. 

E perciò  un  tale  editto  fu  immantinen- 
te ricevuto  dai  legali  c da  tutti  i parti- 
giani di  Pietro  Mungo  , quantunque  no- 
toriamente eretici.  Dopo  tale  perfida  for- 
malità per  parte  loro , Acacio  comunicò 
senza  difficoltà  con  loro  , rimise  ne’ suoi 
dittici  il  nome  di  Pietro  Mungo , lo  rico- 
nobbe per  legittimo  patriarca  di  Alessan- 
dria , sulla  promessa  che  fecero  per  lui 
alcune  genti , la  cui  fede  non  era  guari 
meli  sospetta  della  sua.  Pergamio  , che 
era  stato  allora  levato  a nuovo  duca  del- 
l'Egitto, vi  portò  iusicm  coi  deputati,  gli 
ordini  dell'imperatore.  Il  remore  di  que- 
ste notizie  aveva  già  messo  in  fuga  Gio- 
vanni Talaia.  Cosi  l'intruso,  solo  (ladro- 
ne «Mia  sede,  avendo  ricevuto  l’Enotico 
in  trionfo,  si  diede  attorno  per  farlo  gra- 
dire a tutto  I'  Egitto.  Egli  ristabilì  nelle 
tavole  di  Alessandria  i nomi  di  Dibscoro 
e di  Timoteo  Elnro,  dopo  levatine  quelli 
di  Protero  c di  Timoteo  Solofaciolo.  Dis- 
seppellì il  cadavere  di  quest'  ultimo  e lo 
fece  gl  tiare  vergognosamente  fuori  della 
città.  E trascorrendo  periin  oltre  i confini 
dell’ editto  , e smentendo  tutto  ciò  die  si 
era  promesso  per  lui  all'  imperatore  ed 
al  patriarca  di  Coslantiuopoli , egli  ana- 
tematizzò con  audacia  estrema  il  concilio 
di  Calcedoni  e la  lettera  di  sanLeone(l). 

Acacio  parve  imbroglialo  molto  alla 
notizia  di  quest'ultimo  attentato,  che  du- 
rava fatica  a crederlo  vero,  e mandò  colà 
genti  a chiarirsene  (2).  Ma  Pietro,  a cui 
la  menzogna  , dopo  tanti  altri  misfatti , 
non  costava  nulla,  fu  impudente  a segno 
di  negare  ogni  cosa,  senza  pudore  e sen- 
za tema  di  essere  bentosto  confuso.  Al- 
lora approvò  anche  espressamente  il 
concilio  di  Calcedonio,  e parlò  di  esso  in 
termini  onorevolissimi  nella  sua  risposta 
ad  Acacio.  Scrisse  del  paro  al  sommo 
pontefice , che  ammetteva  con  rispetto 
un  tale  concilio,  e alfermava  ciò  in  quel 
mentre  medesimo  in  cui  lo  ribellava  con 
maggior  clamore  davauii  gli  Egiziani.  La 
quale  incostanza  o meglio  inganno  ed 

(1J  Vici.  Tur.  Cbron. 
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empietà  , gli  alienò  nielli  de’ suoi  parti- 
giani ; e la  divisione  , compagna  indivi- 
sibile dell’errore  e della  mala  fede  , di- 
vise gli  scismatici  in  una  copia  di  conci- 
liaboli senza  soggezione,  senza  accordo, 
senza  capo  c senza  patriarca. 

Il  vescovo  legittimo  appellò  alla  Sede 
apostolica  ad  imitazione  del  suo  illustre 
predecessore,  il  grande  Atanasio,  e co- 
me aveva  questi  fatto , andò  esso  pure  a 
Roma  , dote  il  papa  lo  accolse  con  pa- 
terna tenerezza.  Egli  aveva  cominciato 
con  calore  le  sue  difese,  quando  la  morte 
privò  la  Chiesa  di  questo  degno  capo  , 
dopo  un  pontificalo  di  beli  quindici  anni 
e cinque  mesi.  J\oi  abbiamo  molle  lettere 
di  Simplicio , tre  delle  quali  vogliouo  es- 
sere particolarmente  considerate.  La  pri- 
ma è diretta  a Zenone  , vescovo  di  Sivi- 
glia , che  essa  costituisce  , a motivo  del 
suo  zelo,  vicarie  della  santa  Sede  in  Ispa- 
gna,  a fine  di  vegliarvi  intorno  ail’osser- 
vauza  dei  canoni. 

La  seconda  , scritta  a Giovanni  di  Ra- 
venna , lo  ripiglia  severamente  perchè 
aveva  ordinalo  un  Gregorio  coulra  sua 
voglia.  Ed  è per  questo  che  il  papa  asse- 
gna a tale  Gregorio  il  governo  della  chie- 
sa di  Modena,  col  carico  di  nou  aver  nul- 
la a fare  con  Giovanni  e sotto  la  sola  di- 
pendenza della  santa  Sede.  Gli  attribui- 
sce ben  anco  l'usufrutto  di  una  terra  della 
chiesa  di  Ravenna  , sua  naturai  vita  du- 
rante , rimanendone  la  proprietà  a delta 
chiesa.  E dichiara  al  vescovo  Giovauui, 
che  se  mai  ricadesse  nel  medesimo  errore 
verrà  privo  di  tutto  le  ordinazioni  della 
sua  provincia. 

Con  la  terza  di  queste  lettere  il  papa  to- 
glie a Gaudenzio  , vescovo  di  Ofene  , la 
facoltà  di  ordinare  , perchè  aveva  fatto 
delle  ordinazioni  illecite  , e incarica  un 
vescovo,  vicino  di  adempiere  un  tale  uli- 
cio  nella  diocesi.  Egli  fa  poi  una  dispo- 
sizione molto  più  notevole  delle  entrale 
di  questa  chiesa,  c Gaudenzio  , dice 
egli,  ne  abbia  la  sola  quarta  parte, 
e cosi  pure  delle  oblazioni  de'  fede- 
li , di  cui  nou  sa  usar  beue.  Due  parti 

(2)  Evsgr.  in , c.  t6. 


oogle 


•TOBI*  OBIVERSALB  DILLA  Cflini 


Ab.  4S3 


304 

saranno  impinzato  al  rislauro  «logli  edi- 
fizi,  all' ospitalità, ed  in  sollievo  de' pove- 
ri ; l'iilliina  sarà  distribuita  ai  cherici  se- 
condo il  merilo  loro.  Si  abbia  anche  cura 
di  far  restituire  queste  tre  parti  del  red- 
dito, che  il  vescovo  si  è per  ben  tre  anni 
approprialo  ». 

Alia  morte  di  Simplicio  la  sanla  Sede 
vacò  per  soli  sei  giorni,  in  capo  a’ quali 
fu  eletto  Felice  II,  romano  di  natali,  il  2 
di  marzo  del  483.  Questo  nuovo  ponleGce 
si  fece  religiosamente  a seguire  le  trac- 
ce del  suo  predecessore.  Mentre  Simpli- 
cio era  sid  condannare  l’Enotico  di  Ze- 
none fu  colto  dalla  morte;  Felice,  non 
diffamando  con  una  formale  condanna 

Fer  non  alienarsi  più  che  non  era  già 
animo  di  questo  principe  , lo  riprovò 
uanto  bastava  ad  impedire  gli  effetti 
i tale  editto  seduttore , che  sotto  colore 
di  riunire  il  gregge  di  Gesù  Cristo  ne  tra- 
viava le  pecore  e le  sottraeva  anche  ai 
pastori  delle  sedi  maggiori  ; monumento 
ingiurioso,  che  attentava  manifestamen- 
te ai  più  sacri  diritti  della  potestà  spiri- 
tuale , le  prescriveva  leggi  sopra  gli  ob- 
bietti , ne'  quali  essa  era  il  più  indipen- 
dente , si  frammetteva  in  insegnare  ai 
dottori , e costringeva  i primi  prelati  a 
sottoscrivere  un  nuovo  simbolo  di  cre- 
denza. 

Intanto  Talaia,  che  aveva  ricorso  alla 
Saula  sede,  stanziava  sempre  in  Roma  e 
continuava  a sollecitare  di  essere  resti- 
tuito alla  sua  chiesa.  Nel  mentre  che  si 
studiava  a riuscir  bene  in  un  affare  tanto 
spinoso  , c che  toccava  siffattamente  la 
quiete  di  tutta  la  Chiesa  orientale  , il  pa- 
pa gli  diede  il  vescovado  di  Nola , dove 
si  inori  prima  che  fosse  condotta  a ter- 
mine la  sua  causa.  Ma  gli  bisognò  assai 
tempo  per  far  conoscere  perfettamente 
al  (Mintefice  Felice  la  natura  altera  e bu- 
giarda di  Acacio  di  Costantinopoli  , le 
sue  miro  perniciose,  la  sua  instabilità  nei 
buoni  principi,  e tutto  quello  «he  si  po- 
teva temere  da  simile  prelato.  A proce- 
dere più  maturataraenle  , il  pontefice 
■ accolse  un  concilio  di  vescovi  ilaliaui , 


e vi  fu  risoluto  di  mandare  deputali  al- 
l’ imperatore  per  richiamarsi  dei  nuli  ca- 
gionati alla  Chiesa , per  dimandare  istan- 
temente , che  Pietro  Mongo  fosse  scac- 
cialo da  Alessandria  ed  Acacio  citalo  per 
rispondere  alle  accuse  di  Giovanni  Ta- 
laia. Per  conseguenza  il  papa  scrisse  a 
Zenone  ed  al  patriarca  Acacio. 

La  lettera  all'  imperatore  , sebbene 
tutta  piena  di  proteste,  di  rispetto  e di  os- 
servanza , cose  molto  acconcio  a toccare 
il  cuore  di  questo  principe  , non  lasciava 
però  di  testificare  una  magnanimità  apo- 
stolica , e mostrava  in  Felice  un  degno 
successor  di  Pietro  , che  niuna  conside- 
razione umana  terrebbe  dal  sostenere 
coraggiosamente  la  verità.  Egli  ram- 
mentava a Zenone  (1)  ciò  che  aveva  fatto 
cadere  il  tiranno  Basilisco , e Io  aveva 
egli  stesso  ristabilito  sul  trono  ; gli  dice- 
va che  i suoi  nemici  s’ erano  perduti  at- 
taccando il  concilio  di  Calcedoni,  e cho 
aveva  ricuperato  il  sovrano  potere  riget- 
tando i loro  errori  ; che  la  riconoscenza 
dovea  recarlo  a liberarla  Chiesa  da’suoi 
perfidi  nemici , come  Dio  aveva  liberato 
il  suo  Stato  da  un  ribelle  e da  un  tiran- 
no. Lo  scongiurava  per  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  commovente  e più  sacro  di  stu- 
diare a rendersi  propizio  il  Signore,  pro- 
ponendosi ad  esemplari  gl’  imperatori 
Leone  e Marciano , di  cui  era  il  legit- 
timo successore.  E finalmente  gli  rap- 
presentava i suoi  propri  esempi  ; come 
nel  risalire  il  trono  aveva  scritto  a Ro- 
ma in  prò  del  concilio  di  Calccdonia,  e 
si  era  dichiarato  contro  l’usurpatore  del- 
la scile  di  san  Marco  , vale  a dire  contra 
Pietro  Mongo  , suoi  settari  c partigiani. 

Nella  lettera  ad  Acacio  (2),  il  pontefice 
rimprovera  a questo  politico  irreligioso 
i suoi  settari  e Ù suo  silenzio  affettato  so- 
pra tali  obbietti,  intorno a'quali  importava 
moltissimo  per  1’cdifìcazionc  della  Chie- 
sa, che  egli  si  spiegasse  candidamente. 
E ritornando  di  bei  nuovo  aHo  strano 
procedere  dell'  imperatore,  lauto  contra- 
rio a quello  che  egli  aveva  fatto  sperare  : 
( Tu  dovevi , diss'cgli , rappresentare  a 


(I)  Epist.  1 , t.  3 Cose. 


(2)  Ibiil.  Epist.  I. 
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questo  principe  tulio  ciò  che  egli  ha  fallo 
conlro  Pietro  ili  Alessandria  e per  Ti- 
umico  il  raltolieo  ; poiché  è nolo  haste- 
volmente  il  crollilo  che  lu  godi  presso  Ze- 
none. Perchè  lo  non  1'  impiegavi  a stor- 
nare f imperatore  dal  ristabilire  l’eresia 
che  egli  aveva  abbattuta  ? A che  li  gio- 
verà senza  di  ciò  lo  zelo  che  tu  hai  di- 
mostro conira  il  primo  partigiano  dell'em- 
pietà , vale  a dire  contro  il  tiranno  Ba- 
silisco ? Vuoi  tu  perdente  P eterno  gui- 
derdone t Vuoi  tu  perdere  per  sempre 
te  medesimo  per  aver  dato  in  balia  ai 
lupi  voraci  il  gregge  del  Signore,  o al- 
meno per  aver  preso  la  fuga  come  un 
vile  merceuario  r Tu  medesimo  non  sa- 
presti coprirli  del  vergognoso  pretesto 
del  timore  e della  viltà  ; poiché  si  sa  benis- 
simo che  tu  non  hai  a rischiar  cosa  per 
questo  mondo  , ma  temi  [ter  l'eternità  ; 
gli  è per  le  che  io  tremo,  lo  mi  assecuro 
della  sorte  della  Chiesa,  la  quale  non  di- 
pende nè  dai  tuoi  sforzi  , nè  dai  miei  do- 
po le  promesse  di  Gesù  Cristo,  ma  pa- 
ventiamo la  sorte  del  colpevole  piloto  , 
che  melic  nella  tempesta  in  abbandono  il 
timone.  La  nave  della  Chiesa  sarà  con- 
servata , ma  quelli  clic  l'abbandonano  e 
coloro  che  da  lei  si  dilungano  , periran- 
no infallibilmente  ; egli  è un  abbando- 
narla il  non  provvedere  alla  sua  sicurez- 
za ).  Acacie  aveva  preso  il  suo  parlilo  , 
c tutta  l’eloquenza  pontificale  non  fu  ca- 
pace di  farlo  mutare. 

L’ imperatore  non  era  meglio  dispo- 
sto. Così  i vescovi  Vitale  e Miseuo  man- 
dali dal  papa  a Costantinopoli  e portatori 
delle  sue  lettere,  in  vece  degli  onori 
conceduti  in  simil  caso  alla  prima  sede, 
in  vece  di  vedere  accorrere  il  vescovo 
cd  il  clero  a riceverlo,  trovarono  in  sul- 
l'cutrar  nello  stretto  una  schiera  di  sol- 
dati clic  li  frugarono  ed  imprigionarono, 
dopo  di  aver  loro  rapilo  le  loro  carte  (I). 
Si  temeva  soprattutto  che  non  consegnas- 
sero delle  lettere  di  Roma  atte  a muove- 
re i cuori  di  Costantinopoli.  Non  fu  tro- 
vata cosa  di  ciò  , ma  si  conobbe  dalle 
istruzioni  del  pupa  a*  suoi  legali,  che  era 

(t)  Li  ber.  Brcv.  r.  18;  Fri.  Ep.  fi,  ad  Ac. 
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loro  vietato  di  comunicare  con  Pietro 
Mongo  cd  anche  col  patriarca  Acacio. 
S’  impiegarono  lo  minacce  di  morte  , 
carezze  e doni  per  recarli  a promettere  il 
contrario,  e vi  riuscirono.  Allora  furono 
tratti  dalla  torre  di  Abito  dove  erano  sta- 
ti rinchiusi.  Essi  entrarono  in  città  , li 
fecero  apparire  in  pubblico  e nel  lungo 
santo  con  Acacio  e gli  apocrisiari  di  Pie- 
tro Mongo  , che  riconobbero  per  vesco- 
vo legittimo  di  Alessandria  ; scandalo 
enorme  , che  fece  tanto  sectira  di  sé  la 
fazione  eretica,  che  si  lesse  da  quel  tem- 
po altamente  uelle  tavole  sacre  il  nome 
di  Pietro  Mongo  , che  prima  dell’  arrivo 
de'  Romani  si  contentavano  a leggerlo 
sotto  voce. 

Di  tale  obbrobrio  la  santa  Sede  fu 
bruttala  da  due  jle’  suoi  legati  ; peroc- 
ché rispetto  al  terzo  , il  quale  era  Felice, 
difensore  della  Chiesa  romana,  egli  rispo- 
se a tutto  ciò  che  tale  titolo  richiedeva 
da  lui.  Caduto  fra  via  malato  , egli  uon 
potè  giugnere  a Costantinopoli  se  non 
dopo  i suoi  colleglli,  anzi  dopo  che  questi 
furono  tratti  di  prigione.  Egli  fu  rimes- 
so in  loro  vece,  e lo  si  trattò  anche  peg- 
g o , ma  fu  inconcusso  , c si  diedi-  a di- 
vedere costantemente  degno  della  Chiesa 
che  rappresentava.  Più  glorioso  nelle  ca- 
tene che  min  erano  alla  corte  i suoi 
colleglli, egli  Tu  consolato  assai  in  veder- 
si vivamente  applaudito  dal  popolo  orto- 
dosso della  città  imperiale  , il  quale  fece 
una  protesta  formale  conlro  il  procede- 
re degli  altri  due,  e trovò  modo  in  una 
pubblica  assemblea  di  appiccarne  una 
copia  alle  loro  vesti. 

Cirillo  , abate  degli  Aceineli  , ed  ni- 
tri abati  di  Costantinopoli  , scrissero’  con 
zelo  al  sommo  potilelice , e Cirillo  fece 
partire  per  Roma  uno  de'  suoi  religiosi, 
chiamalo  Simeone,  affinchè  tali  avvisi 
vi  giugnossero  più  sicuramente  , e vi  pro- 
ducessero un  maggiore  elfeltu.  Con  di- 
versi alti  di  zelo  e di  prndeuza , si  era 
quello  abate  meritala  in  sì  fallo  modo  la 
tidueia  di  papa  Felice,  che  aveva  ingiun- 
to ni  legali  di  nou  far  cosa  senza  averlo 
prima  consultalo  , e Tutto  con  lui  ogni 
accordo  in  tutte  le  loro  operazioni.  Sinico- 
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ite.  arrivò  felicemente  a Roma  , e abba- 
stanza in  tempo  per  informare  il  papa 
dell’a»  venuto,  prima  che  fossero  colà  ri- 
tornali i due  legali  Misenn  e Vitale  , i 
quali  giunsero  poco  appresso,  e si  ap- 
presentarono  tutti  pieni  di  fidanza  , e in- 
caricati di  lettere  dell' imperatore  e del 
patriarca  di  Costantinopoli.  Ogni  rosa  vi 
era  coperta,  e presentala  sotto  favorevole 
aspetto.  Vi  si  parla  onorevolmente  del 
concilio  di  Calcedonia  , che  si  assicu- 
rava essere  stalo  sottoscritto  da  Pietro 
Mungo  ; e si  andavano  prodigando  elogi 
a questo  intruso , in  quella  che  si  face- 
vano le  più  forti  accuse  a Giovanni  Ta- 
laia.  Il  papa  tenne  un  concilio  , fu  esa- 
minato con  maturanza  di  consiglio  falla- 
re dei  legali  , si  lessero  le  lettere  dei 
Cattolici  di  Costantinopoli  , s'intesero  i 
medesimi  legati  , e si  misero  a confronto 
col  monaco  Simeone  , il  quale  non  durò 
la  gran  fiòca  a metterli  in  confusione. 
Immantinente  dopo  Vitale  e Miseno  ven- 
nero scomunicali  , e deposti  dall’  epi- 
scopato. 

Si  confermarono  le  sentenze  pronun- 
ziale dalla  santa  Sede  conira  Pietro  Mon- 
go,  qualificato  già  di  eresia.  E rispetto 
ad  Acacio  , si  tennero  contenti  di  biasi- 
mare la  sua  condotta  poco  consentanea 
in  sé  medesima  , perchè  avendo  notato 
Pietro  di  eresia  , nelle  sue  lettere  a papa 
Simplicio,  in  vece  di  farlo  conoscere  per 
tale  a Zenone,  egli  aveva  mostrato  aper- 
to con  una  doppiezza  , e con  riguardi 
indegni  di  un  vescovo  , che  il  favore 
della  corte  gli  era  più  caro  della  fede. 
Il  papa  volle  tentar  da  rapo  di  ravveder- 
lo , gli  rappresentò  con  paterni  modi 
che  egli  aveva  peccato  , ma  che  aveva 
tempo  sempre  di  ottenere  il  perdono  del- 
la sua  colpa  con  un  sincero  pentimento, 
non  ricadendovi  più  , e facendo  ogni  po- 
tere di  ripararla. 

L’  ostinato  patriarca  , che  in  sostanza 
non  la  pensava  meglio  di  Pietro  Mongo, 
non  lasciò  di  comunicare  coll'eretico,  ed 
anzi  non  lo  consigliò  apertamente  di  ri- 
cevere i'  concilio  di  Calcedonia.  Infor- 
malo interamente  di  tale  suo  procedere, 
c veduta  l’importanza  della  cosa  , il  pa- 


pa ragunò  in  concilio  i prelati  d’Italia  , 
e pronunziò  la  sentenza  di  condanna 
contro  di  Acacio.  Essa  contiene  tutti  i 
gravami  ond'era  accusato  , le  sue  usur- 
pazioni sulla  giurisdizione  de' suoi  con- 
fratelli, il  suo  comunicare  con  gli  eretici 
condannati  dalla  santa  Sede  , e in  passa- 
to anche  da  Ini  medesimo , l'averli  sol- 
levati al  sacerdozio  ed  all'  episcopato  , i 
mali  trattamenti  fatti  ai  legali,  e più  an- 
cora le  parti  che  egli  fece  di  loro  sedut- 
tore. ( In  fil  e tu  non  hai  voluto  rispon- 
dere , si  diceva  , innanzi  alla  Sede  apo- 
stolica , dove  tu  eri  citato  secondo  i ca- 
noni dal  vescovo  Giovanni. Vivi  pertanto 
insicm  con  gli  scellerati,  i cui  interessi  ti 
sono  tanto  cari,  e sappi,  che  con  la  pre- 
sente seutenza  tu  sei  privo  e dell'onore 
del  sacerdozio  e della  comunione  cattoli- 
ca ».  Sessanlosetle  vescovi  sottoscrissero 
col  papa  , il  quale  si  firmò  : Celio  Fe- 
lice , vescovo  della  Chiesa  cattolica  di 
Roma. 

. Dopo  di  ciò  si  trattava  di  notificaro 
tale  sentenza  a Conslanlinopoli  , il  che 
era  una  cosa  in  quelle  circostanze  molto 
spinosa.  Tuto,  antico  cherico  della  Chie- 
sa di  Roma,  ne  venne  fatto  a tale  fine  il 
difensore-  Egli  si  pose  in  viaggio  pien  di 
buona  voglia,  ed  ebbe  l’accorgimento  di 
ramparla -dalle  guardie  che  lo  spiavano 
in  sull’entrar  del  Bosforo,  ma  non  gli  ven- 
ne dato  di  poter  consegnare  la  lettera  del 
papa  al  patriarca.  Consigliati  dal  difen- 
sore alcuni  monaci  Acemeli,  furono  tanto 
ardili  di  appiccarla  al  mantello  di  Acacio, 
mentre  egli  entrava  nella  chiesa.  Costoro 
furono  in  quel  lor  fare  soprappresi,  mes- 
si in  catene,  trattati  con  lauta  crudeltà  , 
che  taluni  ne  morirono  (I).  Allora  il  de- 
bole difensore  , foce  vedere  che  è molto 
più  difficile  il  superare  il  pericolo  , che 
non  di  affrontarlo.  Entrò  in  trattati  , si 
lasciò  guadagnare,  e comunicò  con  quel- 
lo, che  egli  aveva  appena  allora  escluso 
dalla  comunione. 

Questa  la  fu  una  lerribil  giunta  di  do- 
lore , di  umiliazione  , di  noia  pel  papa , 
allorché  ricevette  su  di  ciò  le  lettere  di 

(1)  Nicephur.  ivi  , 17. 
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nlcimi  ubati  Telanti.  Egli  aveva  col  mez- 
zo  di  Tuto  medesimo  , significalo  al  po- 
polo ed  ni  clero  di  Costantinopoli  la  se- 
vera condanna  dei  legati  Miseno  e Vi- 
tale , tal  elle  a torre  questo  primo  scan- 
dalo , bisognò  anche  più  speditamente 
usare  del  rigore  medesimo  contra-Tiito. 
Ritornalo  questi  a Roma  , lo  si  convinse 
in  pieno  concilio  con  le  lettere  scritte 
contra  di  lui.  Egli  stesso  confessò  la  sua 
viltà  ; e perciò  fu  vergognosamente  pri- 
vo della  carica  di  difensore  , prima  ebe 
spirasse  il  tempo  in  cui  doveva  cessare  , 
perocché  essa  era  temporanea,  e fu  ol- 
tracciò privo  della  comunione.  Il  papa 
ebbe  cura  di  chiarire  di  ciò  i più  reli- 
giosi cenobili  di  Costantinopoli  , diede 
loro  il  carico  di  pubblicare  questa  ripa- 
razione dell'ultimo  scandalo,  e di  avver- 
tire i fedeli  , che  tutti  quelli  , che  vo- 
lessero essere  riputati  Cattolici,  dovesse- 
ro cessare  dal  comunicare  con  Aca- 
cio  (1). 

Securo  della  proiezione  dell’ imperato- 
re , e contento  del  favore  delle  potestà 
del  secolo  , il  patriarca  ebbe  a vile  tulli 
i decreti  del  capo  della  Chiesa , e si  la- 
sciò fin  d'allora  trascorrere  a maggiori 
eccessi.  Per  colmo  di  audacia  e di  empie- 
tà , ei  levò  il  nome  del  papa  dai  sacri  dit- 
tici , e fece  per  tutto  l’Oriente  scaccia- 
re dalle  loro  sedi  moltissimi  vescovi  or- 
todossi , li  surrogò  con  eretici  , e non 
lasciò  in  pace  che  solamente  quelli  che 
professavauo  o parteggiavano  per  l’eresia. 
In  tal  modo  i prelati  cattolici  furono  co- 
stretti a riparare  nell'Occidente,  dove  la 
Chiesa  era  meno  travagliata  dai  Barbari 
ariani  ed  idolatri  , che  non  nell'Oriente 
dal  successore  dei  Costantini  e dui  Teo- 
dosi. Acacio  fece  trattare  con  parlicolar 
rigore  Calandione  , patriarca  di  Antio- 
chia , ordinalo  da  lui  medesimo  , e che 
fu  rilegato  ne’deserli  spaventosi  dell'Oasi. 
Colorò  questa  irregolarità  di  pretesti 
speciosi  ; ma  la  vera  ragione  ù , che 
questo  degno  prelato  si  stara  fermo 
nella  comunione  del  papa  e del  patriar- 
ca legittimo  di  Alessaudria  Giovanni  Ta- 
ti) Cesi,  de  num.  Acic.  in  Gn. 


laia,  e oecupnn  lo  una  sì  gran  sede  , la 
sua  autorità  ed  il  suo  esempio  venivano 
del  maggior  peso  alla  buona  causa.  Egli 
riammise  del  paro  Pietro  il  Gualchie- 
raio che  le  laute  volte  condannato,  non 
pretendendo  altro  che  1'  approva/ione 
dell'  Enolico  da  questo  malvagio  diffa- 
mato. > 

Zenone,  a fine  di  appoggiare  la  sedu- 
zione dal  suo  canto  , si  vestì  di  tutte  le 
appareuze  dello  zelo  pel  progresso  e la 
purezza  delta  fede.S'intcressò-presso  {"ne- 
rico , re  dei  Vandali , figliuolo  e succes- 
sore di  Genserico  , in  prò-  della  chiesa 
di  Cartagine,  la  quale  era-  da  h -n  ven- 
tiquattro anni  vedovata  di  vescovo.  Per  le 
istanze  continue  dell'  imperatore,  venne 
a lei  fatta  facoltà  di  eleggersi  un  pasto- 
re , sebbene  a condizioni  dure  e gravo- 
se; il  che  però  non- impedì- che  il  popolo 
non  godesse  in  estremo  allorché  vide  or- 
dinare Eugenio.  Una  gran  porle  de'cil- 
tadini  non  avevano  veduto  mai  vescovo 
seduto  in  codest.i  prima  sede  dell'Africa. 
Ma  lutti  si  tennero  aggiunti  al  sommo 
della  felicità  , quando  si  videro  splen- 
dere dinanzi  le  virtù  del  nuovo  prelato: 
la  dolcezza  , l’umile  affabilità  , la  teucra 
ed  operosa  carità  di  lui , le  sue  maravi- 
gliose  liinosine  , una  beneficenza  mede- 
sima per  tulli  cd  inesauribile  , sebbene 
non  si  riservasse  cosa  pel  giorno  dopo. 
I Barbari  si  erano  impadroniti  di  tutte  le 
entrate  della  Chiesa  , ina  il  deguo  uso 
che  il  vescovo  faceva  delle  oblazioni  , 
stimolava  una  calca  di  persone  a recare 
a lui  ogni  dì  delle  somme  ragguarde- 
voli , le  quali  distribuiva  ognora  prima 
che  annottasse,  se  però  gli  venivau  date 
in  tempo.  Così  adoperando  , egli  si  gua- 
dagnò l’atTezione  ed  il  rispetto  non  so- 
lamente de'  Cattolici  , ma  dei  Vandali 
medesimi.  Ciò  fu  non  pertanto  la  pri- 
ma causa  di  una  persecuzione  più  crude- 
le, che  non  era  stata  quella  medesima  di 
Genserico. 

La  piena  degli  omaggi  renduti  alla 
virtù  di  Eugeuio,  eccitarono  una  furiosa 
gelosia  ne’  vescovi  ariani,  principalmen- 
te nel  cuore  di  Girila  , il  più  potente  di 
loro.  Essi  esagerarono  al  re  i pericoli 
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clic  correva  la  sua  comunione  , e fu  co- 
mincialo coll’  impedire  clic  nessuno  ap- 
parisse nella  Chiesa  cattolica  in  veste  da 
Barbaro.  Con  (pioto  nome  si  chiamava- 
no i medesimi  Vandali  per  attestare  la 
loro  avversione  ed  il  loro  dispregio  per 
la  mollezza  romana.  Uncrico  fece  porre 
alla  porta  della  chiesa  delle  guardie  , o 
meglio  dei  cnrnelici  , i quali  se  vedeva- 
no uomo  o donna  entrare  in  abito  da 
Vandalo,  gettavan  loro  sul  capo  de’ pic- 
coli legni  addentellati , coi  quali  allorli- 
gliavan  loro  i capelli  ; indi  ritraeudoli 
coli  forza  strappavano  ad  essi  i capelli 
<*d  insieme  la  pelle  del  ca]K>.  Alcune  per- 
sone ne  dovettero  morire  , e moltissimi 
nc  perdettero  gli  occhi.  Si  Fecero  correre 
intorno  delle  donne  col  rapo  scorticalo 
in  questa  guisa  , precedute  da  pubbli- 
co banditore  per  fare  ad  esse  vergogna, 
e intimorire  la  moltitudine.  V’avevano 
alla  corte  di  Uncrico  molti  Cattolici,  i cui 
rari  talenti  c le  provate  virtù  gli  aveva- 
no indilo  allora  conservati  in  molle  cari- 
che ragguardevoli  e di  confidenza,  fissi 
furono  non  solo  scacciati  dal  palazzo  , 
ma  vennero  condoni  nel  piano  di  litica , 
e si  ridussero  senza  alcuna  pietà  , ed  a 
malgrado  della  delicatezza  della  loro 
complessione  e la  dilTcrcuza  delle  loro 
abitudini,  a segare  le  Iliade  ai  più  co- 
centi ardori  del  sole.  Ma  questo  non 
fu  altro  clic  il  preludio  della  persecuzio- 
ne di  U nerico  , mostro  di  crudeltà,  il 
quale  fece  porre  a morte  tulli  i suoi  pa- 
renti , per  assicurare  il  regno  a’  suoi  fi- 
gliuoli , c stimò  santificare  le  sue  san- 
guinarie inclinazioni  rivolgendole  con- 
tea i nemici  de’  suoi  vizi  c de’  suoi  erro- 
ri. Molti  santi  personaggi  furono  chia- 
riti col  mezzo  di  spaventose  visioni  di 
quello  ubo  la  Chiesa  doveva  patire  , e 
l'effe  ito  nou  tardò  guari  a còn  fermare  ciò 
clic  essi  avevano  presagito. 

Le  pi  ime  violenze  caddero  sulle  per- 
sone consacrate  a Dio.  Il  re  comandò  , 
che  fossero  radunale  le  vergini  cattoli- 
che , e visitale  vergognosamente  dalle 
matrone , ed  a forza  di  tormenti  fossero 
obbligale  a deporre  rontra  gli  ecclesiasti- 
ci. Elleno  furono  sospese  con  appiedi  dei 


grossi  pesi  , loro  furono  applicate  delle 
Limino  di  ferro  arroventale  sopra  il  seno 
e le  costole  ; e in  tale  stato  le  si  solleci- 
tavano ad  accusare  i preti  ed  i vescovi 
quali  loro  corrompitori.  Molte  morirono 
in  tali  torture,  il  più  la  camparono  strop- 
piale, ma  neppur  una  accusò  il  menomo 
eherico(l). 

Ben  veggendo,  come  non  poteva  con 
quell’ infame  stratagemma  disonorare  il 
clero  , il  tiranno  si  lasciò  andare  senza 
più  pretesti  e risguardi  a far  quello  che 
più  voleva.  In  una  sola  volta  egli  rilegò 
uel  deserto  de’ ministri  ecclesiastici  di 
tulli  gli  ordini,  con  altri  fedeli  della  loro 
famiglia  o del  loro  seguito,  in  novero  di 
qiiallromilanoveceiitosetlaiilasei  persone 
tra  le  quali  era  una  calca  d’  infermi  e 
di  vecchi  lauto  decrepiti,  che  molti  ave- 
vano-perduta  la  vista.  Felice  di  Attiri- 
lo , il  quale  era  da  quarantaquattro  anni 
vescovo  , languiva  di  una  paralisia  , che 
gli  aveva  tolto  perlìno  l’usare  della  lin- 
gua. i\on  sapendo  i fedeli  come  condur- 
lo, fecero  pregare  U nerico  di  lasciarlo 
presso  Cartagine  in  qualche  luogo,  giac- 
ché non  poteva  vivere  lungamente.  Il 
Barbaro  rispose  : < Se  non  può  stare  a 
cavallo  , lo  si  attacchi  a de’  buoi  , elio 
lo  trascineranno  dove  io  gli  comanderò 
di  andare  » (2).  Bisognò  di  fallo  legarlo 
a bisdosso  sopra  uii  mulo,  e trasportarlo 
coinè  un  masso  insensìbile. 

I confessori  furoQo  radunati  nella  cit- 
tà di  Sicca  , donde  i Mori  li  dovevano 
condurre  nel  deserto.  Furono  rinchiusi 
iu  una  prigione  che  era  sopportabile  , 
dove  i fedeli  del  luogo  audarouo  a con- 
solarli , ma  furono  ben  presto  privi  di 
tale  contentezza  , perchè  parevano  più 
intrepidi  che  mai.  Perfino  i fauciulli  se- 
gnalavano la  loro  costanza  resistendo 
agli  sforzi  di  alcune  madri  accecale  dalla 
loro  tenerezza  , e che  volevano  ribat- 
tezzarli per  sottrarli  alla  persecuzione. 
Si  rinchiusero  pertanto  i prigionieri  in 
una  segreta  spaventevole  , e Ululo  stret- 
ta , che  erano  stivati  gli  uni  sopra  degli 
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altri  , non  avendo  pur  lo  spazio  !il)ero 
por  satisfare  ai  bisogni  corporali  ; il  che 
produsse  un’  infezione  contagiosa  , ed 
una  orribile  moltitudine  di  rettili  , che 
ingenerati  dagl  falla  corruzione,  ve  li  di- 
voravano  cosi  vivi  com’erano.  Lo  stori- 
co Vittore  (1) , che  ne  parla  come  testi- 
monio di  veduta , dice,  che  avendo  tro- 
vato modo  di  entrare  in  tale  segreta  , 
regalando  i Mori  mentre  i Vandali  erano 
addormentati  , egli  alfondava  infino  ai 
ginocchi  nelle  brutture  e ne’ venni. 

Finalmente  li  fecero  partire  sotto  la 
guardia  de’ Mori.  Essi  uscirono  da  tale 
cionca  nè  solo  con  gli  abiti  una  sporcizia, 
ma  coi  capelli  medesimi , il  volto  e tutta 
la  persona  in  tale  stato  , che  la  delica- 
tezza de’  lettori  non  ci  consente  punto 
di  dipingere  al  naturale.  Nondimeno  essi 
cantavano  de’ cantici  di  ringraziamento, 
e si  reputavano  felici  di  patire  quelle  in- 
degnità per  la  gloria  del  Figliuolo  di  Dio. 
I popoli  traevano  in  calca  da  tulle  parli 
per  vederli,  recando  ceri  accesi,  c diman- 
dandoli della  loro  benedizione  per  essi 
c poi  loro  figliuoli , che  presentavano  a 
que’  martiri  , querelandosi  con  dirotto 
pianto  di  rimaner  senza  pastori  in  pre- 
tta a lupi  voraci.  Ma  si  ributtavano  in- 
dietro con  brutalità  que' pii  fedeli,  ov- 
verainente,  dopo  averli  lasciati  esercita- 
re la  loro  liberalità  coi  confessori , rapi- 
vano a questi  ciò  che  essi  avevano  loro 
dato.  Si  notò  una  donna  , che  veniva  in- 
nanzi in  gran  furia,  trascinando  coll’una 
delle  mani  un  fanciullo  e dicendogli  : 
« Corri  , mio  piccolo  amico  : non  vedi 
tu  come  tutti  questi  santi  Fauno  pressa 
di  andare  a ricevere  la  loro  corona  ? > 
Quelli  che  gli  accompagnavano  la  biasi- 
mavano della  sua  imprudenza  e durezza. 
* Pregate  per  me , ella  rispose  loro  , 
e per  questo  fanciullo  che  è mio  ni- 
pote ; io  lo  traggo  qua  per  timore  che 
il  nemico  dcll’anime  nostre  Io  soprag- 
giunga solo  e gli  faccia  patire  una  mor- 
te infinitamente  più  funesta  ». 

I confessori  si  dimostravano  più  sensi- 
bili ai  pericoli  dei  fedeli  che  non  dei  loro 

(1)  Ljb,  ti , n“  IO. 


propri  mali , quantunque  fi  sollecitasse 
immantinente  il  loro  viaggio  : perocché 
quante  più  testimonianze  di  venerazione 
ricevevano,  tanto  minor  riposo  era  loro 
dato.  Quando  i vecchi  od  i fanciulli  non 
ne  potevano  più,  si  trafiggevano  con  dei 
dardi  , o si  gittava  loro  addosso  dc'sassi 
per  farli  avanzare.  Allorché  l’ eccesso 
della  fatica  a quando  a quando  ne  abbat- 
teva qualcuno  , si  comandava  ai  Mori  di 
attaccare  ai  lor  piedi  delle  corde  e di 
strascinarli  come  bestie  morte,  a tal  che 
quelle  vie  selvatiche  e tulle  petrose  furo- 
no ben  tosto  arrossale  del  loro  saliglieli). 
Le  loro  vesti  cadevano  in  cenci  o si  un- 
cinavano con  le  pietre  e con  gli  spini. 
N’ebbero  ben  anco  il  corpo  lutto  strazia- 
lo, 1’uno  il  capo  rotto,  l’altro  il  lato  o il 
ventre  aperto  , quasi  tutte  le  membra  di- 
slogate, e molti  consumarono  infin  da  al- 
lora il  loro  martirio.  Quelli  che  furono 
tanto  robusti  da  giugncrc  nel  deserto  , vi 
trovarono  per  loro  alimento  solo  det- 
I’  orzo  , che  si  dava  loro  a misura  come 
alle  bestie  da  soma  ; ma  ben  presto  furo- 
no privi  anche  di  questo,  e si  lasciarono 
morire  di  farne.  Le  bestie  velenose  più 
malefiche  il  furon  meno  che  i tiranni , e 
si  osservò,  come  in  una  contrada  che  non 
è per  cosi  dire  altro  che  un  asilo  de' rettili 
più  pericolosi , nessuno  de’  servi  di  Dio 
peri  de’  loro  morsi  , avvegnaché  ne  fos- 
sero esposti  senza  ninna  precauzione. 

Allontanati  che  egli  ebbe  cosi  tanti 
santi  e sapienti  ministri  della  religione, 
Uncrico  fece  proporre  al  vescovo  di  Car- 
tagine una  conferenza  coi  vescovi  ariani. 
Eugenio  rispose  , che  tulio  il  mondo  cri- 
stiano essendo  interessato  in  questioni 
nelle  quali  si  trattava  dei  primi  principi 
della  lede,  ne  avrebbe  scritto  al  papa  , 
capo  di  tutte  le  chiese,  affinchè  convo- 
casse i vescovi  di  tutte  le  contrade.  Ne 
rimanevano  ancora  quanti  ne  bastavano  a 
far  trionfare  la  verità  coi  loro  lumi  ; ma 
siccome  erano  sotto  il  giogo  dei  Vandali, 
così  avevano  maggiore  motivo  di  temere 
dagli  stranieri  sia  per  essi, sia  per  le  loro 
greggi.  Uncrico, non  avendo  riguardo  al- 

(2)  Vici.  Vii.  I.  il , n”  1. 
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cimo  alla  rimostranza  di  Eugeuio,  cercò 
ludo  io  contrario  a slontanar  quelli  degli 
Alfricani  , die  passavano  per  dotti.  Egli 
sbandì  il  vescovo  Donaziutio  dopo  fattolo 
duramente  bastonare;  sbandì  pure  Pre- 
sidio di  SuOelula,  e fece  tormentare  molti 
altri  iu  diverse  maniere.  Un  miracolo  lu- 
minoso che  fece  allora  il  santo  vescovo 
Eugenio  non  giovò  se  non  a fare  mag- 
giormente infuriare  il  tiranno.  Un  cieco 
conosciutissimo,  nominato  Felice  , rico- 
verò subitamente  la  vista  pel  solo  toccare 
della  mano  del  prelato  alla  presenza  di 
un  concorso  straordinario  di  fedeli  ragù- 
nati  per  la  solennità  dell'  Epifania.  Non 
v’aveva  modo  a dubitare  di  un  fatto  ve- 
duto da  una  si  gran  piena  di  spettatori. 
Nondimeno  il  re  non  tralasciò  per  que- 
sto di  farsi  condurre  dinanzi  Felice  per 
sapere  da  lui  medesimo  la  verità  e tutte 
le  circostanze  del  fatto.  Essendo  provata 
una  tale  maraviglia , non  si  fu  più  osi  di 
negarla  ; ma  confermando  il  prodigio  si 
prese  il  partito  di  dire  ebe  Eugenio  l'ave- 
va operalo  per  malelicio , e si  persistette 
nel  progetto  della  conferenza  (1). 

I vescovi  del  continente  dell'  Africa  c 
di  tutte  le  isole  soggette  ai  Vandali  an- 
darono a Cartagine  il  giorno  divisato  , 
che  era  il  primo  di  febbraio  del  484.  Se 
ne  fecero  morire  ancora  quanti  più  si  po- 
tette sotto  diversi  pretesti,  ma  nella  sola 
mira  di  torre  alla  buona  causa  i difensori 
più  zelanti  ed  illuminali.  Ma  ne  restavano 
ancor  troppi,  perchè  i vescovi  ariani  po- 
tessero cimentarsi  a scendere  in  campo. 
Nondimeno  la  conferenza  cominciò , ma 
questi  suscitarono  mille  cavilli  per  rom- 
perla. I Cattolici  dimandavano  die  vi  fos- 
sero presenti  degli  arbitri  o che  almeno 
vi  fossero  spettatori  i più  savi  del  popo- 
lo , ed  in  vece  fu  comandato  di  dare 
cento  colpi  di  bastone  ai  laici  omusia- 
ni  che  avessero  ardito  d*  intervenirvi  ; 
con  sì  fatto  nome  si  chiamavano  per  di- 
sprezzo gii  ortodossi.  Sul  nome  di  catto- 
lici , che  essi  non  mancarono  prendere 
nella  loro  professione  di  fede  , si  leva- 
rono di  gran  lamcntauzc , c per  quanta 

(1)  N*  13  et  seq. 
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modestia  serbassero  in  rispondere  , pur 
si  gridò  al  tumulto  ed  alla  ribellione  , e 
si  corse  a dire  al  re  che  gli  omusiani 
sturbavano  ogni  cosa  per  cansare  là  con- 
ferenza. Ei  pare  che  tale  giuoco  fosse 
stato  disegnato  fra  il  principe  e i suoi  ve- 
scovi ; perocché  immantinente  egli  fece 
mandare  nelle  province  un  decreto  fatto 
innanzi  , in  virtù  del  quale  , e iu  quella 
appunto  che  i vescovi  ortodossi  orano  a 
Cartagine  si  chiusero  in  un  solo  giorno 
tulle  le  chiese  e furono  attribuiti  agli  Aria- 
ni tutti  i beni  di  queste  chiese  e dei  loro 
pastori  , applicando  ai  Cattolici  le  pene 
fulminate  centra  I’  eresia  dalle  leggi  im- 
periali. Al  tempo  medesimo  si  pubblicò, 
che  gli  omusiani  non  potendo  provare 
la  loro  dottrina  con  la  Scrittura  avevano 
rotta  la  conferenza  e rivoltala  ^ribellio- 
ne col  mezzo  del  popolo  che  essi  avevano 
levalo  a rumore.  E «dine  di  dare  un  qual- 
che colore  a tale  imputazione  con  un'ap- 
purenza  di  moderazione  e di  umanità  si 
stabilì  ad  essi  un  tempo  determinato  da 
poter  meritare  perdono. 

Ma  senza  alcun  ritardo  non  si  tosto  fu 
mandalo  l'editto  per  insignorirsi  delle  loro 
chiese  e di  tutto  ciò  che  possedevano  nella 
loro  (erra,  L nerico  scacciò  da  Cartagine  i 
vescovi,  che  vi  si  trovavano  radunati  do- 
po di  averli  spogliati  per  la.secomla  volta 
del  poco  che  avevano  recalo  seco  , non 
lasciando  loro  nò  cavalli  , nò  schiavi  e 
neminen  vesti  per  mutarsi.  Al  tempo  istes- 
so  venne  fatta  proibizione  sotto  pena  del 
fuoco  sia  di  alloggiarli , sia  di  provve- 
derli di  vettovaglie.  E perciò  si  videro 
in  numero  di  cinque  o seicento  , e la 
maggior  parte  vecchissimi  , andar  va- 
gando intorno  alle  mura  della  città  sen- 
za asilo,  seuza  ricovero,  non  aveudo  ali- 
mento alcuno  , ed  esposti  notte  e dì  a 
tutte  le  ingiurie  dell’  aria.  In  breve  ne 
morirono  da  ottantotto.  Essendo  il  re 
uscito  per  caso,  lutti  quelli  che  poteva- 
no trascinarsi  andarouo  intorno  a lui  pro- 
curando di  ammansarlo;  ina  non  degnan- 
do pure  di  ascoltare  la  loro  limile  pre- 
ghiera, alla  quale  rispose  con  liera  guar- 
datura , li  fece  assalire  da  alcuni  cava- 
lieri della  sua  guardia  , che  ne  calpesU- 
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rono  molli  co’ loro  cavalli.  E finalmente 
li  rilegò  nell’  isola  di  Corsica  , condan- 
nandoli a tagliar  legne  per  la  costru- 
zione delle  navi  (I). 

Il  vescovo  di  Cartagine  sant’Eugenio 
fu  mandalo  nel  deserto  di  Tripoli  e mes- 
so sotto  la  guardia  di  un  furioso  Ariano 
chiamato  Antonio , il  quale  trovava  ogni 
dì  nuovi  modi  per  tormentarlo.  Conside- 
randosi quale  vittima  sacrificata  alla  sua 
chiesa  , il  santo  aggiungeva  a tali  tor- 
menti le  più  dure  penitenze  e cilici.  Egli, 
nel  dormire  sulla  nuda  terra  coperto  sol- 
tanto di  un  sacco,  contrasse  una  paralisia, 
che  lo  impedì  perlìn  nella  lingua.  Il  suo 
persecutore  gli  fece  trangugiar  per  forza 
dell’  accio  violento , avvisandosi  che  il 
santo  vecchio  ne  avesse  a perdere  la  vita. 
Ma  nc  guarì,  fu  richiamalo  dall'esilio  dal 
re  Gontainoudo  , visse  inlino  al  50S  , e 
morì  poi  sotto  Trasamondo  in  un  secon- 
do esilio  ad  Albi  nelle  Gallie  , dove  la 
sua  memoria  è onorala  più  assai  che  nel 
rimanente  della  Chiesa.  - 

Dopo  del  vescovo  fu  sbandito  con  una 
proporzionata  barbarie  tutto  il  clero  di 
Cartagine,  composto  ancora  di  oltre  cin- 
quecento persone;  la  qual  cosa  ne  porge 
un’  idea  dello  splendore  di  questa  chiesa 
principale  dell’Africa  ne'suoi  bei  giorni. 
Il  diacono  Murilta  , il  quale  era  un  vec- 
chio venerando,  si  segnalò  con  una  fer- 
mezza straordinaria.  Egli  aveva  tenuto  al 
sacro  fonte  l'apostata  Elpidiforo,  il  quale 
si  era  dimostro  il  più  avventato  de'  per- 
secutori prima  che  i Cattolici  andassero 
in  esilio.  Allora  Muritta  cavò  improvvi- 
samente i pannilini,  di  cui  aveva  coperto 
Elpidiforo  all'  uscir  del  battesimo,  e cho 
aveva  tenuti  nascosi  sotto  le  vesti.  Aven- 
doli spiegati  al  cospetto  di  tutti , disse 
all'apostata  che  era  assiso  come  suo  giu- 
dice: < Ecco  la  veste  nuziale,  che  ti  accu- 
serà al  tribunale  del  giudice  supremo,  e li 
farà  precipitare  senza  rimedio  nelle  Gam- 
me dell'abisso.  Allora  tu  piangerai,  scia- 
gurato, ma  non  sarai  più  in  tempo,  que- 
sto sacro  preservativo  , che  da  te  mede- 
simo spogliasti  per  vestir  l’abito  d’ igno- 
ti) Vici.  Vii.  L 4,  n°  3, 
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mima  e di  maledizione  ».  Elpidiforo  im- 
pallidì sopra  il  suo  tribunale  , e non  fu 
oso  di  rispondere  (2). 

Ma  nessun  oggetto  di  educazione  fu 
più  commovente  dei  dodici  fanciulli  del 
coro  , segnalati  fra  gli  altri  per  la  bel- 
lezza della  loro  voce,  e che  seguita- 
vano i confessori  nel  loro  esilio.  L’in- 
gegno loro  mise  nel  cuor  degli  Aria- 
ni un  dolor  grande  del  perderli , sic- 
ché li  seguirono  a Gne  di  ricondurti 
indietro.  Ma  quei  generosi  fanciolli 
non  volevano  abbandonare  i loro  santi 
maestri  ; si  attaccavano  alle  loro  vesti  ; 
si  lasciavano  percuotere  a gran  colpi  di 
bastone  ; alfrontavano  le  spade  ignudo 
orni'  erano  minacciali  dai  vescovi  e dai 
chetici  ariani,  ministridi  sangue  e di 
terrore,  i quali  andavauo  sempre  armali  e 
somigliavano  molto  più  asoldati  od  a’car- 
neGci,  che  non  «'sacerdoti  del  Signore.  Da 
ultimo  furono  spiccati  colla  forza  da  loro, 
e li  ricondussero  a Cartagine;  ma  non  fu 
possibile  sedurne  neppur  uno  o vincerli 
nè  colle  carezze  nè  co’ mali  trattamenti 
che  alternamente  s’ impiegarono.  Molto 
tempo  dopo  la  persecuzione  essi  formava- 
no tuttavia  la  consolazione  e la  gloria 
della  di  esa  di  Africa  , vivendo  insieme 
a Cartagine,  mangiando  insieme,  e can- 
tando insieme  del  paro  le  lodi  di  Dio. 
Tuttala  provincia  aveva  in  riverenza  que- 
sti dodici  confessori  non  altramente  che 
altrettanti  apostoli. 

Tra  i vescovi , che  furono  sbandili  in 
tale  persecuzione,  Vigilio  di  Tapso  si  ren- 
dette famoso  pe'suoi  scritti.  11  timore  d'in- 
velenire i persecutori,  insiem  con  la  bra- 
ma di  dare  maggior  corso  alle  sue  opere, 
gli  fece  nascondere  il  proprio  nome  e pi- 
gliar quello  de’ Padri  più  nominati,  come 
ai  sant'Alauasio  e disant'Agostino:  la  qual 
cosa  ei  la  poteva  fare  con  de'  Barbari  di 
quella  ignoranza  che  erano  i Vandali. 
A lui  è con  ragione  attribuito  il  simbolo, 
che  porla  tuttavia  il  nome  di  sant’ Ata- 
nasio. Sebbene  in  molti  luoghi  de' suoi 
scritti  avverta  egli  stesso  ebe  fa  parlare 
i più  gran  personaggi  per  dare  maggior 

(2)  Ibid.  I.  H , n”  ». 
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peso  alla  verità  , pur  questa  pia  (rode 
produsse  effetti  perniciosi, Lasciando sta- 
ra la  confusione  che  ella  mise  nelle  ope- 
re di  molti  Padri , pare  avere  autorizza- 
to gl*  innovatori  a spargere  le  loro  in- 
venzioni sotto  i noini  più  rispettabili.  Vi- 
gilio andò  poi  a Costantinopoli,  dove  tro- 
vandosi in  libertà  , scrisse  apertamente 
con  tra  l’eresia  di  Eoliche  , e questa  è la 
sola  opera  di  tale  vescovo  affricauo,  che 
porti  il  suo  nome. 

Dal  clero  la  persecuzione  si  distese 
in  Africa  ben  anco  al  popolo.  Già  prima 
che  i vescovi  fossero  condotti  in  esilio  , 
Unerico  comandò  per  tutta  ovunque  la 
sua  signoria,  die  non  si  avesse  a rispar- 
miare alcuno  che  resistesse  a’ suoi  em- 
pi voleri , qualunque  fosse  l’età  loro,  il 
loro  sesso  o condizione.  Di  tutta  quell’ilt- 
ntnnerevole  calca  di  genti  coi  quali  non 
si  osservò  alcuna  formula  di  giudizio  , 
taluni  furono  impiccali  , altri  bruciali  , 
altri  ancora  in  novero  grandissimo  ucci- 
si di  bastone  ; le  donne  furono  vergo- 
gnosamente spogliate  ignude  , c più  che 
tutte  le  altre  quelle  di  allo  grado,  per  tor- 
mentarle nel  modo  che  tornasse  loro  più 
sensibile.  Costoro  non  eran  più  quegli 
osceni  e licenziosi  Aflricani,  la  cui  corru- 
zione faceva  orrore  ai  primi  Vandali  clic 
li  soggiogarono  ; poiché  i gastighi  del 
Cielo  gli  aveva  trasmutali  in  uomini  al 
tutto  nuovi  , in  puri  e perfetti  Cristiani. 

Una  dama  di  alto  grado  e di  una  rara 
bellezza  , chiamata  Dionisia  , alla  quale 
era  più  caro  il  pudore  che  la  vita  , disse 
a’persecutori  : « Fatemi  patire  tutti  i tor- 
menti che  vi  piacerà  darmi;  la  sola  grazia 
che  io  vi  dimando  è quella  di  risparmiar- 
mi la  vergogna  del  mostrarmi  ignuda  1 . 
Tanto  bastò  perché  la  trattassero  con 
maggiore  indegnità  che  le  altre  ; essi  la 
sollevarono  in  alto  sopra  di  loro  per 
darla  da  tutte  parli  in  ispeltacolo.  Ma 
Dionisia  armatasi  di  tutta  la  risoluzio- 
ne che  può  ispirare  la  buona  coscien- 
za : < Ministri  dell' inferno  , disse  loro  , 
ciò  che  voi  fate  a mia  confusione  , dap- 
poiché Io  patisco  contra  mia  voglia , 
non  può  tornarmi  che  in  gloria  >;  e non 
ponendo  mente  allo  stato  in  cui  si  trova- 


va , né  ai  rivoli  di  sangue  , che  zampil- 
lavano da  tulle  le  snudale  sue  membra  , 
ella  esortò  gli  altri  martiri  a dispregiar 
ì dolori,  a’quali  ella  si  dimostrava  in- 
sensibile. Essa  aveva  un  figliuolo  , in 
giovine  età  , per  nome  Maiorico  , che  le 
parve  spaventalo  insieme  ed-  intenerito  ; 
ma  lo  incuorò  tanto  forte  e co’  suoi  di- 
scorsi e co’  suoi  esempi , che  consumò 
fedelmente  il  suo  martirio.  Allora  la  san- 
ta madre , a cui  i persecutori  avevano  la- 
sciata una  vita  che  era  meno  da  deside- 
rare che  la  morte,  ringraziò  il  Cielo  nel- 
l' abbracciare  il  corpo  dei  suo  figliuolo 
con  molto  maggiore  affetto,  che  se  fosse 
stato  vivo,  ed  ella  stessa  lo  seppellì  nella 
sua  rasa  a fine  di  pregar  continuo  sopra 
la  sua  tomba.  Molte  altre  persone,  stra- 
nie e della  sua  famiglia,  patirono  per  le 
sue  esortazioni  una  morte  accompagnata 
da  crudeli  torture. 

Si  conservò  pur  la  memoria  di  un’al- 
tra eroina  nominata  Dagila,  moglie  diati 
coppiere  del  re,  la  quale  aveva  già  con- 
fessata la  fede  le  molle  volte  sotto  il  re- 
gno antecedente.  Ella  non  era  meno  de- 
licata di  Dionisia  ; nondimeno  dopo  sof- 
ferte la  flagellazione  e le  bastonate,  essa 
fu  sbandita  in  una  terra  arida  e deserta, 
dove  non  poteva  ricevere  né  consolazio- 
ne , nè  soccorso  da  persona  del  mondo. 
Ma  mettendo  per  sì  bella  ragione  in  ab- 
bandono con  gioia  figliuoli  , consorte  e 
quanto  aveva  di  più  caro,  la  sua  fede  la 
sollevò  tanto  al  di  sopra  della  sua  debo- 
lezza naturale,  che  ricusò  perfino  l'offerta 
che  le  venne  fatta  di  trasferirla  in  luogo 
men  disagialo. 

Vittoriano,  governatore  di  Cartagine, 
l’Affricano  più  fortunato  e più  confidente 
del  re  , sacrificò  ogni  suo  vantaggio  al- 
la sua  religione.  A coloro  che  lo  solleci- 
tavano da  parie  del  principe  a farsi  ribat- 
tezzare , rispondeva:  « Gli  è nella  Chie- 
sa cattolica  che  io  sono  stato  rigenerato 
per  l’eterna  vita;  ma  quando  io  non  fossi 
punto  assicurato  di  quel  guiderdone  ma- 
gnifico che  io  mi  aspetto  dopo  questa  vita, 
io  non  vorrei  essere  ingrato  verso  il 
Creatore,  che  ini  ha  fallo  conoscere  tutto 
quello  onde  io  sono  debitore  alla  sua 
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bontà 'infinita  ».  Il  re  pii  foco  patire  ilei 
molto  lunghi  e (ieri  tormenti,  ma  non  fu 
mai,  clic  gli  potesse  strappare  la  meno- 
ma parte  della  sua  corona. 

Servo  , uomo  di  qualità  della  città  di 
Suburbo,  dopo  una  fiera  bastonatura  pro- 
vò tulle  le  arti  di  una  crudeltà  illu- 
dila. Lo  sollevavano  in  aria  con  dello 
carrucole  , poi  lo  mollavano  improvvi- 
samente , per  farlo  piombare  come  per- 
sona morta  sul  pavimento,  e replicarono 
la  manovra  le  molte  volle  ad  imitazione  di 
quella  dell’ariete.  Siccome  respirava  an- 
cora, lo  trascinarono  per  vie  scabre,  e lo 
straziarono  infìno  all'ultimo  anelito  della 
vita  con  pietre  taglienti,  a tal  elio  la  pel- 
le gli  cadeva  orribilmente  penzolone  dai 
fianchi  c dal  ventre. 

A Tambaia,  due  fratelli  pregarono  i 
carnefici  a tormentarli  insieme,  e per  tut- 
to un  giorno  furono  sospesi  in  alto  con 
dello  grosse  pietre  ai  piedi.  L'uno  di  essi 
dimandò  la  vita,  ma  l’altro  gridò:  n E que- 
sto dunque , fratello  mio  , ciò  che  tu  hai 
testé  giurato  instem  con  me  a Gesù  Cri- 
sto ? Si , io  sarò  testimonio  coulra  te  stes- 
so , c fra  qualche  momento  io  li  denun- 
zierò al  terribile  tribunale  1 . Queste  pa- 
role gli  ritornarono  il  suo  primo  corag- 
gio, e si  tornò  da  capo  a tormentarli  con 
nuovo  accanimento.  Si  applicarono  loro 
lungamente  delle  lame  infuocale,  c si  la- 
cerarono le  loro  membra  ad  uno  ad  uno 
con  uncini  di  ferro.  Ma  poco  dopo  non  si 
vedeva  sopra  di  loro  orma  alcuna  di  tor- 
ture. Finalmente  i carnefici,  dispcttali,  li 
scacciarono  dicendo  : « A clic  servono  i 
nostri  sforzi,  se  tutti  , in  vece  di  conver- 
tirsi alla  nostra  religione  , invidiano  la 
sorte  di  coloro  che  l’alTroulano  ». 

Nella  Mauritania  Cesarie na,  lo  zelo  del- 
la vera  fede  fu  tanto  generale,  che  quasi 
tutti  gli  abitatili  di  Tipasa  passarono  in 
Ispagua  c si  esiliarono  da  sé  medesimi 
anzi  che  rimanere  in  una  chiesa  , dove 
gli  Ariani  avevano  da  poco  stabilito  uno 
de’ loro  vescovi.  I pochi  che  rimasero 
per  l’impossibilità  in  cui  erano  d’ imbar- 
carsi, resisterono  generosamente  a tulle  le 
sollecitazioni.  Fu  perciò  che  il  re  mandò 
un  conte  con  ordine  di  spiccare  a lutti 

J/evhion,  Voi.  II. 


In  lingua  e la  mano  destra.  Ma  sebbene 
fosse  loro  stata  strappata  la  lingua  iufin 
dalla  radice,  pur  continuarono  a parlare, 
c rendettero  alla  virtù  dell'  Altissimo  una 
testimonianza  che  era  tanto  più  glpriosa, 
perchè  non  erano  debitori  di  nulla  alla 
natura.  Molli  di  questi  maravigliosi  con- 
fessori si  ritirarono  a Costantinopoli,  do- 
ve venne  loro  fatta  quell’accoglienza  che 
si  meritata  ; gli  altri  si  sparsero  in  diver- 
se province,  recando  ovunque  seco  que- 
sta pYova  prodigiosa  del  poter  divino  di 
Gesù  Cristo,  io  guisa  che  non  fu  mai  pro- 
digio meglio  constatato  di  questo.  <t  Se 
alcuno  fa  difficoltà  al  crederlo,  diceva  lo 
storico  Vittore  di  Vite  (I)  , mentre  .acca- 
deva un  tale  fallo  , vada  alla  nuova  Ilo- 
ma  , csi  udirà  lleparato  il  sotto  diacono 
parlare  iu  maniera  facile  c perfettamen- 
te articolata  , quantunque  gli  abbiano 
strappata  fuori  la  lingua.  — Ei  bisogna 
piuttosto  maravigliarsi , ripiglia  il  filoso- 
fo Enea  di-  Gaza  (2) , del  come  Reparato 
e molti  altri  che  io  ho  conosciuto,  si  vi- 
vano ancora  dopo  tale  barbara  mutila- 
zione , e come  continuino  a parlarci). 
Lo  storico  l’rocopio  cd  il  conte  Marcelli- 
no (3)  attcstano  il  medesimo  fatto  come 
testimoni  di  veduta.  In  una' costituzione 
imperiale  diretta  poscia  all’  Africa,  Giu- 
stiniano (4)  attcsta  di  aver  vedute  le  me- 
desime maraviglie  iu  taluni  di  que’confes- 
.sori,  che  vivevano  tuttavia  al  tempo  suo. 

Sette  monaci  del  territorio  di  Capsa 
patirono  in  una  maniera,  che  non  è men 
notevole  di  questa.  Si  teneva  come  un 
gran  trionfo  nella  setta  di  attirarvi  dei 
monaci  ; e però  si  fecero  venir  questi  a 
Cartagine,  e si  tentarono  con  tutto  quel- 
lo che  vi  aveva  di  più  lusinghiero,  infino 
ad  assicurarli  del  primo  grado  di  favo- 
re appo  il  monarca.  Essi  si  dimostraro- 
no irremovibili,  c tulle  le  carcz .n  si  tra- 
mutarono in  furore.  Dopo  fatte  loro  sof- 
frire lunghe  torture  , infino  a quc’dì 
non  mai  udite  , Unerico  fece  empiere 
di  legno  secche  una  nave  , valla  qua- 
li! I.ib.  v , n"  «. 

\i)  Ili.)  log.  ita  llcsur. 

(3)  Iteli.  Vaud.  c.  8. 

(4)  Ub.  1 , cod.  de  Off  PP  Afric. 
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le  si  attoscarono  i martiri  , con  ordine 
di  condurla  in  alto  mare  e di  appiccarvi 
il  fuoco. 1 ulto  fu  eseguito  appuntino,  ma 
il  fuoco  si  spenso  immantinente  , e per 
quanto  vi  adoperassero  intorno  di  arti  e 
fatiche  per  riaccenderlo , pur  non  venne 
loro  mai  fatto.  Laonde  svergognato  il  re, 
comando  die  fosse  loro  spezzalo  il  capo 
a colpi  di  remi,  e gettati  nrll’onde  i loro 
corpi  ; ma  le  onde,  eontra  il  loro  corso 
ordinario  , li  trasportarono  alla  riva.  Il 
popolo  li  tornò  con  rispetto  a portare  in 
città  in  mezzo  a cantici,  e poi  elesse  loro 
una  onorevole  sepoltura. 

IVon  è possibile  il  dipingere  tulli  i ge- 
neri di  tormenti,  e di  annoverare  tulli  i 
martiri  ed  i roti  fessuri  della  persecuzione 
di  Uncrico.  Lungo  tempo  dopo  eseguile 
si  fatte  stragi  si  vedevano  ancora  i vesti- 
gi della  sua  crudeltà.  Da  tutte  parli  si 
scontravano  persone  mozze  degli  orecchi 
o del  naso,  con  fuori  gli  occhi;  se  ne  ve- 
devan  altre  senza  piedi  e senza  mani,  o 
una  moltitudine  poi  elio  mostravano  il 
corpo  lutto  contralfalto  , con  le  spallo 
dislogatc  in  guisa  mostruosa  e che  si  le- 
vavano più  alle  che  il  capo  ; la  qual  co- 
sa procedeva  da  un  giuoco  barbaro,  che 
pare  dasse  mollo  nel  genio  di  que’  nemi- 
ci dell’ umanità.  Essi  sospendevano  i con- 
fessori a corde  attaccate  al  sommo  delle 
case  , e si  trastullavano  in  lanciarli  in 
aria  , e talvolta  in  farli  battere  conira  le 
mura , dove  sqnarciavansi  il  capo  e le 
membra.  Romani,  Africani  e perfino 
de'  Vandali,  quando  professavano  la  vera 
fede  , a nessuno  era  falla  grazia.  Il  me- 
nomo pericolo  che  si  corresse  era  il  ban- 
do, erano  ammende  fuor  d*  ogni  ragiono 
esorbitanti  , con  incapacità  a poter  fare 
o ricevere  donazione  alcuna  ; era  la  per- 
dila delle  cariche  anche  per  gli  uficiali 
medesimi  della  casa  del  re  c pei  grandi 
più  ragguardevoli  della  nazione.  Indarno 
papa  Felice  scrisse  a Zenone  a fine  di 
interessarlo  al  tristo  fato  dei  fedeli  del- 
l'Africa ; indarno  questo  imperatore  man- 
dò por  tali*  ohhietlo  un’  ambasceria  ono- 
revole al  Vandalo  Torneo.  A minacciare 
ad  un  tcin|io  e l’impero  e la  religione  , 
il  tiratine  pose  dei  carnefici  por  tulio  in- 


torno Io  vie  che  doveva  correre  l’ amba- 
sciatore. Ma  in  veoc  dei  principi  della 
terra  , il  cielo  vendicò  Io  ingiurie  dei 
suoi  servi. 

lina  lunga  e cocente  siccità  , seguita 
da  fame  e poi  da  peste,  desolò  tulle  lo 
contrade  dell’Africa  soggette  ad  l! nerico, 
il  quale,  nel  483,  dopo  regnati  sette  anni 
e dieci  mesi  si  mori  finalmente  di  una 
malattia  di  cormzione , con  pieno  il  cor- 
po di  vermi  e che  si  disfaceva  come  in 
brani  (1).  Egli  bou  ebbe  nè  manco  la 
consolazione  di  lasciare  il  trono  a’  suoi 
posteri , egli  che  aveva  sparso  tanto  san- 
gue illnstre  appunto  in  tale  disegno  ; gli 
succedette  suo  nipote  Goutamondo  che 
fece  cessare  la  persecuzione. 

Il  capo  della  Chiesa  universale  volen- 
do guarir  le  piaghe  di  quella  di  Africa, 
tenne  a tale  obbietlo  un  concilio  compo- 
sto di  quaranta  vescovi  italiani,  di  quat- 
tro alfricani  e setlantasci  sacerdoti,  che 
i successori  degli  apostoli  per  una  spe- 
ciale concessione  associarono  al  loro 
uficio  di  giudici.  A malgrado  dal  gran 
numero  di  Cattolici , che  patirono  con 
tanta  edificazione  e costanza  , ve  ne  fu- 
rono non  pertanto  molli , che  si  lascia- 
rono ribattezzare,  ed  anche  Ira  la  schie- 
ra do’ sacerdoti  e de’  vescovi.  A riparare 
questa  loro  colpa  furono  ad  essi  impo- 
ste le  seguenti  norme  (2)  : « I vescovi, 
i sacerdoti  ed  < diaconi  saranno  penitenti 
|u*r  tutta  la  biro  vita,  e riceveranno  sola- 
mente alla  morìe  la  comunione  laica.  Gli 
altri  fedeli , oberici  inferiori , religiosi 
secolari  , faranno  , secondo  i canoni  di 
Nirea  , dodici  anni  di  penitenza  ; ma  so 
]>riina  di  questo  termine  eglino  si  trovas- 
sero in  pericolo  di  morte  , riceveranno 
l'assoluzione.  Gl’impubcri  saranno  tenuti 
per  qualche  tempo  sotto  l’ imposizione 
delle  inani,  vale  a dire  nella  umiliazione 
della  penitenza  ; dopo  di  che  si  renderà 
loro  la  comunione  per  timore  che  la  fra- 
gilità dell’età  loro  non  li  faccia  ricadere 
iti  nuove  colpe  nel  corso  di  una  troppo 
lunga  prova.  Se  però  essi  ricevessero 

(1)  Vie*.  Vii.  I.  3.  n"  21. 

(2)  Tom.  4 Onte.  p.  1075. 
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troppo  presto  l'assoluzione,  ndl’oocasioue 
per  esempio  di  una  malattia  pericolosa, 
ricuperando  dopo  di  ciò  la  loro  salute  , 
essi  non  comunicheranno  coi  folcii  che 
nel  pregare  , iiifiuo  a che  sia  spirato  il 
tempo  prescritto  n bella  prima  alla  loro 
penitenza.  I cherici  inferiori  od  i laici 
ribattezzali  per  violenza  , non  faranno 
che  tre  anni  di  penitenza  ; ma  non  sarà 
mai  alcuno  di  loro  ammesso  al  ministero 
ecclesiastico , come  ncnunon  quelli  in 
venerale , che  saranno  stati  battezzali 
fuori  della  Chiesa  > . La  qual  cosa  devesi 
intendere  dei  oasi  , in  cui  la  violenza 
nou  escludesse  ogui  grado  di  volontà  , 
ne’  quali  vi  ha  sempre  qualche  colpa  li- 
bera. Tali  sono  lo  principali  norme  fatte 
in  questo  concilio  ; dopo  di  die  esso 
aggiunge,  che  pei  casi  straordinari,  che 
non  fossero  preveduti  , si  avrà  cura  di 
consultare  la  santa  Sede. 

Papa  felice  ebbe  pure  il  contento  di 
veder  (inalinente  gli  affari  della  Chiesa 
pigliare  un  miglior  corso  a Costantino- 
poli per  la  morte  del  patriarca,  che  doj>o 
un  diciassette  anni  di  episcopato  andò  a 
render  conto  a Ilio  della  sua  Innesta  in- 
clinazione a dominar  nel  clero  , a disten- 
dere la  sua  giurisdizione  imperiosa  olire 
le  regole  ed  i conlini  più  sacri,  cd  ezian- 
dio dell’  arti  sue  sciagurate  a far  la 
corte  pur  tutte  le  vie  clic  potevano  me- 
narlo al  suo  scopo  , non  risparmiando 
pur  la  fede  , nè  la  costituzione  fonda- 
inciitalc  dell'  unità  ecclesiastica.  Il  sacer- 
dote Fiavita,  suo  successore  immediato, 
cattolico  equivoco  o vacillatilissimo  , non 
volle  impertanto  salire  la  sua  sede  senza 
farne  partecipe  il  sommo  pouielice.  Ma 
spedì  al  tempo  istcsso  le  sue  lettere  sino- 
dali al  falso  patriarca  di  Alessandria  Pie- 
tro Mongo. 

Mentre  a Roma  si  viveva  a ragione 
nell’  inquietudine  , clic  arrecava  uua  si 
scandalosa  cautela  , il  Signore  liberò  la 
sua  Chiesa  di  questo  codardo  dissimula- 
tore. Piovila  morì  iinprovvisameulc  do- 
po soli  quattro  mesi  di  episcopato  , cd 
ebbe  a successore  il  sacerdote  Eufemia , 
cattolico  risolutissimo  , ma  eziandio  illu- 
minatissimo e virtuosissimo.  Egli  si  dis- 


giunse tosto  dalla  comunione  del  patriar- 
ca eretico  di  Alessandria , c avrebbe 
fatto  anche  più  in  là  , se  questi  non  fos- 
se morto  poco  dopo.  Quella  infelice  chie- 
sa ebbe  la  sventura  , dopo  Pietro  Mou- 
go,  di  avere  a suo  pastore  un  altro  ere- 
tico chiamato  Atunasio.  Il  medesimo  era 
della  sede  di  Antiochia,  la  quale  , vaca- 
ta alcun  tempo  prima  per  la  morte  di 
Pietro  il  Gualchieraio,  fu  tenuta  da  Pal- 
ladio , eretico  come  il  primo. 

L' impero  ebbe  la  sorte  islessa  nel  tra- 
mutare del  suo  signore.  Zenone  fu  sur- 
rogalo da  Anastasio,  il  (piale  era  l olt’ li- 
no con  lui.  Diversi  autori  riferiscono  cir- 
costanze spaventose  intorno  la  morte  di 
Zenone  (I).  Insinui  con  lutti  gli  altri  suoi 
vizi  egli  aveva  pur  quello  d’ inckliriarsi. 
Un  giorno  die  lo  si  portava  fuor  ile’  sen- 
si, e chi  diceva  per  un  eccesso  di  ub- 
briachczza  , e dii  per  un  assalto  di  epi- 
lessia alla  cui  infermità  era  similmente 
soggetto , sua  moglie  Arianna,  clic  nou 
lo  poteva  soffrire , preteso  elle  fosse 
morto,  e lo  fece  seppellire  cosi  vivo 
coru’  era.  Egli  si  ridestò  nella  tom- 
ba , mise  urli  spaventosi , ma  non  lo  si 
volle  sentire  , e si  dovette  morire  come 
rabbioso  dopo  di  essersi  divorale  le  brac- 
cia. Subitamente  l' imperatrice  raglino  il 
senato  e fece  gridare  imperatore  Anasta- 
sio. Egli  comandava  certe  guardie,  die 
avevano  l’ uCcio  di  far  osservare  il  silen- 
zio nel  palazzo  , e non  era  nè  mauro 
senatore.  In  tal  guisa  il  silenziario  Ana- 
stasio giunse  l’anno  491  all’impero, 
che  tenne  ventisette  anni  , quantunque 
in  salendo  il  Irono  ne  avesse  già  da  ben 
sessanta.  Subito  dopo  !'  imperatrice  lo 
sposò. 

Egli  aveva  tutte  le  apparenze  di  uua 
sublime  pietà  , faceva  grandi  limosiue  , 
digiunava  spesso , andava  abitualmente 
alla  chiesa  prima  di  giorno  , c vi  resta- 
va iufiuo  a terminato  I’  ulicio.  Ma  egli 
era  di  natura  molto  sospetta  iu  materia 
di  fede  , e già  si  teneva  per  certo,  che 
in  ciò  la  pensasse  malissimo.  E perciò  il 
patriarca  Eufetnio  si  oppose  fortemente 

(1)  Chron.  Fase.  Marcel.  Yktor. 
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alta  sua  elezione  c non  conse  rti  alla  [>(*p- 
(ine  ad  incoronarlo  se  non  dopo  di  avero 
avuta  da  lui  e per  iscritto  una  confessio- 
ne di  fede  chiara  c netta  , con  promessa 
di  non  mutar  cosa  nella  religione.  Aua- 
stasio  medesimo  si  piccava  di  non  fare 
innovazione  e di  amare  sopra  tutto  la 
pace.  Di  fatto  , ci  lasciò  le  chiese  co- 
me le  aveva  trovate  , almeno  al  princi- 
piar del  suo  regno  , il  (piale  non  era 
niente  sodo  ; perocché  ogni  vescovo  fa- 
ceva come  voleva  intorno  al  concilio  di 
Calccdonia  , gli  uni  ricevendolo,  gli  al- 
tri anatematizzandolo  , ed  altri  ancora 
osservando  una  specie  di  neutralità  ; la 
(piai  cosa  empie  la  Chiesa  di  molle  mag- 
giori discordie,  clic  non  ne  avrebbe  for- 
se ad  essa  arrecato  il  governo  di  un  per- 
secutore. 

In  questo  nuovo  genere  di  pericolo 
che  corse  la  fede  per  lutto  l’ Oriente  , i 
più  fermi  sostegni  di  lei  furono  due  santi 
solitari  chiamali  Saba  e Teodosio  , 1’  uno 
e l’altro  della  Cappadocia.  Salva,  (in  dal- 
1'  età  di  otto  anni , era  entralo  in  un  mo- 
nastero vicino  a Cesarea  , nel  quale  pre- 
venuto dalle  grnzie  più  abbondanti  , su- 
però ben  presto  in  virtù  , e soprattutto 
in  umiltà  cd  in  obbedienza  i vecchi  più 
virtuosi  (I).  A diciotlo  anni , egli  fu  ispi- 
ralo a ritirarsi  ne'  deserti  della  Palestina, 
ed  il  suo  abate  glielo  permise.  Sant’  E*. 
filino,  nelle  cui  mani  era  venuto , volle 
esercitarlo  ancora  a motivo  della  sua  gio- 
vinezza , prima  di  lasciargli  menar  la 
vita  di  anacoreta.  E non  fu  che  a trenta 
anni  , clic  gli  permise  di  viver  solo  in 
una  caverna  cinque  giorni  della  setti- 
mana , durante  i quali  il  fervente  anaco- 
reta non  prendeva  cibo  alcuno.  Nell’  u- 
scir  del  monastero  la  sera  della  domeni- 
ca , per  ritornarvi  il  sabato , egli  non  si 
recava  seco  se  non  delle  foglie  di  palma 
per  tesserne  de*  canestri. 

Vedendo  allentarsi  l’ osservanza  reli- 
giosa , dopo  la  morte  di  sant’  Emònio  , 
egli  si  ritirò  nel  gran  deserto  d’Oricn- 
le  , donde  ritornò,  per  rivelazione  , al- 
cuni anni  dopo  , c si  stabili  in  una  ca- 
li; Monum.  graie,  p.  222  , n"  3 et  seq. 


verna  , presso  il  torrente  Cedron.  Era 
per  giovar  molli  , perché  il  Signore  non 
voleva  lasciar  più  a lungo  questo  lume 
sotto  lo  staio  ; c ben  presto  andarono  a 
lui  da  tutte  parti  molti  discepoli , a tal 
che  ei  si  vide  in  breve  in  capo  ad  una 
comunità  di  settanta  | ersone  , molte  del- 
le quali  , moltiplicando  pur  esse  questi 
frulli  di  salute,  istituirono  de’  nuovi  mo- 
nasteri. Saba  fabbricò  un  oratorio  con 
un  altare  , ed  indusse  de’  sacerdoti  del 
vicinato  a venirvi  ad  offerire  il  sacrifizio, 
poiché  la  sua  umiltà  gli  vietava  di  rice- 
vere l’ ordinazione.  Ma  il  patriarca  ili 
Gerusalemme  , Sallustio  , successore  di 
Martirio , avendolo  fallo  venire  sotto  qual- 
che altro  pretesto,  lo  fece  consentire  a 
ricevere  il  sacerdozio  ; dopo  di  clic  an- 
dò al  monastero  per  consacrarne  la  Chie- 
sa , c per  istituire  Saba  abate , con  una 
solennità  che  potesse  farlo  rispettare  dai 
suoi  monaci,  alcuni  do’ quali  ]>oco  de- 
gni di  un  tale  superiore  si  recavano  a 
disonore  la  semplicità  de’  suoi  costumi  e 
delle  suo  maniere. 

Ma  il  sant’  uomo  sapeva  perfettamente 
unire  alla  semplicità  del  Vangelo , i par- 
tili dell'esperienza  n della  sapienza.  Nes- 
suna cosa  clic  toccasse  non  solameulo 
la  disciplina  regolare  , ma  la  scienza 
della  religione  e gl’  interessi  della  fe- 
de , sfuggiva  al  suo  intendimento.  Al- 
cuni Armeni  , clic  erano  andati  a por- 
si sotto  la  sua  condalla , cantavano  nel- 
la lor  lingua  il  trisagio  , con  la  giunta 
di  Pietro  il  Gualchieraio.  Saba  gli  ob- 
bligò a cantarlo  in  greco , e nei  modi 
usali  dagli  antichi  Padri.  Nondimeno 
egli  permise  loro , siccome  quelli  che 
non  intendevano  il  greco , a celebrare 
separatamente  nella  loro  lingua  la  prima 
parte  della  messa  , clic  é per  l’ istruzio- 
ne , ma  col  carico  però  , che  dopo  la 
lettura  del  Vangelo , dovessero  riunir- 
si agli  altri  pel  sacrifizio.  E siccome  lo 
si  aveva  con  molla  cura  proiato  lui  stes- 
so prima  di  lasciarlo  vivere  separato  , 
cosi  egli  non  permetteva  ad  alcuno  , se 
non  dopo  grandi  prove  , di  rimaner 
solo  nelle  celle  disperse  dell’eremo.  Per 
i principiami  egli  aveva  una  piccola  co- 
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munita  , dove  li  teneva  infimi  a che  fos- 
sero bene  ammaestrati  della  disciplina 
regolare  ; indi  non  ammetteva  per  anco 
presso  di  lui  quelli  che  erano  di  tenera 
età  , ma  li  mandava  ad  una  lega  c mez- 
zo di  là  , al  monastero  dell’  aliale  Teo- 
dosio. Questi  due  santi  personaggi  non 
pretendevano  ad  altro  che  a servire  Id- 
dio, senza  alcuno  spirilo  di  propria  glo- 
ria , c nè  pure  per  conseguenza  di  emu- 
lazione. 

Fin  dalla  sua  giovinezza  , Teodosio 
era  stato  formato  , come  Saba  , dai  mi- 
gliori maestri  della  vita  solitaria  (1).  Te- 
mendo poscia  di  essere  creato  superiore, 
si  ritirò  a due  leghe  da  Gerusalemme,  in 
una  caverna  , dove  visse  per  treni’  anni 
di  frulli  o di  legumi,  non  mangiando  mai 
pane.  Ma  lo  si  seppe  discovrire.  Cre- 
scendo il  numero  de’ suoi  discepoli  , in 
proporzione  della  sua  umiltà,  egli  si  vide 
obbligato  di  fabbricare  uno  dei  più  gran 
monasteri  che  si  fossero  mai  veduti  , il 
quale  somigliava  ad  una  città , e vi  si 
esercitavano  tulle  le  arti  ed  i mestieri 
necessari  alla  vita. 

Vi  erano  quattro  infermerie  , due  pei 
religiosi  o maiali  , o troppo  avanzati  in 
età  per  poter  seguire  gli  esercizi  regola- 
ri ; due  pei  secolari,  perchè  vi  si  vedeva 
un  concorso  inaraviglioso  di  ospiti  e di 
sciagurati  di  ogni  condizione  , e che  la 
delicata  carità  del  nostro  santo  voleva 
risparmiare  alle  persone  di  un  certo  sta- 
to l’umiliaziouc  di  essere  confusi  con  la 
calca.  Vi  erano  pure  quattro  chiese,  l'ima 
pei  monaci  greci  di  natali  , del  novero 
de'  quali  era  il  superiore;  la  seconda  per 
quelli  della  Tracia  , la  terza  per  gli  Ar- 
meni, e la  quarta  per  certi  solitari,  ma- 
lati più  di  spirito  che  non  di  corpo,  e che 
avevano  abbracciata  la  vita  degli  anaco- 
reti , non  avendo  il  capo  abbastanza  fer- 
mo per  sostenere  la  solitudine.  Ogni  na- 
zione faceva  il  suo  ulìzio  a parte  disino 
alla  fine  del  Vangelo;  quindi  i fratelli  di 
ciascuna  si  riunivano  nella  gran  chie- 
sa, ciie  era  quella  de’  Greci , e si  comu- 
nicavano lutti  iusieme.  Noi  vedremo  tra 

(1)  Boll,  ad  12  Jan. 
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poco  questi  uomini  suscitati  dal  cielo 
illustrare  il  loro  coraggio  in  difesa  della 
fede  , allorché  Anastasio  stimando  il 
suo  impero  bnstevohnenle  raffermato  , 
crederà  non  dovere^  usar  più  alcun  ri- 
sguardo. 

Papa  Felice  noti  pali  il  dolore  di  ve- 
dere tali  scandalose  discordie  , perocché 
il  Signore  lo  ritirò  dal  mondo  il  di  23  di 
febbraio  del  +92  , dopo  un  pontilicato  di 
quasi  nove  anni.  La  Chiesa  lo  annovera 
quale  santo.  Dopo  quattro  giorni  di  va- 
canza, Gelasio,  romano  di  natali,  fu  le- 
vato alla  sede  pontificale  , e 1’  occupò 
quattro  anni  eolio  mesi.  Il  governo  tem- 
porale di  Roma  melò  intorno  a quel  tem- 
po, avendo  Teodorieo,  re  degli  Ostrogo- 
ti, tolto  la  vita  ad  Odoacrc  , insiem  col 
reame  d’Italia.  Il  principe  goto  era  stato 
dato  in  ostaggio,  ed  allevato  dall’  età  di 
otto  anni  a Costantinopoli , dove  si  foco 
amare  in  lai  guisa,  che  Zenone  l'adottò 
per  suo  figliuolo  d’  armi  , e lo  fece  con- 
solo. Egli  non  durò  fatica  alcuna  in  ot- 
tenere da  questo  imperatore  il  favore  di 
passare  insiem  con  la  sua  nazione  , dai 
monti  selvaggi  dell’  Illirin  , in  più  dolci 
contrade  invase  dagli  Erulr.  Dopo  Irò 
battaglie  , guadagnate  da  Odoacre  , ei 
l’obbligò  a racchiudersi  in  Ravenna  , e 
finalmente  a rendersi  , dopo  un  assedio 
di  tre  anni.  Ei  gli  aveva  promesso  la  vi- 
ta , ma  di  poi  pretese  di  aver  buone  ra- 
gioni da  rimproverarlo  di  qualche  tradi- 
mento. Teodorico  vollu  conservar  la  paco 
con  Anastasio  , clic  era  succeduto  a Ze- 
none , e non  domandava  altro  che  di  vi- 
vere tranquillo.  A tale  oggetto  egli  man- 
dò ambasciatori  a Costantinopoli.  E que- 
sti non  lenendosi  alla  sola  cosa  della  loro 
missione,  fecero  sapere. a papa  Gelasio, 
sia  di  Ior  volontà,  sia  per  istigazione  de- 
gli Orientali,  che  i Greci  levavano  gran  la- 
menti con  tra  la  Chiesa  romana , intorno 
alla  condanna  di  Acacio;  dicevano  che  la 
sentenza  del  papa  era  insufficiente  per 
condannare  H loro  patriarca,  c pretende- 
vano, che  per  un  giudizio  bisognava  un 
concilio  generale. 

Rapa  Gelasio  rispose  agli  ambasciato- 
ri, e 'confuse  in  questi  termini  le  laincn- 
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tuie  dei  Greci  (1).  i Quand’andie  Àca* 

«io  am  avesse  pollilo  estere  giudicato 
da  un  solo , coinè  dicono  i malcontenti , 
non  è forse  in  virtù  del  concilio  di  Cal- 
cedonia , che  egli  è stato  condannato  ? 

£ che  cosa  ha  fallo  il  mio  predecessore, 
se  non  eseguire  un  antico  decreto , non 
pronunziando  cosa  di  nuovo  1 Ogni  altro 
vescovo  avrebbe  potuto  farlo,  come  quel- 
lo della  Sede  apostolica  ; ma  quelli  che 
ci  oppongono  i canoni , non  sono  forse 
essi  medesimi  else  li  violano  , ricusando 
di  obbedire  alla  prima  Sede,  la  quale  non 
pretende  cosa  da  loro  se  non  ragionevole 
e legittima  ? Le  appellagioni  di  tutta  la 
Chiesa,  devono  essere  portale  alla  nostra 
Sede  per  Fautorila  dei  canoni , di  modo 
che  essa  giudica  di  tulle  le  chiese,  e non 
è giudicata  da  alcuna.  Essi  non  hanno 
comandato  mai  dì  giudicare  i suoi  giu- 
dizi , ma  hanno  stabilito  che  in  vece  di 
recare  od  essi  oltraggio,  bisognava  reli- 
giosamente soggettar  visi.  Su  questo  af- 
fare medesimo  Timoteo  di  Alessandria  , 
Pietro  suo  successore,  Pietro  di  Antio- 
chia , e gli  altri  clic  si  pretendevano  ve- 
scovi, sono  stati  deposli  dalla  sola  auto- 
rità della  Scile  apostolica  : Acacio  mede- 
simo fu  l’esecutore  di  laìe  giudizio  : egli 
è nondimeno  condannato  tanto  legiui-  ‘ 
mamenle,  come  lo  sono  stati  gli  altri,  f 
dappoiché  il  Tu  dall*  autorità  medesima  , £ 
e perchè  si  era  attaccato  alla  loro  conto-  ,0; 
«ione.  In  virtù  di  quali  canoni  hanno  ^ 
essi  deposto  Giovanni  di  Alessandria,  Ca-  £ 
landinue  di  Antiochia  , c molti  altri  ve-  >' 
•covi  ortodossi  ? £ che  ! si  sono  scacciali  Éj 
insiem  con  molti  prelati  innocenti,  quelli  f§ 
della  seconda  e della  teraa  sedo;  e il  ve*  $ 
•covo  di  Costantinopoli,  a cui  gli  antichi  S 
e legittimi  canoni  non  danno  alcun  grado  ij 
particolare , non  doveva  esser  deposto  $ 
dopo  di  aver  abbracciata  la  comunione 
degli  eretici  ? E dove  mai  pretendevano  Sé 
i suoi  partigiani,  che  si  esercitasse  il  giu-  % 
dizio  che  essi  propongono  f Forse  da  lo-  ^ 
ro,  perchè  fossero  in  una  c giudici  e parti  & 
« testimoni  1 Quando  si  tratta  della  reii-  Q 
filone , la  sovrana  autorità  del  giudicare 


è devoluta , secondo  i canoni , alla  sola 
Sede  apostolica.  Le  potestà  del  secolo  , 
in  tale  materia,  non  possono  sottrarsi  al 
giudizio  dei  vescovi , principalmente  del 
successore  di  san  Pietro.  Nessuno  per 
possente  che  siasi  , purché  sia  Cristia- 
no, si  arroga  H potere  di  giudicare  delle 
cose  divine  , salvo  se  non  si  fa  persecu- 
tore ». 

Quantunque  ardentissimi  fossero  i voti 
del  pontefice , pure  non  gl!  venne  fatto 
mai  di  ridurre  il  patriarca  Eufemio,  cosi 
ortodosso  com’era  , a levare  dai  dittici  il 
nome  del  suo  predecessore  Acacio  ! Egli 
rispose , che  gli  era  uh  usar  di  durezza 
con  lui , 1’  obbligarlo  ad.  infamar  la  me- 
moria di  un  prelato  avuto  in  venerazione 
a Costantinopoli , dove  si  poteva  temere 
che  una  tale  cosa  cagionasse  una  ribel- 
lione. Ma  egli  fu  sospettato  che  deside- 
rava seguitare  la  sua  particolare  incli- 
nazione di  volere  assicurare  la  sua  for- 
tuna , e gradire  all' imperatore  ; cotanto 
è raro  che  un  vescovo , abbia  pur  della 
fede  e ben  anco  delle  virtù,  possa  usare 
senza  pericolo  del  favore  di  un  principe, 
che  non  la  pensi  in  bene  della  religione. 
Ma  il  patriarca  volendo  gradire  ad  am- 
bedue le  parti , ad  ambedue  dispiacque. 
Dopo  incorso  il  biasimo  del  successore 
di  Pie  Irò,  egli  cadde  della  grazia  de!  suc- 
cessore di  Zenone.  Come  la  è di  molti 
grandi  senza  princìpi , Anastasio  non  era 
tale  da  contentarsi  di  una  compiacenza 
limitala.  Il  patriarca  gli  venne  presto  in 
odio,  o meglio , alla  prima  occasione  fa- 
vorevole manifestò  quello  che  da  lunga 
pezza  pensava  di  lui.  In  apparenza  Io  si 
sospettò  di  avere  favorita  la  ribellione 
degli  Isaurì,  che  per  affetto  alta  memoria 
di  Zenone  , loro  compatriota , si  erano 
sollevati  conira  Anastasio.  Questi  radunò 
1 i vescovi  che  si  trovavano  a Costantinopo- 
li, fece  scomunicare  e deporre  Eufemio, 
indi  lo  mandò  in  esilio.  Fu  posto  in  suo 
luogo  il  prete  Macedonio , che  era  stato 
allevato  nella  pietà,  ed  alla  vita  ascetica, 
e che  alcuni  autori  accusano  non  pertanto 
di  aver  firmato  l’Enotico  di  Zetione. 

Da  un’altra  parte  i vescovi  di  Darda- 
uia  attentarono  la  maggiore  avversione 
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allo  novità  pericolose  , di  o tutti  i loro 
settari  , niuno  eccettuato.  AH'  avverti- 
mento , che  papa  Gelosio  diede  loro  di 
cansare  la  comunione  degli  eretici , essi 
risposero  con  tale  affezione  e rispetto  , 
che  si  appalesavano  fin  dall’indirizzo  della 
lettera  , che  cosi  leggeva  : t Al  maestro 
apostolico  , al  santissimo  Padre  dei  Pa- 
dri, Gelasio,  vescovo  di  Roma,  gli  umili 
vescovi  di  Dardania,  salute  >■  rissi  l’as- 
sicurano , che  hanno  ricevuto  i suoi  sa- 
lutari avvisi  colla  convenevole  soggezio- 
ne ; che  il  loro  desiderio  è di  obbedirgli 
in  tutte  cose,  di  osservare  inviolabilmente 
le  ordinanze  delia  Sede  apostolica,  come 
i loro  maggiori  ne  hanno  ad  essi  dato 
costantemente  I’  esempio  ; che  avendo 
fuggito  di  loro  proprio  moto  la  comunio- 
ne ai  Gotiche,  di  Pietro,  di  Acacio  e dei 
loro  settari , eglino  se  ne  asterranno  con 
molto  maggior  ragione , dopo  gli  avver- 
timenti della  santa  Sede.  Alla  fine  pre- 
gano il  pontefice  a voler  mandar  loro 
qualcuno  di  quegli  eccellenti  uomini  che 
tono  nel  suo  clero  , ed  innanzi  che  essi 
possano  regolare  secondo  le  sue  intenzio- 
ni ciò  che  risguarda  la  fede  cattolica. 

Il  papa  felicitò  questi  vescovi  della  loro 
costanza  nella  comunione  della  Chiesa 
romana  ed  universale;  edaffinedianimare 
j>  loro  zelo,  egli  volle  informarli  intera- 
mente di  lutto  ciò  che  toccava  l’alfare  di 
Acacio.  I partigiani  di  questo  vescovo  , 
dopo  la  sua  morte , diedero  per  illegit- 
tima la  sua  condanna,  perchè  la  sentenza 
non  era  stata  pronunziala  in  un  concilio 
tenuto  a bella  posta,  e perchè  si  trattava 
del  vescovo  della  città  imperiale,  t Guar- 
dale , disse  il  papa  (1)  , ciò  che  è acca- 
duto dagli  apostoli  inGno  a noi , e voi 
vedrete  che  i nostri  Padri,  i vescovi  cat- 
tolici , sentenziato  che  ebbero  una  volta 
centra  un’eresia  , hanno  voluto  che  la 
loro  decisione  fosse  irrefragabile  , altri- 
menti non  si  potrebbe  mettere  mai  nulla 
di  sodo  e ferino  ne’  giudizi  della  Chiesa. 
Essi  giudicarono  che  bastava  il  condan- 
nare l’eresia  e l’eresiarca,  comprendendo 
in  late  condanna  chiunque  comunicasse 

(I)  Epist.  2,  tom.  4 Conc.  p.  1196. 
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con  esso  lui  o co’ suoi  partigiani.  Cosi  fu 
condannato  Sabellio  , cosi  lo  furono  gli 
Ariani  al  concilio  diNicea,  così  Eunoiuio, 
Macedonio  e Nestorio. 

i Considerato  bene  tutto  questo,  ripi- 
glia Gelasio,  noi  ci  assicuriamo,  che  nes- 
suna persona  sodamente  cristiana  può 
ignorare  , che  tocca  principalmente  al- 
la prima  Sede  il  far  eseguire  i decreti 
dei  concili,  approvati  dal  consenso  della 
Chiesa  universale , dappoiché  essa  ha  la 
facoltà  di  confermarli  con  la  sua  autorità, 
e di  tener  mano  alla  loro  osservanza 
in  virtù  del  suo  primato.  Ora  , essendo 
avvertita  che  Acacio  si  era  dilungato  dal- 
la comunione  cattolica,  essa  ha  impiega- 
lo per  tre  anni  continui  tutte  le  vie  della 
dolcezza  per  ritornarlo  al  dovere  , e gli 
ha  notificato  ron  una  citazione  legale  , 
che  dovesse  venire  o mandar  persona  per 
difendersi  contra  le  gravi  accuse  di  Gio- 
vanni di  Alessandria.  Siccome  non  v’avo- 
va  ragione  da  tenere  un  nuovo  concilio, 
nessun  vescovo  aveva  diritto  di  appellare 
del  giudizio  della  prima  Sede,  alla  quale 
si  era  indirizzato  il  vescovo  della  secon- 
da', che  non  riconosce  altro  giudice  cha 
san  Pietro.  Acacio  è stato  adunque  con- 
dannato nella  forma  islcssa  di  Timoteo 
e Pietro  Mongo  , che  si  davano  per  ve- 
scovi di  Alessandria  ; vale  a dire,  è stato 
condannato  dall’autorità  della  Sede  apo- 
stolica senza  un  nuovo  concilio.  Tutto  il 
inondo  cristiauo  sa  , che  la  Sede  di  san 
Pietro  ha  diritto  di  assolvere  dai  giudizi 
di  qualunque  vescovo  , e di  giudicare 
qualunque  chiesa , senza  che  sia  per- 
messo a chi  che  sia  di  giudicare  il  suo 
giudizio  , dappoiché  i canoni  voglio- 
no , che  si  ricorra  ad  essa  da  tulle  le 
parli  del  mondo  , e che  non  vi  sia  alcuu 
appello  da  questo  tribunale.  Ora,  sicco- 
me è fermo  c costante  , che  Acacio  non 
aveva  alcun  potere  di  assolvere  Pietro 
di  Alessandria  , senza  la  partecipazione 
della  santa  Sede  , che  lo  aveva  condan- 
nato, si  dica  per  qual  concilio  egli  l’ab- 
bia fatto , ei  ebe  non  aveva  nè  pur  il 
diritto  di  farlo  in  concilio  senza  la  Se- 
de apostolica.  Si  rammenti  di  qualo 
chiesa  egli  è vescovo.  Non  è forse  di  u* 
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na  sede  dipendenti*  da  quella  di  Eraclea  ? 
Soventi  volte  ancora  , senza  un  concilio 
antecedente  , si  è veduta  la  santa  Sede 
assolvere,  secondo  i canoni,  delle  perso- 
ne condannate  ingiustamente  da  un  con- 
cilio. Essa  ha  il  medesimo  potere  di  con- 
dannare senza  concilio  coloro  che  lo  me- 
ritano 1. 

Gelasio  cita  qui  gli  esempi  di  sant’  A- 
tanasio,  di  san  Giovanni  Crisostomo  , di 
san  Flaviano.  Siccome  quest’ ultimo  fat- 
to riguardava  direttamente!’  altare  in  que- 
stione , così  egli  vi  si  ferma  sopra  più 
die  sugli  altri,  come  pure  sul  falso  con- 
cilio di  Efeso  , « il  quale  , dice  egli,  es- 
sendo contrario  ad  ogni  ordine  , a lutti 
i canoni , cd  essendo  stato  rigettato  da 
tutte  le  chiese,  principalmente  dalla  Se- 
de apostolica,  ha  potuto  e dovuto  essere 
rivocato  da  un  concilio  legittimo  appro- 
valo dalla  santa  Sede  c ricevuto  dalla 
Chiesa  universale.  Ma  un  concilio  legitti- 
mo , aggiunge  egli  , non  può  essere  an- 
nullalo in  alcuna  maniera  j.  Esso  appli- 
ca poscia  questa  massima  al  concilio  di 
Calccdonia  ; poi  fa  sentire  le  contraddi- 
zioni e la  mala  fede  di  coloro  che  si  chia- 
mavano Acefali  , vale  a dire  Scmi-etili- 
chiani , i quali  non  ammettendo  aperta- 
mente la  dottrina  di  Eulichc  non  riceve- 
vano però  il  concilio  che  l’aveva  condan- 
nata. 

Indi  passando  a ciò  che  aveva  servito 
di  motivo  allo  imprese  di  Acacie  : « Noi 
abbiamo  riso,aggiugnc  il  pontefice,  del- 
la prerogativa  che  si  arrogava  qucst’am- 
hizioso  nella  sua  qualità  di  vescovo  della 
città  imperiale.  I vescovi  di  Ravenna,  di 
Milano  , di  Treveri , che  furono  lungo 
tempo  città  imperiali  , sono  essi  forse 
perciò  usciti  dei  confini  , che  l’ antichità 
aveva  loro,  prescritti  ? Ma  se  vuoisi  sti- 
mare saviamente  la  dignità  delle  città  , ■ 
vescovi  della  seconda  e terza  sede  hanno 
maggiore  dignità  del  vescovo  di  una  cit- 
tà, che  non  ha  uè  manco  il  diritto  di  me- 
tropoli. Altra  cosa  è la  potestà  imperiale, 
altra  la  giurisdizione  ecclesiastica,  ha 
prescnzadell’imperatore  non  tramuta  pun- 
to l’ordine  della  religione.  Ascolliuo  l’im- 
peratore Marciano,  il  quale  non  avendo 
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potuto  ottener  rosa  per  l’ elevazione  del 
vescovo  di  Costantinopoli  fece  le  più  gran 
lodi  a Leone  , mio  santo  predecessore  , 
perchè  aveva  difeso  i canoni.  Ascoltino 
il  vescovo  Anatolio,  il  quale  non  osando 
confessare  la  traina  della  sua  ambizione  , 
l'attribuiva  al  suo  popolo  ed  al  suo  clero, 
riconoscendo,  clic  il  vescovo  della  prima 
sede  era  il  maestro  della  decisione. L’illu- 
stre Leone  medesimo,  quantunque  avesse 
confermato  il  concilio  di  Calccdonia,  pu- 
re annullò  tutto  quello  elle  vi  era  stato 
innovato  conira  i canoni  di  Nicea,  c al  di 
là  del  potere  confidalo  ai  suoi  legati.  Do- 
po morto  (jucslo  gran  pontefice  , Probo, 
legato  di  Simplicio , sostenne  al  cospetto 
dell’ imperator  Leone,  clic  la  pretesa  del 
vescovo  di  Bisanzio  era  me!  fondata  ». 

Papa  Gelasio  ritorna  da  capo  a tali 
pretensioni  nel  suo  trattalo  dell’anatema, 
clic  è una  di  quelle  istruzioni  ulteriori , 
che  egli  aveva  promesso  al  fine  della  sua 
lettera  ai  vescovi  di  Dardania  intorno 
agli  airari  di  Aeacio.  Siccome  tale  cosa  ò 
del  maggior  momento  per  l’influenza  elio 
ebbe  «In  poi  sullo  scisma  dei  Greci,  cosi 
noi  crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  in 
chiarirlo  almeno  dc’-punti  principali.  In 
quel  grati  bollimento  degli  auimi  intorno 
al  concilio  di  Calccdonia,  si  faceva  vale- 
re soprattutto  la  ragione  seguente  : se  si 
riceve  questo  concilio  , si  deve  ricevei 'o 
tutto  intero  , e per  conseguente  ciò  che 
risguarda  la  prerogativa  della  sede  di  Co- 
stantinopoli. Gelasio  risponde,  clic  tutta 
la  Chiesa  ammette  senza  difficoltà  e sen- 
za eccezione  i decreti  di  questo  concilio 
intorno  la  fede  , per  la  quale  la  santa 
Sede  aveva  comandato  clic  fosse  tenuto, 
c 1’  aveva  poscia  confermato.  « Ma  ciò 
che  è stalo  risoluto,  sogghigno  Gelasio  , 
senza  l’ autorità  e senza  l’ ordine  di  Leo- 
ne, fu  immantinente  contraddetto  da’stioi 
legati,  e la  Sede  apostolica  non  l’ha  mai 
approvato,  per  quante  istanze  nc  facesse 
l’ imperatore  Marciano  ». 

Favellando  poscia  della  distinzione 
fra  le  duo  potestà , quella  del  monarca 
e quella  della  Chiesa  : i Quantunque 
prima  di  Gesù  Cristo  alenili  personag- 
gi , coinè  Melchisedecco , sieno  stati 
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figurativamente  re  e sacerdoti  ad  un  tem- 
po medesimo  ; (piando  si  venne  a que- 
sto Signore  incomparabile  , clic  solo  è 
in  una  e vero  re  e vero  pontefice,  gl' im- 
peratori , che  per  la  suggestione  dell’  in- 
ferno usurpavano  iu  prima  i titoli  del 
pontificato,  hanno  cessato  di  prenderli  , 
cd  i pontefici  non  si  sono  più  arrogala  la 
dignità  dell’impero.  Tutti  i membri  di 
Gesù  Cristo  sono  chiamati  per  onore  li- 
na razza  reale  e sacerdotale  , ma  in  so- 
stanza conoscendo  Iddio  il  pericolo  di  un 
simile  congregamento  di  potere  per  l’or- 
goglioumano,e  volendo  sai  vare  i suoi  ado- 
ratori non  già  con  lo  splendore  del  diade- 
ma, ma  con  l’umiltà  della  croce,  ha  sepa- 
rato gli  ufizi  delle  due  potestà.  Egli  ha 
voluto,  thè  gl’imperatori  cristiani  aves- 
sero bisogno,  de’ pontefici  per  la  vita  e- 
terna,  e che  i pontefici  dipendessero  da- 
gli imperatori  nelle  cose  temporali.  Il 
sacro  ministro  non  deve  punto  arrogarsi 
l’ amministrazione  degli  altari  secolari,  c 
quegli  che  ne  ha  il  governo  non  può  sen- 
za attentato  immischiarsi  negli  allori  del 
Cielo.  Cosi  l'un  ordine  c l’altro  si  tro- 
vano applicali  agl’  impieghi  che  loro 
convengono  e contenuti  nella  moderazio- 
ne che  gli  santifica  ». 

Stimiamo  inulil  cosa  occuparci  di  van- 
taggio sulla  saggezza  con  cui  il  ponte- 
fice romano  si  esprime  in  questo  passo 
rimarchevole.  Era  impossibile  stabilirsi 
con  maggior  evidenza  i limiti  del  potere 
secolare  ed  i diritti  del  potere  spiritua- 
le , e di  determinare  con  maggior  pre- 
cisione die  il  principe  non  saprebbe  sen- 
za delitto  metter  mano  sul  dominio  della 
Chiesa. 

Nella  decretale  di  Gelasio  ai  vescovi 
di  Sicilia,  di  Lucania  e del  paese  de’ Bru- 
si vi  sono  altresì  molti  altri  punti  degni 
di  essere  notali.  Queste  province,  le  più 
meridionali  dell’Italia,  erano  tanto  deso- 
late dalle  pubbliche  calamità  , che  difet- 
tavano di  ministri  per  le  cose  sante.  Bi- 
sognò allentar  la  mano  sopra  alcuni  pun- 
ti della  disciplina  ordinaria  intorno  l’ i- 
stituzionc  degli  ecclesiastici , c fu  per- 
messo di  ordinar  sacerdoti  in  un  anno  i 
laici  levati  dalla  vita  monastica,  e in  di- 
/Ie.vhio.v  , Voi.  II. 


ciotto  mesi  quelli  della  vita  comune.  Non 
ostante  il  poro  d’ importanza  di  tali  tem- 
peramenti, i quali  miravano  ad  abbrevia- 
re il  lem|io  delle  ordinazioni,  il  zelante 
pontefice  attesta  iu  diversi  luoghi  , che 
non  cede  alla  necessità  se  non  con  una 
estrema  ripugnanza  ; c paventando  le 
conseguenze  troppo  facili  di  questa  fatta 
di  condiscendenze  , raccomanda  istante- 
mente, che  non  intermettano  in  atiro  co- 
sa alcuna  de' santi  rigori  della  primitiva 
disciplina.  E non  teme  intorno  a ciò  di 
discendere  in  particolarità  , che  parran- 
no forse  minuziose  al  nostro  secolo,  i Ma 
per  l’ uso  de’  beni  ecclesiastici , avuto 
di  così  grande  importanza  in  lutti  i tem- 
pi, si  abbia  sempre  cura  , dice  egli  , se- 
condo l’antica  regola  , di  fare  quattro 
parti  dei  redditi  della  chiesa  c delle  olfer- 
le  : si  darà  la  prima  al  vescovo  , la  se- 
conda ai  chierici,  la  terza  ai  poveri  e la 
quarta  per  gli  edilizi,  vale  a dire  pel  fab- 
bricare ».  Questa  lettera  è dell' undici  di 
marzo  del  494.  In  altra  del  15  del  se- 
guente maggio  ai  vescovi  di  Sicilia,  il  pa- 
pa indica  la  medesima  divisione  de' beni 
ecclesiastici,  con  la  eccezione,  clic  pone 
a carico  della  parte  del  vescovo,  di  soc- 
correre gli  schiavi  e gli  ospiti. 

Si  attribuisce  a papa  Gelasio  con  gran 
ragione  un  antico  sacramentario  della 
Chiesa  romana  contenente  insiem  con  le 
formole  de’sacramenti  le  messe  di  lutto 
l’anno.  Le  regole  delle  ordinazioni  vi  so- 
no le  medesime  clic  in  quelle  delle  sue 
decretali,  le  quali  precedettero  la  dispen- 
sa, clic  noi  abbiaci  testé  riferita.  Secondo 

3 ceste  regole  un  individuo  iscritto  fin 
alla  sua  prima  gioventù  pel  ministero  , 
starebbe  insiiio  ai  venti  anni  iufru  i let- 
tori. Se  si  desse  alla  Chiesa  in  età  più 
matura  , ma  immediatamente  dopo  il  suo 
battesimo  , doveva  stare  cinque  anni  fra 
i lettori  o gli  esorcisti , poi  quattro  aulii 
accolito  o sotto  diacono;  indi  se  lo  meri- 
tava , diacono  per  cinque  anni  , poi  sa- 
cerdote, e di  qua  promosso  al  vescovato. 

I bigami  cd  i penitenti  sono  assolutamen- 
te esclusi  dagli  ordini.  Nelle  messe  si  no- 
ta che  ciascuna  di  esse  aveva  in  ogni  tem- 
po due  collette  al  principio  , una  segre- 
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in  , un  postremo  ne  od  un’ orazione  sul 
popolo.  La  maggior  parlo  lianno  doi  pre- 
fazi  propri.  Vi  sono  mollo  benedizioni 
sul  popolo  dopo  la  comunione,  ma  il  ca- 
none è tale  , come  il  diciamo  anche  al 
presente.  Vi  sono  molle  messe  pei  mor- 
ti e fra  le  allre  per  quelli  che  hauno  de- 
siderato la  penitenza  e non  hanno  potu- 
to riceverla.  Nella  quaresima  non  si  di- 
ceva messa  che  verso  sera  , ma  ve  n’  e- 
rano  due  il  giovedì  santo,  una  il  mallino 
e l’altra  la  sera.  E cerio,  che  papa  Gela- 
sio compose  pure  delle  orazioni  per  l’am- 
ininislrazione  dei  sacramenti  e pel  salilo 
sacrifizio  della  messa,  molti  prefazi  e de- 
gl’inni  ad  imitazione  di  sant’ Ambrogio. 

L’anno  496  egli  tenne  a Roma  un  con- 
ciiio  di  settanta  vescovi  (I),  nel  quale  fu  ^ 
«letto  clic  la  Chiesa  romana  è siala  ante- 
posta  a tutto  le  allre  non  per  alcuna  di- 
sposizione  umana  od  ecclesiastica  , ma  ^ 
per  queste  parole  del  Salvatore  : Tu  sei  À 
Pietro  , ecc.  i A san  Pietro  , ilice  que-  » 
sìo  concilio,  è stalo  associalo  san  Paolo;  <4 
ma  si  vede  nel  medesimo  luogo  ciò  che  N 
significa  ima  tale  associazione , che  non 
è per  niun  verso  pel  pontificalo  supremo  $ 
od  il  primato  ecclesiastico,  ma  per  I onore 
<Icl  martirio  , che  hanno  ambedue  soffer-  w 
to  nella  medesima  città  di  Roma  c nel  ?oS 
tempo  islesso.  La  seconda  chiesa  è quella 
di  Alessandria,  istituita  in  nome  di  Pietro  S 
dal  suo  discepolo  Marco.  La  sede  di  An-  tjg 
Lochi. i , occupata  da  Pietro  prima  che  ^ 
«•gli  andasse  a Roma  , porta  essa  pure  il  '«e 
suo  nome  ed  ha  il  terzo  grado  tanto  per  ^ 
questo  , come  pure  perchè  vi  cominciò  il  ££ 
nome  cristiano  t.  Si  vede  qua  pure  i po-  $ 
chi  risguardi  elicsi  avevano  in  Occidente,  S 
alla  prerogativa  della  chiesa  di  Costanti-  js» 
uopoli.  H 

Noi  abbiamo  un  altro  decreto  molto  & 
importante  di  questo  concilio  romano  in-  o$ 
torno  la  distinzione  ilei  libri  autentici  c S 
degli  apocrifi.  Ili  primo  luogo  esso  con-  £ 
tiene  il  catalogo  dei  libri  santi , come  as-  St 
subitamente  è oggidì,  ad  eccezione,  che  & 
non  si  annovera  se  non  un  solo  libro  dei 
Maccabei  iu  alcuni  degli  esemplari  di  que-  rj 
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sto  spoglio  , i quali  non  sono  tutti  di  ac- 
cordo. Dopo  i libri  canonici  la  Chiesa 
romana  riceve  i concili  di  Nicca,  di  Co- 
stantinopoli , di  Efeso  , di  Calcedonio  , 
e dopo  questi  gli  altri  concili  autorizzati 
dai  Padri  ; poi  le  opere  di  san  Cipriano, 
di  san  Gregorio  di  Nazianzo,  di  san  Ba- 
silio , di  sant’  Atanasio  , di  san  Cirillo 
di  Alessandria  , di  san  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli che  è san  Giovanni  Criso- 
stomo, ili  Teofilo  di  Alcssaudria,  di  san- 
t"  Dario , di  sant' Ambrogio , di  sanl’Ago- 
slino  , di  san  Gerolamo  , di  san  Prospe- 
ro , e la  lettera  di  san  Leone  a Flaviano; 
da  ultimo  le  opere  di  tutti  i Padri  , che 
sono  morti  nella  comunione  della  Chiesa 
romana,  c le  decretali  dei  papi.  Rispetto 
agli  Atti  dei  martiri,  il  costume  di  Roma 
è di  non  leggerli  in  pubblico  per  non  da- 
re il  menomo  appicco  alla  critica  od  alle 
risa  degl’increduli,  quantunque  vi  si 
onorino  con  una  sincera  divozione  tutti  i 
martiri  c le  loro  eroiche  gesta,  le  spesse 
volte  più  conosciute  da  Dio,  che  non  da- 
gli uomini.  V'  ha  ogni  probabilità  , che 
questo  decreto  non  risguardiche  solo  una 
certa  collezione  particolare  c poco  auten- 
tica , quantunque  molto  diffusa.  Si  ap- 
provano i poemi  di  Scdulio  e di  Gioven- 
co , la  storia  di  Orosio  , ma  per  quella 
di  Eusebio  non  si  fa  cho  permetterla  co- 
me le  opere  di  Ruffino  e di  Origene  , c 
questi  soltanto  rispetto  a ciò  clic  noti  vi 
Tu  censurato  ila  san  Gerolamo. 

Dopo  di  ciò  si  viene  alla  censura  de’ li- 
bri apocrifi  , i più  famosi  de’ quali  sono 
l’Itinerario  ili  san  Pietro  ed  i suoi  Alti  con 
quelli  di  molti  altri  apostoli;  il  libro  del- 
I Infanzia  del  Salvatore;  gli  Alti  di  santa 
Tecla  ; la  lettera  di  Gesù  Cristo  al  re  Ab- 
gar  e quella  di  Abgar  a Gesù  Cristo  ; il 
libro  del  Pastore  , in  tanta  riverenza 
presso  P antichità  ed  anche  i canoni  apo- 
stolici : ma  siccome  vi  sono  molte  va- 
rianti negli  antichi  esemplari  ili  questo 
concilio,  cosi  si  teine,  e con  ragione,  che 
nella  enumerazion  loro  vi  sicno  stati  in- 
trodotti alcuni  nonii  di  autori , clic  egli 
non  ha  di  fatto  nominati  ; quello  però 
clic  è certo  si  è , che  egli  non  tratta  nel 
medesimo  modo  tutti  questi  scrittori.  Mu- 
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drsimamfiile  , ri  prò  ridonilo  quelli  che  si 
Sono  allontanati  «latta  dollrina  della  Chie- 
sa egli  fa  un  gran  divario  Ira  Lattanzio, 
Ctenienle  di  Alessandria  , Arnoldo  , Cas- 
ginno  , che  l’ hanno  fallo  per  inavverten- 
za , ed  i doinrna  lizza  tori  decisi,  come  Ter- 
tulliano, Fausto  il  Manicheo,  e in  gene- 
rale lutti  gli  eretici  di  qualche  grido , di 
cui  riferisce  i nomi  da  Simonc  il  Mago 
ialino  ad  Acacio  di  Costantinopoli. 

Noi  abbiam  pure  altre  opere  di  papa 
Gelasio  , tra  le  quali  è pregialo  parti- 
colarmente un  trattato  conira  Eoliche  e 
Ncstorio  , che  molti  critici  hanno  attri- 
buito a Gelasio  di  Ciz.ico.  I costumi  di 
questo  pontefice  onorarono  il  suo  sapere 
ed  il  suo  ingegno.  Egli  era  di  rara  pietà, 
e spendeva  nell’orazione  od  in  santi  trat- 
tenimenti insiem  co’  piò  degni  servi  di 
Dio  lutto  il  tempo  ehegli  rimaneva  libero 
de'suni  sublimi  tifici.  Inalzato  alta  digni- 
tà piò  eminente , ei  la  riguardava  come 
il  più  grave  peso  e collie  una  vera  schia- 
vitù , che  lo  rendeva  mallevadore  con 
lutti.  Egli  alimentava  tutti  i poveri  che 
gli  veniva  fallo  di  conoscere  ; egli  me- 
desimo viveva  da  povero  , praticando  le 
austerità  piò  rigorose.  Mori  come  aveva 
vissuto,  cioè  santamente,  il  19  di  no- 
vembre dell’anno  496.  Fu  questi  il  pri- 
oio  papa  che  fermasse  le  ordinazioni  alle 
quattro  tempora. 

L’anno  seguente  sani’  Epifanio  , ve- 
scovo di  Pavia  , coronò  con  una  santa 
morte  cinquautotto  anni  della  sua  vita,  la 
quale  fu  un  continuo  tessuto  di  ogni  virtù 
e soprattutto  della  carità  più  operosa  (I). 
Fin  dall’ età  di  diciotto  anni  il  suo  santo 
predecessore  Crispino  gli  trovò  tale  ma- 
turanza  di  senno  da  potergli  conferire 
1 ordine  sacro  del  sotto  diaconato.  A ven- 
ti anni  lo  fece  diacono  e gli  lidòl’ainmi- 
bislrazinnc  di  tutti  i beni  della  sua  chie- 
sa; la  quale  occupazione  non  gl’ impedì 
punto  di  leggere  e meditare  assiduo  le 
sante  Scritture,  di  acquistare  una  teucra 
pietà  e di  essere  di  ima  purezza  angelica 
in  mezzo  alle  distrazioni  esterne  ed  alle 
relazioni  che  esse  gli  davano  con  ogni 

(1)  Etiuod.  p.  300;  fidinoli.  ad  21  Jan. 


maniera  di  persone.  Era  del  volto  hello,  o 
ben  rispondente  di  tutta  la  persona;  ma  di 
una  modestia  ancor  piò  graude,  la  quale 
ispirava  rispetto  e rilcnutezza.  Aveva  bella 
la  voce  , e un  non  so  che  di  dolce  e d'in- 
simiaule  nel  discorso  e nelle  maniere  , 
che  penetrava  uè’  cuori  piò  duri,  e gua- 
dagnava i piò  ritrosi.  Il  suo  vescovo  , ou- 
d’ egli  era  la  cousolazioue  ed  il  sostegno 
nella  vecchiezza,  aveva  in  uso  d’  impie- 
garlo ad  intercedere  per  gli  sciagurati, 
tiittavolta  clu*  gli  fosse  andato  fallito  di 
poter  loro  intercedere  da  sè  medesimo  un 
qualche  alleggiamenlo.  Si  fatto  suo  inge- 
gno felice  (pianto  alla  mediazione  , che 
rendeva  la  persona  di  Epifanio  preziosa 
ed  iiifinitainente  cara  a tutti  fin  dalla  sua 
gioventù,  uè  fece  il  pubblico  inlercodilore 
e come  il  patrono  di  tutta  Italia  , allor- 
ché fu  fatto  vescovo  , nella  giovane  età 
di  vcnloilo  anni. Ora  egli  ritornava  in  bel- 
l’accordo, di  tanta  necessità  pel  bene 
del  popolo,  i grandi  ed  i deboli  impera- 
tori del  suo  tempo  ; ora  tornava  in  con- 
cordia i principi;  (piando  otteneva  la  ri- 
messa dei  tributi  alle  città  smunte  dal- 
le esazioni  ; spesso  entrava  in  lunghe 
e pericolose  ambascerie  per  riavere  le 
intere  popolazioni  di  schiavi  , che  si  era- 
no rapite  alle  province  rimaste  deser- 
te ed  incolte.  In  questa  guisa  , senza 
alcun  riscatto , egli  otlenne  dal  re  Gon- 
dcbaldo  inlino  a seimila  sudditi  del  re 
Teodorico,  che  dall’Italia  erano  stati 
men  iti  schiavi  in  Borgogna.  Egli  era  ca- 
ro anche  ai  principi  piò  nemici.  Quan- 
do il  re  degli  Ostrogoti  o Goti  orientali 
lo  vide  por  la  prima  volta  al  suo  entra- 
re  in  Italia  , come  ispiralo  si  fece  a scia- 
mare: Ecco  un  uomo  che  lutto  l’Oriente 
non  ne  ha  un  pari!  Per  qualunque 
odio  che  si  volessero  tra  loro,  questo  prin- 
cipe e Odoacre  re  degli  Fruii  , pure  il 
santo  vescovo  si  godè  continuarne  ole  la 
confidenza  dell'  uno  e dell'  altro.  Egli 
aveva  l’anima  di  tale  bontà  , che  inteso 
unicamente  in  fare  del  bene  . non  con- 
siderando a chi  il  facessero  si  vide  man- 
tenere in  Pavia  que’  medesimi  . che  ave- 
vano poco  innanzi  rubate  e guaste  lo 
sue  terre  al  di  fuori. 
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l ii  cinque  plorili  dopo  la  morte  ili 
pajia  saji  Gelasio  , Anastasio  , romano 
esso  pure  in  natali  e annoveralo  qual 
santo,  fu  elevato  in  sulla  cattedra  di  san 
Pietro.  Nel  breve  spazio  del  suo  ponti- 
ficato , il  quale  non  durò  die  due  anni, 
egli  ebbe  la  consolazione  di  veder  Ciò- 
doveo  , re  de’  Franchi  , abbracciare  la 
religione  cristiana  c la  comunione  cat- 
tolica. Questo  popolo  della  Germania,  co- 
nosciuto già  da  oltre  due  secoli, si  rende- 
va ogni  di  più  famoso  pel  suo  genio  mar- 
ziale. Esso  aveva  passato  il  Basso  Ileno 
c penetrato  nelle  Gallic  fin  dal  princi- 
pio del  quinto  secolo , e non  avea  ces- 
sato mai  dallo  stendervi  la  sua  signoria 
sotto  il  governo  successivo  di  tre  suoi  mo- 
narchi. Clodovco  il  quarto  spinse  molto 
più  innanzi  le  sue  conquiste  , s’  impa- 
droni di  tutto  quello  che  restava  ai  Ro- 
mani nelle  Gallie  , c generalmente  di 
tutto  ciò  che  non  vi  apparteneva  né  ai 
Borgognoni  , nè  ai  Visigoti.  Indi  il  suo 
genio,  molto  superiore  a quello  degli 
assalti  improvvisi  c delle  invasioni  bar- 
bare, volle  dare  alla  sua  casa  ed  alla  sua 
nazione  una  l'orma  costante  e stabile.  A 
formarsi  un  alleato  , egli  pose  gli  occhi 
sulla  nipote  di  Gondcbaldo,  re  di  Bor- 
gogna, chiamala  Clotilde,  in  fama  gran- 
dissima non  solo  per  la  sua  bellezza,  ma 
per  la  levatura  altresì  del  suo  spirilo  e 
per  ogni  miglior  dote. 

1 Borgognoni  , usciti  dalla  Germania 
come  lauti  altri  Barbari  , si  erano  sulle 
prime  , verso  il  413  , stabiliti  nelle  pro- 
vince prossime  al  Reno  ; ma  questi  non 
avevano  di  barbaro  che  solo  il  nome  (I). 
Essi  erano  beu  falli  , alti  di  statura  ol- 
tre il  comune,  il  più  di  sei  piedi  ; dol- 
ci, moderati  , e non  di  quella  natura  fe- 
roce c vagabonda  della  maggior  parte 
dei  popoli  del  settentrione  ; per  lo  con- 
trario laboriosi,  amici  delle  arti  e di  tutti 
gli  esercizi  dell'industria.  Sortiti  di  natu- 
ra cosi  felice,  essi  non  durarono  gran 
fatto  di  pena  in  gustar  le  massime  del 
Cristianesimo  , non  prima  n’ebbero  sen- 
tore. Desolati  dallo  correrie, clic  gli  Un- 
ii) Chron.  Prosp.  cdit.  Piih. 


# ni  facevano  spesso  sopra  le  loro  terre, 
£<  essi  risolvettero  dopo  ima  pubblica  deli- 
o)  bcruziouu  di  porsi  sotto  la  protezione  dol 
° Dio  dei  Romani  , dopo  di  aver  osser- 
P vaio  , dice  lo  storico  Socrate  , che  esso 
■;«“  è il  più  potente  difensore  di  quelli  che 
^ lo  temono.  Essi  andarono  in  una  città 
delle  Gallic  a pregare  il  vescovo  di  porli 
nel  novero  de’  servi  di  Gesù  Cristo.  E- 
gli  li  preparò  con  sette  giorni  di  digiti- 
no,  nei  quali  gli  ammaestrò  delle  verità 
$ della  fede;  quindi  diede  loro  il  battesimo, 
P e li  rimandò  alle  loro  terre  pieni  di  coli- 
sa solazionc  c di  confidenza.  La  loro  spe- 
lli ranza  non  cadde  a vuoto  : li  piare , ro 
;<*.  degli  Unni  , essendo  morto  improvvisa- 
$ mente  in  una  crapula  notturna  , i Bor- 
$ gognoni  assalirono  questi  terribili  nemi- 
■5»  ci  con  molto  minori  forze,  c nondimeno 
*5  li  ruppero  interamente.  La  loro  coslan- 
o,  za  nella  religione  u nella  virtù  che  essa 
insegna,  eguagliò  la  loro  prima  docilità, 
p Essi  menarono  una  vita  mollo  più  inno- 
io)  cento  di  prima,  obbedirono  ai  sacerdoti, 
clic  si  mandarono  loro,  come  fossero  pro- 
p pi  i genitori,  e trattarono  i Galli  , si  può 
vOr  dire  , più  da  fratelli  che  non  da  vinti, 
p Ma  questopopolo  dimestico  e alla  mano, 
ìè'  ebbe  per  sua  mala  ventura  troppe  rela- 
fe  zumi  coi  Visigoti,  che  fermarono  la  loro 
0 stanza  in  molla  prossimità  a loro.  I Borgo- 
& giorni  si  lasciarono  infettare  per  sì  fatto 
ìp  modo  dell’  Arianismo  , clic  luLli,  si  pLÒ 
ijo,  dire  , i loro  principi  professavano  tale 
eresia  , quando  Clotilde  , clic  aveva  sa- 
C polo  preservarsene  , fu  cerca  in  isposa 
dal  re  dei  Franchi. 

S Questa  principessa,  nella  quale  anda- 
«5,  vano  del  paro  la  vera  pietà  e mollo  spiri- 
si lo,  era  nondimeno  attaccata  ad  una  cor- 
P te  , la  quale  , insicni  con  tanti  altri  ar- 
« goiucnti  di  dolore  , la  fede  di  lei  corrc- 
va  continui  pericoli.  D’altra  parte,  lo 
P sposo  clip  le  era  proposto  era  tuttavia 
^ idolatra,  lina  nuova  difficoltà  a conciliti - 
dere  tale  parentado  era  questa  , clic  bi- 
sognava  cavar  Clotilde  dallo  mani  di 
o uno  zio  indegno  dei  suoi  natali  e della 
^ bella  nazione  che  governava  ; principe 
dissimulatore  c perlàio  , parente  crudele 
¥ c snaturato , il  quale  avendo  fatto  tuoi- 
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lece  a morie  il  padre  della  principessa  , 
temeva  che  ella  nou  trasfondesse  il  suo 
odio  in  qualche  sposo  capace  di  rendi* 
caria.  Innanzi  trailo  si  assicurarono  del- 
le disposizioni  di  Clotilde  col  mezzo  di 
Aureliano,  uno  de'  favoriti  di  Clodoveo, 
quantunque  Tosse  Gallo  e Cristiano.  Il 
confidente  prese  la  principessa  perla  sua 
religione,  le  rappresentò  che  Clodoveo 
trattava  con  favore  i Cristiani  per  ogni 
incontro,  attestava  della  venerazione  per 
tutte  le  persone  pie,  e mollo  rispetto  per 
le  chiese  ; elio  il  suo  spirito  giusto  e so- 
do cominciava  certamente  a sentire  la 
vanità  delle  divinità  di  sasso  e di  metal- 
lo ; che  v'aveva  ogni  motivo  di  creder 
lei  destinata  dal  cielo  a convertire  , in- 
sinui col  re,  uu  popolo  nominato  su  tutti 
gli  altri  pel  suo  valore,  cd  a procacciare 
ima  protezione  cosi  polente  alla  vera  fe- 
de, in  quel  bisogno  estremo  in  cui  era 
di  aiuto.  Queste  gran  ragioni, unite  al  de- 
siderio clic  Clotilde  aveva  di  cavarsi  dallo 
slato  di  violenza  in  cui  si  trovava  nelle 
mani  dell'assassino  di  suo  padre,  la 
iodussero  a consentirvi;  dopo  di  che  Gon- 
dcbaldo  non  fu  oso  di  negare  apertamen- 
te il  suu  consenso  ad  un  giovaue  con- 
quistatore , che  non  era  tale  da  paure  in 
silenzio  un  alfromo.  Il  Borgognone  fe- 
ce partire  la  principessa  c diede  a’  suoi 
conduttori  un  gran  montar  di  danaro, 
che  siccome  correva  l’uso,  le  serviva 
di  dote.  Ma  questo  perfido  principe  spe- 
rava di  mandare  ogni  cosa  a vuoto,  calu- 
mili facendo,  per  mezzo  di  alcuna  delle 
atrocità  secreto  a cui  era  tanto  eserci- 
tato. Il  corteo  venne  di  fatto  inseguito 
fin  dal  mattino  del  giorno  do|to  la  par- 
tenza, e non  temevano  di  trovar  difficol- 
tà alcuna  in  sopraggiungerlo  , essendo 
che  la  principessa  viaggiava  sopra  un 
cocchio  tirato  da  buoi.  Ma  ella  conosce- 
va il  genio  di  suo  zio  ; fin  dal  primo  dì 
vergendosi  a mala  pena  lungi  un  quattro 
leghe  da  Vienna,  ella  aveva  proposto  ad 
Aureliano  di  farla  montare  a cavallo  per 
uscire  il  più  speditamente  dalla  signoria 
de’  Borgognoni.  Il  danaro  rimaso  indie- 
tro fu  rapilo,  ma  Clotilde  la  campò  c 
giunse  felicemente  a Soissons  , dove  si 


sui 


celebrarono  gli  sponsali  in  pompa  ma- 
gni Oca.  Bisognò  perfino  che  Gondebal- 
do , a malgrado  di  tutte  le  cautele  che 
usò  per  coprire  farli  sue  , restituisse  la 
dote  per  la  paura  di  una  guerra  che  egli 
temeva  molto  più  che  non  amasse  il  da- 
naro. 

Clotilde  non  stette  lungo  tempo  a par- 
lare del  Cristianesimo  al  re  suo  consor- 
te, ed  il  fece  con  quella  fortuna  che  si 
poteva  aspettare  da  una  giovane  sposa  , 
amala  teneramente  e piena  di  meriti.  Il 
re  ne  rimase  dapprima  riscosso  e conce- 
pì la  più  alla  stima  della  fede  cristiana, 
ma  nou  parlava  punto  di  volerla  abbrac- 
ciare, perocché  questi  gran  mutamenti, 
non  essendo  il  puro  effetto  della  convin- 
zione, non  si  operavano  se  nou  per  le 
grazie  vittoriose  che  il  Signore  dà  allor 
quando  gli  piace.  Nondimeno  Clodoveo 
permise  alla  regina  di  far  battezzare  i 
suoi  figliuoli.  Ma  per  mala  sorte  il  pri- 
mogenito chiamato  Ingoraero  si  morì  la 
settimana  medesima  del  suo  battesimo. 
Il  re  ruppe  in  parole  di  malcontento  e 
non  mancò  di  ascrivere  una  tale  morte 
allo  sdegno  de’ suoi  dei.  La  santa  regi- 
na sostenne  quella  prova  con  un  corag- 
gio degno  veramente  della  fede  che  l’a- 
nimava ; ella  rispose  , che  ben  lontana 
dal  considerar  questa  morte  come  una 
sciagura , ella  si  reputava  felice  di  avero 
partorito  un  figliuolo,  che  ['Onnipotente 
chiamava  al  suo  rogno,  anziché  lasciarlo 
nelle  miserie  nascose  sotto  il  piu  bel  dia- 
dema. L’anno  seguente  ella  mise  al  mon- 
do e fece  battezzare  un  secondo  figlio,  a 
cui  impose  il  nome  di  Clodomiro.  Es- 
so cadde  subitamente  malato  con  peri- 
colo di  morte  , e già  il  re  minacciava 
di  scacciar  dal  suo  regno  tutti  i Cristiani. 
Ma  il  ciclo, contento  questa  seconda  vol- 
ta in  vedere  così  ben  preparalo  il  cuore 
della  virtuosa  principessa , restituì  iu  sa- 
lute il  fanciullo  , per  le  preghiere  della 
madre.  Le  preoccupazioni  dei  re  si  dile- 
guarono insieni  colla  sua  pena  , e la  fi- 
danza in  Clotilde  non  fu  più  sturbala. 

Fin  d’ allora  egli  volle  assicurarle  un 
crede  degno  di  lei  e di  lui.  i Signore, 
gli  disse  la  regina  , la  quale  non  ambiva 
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che  solò  a distendere  il  régno  di  Gesù 
Cristo,  la  felicità  di  una  Cristiana  è nella 
▼ita  futura  ; io  non  ti  richiedo  clic  del 
stilo  favore  d’ intrattenerti  sjtesso  (li  que- 
sta suprema  felicità  che  io  bramo  di  una 
guisa  v per  te  e per  me  » . Per  conse- 
guenza ella  non  cessò  più  di  esortarlo  ad 
abbandonar  gl*  idoli  per  adorare  il  vero 
Dio;  * (Isolo,  diceva  ella,  che  con  una  pa- 
rola cavò  la  terra  ed  il  tifare  dal  nulla, Tch# 
gli  empiè  di  creature  rivedi  ogni  specie, e 
adomò  i cieli  di  una  moltitudine  innume- 
revole di  astri  luminosi  ».  Un  giorno  so- 
prattutto che  egli  la  lasciava  per  andare 
a far  la  guerra  agli  Alemanni  , natio  ne 
terribile  della  Germania  , dalla  quale 
tutte  le  altre  hanno  preso  il  nome  : * Si- 
gnore, ella  dissegli  , se  vuoi  assicurarti 
fa  vittoria  , invoca  il  Dio  de'  Cristiani  ; 
egli  è il  Dio  degli  eserciti , è il  Dio  delle 
vittorie  e delle  sconfitte.  Non  li  dimenti- 
care la  parola  che  in  quésto  momento  ti 
do  in  Suo  dtMN;  se  a lui  ricorri,  niente 
potrà  resisterli  » (I).  Clodoveo  se  ne  ri- 
cordò uh  po’ lardi;  le  sue  soldatesche 
cedevano  (fa  tutte  parti  , ed  egli  si  ve- 
deva vicino  ad  un’intera  rotta  , quando 
gemendo  c prosternandosi  al  cospetto  di 
tutto  il  suo  esercito  , si  fece  a sciama- 
re : i Dio  della  virtuosa  Clotilde , io  ri- 
corro a te  : fammi  vincere  e non  avrò 
altro  Dio  che  te  Solo  ».  A tali  parole 
tutto  si  mutò  : uh  coraggio  improvviso  o 
tutto  divino  Incuori»  i Franchi  ; gli  Ale- 
manni sotto  percossi  da  Un  terror  pa- 
nico , fuggotio  da  tutte  parti  , il  lo- 
ro re  cade  fra  gli  estinti  ed  il  campo  di 
battaglia  si  rimane  a Clodoveo.  Era  la 
pianura  di  Tolbiac  , al  presente  di  Zul- 
pich  fra  Benna  e Giulicrs. 

Il  vincitore  tenne  la  sua  paròla  ; nella 
strada  medesima  , ripassando  per  Toni, 
egli  condusse  seco  un  sunto  e dolio  sa- 
cerdote, chiamato  Vedasto  o Vaaslo,che 
fu  pòi  vescovo  di  Arras  , alfine  di  farsi 
istruire.  San  Remigio,  vescovo  di  Reims, 
uno  de* maggiori  lumi  del  suo  secolo, 
accoppiò  le  sue  cure  a quelle  di  san  Vaa- 
slo,  e battezzò  il  re  nella  chiesa  di  sai» 

(i)Jìreg.  Tur.  1.  2 , e,  30. 


Martino  di  Reims  , il  giorno  di  Natale 
del  466  , iiisiem  con  molliss.mi  Franchi 
di  grado  illustre  , i quali  avevano  pre- 
venuto i voti  del  principe. 

Remigio,  il  quale  faceva  de' pensieri 
grandi  , volle  dare  alla  cerimonia  un 
lustro  ed  apparato  che  fossero  degni 
della  cosa.  Dal  palazzo  inlino  alla  chie- 
sa , la  quale  era  fuori  delle  mura  della 
città  , te  contrade  erano  tappezzate.  La 
chiesa  medesima  ed  il  baUisterio  era- 
no decorati  in  pompa  vie  più  magnìfi- 
ca. V’aveva  una  immensità  di  ceri  , la 
cui  cera  , lavorata  coi  profumi  più  squi- 
siti , iu  ardendo  imbalsamava  l’aere  , o 
faceva  un’  impressione  straordinaria  so- 
pra quel  popolo  naturalmente  vivace,  ed 
avvezzo  ad  una  vita  soldatesca.  Ma  quel- 
lo clic  percosse  di  vie  maggior  stupore 
que’  Barbari  idolatri,  inolio  più  guerrieri 
<>  più  trascurati  nel  culto  de'  loro  dei  cho 
in  lutto  il  rimanente  , furono  il  nume- 
ro e la  modestia  angelica  de’  sacri  mi- 
nistri , ed  il  maestoso  apparato  delle  no- 
stre cerimonie. Trasportato  dall’ammira- 
zione , come  fuori  di  sé  medesimo,  il  re 
disse  a san  Remigio  , che  lo  coudnceva 
per  mano  : (t  Padre  mio  , è questo  il  re- 
gno di  Dio,  che  tu  m’hai  promesso  ? — 
No  , principe  , rispose  il  vescovo  , non 
ne  è che  l'ombra  : » c additandogli  il  sa- 
cro fonte  : * Beco  , continuò  egli  , la 
porta  che  ne  ci  conduce  » (2). 

Clodoveo  dimandò  sollecito  il  battesi- 
mo : il  santo  arcivescovo  gli  disse  : 
Inchina  il  capo  , o fiero  Sicambro , sotto 
il  giogo  dcirOtlnipoleule  ; adora  ciò  che 
tu  hai  bestemmialo  , e calpesta  quello  che 
tu  hai  lino  ad  ora  adoralo  ».  Avendogli 
pòscia  fallo  confessar  la  Tede  della  Tri- 
nità, lo  battezzò.  Tremila  Francesi  che 
accompagna  va ii  Clodoveo,  non  contando 
le  donne  ed  i fanciulli,  ricevettero  al  tem- 
po medesimo  il  battesimo  dalle  mani  dei 
vescovi  e dei  sacerdoti  , che  Remigio 
aveva  invitati  in  gran  numero  , a fine  di 
rendere  la  cerimonia  più  augusta.  Clo- 
doveo aveva  seco  due  sorelle,  Albofleda 

(2)  Mimmi.  Vii.  S.  Rcmig.  »n.  buchesuc, 
i , p.  327. 
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c Lenlilde.  La  prima  fu  battezzata,  c l’al- 
tra che  era  già  Cristiana  . ma  brutta  di 
Arianismo,  fu  riconciliata  coll’ unzione 
del  santo  crisma  . La  terza  di  nome  Odo- 
fleda  e sposata  da  qualche  tempo  a Teo- 
dorico, re  d’  Italia,  dove  essa  dimorava, 
la  durò  ostinata  nell’Arianismo , e mori, 
nel  comunicarsi,  del  veleno  che  la  sua 
propria  figliuola  aveva  messo  nel  calice. 

Volendo  il  re  che  non  mancasse  cosa 
alla  gioia  della  sua  conversione,  rendette 
alla  libertà  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri , e fece  alle  chiese  delle  larghezze 
cotanto  prodigiose,  che  una  parte  di  esse 
bastò  per  istahilire  il  vescovado  di  Laon, 
infine  a quel  dì  diocesi  di  Rcims.  Gene- 
baldo,  che  aveva  sposata  la  nipote  di 
san  Remigio  , e che  si  era  separalo  da 
lei  per  menar  una  vita  più  perfetta , fu 
il  primo  vescovo  di  questa  nuova  sede. 

Dopo  il  battesimo  di  Clodoveo  , san 
Remigio  continuò  ad  istruire  l’ illustre 
c fervoroso  neofita  , il  quale  entrava 
coll’  impelo  del  suo  naturale  tutto  di 
fuoco  , ne’  pii  sentimenti  che  il  santo 
vescovo  studiava  ad  ispirargli.  Un  gior- 
no, che  gli  faceva  la  lettura  della  pas- 
siono del  Salvatore  : Ah  , sciamò  il 
principe  , perche  non  era  in  là  coi  miei 
Francesi  ! (I).  Egli  fece  pubblicare  una 

( 1)  Frcdeg.  Epit.c.  21. 


dichiarazione  per  indurre  tulli  i popoli  a 
lui  soggetti  a farsi  Crisliaui  ; dolce  ar- 
gomento di  consolazione  alla  Chiesa  la 
quale  vedeva  il  capo  della  nazione  più 
bellicosa  e più  polente  dopo  la  decaden- 
za dell'impero  , dichiararsi  per  la  vera 
fede,  in  quella  che  tutti  i monarchi,  che 
non  erano  idolatri,  o professavano  o pro- 
teggevano l’eresia.  In  Oriente  l’  impera- 
tore Anastasio  era  nelle  mani  degli  Eu- 
tichiani.  I re  goti  in  lspagna  ed  in  Italia, 
il  re  de’ Borgognoni  nelle  Gallie  e quello 
de’  Vandali  in  Africa,  professavano  l’A- 
rianismo , mentre  gli  Anglo-Sassoni  in 
Brettagna,  c tutti  gli  altri  popoli  del  Set- 
tentrione erano  sepolti  nelle  tenebre  del- 
l'idolatria. Cosi  Clodoveo  per  una  ecce- 
zione unica  si  trovò  nel  mondo  intero  il 
solo  monarca  che  professasse  la  religio- 
ne cattolica  ; e per  una  eccezione  unica 
del  paro  e più  gloriosa  ancora , lutti  i 
suoi  successori  per  oltre  raillcdugen- 
to  anni, meritando  o sostenendo  il  titolo 
di  re  Cristianissimi  e di  figliuoli  primo- 
geniti, della  Chiesa  , hanno  essi  soli  por- 
lo lo  spettacolo  di  un  impero , in  cui 
l’eresia  non  si  c ferma  sul  trono  duran- 
te neppure  un  solo  regno  , e non  ha 
giammai  signoreggiato  nella  nazione. 
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Nel  mutamento  intero  dell’  ordine  po- 
litico del  inondo  , cagionato  cosi  per  la 
sostituzione  de'novclli  dominatori  dell’Oc- 
cidente alla  possanza  romana , come  per 
lo  stato  di  crisi , nel  quale  l’ impero  di- 
morava ili  Oriente  , I*  ordine  ecclesiasti- 
co doveva  esso  pure  andarsene  soggetto 
a qualche  nuova  modificazione.  Ammae- 
strati dal  Vangelo  ad  accoppiare  la  pru- 
denza del  serpente  con  la  semplicità  della 
colomba , vale  a dire , a non  tentar  pun- 
to il  Signore  , e ad  aiutarsi  di  tulli  i mo- 
di della  sapienza  , aspettando  ogni  cosa 
dalla  Provvidenza,  la  Chiesa  ed  i ponte- 
fici incaricali  del  suo  reggimento , dove- 
vano prestarsi  alle  congiunture,  nou  al- 
lentando nulla  della  legge  divina  , c sen- 
za giudicar  dell’  ordine  temporale  , che 
non  è il  loro  , adorare  i disegni  del  cic- 
lo nelle  rivoluzioni  una  volta  consumate, 
riverire  i novelli  padroni  stabiliti  nei  di- 
ritti degli  antichi,  ed  accordarsi  con  lo- 
ro per  attaccar  sodamente  a Dio  i padro- 
ni ed  i sudditi. 

Papa  Anastasio,  animalo  da  tali  dispo- 
sizioni , nou  intralasciò  punto  di  scrivere 
al  re  Clodoveo  fin  dal  principio  della 
sua  conversione.  Per  indurlo  ad  adem- 
piere al  primo  dovere  di  un  principe  cri- 
stiano , egli  non  gli  presentò  1’  alimento 
de’  forti , ma  usaudo  della  lode  come  di 
un  latte  adatto  al  suo  stalo  d’ infanzia 

//a.vr/on,  Voi.  II. 


in  Gesù  Cristo , gli  disse  che  si  rallegra- 
va con  la  sposa  di  questo  Dio  fatto  uomo, 
per  avergli  partorito  un  figliuolo  savio  e 
valoroso , e capace  di  difenderla  da  sii 
solo  contra  tutti  gl'  innumerevoli  e fu- 
riosi suoi  nemici.  Ei  1’  esortava  poscia  a 
prendere  per  la  Chiesa  ed  il  centrò  della 
sua  unità  , i sentimenti  che  pigliò  di  falli 
questo  principe,  e che  hanno  similmente 
segnalato  i suoi  successori . 

Egli  scrisse  pure  all'imperatore,  chia- 
mato Anastasio  come  il  papa , ma  cha 
era  tutto  in  disposizioni  affatto  contrarie 
a quelle  del  ro  dei  Francesi.  Non  metten- 
do in  lui  nessuna  grande  speranza , egli 
si  proponeva  almeno  d’ impedire  che  lo 
scisma  e le  discordie  non  trascorressero 
in  Oriente  agli  ultimi  estremi.  Egli  si  sfor- 
zava di  richiamare  a questo  imperatori! 
una  parte  dc’buoni  sentimenti  che  aveva 
manifestati  nel  tempo  della  sua  vita  pri- 
vata , e di  recarlo  a sacrificare  al  bona 
della  Chiesa  il  nome  del  patriarca  Acncio, 
morto  nell’  anatema.  Tutlavolln  egli  non 
approvò  quelli  che  pretendevano  che  que- 
sto vescovo  non  aveva  più  avuto  il  potere 
di  fare  alcuna  funzione  , dopo  che  era 
stato  condannalo  da  papa  Felice.  Egli 
dichiarò  espressamente  (1),  clic  l'  inde- 
gnità del  ministro , non  togliendo  la  vir- 
iti Episl.  i,  toni.  4 Conc.  p.  1278. 
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tù  dei  sacramenti , cigli  teneva  |>er  vali»  !&  vi  , comi* reso  il  pn|ia  , dopo  alcuno  su- 
di i battesimi  c le  ordinazioni  conferite  2 vie  nonne  |ier  prevenire'  le  briglie  e le 
da  Acario.  Questa  lettera  fu  {tortala  da  & cabale  , si  comandò  per  sempre  , elio 
due  vescovi  , i quali  accompagnarono  & sarebbe  consacralo  papa  quel  tale  , clic 


il  patrizio  Festo  , mandalo  da  Ho  ina  a 
Costantinopoli  per  altri  affari.  Ma  l'impe- 
ralorc  la  pensava  niolto  diversamente. 
Col  mezzo  di  Festo,  die  si  guadagnò,  egli 
pretese  niente  menò  die  d'  indurre  il 
vicario  di  Gesù  Cristo  a ricevere,  il  fune- 
sto Luetico  di  Zenone.  Intanto  papa  À- 


avesse  il  maggior  numero  di  suffragi  del 
clero.  Molli  sacerdoti  sottoscrissero  dopo 
i vescovi  , e si  nota  iu  capo  la  sottoscri- 
zione dell’  arciprete  Lorenzo  , quel  me- 
desimo elio  aveva  originalo  lo  scisma  , 
c die  fu  di  poi  vescovo  di  Noterà. 

Ma  non  cade  l' uomo  si  presto  di  spe- 


iiaslasio  mori  prima  die  ritornasse  il  pa-  & raiua,  quando  s’é  veduto  cosi  da  vicino 
trizio,  l’anno  498  , il  diciassette  di  no-  2 ni  contentarsene.  Festo  , poco  appresso 
veiubrc  ; ed  il  giorno  veutidue  fu  {tosto  fi  il  concilio  , con  molli  senatori  ed  alcuni 
iu  suo  luògo  il  diacono  Simmaco  , natio  fi  membri  del  clero  , sedusse  de’  testimoni, 

i-  c mi* e:™—.. a: 


di  Sardegna. 

Hiloruato  il  {talrizio  Festo  da  Costanti- 
imputi  , e volendo  tenere  la  promessa  , 
che  aveva  fallo  intorno  I'  Finnico  , fece 
immantinente  eleggere  1'  arciprete  Lo- 
icuzu  , del  titolo  di  santa  IVassede,  sic- 
come quegli  elle  egli  presumeva  potere 
]iiit  agevolmente  sedurre  clic  Simmaco. 
Ambedue  furono  ordinali  il  giorno  me- 
desimo , Simmaco  nella  basilica  di  Co- 
stantino , avendo  dalla  sua  il  maggior 
numero , c Lorenzo  nella  basilica  di  san- 
ta Maria  ; noverando  nella  sua  parte  , 
sebbeu  minore  di  numero  , alcuni  suffra- 
gi di  gran  {teso. 


ed  accusò  papa  Simmaco  di  orrendi  mis- 
fatti innanzi  a Teodorico.  Al  tempo 
istesso  chiamò  l' antipapa  , il  quale  non 
si  fece  pregar  tanto,  e rinovò  vivamente 
lo  scisma.  Il  re  che  era  di  buone  inten- 
zioni, ina  poco  conoscente  di  simili  co- 
se, mandò  Pietro,  vescovo  di  Aitino,  ad 
avere  sui  luoghi  esatte  informazioni  , il 
che  scandalizzò  assai  i fedeli  , e li  fece 
gridar  all*  abuso  (2).  Un  vescovo  visita- 
tore a Roma  , era  ai  loro  occhi  un  per- 
sonaggio mostruoso,  c l’un  l’altro  si  di- 
cevano , non  avere  veduto  mai  tale  inte- 
ra sovversione  dei  canoni.  Dal  canto  loro 


i vescovi  non  dimostrarono  minore  sor- 
Cosi  lo  scisma  facendosi  sempre  più  fi  presa.  Quelli  della  Liguria  , dell’  Lmilia 
ave  , dopo  duralo  tre  anni , fu  convc-  fi  c della  Venezia  , passando  pe 


grav 

unto  da  ambe  le  parti  che  si  avrebbe  ri- 
corso alla  mediazione  del  re  Teodorico, 
quantunque  ariano  , e che  i due  concor- 
renti andrebbero  por  ciò  da  lui  a Ha  veli- 
na ; la  qual  cosa  venne  eseguita  nel  mo- 
do più  soddisfacente.  Il  re  de’ Goti  con- 
vocò un  concilio  di  vescovi  cattolici  , e 
fu  deciso  che  quegli  clic  fosse  stalo  elet- 
to il  primo  , c clic  aveva  la  maggioran- 
za doveva  conservar  la  sede  (1).  Per  con- 
seguenza , Simmaco  fu  riconosciuto  per 
legittimo  possessore  della  Sede  apostoli- 
ca , clic  teline  per  più  di  quindici  anni. 
1 na  delle  sue  prime  cure  , fu  quella 
di  pensare  a torre  per  I’  avvenire  simili 
discordie.  In  un  secondo  concilio  , al 
quale  sederono  da  ben  setlautulrè  vesco- 


per  la  città  di 
Kavcnna  , che  si  trovava  sulla  loro  via  , 
rappresentarono  liberamente  a Teodori- 
co , cl>e  spettava  al  sommo  pontefice  il 
ragunarli:  che  sì  fatto  diritto  apparteneva 
alla  Sede  apostolica  per  ragione  del  suo 
primato  ; clic  era  stato  costantemente  ri- 
conosciuto da’  più  gran  concili  , c clic 
non  si  troverebbero  cosi  di  leggeri  di  si- 
mili esempi  della  sottomissione  di  un  pa- 
pa al  giudizio  de' suoi  inferiori.  Il  re  ri- 
spose, che  Simmaco  medesimo  aveva  di- 
mandato tale  concilio  , clic  egli  voleva 
essere  giudicalo,  e mostrò  loro  le  lettere 
medesime  del  papa . Quando  essi  furono 
a Hoxn a , Simmaco  confermò  loro  tutto 
quello  che  Teodorico  aveva  detto  , atte- 
stò anzi  mollissima  gratitudine  verso  que- 


ll) Theud.  Lect.  lib.  2. 


(2)  Ennod.  Apoi.  p.  3i2  et  scq. 
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sio  principe,  e tranquillò  (lille  le  inquie- 
tudini dei  vescovi  intorno  la  convoca- 
zione. 

Allorché  il  papa  andò  al  luogo  indica- 
to , fu  seguilo  da  una  calca  di  (versone 
dell’  uno  e dell'  altro  sesso,  le  quali  mo- 
strarono con  le  loro  lagrime  l’atfelto  che 
portavano  al  loro  pastore  , e quanto  si 
fossero  edificate  di  quel  suo  tratto  di  u- 
mi lift  , di  cui  non  era  stato  mai  esempio 
alcuno.  Perlo  contrario  i nemici  del  pon- 
telice  fremevano  di  rabbia  e d’ invidia  , 
soprattutto  osservando  la  calma  e la  si- 
curezza che  gl’  ispirava  la  purità  della 
sua  coscienza.  Ma  tutto  ad  un  tratto  si  la- 
sciano trasportare  dalla  collera , c funno 
piovere  sopra  di  lui  e sopra  il  suo  segui- 
to una  grandine  di  pietre  , feriscono  al- 
cuni ecclesiastici,  e la  scena  sarebbe  sta- 
ta anche  più  sanguinosa  se  non  erano  tre 
ìdìeinli  del  re,  i quali  sedarono  il  tumul- 
to , e ricondussero  il  papa  a casa.  Dopo 
di  ciò  si  commiseroomicidi  e violenze  spa- 
ventevoli ; vi  ebbero  dei  sacerdoti  truci- 
dati , delle  vergini  cavate  fuori  de’  loro 
monasteri,  trascinate  ignudo  per  la  cit- 
tà, e battute  nel  più  indegno  modo.  Die- 
tro una  prova  cosi  paurosa  di  quel  che 
gli  scismatici  si  covassero  in  cuore,  i ve- 
scovi non  giudicarono  ben  fallo  di  rima- 
nersi più  lungo  tempo  in  doma  ; eglino 
scrissero  al  re  per  rappresentargli  i pe- 
ricoli che  essi  correvano  infra  quei  furiosi, 
c,  dimandargli  di  ritornare  alle  loro  chie- 
se. Teodorico  rispose  loro  di  terminare 
si  falla  causa  nella  guisa  che  vedessero 
più  conveniente,  sapendo  egli  1 venissimo, 
come  non  gli  spettava  in  modo  alcuno  il 
decidere  in  alluri  puramente  ecclesiastici. 

A tale  risjHvsla  i Padri  dichiararono  al 
senato  , clic  a maggior  ragione  esso  do- 
veva guardare  il  medesimo  ritegno  che 
mostrava  il  re  , e , com'egli  , lasciar  :j 
causa  di  Dio  al  giudizio  di  Dio  : il  'che 
venne  fallo  immantinente  da  quell’  au- 
gusto consesso.  Cosi  perfettamente  liberi 
da  ogni  noia  , per  parie  della  potestà  se- 
colare, essi  pronunziarono  soli  c delinili- 
v limolile  il  sci  novembre  dell'anno  502, 
elio  tenevano  papa  Simmaco  per  discari- 
calo innanzi  agli  uomini  delle  accuse  fat- 
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le  con  Ira  di  lui,  e rimettevano  ogni  cosa 
al  giudizio  di  Dio.  Essi  conccdetiero  po- 
scia il  perdono  ai  oberici , clic  avevano 
fatto  scisma  , purché  facessero  soddisfa- 
zione al  ponte  lice , c statuirono  , ehi», 
chiunque  non  si  fosse  per  l’avvenire  sog- 
gettato , verrebbe  punito  canonicamente 
quale  scismatico.  Tutto  ciò  che  venne 
fermo  in  virtù  degli  ordini  del  re  , fu  di 
restituire  al  papa  ciò  che  apparteneva  al- 
la Chiesa  , dentro  e fuori  di  Roma,  vale: 
a dire.  le  possessioni  temporali  che  era- 
no state  usurpale.  Tali  sono  in  sostanza 
i decreti  del  concilio  della  Palma  , così 
chiamato  dal  nome  di  una  porla  della  ba- 
silica di  san  Pietro. 

Non  ostante  i riguardi  di  questi  vesco- 
vi per  la  dignità  pontificale , quelli  delle 
Gallie , ignorando  sicuramente  elio  ogni 
cosa  si  era  fatta  coi  consenso  del  papa  , 
furono  scandalizzati  anche  solamente  cito 
si  fosse  osato  procedere  a simile  giudi- 
zio. Essi  incaricarono  sant’ Avito,  vesco- 
vo di  Vienna  , uno  do’  più  illustri  di 
loro , di  scriverne  a Roma  in  nome  di 
lutti  gli  altri.  In  questa  lettera  , che  è di- 
retta ai  principali  del  senato,  si  legge  ( I ): 

« Allorché  noi  abbiamo  ricevuto  il  de- 
creto fatto  intorno  al  pontefice , noi  era- 
vamo nel  liinor  maggiore , persuasi , co- 
me il  siamo  pure  oggidì  , che  tutto  l'or- 
dine episcopale  è vacillante  quando  il  ca- 
po è assalito.  Non  si  può  comprendere 
facilmente  come  mai,  cd  in  virtù  di  qual 
legge  , il  superiore  sia  stato  giudicato 
da' suoi  inferiori.  Se  il  papa  era  accusato 
da  un  tribunale  laico,  egli  doveva  trovar 
nei  vescovi  , piuttosto  dei  difensori  elio 
non  dei  giudici.  Negli  nitri  prelati , so 
alcuna  cosa  pare  centra  l’ordine  , si  può. 
riformarlo  ; ma  se  si  revoca  in  dubbio 
T autorità  del  pontefice  romano  , ei  non 
è più  un  vescovo  quello  che  pericola,  è 
I’  episcopato  medesimo,  Voi  non  ignorato 
punto  fra  quali  tempesto  noi  guidiamo  !a 
nave  ; se  voi  temete  con.  noi  questi  peri- 
coli, ei  bisogna  , clic  voi  pure  , come 
noi , vi  adoperiate  alta  sicurezza  del  pi- 
loto. Quando  i marinai  si  sollevano  con- 
fi) Tntn.  1 Cono.  Ò p.  1J0. 
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tra  colui  che  tiene  il  limone,  è forse  co- 
sa prudente  il  cedere  al  loro  furore?  Qual 
disumana  condiscendenza  è quella  inai 
che  gli  espone  essi  mcdcsiini'nlla  morte! 
Quegli  che  è in  capo  al  gregge  del  Si- 
gnore , renderà  conto  del  modo  con  cui 
lo  conduce;  ma  spetta  a questo  supremo 
giudice  , e non  già  al  gregge , il  diman- 
dar questo  conto  al  pastore  ».  Intanto 
sanl’Avito  biasimando  i vescovi  di  essersi 
incaricati  di  questa  causa  , li  loda  alla 
perline  di  averla  riservata  al  giudizio  di 
Dio  ; e di  avere  attcstalo,  che  tanto  essi 
quanto  il  re  Teodorico  non  avevano  tro- 
vata prova  alcuna  dei  delitti  onde  il  pa- 
pa era  accusalo. 

In  questa  lettera  Avito  unisce  la  qua- 
lità di  senatore  romano  a quella  di  vesco- 
vo per  far  servire  alla  causa,  che  egli 
credeva  non  poter  troppo  bene  sostenere, 
uno  splendore',  che  per  lutto  altrove  tra- 
scurava. Di  fatto  egli  era  de’  primi  casati 
di  Roma  , nipote  dell’  imperatore  Avito 
c non  meno  commendevole  per  le  sue 
personali  doti  , che  per  la  grandezza  dei 
suoi  maggiori.  Il  re  Gondehaldo  , quan- 
tunque ariano  , aveva  per  lui  un  alfello 
particolare  ed  una  confidenza  grande.  Ki 
lo  consultava  spesso  su  diversi  punti  di 
religione,  come  il  vediamo  nelle  lettere 
del  santo.  Noi  snppiam  pure  da  queste 
lettere  l’origine  della  parola  messa;  c 
vi  noia  che  si  usava  della  forinola  ite 
missa  est,  per  congedare  il  popolo  non 
solamente  dal  luogo  santo,  ma  ben  anco 
dal  palazzo  del  principe  e dai  tribunali 
giudiziari,  quando  l'adunanza  era  finita. 
In  riconoscenza  dell' amicizia  , di  cui  il 
suo  principe  l’onorava,  egli  fece  ogni 
suo  potere  per  rilrarlo  dall’eresia.  Egli 
propose  ed  ottenne  una  conferenza  coi  ve- 
scovi ariani,  i quali  furono  confusi  e non 
risposero  che  con  ingiurie  alle  più  sode 
ragioni.  Ed  il  re  conobbe  cosi  chiaramen- 
te la  verità  , che  pregò  il  santo  vescovo 
a riconciliarlo  con  la  Chiesa  cattolica,  ma 
in  segreto,  perchè  non  ardiva  dichiararsi 
apertamente  in  mezzo  di  un  popolo  tene- 
rissimo dcll’arianismo  (I).  Avito  biasimò 

(1)  Girg.  Tur.  I.  Itisi,  r.  3f. 


con  tutta  l’eloquenza  che  gl'  ispirò  il  suo 
zelo  questa  riservatezza  ingiuriosa  a co- 
lui che  ha  minacciato  di  arrossire,  dinanzi 
a suo  Padre  , di  coloro  che  avranno  ar- 
rossilo di  lui  davanti  agli  uomini  ; ma 
egli  non  potè  riuscir  mai  a far  sì  che  il 
principe  superasse  questi  umani  rispetti. 

Levalo  papa  Simmaco  in  maggior  cre- 
dito che  mai  dopo  I’  umiliazione  de’  suoi 
calunniatori  c le  testimonianze  di  zelo  c 
di  attaccameuto  che  gli  avevano  dato  i 
più  illustri  prelati , non  pensò  che  a fare 
degli  ordinamenti  utili  alla  Chiesa  e so- 
prattutto a prevenire  efficacemente  tutto 
ciò  che  potesse  originare  ancora  discor- 
die o scismi.  In  un  concilio  tentilo  l’anno 
50A(2),  fu  stabilito  di  non  potersi  vendere 
le  terre  della  Chiesa  ed  anche  di  non  po- 
terle affittare  ad  altre  persone  clic  ai 
oberici , agli  schiavi  ed  agli  ospiti,  vale 
a dire  a stranieri  indigeni.  Siccome  gli 
scismatici  volevano  cavar  delle  conse- 
guenze contrarie  da  un  decreto  fallo  fin 
dai  tempi  del  re  Odoacrc , sotto  pretesto 
di  vigilare  alla  conservazione  de' beni 
ecelesiaslici  , un  vescovo  in  pien  conci- 
lio disse,  che  un  laico  non  aveva  avuto  il 
potere  di  ordinar  così  nclln  Chiesa  , e 
che  i prelati  consentendo  al  decreto  non 
avevano  potuto  arrecar  pregiudizio  al 
papa  , soprattutto  poi  perchè  la  santa 
Sede  era  a que'di  vacante.  Sotto  il  pon- 
tificato di  Siimnaco  venne  eziandio  latto 
in  concilio  un  regolamento  di  una  im- 
portanza maggiore. 

Il  papa  richiese  che  si  procurasse  l’os- 
servanza dei  canoni  fatu  per  lui  medesi- 
mo, secondo  i quali  le  pecorelle  non  pos- 
sono accusare  il  loro  pastore  se  non  nel 
caso  in  cui  peccasse  contro  la  fede  , o 
che  cagionasse  loro  un  qualche  dan- 
no personale  (3).  Il  concilio  confermò 
questi  canoni  sotto  pena  di  deposizione 
pei  oberici  , di  scomunica  pei  monaci  cd 
i laici,  e di  anatema  in  caso  di  recidiva. 
Li  qual  rosa  nota  chiaramente  della  dif- 
ferenza fra  la  scomunica  o privazione 
della  comunione  , n I’  anatema  che  era 
una  pena  molto  più  grave.  3\el  medesimo 

(2)  Tom.  } Cono.  p.  1333. 

(3)  tlrcjt.  Tur.  II.  Itisi,  p.  1313. 
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concilio  fu  Iella  e ricolma  di  elogi  una 
apologia  di  papa  Simmaco,  falla  dal  dia- 
cono Enuodio , che  era  in  gran  voce  di 
eloquente.  La  dignità  pontificalo  è in  es- 
sa esaltata  in  si  fatto  modo,  che  l'autore 
pare  quasi  pretenda  l’una  di  queste  cose, 

0 clic  la  Sede  apostolica  renda  impecca- 
bili coloro  che  vi  aggiungono,  o clic  Dìo 
non  vi  lascia  aggiugncrc  se  non  coloro 
che  egli  vuole  santificare  : ma  non  si 
prendevano  nel  senso  letterale  delle  pro- 
posizioni, clic  la  santa  vita  di  quasi  lutti 

1 papi  rendeva  in  certa  tal  guisa  plau- 
sibili. Di  fallo,  la  santità  parve  conio 
ereditaria  sulla  sede  di  Pietro,  uon  sola- 
mente in  tutto  il  corso  della  prima  c della 
più  bella  età  della  Chiesa  , ma  anche  in 
molli  secoli  seguenti.  Il  numero  de’ suoi 
successori  giustamente  onorati  di  cullo 
pubblico  è cosi  grande,  che  noi  ci  siamo 
le  spesse  volte  dispensati  dal  nominarli 
con  quegli  aggiunti  che  eglino  si  merilano 
in  colale  argomento.  Era  più  facile  e più 
semplice  il  notare  le  eccezioni  della  re- 
gola , che  non  di  citarne  gli  esempi,  Ri- 
spetto all'apologià  di  Ennodio,  vi  si  vede 
clic  i’obbietlo  della  calunnia  inventata 
conira  Simmaco  era  un  adulterio  o qual- 
che altro  peccato  vergognoso;  il  che  die- 
de certamente  motivo  all’  ordinanza  che 
fece  questo  papa  per  obbligare  i vescovi, 
i sacerdoti  ed  i diaconi  di  aver  sempre  in 
ior  compagnia  uu  testimonio  sicuro  della 
loro  condotta  , il  quale  si  chiamava  sin- 
cello.  Gli  ecclesiastici  che  non  erano  len- 
to ricchi  per  poterlo  avere  , dovevano 
servir  di  testimonio  agli  altri. 

Simmaco  fece  un'apologià  per  sè  me- 
desimo in  risposta  ad  un  libello  pubblica- 
lo dall’  imperatore  Auastasio  , il  quale 
montato  sulle  furie  in  vedere  caduic  a 
vuoto  tutte  le  sue  arti  e la  sua  doppiezza, 
trascorse  fino  al  punto  di  trattare  il  pa- 
pa di  Manicheo  (I).  Il  pontefice  non  si 
diede  graude  inquietudine  di  un’  accusa 
clic  cadeva  da  sè  medesima,  essendo  che 
la  sua  propria  condotta  lo  giustificava 
abbastanza  , dappoiché  avendo  scoperto 
in  Roma  alcuni  di  questi  odiosi  eretici,  ci 


(1)  Tom.  4 Conc.  p.  1206. 
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gli  aveva  fatti  vergognosamente  sbandi- 
re,od  aveva  condannali  alle  fiamme  i loro 
libri.  Egli  rispose  con  maggiore  cura  alla 
lamcniaiiza  che  moveva  Anastasio  , per- 
chè il  papa  si  era  accordato  col  senato 
per  iscomnnicarlo.  Simmaco  fece  intende- 
re, diesi  fatta  scomunica  non  era  un  giu- 
dizio pronunziato  proprio  contro  la  per- 
sona dell’  imperatore  , ma  una  semplice 
cessazione  di  commercio  secondo  1’  uso 
dei  tempi,  « Non  sei  tu  , o signore,  gli 
diss’egli,  quello  che  noi  scomunichiamo, 
ma  è Acacio.  E che  m'imporla  di  Acacio, 
dirai  tu  1 Abbandonalo  dunque,  e allora 
tu  ti  caverai  fuori  della  sua  scomunica; 
altrimenti  non  siamo  noi,  ina  In  medesi- 
mo quello  che  ti  scomunichi  ».  Egli  si 
lamenta  quindi  /Iella  persecuzione  , clic 
Anastasio  faceva  patire  ai  cattolici,  isoli 
cui  egli  vietava  il  libero  esercizio  della 
loro  religione  , in  quella  appunto  clic  lo 
consentiva  alle  sette  infinite  clic  insoz- 
zavano P Oriente. 

Questo  principe  non  era  propriamente 
euticliinuo  , ina  acefalo  od  esitante;  così 
chiamati  gl’inquieti  innovatori,  clic  non 
avendo  altro  carattere  se  non  la  loro  in- 
docilità od  iudilferenza  non  ammettevano 
ponto  il  concilio  di  Calccdonia,  c non  si 
dichiaravano  favorevoli  alle  opinioni  pro- 
scritte da  questo  concilio.  Siccome  le 
guerre  che  egli  sosteneva  allora  coulra 
gl' (sauri  ed  i Persiani  il  recavano  a do- 
versi tenere  amici  tutti  i suoi  sudditi,  cosi 
per  molti  anni  lasciò  in  arbitrio  di  cia- 
scuno il  ricevere  o rigettare  codeste  santo 
decisioni  ; ma  quando  non  si  trovò  aver 
più  nulla  da  temere  dagli  stranieri , egli 
si  dichiarò  apertamente  conira  il  santo 
concilio  (2) , e cominciò  a tormentare  i 
cattolici, ed  in  particolare  Macedonio  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Questi  era  il 
depositario  dello  scritto,  nel  (piale  il  silo 
predecessore  Eufcmio  aveva  fallo  promet- 
tere all’imperatore  prima  d’ incoronarlo, 
che  egli  non  farebbe  innovazione  alcuna 
nella  religione.  Esso  nou  voleva  resti- 
tuirlo per  qualunque  istanza  gli  si  faces- 
se per  indurselo,  la  qual  cosa  gli  attras- 
si) Evajir.  Ili,  c.  30;  Theophan.  an.  506. 
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scuna  violimi,!  persecuzione.  L’ impera- 
tore sedusse  a bella  prima  alcuni  vesco- 
vi , e fece  venire  a Costantinopoli  dogli 
eretici  diramati  clic  passavano  ogni  mi- 
sura. Ma  il  popolo  numeroso  di  questa 
nu;tro|N)li  diede  Segni  così  terribili  del 
suo  sdegno,  che  Anastasio  , per  potente 
che  era , fu  costretto  a «cerniere  allegarti 
ed  alle  circospczioni  ; il  perchè  i nemici 
del  patriarca  Macedonio  indussero  un 
certo  Acolio  ad  assassinarlo.  Questi  Tas- 
sali di  fallo  con  la  spada  ignuda,  ma  in- 
darno , perocché  Macedonio  fu  in  buon 
punto  soccorso.  Onorando  la  causa  che 
egli  sosteneva  , ed  in  vece  di  pigliarne 
vendetta  , Macedonio  fissò  una  pensione 
al  suo  assassino. 

La  Chiesa  sostenne  pure  ima  nuova 
guerra  nell’Africa.  Uopo  morto  il  reGon- 
l.unomlo  , il  quale  usò  a'  cattolici  assai 
bnnià  , Trasamondo  , suo  fratello  c suc- 
cessore , cominciò  da  capo  la  persecu- 
zione. In  sulle  prime  egli  non  trascorreva 
alle  violenze  , ma  il  pericolo  della  fede 
non  fu  che  più  grande.  Quelli  che  vole- 
vanoabbrncciare  la  religione  del  principe 
erano  ricolmi  di  favori,  sollevali  alle  pri- 
me cariche  od  a quelle  più  vantaggiose 
secondo  il  loro  stato,  ed  assicurati  dell’im- 
pnnilA  nel  caso  di  prevaricazione.  Ma 
Trasamondo  si  applicava  sopra  ogni  cosa 
a distruggere  l’episcopato , lasciando  mo- 
rire in  pace  i prelati  cattolici  e mettendo 
ogni  cura  nell’ impedire,  che  fossero  dati 
loro  de*  successori.  Per  qualche  anno  si 
condiscese  alle  sue  brame;  ma  allorché  si 
vide  essere  uu  tale  sistema  eseguilo  con 
melodo  e perseveranza  , e d’altronde  si 
apersero  gli  occhi  sui  danni  senza  line 
che  ne  pativano  le  diverse  chiese,  i ve- 
scovi che  rimanevano  ne  consacrarono  di 
nuovi.  La  corte  ne  fu  avvertita, e la  per- 
secuzione crebbe  a tal  punto,  che  furono 
mandati  in  bando  assaissimi  prelati,  so- 
prattutto della  provincia  Uizaceua , do- 
ve il  primato  Vittore  aveva  avuto  una 
cara  particolare  di  provedere  le  sedi  va- 
canti. 

Imi  appunto  in  si  fatta  occasione, che  san 
Fulgenzio  veuue  ordinato  per  la  sede  di 
Kn.spa  città  celebre  della  medesima  pro- 


vincia (I).  Egli  era  d’origine  cartagine- 
se , nipote  del  senatore  Gordiano  , che 
u’era  stato  scacciato  con  gli  altri  caltoliei 
ragguardevoli  dal  re  Genserico.  Malo  a 
Telepla  nella  Bizacena  nel  4G8,  Fulgen- 
zio perdette  il  padre  poco  appresso,  ma 
la  madro  sua  fece  coltivare  con  tanto 
amore  le  sue  felici  disposizioni  , che  in 
breve  fu  tenuto  per  un  prodigio  tra  la 
gioventù  del  paese.  La  purezza  de' suoi 
costumi  era  più  marnvigliosa  ancora  del 
suo  ingegno:  egli  causò  del  paro  c la  dis- 
solutezza nella  tinaie  cadevano  i giovani 
de’  suoi  natali , e in  Africa  poi  più  che 
altrove  , e le  insidie  dell’  ambizione  , 
la  quale  riusciva  tanto  più  autorevole  , 
dappoiché  si  aveva  il  costume  di  fare  di 
questa  passione  una  virtù  a coloro,  che 
una  certa  elevazione  d'anima  allontanava 
dai  vizi  più  vili,  Per  consolare  sua  ma- 
dre egli  fu  obbligato  per  tempo  di  atten- 
dere alTammùnslrazione  de’  suoi  beni , 
clic  erano  moltissimi  , ma  ben  presto  si 
noiò  di  una  tal  fatta  di  occupazioni. 

V isitando  s (tesso  i solitari  , che  abi- 
tavano i dintorni  , egli  attinse  da  loro 
il  dispregio  delle  cose  terreno  , l’amore 
della  preghiera  e della  penitenza,  e pre- 
se da  ultimo  la  risoluzione  di  rinunzia- 
re al  mondo  ; ma  provò  per  alcun  tem- 
po sé  medesimo  e volle  come  foggiarsi 
a tulle  le  pratiche  della  vita  monastica, 
prima  di  fare  la  sua  pubblica  dichiara- 
zione. Era  nel  cantone  un  vescovo  mol- 
lo vecchio,  chiamato  Fausto,  il  quale  era 
staio  esilialo  al  tempo  ili  Genserico  a ave- 
va fabbricalo  un  monastero  , nel  (piale 
menava  santissima  vita.  Fulgenzio  lo  pre- 
gò a riceverlo  Ira’  suoi  disce|»oli  ; ma  il 
vescovo  considerando  la  sua  gran  giovi- 
nezza ed  il  suo  aspetto  , il  quale  era 
di  persona  di  complessione  delicatissi- 
ma , temette  clic  uno  slancio  passagge- 
ro  di  divozione  non  gli  facesse  pigliar 
cosa  superiore  alle  sue  forze,  e perciò 
volle  tardare  alquanto  a riceverla- Intan- 
to la  madre  di  Fulgenzio  entrata  in  gran 
timore  del  disegno  di  suo  Tiglio  , quali* 
tuuque  fosse  quella  pia  , andò  di  furia  al 

(I)  liall.inà,  ad  I Jan. 
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monastero  piangendo  e lamentandolo  co- 
me fosse  morto. Fulgenzio,  il  quale  Torna- 
va di  quel  tenero  allctto  che  ella  amava 
lui,  pianse  insicm  con  lei,  non  isceman- 
do  però  nulla  della  fermezza  della  sua 
risoluzione  , la  qual  cosa  indusse  Fausto 
ad  accoglierlo  nella  sua  comunità.  Molti 
de* suoi  amici  ad  esempio  di  lui  abbando- 
narono il  secolo  e si  ritrassero  in  diversi 
monasteri.  E quanto  a lui  , si  levò  nel 
suo  fervore  e nelle  sue  austerità  a si  al- 
to punto  , che  Gn  dal  bel  principio  fece 
temere  assai  della  sua  salute  , che  fosse 
per  rovinarsi  affatto. 

Ma  il  Signore  il  quale  vedeva  di  quan- 
ta utilità  egli  dovesse  giovar  la  Chiesa  , 
lo  rinfrancò  nella  salute  a tate  che  non 
era  inai  stata  così  Gorcnte.  Siccome  i 
persecutori  andavano  sempre  più  spian- 
do dove  fossero  i vescovi,  Fausto  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  monaste- 
ro , ed  il  discepolo  ai  consigli  di  lui 
passò  in  un  monastero  vicino,  dove  era 
abate  un  certo  Felice,  il  quale  era  u- 
no  degli  amici  della  sua  gioventù.  Que- 
sti volle  cedere  a Fulgenzio  la  sua  ca- 
rica , perchè  ne  lo  credeva  più  meri- 
tevole , c gliene  fece  tante  istunze  cosi 
egli  stesso  , come  per  parte  di  lutti  i fra- 
telli , clic  T umile  Fulgenzio  , per  qua- 
lunque resistenza  potessi;  opporre,  fu  co- 
stretto ad  entrare  almeno  a parte  del  reg- 
gimento. Per  la  sua  eloquenza,  che  dava 
i più  Telici  presagi , egli  ebbe  il  carico 
dell'  istruzione.  Ma  ben  presto  gli  con- 
venne abbandonare  anche  questo  secon- 
do ritiro  a motivo  delle  correrie  de’  Bar- 
bari, ed  insiem  con  lui  tutta  la  comunità 
si  trasferì  nel  territorio  di  Sicca , in-un 
luogo  meno  esposto,  e gradevole  inoltre 
e fertile  , ma  vicino  ad  una  parrocchia 
governala  da  un  sacerdote  ariano.  Ful- 
genzio e Felice  vi  furono  presi  per  ve- 
scovi travestiti  in  monaci,  e però  furono 
immantinente  arrestali  c condotti  al  sa- 
cerdote ariano. 

Innanzi  tratto  c senza  pigliar  noti- 
zia alcuna  di  loro  , quel  barbaro  eretico 
comandò  di  flagellarli.  < Risparmia  il 
fratello  mio  , disse  Cabale  Felice  : egli 
non  ha  la  forza  di  soffrire  i tormenti  e 


si  morrebbe  sotto  i colpi.  Sfoga  tutta 
la  tua  collera  sopra  di  me  , che  sono 
la  sua  guida  ed  il  capo  di  tutta  l’mip re- 
sa s.  Si  cominciò  immantinente  da  Feli- 
ce , la  cui  carità  maravigliò  il  Vandalo  , 
ina  non  lo  ammansò.  Uopo  flagellato 
aspramente  e per  lungo  tempo  quest'ami- 
co generoso  , non  essendo  per  anco  pa- 
go il  furore  dell’eretico  si  venne  a flagel- 
lare Fulgenzio.  In  quella  egli  richiese 
di  poter  parlare  , e spiegando  per  iuscii- 
sibil  maniera  tutti  i pregi  della  sua  elo- 
quenza , ci  cominciò  dal  motivo  del  suo 
viaggio,  passò  alle  materie  della  religio- 
ne, e le  trattò  con  tanta  grazia  ed  unzio- 
ne , che  quel  malvagio  sacerdote  se  ne 
sentì  il  cuore  commosso.  Ma  indurando 
alle  operazioni  della  grazia  ed  arrossendo 
di  apparire  intenerito  : i Percuotetelo 
più  forte,  diss’egli  agli  esecutori , credo 
che  vorrebbe  sedurre  anche  me  j.  Fi- 
nalmente egli  fece  radere  il  capo  a’  due 
confessori,  e li  rimandò  vergoguosainen- 
tc  spogliali. 

Eglino,  come  in  passato  i primi  discepo- 
li della  Chiesa,  si  ritirarono  gioiosi  di  es- 
sere stali  giudicali  debili  di  soifrirc  degli 
obbrobri  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  E que- 
sto sentimento  era  sì  fortemente  impres- 
so nel  cuore  di  Fulgenzio,  che  il  vesco- 
vo ariano  di  Cartagine  , il  quale  riveri- 
va la  sua  illustre  famiglia,  avendo  udita 
una  tanta  indegnità,  e volendo  punir  con 
rigore  il  suo  sacerdote  , Fulgenzio  usò 
di  tutto  il  suo  potere  a fine  d impedire 
tale  cosa.  E per  qualunque  istanza  gli 
venisse  fatta,  di  lasciar  fare  giustizia  per 
contenere  la  violenza  dei  settari  in  mille 
occasioni , che  si  apprcseutavano  an- 
che troppo  spesso , egli  rispose  con 
una  dolcezza  invincibile , essere  cosa 
doppiamente  indegna  di  un  religioso  e 
il  far  vendetta  di  un  eretico  ed  ottenerla 
col  mezzo  di  un  altro  eretico.  Fulgenzio 
ed  i suoi  compagni  si  ritornarono  dopo  di 
ciò  alla  loro  prima  dimora  , amando  mol- 
lo meglio  esporsi  alle  correrie  de’Barba- 
ri  idolatri,  che  non  all’  empietà  de’  Van- 
dali ariani. 

Il  desiderio  di  profittar  sempre  più 
nella  pietà  e soprattutto  di  vivere  scouo- 
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scinto  od  in  nessuna  stima,  mise  poscia  nel 
cuor  del  santo  il  disegno  di  ritrarsi  fra 
gli  anacoreti  dell’  Egitto  , clic  egli  cono- 
sceva solamente  per  le  conferenze  di  Cas- 
siano.A  tale  abbietto  egli  «'imbarcò  di  se- 
greto; ina  giunto  in  Sicilia,  come  in  altri 
luoglii  dell'  Italia  , alcuni  virtuosissimi 
o sperimentatissimi  personaggi  lo  stor- 
narono dal  viaggio  dell’  Egitto , sicco- 
me terra  , dove  lo  scisma  o I’  eresia 
regnavano  più  insolenti  ebe  altrove.  Hi- 
tornato in  Africa,  e.  non  potendo  respirar 
l’aria  contagiosa  del  secolo  , egli  stabilì 
una  nuova  comunità  nella  Bizacenà.  Ma 
avendo  scolpito  sempre  in  cuore  l'amore 
dcH'oscurilà  , come  tosto  gli  venne  in 
destro,  passò  da  questo  nuovo  soggiorno 
in  un'isola  fuor  di  mano,  dov'cra  un  mo- 
nastero di  uua  rigorosissima  osservanza. 
Vivendo  da  semplice  monaco,  c reputan- 
dosi ignorato  per  sempre,  egli  si  teneva 
aggiunto  al  meglio  de’  suoi  voti, quando 
Tubate  Felice  ed  i suoi  discepoli  lo  disco- 
prirono, dopo  averlo  cercato  indarno  per 
lunghissimo  tempo. 

Essi  obbligarono  il  vescovo  Fausto  , 
come  suo  primo  supcriore  , a ridoman- 
darlo , ed  egli  si  soggettò  a quest’organo 
del  cielo.  Subito  dopo  arrivato  , Fausto 
l'ordinò  sacerdote  , a fine  di  fissarlo  cd 
impedire  clic  non  fosse  ordiuaio  per  una 
altra  chiesa.  Il  santo  non  oppose  gran 
fatto  di  resistenza, quantunque  fosse  cosi 
alieno  da  ogni  distinzione  , sicuro,  clic 
questo  primo  grado  l'attaccherebbe  al  ri- 
tiro, c farebbe,  che  le  città  dell'Africa,  le 
quali  lo  avevano  in  tanta  rinomanza,  non 
penserebbero  punto  a dimandarlo  a loro 
vescovo.  Allora  correva  appunto  il  tem- 
po in  cui  il  re  Trasamoudo  si  opponeva 
il  più  rigorosamente  alle  ordinazioni  epi- 
scopali. Ma  vedendo  poco  dopo  che  i 
prelati  non  si  conformavano  punto  alle 
proibizioni  della  tirannia  , Fulgenzio  si 
tenne  celalo  con  tanta  cura  , clic  non  lo 
si  potette  levare  ad  alcuna  sede,  allorché 
la  maggior  parte  delle  chiese  furono  prov- 
vedute di  vescovi. 

Intanto  la  città  di  Ruspa  era  riinasa 
senza  pastore  per  gl'  intrighi  di  un  dia- 
cono geloso  , mollo  destro  in  impedire 


l'elezione  dir’ suoi  competitori  e troppo 
indegno  per  fare  eleggere. sé  medesimo. 
Accordandosi  fra  laro  i cittadini  di  più 
savie  intenzioni  , andarono  a trovare  il 
primate  Vittore,  ottennero  da  lui  la  fa- 
coltà di  fare  ordinare  Fulgenzio  dai  ve- 
scovi vicini  , clic  aveva  allora  quaran- 
l’nnni  , e conservando  tutti  secrclissima 
una  tuie  risoluzione,  radunarono  in  fret- 
ta una  schiera  numerosa  di  ferventi  o 
zelanti  fedeli.  Indi  vanno  tutti  difilali 
alla  cella  di  Fulgenzio , clic  non  so- 
spettava niente  una  cosa  simile  , c non 
consentendogli  né  manco  il  tempo  di 
favellare  , lo  traggono  di  là  così  ca- 
gionevole di  salute  coni'  era  , e lo  me- 
nano al  prelato  che  Io  doveva  consa- 
crare. L'aria  di  lui , la  sua  modestia  , 
il  suo  turbamento  , la  sua  ripugnanza 
medesima  , la  sua  umiltà  profonda  , ma 
non  selvatica  , raccoglievano  in  lui  tutti 
gli  sguardi  , c rapivano  l alfctlo  dell'u- 
niversale. Era  proprio  questo  il  dono 
particolare  del  santo  , quello  di  guada- 
gnarsi ogni  cuore.  Ei  bisognò  rendersi 
ai  voti  dell'assemblea  , la  quale  nc  testi- 
moniò un’  allegrezza  incredibile.  Fin 
quel  cotale  diacono  geloso  plaudi  an- 
eli' esso  , e pubblicò  tale  essere  la  vo- 
lontà di  Dio. 

L’  episcopato  fu  a Fulgenzio  una 
giunta  di  fatica  a tutte  le  pratiche  della 
vita  religiosa.  Egli  non  dismise  alcuna 
delle  sue  austerità  ed  astinenze,  conti- 
nuò come  innanzi  a non  mangiar  carni, 
cd  usar  del  vino  come  di  una  medicina, 
e mescolalo  con  tanto  di  acqua  da  non 
serbar  quasi  sentore  del  suo  naturale  gu- 
sto. L’inverno  e Instate  il  suo  vestire 
era  sempre  una  poverissima  tunica.  Non 
portava  neppure,  come  tulli  gli  altri  ve- 
scovi, la  sciarpa  di  lino,  dalla  quale  è 
poi  venuta  la  stola,  né  il  calzamcnlo  dei 
clicrici,  ma  gli  zoccoli  de’  monaci , o 1 il 
più  sovente  andava  a pié  nudi.  Rispetto 
alla  cocolla  , clic  a quu’  di  era  un  ubilo 
volgare  , il  quale  copriva  tutta  la  perso- 
na,  non  né  portò  inai  di  stolfa  preziosa  , 
né  di  color  vivace  , ed  il  mantello  che 
metteva  sotto  la  cocolla  era  piccolissimo, 
di  color  bianco  o nero  , siccome  i colo- 
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ri  mene  studiali.  In  somma  In  semplici- 
tà di  lui  nel  suo  vestire  fu  tale  , che  non 
tramutava  uè  manco  la  tunica  per  offe- 
rire il  santo  sacrifizio  , facendo  un  eser- 
cizio di  umiltà  della  libertà  clic  si  aveva 
allora  di  poter  usare  iti  quel  modo  che 
piacesse  , e diceva  bisognava  piuttosto 
mutar  cuore  che  non  abito. Tutto  il  tem- 
po che  gli  alfari  ed  il  governo  del  suo  po- 

fiolo  gli  davauo  da  fare,  ei  lo  rubava  alla 
ottura  , alla  meditazione  de!  libri  santi, 
e non  fu  mai  che  levasse  la  menoma  par- 
te delle  sue  antiche  pratiche  di  pietà. 

La  prima  cosa  che  egli  domandò  ai  cit- 
tadini di  Ruspa  fu  il  luogo  dove  fabbri- 
care un  monastero  , c vi  stabilì  l'abate 
Felice  con  una  buona  porzione  della  sua 
comunità.  Ma  di  tutte  le  disposizioni  fer- 
me con  tanta  sapienza  pel  bene  della 
sua  Chiesa  , egli  non  raccolse  , di  gran 
lunga,  que' vantaggi  , che  aveva  ra- 
gione di  promettersi.  Prima  elicgli  fosse 
consentilo  l’agio  di  dare  a questa  chiesa 
lo  splendore  diesi  proponeva,  egli  fu 
esiliato  in  Sardegna  con  gli  altri  vescovi 
perseguitali  , oltre  sessanta  della  sola 
provincia  Bizaccna  : poiché  Trasamondo 
ne  sbandeggiò  una  molto  maggior  copia 
del  resto  dell’Africa  c fino  a uugenloven- 
li.  Fulgenzio  non  lamentò  altro  che  il 
suo  popolo  ; egli  così  distaccalo  dagli 
agi  della  vita  , che  essendo  stato  al  suo 
dipartirsi  ripieno  di  doni  di  ogni  manie- 
ra , che  gradiva  nel  timor  di  contri- 
star , negandoli,  i suoi  benefattori  , die- 
de tutto  ai  monaci , e s’ imbarcò  , non 
recando  cosa  con  sé  sicuro  com’era  di 
trovare  da  per  lutto  quello  che  gli  slava 
a ruore  , la  contemplazione  del  suo  Dio, 
l.i  preghiera  assidua  , il  raccoglimento, 
la  penitenza  , lutti  gli  esercizi  essenziali 
della  vita  religiosa  , che  egli  seppe  pra- 
ticare in  qualsivoglia  luogo  si  trovò.  Que- 
sto primo  esilio  di  san  Fulgenzio  durò  da 
ben  dodici  anni,  e fu  appunto  di  qua, 
clic  la  sua  fama  si  andò  dilfondendo  più 
luminosa.  Si  andava  da  ogni  luogo  a 
consultarlo  come  un  oracolo.  Quantun- 
que egli  fosse  uno  de’  vescovi  più  gio- 
vani , pure  Io  avevano  come  il  loro  mae- 
stro ed  il  loro  dottore.  Egli  era  sempre 
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obbligato  a compilare  le  consultazioni 
che  erano  ad  essi  richieste  da  tutte  par- 
li , o per  dir  meglio  a comporle  di  pian- 
ta , e gli  altri  prelati  non  tacevano  altro 
che  approvarle.  Un  medesimo  era  pure 

3uando  bisognava  rispondere  ai  nemici 
ella  fede  o Contrappor  loro  alcun  trat- 
tato dommaticu  ; c da  ciò  uè  discesero 
tante  eccellenti  opere  che  si  sono  conser- 
vato di  questo  illustre  dottore  , e delle 
quali  ci  cadrà  in  taglio  di  favellare 
in  seguito , facendole  conoscere  più  a 
fondo. 

Mentre  i primi  pastori  erano  in  colai 
guisa  esercitati  in  Africa , quelli  delle 
Gallio  riposavano  in  una  generale  e pro- 
fonda pace.  Perfino  i sudditi  di  Alari- 
co  , signore  delle  nostre  province  me- 
ridionali , erano  trattati  con  dolcezza. La 
divisione  delle  Gallie  fra  molti  popoli 
emuli  l’un  dell’altro,  c sopra  tutto  la  sin- 
cera conversione  del  re  de’  Francesi  al- 
la fede  cattolica,  facevano  sì,  che  il 
Visigoto,  quantunque  ariano , aveva  dei 
riguardi  per  quei  suoi  sudditi  che  con- 
servavano la  vera  fede  , vale  a dire  pei 
naturali  del  paese , chiamati  Romani. 
Egli  fece  fare  per  essi  una  raccolta  del 
Codice  Tcodosiaho  c di  molti  altri  libri 
dell'antico  diritto  , ai  quali  appose  il  si- 
gillo della  sua  autorità  dopo  presi  i pa- 
reri ed  il  consenso  dei  vescovi  e della  no- 
biltà. Tale  è apparentemente  la  ragioue 
per  la  quale  il  diritto  romano  o diritto 
scritto  corse  in  uso  in  queste  province. 
L’anno  303  égli  permise  a’ vescovi  della 
sua  signoria  di  tenere  un  concilio  nella 
. città  «fi  Agdc  , al  quale  si  trovarono  fra 
gli  altri  prelati  i metropolitani  di  Tolo- 
sa, di  Bordò,  di  Bourges,  coi  deputali  di 
Narbofia  e di  Tours.  Essi  ebbero  a 
loro  presidente  sali  Cesario  , arcivesco- 
vo di  Arles  , il  quale  era  degno  di  un 
tonto  onore  così  per  le  doti  della  per- 
sona, come  per  la  preminenza  della  sua 
SeJe. 

Nato  nel  territorio  di  Chalons  sulla 
Snona  da  genitori  illustri  ad  un  modo  « 
per  la  pietà  e per  la  nobiltà  , fin  dalla 
infanzia  egli  fece  presumere  a qual  grado 
dicroismo  solleverebbe  la  cariti  c lutto 
43 
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le  virtù  (1).  Allora  si  spogliava  le  uioltu 
volte  di  una  parte  delle  sue  vesti  per  co-i 
prime  griitfclici.  Pervenuto  all’età  di  di- 
ciotto anni,  egli  si  fuggi  dalla  casa  pa- 
terna, andò  a giltarsi  a piedi  del  suo 
vescovo  san  Silvestro  , e lo  scongiurò  ad 
attaccarlo  al  servizio  della  Chiesa.  Dan- 
dosi a divedere  sempre  più  ardente  ogui 
giorno  per  la  ricerca  della  perla  evan- 
gelica o della  perfezione,  poco  dopo  si  ri- 
tirò al  monastero  di  Lcrins,  dove  stu- 
pirono tulli  in  trovare  in  un  principiante 
le  virtù  de’ più  anticlii  religiosi.  In  bre- 
ve egli  fu  promosso  alle  cariche  della 
comunità , sebbene  conira  sua  voglia  ; 
indi  ordinato  sacerdote  da  sant’  Conio 
di  Arles  , il  quale  ebbe  occasione  di  ve- 
derlo , e Io  scopri  suo  parente.  Questa 
fu  l'ultima  delle  ragioni  che  lo  affeziona- 
rono a Cesario  , allorché  gli  venne  fatto 
di  conoscerne  tutto  il  merito.  Eonio 


non  veniva  meno  nelle  sue  lodi , e sic-  ® 
come  era  infermo  , ripeteva  continuo  al  jà; 
suo  clero  ed  ai  principali  cittadini  che  $ 

10  visitavano  spesso  , clic  non  si  doveva 
cercargli  altro  successore  che  Cesario  , j*< 
siccome  quegli , aggiungeva  umilmente 

11  santo  vecchio  , clic  era  solo  capace  di  <«; 
ristabilire  la  disciplina,  che  le  mie  infer-  <£> 
mità  e le  mie  negligenze  hanno  fatto  peg- 
giorarc.  Cosi  dopo  la  morte  di  Eonio  ;oj 
non  fu  deliberato  sulla  scelta  di  un  ve-  j? 


scovo  , e fu  indarno  che  Cesario  si  an- 
dasse a nascondere  nelle  caverne  e nel- 
le tombe.  Lo  si  seppe  cavar  fuori , e si 
obbligò  questo  splendidissimo  astro  a se- 
dere su  di  una  sede,  da  cui  potesse  ri- 
fulgere sopra  tulio  il  suo  gregge.  Allor- 
ché egli  Tu  eletto  nel  302  aveva  soli 
trcnlalrc  anni,  c per  conseguenza  quan- 
do prescdetle  al  concilio  di  Agde  aveva 
appona  tocchi  i iren lascile  anni. 

In  detto  concilio  furono  fatti  ijuarau- 
tasetle  canoni  (2),  non  comprendendovi 
quelli  di  alcuni  concili  posteriori , come 
quelli  di  Epaona , i quali  vi  furono  ag- 

P iuuii.  Nei  ventesimosecoudo  si  trova 
origine  di  quello  che  si  chiamò  poi  be- 
ll) Act.  Bcnt'd.  tom.  i,  p.  639. 

(-)  Tuin.  3 Coni.  p.  1381. 
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nefizio  , vale  a dire  l’usufrutto  dei  beni 
ecclesiastici  ceduto  ai  chcrici,  in  vece  dei 
salari  che  l’antica  disciplina  assegnava 
loro  a seconda  de’  lor  servigi.  Inoltre  vi 
è comandato  agli  ecclesiastici  di  tenere  i 
capelli  corti,  e ciò  forse  perchè  i conqui- 
statori delle  Gallie  portandoli  lunghi  , 
si  teneva  un’aria  di  Tasto  c di  grandezza 
in  imitarli.  Per  la  medesima  ragione  si 
ricorda  pur  tuttavia  a’  chcrici,  che  il  loro 
vestire  e calzare  debbono  essere  conve- 
nienti all’uiniltà  del  loro  stato.  Vi  è detto 
che  i diaconi  non  potranno  essere  ordi- 
nali se  non  a venticinque  anni , i sacer- 
doti ed  i vescovi  a trenta,  e che  prima  di 
levare  agli  ordini  gli  uomini  maritati  ei 
bisogna  avere  il  consenso  delle  loro  mo- 
gli, esigere  che  si  separino  di  casa  e che 
si  dedichino  coni’  esse  alla  continenza. 
Non  si  permette  di  dare  il  velo  se  non 
alle  vergini  dell’età  di  quarant’  anni  ; la 
qual  cosa  deve  , secondo  tulle  le  appa- 
renze , intendersi  di  quelle  che  si  rima- 
nevano in  mezzo  ai  pericoli  del  secolo. 
Vi  è espressamente  comandato  di  non 
eccettuare  dal  digiuno  quaresimale  se  non 
le  domeniche  e non  il  sabato  , e questo 
certamente  perchè  i Goti  venuti  dall’  O- 
riente  vi  avevano  portalo  il  costume  di  non 
digiunare  il  sabato  della  quaresima.  L’u- 
sanza dei  popoli  della  Germania  di  abi- 
tare più  volentieri  la  campagna  che  non 
la  città,  la  qual  consuetudine  comincia- 
vano pure  i Romani  ad  imitarla,  fece  per- 
metterò gli  oratori  o le  cappelle  dome- 
stiche. Ma  vi  s’ ingiunge  di  celebrare  le 
feste  di  Pasqua,  di  Natale,  deH’Epifania, 
dell’  Ascensione  , della  Pentecoste  e gli 
altri  giorni  solenni  nelle  chiese  parroc- 
chiali , e si  scomunicano  quelli  che  in  tali 
giorni  diranno  la  messa  o faranno  l'uficio 
negli  oratori  senza  licenza'  del  vescovo. 

I laici  clic  non  si  comunicano  a Natale  , 
a Pasqua  ed  alla  Pentecoste  non  devono 
essere  temili  cattolici.  E pure  ad  essi  for- 
malmente comandalo  di  assistere  la  do- 
menica alla  inessa  c di  rimanervi  sino 
alla  line. 

San  Cesario  el.be  verosimilmente  mol- 
ta mano  in  questo  canone.  Egli  si  pro- 
poneva la  riforma  di  un  abuso  comuni*- 
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sialo  a quc*  di  (ra  i fedeli,  i quali  si  per-  A la  oscurità  , egli  si  ritirò  dalla  Lingua- 
nieltevano  di  assentarsi  perfino  dallo  $5  doca  , sua  patria  , in  un  inouastero  di 
istruzioni  di  saluto.  Ad  impedir  loro  di  ggj  Poiliers  , c lasciò  il  suo  vero  nome,  che 
uscirò  dalla  chiesa  subito  dopo  il  Vango-  era  Jdiutore.  Quantunque  solitario,  agli 
lo,  c per  conseguenza  senza  avere  udito  ‘q  governò  poscia  un  monastero  già  stabilito 
l'omelia  o la  predica  , il  suo  zelo  il  recò  ue’diiitorni di  Poiticrs  , c elio  prese  il  no- 
spesso  a cliiudero  lo  porle  , c lino  i col-  me  di  questo  santo,  del  paro  die  la  città 
pcvoli  gli  seppero  buon  grado  di  quinta  S che  vi  si  è formata  nelle  vicinanze.  Si  rac- 
specie  di  violenza  ; cotanto  è vero  , che  s4  conta  , che  i suoi  monaci  vedendo  arn- 
ia debolezza  umana  vuole  talvolta  essere  vare  una  schiera  di  soldati  francesi  , lò 
sostenuta  da  mezzi  diversi  dalle  regolo  /«$  trasscr  fuori  suo  malgrado  della  sua  ccl- 
comiini  , i quali  non  riescono  meno  eflì-  «j  la , per  interporre  la  sua  mcdiaziouc  nel 
caci  adoperati  da  un  prelato  di  una  savia  J pericolo  che  gli  spaventava.  Kg  li  pregò 
discrezione,  c soprattutto  di  una  sublime  ;«£  quella  soldatesca  a risparmiare  la  sua 
santità.  Il  concilio  ordina  ben  anco  , nel  A ciiiesa.  Per  tutta  risposta  un  soldato  bru- 
modo  più  formale  e più-chiaro,  di  conce-  $ tale  cavò  la  spada  , cd  alzò  il  braccio  in 
ilerc  il  viatico  a quelli  che  sono  in  pericolo  < atto  di  percuoterlo;  ma  il  braccio  di  qucl- 
di  morte  , c clic  danno  segui  ili  penile»-  ^ l’empio  si  rimase  immobile,  inliuo  a che 
za.  Prescrivendo  I’ uniformità  nella  cele-  il  soldato  gettandosi  a’picdi  del  santo, 
inazione  dell’  ulicio  divino  , esso  ne  par-  -3  fu  guarito  dalle  sue  preghiere.  Venuto  il 
ticolarizza  le  diverse  parli , e c’  insegna,  y re  Clodovco  in  cognizione  di  questo  mi- 
che era  li n d’allora  composto  di  antifone,  o racolo  , rendette  i più  grandi  onori  al 
di  collette  o di  orazioni,  d’inni  e di  capi-  * santo  abate , e dotò  il  suo  monastero. 
Ioli.  Con  la  parola  di  antifona,  il  cui  senso  il  monarca  francese  si  trovava  nel  Poi- 

fu  poi  ristretto  ad  alcuni  passi  cavali  dai  S lou  per  far  la  guerra  al  re  Alarico.  In- 
silimi , s’  intendeva  anticamente  i salmi  damo  questo  principe  ed  i suoi  Visigoti, 
interi , c gl’  inni  cantati  bini  anco  a due  & in  mollo  minor  voce  di  bravura  de'  Fran- 
cori; dopo  tali  antifone,  ed  alcune  letture  cesi,  causavano  attenti  ogni  occasione  di 
di  libri  santi  , doveva  farsi  la  preghiera;  V irritarli.  Clodovco  sentiva  tutto  il  suo 
vale  a dire  , che  la  sostanza  dell’  ulicio  e .«$  ascendente;  l’emulazione  o la  politica  gli 
lo  spirito  dei  canoni  è quello  di  pregare  ^ davauo  ogni  sorta  di  pretesti  per  farlo 
dopo  di  aver  cantato.  < Cantare  è semi-  *2  valere.  Pare  non  pertanto  che  altri  c ben 
ilare,  dice  in  uno  de’ suoi  sermoni  san  3 diversi  motivi  il  guidassero  principalmen- 
Cesatio  , il  quale  dev’  essere  riguardalo  le,  fossero  foudati  o pur  no  sulla  giusli- 
qu.i  come  il  suo  interprete  : e pregare  è ’o5  zia  e sopra  argomenti  reali  di  Iaincntan/a. 
coprire  il  grano  per  timore  che  gli  uc-  3 Egli  era  appena  riavuto  di  una  malattia, 
celli  non  sei  portino  via  ».  S c la  sua  guarigione  era  miracolosa.  Lo- 

Noi  possiamo  stupire,  come  la  piccola  $ gorato  da  oltre  un  anno  da  una  lenta  feb- 
ciltd  di  Agde,  sia  siala  eletta  per  tale  con-  $ ^rc  i che  aveva  rendalo  vano  ogni  par- 
cilio,  ma  essa  era  di  mollo  maggiore  ini-  À tifo  dell’arte  medica,  consigliato  dal  suo 
portanza  nell’ordine  ecclesiastico  di  quel  proprio  medico  , egli  rivolse  i suoi  pen- 
dili iiom  possa  immaginare.  Era  in  Agde  <>  sieri  al  Signore  supremo  della  malattia 
un  monastero  di  Irecentosessanla  mona-  À e della  salute.  Era  nel  regno  di  borgogna 
ci  , fondato  aleiin  tempo  prima  da  san  un  santo  abate  , chiamato  Severino  (2), 
Severo,  di  nascita  siriaco  ; e questa  sola  il  quale  reggeva  il  monastero  di  Agatino, 
casa  forniva  molte  agevolezze  per  la  ce-  fabbricato  nel  luogo,  in  cui  i martiri  della 
lebrazione  di  uu  concilio.  Uno  de’  più  S legione  Tebana  erano  stati  messi  a nior- 
illustri  d 'scapoli  di  questo  santo  abate  , p te.  Clodoveo  mandò  mi  eliciate  della  sua 
fu  san  Alasse  tizio  (1).  A viver  meglio  nel-  @ corte  allìue  di  condurre  il  santo,  il  quale 

(t)  Ad.  Bcnctl.  l.  i,  p.  578.  V (2)  Ibid.  p.  638;  Boll.  2 Fclir. 
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non  aspettò  ili  giungere  ni  tonnine  del 
suo  viaggio  , per  giustificare  l’ idea  elio 
si  era  concepita  di  lui.  Passando  per  No- 
vers,  egli  trovò  il  vescovo  Eiilalio,  con- 
sumato da  oltre  un  anno  da  una  spaven- 
tosa malattia,  clic  lo  aveva  privo  dell'u- 
dito e della  parola.  Ei  lo  guari  con  la  sue 
preghiere  , con  una  prontezza  cotanto 
miracolosa,  che  il  vescovo  si  alzò  imman- 
tinente, andò  quel  di  medesimo  alla  chie- 
sa , e vi  esercitò  tulle  le  funzioni  |>oulifi- 
cali.  Nell’ arrivare  alle  porte  di  Parigi  , 
Severino  s’ imbattè  in  un  lebbroso,  e lo 
guarì  in  abbracciandolo. 

Entrato  nel  palazzo,  egli  si  prosternò 
per  pregare  innanzi  al  letto  del  re  , si 
rialzò  silenzioso  , sciolse  la  sua  cocolla  , 
ne  vestì  il  principe,  e la  sua  ostinata  feb- 
bre cessò  in  sul  momento.  Clodoveo  si 
gitlò  a’ piedi  del  santo  abate,  benedicen- 
do Colui  clic  si  rende  così  ammirabile  nei 
suoi  santi , e disse  : t Padre  mio  , io  li 
offerisco  il  mio  tesoro  : piglia  quel  che 
tu  vuoi  pei  poveri , ed  illustra  con  la  me- 
desima libertà  la  misericordia  evangelica 
verso  tutti  i prigionieri  del  mio  regno  ». 
Non  curando  alcuna  onoranza,  Severino 
sanò  molti  altri  malati  nella  casa  deire, 
ed  in  tulli  i quartieri  della  metropoli.  Indi 
parti  subitamente  conte  per  ritornarsene; 
ma  egli  sapeva  per  rivelazione,  clic  mor- 
rebbe a Castel-Landone  , nel  Gatiuese. 
Tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo  colà,  ei  vi 
rese  di  fatto  la  santa  anima  sua,  osi  ope- 
rò una  moltitudine  di  miracoli  alla  sua 
tómba  , presso  alla  quale  Gbildeberlo  , 
figliuolo  di  Clodoveo,  fondò  in  appresso 
una  chiesa. 

Guarito  Clodoveo,  disse  a’  suoi  Fran- 
cesi che  vedeva  con  dolore  una  parte 
delle  Gallio  tra  lo  mani  dc'Goli  ariani,  e 
propose  loro  di  francarla  dagli erelici(l). 
Tulli  plaudirono  altamente,  e questa  na- 
zione tutta  guerra  e battaglie  si  trovò 
ben  presto  in  istalo  di  muovere  vorso 
Poiliors,  dove  stanziava  Alarico.  Ad  ave- 
re il  cielo  propizio  in  questa  grande  im- 
presa , Clodoveo  fondò  a Parigi  , presso 
alla  tomba  di  santa  Gcnovclfa,  una  chic- 
li) Gieg.  II  Uitl.  c.  37, 


* 


sa  che  fu  temila  |«*r  una  delle  più  ma- 
gnifiche «lei  silo  tempo  , la  quale  fu  ter- 
minata però  solamente  dopo  in  morie  del 
re , por  le  cure  della  regina  Clotilde.  Si 
vuole  notare  , elio  per  tutto  intorno  in 
questa  vastissima  chiesa,  v'avevano  mol- 
tissimi dipinti  che  rappresontavano  dei 
santi  dell'uno  e dell'altro  testamento.  Vi 
si  operarono  assai  miracoli,  e fin  da  quel 
secolo  medesimo  vi  s’ invocò  santa  Ge- 
noveffa per  sanar  della  febbre  , come  si 
fa  pure  di  presente.  Il  ro  proibì  a lutto 
il  suo  esercito  , prima  di  porre  il  pie- 
do  sulle  terre  nemiche  , di  rubarvi  al- 
cun vaso  od  ornamento  degli  altari , di 
faro  alcuna  ingiuria  alle  vergini  od  allo 
vedove  sacre,  ai  cherici,  alle  Ioni  fami- 
glie , ai  loro  servi  , e fin.*,  agli  schiavi 
delle  chiose.  Dopo  la  guerra  fece  dire  ai 
vescovi,  che  ciascuno  poteva  pretendere 
quello  che  egli  avesse  perduto,  o diman- 
dare la  libertà  degli  schiavi.  Tutti  i quali 
ordini  furono  eseguili  scrupolosamente. 
Il  rispetto  peculiare  clic  questo  principo 
portava»  sau  Martino, nel  passare  presso 
ili  Tours  , gli  fece  pubblicare  la  proibi- 
zione di  prendervi  cosa  , eccetto  1’  er- 
ba c I’  acqua.  1/n  soldato  pigliò  del  fie- 
no ad  un  povero  uomo  , dicendo  che 
non  era  che  erba  ; ma  il  re  lo  dannò  su- 
bitamente alla  morie:  E come  jtotremnio 
esser  irti  vincitori  , disse  il  monarca  , 
se  si  offendesse  il  gran  sau  Martino  * 
Quando  fu  presso  u l’oitiers  , egli  fece 
medesimamente  conservare  con  grau  cu- 
ra le  terre  di  questa  chiesa  in  memoria 
di  sant'llario. 

Intanto  Alarico  uscì  dalla  città  , e 
avanzalo  nella  pianura  di  Vouillò,  velino 
a dar  battaglia  al  re  de’ Franchi,  il  quale 
la  desiderava  so|ira  ogni  cosa.  La  gior- 
nata fu  combattuta  con  tutto  1’  accani- 
mento di  due  nazioni  emide  l una  dell  al- 
tra ; questa  animata  dal  doppio  motivo 
della  sua  propria  gloria  e della  difesa 
della  sua  fede  conlra  i persecutori  del 
nome  cattolico  ; quella  pel  timore  della 
schiavitù  c di  mia  intera  rovina.  Mentre 
la  vittoria  ondeggiava  ineorta  infra  inte- 
ressi di  tanto  rilievo,  Clodoveo  raffigura 
nell»  mischia  il  re  Alarico;  vedutole,  egli 
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abbaile  e arrovescia  quanto  gli  sla  dinan- 
zi, sospende  gli  sforzi  de’  Goti  stupefalli, 
corre  sopra  il  suo  emulo,  lo  balle  a terra, 
e l'uccide.  Ma  il  momenlo  «Iella  villoria, 
fu  al  vincitore  pur  quello  «lei  pericolo 
maggiore.  Due  Goti  si  gallono  alla  di- 
sperala sopra  di  lui , lo  assalgono  con 
una  specie  di  rabbia  , gli  vibrano  mille 
colpi  prima  che  egli  abbia  avolo  il  tempo 
di  riaversi  di  queirimprovviso  assalto,  ed 
a malgrado  della  tempera  eccellente  del- 
le sue  armi , e di  lolla  la  sua  perizia  nel 
combattere , si  credette  non  pertanto  di 
dover  andare  debitore  della  sua  sal- 
vezza soltanto  ad  una  protezione  spe- 
ciale del  cielo.  Questa  fu  la  sola  resi- 
stenza, che  i suoi  nemici  fecero  dopo  la 
morie  del  loro  re,  poiché  lutti  si  diedero 
alla  fuga , secondo  il  loro  costume,  dice 
Gregorio  di  Tours  , eccedimi!  una  sola 
schiera  ausiliare  di  soldati  dell’Aurergna, 
i quali  la  battagliarono  ancora  per  qual- 
che tempo  , sotto  la  condotta  di  Apolli- 
ìlare  , tiglio  di  sau  Sidonio  , quel  mede- 
simo, che  alcuni  anni  dopo  fu  levato  alla 
sede  episcopale  dell’Auvergna. 

Il  prkicipe  Amalarico,  figliuolo  del  re 
vinto , riparò  ili  (spaglia , e fu  ricono- 
sciuto re  de’  Visigoti  , che  ne  tenevano 
già  la  maggior  parte.  Rispetto  all’  Aqni- 
tania,  Clodoveo  la  conquistò  si  può  dire 
tutta  intera  , e I*  anno  seguente  egli  si 
avanzò  fino  a Tolosa,  do’ve  i re  goti  ave- 
vano fatto  infino  a que’di  il  loro  soggior- 
no , e si  trovavano  i tesori  di  Alarico  , 
che  egli  si  portò  via;  di  là  tornò  a Tours, 
pieno  di  gloria  e di  ricchezze  , vi  fece 
con  pompa  solenno  la  sua  entrata,  e an- 
dò a modo  di  trioufante  dal  sepolcro  di 
san  Martino  , che  era  fuori  della  città  , 
insino  alla  chiesa  cattedrale.  Egli  aveva 
ricevuto  poc’anzi  un’ambasceria  delfini- 
peralore  Anastasio  , il  quale  aveva  a lui 
mandato,  insiem  con  la  veste  di  porpora, 
il  cerchio  di  oro  e gli  altri  distintivi  del 
patriziato.  Vestilo  di  (ali  ornamenti , o 
della  corona,  vale  a diro  del  cerchio  d’o- 
ro in  sul  capo , egli  si  avanzava  lento  , 
sopra  una  cavalcatura  di  una  bellezza  ed 
altezza  fuor  dell’ordinario,  c nell’andare 
gettava  al  popolo  una  gran  quantità  di 


monefe  ili  argento.  La  chiesa  di  san  Mar- 
tino non  fu  dimentica  nella  gioia  di  que- 
sta festa,  poiché  il  re  le  fece  dei  doni  di 
grandissimo  valore,  c cosi  pure  a quella 
di  sant’  Jlario  di  Poiticrs.  Alcun  tempo 
dopo  egli  andò  a Parigi,  dove  fermò  sta- 
bile la  sua  dimora,  e questa  città  diventò 
cosi  la  metropoli  del  regno  , sotto  il  ro- 
gno  medesimo  del  primo  de’  monarchi 
francesi.  Si  tiene  che  egli  eleggesse  a 
sua  stanza  l’ antico  palazzo  clic  aveva 
fabbricato  ed  abitalo  l’imperatore  Giulia- 
no , fuor  della  città  , al  roezzodi , molto 
contiguo  alla  tomba  di  santa  Genoveffa  , 
ed  a soddisfare  al  suo  voto  , diede  subi- 
tamente mano  a gettare  i fondamenti  del- 
la chiesa  de*  santi  Pietro  e Paolo. 

I Visigoti  conservavano  tuttavia  la  Gal- 
lin  Narbonese  , dove  Teodorico  , re  d’I- 
talia, sostenne  le  parli  del  loro  giovane 
re  Amalarico,  suo  nipote  dal  lato  mater- 
no. I Borgognoni,  non  meno  nemici  dei 
Goti  che  i Francesi , si  unirono  con  loro 
per  formare  l’ importante  assedio  della 
città  di  Arles.  Cosi  stretta  la  città  da  vi- 
cino, si  mise  la  costernazione  fra  i citta- 
dini. Un  giovane  cherico , parente  del 
santo  vescovo  Cesario,  non  istimò  d!  po- 
tere in  altra  guisa  camparla  da  quel  pe- 
ricolo , se  non  remlouuosi  a’  nemici  ; o 
perciò  una  notte  si  lasciò  calare  dalle 
mura  col  mozzo  di'una  corda.  Ma  la  fuga 
di  lui  non  tardò  guari  ad  essere  cono- 
sciuta da  alcuni  Goti.  Immediatamente 
se  ne  rendette  mallevadore  il  vescovo,  e 
come  superiore  e coinè  parente  del  fug- 
gitivo. Non  bisognò  più  avanti  per  for- 
mare dei  sospetti  , che  in  tali  materie 
danno  sposso  aria  di  convincimento.  Fu 
accusalo  il  yescovo  , di  aver  mandato  il 
suo  cherieo  ai  nemici  per  consegnare  ad 
essi  la  piazza.  Non  si  volle  por  monte 
clic  i principali  accusatori  erano  gli  E- 
brei , per  natura  nemici  al  clero  ed  al 
vescovo  ; non  si  volle  neppure  ricordare 
il  fatto,  che  il  santo  prelato  ora  già  stato 
calunniato  del  paro , vivente  Alarico  , 
o che  rilegato  a Bordò  , egli  vi  aveva 
dimostrala  )a  sua  fedeltà  c tutte  lo  sue 
virtù  in  guisa  cosi  manifesta  e verace  , 
elio  il  ciclo  aveva  reiidulo  ad  esso  una 
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bolla  losliinoninnzn  coti  un  miracolo  so- 
lenne , spegnendo  alle  sue  orazioni  un 
furioso  incendio;  a dir  breve,  la  sua  in- 
nocenza era  siala  conosciuta  in  modo  cosi 
autentico  , che  il  re  aveva  condannalo 
il  falso  accusatore  ad  essere  lapidato  (1). 

Ma  la  cabala  vincendola  sopra  tutte 
queste  considerazioni,  fu  levalo  il  vesco- 
vo dalla  sua  casa  , la  quale  fu  saccheg- 
giata , ed  egli  imprigionato  nel  disegno 
di  gettarlo  la  nolto  uel  Rodano , o alme- 
no rinchiuderlo  nel  castello  di  Ugerne, 
iuiiuo  avelie  si  potesse  decidere  della  sua 
sorte.  E molto  verosimile  , elio  questo 
castello  non  fosse  nel  luogo , dove  ora  si 
trova  la  città  di  Beaucaire,  ma  nell'isola 
della  Vergna,  formala  dal  Rodano,  e che 
in  passato  si  chiamava  Gemica.  Gli  as- 
sediami, o meglio  la  Provvidenza,  vieta- 
rono ai  Goti  di  far  [lassare  in  quest'isola 
la  barca  , nella  quale  avevauo  messo  il 
santo  , e la  medesima  Provvidenza  non 
fu  tarda  a giustificarlo.  Dal  sommo  delle 
mura  un  Ebreo  gettò  ai  nemici  una  let- 
tera attaccata  ad  una  pietra  , avverten- 
doli di  presentarsi  la  notte  alla  scalata  in 
luogo  dov’  erano  di  guardia  gli  Ebrei , 
sotto  la  condizione  di  conservare  ad  essi 
Eluvi  i beni  c la  vita.  Ma  il  di  vegnente 
essendo  cessato  l’ attacco  , la  lettera  fu 
trovata  da  alcuni  abitatori,  c tulli  conob- 
bero sopra  chi  dovevano  cadere  i loro 
giusti  suspclli.  Cosi  la  fedeltà  del  santo 
vescovo  fu  riconosciuta  per  la  seconda 
volta. 

Egli  non  aveva  dimostro  alcun  affetto 
pei  Franchi  e Borgognoni  armali  conira 
il  suo  monarca,  mn  la  sua  carità' si  fece 
manifesta  iulor  favore  uel  modo  più  com- 
movente e generoso , come  tosto  li  vide 
vinti  c soUereHli.  Avendo  Teodorico  man- 
dato dall'Italia  mi  esercito  in  aiuto  di  Ar- 
Ics.  non  solamente  gli  assediatili,  steiuiali 
di  fatiche,  si  videro  costretti  a levar  l’as- 
S'dio  , ma  furono  anche  sconfitti  nella 
1 irò  ritirata.  Il  novero  di'  lor  prigionieri 
fu  tanto  grande,  elle  le  chiese  ne  furono 
tutte  piene.  Cesario  cominciò  a provve- 
derli di  vesti  e di  vettovaglie,  ludi  ùn- 
ti) Vii.  s.  Caca.  I.  i,  c.  13. 


piegò  in  ricomperarli  lutto  il  danaro  che 
si  trovò  nel  tesoro  della  chiesa  , e non 
bastando  tale  danaro , non  fece  didìcollà 
alcuna  di  verniero  gl’incensieri  ed  icalici, 
c di  levare  ogni  ornamento  dalle  colonne 
c dalle  balaustrate.  Quello  che  animava 
principalmente  il  suo  zelo  era  il  pericolo 
della  seduzione,  essendo  que’ prigionieri 
caduti  nelle  mani  degli  Ebrei  o degli  a- 
riani.  « Poiché  il  Salvatore,  diceva  egli, 
ha  dato  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  per 
la  redenzione  degli  uomini,  gli  dispiace- 
remo noi  forse  impiegando  all  uso  mede- 
simo i vasi  , dove  riposano  questo  corpo 
c questo  sangue  ? > La  carità  del  santo 
vescovo  l’ inteneriva  maggiormente  del 
fallo  de’  poveri  vergognosi.  Ei  li  racco- 
mandava continuo  al  famiglio  clic  lo  ser- 
viva , e spesso  andava  egli  medesimo  a 
vedere  alla  porta  se  ve  ne  avesse  qual- 
cuno, che  non  fosse  oso  di  entrare. 

Prima  dell'assedio  di  Arles  egli  aveva 
comincialo  a fabbricare  per  sua  sorella 
Ccsaria  un  monastero  , intorno  al  quale 
non  aveva  a vile  di  lavorare  con  le  pro- 
prie mani  ; ma  gli  assediatili  ne  rovi- 
narono una  gran  parte , e soprattutto  ne 
levarono  tutto  il  legname  pe’  loro  lavori. 
Dopo  cessalo  l'assedio  si  tornò  all'opera, 
che  fu  mandata  innanzi  col  maggior  vi- 
gore. Si  fece  anzi  la  chiesa  molto  più 
vasta , che  non  pareva  dover  necessi- 
tare un  monastero  di  giovani  figliuole. 
Ella  aveva  due  ali , 1’  una  delle  quali 
fu  dedicata  sotto  il  nome  di  san  Mar- 
tino , P altra  che  era  all’  uso  partico- 
lare delle  religiose,  sotto  il  nome  di  sali 
Giovanni,  che  fu  pure  il  nome  di  lutto 
il  monastero.  Il  mezzo  che  serviva  di 
chiesa  esterna,  fu  dedicalo  a Maria  Ver- 
gine. Ma  il  pubblico  trasmutò  insensibil- 
mente tutti  questi  titoli  in  t|ncllo  di  san 
Cesario.  Come  tosto  i fabbricali  furono 
terminali  , Cesarla  vi  andò  da  Marsiglia, 
dove  era  stata  la  prima  fra  tutte  ad  im- 
parare e praticare  quello  che  doveva 
insegnare  alle  altre.  Questa  cillà  era  fa- 
mosa per  le  religiose  fondazioni  di  Cas- 
siano,  cosi  maschili  come  femminili  , « 
per  le  sue  istituzioni  o regole  tuonasti- 
che.  Il  monastero  di  santa  Cesarla  aedo 
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pur  esso  in  gran  voce  Rollo  la  regola  elio 
gli  diede  H santo  fratello  di  lei,  e sebbe- 
ne la  salila  non  avesse  iu  sulle  prime  elle 
duo  o ire  compagne,  in  breve  una  calca 
di  vergini  venne  da  tulle  parti  a porsi 
sodo  la  sua  condotta. 

La  separazione  dal  mondo  e la  clau- 
sura erano  da  loro  esaltamento  osservale, 
c questo  è il  primo  articolo  della  regola 
di  san  Cesario  (1).  E non  solo  non  era 
permesso  alle  religiose  di  uscirne  , ma 
nessuno,  dal  caso  in  fuori  di  una  neces- 
sità indispensabile , nessuno  entrava  nel 
monastero  , nè  manco  le  doune.  Era 
eziandio  più  strettamente  vietato  il  dare 
da  mangiare  a qualunque  si  fosse  perso- 
na, c nemmeno  al  vescovo;  e non  erano 
da  ciò  eccettuato  altro  che  le  madri  delle 
religiose,  die  non  abitassero  nella  città  e 
andassero  a trovare  le  loro  figliuole.  Que- 
ste religiose  non  dovevano  parlare  altro 
clic  ai  loro  parenti  cd  alla  presenza  di  al- 
cuna delle  anziane.  La  badessa  era  ob- 
bligala per  la  sua  carica  ad  avere  più 
frequenti  ed  estese  relazioni  ; ma  non 
doveva  andare  al  parlatorio  se  non  ac- 
compagnata da  due  o tre  sorelle. 

IVon  si  metteva  minore  vigilati»  alla 
semplicità  delle  stanze , del  vestire  e di 
tutto  l'esteriore  della  vita.  Gli  abili  do- 
vevano essere  uniformi  e poveri , fatti 
nel  monastero , tutti  di  lana  e di  color 
bianco.  Con  ima  figura  disegnala  nel  li- 
bro della  regola , si  specifica  perfino  c si 
fìssa  l’altezza  della  acconciatura  del  ca- 
po, perocché  bisogna  dire,  che  la  vanità 
delle  donne  del  mondo  si  faceva  notare 
fin  da  allora. Gli  ornamenti  medesimi  del- 
I'  altare  non  debbono  essere  che  di  lana 
e senza  ricamo  , e niente  di  argento  ebe 
i vasi  sacri.  Non  si  voleva  ornamento  al- 
cuno di  pittura  o di  quadri  , eccetto 
la  basilica  della  Vergine  , la  quale  ser- 
vendo di  chiesa  esterna  poteva  essere  or- 
nata più  dell'oratorio  delle  religiose.  Le 
sorelle  non  dovevano  fare  lavoro  alcuno 
di  ricamo,  nè  di  tappezzeria  , ma  occu- 
parsi di  un  lavoro  umile  come  il  resto 
della  loro  vita , c quale  verrà  loro  asse- 

fi)  Cod.  Reg.  t.  3 , p.  11. 


guato  dalla  superiora.  I Ietti  come  gli 
abiti  senza  ornamento  allo  coperte  sta- 
vano iu  una  sala  comune  , non  avendo 
ninna  sorella  alcuna  camera  particolare, 
nè  armadio  chiuso.  Nessuna  poi  , nep- 
pure la  badessa,  aveva  persona  da  ser- 
virla. 

Non  si  ricevevano  giovanelle  da  edu- 
care , ma  si  sulamente  delle  figliuole  di 
sei  a sette  anni  per  essere  religiose,  vale 
a dire  per  essere  educate  a questo  line  , 
e far  professione  quando  fossero  venute 
all’età  da  poterlo  fare.  Perocché  non  vi 
è apparenza  alcuna  , che  si  lasciassero 
contrarre  un  obbligo  irrevocabile  in  età 
sì  tenera,  quantunque  sia  certo,  che  una 
figlia  polevu  obbligarsi  anche  in  età  mi- 
nore. Questo  articolo  della  regola  di  san 
Cesario  fornisco  Pinterprelazione  del  ca- 
none, pel  quale  il  concilio  di  Agile  vieta 
di  dare  il  velo  alle  vergini  prima  dell’età 
di  quarantanni,  facendoci  intendere,  clic 
tale  regolamento  riguardava  soltanto 

Snelle  che  vivevano  iu  mezzo  ai  pericoli 
el  secolo. 

Del  resto  le  letture  di  pietà , la  lunga 
salmodia  , il  lavoro  in  comune  , il  silen- 
zio ed  il  raccoglimento  , l' imposizione 
delle  penitenze  , i digiuni  particolari , in 
somma  lutto  il  corpo  della  disciplina  re- 
ligiosa era  fin  da  allora  come  il  vediamo 
oggidì.  Si  noto  anzi  , che  si  cantava  già 
il  Te  Ik'itm  dopo  mattutino  ue’  giorni 
solenni;  i giorni  di  digiuno  si  servivauo 
tre  pietanze  , gli  altri  di  sole  due  e d'or- 
dinario semplicissime  , e nelle  feste  si 
aggiungevano  alcune  vivande  un  po’ più 
ricercate.  Non  si  mangiava  mai  carne  di 
bue  o vitello,  ed  il  seivaggiume  si  dava 
soltanto  agl’  infermi. 

Lo  stabilimento  del  monastero  di  Arles 
fu  approvato  dalla  santa  Sede , la  quale 
alle  preghiere  di  Cesario  concedette  a 
questa  comunità  il  privilegio  dell’  esen- 
zione, rimanendo  però  soggetta  alle  vi- 
site del  vescovo.  Intorno  alla  vendita  cd 
alla  donazione  di  alcuni  beni  ecclesiastici 
già  fatte  in  favore  di  tale  monastero  , il 
papa  le  approvò  con  la  condizione  che  i 
vescovi  della  provincia  vi  a consentisse- 
ro , il  clic  ossi  fecero. 
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E corto  cho  Clmlnvco , dopo  I'  asse- 
dio di  Arlcs  , non  abbia  fatto  novello  im- 
preso conira  i Goti.  Egli  diodo  attenta 
opera  ad  ordinare  i suoi  nuovi  Stali  , 
e ciò  che  era  anche  più  degno  del  pri- 
mo dei  re  cristiani  , e del  solo  che  fos- 
se cattolico  , indusse  i vescovi  a ristabi- 
lire la  disciplina,  che  tante  conturbazio- 
ni e guerre  nazionali  avevano  grande- 
mente allentata,  e fu  a tale  disegno,  che 
egli  procurò  nel  SII  la  celebrazione  di 
un  concilio  ad  Orleans. 

Vi  si  fermarono  trentuno  canone  (1),  ed 
i vescovi  li  rimisero  al  re  perchè  gli  av- 
valorasse della  sua  autorità.  Il  primo  assi- 
cura il  diritto  di  osilo  alle  chiese,  ma  sog- 
gettando i colpevoli  ad  una  ragionevole 
composizione  colle  parti  olfesc.  È proibi- 
to di  ordinare  alcun  secolare  senza  il  con- 
senso del  re  o del  giudice  reale  ; la  qual 
cosa  pare  non  aver  riguardato  altro  che 
le  famiglie  de' Barbari,  i quali  erano  ben 
di  rado  ammessi  nel  clero,  poiché  il  con- 
cilio aggiunge  , che  quelli  i cui  genitori 
od  antenati  erano  stali  clrcrici  saranno 
sotto  la  potestà  dei  vescovi.  Lo  schiavo 
non  deve  essere  ordinato  fuor  della  sa- 
puta del  suo  padrone.  Gli  abati  sono  sog- 
getti ai  vescovi  come  i cherici , a tal  che 
si  gli  uni  come  gli  altri  non  devono  anda- 
re senza  la  liceuza  episcopale  a dimandar 
grazia  al  principe. 

Rispetto  ai  beni  della  Chiesa  si  vede 
che  il  vescovo  aveva  1'  amministrazione 
di  tutte  le  terre  che  erano  date  tanto  alla 
cattedrale,  quanto  a titoli  diversi.  Per  le 
offerte  viene  conceduta  al  vescovo  la  me- 
tà di  quelle  che  si  fanno  alla  cattedrale, 
cd  .il  terzo  di  tutte  le  altre. 

E vietalo  ad  ogni  cittadino  di  celebrare 
in  campagna  le  feste  di  Pasqua  , di  Ma- 
iale c della  Pentecoste.  Si  comauda  a tut- 
te le  chiese  di  osservare  le  llogazioni.  Si 
proibisce  alla  vedova  di  un  sacerdote  o 
di  un  diacono  di  rimaritarsi , vale  a dire 
a quella  che  aveva  consentito  all’  ordi- 
nazione di  suo  marito  , poiché  l'uso  del 
matrimonio  non  fu  mai  legittimo  ncllOc- 
cidentc  pei  cherici  superiori.  Si  scoinu- 

(1)  Tom.  1.  Cune.  p.  1103. 


li  Iran»  insieme  con  gl’indovini  lutti  quelli 
che  osservavano  la  sorte  dei  solili,  o pre- 
tendevano avere  la  cognizione  dcll’av ve- 
nire uel  primo  passo  che  loro  si  offeriva 
nell'  aprire  cosi  a caso  alcuno  de*  libri 
santi,  abuso  intrudono  du  qualche  tem- 
po , e che  tali  proibizioni  non  poterono 
far  cessare. 

Questo  concilio  è sottoscritto  da  Ircn- 
tadue  vescovi  , i primi  cinque  de  quali 
erano  metropolitani.  Si  tiene  san  Gildar- 
do  di  Roucn  come  I'  uno  de'  più  famosi, 
senza  dare  però  alcuna  particolarità  si- 
cura sulle  sue  opere.  Non  pare  per  niun 
modo  certo  die  egli  fosse  fratello  di  san 
Medardo , come  si  volle  sostenere,  o 
inolio  meno  poi  che  ambedue  sicno  nati, 
sieno  siati  ordinali  e sieno  morti  il  mede- 
simo giorno.  E però  cosa  indubitabile  , 
che  se  furono  ordinati  nel  giorno  mede- 
simo , non  fu  però  il  medesimo  anno  , 
poiché  Sofronio  , vescovo  del  Verman- 
(lese,  assistè  con  san  Gildardo  a questo 
concilio  di  Orleans,  il  quale  fu  il  primo, 
e che  san  Medardo  non  fu  il  successore 
immediato  di  Sofronio. 

Son  note  maggiori  particolarità  della 
vita  di  san  Mclanio  di  Renncs  (2)  : egli 
aveva  tutto  il  suo  affetto  al  ritiro  , e non 
studiava  se  non  a santificarsi  con  tutti  gli 
esercizi  della  vita  monastica  , quando  i 
principali  cittadini  di  Repties  vennero  a 
scongiurarlo  di  obbedire  alle  ultime  vo- 
lontà del  loro  santo  vescovo  Amando,  il 
quale  prima  di  morire  l’ aveva  disegnato 
qual  suo  successore.  Mclanio  temè  di  re- 
sistere alla  voce  del  cielo  e si  sottopose 
con  tanto  maggiore  facilità  , perchè  la 
carica  che  gli  era  destinata  gli  offeriva 
minori  agi  c maggiori  travagli , peroc- 
ché i cittadini  di  Rennes  erano  per  la 
maggior  parte  tuttavia  pagani.  Ma  il  san- 
to pastore  ebbe  la  fortunu  di  convertirli. 
Il  suo  iugeguo  eguagliava  il  suo  zelo. 
Clodovco  che  aveva  allora  soggetta  I Ar- 
inorica  alla  sua  signoria  couohbo  il  ine- 
rito di  Mclauio  , lo  chiamò  spesso  a sé  , 
e negli  affari  di  religione  si  condusse 
priucipalmentc  secondo  i suoi  consigli. 

(2)  Boll.  0 Jan. 
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Il  santo  vescovo  non  faticò  con  minore 
anlorc  e fortuna  alla  conversione  degli 
idolatri  , eh:'  ammorbavano  sopra  I tilt  lo  il 
paese  di  Vunnes.  Avendo  un  giorno  risu- 
scitato sotto  i loro  occhi  un  fanciullo  che 
era  morto  poco  prima  , la  maggior  parte 
di  essi  abbracciarono  immantinente  il 
cr  slianesimo. 

Il  re  Clodoveo  mori  l’anno  istesso  del 
concilio  di  Orleans,  il  31 1 , il  quinto  do- 
po la  rotta  di  Alarico  ed  il  quarantesi- 
moquinto  dell*  età  sua  ; egli  fu  sepolto 
in  Parigi,  dove  era  morto,  nella  chiesa 
dc’santi  Apostoli,  sebbene  non  fosse  per 
anco  terminata. 

Teodorico  re  d’ Italia  , rimaneva  si- 
gnore della  città  di  Arles , di  cui  si  era 
insignorito , del  paro  che  di  una  buona 
parte  degli  Stati  del  re  dei  Visigoti,  suo 
nipote,  sotto  colore  di  meglio  difenderli. 
A malgrado  dell’ inutilità  degli  antichi 
tentativi  di  calunnia  contra  san  Cesario, 
il  santo  arcivescovo  fu  da  capo  accusato 
presso  questo  principe,  e la  persecuzio- 
ne trascorse  (ino  al  punto  di  arrestarlo  e 
condurlo  a Ravenna  sotto  stretta  guar- 
dia. Egli  andò  alla  corte  , come  per  tutto 
ovunque  , con  quella  libertà  e sicurezza 
clic  dàuno  l’ innocenza  e la  santità. Quan- 
’do  fu  apprcsentalo  al  principe  , egli  l’ab- 
bordò con  un’  aria  cosi  ferma  e nobile  , 
che  Teodorico  ne  fu  preso  di  ammirazio- 
ne , e sospinto  da  un  movimento  come 
irresistibile  , il  re  si  levò  in  piedi , e si 
scoperse  il  capo  con  una  sollecitudine  e 
tali  risguardi,  che  tenevano  del  rispetto- 
so. Poscia  gli  dimandò,  se  era  stanco  del 
viaggio,  e non  uscendo  in  parola  alcuna 
«pianto  alle  accuse  mossegli  contra,  s’iu- 
formò  solamente  dello  stalo  in  cui  aveva 
lasciato  la  sua  chiesa  ed  il  suo  popolo.  Il 
re  pareva  più  imbrogliato  del  santo,  enei 
conversare  con  lui  non  cercava  altro  che 
allontanar  l’idea  dei  sospetti  ingiuriosi 
che  gli  erano  stati  ispirati , e quando  il 
vescovo  fu  uscito  : « Dio  castighi , disse 
il  re  a’ suoi  corligiaui  , quelli  che  hanno 
fatto  fare  un  si  penoso  viaggio  a un  cosi 
santo  uomo  ! Io  ho  tremato  al  suo  aspet- 
to, ed  ho  credulo  di  vedere  un  angelo  di- 
sceso dal  cielo  «.  Gli  mandò  un  gran  ba- 

//r.va/o.r,  Fot.  II. 


cile  di  argento  clic  pesava  sessanta  lib- 
bre , trecento  soldi  di  oro  , cd  incaricò  i 
portatori  di  dirgli  : « Il  re  vostro  lì- 
gliuolo  vi  prega  di  ricevere  questo  vaso 
c di  giovarvene  per  amor  suo  >.  Il  santo 
vescovo  , il  quale  non  usava  di  argento , 
altro  che  in  alcune  posate  , fece  vendere 
il  bacile  e ne  impiegò  il  montante  in  sol- 
lievo de’poveri  cd  in  liberare  i prigionie- 
ri. Si  andò  a dir  ciò  al  re,  e si  aggiunse, 
che  v’  erano  tanti  poveri  alla  porta  del 
santo,  che  si  durava  fatica  per  entrarvi  : 
il  re  ne  fu  cosi  edificato  e se  ne  espres- 
se in  guisa  cosi  commovente,  clic  facen- 
do entrare  i suoi  sentimenti  ne’cuori  dei 
grandi  che  lo  udivano,  tutti  la  gareggia- 
rono infra  loro  a provvedere  alle  pie  li- 
beralità del  santo  pastore.  Con  tale  mez- 
zo egli  si  trovò  in  islato  di  poter  francare 
un  numero  grandissimo  di  prigionieri  , 
e particolarmente  di  Provenzali,  c li  pro- 
vide  eziandio  di  quanto  bisognava  loro  a 
tornarsene  in  patria  (1). 

Alle  limusine  tennero  dietro  i miraco- 
li. Un  giovane  nato  da  civili  parenti , il 
quale  per  mantenere  la  madre  si  era  mes- 
so alla  paga  del  prefetto  del  pretorio  , 
cadde  malato  c mori  in  breve  tempo.  La 
madre  , recata  quasi  alla  disperazione  , 
andò  a trovare  san  Cesario,  e lo  indusse 
quasi  suo  malgrado  ad  andare  a visitare 
il  morto,  e dimandare  al  Signore  che  gli 
rendesse  la  vita.  Egli  vi  andò  'segreta- 
mente  , fece  la  sua  preghiera  con  quella 
confidenza  , che  presagisce  ed  ottiene  i 
miracoli;  indi  si  ritirò  lasciando  Messia- 
no  , suo  segretario  , con  ordine  di  av- 
vertirlo di  quello  che  accadesse.  In  capo 
ad  un'ora  il  giovane  defunto  , aprendo 
gli  occhi,  disse  a sua  madre  con  gagliar- 
da voce  : ( Va  più  presto  che  li  è possi- 
tele a ringraziare  il  servo  di  Dio  , le  cui 
preghiere  mi  hanno  risuscitalo  j (2). 

La  nuova  di  tale  prodigio  si  divulgò 
non  solo  in  Ravenna  , dove  era  stato  o- 
perato,  cd  in  tutta  la  provincia,  ma  infoio 
a Roma  , dove  Cesario  , sebbene  non 
fosse  per  anco  andato,  caro  del  pari  ed 

(1)  Vii.  s.  Caes.  I.  1,  n"  19  et  scq. 

(2)  Ibid.  n 20. 
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agli  ecclesiastici  i‘<l  ai  secolari , al  popolo 
<•<1  ai  granili , Tu  invitato  ila  tulli  gli  or- 
dini della  repubblica  ad  onorarli  dcllasua 
presenza. 

Vi  si  Irallavauo  allora  degli  alTari  di 
gran  momento , atteso  che  sussisteva 
ancora  la  controversia  della  sua  chiesa 
con  quella  di  Vienna  , nata  da  si  lungo 
tempo  e giudicala  già  dalla  santa  Sede. 
Dopo  sentite  le  ragioni  del  santo  vescovo,  ^ 
papa  Simmaco  confermò  il  giudizio  di  Sr 
smi  Leone,  che  ebbe  cura  di  richiamare,  s 
Egli  ordinò  , die  secondo  gli  auliebi  or-  & 
dlnainenli  , il  vescovo  di  Vienna  non 
avrebbe  giurisdizione  clic  sulle  chiese  di 
Valenza  , di  Taranlasia , di  Ginevra  , 
di  Grenoble  , c che  il  vescovo  di  Ar- 
les  sarebbe  conservato  in  possesso  dei 
diritti  che  egli  esercitava  sulle  altre  cil-  | 
là  della  medesima  provincia  ; gli  con-  | 
cedette  pure  I’  uso  del  pallio,  permise  ai  s 
diaconi  della  sua  chiesa  di  portare  la  «lai-  : 
malica  come  quelli  di  doma.  Tutti  i Ilo- 
mani  , ad  esempio  del  sommo  pontefice , : 
lo  colmarono  di  onori  c di  doni.  Le  lar-  s 
gliezze  , di  cui  Io  si  vedeva  fare  un  uso  j 
cosi  santo  , furono  tanto  prodigiose,  clic  - 
non  coniando  le  somme  immense  clic  ini-  ! 
piegò  , secondo  il  suo  maggior  piacere  , j 
in  riscattare  i prigionieri , egli  si  portò  j 
via  ila  ottomila  soldi  di  oro  pei  poveri  ; 
della  Gallia.  Tali  furono  l’ ascendente  • 
della  santità  di  Cesario  ed  il  gloriosoTmo  ; 
di  un  viaggio  fatto  sulle  prime  da  colpe-  1 
volo  di  delitto  di  Stato. 

Hilornalo  in  Provenza  , la  voce  de’ fa-  j 
vori  clic  egli  aveva  ottenuti,  gli  attrasso  : 
delle  contradizioni.  Il  vescovo  di  Aix,  al- 
ierò dello  splendore  clic  andava  ogni  dì 
più  acquistando  la  città  on'd’  egli  era  il 
pastore , ili  tempi  in  cui  si  era  accostu- 
mati a regolare  il  grado  ecclesiastico  del- 
le città  sopra  il  grado  civile  , ricusò  di 
prendere  Lordine  da  Cesario  per  render- 
si ni  concili  ed  alle  ordinazioni.  Il  santo 
arcivescovo  ne  scrisse  u Iloniu,  ed  il  som- 
mo pontefice  gli  rispose , che  senza  faro 
ingiuria  ai  privilegi  delle  altre  chiese,  lo 
incaricava  dì  vigilare  a tulli  gli  alfari  che 
sorgessero  in  fatto  di  religione  nelle  prò- 
silice  della  Gallia  c della  Spagna  ; clic 


sibilerebbe  a lui  il  convocare  i concili  nel 
bisogno  , e riferirne  alla  santa  Sede  ; 
che  ogni  ecclesiastico  sarebbe  anzi  obbli- 
galo , per  tutte  ovunque  tali  regioni,  ili 
pigliarne  licenza  dal  vescovo  di  Àrles.Dal 
che  si  vede, che  il  papa  lo  stabiliva  con  la 
maggior  larghezza  di  privilegi,  suo  vica- 
rio nelle  Gallie  c nella  Spagna. 

Il  richiamo  di  san  Cesario  fu  portalo  a 
Roma  dal  suo  segretario  Messiano,  e dal- 
l’ abate  Egidio  che  si  creile  essere  il  ce- 
lebre sant  Egidio,  la  cui  memoria  è ono- 
rala il  primo  di  settembre.  Non  potrem- 
mo fondarci  sugli  atti  della  vita  di  questo 
santo  solitario  , i quali  sono  pieni  zeppi 
de’pùì  madornali  anacronismi;  ma  è pro- 
babile , clic  egli  fosse  di  greca  origine  , 
e che  essendo  passato  nelle  Gallie  , si 
attaccò  à san  Cesario,  e si  ritirò  poscia 
verso  la  estremità  della  diocesi  di  Niines, 
in  un  antro  della  valle  Fiaviana,  la  quale 
pare  aver  preso  un  tal  nome  dalla  fami- 
glia Fiaviana,  vale  adire  dalla  rasa  reale 
dei  Goti , come  parte  del  dominio  spe- 
ciale di  questi  principi.  Fu  pure  da  uno 
ili  questi  principi  , e verosimilmente  da 
Amalarico  , re  de’Visigoli,  che  sant’ Egi- 
dio fu  scoperto  nel  modo  maraviglioso 
clic  si  racconta.  Si  fabbricò  un  monaste- 
ro in  questo  luogo , e vi  si  formò  una 
città,  clic  prese  poscia  il  nome  del  santo, 
come  pure  una  parlo  della  Liuguudoca  , 
chiamala  in  passato  la  provincia  di  san- 
l’  Egidio  ; il  che  fa  vedere  a qual  grado 
di  celebrità  giugnessc  la  santità  di  questo 
> maraviglioso  solitario. 

San  Cesario  ottenne  pur  anco  dal  papa 
la  condanna  di  molli  abusi  clic  erano  in- 
corsi nelle  Gallie  , il  più  considerevole 
de’ quali  pare  essere  stalo  l’ alienazione 
dei  tortili  della  Chiesa.  Con  un  rescritto 
o decretale  del  sei  novembre  513  , Sim- 
maco proibisce  di  alienare  questi  beni  , 
eccello  in  favore  dei  monasteri , degli 
ospizi  di  pellegrini  , di  cherici  clic  aves- 
sero meritalo  bene  dalla  Chiesa  , c in 
questo  medesimo  caso  i beni  devono  ri- 
tornare alla  Chiesa  dopola  morte  di  quelli 
a cui  fossero  stali  ceduti.  Qua  pure  si  ve- 
de l’origine  dei  benefizi  ecclesiastici, con 
le  condizioni  volute  per  ottenerli.  L una 
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delle  più  essenziali,  e die  il  pepo  ha  cura 
di  esprimere  in  moti»  formale,  è ijuella 
di  non  aspirare  al  sacerdozio  nel  pensie- 
ro di  toccar  si  fatte  ricompense. 

Fin  dall’anno  antecedente  , i vescovi 
dell’  Oriente  gemendo  in  vedersi  separati 
dalla  comunione  di  llmna,  avevano  scritto 
a papa  Simmaco  supplicandolo  a riunirli 
«Ila  sua  Sede  apostolica.  Ma  malgrado 
di  cosi  buone  disposizioni  , la  divisione 
durò  tuttavia  per  alcun  tempo.  Pupa  Sim- 
maeo  mori  il  9 luglio  dell’anno  514  , do- 
po un  pontificato  ili  ([umilici  anni  c quasi 
otto  mesi.  Si  dice  clic  fosse  il  primo , il 
quale  ordinasse  di  cantare  il  Gloria  ivi 
excelsis  le  domeniche  e le  feste  de’  mar- 
tiri. Egli  fece  larghezze  grandi  alle  chie- 
se , e mise  in  molte  de’  cibori  o taber- 
nacoli di  argento  del  peso  di  centoventi 
libbre  [ver  cadauno,  il  cui  lavoro  rispon- 
deva alla  ricchezza  della  materia.  Si  van- 
ta soprattutto  uno  di  questi  capolavori  , 
sul  quale  si  ammiravano  le  figure  del 
Salvatore  e dei  dodici  apostoli.  La  santa 
Sede  vacò  soli  sette  di-,  in  capo  ai  quali, 
fu  eletto  il  diacono  Ormisda,  natio  della 
Campania  , che  telinola  cattedra  di  san 
dietro  per  novo  anni. 

A lui  ricorse  l' imperatore  Anastasio 
per  calmare  i moti  di  ribellione  susci- 
tati dalla  sua  propria  empietà  e dalle  sue 
sacrileghe  vessazioni.  Nessun-  partito  gli 
costava  caro  quando  si  trullava  di  uscire 
da  qualcho  mai  passa , hi  cui  il  facevano 
entrare  spesso  la  sua  falsa  politica  e più 
ancora  i suoi  traviamenti  in  fallo  di  reli- 
gione. In  tali  congiunture  egli  sapeva 
lare  ogni  sorta  di  personaggi  , usava  gli 
artifizi  più  vili  , soffriva  gli  alfronli , e 
dissimulava  iufino  a elle  gli  cadesse  il  de- 
stro di  soddisfare  la  sua  vendetta.  Cosi 
non  parve  sentir  le  ingiurio  di  cui  lo  ca- 
ricarono pubblicamente  gli  abitanti  di 
Coslautinopoli  , allorché  seppero  il  pen- 
siero che  egli  aveva  fatto  di  rapir  loro  il 
patriarca  Macedonio , zelante  difensore 
del  concilio  di-Calcedouia.  Teneri  in  tutte 
le  cose  della  sana  dottrina  essi  trattarono 
l’imperatore  di  manicheo  , e corsero  in 
ischiere  le  contrade  della  città  gridando 
forte  : Ecco  , o cristiani , il  tempo  della 


persecuzione  ; non  abbandonale  il  rostro 
santo  pastore  al  tiranno.  I.'  imperatore 
lasciò  passare  quella  prima  loro  ctferve- 
seenza  , ed  alcuni  giorni  dopo  fece  tras- 
portare il  patriarca  in  l’allagnnia.  Si 
volle  trovarlo  colpevole  di  qualche  delit- 
to, e due  testimoni  guadagnati  lo  accu- 
sarono di  un  peccalo  vergognoso  (I),  Ma 
il  patriarca  essendo  stalo  riconosciuto 
eunuco  , l’accusa  empiè  di  vergogna  i 
calunniatori,  e non  si  poterono  ascriverò 
i mali  trattamenti,  clic  la  tirannia  gli  fece 
patire,  se  non  all’  orrore  che  egli  aveva 
per  tutte  le  eretiche  innovazioni. 

Fu  levato  alla  sede  di  Costantinopoli 
il  sacerdote  Timoteo , il  quale  non  aveva 
cosa  che  il  raccomandasse  ad  Anastasio, 
se  non  l’attaccameoto  all’eresia.  Egli  era 
cosi  diffamato  per  la  sua  incontinenza  , 
che  la  popolaglia  gli  dava  pubblicamente 
i soprannomi  |hù  avvilitivi  (2).  Nondime- 
no egli  allettava  un  rispetto  straordinario 
pel  concilio  di  Nicca  , c lo  fece  recitare 
pubblicamente  ogni  domenica , laddove 
prima  di  lui  non  si  diceva  che  una  sola 
volta  all’anno,  il  venerdì  santo.  Nel  fon- 
do dell’  anima  sua  egli  era  di  una  iiuhf- 
fe  ronza  perfetta  anche  su  ([nei  punti  di 
religione  che  lo  si  vedeva  sostenere  con 
ardor  maggiore.  Si  acconciava  a lutti  i 
tempi  ed  a tutte  le  congiunture,  e non  si 
determinava  Rolla  sua  condotta  se  non 
pei  motivi  che  toccavano  la  sua  cupidigia 
o fissavano  per  qualche  istante  la  sua  na- 
turalo leggerezza. 

Essendo  morto  l’abate  degli  aerinoli  , 
egli  si  trasferì  al  monastero  per  istituirne 
mi  altro.  La  persona  disegnate  a ([desta 
carica  era  mollo  attaccata  ulln  sana  dot- 
trina , e ricusò  di  essere  benedetto  da  un 
vescovo  , che  non  ammetteva  il  concilio 
di  Calcedonia.  Timoteo  simulò  di  accet- 
tarlo, disse  francamente  anatema  a chiun- 
que lo  rigettava  e gli  venne  lasciata  fare 
la.  cerimonia.  Notiziato  subitamente  di 
ciò  l’imperatore  mandò  a cercare  Timo; 
teo  per  rimproverarlo  della  sua  incostan- 
za od  impostura.  Ma  Timoteo  negò  il 

(1  ) Evagr.  Ili , c.  13. 

(2)  Nireph.  I.  \VI,  c.  28  ; Theod,  Lecl 
p.  565  ; Tlieoph.  p.  132.  - 
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fallo  con  impudenza  , non  parendo  nem- 
meno deliberare , senza  alcun’  aria  d’im- 
barazzo o d’  ini|uieludinc  , c inoliami- 
nenie  si  pose  a diro  anatema  a quelli  ohe 
ricevevano  il  concilio  di  Calcedonia. 

Tuttavia  quest’  uomo  islesso  che  si  ri- 
deva in  tal  guisa  e della  fede  e dei  con- 
cili , non  volle  punto  rientrar  nella  chie- 
sa clic  gli  veniva  fidata  prima  che  non 
ne  fossero  stali  levati  i ritratti  del  suo 
predecessore , sotto  il  pretesto  calunnio- 
so , che  Macedonio  era  nemico  del  con- 
cilio di  Nicea-  Ma  egli  pose  nei  dittici  il 
nome  di  Giovanni  Niccola  , nuovo  pa- 
triarca di  Alessaudria , dichiarato  aper- 
tamente per  lo  scisma  , e poi  gli  inandò 
le  sue  lettere  sinodiche.  Le  mandò  ben 
anco  a Flaviano  di  Antiochia  e ad  Elia 
di  Gerusalemme.  Questi  erano  prelati 
ben  disposti , ma  fosse  per  preoccupazio- 
ne o per  debolezza , essi  commisero  tan- 
ti errori , che  espiarono  certamente  uel- 
T csi'io  clic  patirono  [voi  per  la  fede  , poi- 
ché la  loro  memoria  , come  pur  quella 
di  Macedonio  , è sempre  stata  in  vene- 
razione nella  Chiesa  dopo  la  loro  morte. 
Essi  ricevettero  le  lettere  di  Timoteo  ; 
ma  tutte  le  istanze  dell’  imperatore  non 
li  poterono  indurrò  ad  approvare  la  de- 
posizione di  Macedonio. 

Il  principe  se  ne  dispetto  al  maggior 
segno;  ed  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
vedendo  ornai  vicina  a scoppiare  la  per- 
secuzione cosi  sopra  lui  , come  sopra 
tutta  la  Chiesa  , mandò  a Costantinopoli 
gli  abati  della  Palestina  , iu  corpo,  con 
in  capo  a loro  san  Saba.  Siccome  I'  im- 
peratore testimoniava  grande  alleilo  pei 
monaci , si  credette  che  una  simile  lega- 
zione sarebbe  più  acconcia  di  qualunque 
altra  a contrappcsare  gli  sforzi  degli  ere- 
tici dell’  Oriente  che  iuondavano  la  corte 
e la  metropoli.  Il  pericolo  non  poteva  es- 
sere più  imminente  , dappoiché  l’ impe- 
ratore faceva  già  ragunarc  a Sidone  mi 
concilio  di  vescovi  della  Siria  e della 
Palestina  , i più  contrari  al  concilio  di 
Calcedonia.  E però  la  schiera  dei  peni- 
tenti c dei  solitari  deputati  fece  la  mag- 
giore diligenza  , c non  tardò  guari  ad 
arrivare.  Aon  orati  loro  bisognali  luu- 
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gin  e dispendiosi  preparativi,  ed  i disagi 
del  viaggio  non  gli  arrestarono  mag- 
giormente. 

Come  prima  siapprescntaronoal  palaz- 
zo , vennero  falli  entrare  tutti  , eccet- 
tuato san  Saba  , al  quale  le  guardie  ne- 
garono I’  entrala  a motivo  del  suo  vesti- 
re trasandato  straordinariameule.  Nondi- 
meno fu  data  al  principe  l;i  lettera  del 
patriarca  Elia , la  quale  cosi  cominciava. 

( Noi  deputiamo  verso  la  tua  persona,  v 
pel  beue  delle  nostre  chiese , il  Gore  dei 
nostri  solitari , e in  capo  ad  essi  il  gran 
Saba  , la  gloria  de’  nostri  monasteri  i. 

L'  imperatore  dimandò  ov'  era  queste 
santo  capo  ; gli  altri  abati , che  non  si 
erano  punto  accorti  che  fosse  a lui  sta- 
to ricusalo  1’  entrar  nel  palazzo  , guar- 
davano da  ogni  lato  cercandolo  con  gli 
occhi.  Gli  uGciali  della  corte  andarono 
qua  e là  fuor  del  palazzo  per  discoprir- 
lo , e fu  alla  perGne  trovato  in  un  ango- 
lo fuor  di  mano  , ove  slava  tranquilla- 
mente recitando  dei  salini.  Lo  si  fece  en- 
trare con  molla  sollecitudine.  Al  suo  giu- 
gnerc  f imperatore  si  alzò  per  rispetto , 
poi  lo  fece  sedere  cou  tutti  gli  altri  (l). 

Mi  notò  che  la  presenza  di  Saba  dava  al 
principe  un’  aria  più  dolce  e più  umana. 
Egli  disse  cou  bontà  , che  ciascuno  gli 
proponesse  fuor  di  ogni  tema  quel  che 
meglio  gli  piacesse.  , 

Se  non  si  sapesse  la  strana  impressio- 
ne che  fa  sempre  1’  apparalo  della  mae- 
stà o la  lusinga  del  favore  , noi  potrem- 
mo stupir  grandemente  come  fra  Ialiti 
uomini , alieni  pel  loro  sialo  dalle  cose 
terrene,  sicno  parsi  per  la  maggior  par- 
te dimenticare  u prima  giunta  gl’  inte- 
ressi spirituali  della  Chiesa.  Fra  tutti  que- 
sti abati  non  fu  alcuno  clic  mentovasse 
cosa  dell’ oggetto  capitale  e delicato  pel 
quale  erano  venuti  da  cosi  lontano  paese, 
ma  invece  citi  domandò  all’  imperatore 
un  campo  vicino  al  suo  monastero  , chi 
alcuna  decorazione  per  la  sua  chiesa  o 
danaro  per  ristaurarla,  e niente  deila  lo- 
ro vera  missione. 

Continuando  le  sue  mostre  di  benevolen- 
ti) Vii.  s.  S.ih.  p.  l’JH  et  scq. 
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za  Anastasio  li  contentò  di  lutti  i loro  voti,  & Noi  li  scongiuriamo  a non  immergere 
e rivo'lo  a Saba,  il  <juu!c  non  aveva  per  ^ nella  conturbazione  e nella  desolazione 
anco  dimandalo  cosa  : « Venerabile  vec-  la  città  saula  di  Gerusalemme)  ; a non 
cliio  , gli  disse  l’ imperatore  , e perchè  vituperare  il  sacerdozio  della  nuova  leg- 
d inique  sei  tu  entralo  in  cosi  lungo  vìag-  ge  nella  persona  di  Elia  , nel  degno  inli- 
gio , poiché  non  mi  richiedi  di  grazia  &Sf  taloro  di  Cirillo.  Era  due  eresie  pernicio- 
ulcima  ? » A cui  Saba  rispose  : t Dopo  jjj  so  egli  si  tiene  ad  una  eguale  distanza 
avuta  la  felicità  di  rendere  i miei  omaggi  .«£  dall’  una  e dall’altra,  o segue  invariabile 
al  mio  monarca,  se  io  ho  alcuna  cosa  da  & mente  il  vero  cammino  della  fede  j.  Toc» 
hramare,  mentre  sono  tuttavia  al  mondo,  S co  della  fermezza  e della  semplicità  del 
si  ò quella  che  egli  renda  la  pace  alia  & santo  vecchio  , Anastasio  disse  ainmira- 
Cbicsa,  anziché  opprimere  del  peso  della  B lot  < Gli  autori  sacri  hanno  pure  avuto 
sua  collera  la  città  santa  iusicm  col  suo  ig  ragione  di  diro  , che  colui , il  quale 
pastore  1.  11  principe  ammirò  ad  un’ora  K cammina  con  semplicità  , cammina  con 
e la  sua  libertà  ed  il  suo  disinteresse  , e fidanza.  Prega  per  ine,  o padre  mio, 
gli  fece  a bella  prima  contare  mille  soldi  e.  e non  ti  prenda  inquietudine  alcuna  ; 
di  oro  pei  monasteri  che  gli  erano  sog-  * io  voglio  che  tu  ritorni  coutento  in  [era- 
getti  , poscia  rimandando  in  Palestina  gli  V,  mente.  Iu  considcrazion  tua  io  non  co- 
altri abati , ritenne  Saba  a Costantino-  A mauderó  cosa  centra  il  tuo  arcivescovo», 
poli  sotto  il  pretesto , che  la  sua  grande  E perciò  il  patriarca  Elia  fu  mantenuto 
età  lo  impediva  a rimettersi  in  viaggio  ?•»;  per  allora  nella  sua  sede  , ma  Fiaviauo 
ne’  rigori  dell’  inverno  , comandando  , ® venne  scacciato  da  Antiochia, 
che  egli  avesse  libera  l’entrata  nel  palazzo  ^ Dopo  lasciato  l’ imperatore  , il  santo 
e Fin  nelle  stanze  imperiali.  andò  dall’  imperatrice  Arianna  , e la 

Mentre  un  giorno  s’ intratteneva  di-  esortò  a sostenere  la  religione  dcU’impe- 
mcsticainente  con  lui  : « Il  tuo  vescovo,  Uà  rator  Leone  , suo  padre.  Ed  ella  gemmi- 
gli disse  Anastasio , non  si  tiene  pago  M do  gli  rispose:  c Oh  quanto  degno  di  to 
soltanto  di  sostenere  il  concilio  di  Calco-  ^ ò tale  consiglio  , o sunto  vecchio  1 ma 
Ctonia  , il  quale  autorizza  le  empietà  ne-  come  è il  mondo  alieno  da  ascoltare  la 
storiano,  ma  seduce  altresì  Fiaviauo  dolente  figliuola  di  Leone  1 > Dopoché 
di  Antiochia  e vieta  egli  sola,  che  la  ma-  w questo  sant'  uomo  ebbe  giovato  la  Chiesa 
la  dottrina  non  sia  generalmente  anate-  come  meglio  potè  , il  soggiorno  della 
matizzata  dal  concilia  che  si  tiene  a Si-  corte  lo  uoiava.  Aspettando  il  tempo  del- 
done.  Egli  crede  averci  imposto  con  una  & la  partenza  egli  si  ritrasse  in  un  sobbor- 
vaga  condanna  di  ogni  eresia  ; ma  noi  gj  go  lungi  da  ogni  tumulto.  Colà  egli  fu 
vediamo  benissimo,  che  egli  la  dura  nei  j#  visitato  da  quanto  mai  persone  v’  aveva 
sentimenti  che  gli  hanno  impedita  di  con-  M più  ragguardevoli  c ben  disposte  per  la 
sentire  alla  deposizione  di  Eufemio  e di  sS  sana  dottrina  , nella  quale  ei  le  annuae- 
Maccdonio  , ambedue  brutti  di  nestoria-  fe  strò  e raffermò  vie  maggiormente, 
nismo.  Affinchè  i santi  luoghi  non  sieno  Q Egli  volle  ottenere  eziandio  una  dimi- 
più  avanti  profanati  da  cotali  empietà,  noi  $ milione  di  balzelli  ai  cittadini  di  Gerusa- 
preleodiauio  di  stabilirvi  un  pastore  se-  lemme  , e dimandò  che  fossero  loro  Ti- 
gnatalo per  la  purezza  della  sua  fede.  0 messi  certi  debiti,  i quali  sommavano  ad 
» — Signore,  rispose  Saba  , tieni  per  & un  cento  libbre  di  ouo.  Anaslnsio  diede 
certo  che  il  nostro  arcivescovo  ha  un  i suoi  ordini  perchè  il  santo  vecchio  fos- 
orrore  sincero  per  ogni  eresia;  che  fedele  £ se  contentato  audio  di  questo.  Ma  un 
ai  maestri  famosi  pel  dono  de’  miracoli  e & certo  Marino  non  lasciò  mettere  ad  cst- 
guidalo  dai  più  puri  lumi  del  deserto  , Q cuzione  una  tale  giazia,  alterni. indo  elio 
egli  lia  un  abbonamento  eguale  e della  » i uesloriani  c gli  Ebrei  che.  empievano 
divisione  fatta  di  Gesù  Cristo  da  Nestori»  n Gerusalemme  erano  indegni  di  tanto  la- 
ti della  confusione  insegnala  da  Eutidie.  ^ voi  e.  ( Marino,  iipigl.6  Saba  in  aria 
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da  ispirato,  cosso  di  attraversare  «dia  bi>  # glitiolo  dell’ nomo  i.  Il  patriarca,  maro* 
nelicenza  dell’  imperatore  , altrimenti  la  £ viglialo  graml'-nu-ule , chiamò  san  Saba, 
tua  casa  sarà  incendiala  , la  tua  fami-  $ e gli  disse  : ( Giovanni  m’  ha  fidalo  tale 
glia  spoglia  de’  suoi  beni  e l’ impero  me-  ||  segreto  , che  m’ impedisce  assolutameli- 
desiino  esposto  alla  sua  rovina  i.  Dopo  le  di  ordinarlo.  Cile  lo  si  lasci  per  scin- 
tale minaccia  il  sanlo  richiese  cd  ottenne  pre  in  pace  ».  San  Saba  si  ritrasse  di  là 

commiato  dall’  imperatore  , il  quale  gli  afllitto  moltissimo  e spandendo  I’  anima 

diede  mille  monete  di  oro  da  impiegare  o,  sua  davanti  il  Signore  con  una  grande 
in  buone  opere  , non  confermando  però  ^ effusione  di  lagrime  , seppe  tale  segreto 
la  rimessa  del  tributo.  Saba  s’  imbarcò  per  rivelazione. 

nel  mese  di  maggio,  ed  alcuni  mesi  dopo  $ Questo  vescovo  solitario  , nominato 
essendo  scoppiala  una  ribellione  a Co-  ^ per  la  sua  mudo  ed  inviolabile  discrezio- 
stautinopoli , la  casa  di  Marino  fu  arsa,  ne  , era  san  Giovanni  il  Silenzioso.  Egli 
c la  profezia  avverata  esattamente  in  lut-  A era  Armeno,  di  cabalo  illustre  e fratello 
te  le  sue  particolarità.  £2  del  governatore  della  provincia.  A di* 

San  Saba  (I)  era  il  superiore  generale  So*  ciotto  anni  fondò  un  monastero  a Nicopoli 
degli  anacoreti  della  chiesa  di  Gerusa-  * sua  patria,  ma  fu  strappato  dalla  sua  so* 
lemme , come  san  Teodosio  lo  era  dei  ^ Illudine  dagli  abitanti  di  Colònia,  che  lo 
ccnobili.  1 vescovi  avevano  creduto  di  fecero  ordinar  vescovo.  Ei  li  governò 
dover  preporre  questi  illustri  capi  su  tulli  per  qualche  tempo,  non  rinunziando  però 
i solitari  della  Palestina  per  rimediare  ad  o;  alle  osservanze  monastiche.  Finalmente 
una  specie  di  anarchia  ed  alla  rilassatezza  SS  concepì  il  disegno  di  francarsi  da  ogni 
in  cui  erano  caduti  dando  nelle  nuove  cura  , cd  avendo  in  un  viaggio  slontaua* 
dottrine  , vale  a dire  nello  scisma  degli  $ ti  da  sé  sotto  diversi  pretesti  i chierici  , 
acefali.  Tra  i discepoli  di  Saba  vi  era  £ clic  l’accompagnavano  , egli  s’ imbarcò 
un  Giovanni , capace  egli  solo  di  risto-  segretamente  per  Gerusalemme  , donde 
rare  il  suo  sanlo  maestro  della  pena  che  ™ andò  poi  all’eremo  di  san  Saba.  Ilicono* 
gli  cagionavano  altri  mollissimi  (2).  Il  suo  scinto  che  fu  egli  visse  ancor  piò  ritira* 
avanzare  nella  virtù  parve  si  rapido,  die  to  di  prima  e si  rimase  sempre  solo  nel* 
in  capo  a sette  auni  san  Saba  lo  volle  sol-  G la  sua  celia,  dalla  quale  non  uscì  che  it- 
levare  al  sacerdozio.  Ei  lo  presentò  al  mi  na  sola  volta  iu  quattro  anni,  per  andare 
patriarca  Elia  , che  si  recò  a piacere  di  a gratulare  il  patriarca  Elia,  quando  al- 
ordinarlo  egli  stesso,  ed  a malgrado  del-  ^ la  perfino  vide  la  sua  fede  trionfare  di 
la  sua  resistenza  lo  condusse  alla  chiesa  » tutte  le  prove  e di  tulle  le  tribolazioni  , 
del  Calvario.  Quando  vi  furono  giunti  , che  il  santo  riguardava  come  altrettanti 
Giovanni  disse  ai  patriarca  : i santo  gloriosi  favori. 

Padre  , permettimi  , che  ti  dica  due  pa-  Intanto  Timoteo  di  Costantinopoli  non 

role  in  segreto  , dopo  di  che  io  ini  sog-  guardava  piò  alcuna  misura.  Egli  fu  tan- 

gctlerò  docilmente  alla  tua  decisione  ».  lo  temerario  da  intraprendere  di  fare 
Il  patriarca  avendolo  preso  in  disparte  , anatematizzare  il  concilio  di  Calcedonio 
Giovanni  cominciò  dal  farsi  promettere  jòi  da  tutto  il  suo  popolo.  L’impresa  non  si 
il  segreto  piò  inviolabile;  indi  gli  disse:  m poteva  dire  più  imprudente  in  una  ine- 

* Padre  mio  , io  ho  ricevuto  la  cousa-  ^ tropoli  in  tanto  ardore  per  la  sana  doltri* 

orazione  episcopale , ma  il  sentimento  na.  il  popolo  si  armò  per  resistere  alla 
della  mia  indegnità  mi  ha  fatto  fuggire  $ persecuzione  , e la  ribellione  trascorse  a 
ben  lungi  dalla  mia  chiesa  o mi  sono  fer*  & tale  da  trucidare  molti  scismatici  rag- 
mo  in  questo  deserto  aspettando  1’  ora  $ guardevoli  e di  ardere  le  loro  case.  Il 
terribile  , nella  quale  deve  venire  il  Fi*  % popolo  ammutinato  si  accampò  sulla 

lè  gran  piazza  , dove  si  fece  recare  le  dua- 
li) Vit.  s.  Sab.  n“  30.  '2  v*  della  città  e le  bandiere  militari.  Si 

(2j  Boll.  191.  Mai.  $ spezzarono  lo  iuiijiugiui  c le  statue  di  A* 
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naslAsio  gridando  che  bisognava  fare  un 
allro  iinjH’ralore  , e già  a surrogarlo  si 
gridava  imperatore  Vitaliano,  maestro 
della  milizia  (1).  Questo  generale  susci- 
talo dai  cattolici  della  Tracia  e della  Me- 
sia  si  trovava  alle  porte  di  Costantinopoli 
con  un  esercito  formidabile  composto  di 
Unui  , di  bulgari  e di  alcune  soldate- 
sche romane.  Anastasio,  il  quale  non  la 
poteva  dir  del  paro  con  lui , siccome 
quegli  che  sapeva  mollo  meglio  far  la 
guerra  ni  preti  ed  ai  vescovi  che  uon  a 
genti  armate  e piene  di  ardimento,  si  na- 
scose tosto  nel  sobborgo  di  Dlacherna. 
Allora  l’ imperatrice  Arianna  ardi  di  fa- 
vellargli per  la  fede  , e gli  foco  de’ rim- 
proveri intorno  ni  mali  che  andava  con- 
tinuamente arrecando  ai  cattolici. 

Egli  scadde  allatto  di  coraggio  c da  o- 
gui  idea  di  dignità,  tentò  di  mettere  di  sé 
pietà  , ed  andò  senza  corona  in  capo  sul- 
la piazza  dell’  Ippodromo.  E là  pigliando 
un’aria  umile  ed  insinuante,  disse  al  po- 
polo radunato  , che  egli  era  pronto  ad 
abbandonar  l’impero,  che  almeno  non 
lo  voleva  avere  se  non  della  benevolenza 
de’ suoi  sudditi  , e fece  loro  lo  maggiori 

Cromesse  che  confermò  con  giuramenti. 

’ artifizio  gir  riuscì  a bene.  Il  popolo 
intenerito  lo  pregò  A ripigliarsi  la  coro- 
na , e con  molta  maggiore  sincerità  che 
non  aveva  il  persecutore  , promise  di 
tornare  al  dovere  ; di  fatto  ciascuno  si 
ritirò  a casa  sua,  c la  ribellione  si  calmò 
dopo  clic  il  popolo  stette  per  ben  tre 
giorni  congregalo  sulla  piazza.  Non  si 
trattava  altro  più  se  non  di  allontanare 
Vitaliano,  il  quale  pare  non  avere  avuto 
altro  in  mira  che  di  servire  la  religione, 
»n  che  la  sola  ignoranza  il  recava  a di- 
fenderla a mano  armata.  Anastasio  fece 
a lui  magnifiche  promesse,  c soprattutto 
protestò,  che  avrebbe  rimesso  nelle  loro 
sedi  Macedonio  di  Costantinopoli  e Fla- 
viano  di  Antiochia  , dopo  di  che  gli  fece 
dare  del  danaro  per  contentare  le  solda- 
tesche che  si  traeva  seco.  Soddisfatto 
Vitaliano  , non  si  diede  altra  cura  se  non 
di  supplicare  il  sommo  pontefice  a dare 

(i)  Evagr.  1.  ili , c.  al. 


l'ultima  mano  alla  pacificazione  delle 
chiose  di  Oriente. 

Anastasio  medesimo  scrisse  e mandò 
ambasciatori  a Roma,  poiché  ncssuu  par- 
tilo gli  sapeva  duro  per  uscire  di  quel 
mal  passo.  Egli  pregò  Ormisda  di  voler 
essere  il  moderatore  degli  animi  infiam- 
mati , gli  propose  di  ragunarc  un  conci- 
lio generale  ad  Eraclea  in  quell’  anno 
medesimo  , e lo  pregò  ad  assistervi  di 
sua  persona.  Il  papa  mandò  all’impera- 
tore insiom  con  un  uolaro  quattro  legati, 
il  primo  de’ quali  era  Ennodio  vescovo 
di  Pavia,  famoso  pe’suoi  Sfritti.  Diede 
loro  una  istruzione  molto  particolarizzala, 
la  quale  scritta  è la  più  antica  di  questo 
genere  che  ci  sia  rimasa  , c che  mostra 
lo  spirito  veramente  apostolico  ed  ezian- 
dio la  previdenza  o penetrazione  ammi- 
rabile di  questo  pontefice.  Pare  da  essa 
ch’egli  avesse  già  favellalo  coll’impera- 
tore ; cotauto  sono  giuste  e precise  le  ri- 
sposte suggerite  anticipatamente  conira 
le  ohbiezioui  e le  scuse  apparenti  di  co- 
desto  monarca  artificioso. 

Siccome  i legali  avevano  delle  lettere 
anche  per  Vitaliano,  essi  erano  incarica- 
ti di  farne  consapevole  l’imperatore  non 
solo  per  procacciarsi  la  sua  benevolenza 
nello  stalo  di  debolezza  in  cui  era  ridotto, 
ma  anche  per  giustificare  la  dottrina  del- 
la chiesa  sui  veri  principi  della  sogge- 
zione alle  potestà,  stabilite  da  Dio  (2). 
« Voi  direte  all'Imperatore,  diceva  il  man- 
dalo dei  legati  : Noi  abbiain  pure  delle 
lettere  del  papa  pel  tuo  servo  Vitaliano, 
che  gli  aveva  mandato  dei  deputati  con 
tua  licenza,  secondo  quello  che  allora 
scriveva  ; ma  il  poulefice  ha  comandato 
che  sì  fatte  lettere  non  fossero  ricapitate 
che  col  tuo  consenso.  E affinché  tu  ven- 
ghi  a conoscer  meglio  la  rettitudine  del 
nostro  procedere  , noi  godremo  infini- 
tamente se  tu  manderai  persone  di  tua 
confidenza,  alla  cui  presenza  farcino  let- 
tura di  tali  lettere.  Sii  però  sicuro  , che 
noi  non  siamo  incaricali  di  alcun  ordine, 
clic  uon  tocchi  unicamente  la  causa  di 
Dio.  Il  nostro  santissimo  papa  confor- 

(2)  Tom.  4 Conc.  p.  1420. 
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ninnilo  In  sua  condola  a tutta  la  sempli- 
cità del  Vangelo  , si  piopone  soltanto 
di  purgar  In  Chiesa  dal  veleno  dell’  ere- 
sia e di  non  lasciare  che  si  alteri  la  dot- 
trina ricevuta  dai  Padri  i. 

LT  istruzióne  pontificale  prescriveva  al- 
tresì ai  legati  di  non  dichiararsi  sulla  co- 
sa di  Timoteo  , patriarca  intruso  di  Co- 
stantinopoli ; ma  di  rispondere  a tale  ri- 
guardo , che  prima  di  trattare  di  questi 
incidenti  particolari  bisognava  regolare 
eli  affari  generali  dell’ episcopato  c rista- 
Kilire  la  comunione  cattolica.  Nondime- 
no essi  dovevano  guardarsi  bene  dal  vio- 
lare i canoni  rispetto  alla  comunicazione 
con  gli  scismatici- Era  loro  altresì  ingiun- 
to segretamente  di  obbligare  i vescovi 
che  volessero  rientrare  nel  seno  dell’u- 
nità a dichiarare  pubblicamente  nella 
chiesa  non  solamente  che  essi  riceveva- 
no il  concilio  di  Calccdonia , e la  lettera 
di  san  Leone  , ma  che  anatematizzavano 
Etiliche  c Nestorio  cd  i loro  partigiani, 
specialmente  Acacio  di  Costantinopoli. 
L’ostinazione  dell’ imperatore  e dei  ve- 
scovi di  Oriente  in  usar  riguardi  alla  me- 
moria di  questo  colpevole  patriarca  non 
potè  mai  indurre  Simmaco  ed  altri  papi 
dopo  di  lui  ad  allentar  cosa  intorno  a 
ciò  della  severità  dei  canoni. 

Lasciando  stare  che  non  si  guadagna 
nulla  coi  settari  usando  di  una  pericolo- 
sa condiscendenza  , questi  savi  c santi 
pontefici  non  stabilivano  paragone  alcu- 
no fra  la  reputazione  mal  acquistala  di 
un  cattivo  pastore  c la  salute  eterna  di 
tutto  il  gregge.  Torna  spesso  impossibi- 
le di  conservare  il  sacro  deposito  , se  non 
si  proscrivono  in  ispecial  modo  gl’ inse- 
gnamenti de’ falsi  dottori  che  lo  alterano. 
Se  si  vuole  che  le  pecore  cansino  i pa- 
scoli avvelenali  , bisogna  farli  ad  esse 
conoscere.  Sarebbe  un  bandire  delle  or- 
dinazioni mollo  sospette  il  biasimare  un 
metodo  accreditato  dall’uso  dell’ antichi- 
tà più  rispettabile  e di  lutti  i secoli. 

l'n  tale  spedirnle  appalesò  l’ artifizio 
dell’  imperatore  Anastasio.  Egli  dichiarò 
di  condannare  gli  errori  attribuiti  ad 
Etiliche  , ricevette  perfino  il  concilio  di 
Calccdonia  , ma  intorno  al  capitolo  dei 


settari  di  tale  eresiarca  c di  Araeio  in 
particidare  , egli  dice  , clic  spiegandosi 
con  tale  chiarezza  , non  rimaneva  più  al- 
la setta  sotterfugio  alctiuo.  Continuando 
non  pertanto  a dissimulare  , egli  rispose 
al  pontefice  : com’era  dura  cosa  lo  scac- 
ciar dalla  Chiesa  i vivi  a motivo  del  loro 
rispetto  pei  morii,  ed  inoltre  non  si  pote- 
va far  ciò  senza  suscitare  qualche  gran 
conturbazione  ed  anche  esporsi  a un 
grande  spargimento  di  sangue.  Indi  tor- 
nò al  suo  disegno  di  celebrare  un  conci- 
lio , « nel  quale  , diceva  egli , si  Barrii- 
bono  regolali  molto  meglio  tutti  questi 
affari  i. 

Dopo  di  ciò  mise  tutto  il  suo  studio 
in  tirar  le  cose  in  lungo , per  lasciare 
clic  si  dileguasse  il  resto  della  procella  , 
il  cui  timore  l’aveva  obbligato  a si  umi- 
lianti partiti.  Mandò  intanto  ad  ora  ad 
ora  de' nuovi  legati  a Roma  , a fine  di 
intrattenere  una  specie  di  corrisponden- 
za col  papa  e con  gli  Occidentali,  e pro- 
curarsi una  qualche  via  di  accordo  in  ca- 
so di  bisogno.  Ma  egli  operava  in  manie- 
ra cosi  bugiarda  , e tanto  manifestamen- 
te illusoria,  che  licenziò,  senza  aver  fatto 
nulla  ila  circa  dugento  vescovi  che  erano 
venuti  pel  concilio  che  egli  aveva  con- 
vocato ad  Eraclea.  Siccome  il  senato  ed 
il  popolo  gli  rimproveravano  il  suo  sper- 
giuro , egli  non  arrossò  in  rispondere  , 
che  non  era  de’  particolari  come  delfini- 
peralorc  , il  quale  era  autorizzalo  pei  bi- 
sogni dell’  impero  a mentire  ed  a sper- 
giurare. Cosi  li  confermò  nell’  idea,  che 
essi  avevano  già  concepita  di  Ini , e clic 
lo  faceva  toro  riguardare  come  uno  scel- 
lerato brullo  delle  massime  Janncvoli  di 
Manetc. 

Egli  venne  meno  perfino  alla  promes- 
sa fatta  a san  Saba  intorno  al  patriarca 
di  Gerusalemme  (1).  Primamente  Flavia- 
no  era  stalo  scacciato  da  Antiochia  c 
messo  in  sua  vece  il  monaco  Severo,  eu- 
licliiano  cosi  risoluto  , che  non  riceveva 
nè  manco  l’Enotico  di  Zenone.  Egli  era 
inoltre  un  broglionc  c di  una  inquictii- 
diuc  cd  incostanza  (ale  , clic  andato  in 

(t)  Vii,  s.  Sab.  n"  SO;  Tlienpb.  p.  136. 


Digitlzed  by  Google 


An.  51» 


unno  nrciMorr ivo 


3ó:ì 


mille  luoghi , non  si  potette  fissare  in  al- 
cuno. In  prima  fu  un  cattivo  avvocato  a 
lleritc , poscia  fratello  discolo  o doimna- 
tico  turbolento  in  un  monastero  della 
Palestina  , donde  fu  sbandeggiato  : di  là 
riparato  presso  alcuni  monaci  viziosi  co- 
me lui  , egli  era  stato  mandato  a Costan- 
tinopoli per  difendere  la  loro  causa  e vi 
aveva  guadagnato  le  grazie  dell’  impera- 
tore Anastasio  , al  quale  era  degno  vera- 
mente di  piacere  per  la  conformità  dei 
vizi  medesimi  e delle  medesime  ridico- 
laggini. Elia  di  Gerusalemme  ricusò  co- 
raggiosamente di  comunicare  con  tale 
vescovo,  e l’imperatore  dimenticando 
tutto  quel  più  che  egli  aveva  promesso  a 
san  Saba  , sbandi  Elia  , e gli  surrogò 
Giovanni  figlio  di  Marciano,  il  quale 
prometteva  di  abbracciare  la  comunione 
di  Severo. 

In  così  terribile  sinistro  san  Saba  e 
gli  altri  Padri  del  deserto  non  caddero 
alfallo  di  speranza  ; essi  andarono  a tro- 
var Giovanni , il  quale  poteva  dare  bensì 
in  qualche  fralezza,  ma  non  in  malvage 
azioni;  gli  proposero  di  unirsi  con  ani- 
mo sincero  a lui,  c di  sostenerlo  con  .tut- 
to il  loro  potere  , se  voleva  professare 
la  fede  di  Calcedonio  che  aveva  nel  cuo- 
re, e ricusare  la  comunione  di  una  fazio- 
ne che  egli  aveva  quale  eretica  (1). 
Era  una  massima  ricevuta  quasi  gene- 
ralmente in  que’  tempi  di  conturbazione, 
che  si  polca  riconoscere  almeno  per 
interim  i vescovi  sostituiti  ai  veri  titolati, 
purché  avessero  le  doti  convenienti.  Si 
giudicava,  che  l’ interesse  ilei  gregge 
doveva  vincerla  su  quello  del  pastore, 
c nessuna  cosa  era  di  fatto  più  noce- 
vole  ad  una  Chiesa  in  quelle  tristi  con- 
giunture , quanto  la  privazione  diogni 
capo  legittimo.  Giovanni  si  lasciò  per- 
suadere e si  abbandonò  senza  riservatez- 
za alla  direzione  di  queste  eccellenti 
guide. 

Come  ne  dispettasse  l’imperatore  può 
il  lettore  giudicarlo. Un  cortigiano,  chia- 
mato Anastasio  come  questo  principe,  cre- 
dette non  poter  meglio  fargli  la  sua  corte 

(1)  Theoph.  p.  136. 

//«.vantar,  II. 


che  costringendo  il  nuovo  vescovo  a mu- 
tarsi per  la  seconda  volta,  ed  a rientra- 
re nella  comunione  di  Severo.  Egli  ave- 
va tale  e tanta  fidanza  di  buon  riusc- 
mento,  che  si  condannò  , se  mai  non  gli 
veniva  Tutto  il  suo  pensiero  , ad  una  am- 
menda di  trecento  libbre  di  oro.  E an- 
dato subitamente  in  Gerusalemme  nella 
qualità  di  duca  di  Palestina  , del  cui  ti- 
tolo era  stato  appunto  allora  investito  , 
sopraggiunge  il  vescovo  Giovanni  e lo 
imprigiona.  Il  popolo  applaudisce  , co- 
me al  castigo  dell'  usurpatore  che  aveva 
soppiantalo  il  legittimo  patriarca.  Non- 
dimeno un  ortodosso  , meglio  istrutto 
della  moltitudine  , trovò  il  mezzo  di  an- 
dare segretamente  nella  prigione,  c re- 
cò Giovanni  a porgere  qualche  speranza 
al  duca  Anastasio.  Giovanni  seguitò  si 
fatto  consiglio  , e rispose  al  duca  , elio 
non  si  ricusava  di. adempiere  le  sue  pro- 
messe ; ma  teineudo  che  si  ascrivesse 
alla  violenza  quel  clic  egli  aveva  disegno 
di  fare  , che  perciò  bisognava  comin- 
ciare dal  porlo  in  libertà,  e la  domenica 
seguente,  allorché  il  popolo  sarebbo  ra- 
dunato , egli  si  dichiarerebbe  manifesta- 
mente. Il  duca,  pigliando  tali  parole  a 
doppio  significato  nel  senso  che  era  con- 
forme a 'suoi  desideri,  fece  iiumantiuciilc 
uscire  il  vescovo  di  prigione. 

Tutti  aspettavano  impazienti  la  dome- 
nica ; ma  il  duca  si  rimase  assai  stupe- 
fatto , allorché  il  vescovo  montato  sulla 
tribuna  , avendo  a’ suoi  lati  gli  ubali  Sa- 
ba e Teodosio,  c circondato  da  una  calca 
di  anacoreti  c ccnobili , tutti  gli  astanti 
si  diedero  con  gran  fracasso  a gridare  : 

« Anatematizzate  gli  eretici  I Confermate 
il  sunto  concilio!  j Subitamente  Giovanni 
cd  i due  santi  abati , dissero  ad  ima  vo- 
ce: t Anatema  a Nestorio,  anatema  ad 
Etiliche,  a Severo  di  Antiochia,  a chiun- 
que non  riceve  il  concilio  di  Calcedo- 
nio i (2).  Il  duca  Anastasio  non  sapeva 
frenare  il  suo  sdegno  , ma  gli  convenne 
dissimulare  a motivo  della  moltitudine  , 
elio  non  era  sicuro  di  poter  soggiogare. 
Egli  giudicò  anzi  ben  fatto  per  la  sicu- 

(2)  Vii.  t.  Sab.  p.  312  et  seij. 

45 


Dìgitized  by  Google 


stori»  iMvnusu.r  ir.i.u  ciiirs» 


An.  u IH 


334 

rozza  di  sù  stesso  il  ritirarsi  in  Cesarea  , 
donde  notificò  1*  imperatore  della  solle-* 
ritintine  che  aveva  avuto  e dell  ineffica- 
cia de’  suoi  tentativi. 

Questo  principe  risolvette  di  esiliare 
non  solamente  il  vescovo  Giovanni , ma 
anche  i due  abati  SabacTcodosio;  e pia 
dava  mano  ai  modi  violenti  che  egli  te- 
neva necessari  per  mettere  ad  esecuzione 
il  suo  disegno  , quando  i due  santi  pro- 
testando della  loro  innocenza  c del  loro 
animo  alieno  da  ogni  pensiero  di  ribel- 
lione , gli  diressero  un’  apologia  com- 
movente in  nome  di  tutti  gli  abati  e di 
tutti  i solitari  che  abitavano  la  città  san- 
ta , le  rive  del  Giordano  ed  i deserti  di 
qtie’ dintorni.  Ma  per  grave  che  ella  fos- 
se così  pel  suo  stile  come  pel  nome  ve- 
nerando de’  suoi  autori  , si  può  presu- 
mere che  Anastasio  fosse  trattenuto  nel 
suo  bisogno  mollo  più  pel  timore  che 
aveva  di  Vitaliano  . il  quale  indegnalo 
di  tanti  spergiuri  ricomine  ò la  guerra. 
E così  il  vescovo  Giovanni  non  fu  scac- 
ciato da  Gerusalemme. 

Intanto  i vescovi  di  Dardania  , delHl- 
liria  c della  Tracia  rinunziavano  alto  sci- 
sma e scrivevano  lettera  di  soggezione 
alla  santa  Sode.  Quelli  dell’amico  Epiro, 
avendo  eletto  un  nuovo  metropolitano,  si 
rivolsero  al  papa  pregandolo  a confer- 
marlo. In  tal  guisa  si  preparava  la  riu- 
nione. 

Da  un  altro  lato  , il  falso  patriarca  di 
Costantinopoli,  il  temerario  Timoteo, 
mori  dopo  sei  anni  di  usurpazione.  Il  pa- 
triarca legittimo,  inori  esso  pure  nel  suo 
esilio  di  Ganges.  in  odore  di  santità,  e si 
crede  che  abbia  fallo  alenili  miracoli.  Ad 
occupar  la  sedia,  allora  veramente  vacan- 
te per  la  morte  di  Macedonio  , fu  eletto 
il  sacerdote  Giovanili,  nato  nella  Cappa- 
docia,  sincello  di  Timoteo.  Intorno  a quel 
tempo,  vale  a dire,  nel  corso  di  quell  an- 
no 517,  Giovanni  Nieeola,  patriarca  ere- 
tico di  Alessandria. andò  esso  pure  a ren- 
der conto  al  giudice  supremo  dei  dieci 
anni  di  scandali  dati  sopra  una  sede  così 
eminente. 

Finalmente  l' imperatore  Anastasio,  in 
ollanloUo  anni,  di  cui  uè  aveva  regnali 


ventisette,  mori  l'anno  seguente, nel  mo- 
do che  siamo  per  raccontare.  La  notte 
dell’otto  al  nove  di  luglio  , uno  spaven- 
toso temporale  parve  formarsi  c (issarsi 
ostinato  sul  palazzo  imperiale,  e con  tuo- 
ni straordinariamente  forti  , sembrò  mi- 
nacciare la  persona  istessa  del  principe 
colpevole.  Non  bisognava  di  tanto  per 
mettere  spavento  a quell’anima  colpevole 
c vile.  Si  vide  Anastasio  in  una  improvvi- 
sa frenesia  , fuggire  all'  impazzata  da  un 
luogo  all’altro,  senza  ascoltar  persona  , 
o poter  trovare  sicurezza  in  nessun  Ino- 
go  nascosto.  Dopo  il  temporale  lo  si  tro- 
vò inorlo  in  una  piccola  camera,  o Tosse 
stato  , come  andò  la  voce  , colpito  dal 
fulmine  o fosse  morto  dello  spavento. 

Questa  morte  fu  rivelata  ad  Elia  , pa- 
triarca di  Gerusalemme,  nel  suo  esilio 
di  A ila.  Essendo  andato  san  Saba  a Irò- 
varld  il  nove  di  luglio  , e pranzando 
verso  I’  ora  di  nona , il  patriarca  disse 
a'  suoi  ospiti  : a Mangiate,  miei  padri  ; 
quanto  a me  sono  occupalo  in  un  alfirc 
di  tutt'altra  importanza  ».  L’abate  S.iba 
avendo  voluto  ritenerlo,  ei  gli  disse  pian- 
gendo (1)  : « L’imperatore  Anastasio  è 
morto  or  ora  , ed  io  comparirò  con  lui 
al  giudizio  di  Dio  : io  partirò  fra  dieci 
giorni  » . Egli  diede  lutti  i suoi  ordini 
pel  bene  della  Chiesa,  non  visse  in  quel- 
l’intervallo che  della  santa  comunione,  e 
del  «ino  nel  quale  s’  immolava  ; indi 
preso  da  una  malattia  , che  non  pareva 
avere  indizio  di  gravità  , mori  il  venti 
di  luglio,  immediatamente  dopo  la  comu- 
nione. Come  Anastasio . egli  aveva  'ot- 
tantotto anni.  La  morte  dell’imperatore, 
fu  conformata  a san  Saba  al  suo  ritor- 
no da  Gerusalemme  , ed  egli  ammirò  lo 
adempimento  esilio  della  predizione  di 
sant’  Elia  , di  cui  la  Chiesa  onora  la  me- 
moria il  quattro  di  luglio  , iusicm  coti 
quella  di  Flaviano  di  Antiochia,  sbandi- 
to per  la  medesima  causi,  e morto  nello 
stesso  tempo. 

Il  di  medesimo  che  mori  Anastasio  , 
vale  a dire  il  nove  di  luglio  del  518, 
Giuslino  fu  sollevato  al  trono.  Egli  era 

(1)  Vii.  s.  Sab.  n"  (SO. 
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di  bassissimi  natali  , c do' confini  dell  11- 
liria  e della  Tracia.  !u  sulle  prime  sem- 
plice saldato,  passò,  per  tutti  i gradi  in- 
feriori , inlino  alla  carica  di  capitano 
delle  guardie  di-l  palazzo  , e tale  era 
(piando  mori  I'  imperatore.  L’ eunuco 
Amaiuio  clic  aveva  lutto  il  potere  sotto 
T ultimo  regno  , stimò  di  avere  ancora 
quello  di  dare  un  padrone  all’  impero 
e per  far  riconoscere  il  suo  amico  Teo- 
crito in  tale  (piatila, incaricò  Giustino  di 
distribuire  alle  sue  soldatesche  un  gran 
montare  di  danaro,  che  egli  a lui  die- 
de. Niente  è più  lusinghevole  dello  splen- 
dore del  diadema.  Sebbene  quell’  igno- 
rante che  era  , poiché  in  sessantanni 
non  sapeva  né  manco  leggere  , pur  Giu- 
stino conobbe  la  virtù  dei  mezzi  onde 
o-a  fallo  depositario,  gl’  impiegò  iti  prò 
di  se  medesimo  , n riuscì  a farsi  incoro- 
nare (I).  Egli  era  buon  credente,  non 
essendosi  avvisalo  mai  di  guardare  nel 
sottile  in  fatto  di  religione.  Il  suo  attac- 
camento all’antica  fede  , gli  guadagnò 
quello  del  popolo  di  Costantinopoli,  attac- 
calo forte  alla  credenza  cattolica  , c più 
noiato  ancora  della  tirannica  empietà  di 
Anastasio. 

Pili  dalla  domenica  che  segui  l'elezio- 
ne, essendo  entralo,  come  all’ordinario, 
il  patriarca  nella  chiesa  insicm  col  suo 
clero , il  popolo  si  fece  tolto  ad  un  tratto 
a gridare  (2):  « Lunga  vita-  all’  impera- 
tore ed  all’imperatrice  I Lunga  vita  al  pa- 
triarca ! Perche  da  luogo  tempo  non  co- 
muiiichiam  noi  eoi  centro  dell’  unità  ? 
Perché  siam  noi  aucora  scomunicali  ? 
Non  si  corre  piti  alcun  pericolo  a pro- 
fessare la  vera  fede  , sotto  il  nostro  reli- 
gioso imperatore.  Ascendi  la  tribuna , 
padre  dei  fedeli  , che  lardi?  Tu  sei  or- 
todosso , istruisci  il  tuo  popolo  , pubbli- 
ca subito  il  santo  concilio  , anatematizza 
Severo  il  Manicheo,  elicsi  diseppellisca- 
no le  ossa  di  tutti  i discepoli  di  Maiicte. 
Santa  Madre  di  Dio  , quegli  che  uou  si 
dichiara  pel  tuo  adorabile  Piglinolo,  de- 
ve essere  trattato  egli  stesso  da  inauichco. 


(t)  tìvagr.  I.  iv,  c.  2. 

(2)  Tom.  3 Cene.  p.  178  et  seq. 
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Lunga  la  vita  al  nuovo  Costali  lino!  Lun- 
ga^ vita  alla  nuova  Elena  ! s In  somma 
l’entusiasmo  del  popolo  fu  tale  , che  non 
potondo  esprimere  in  una  sola  lingua 
lutto  quello  che  sentivano,  gli  astanti 
frammescolavano  delle  espressioni  latine, 
asiatiche  e barbare  al  greco  , che  era  la 
loro  lingua  naturale.  Dopo  che  essi  eb- 
bero gridato  cosi,  con  quanto  più  di  fiato 
avevano  in  corpo,  c dopo  ripetuti  i me- 
desimi plausi  per  lunghissimo  tempo  : 
i Fratelli  mici  , disse  loro  il  patriarca  , 
non  isturbale  1’  ordine  sacro  delle  ceri- 
monie , io  vi  risponderò  quando  verrà  il 
buon  punto  ì : ed  entrò  nel  santuario 
insicm  col  suo  clero. 

Il  popolo  gridò  più  forte  ancora:»  Sca- 
glia , te  ne  scongiuriamo , quelle  male- 
dizioni che  si  merita  , percuoti  dell’ana- 
tema l’eretico  Severo  ; tu  non  uscirai  di 
(jui,  se  prima  non  abbi  anatematizzato 
Severo  ».  Il  patriarca  salendo  la  tribuna, 
disse  loro  : i Voi  sapete  , miei  carissimi 
fratelli , le  battaglie  che  io  ho  sostenuto 
per  la  fede  cattolica  , essendo  solo  sem- 
plice sacerdote  ; non  mi  sono  mutato 
nell’episcopato  , e non  ho  tolleralo  mai 
cosa  contro  i santi  dammi , nò  cantra 
il  santo  concilio.  A che  questo  tumulto? 
Noi  riveriamo  tutti  i concili  che-  hanno 
confermato  il  simbolo  di  Nicea  , princi- 
palmente quello  di  Costantinopoli,  quello 
di  Efeso  cd  il  gran  concilio  di  Calcedo- 
ni ».  I plausi  cominciarono  da  capo, 
c continuarono  per  alcune  ore  ; indi  si 
aggiunse  a quelle  grida  raddoppiate  : 
« La  festa  del  concilio  , la  festa  del 
gran  concilio  di  Calcedoni  1 Si  pub- 
blichi immantinente,  noi  non  usciremo 
di  qui  se  non  è pubblicai  , noi  resi- 
rem  qua  tutta  la  notte.  Pubblica  la 
festa  per  dimani,  si  per  domani,  sen- 
za più  differirla  ».  Il  patriarca  propose 
di  prendere  il  consenso  dell’imperatore; 
ma  il  popolo  insistè  , tenendosi  malleva- 
dore del  buon  volere  , come  della  fede 
di  Giustino,  e continuò  a dimandare,  che 
la  festa  fosse  annunziata  subito.  Ella  fu 
dunque  fatta  pubblicare  da  un  diacono, 
ile’ seguenti  termini  : «Noi  facciamo  sa- 
pere , che  domani  celebreremo  in  que- 
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sio  luogo  la  memoria  ilo’  nostri  salili  \ft- 
scovi  i Padri  ili  Calcrtlonia  , clic  insieiu 
con  quelli  di  Costantinopoli  e di  Efeso  , 
hanno  confermato  il  simbolo  di  INiicca  j. 
Questa  festa  fu  stabilita  in  perpetuo , ed 
i Greci  fanno  anche  al  presunte  in  que- 
sto giorno  , vale  a dire  la  domenica  più 
vicina  al  sedici  di  luglio  , la  memoria 
dei  scicenlolrenla  Padri  di  Calcedonio  , 
e luti'  insieme  degli  altri  concili  genera- 
li. Il  po|  olo  ripigliò  le  sue  grida,  c tutti 
ad  una  voce  dissi  ro  lungamente  : e Si 
anatematizzi  ancora  Severo  , il  nemico 
della  Trinità  , il  nemico  dei  Padri  , il 
bestemmiatore  insensato  , clic  ha  avuto 
l’audacia  di  dire  anatema  al  santo  conci- 
lio di  Calcedonio,  noi  non  usciremo  sen- 
za di  ciò  >.  Allora  il  patriarca  raccolse 
■ voli  di  tutti  i vescovi  presenti  , dodici 
de’  quali  sono  nominali , u si  pronunziò 
anatema  contra  Severo. 

La  dimane,  lunedì  16  luglio  , si  cele- 
brò di  fatto  la  festa  del  concilio.  Andato 
alla  chiesa  il  patriarca  , il  popolo  ruppe 
di  nuovo  in  plausi  in  onore  dell'  impera- 
tore e del  vescovo  , poi  gridò:  c Resti- 
tuisci alla  chiesa  le  reliquie  di  Macedo- 
nio , vale  a dire  dell’  ultimo  patriarca  di 

3ueslo  nomo  , che  fu  sbandilo  per  la  fe- 
ci rendi  alla  Chiesa  i confessori  esiliali; 
fa  la  festa  compiuta  ; ritorni  in  onoic  i 
nomi  di  Eufeinio  e di  Macedonio;  metti 
ì quattro  concili  nei  dittiei,  inetti  Leone, 
arcivescovo  di  Roma,  reca  i dittici  sulla 
tribuna  3,  Il  patriarca  disse,  che  voleva 
contentarli  in  quel  giorno,  come  il  dì  in- 
nanzi; ma  che  per  operare  regolarmente 
bisognava  radunare  i vescovi  cd  operare 
di  conserva  coll’  imperatore.  Il  popolo 
gridò , che  nessuno  uscirebbe,  che  biso- 
gnava immantinente  compiacere  ai  loro 
voti,  c chiuse  le  porle:  la  qu  ii  cosa  obbli- 
gò il  patriarca  a pigliare  1 dittici  c ad  in- 
serirvi in  lor  presenza  i quattro  concili  coi 
nomi  di  Eufemia  c di  Macedonio  suoi 
predecessori  , e quello  di  papa  san  Leo- 
ne. Allora  il  popolo  sciamò:  Sia  iene - 
detto  il  Signore,  che  ha  visitato  e libe- 
ralo il  sito  popolo  ! E si  fece  salir  la  tri- 
buna ai  cantori  , i quali  inluonaroiio  il 
tr.bagio  pel  principio  della  messa  , che 


allora  si  cantava  nella  liturgia  greca. 
Quando  fu  venuto  il  tempo  di  leggere  i 
dittici,  lutto  il  popolo  corso  in  calca  ver- 
so l’altare  per  ascoltare  in  gran  silenzio; 
e poiché  il  diacono  ebbe  proferito  insiditi 
coi  nomi  dei  quattro  concili  quelli  di  Eu- 
feinio  , di  Macedonio  e di  san  Leone  , 
tutti  ad  alla  voce  gridarono  : Che  ne  sia 
rendala  gloria  al  Signore  ! dopo  di  che 
si  terminò  tranquillamente  la  messa.  In 
questo  modo  il  popolo  di  Costantinopoli , 
illustrò  il  suo  zelo,  come  tosto  vide  sul 
Irono  un  principe  ortodosso. 

Ma  per  dare  una  Forma  canonica  a ciò 
che  questo  popolo  aveva  voluto , il  pa- 
triarca Giovanni  tenne  un  concilio  di 
quaranta  vescovi,  che  si  trovavano  nella 
metropoli,  i quali  ratificarono  1’ avvenu- 
to. Eglino  statuirono  altresì,  elio  i chc- 
rici  sbandili  per  la  causa  di  Eufcmio  e 
di  Macedonio  sarebbero  richiamati  e ri- 
messi nei  loro  ufiei  , c si  riferì  ogni  co- 
sa all'imperatore  per  la  sua  esecuzio- 
ne fi). 

Il 'patriarca  di  Costantinopoli  consolò 
di  tali  notizie  quello  di  Gerusalemme  cd 
i vescovi  delle  altre  sedi  importanti  , e 
mandò  loro  gli  alti  del  suo  concilio  pre- 
gandoli ad  approvarli.  La  maggior  parta 
provò  ima  santa  gioia  di  questa  felice  ri- 
voluzione, e si  prestarono  a tutto  ciòcliu 
si  bramava  da  loro.  Eglino  si  levarono  ben 
anco  con  gagliardia  cimlra  il  pieeoi  nu- 
mero de’  contumaci , soprattutto  conira 
Pietro  di  Apanieu  e Severo  di  Antiochia; 
c non  si  diedero  posa  ialino  a che  nòli 
videro  scacciati  dall’  ovile  quei  lupi  tra- 
vestili da  pastori.  Ma  v’aveva  qualche 
cosa  più  premurosa  per  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, cioè  la  sua  intera  riunione 
con  la  madre  di  tutte  le  chiese,  con  Ro- 
ma , da  cui  essa  era  separata  in  certo 
qual  modo  da  beo  trcnlaqualtro  anni  , 
da  che  il  patriarca  Acacio  era  sialo  con- 
dannato. L imperatore  Giustino  brama- 
va una  si  fatti»  riunione  : il  patriarca  Gio- 
vanni non  voleva  di  meglio  , e papa  Or- 
misda , erede  dello  zelo  c della  saviezza 
di  Simmaco  , era  ben  lontano  dall'op- 

(1)  Tom.  S C.onc.  p.  170. 
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[Mirro  nuovo  difficoltà  a quello  , che  il  * 
rispetto  delle  leggi  indispensabili  non  'g 
jicrmcttcva  di  oltrepassare.  ^ 

Alle  prime  proposte  , elio  gli  vennero  $ 
fatte  dall'  imperatore  e dal  patriarca,  egli  £ 
[irose  la  risoluzione  di  mandare  mia  mio-  lo', 
va  legazione  a Costantinopoli  (1).  Egli 
diede  ai  legali  delle  istruzioni  simili  pres- 
so  a jioco  a quelle  di  papa  Simmaco  , §8 
non  però  minori  precauzioni, essendo  che  * 
gli  animi  erano  allora  molto  meglio  np-  :o' 
arecchiali  ebe  non  sotto  Anastasio,  jjt 
legati  avevano  al  tempo  medesimo  ^ 
delle  lettere  per  l’ imperatore , per  1*  im- 
perntricc  Eufemia  , pel  patriarca  e pel  $ 
suo  clero  , pel  conte  Giustiniano,  nipote  » 
c successore  presuntivo  dell' imperatore,  Ì| 
c per  alcuni  altri  personaggi  più  rag-  8 
guardcvoli.  Ma  le  orme  capitali  erano  tó 
disegnale  in  un  libello  o formolario,  che  » 
il  sommo  pontefice  aveva  tessuto  col  suo 
consiglio  , c che  gli  Orientali  doveva-  $$ 
no  necessariamente  sottoscrivere  per 
rientrare  nell’  unione.  Eccone  il  formo- 
lario  : lo: 

< La  prima  condizione  di  salute  è ® 
quella  di  osservar  la  regola  della  vera  ^ 
fede,  e di  non  dilungarsi  in  cosa  alcuna  35 
dalla  tradizione  dei  Padri.  E siccome  è 
impassibile  , che  la  sentenza  di  nostro  & 
Signore  Gesù  Cristo  non  si  adempia  quan-  0 
ilo  egli  disse  : Tu  sci  Pietro  , e su  f/ue- 
sta  pietra  io  fabbricherò  la  mia  chie-  £oj 
sa  , ecc.,  1'  avvenimento  ha  giustificato  0 
tali  parole  ; poiché  la  religione  cattolica  :,p 
è sempre  conservala  inviolabile  e senza  v»i 
macchia  nella  Sede  apostolica.  IN'on  vo-  ^ 
lendo  adunque  cadere  da  questa  fede  , <» 
seguendo  per  lo  contrario  in  tutte  cose  'A 
gii  stalliti  de’  Padri  , noi  anatemaliz-  ^ 
riamo  lutti  gli  eretici , principalmente 
l’eretico  Nestorio  , ecc.  Per  questo,  co-  '£ 
me  già  si  è detto  , seguendo  in  tutte  co-  ^ 
se  la  Sede  apostolica  e pubblicando  tutto  o': 
ciò  che  è stato  da  essa  deciso  , io  spero  ; £ 
di  meritare  di  essere  con  voi  in  una 
medesima  comunione,  che  è quella  della  <# 
Sede  apostolica  , nella  quale  risiede  la  ^ 
vera  ed  iutera  solidità  della  religione  cri-  £o/ 

» 


stlana  ; promettendo  pure  di  non  recitar 
punto  nei  santi  misteri  i nomi  di  coloro, 
che  si  sono  separati  dalla  comunione 
della  Chiesa  cattolica  , vale  a dire  che 
non  souo  di  accordo  in  ogni  cosa  con  la 
Sede  apostolica.  Che  se  io  mi  permet- 
tessi di  allontanarmi  in  qualche  cosa  dal- 
la professione  che  ho  fatto  testé,  mi 
dichiaro  per  propria  mia  sentenza  nel 
numero  di  quelli  che  ho  or  ora  condan- 
nati. Io  ho  sottoscritto  di  mia  mano  que- 
sta professione, che  è la  mia,c  l'bo  man- 
data a te , Ormisda , santo  c venerabile 
padre  della  gran  Roma». 

Questo  formolario  fu  Ietto  davanti  al- 
l’impcralore,  al  cospetto  del  senato  e di 
quattro  vescovi  scelti  dal  patriarca.  Dopo 
la  lettura  i legati  dimandarono  ai  vescovi 
se  trovavano  il  libello  conforme  alle  re- 
gole della  fede  e della  verità.  I vescovi 
risposero  che  tutto  vi  era  vero,  t So  ciò 
è vero,  ripigliò  subitamente  l'Imperatore, 
chi  vi  tiene  dal  riceverlo?  > Alcuni  dc’se- 
natori  presenti  soggiunsero  : i Noi  siamo 
laici  ; voi  clic  dovete  guidarci  in  qualità 
di  vescovi,  mettete  in  pratica  la  verità  , 
alla  quale  rendete  omaggio  , e noi  vi 
imiteremo  i. 

Qualche  giorno  dopo.si  tenne  un’adu- 
nata generale  al  palazzo  , dove  si  trovò 
il  patriarca,  il  quale  sottoscrisse  il  libel- 
lo, attestò  la  sua  perfetta  unanimità  cui 
papa,  ricevette  il  concilio  ecumenico  di 
Culcedonia  con  quelli  di  Nieea,  di  Co- 
stantinopoli e di  Efeso,  e condannò  lutti 
i temerari  che  avevano  osato  di  tenero 
un’altra  condotta.  Si  cangpllò  dai  dittici 
i nomi  degli  ultimi  patriarchi  opposti  ai 
aeicentotrenla  padri , non  risparmiando 
quello  del  famoso  Acacio,  il  cui  interesso 
era  da  lunga  stagione  la  pietra  d’inciam- 
po degli  Orientali . L’allegrezza  del  popolo 
fu  la  maggiore  che  mai  ; egli  partecipò 
alla  comunione  con  tanto  fervore  cd  in 
cosi  gran  numero  , che  gli  ecclesiastici 
non  avevano  memoria  alcuua  di  avere 
comunicato  in  un  dì  simile  calca  di  per- 
sone. 

Si  trattò  poscia  di  dare  un  patriarca 
ortodosso  al  popol  i di  Antiochia.  Dopo 
grandi  difficoltà  e lunghe  parole  intorno 


(t)  Tom.  4 Conc.p.  1Ì67  et  scq. 
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la  scelti  della  persona,  l'imperatore  prese 
un  sacerdote  della  chiesa  di  Costantino- 
poli,  cattolico  deciso  c molto  illuminato, 
il  quale  iu  due  anni  che  aveva  passati  in 
Antiochia  aveva  resistito  forte  uH’crctico 
Severo.  Lo  si  volle  ordinare  a Costanti- 
nopoli , ma  i legati  rappresentarono  in 
nome  del  papa  , che  egli  doveva  essere 
ordinalo  nella  sua  sede,  secondo  l'aulico 
costume  ; poiché  doma  impedì  costante- 
mente in  virtù  de’canoni  di  IVieea,  che  i 
patriarchi  di  Costi  mino  poli  mettessero  le 
mani  sulla  giurisdizione  delle  altre  chiese. 

L iinper.ilore  Giustino  diede  i suoi  or- 
dini perché  fosse  imprigionato  il  falso  pa- 
triarca Severo  e condotto  a Costantino- 
poli , affinché  rendesse  conto  della  sua 
condotta.  Vitaliano  dimandava  , clic  gli 
si  avesse  a spiccar  la  lingua  ; ma  il  he- 
stemmiatorc  prevenne  la  processura  e 
guadagnò  il  porto  di  Selcucia  , dove  si 
imbarcò  per  Alessandria  , la  aitale  era 
tuttavia  governala  dui  vescovo  Timoteo, 
da  cui  ebbe  amichevolissima  accoglienza. 
Pietro,  vescovo  di  Àpamea,  fu  mandalo 
in  esilio  con  moltissimi  altri  eretici  col- 
pevoli dc'incdcsiini  attentali  Non  vi  ebbe 
allora  resistenza  se  non  nel  luogo  , dove 
si  aveva  minor  ragione  di  aspettarselo  , 
c si  annoverano  fino  a duemilaciuquc- 
ceuto  vescovi,  che  sotto  l'impero  di  Giu- 
stiuo  confermarono  con  le  loro  lettore  il 
concilio  di  Calcedonio  c sottoscrissero  il 
formulario  di  papa  Ormisda. 

Se  i veseovi  di  Tessulouica  erano  parsi 
ognora  cosi  devoti  ai  sommi  pontefici,  di 
cui  erano  i vicari  iicll'Illiria  occidentale, 
Doroteo,  che  teneva  allora  quella  sede, 
era  ben  lungi  dal  pensarla  come  i suoi 
predecessori.  Egli  dissimulò,  quando  vi- 
de la  corte  favorire  la  riunione  ed  i legali 
intesi  ad  eHéltuarla;  si  diede  anzi  a dive- 
dere de’  più  caldi  , come  pure  de'  primi 
ad  accettarla.  Ma  I’  era  una  insidia  clic 
egli  voleva  tendere  ai  ministri  del  ponte- 
fice. Di  fatto  , f uno  di  loro  , att  rai»  a 
Tessalonica  sotto  colore  del  maggior  be- 
ne o per  riunire  più  facilmente  gli  animi, 
poco  mancò  non. perisse  in  una  popolare 
sommossa.  Il  perfido  arcivescovo  l avavo 
suscitata  sotto  mano  , spargendo  ili  torno 


che  i deputali  di  Roma  non  erano  altro 
clic  i promovilori  ili  una  persecuzione 
coulra  la  parte  più  sana  della  Chie- 
sa (l). 

Papa  Ormisda  notiziato  di  trama  co- 
tanto odiosa  in  un  vescovo  , fece  prova 
della  più  grande  moderazione.  ( Lascia- 
mo all’imperatore,  scriss’egli  ai  egali,  la 
cura  di  punire  l' ingiuria  fotta  alia  sua 
potestà  meglio  che  a noi.’  Quello  clic  ci 
tocca  è , che  nessuno  sì  converta  senza 
conoscenza  della  cosa,  e non  sia  costret- 
to a far  professione  della  fede  scuza  es- 
sere persuaso  i.  Cosi  egli  pareva  temerò 
che  uno  zelo  troppo  vivo  non  avesse  fallo 
trascorrere  oltre  il  debito  i suoi  legali  , 
poiché  nessuno  era  più  circospetto  e ri- 
servato nelle  sue  cose  di  questo  pontefi- 
ce, ed  al  tempo  medesimo  non  era  cosa 
mai  che  sfuggisse  al  suo  zelo  ed  alla  su- 
periorità de*  suoi  disegni. 

Mentre  faceva  ogni  potere  di  estirpare 
lo  scisma  dall'  Oriente  , egli  pigliava  le 
pjù  savie  precauzioni  per  preservarne 
tutte  le  altre  parli  della  Chiesa.  Ebbe  la 
maggior  cura  di  avvertire  in  tempo  san- 
t'Avito  di  Vienna  e sau  Cesario  di  Arlcs, 
due  splendidissimi  luminari  della  Calila, 
coulra  il  mal  esempio  dell'  libr  a.  Ebbe 
cura  di  far  ad  essi  conoscere  c col  mezzo 
loro  a tulle  le  Gallie,  tanto  i prelati  tor- 
nati all’unità,  quanto  quelli  che  la  dura- 
vano nello  scisma,  a fine  di  premunire  i 
deboli  conira  gli  artifizi  dei  seduttori. 
No»  si  trovarono  inai  figliuoli  più  doeili 
agli  avvertimenti  del  padre  comune  dei 
Fedeli  , c non  si  videro  nidi  vescovi  di 
maggior  virtù  nelle  nostre  province.  Ma 
egli  era  in  quelli  che  obbedivano  al  re  di 
Borgogna,  clic  In  virtù  raggiava  in  modo 
più  luminoso.  Sigismondo  , clic  allora 
regnava,  dava  in  mezzo  ai  pericoli  della 
sua  corte  I’  esempio  del  fervore  al  clero 
medesimo  (2).  Più  coraggioso  assai  del 
suo  genitore  Gondehaldo  , il  quale  non 
era  mai  stato  oso  di  professare  la  dottri- 
na, di  cui  riconosceva  la  verità,  il  figliuo- 
lo faceva  una  professione  luminosa  della 


(I)  Sintesi.  ficrin.  p.  1309. 
(-)  Atto,  in  Cbr.  Alani  Chr. 
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vera  rode.  Egli  non  aveva  nò  puro  asprt- 
inio  di  essere  signore  por  dichiararsi  in 
prò  de’ più  caldi  ortodossi.  Mentre  viveva 
tuttavia  il  padre  suo  , egli  rifabbricò  il 
celebre  monastero  di  Agauno  , vale  a 
dire  di  san  Maurizio  nel  Valese.  Quando 
poi  si  vide  sul  trono,  lo  dotò  riccamente. 
Si  contano  fino  a sedici  terre  , clic  gli 
diede  nelle  diverse  province  della  sua  si- 
gnoria. Egli  volle  che  la  maestà  del  culto 
rispondesse  a questa  reale  muniGcenza  , 
e ratinò  un  numero  di  monaci  sulGeiente 
per  dividerli  in  otto  drappelli,  e fornire 
la  salmodia  perpetua. 

Fin  dal  principio  del  regno  di  Sigi- 
smondo , sant*  Avito  , secondando  il  suo 
pio  monarca  , convocò  un  concilio  ad 
Epadna,  clic  si  crede  essere  Albone  nella 
diocesi  di  Vienna  (1).  Esso  fu  composto 
di  venticinque  vescovi,  tutti  del  regno  di 
Borgogna  , e celebrato  nel  settembre 
del  al  7.  Questo  solo  concilio  basterebbe 
a dare  una  giusta  idea  dei  prelati  , clic 
sedevano  allora  nelle  Gallie.  Vi  si  vide 
una  copia  di  santi,  onorati  poscia  di  culto 
pubblico.  Lo  prescdclte  sant'Avito,  quale 
arcivescovo  di  Vienna  , capitale  del  re- 
gno di  Borgogna  , c san  Vivenziolo  di 
Lione.  Si  nota  poscia  sant'  Apollinare  di 
Valenza,  fratello  di  Avito;  san  Prammazio 
di  Attimi  e san  Gregorio  di  Langres  , il 
cui  menomo  pregio  erano  i natali , il- 
lustri anche  tra  Te  case  patrizie.  Egli 
aveva  stretto  un  matrimonio  degno  della 
sua  stirpe  , e tenuta  per  ben  quarant’nn- 
ni  In  dignità  diconte  di  Alitilo.  Fu  sol- 
levalo alta  sede  di  Langres  dopo  la  morte 
di  sua  moglie,  e governò  trentadue  anni 
questa  fiorente  chiesa.  Scoperte  a Gigio- 
ne le  reliquie  del  martire  san  Benigno  , 
egli  fabbricò  una  chiesa  dove  le  trasportò; 
c perchè  si  rendesse  loro  un  cullo  con- 
venevole alla  loro  celebrità  , fondò  coi 
suoi  averi  un  ricco  monastero.  In  tale 
concilio  si  trovano  eziandio  le  sottoscri- 
zioni di  san  Claudio  di  Besanzonc,  di  san 
Silvestro  di  Chalons  sulla  Saona  , di  san 
Massimo  di  Ginevra  e di  san  Fiorenzo 
di  Grange. 

(t)  Tom.  t Cono.  p.  1337. 
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In  esso  vennero  fatti  quaranta  canoni 
di  disciplina  , il  primo  de' quali  fa  cono- 
scere ili  quale  importanza  era  stimato  l'as- 
sistere ni  concili,  dappoiché  si  scomuni- 
cava il  vescovo  che  vi  mancava  per  lut- 
f altra  cagione,  che  per  una  grave  e no- 
toria malattia.  Il  medesimo  era  stato  or- 
dinalo I'  anno  precedente  al  concilio  di 
Tarragona  in  Ispagna.  Il  quarto  canone 
di  Epaona  proibisce  ai  vescovi,  ai  sacer- 
doti ed  ai  diaconi  di  mantenere  dei  cani 
o degli  uccelli  per  la  caccia.  Il  quinto 
vieta  ai  sacerdoti  di  servir  le  chiese  fuori 
della  loro  diocesi  se  non  hanno  il  consenso 
del  loro  vescovo,  o come  si  dice  al  pre- 
sente, se  non  hanno  ottenuto  il  suo  exeal ; 
il  che  mostra  1’  antichità  di  questo  punto 
di  disciplina. 

Ma  la  cosa  più  edificante  di  questo 
concilio,  il  punto  sul  quale  s’ insiste  mag- 
giormente è lo  spirilo  di  distaccamento 
e di  spogliazione  relativamente  ai  beni 
ecclesiastici.  E vietato  al  prete  che  go- 
verna una  chiesa,  di  fare,  mentre  la  go- 
verna, alcun  acquisto,  se  non  è in  nome 
della  medesima  chiesa.  Un  cherico  , ca- 
vato da  una  diocesi  per  diventar  vescovo 
di  un’altra  , deve  restituire  alla  diocesi 
che  egli  abbandona  i beni  ecclesiastici 
che  vi  possedeva  ; il  che  fa  manifesto  , 
che  non  si  godevano  per  anco  i benefizi 
in  quelle  province,  se  non  a titolo  di  re- 
tribuzione pel  servizio  attuale.  I lasci  , 
che  un  vescovo  fa  dei  beni  della  Chiesa, 
sono  dichiarali  di  niun  valore  , se  egli 
non  la  risarcisce  co’  suoi  propri  beni. 

Il  concilio  non  c meno  esatto  nella  cosa 
dcll'usar  con  le  donne. Il  ventesimo  cano- 
ne proibisce  a tutti  i chcrici,  nessuno  ec- 
cettuato, di  visitar  femmine  in  ore  inde- 
bite ; di  andarle  a trovare  se  non  per 
cose  di  necessità,  ed  alla  presenza  di  al- 
cuni sacerdoti  o diaconi.  Col  trentesimo- 
secondo  canone  è proibito  alle  vedove  . 
do’  sacerdoti  e dei  diaconi  di  rimaritarsi. 

E nota  ta  costante  disciplina  delle  Gallie 
pel  celibato  dei  loro  cberici , e si  rimem- 
bri il  lettore,  che  le  donne  che  essi  ave- 
vano sposato  prima  della  loro  orti  inazio- 
ne , non  erano  da  poi  riguardate  che 
come  loro  sorelle. 
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Si  vede  puro  «la  questo  concilio  , che 
pii  ubati  erano  «oppi-ili  alla  correzione 
dei  vescovi,  e che  i oberici,  i quali  pote- 
vano difendersi  ai  tribunali  secolari,  non 
dovevano  punto  trattarvi  nessuna  causa 
quali  attori  , se  nou  per  l’ordine  del  ve- 
scovo. Noi  abbiaui  fatto  pia  notare , che 
su  quest'  ultimo  capo,  la  disciplina  delia 
chiesa  di  Costantinopoli  era  tale,  almeno 
da  qualche  tempo. 

L’anno  medesimo  317,  si  tenne  a Gi- 
rono , in  Catalogna  , un  concilio  , clic 
porla  la  data  del  sesto  anno  del  regno  di 
Teodorico,  il  quale  governava  la  Spagna 
qual  tutore  disuo  nipote  Ainalarico. Quel- 
lo clic  vi  si  comanda  per  mantenere  la 
castità  dei  cherici  finisce  di  provar  chia- 
ro la  purezza  della  disciplina  occidentale 
intorno  a questo.  Il  sesto  canone  porla  , 
che  i cherici,  che  sono  stati  ordinati,  es- 
sendo ammogliati  , cominciando  dal  ve- 
scovo infino  al  sotto  diacono  inclusiva- 
mente  , abiteranno  segregali  dalle  loro 
mogli  ; che  se  non  vivessero  separati  , 
avranno  seco  uno  de’  loro  confratelli  a 
testimonio  della  loro  vita.  Col  settimo 
canone,  quelli  che  sono  ordinati  nel  ce- 
libato non  devono  aver  donne  per  gui- 
dare la  loro  casa,  ma  solamente  la  loro 
madre  o la  loro  sorella.  Si  fa  menziono 
di  alcuni  altri  concili  tenuti  in  Ispagna 
intorno  a quel  tempo  ; ina  non  vi  si  tro- 
va niente  di  notevole,  se  non  clic  quelle 
province  avevano  (in  da  allora  dei  mona- 
steri governati  da  abati.  Il  più  antico  che 
noi  conosciamo  è quello  di  Asann  , fon- 
dato in  Ibcrin  o in  Aragona  da  san  Vit- 
toriano , natio  spagnuolo. 

1 doni  del  cielo  andavano  piovendo 
ogni  di  più  con  vie  maggiore  copia  sulle 
barbare  nazioni  più  sconosciute.  Da  lun- 
go tempo  gl'  lbcriani  dell’  Asia  , i quali 
abitavano  tra  il  Ponto  Eusino  ed  il  Mar 
Caspio,  erano  stali  illuminati  della  luce 
della  fede.  Gli  abitatori  dell’  antica  Col- 
chidc , chiamati  Lazi , ammaestrati  certo 
«lai  lor  vicini , li  vollero  imitare.  Morto 
Zannasse,  loro  re,  Zale,  figliuolo  ed  cre- 
de di  lui,  in  vece  di  dimandare  l’ investi- 
tura al  re  di  Persia,  secondo  il  costume, 
venne  a Costantinopoli  per  ottenerla  da 


Giustino  (1)?  Egli  sapeva  che  in  Persia 
non  sarebbe  incoronalo  se  non  dopo  sa- 
crificalo e praticati  gli  altri  esercizi  «Iella 
religione  pagana  , clic  egli  era  determi- 
nalo «li  abiurare.  L’imperatore  lo  accolse 
con  ouore  , lo  fece  battezzare.  Io  adottò 
qua!  suo  figliuolo,  c gli  diede  a consorte 
una  figlia  de’  primi  casali  dell’  impero  ; 
infine  lo  istituì  re  de’  Lazi  , mettendogli 
in  capo  ima  corona  alla  romana.  Il  re 
perso  fece  le  sue  lagnauze  per  questo  at- 
to eseguito  sopra  uno  Stato  della  sua  si- 
gnoria, a malgrado  della  pace  e dell’ami- 
cizia clic  correva  fra  le  due  nazioni  (2). 
Ma  siccome  l'impero  era  in  islato  di  farsi 
altrui  rispettare,  così  la  cosa  passò  in  sole 
lainentanzc.  Giustino  risposo  schietta- 
mente , che  egli  aveva  stimato  bene  di 
operare  in  quel  mo«lo  con  un  principe 
virtuoso  , il  quale  voleva  con  buona  ra- 
gione rinunziare  alle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo. 

Fra  quegli  Arabi  erano  eziandio  molti 
cristiani  , che  i Greci  chiamano  Omeri- 
li  , c che  si  crede  sieno  stati  governati 
dalla  regina  di  Saba  a’  tempi  di  Salomo- 
ne (3).  Ma  essi  erano  allora  sotto  la  po- 
testà di  un  Ebreo,  diuominato  Giuseppe 
Dunuan  : nemico  grande  ilei  noine  «li 
Gesù  Cristo.  Si  chiamava  ben  anco  lo 
Scnva-fosse  , perchè  faceva  precipitare 
tutti  quelli  che  non  volevano  farsi  Ebrei, 
io  fosse  profonde  , dov’ erano  accesi  dei 
gran  fuochi.  L'anno  322  Diiuaan  nudò 
ad  assediare  la  città  di  N'agran , la  qua- 
le era  tutta  cristiana , e cominciò  dal  far 
passare  a fil  di  spada  quanti  mai  fedeli 
trovò  in  quei  dintorni.  La  piazza  si  dife- 
so con  vigore  estremo  , e non  fu  mai 
che  il  tiranno  nolcsseguadagnarla  con  la 
forza  ; ma  adoperò  tanto  bene  co’  suoi 
discorsi  artificiosi  e co'  suoi  falsi  giura- 
menti , clic  gli  venne  data  nelle  «nani. 
Immantinente  egli  tentò  di  pervertirne 
gli  abitanti , e primieramente  fece  «lisot- 
terrare  e bruciare  il  corpo  del  vescovo 
Paolo , morto  due  anni  prima.  Appres- 
so egli  fece  appiccare  il  fuoco  ad  un  ro- 
ti) Adatti.  I.  ii  , p.  55. 

(2)  Proc.  I Ver*,  c.  12. 

(3)  Boll.  2i  Oct.;  Niceph  I.  xvn  , r.  0. 
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go  immenso  , sul  quale  pollò  tulli  i sa- 
cerdoti , lutti  i monaci  e le  vergini  ; 
spellami»  orribile  , ma  rhe  in  vi>ee  di 
mellere  terrore  , ispirò  l’ eroismo  nel  Ta- 
li ime  anche  più  delmli  ^ a Ini  che  vi  fu 
una  sanla  emulazione  tra  le  vergini  e le 
donne  maritate  intorno  a quali  s’ avesse- 
ro a sacrificar  prima  per  la  gloria  di  Ge- 
sù Cristo.  La  Chiesa  onora  tutti  questi 
martiri  insieme  il  27  di  luglio. 

Il  governatore  di  Nagran  si  chiamava 
Arela  , vecchio  più  venerabile  assai  per 
la  sua  virtù  , che  non  per  T età.  Il  per- 
secutore si  persuase  , che  se  gli  veniva 
fallo  di  voltarlo  all’  aposlasia  , il  suo  e- 
sempio  avrebbe  trascinato  il  rimanente 
de’  cittadini.  Per  lunga  pezza  egli  tentò 
di  guadagnarselo  con  le  profferte  più  lu- 
singhevoli. Ma  confuso  alla  perfine  della 
fermezza  e delle  savie  risposte  dei  con- 
fessore , ei  lo  fece  condor  fuori  della 
città  alla  riva  di  un  torrente,  egli  fu 
spiccato  il  capo.  Insiem  con  lui  patirono 
il  martirio  da  ben  trecentoquaranta  dei 
suoi  concittadini , sopra  i quali  si  ammi- 
rò una  donna  , la  quale  aveva  un  fan- 
ciulletto  di  soli  cinque  anni.  Questo  fan- 
ciullo vedendo  che  trascinava  sua  ma- 
dre verso  un  rogo  già  acceso  per  bru- 
ciarla viva , corse  al  tribunale  del  tiran- 
no dimandando  grazia.  Le  lagrime  e T a- 
spetto  commovente  del  fanciullo  tocca- 
rono il  persecutore  , il  quale  lo  prese 
sulle  ginocchia  e volle  trastullarlo  con  le 
sue  carezze.  Ma  il  picciol  martire , veg- 
gendo  che  si  gettava  sua  madre  sul  rogo, 
scappò  dalle  braccia  del  perfido  lusinga- 
tore , o corse  quanto  più  poteva  celere 
a precipitarsi  nelle  fiamme  confessando 
Gesù  Cristo. 

Il  santo  vecchio  Areta  , immediata- 
mente prima  di  ricevere  il  colpo  di  mor- 
te , aveva  dimandato  a Dio  , che  la  sua 
patria  passasse  nelle  mani  di  un  principe 
cristiano.  La  sua  preghiera  fatta  con 
quell*  entusiasmo  divino  e quell*  aria 
ispirata,  che  erano  le  spesse  volte  com- 
pagni djl  martirio  , fu  avuta  qual  pro- 
fezia. Di  fatto  , nel  seguente  anno,  Ele- 
sban  , re  di  Etiopia , cristiano  zelan- 
tissimo e vivamente  incuorato  dall’  im- 

II UN  HI  OH  , Voi.  II. 


pera  toro  Giustino  , assalì  T ebreo  l)u- 
naan  per  mare  e per  terra,  lo  prese  eoi 
principali  de’ suoi  e li  mise  tutti  a mor- 
te. Egli  rimediò  quanto  più  potè  ai  mali 
della  persecuzione  , fabbricò  una  chiesa 
in  onore  di  sant’  Areta  , diè  un  re  savio 
e pio  agli  Omcrili  ; indi  messosi  sotto 
de  piè  tutto  il  fasto  de*  conquisti  e della 
regia  dignità  , abdicò  la  corona,  c si  ri- 
trasse in  luogo  fuor  di  mano  , dove  ter- 
minò sua  vita  negli  esercizi  del  vivere 
solitario. 

La  chiesa  di  Africa  ricoverò  essa  puro 
la  pace  , dopo  una  orribile  persecuzione 
di  sessanl’auni , avendo  il  re  Trasamon- 
do  terminato  con  la  sua  morte  , che  av- 
venne nel  523  , un  regno  di  oltre  venti- 
sette anni.  La  rabbia  violenta  che  il  pre- 
se , in  perdendo  una  gran  giornata 
conira  una  schiera  indisciplinata  di  Mori 
vagabondi , gli  cagionò  in  molta  parte 
la  morte.  Qualche  tempo  prima  , egli 
aveva  richiamato  san  Fulgenzio  dal  suo 
esilio  , non  già  per  far  grazia  a questo 
illustre  dotlore  , ma  per  una  puerile  va- 
nità od  insensata  presunzione , che  il 
metteva  in  {speranza  di  |>oter  confonde- 
re in  una  disputa  quest*  oracolo  della 
Chiesa  africana  (I):  imperocché  al!' inu- 
manità barbara  di  un  tiranno  , egli  ac- 
coppiava le  pretensioni  pedantesche  , e 
tutta  T albagia  di  uu  sofista.  Fulgenzio  si 
giovò  di  tale  occasione  per  confermare 
nella  fede  i cattolici  di  Cartagine  , che 
andarono  premurosi  a visitarlo. 

Un  genio  di  quella  fatta  non  doveva 
esser  guari  impacciato  a rispondere  a dei 
barbari  ignoranti , e da  sì  lungo  tempo 
accostumati  ad  avvalorare  i loro  errori 
col  solo  peso  del  potere  e dell’oppres- 
sione. Gli  vennero  tese  delle  insidie  molto 
sciocche;  si  volle  che  rispondesse  ad  alcu- 
ni libri  che  aveva  avuto  solo  per  alcune 
ore  tra  le  mani,  de’qual  ispesso  gli  era  sta- 
ta fatta  soltanto  una  rapida  lettura  di  al- 
cuni passi , non  essendogli  stalo  permes- 
so che  li  potesse  leggere  da  se  medesimo. 
Altro  volte  , gli  venivan  porti  dei  volu- 
mi interi  di  obbiezioni , ma  solo  nello 

(t)  VII.  s.  Fulg.  c.  21. 
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tenebre  , e'Trnn  gli  si  lasciavano  se  non 
allora  quando  gli  era  impossibile  il  4eg- 
gerli.  A gloria  della  veri  là,  il  santo  sep- 
: jic  conoscere  tutte  queste  frodi  ; ma  si 
diede  una  grandissima  cura  di  risparmia- 
re il  renelle  sue  espressioni , c niente 
mai  potò1  fargli  dimenticare  il  rispetto 
clie  portar-doveva  al  suo  monarca.  Quel- 
lo-'r  he  tutti  riguardavano  una  matteria 
ridicola  in  Trasamondo  , egli  la  stimava 
in  questo  principe  , come  una  lodevole 
applicazione  in  ammaestrarsi  della  veri- 
tà. < Indù  qua,  gli  diss’ egli  , non  si  è 
veduto  mai  che  un  re  di  Barbari,  inteso 
‘continuamente  alla  guerra  od  in  corre- 
•rie  tumultuose  , mostrasse  brama  cotan- 
to viva  d’ imparare  la  sapienza.  I Barba- 
ri si  lodano  , per  lo  contrario  , di  avero 
in  dispregio  le  scienze;  non  v’  ha  comu- 
nemente altro  che  i domani,  i quali  mo- 
strano piacere  in  coltivarle  ».  Ei  bisogna 
ricordar  qua  , ciò  che  noi  abbiamo  già 
notalo  , che  i Vandali  e le  altre  nazioni 
conquistatrici , non  che  si  tenessero  of- 
feso del  titolo  di  Barbare  , se  lo  recava- 
no anzi  ad  onoro , ed  essi  medesimi  se 
Io  davano  per  distinguersi  dai  domani,  di 
cai  facevano  studio  a metterne  in  discre- 
dilo la  mollezza. 

Allora  si  fu  che  Fulgenzio  compose 
i suoi  tre  libri  diretti  a Trasamondo  , e 
che  glieli  mandò.  Tutte  le  obbiezioni  del 
principe  vi  si  trovavano  cosi  bene  con- 
futate , che  non  fu  più  oso  di  volerla 
contendere  con  sì  fatto  atleta.  Ma  un  ve- 
scovo ariano,  chiamato  Pinta  , fu  meno 
prudente  , e Fulgenzio  lo  combattè  con 
molto  maggior  vigore.  Si  lamenta  lo 
smarrimento  delle  risposte  che  egli  fece 
a Pinta  ; poiché  1’  opera  , che  è giunta 
sino  a noi  sotto  questo  titolo  , non  è di 
san  Fulgenzio. 

Intanto  il  re  aveva  concepito  pel  santo 
dottore  quel  grado  di  benevolenza  , che 
non  è mai  scompagnato  da  una  grande 
Stima  , e parve  lo  vedesse  di  molto  buon 
occhio  in  Cartagine  , non  notando  punto 
o non  volendo  accorgersi  del  forte  aiuto 
che  vi  arrecava  alla  dottrina  cattolica. 
Ma  Ira  i Vandali , come  in  tutte  le  nazio- 
ni , si  trovavano  degli  uomini  altrettanto 


turbolenti , che  incapaci  a cosa  alcuna, 
i quali,  a mostrarsi  alcun  che,  non  hanno 
altro  partito  che  il  tumulto  dello  sette 
e delle  fazioni  (1).  Alcuni  zelatori  di  que- 
sta falla  esposero  a Trasamondo  ché 
tutto  il  suo  zelo  riescircbbe  inul  te  per 
la  sola  presenza  di  Fulgenzio  : che  que- 
sto prelato  aveva  già  sedotto  alcuni  ve- 
scovi , e che  se  non  si  allontanava  su- 
bito , tutta  la*  religione  dei  Barbari  ca- 
drebbe infallibilmente.  Il  re  ebbe  la  de- 
bolezza di  cedere  a si  fatte  rimostranze,  e 
rimandò  Fulgenzio  in  Sardegna.  Volendo 
tenere  in  guardia  i Cartaginesi  , contra 
! le  arti  che  si  usavano  a fine  di  pc'rvcrlir- 
: li , questo  infaticabile  dottore  scrisse 
; loro  una  lettera  che  andò  perduta  , ma 
: che  fu  lodata  di  eloquentissima.  Nel  me- 
; desimo  luogo  , e nel  tempo  i stesso  , e- 
: gli  compose  i due  libri  della  Kemissiono 
dei  peccati,  i quali  si  trovano  fra  le  sue 
opere.  Ed  è questa  la  risposta  alla  con- 
sulta di  una  persona  pia,  la  quale  gli 
aveva  dimandato  se  Dio,  usando  straor- 
dinariamente della  sua  onnipotenza  , 
rimetteva  qualche  volta  i peccati  ai 
morti.  Il  santo  assicura  , che  la  remis- 
sione dei  peccati  non  è mai  concedu- 
ta , se  non  a coloro  che  si  convertono 
sinceramente  in  questo  mondo  , e che 
vivono  nel  seno  della  Chiesa  cattolica. 
Da  tutto  il  seguito  dell’  opera  è manife- 
sto , che  si  tratta  solo  del  peccato  mor- 
tale , non  delle  colpe  leggere  , nè  delle 
pene  rhe  possono  restar  da  espiare  ncl- 
r altra  vita. 

Si  riferisce  al  medesimo  tempo  la  ri- 
sposta di  Fulgenzio  a molto  questioni  di 
un  suo  amico  , clic  egli  chiamava  Mom- 
mo. 11  secondo  ed  il  terzo  libro  , poiché 
quest’  opera  ne  comprende  Ire  , si  aggi- 
rano solamente  sjlle  difficoltà  degli  aria- 
ni. Nel  primo  si  traila  della  predestina- 
zione, ed  intorno  a ciò  il  santo  dottore  si 
esprime  quasi  nella  guisa  medesima  dei 
moderni.  Egli  insegna  , che  il  peccato 
non  è compreso  nella  predestinazione  , 
ma  nella  sola  prescienza  , vale  a dire  , 
che  Dio  non  predestina  gli  uomini  al  pec- 

(1)  Yit.  s.  Falg.  c.  25. 
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calo.  La  ragione  principale  che  egli  ad- 
duce in  prova  , è che  il  Signore  non 
predestina  se  non  quello  che  egli  vuol 
fare , e che  egli  non  fa  il  male  od  il  pec- 
calo. Quanto  alla  pena  o il  castigo  , che 
non  è punto  un  male,  ma  l' opera  della 
divina  giustizia  , il  santo  dottore  non  ve- 
de nulla  che  vieti  di  comprenderla  nella 
predestinazione. 

In  quel  tempo  ancora  , cioè  sul  finire 
del  suo  esilio,  Fulgenzio  scrisse  molle 
lettere  importanti  , così  pel  loro  obbicllo 
come  per  la  qualità  delle  persone  a cui 
furono  dirette.  Tali  sono  le  due  lettere 
o meglio  i due  trattati  diretti  a Roma  al- 
la illustre  vergine  Proba,  t uno  sopra  la 
Verginità  e l'Umiltà  , e l’altro  sulla  Pre- 
ghiera. Tali  son  pure  la  tetterà  al  sena- 
tore Teodosio,  che  dopo  essere  stalo 
console  si  era  dato  interamente  a Dio  ; 
e 1’  epistola  a Galla  , vedova  di  un  con- 
sole , intorno  ai  doveri  di  una  vedova 
cristiana. 

Avendo  i vescovi  rilegali  in  Sardegna 
ricevuta  in  mezzo  ai  piti  grandi  imbaraz- 
zi una  lettera  de'  monaci  della  Scizia  , 
incaricarono  al  solito  san  Fulgenzio,  che 
rispondesse  loro  in  nome  di  lutti  gli  al- 
tri. Da  molti  anni  que*  movaci-  inquieti 
erravano  dall'  una  regione  alTallm  , iin- 

S «ritmavano  i vescovi  «Ielle  maggiori  se- 
i ed  il  medesimo  sommo  pontefice  per 
alcune- nuove  espressioni , tutta  (tiro  fat- 
turo ed  inveratane,  volendo  che  in  mezzo 
alle  cose  più  gravi  si  occupassero,  delle 
loro  sottigliezze  ed  immaginazioni  , che 
essi  davano  «pialriinedio  infallibile  ai  inali 
della  Chiesa , e come  un  supplementi»  al- 
rtasulficienza  dei  concili.  Essi  pretende- 
vano soprattutto  di  erigere  in  articolo  di 
fede  questa  proposizione  t Uno  della  Tri- 
nità è stalo  ero  vi  fimo.  Pupa  Ormisda  li 
trattò  sulle  prime  con  bontà,  perchè  al- 
lora parlavano  con  assai  anxleslia,  e mo- 
stravano in  apparenza  aver  buoni  dise- 
gni. Ma  il  temilo  e la  loro  ostinazione  li 
fecero  riguardare  quali  broglioni  ed  or- 
gogliosi, che  sotto  colore  di  religione, non 
miravano  se  no»  a farsi  valere  a danno 
della  carità  e della  concordia.  Il  loro  a- 
more  per  le  novità,  c l’ attaccamento  che 


portavano  eccessivo  al  loro  proprio  seti-  - 
tumulto,  cominciavano  a render  molto 
sospetta  la  loro  fede.  Noi  «Limono  il  papa, 
non  li  colpi  di  alcuna  censura  , e non' 
sentenziò  sulla  proposizione. che  essi  so- 
stenevano , quantunque  avesse  .1’  animo 
inchinalo  mollissimo  a rigettarla  (l),. 

Da  qualche  tempo  era  la  co^,a  questa 
termine  , quando  que’  monaci  sfaccenda- 
ti , che  a forza  di  contemplare  un  atomo 
il  pigliavano  per  un  colosso,  si  fecero  ad 
importunar  ben  anco  i confessori  alfrica- 
ni  nelle  maggiori  noie  del  loro,  ««ilio  in 
Sardegna.  San  Fulgenzio  rispose  loro  col 
suo  trattalo  dell’  Incantinone  e,  della 
Grazia,  Grillalo  da  quindici  vescovi.  Egli 
non  sospetta  punto  la  religione  dei  mo- 
naci scili;  nondimeno  nun, adulta  la  loro, 
proposizione  , e secondo. ,1’ .esempio  del 
Padri  e dei  concili  ilice  non  già  sempli- 
cemente che  uno  della  Trinità  , ma  che 
ima  Persona  della  'IVinità  è nata  dalla 
Vergine.  Questo  dottore  cosi  profondo  e«i 
eloquente  considerava  come  infinitamen- 
te pericoloso  il  impiegare  pei  nostri  inef- 
fabili misteri de’nuovi  modi  di -enunciarli. 

La  sei-onda  parte  di  «gieslo  trattato  è 
tutta  intera  sulla  .Grazia  con  tra  il  semi- 
pelagianismo  di  Fausto  di,  Ri.cz,  che  i 
ninnaci  di  Scizia  .combatte  vano  a ragione. 
Perche,  <|uantuuque  Stinta  fosse  stata  la. 
vita  e la  morte  di  Fausto,  abate  di  Leriug, 
poi  vescovo  di  Jliez,  è cerio  clic  egli  non. 
riconosceva  la . necessità  di  una  grazia, 
preveniente  pgl  principio  di  ogni  aziona, 
che  si  dispone  alla  salute  , c clic  i suoi 
scritti  sono  stati  giustamente  biasimati 
dalla  santa  Sede.  Se  la  sua  memoria  è 
sempre  in  onore  nella  Chiesa  gli  è per- 
chè egli  scriveva  prima  ch«i  ella  avesse 
condannalo  come  eretiche  le  proposizio- 
ni da  lui  sostenute.  Gli  è pure  per  questo, 
clic  san  Fulgenzio  , confutando  i princi- 
pi di  Fauste  , si  slmlid  principalmente  a 
stabilire  là  dottrina  cattolica  senza  notare 
d' ignominia  1’  autore. 

Con  questa  ultima  opera  del  sante  dot- 
tore lini  pure  l'esilio  suo  e quello  do’suoi 

(I)  Sua.  Gerin.  IV  Conc.  p.  1511;  Sug 
Diasi-.  ibid.  p.  161. 
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colleglli,  perocché  Trasaiiioiulo  era  mor- 
to e laschi  lo  aveva  la  corona  ad  lldcrico 
suo  cugino  germano.  Questo  nuovo  re 
dei  Vandali,  figlio  di  Uncrico  e di  quella 
principessa  Eudossia,  che  Genserico  ave- 
va rapito,  quando  saccheggiò  Roma, era 
di  una  bontà  d’anima,  che  sarebbesi  are- 
mirata  nel  più  bel  sangue,  c che  non  po- 
tè venir  depravala  giammai  dall’  ultimo 
re , per  calda  che  fosse  la  sua  brama  di 
far  continuare  la  persccuziouc  anche  do- 
po la  sua  morte.  Ilderico  non  si  tenne 
obbligato  ad  osservar  le  promesse,  clic  la 
forza  gli  aveva  strappato  fuor  delle  lab- 
bra, e che  avevano  oggetto  tanto  nefan- 
do. Non  prima  si  vide  signore  del  regno, 
la  sua  prima  enra  fu  di  restituire  a’ suoi 
sudditi  cattolici  il  libero  esercizio  della 
loro  religione,  quantunque  non  la  profes- 
sasse egli  medesimo  fi).  Cosi  ebbero  fine 
le  persecuzioni  dei  Vandali  dopo  durate 
quasi  continuamente  per  sessantasei  anni. 
Ai  vescovi  sbanditi  fu  data  facoltà  di  ri- 
tornarsi alle  loro  chiese , e di  dar  dei  pa- 
stori a quelle  che  erano  vacanti,  primie- 
ramente a Cartagine , dove  fu  eletto  Bo- 
nifacio , famoso  per  la  sua  dottrina. 

Al  primo  annunzio  dell'arrivo  de’santi 
confessori  tutto  il  popolo  di  questa  metrò- 
poli accorse  a riceverli.  Appena  li  vide- 
ro da  lungi  levarono  grida  di  gioia  e si 
posero  a cantare  le  lodi  di  Dio  in  ogni 
sorta  di  lingue.  Discesi  i vescovi  a terra 
andarono  difilali  allu  casa  del  Signore  , 
accompagnati  da  una  calca  inuumcrevo- 
lc  , la  quale  gl’  intorniava  , a tal  che  se 
molli  giovani  de’più  robusti  non  avessero 
de' loro  corpi  fatta  ala  intorno  ai  prelati, 
sarebbe  loro  stato  impossibile  di  avan- 
zai^. 

Si  accalcavano  sopra  tutto  intorno  a 
Fulgenzio,  più  conosciuto  a Cartagine 
per  motivo  della  dimora  che  vi  aveva  da 
poco  fatta,  e de’trionfi  che  egli  aveva  ri- 
portati sull’ eresia  (2).  Facevano  a chi 
primo  potesse  ricevere  la  sua  benedizio- 
ne. Tulli  gli  occhi  erano  intesi  in  lui;  le 
madri  sollevavano  in  allo  i loro  fanciulli 


(t)  Vict.  Tur.  Chrun. 
(2)  Vii.  s.  Futa.  c.  20. 


per  farlo  ad  essi  vedere,  fu  quella  cadde 
una  gran  pioggia  , ma  non  per  questo  la 
calca  si  fece  minore  , c siccome  il  santo 
andava  a capo  scoperto  , i più  ragguar- 
devoli della  città  si  recavano  ad  onore  di 
distendere  sopra  di  lui  i loro  mantelli. 

Soggiornalo  alcuni  di  nella  metropoli 
per  la  consolazione  generale  de’  fedeli  , 
egli  partì  per  la  sua  diocesi.  Ma  non  pri- 
ma fu  uscito  di  Cartagine  , a malgrado 
della  gran  distanza  die  correva  da  que- 
sta città  a Ruspa  , egli  si  scontrò  subito 
iu  isi'hicre  numerose  delle  sue  pecore,  le 
quali  traevano  da  tutte  parti  ad  incontrar- 
lo con  faci  accese  e verdi  ramoscelli,  can- 
tando salmi  c cantici.  Questi  segni  di  ve- 
nerazione parvero  crescere  la  modestia 
del  santo  pastore.  Quando  fu  giunto  alla 
sua  dimora  egli  visse  quasi  sempre  nel 
suo  monastero , dove  si  ricusò  perfino  di 
comandare.  Allora  si  tennero  molli  con- 
cili per  ristabilire  la  disciplina.  In  quello 
di  Giunca  , un  vescovo  chiamato  Quod- 
vali- Deus,  avendo  conteso  la  preminenza 
al  santo  vescovo  di  Ruspa  , lutti  i Padri 
giudicarono  iu  prò  dell’  illustre  Fulgen- 
zio , il  quale  accettò  un  tale  onore  per 
tema  di  arrecar  danno  all’  autorità  ec- 
clesiastica ; ina  vedendo  il  suo  competi- 
tore afflittissimo  di  quella  specie  di  umi- 
liazione, iti  un  concilio , che  si  tenne  po- 
co dopo  a Sulfetta,  egli  pregò  con  tante 
istanze  i Padri  di  dare  la  preminenza  a 
Quod-r ul t- Deus  , che  gli  permisero  di 
abbandonare  un  grado,  clic  non  recava 
altro  più.  che  pena  alla  sua  umile  carità. 

Dopo  diversi  concili  particolari  il  ve- 
scovo di  Cartagine  ne  convocò  uno  io 
questa  città  di  tulle  le  province  dell’Afri- 
ca, c vi  si  trovarono  sessanta  vescovi  (3) . 
Tra  le  altre  disposizioni  essi  assicurarono 
il  diritto  di  esenzione  ai  mouasteri  che  ne 
godevano,  osi  citò  coinè  uno  statuto  pro- 
prio alla  provincia  Bizacena  un  decreto 
più  antico  , il  quale  portava  che  i mona- 
steri dell’uno  e dell'altro  sesso  non  sareb- 
bero come  il  clero  secolare  soggetti  al  ve- 
scovo diocesano  ; ma  che  diverse  persone 
raccolte  in  molti  luoghi  in  comunità  per 

(3)  Tom.  IV  , Codc.  p.  1630. 
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sottomettersi  immediatamente  alla  chiesa  & ve  raddoppiò  le  sue  austerità  ed  il  suo  lor- 
di Cartagine  , per  esempio,  quantunque  S vore  per  prepararsi  a quel  gran  passo  ; 
il  loro  monastero  fosse  posto  in  un’altra  » vi  cadde  malato,  e pati  per  oltre  due  mesi 
diocesi,  continuerebbero  a dipendere  dal  g di  estremi  dolori.  I medici  gli  consiglia- 
vescovo  di  Cartagine,  e non  dal  vescovo  S vano  i bagni  ed  alcuni  altri  rimedi;  ma  ei 
della  diocesi,  dove  il  monastero  era  situa-  non  ne  usò , tenendoli  inutili  tempera- 
to. Si  trovarono  diversi  esempi  di  si  fatti  menti,  i quali  non  potevano  impedire  che 
privilegi  e si  provò  ben  anco  con  gii  scritti  3 il  dolore,  e non  il  deperimento  della  na- 
di  san  l'Agostino,  che  i monasteri  fondati  sj  tura.  Intanto  cosi  caritatevole  verso  gii 
da’  suoi  discepoli  non  appartenevano  nè  § altri,  quanto  duro  con  sè  medesimo,  egli 
ai  fondatori , nè  alla  chiesa  d' Ippona  , S raduno  i suoi  monaci  ed  i suoi  chetici , 
ma  si  bene  alla  comunità.  In  questo  ino-  § quando  si  senti  vicina  la  morte  , e di- 
do i vescovi  più  telanti  per  la  perfezione  g mandò  loro  perdono  della  severità  che 
evangelica,  ea  ipiù  intelligenti  ncllascel-  S temeva  avere  usato  con  essi.  Distribuì  ai 
ta  de’  modi  acconci  a mantenerla  , non  & poveri  il  poco  che  gli  restava  , diede  la 
considerano  come  contrario  alla  gerar-  S sua  benedizione  a tutti  gli  astanti , che 
chia  , ciò  che  la  Chiesa  , nel  reprimere  § gliela  dimandavano  piangendo  dirolta- 
cotand  abusi,  lascia  nondimeno  sussistere  te  mente  ; indi  rese  tranquillamente  la  sua 
fin  dallo  prime  età.  j*§  anima  a Dio  , il  primo  di  gennaio  del 

Il  riposo  di  Fulgenzio  fu  fadcoso  a 523  , l' anno  ventesimoquinto  del  suo  e- 
quella  guisa  che  era  stato  il  suo  esili».  Il  3 piscopato , ed  il  scssanlesimoquinto  dei- 
primo  frutto  de' suoi  agi,  fu  il  suo  trai-  & l’età  sua.  Fu  sepolto  in  una  chiesa  di 
lato  in  tre  libri  della  Predestinazione  e Ruspa,  dove  egli  aveva  collocate  le  reli- 
della  Grazia,  dove  si  nota  come  in  molti  quie  degli  apostoli,  c secondo  1’  antico 
altri  , che  fra  tutti  i discepoli  del  gran  «5  costume  non  era  stato  per  anco  sepolto 
vescovo  d’ Ippona,  nessuno  ha  spiegato,  te  alcuno. 

nè  compreso  la  sua  dottrina  meglio  del  S Prima  di  tale  avvenimento  , cotanto 
pio  vescovo  di  Ruspa.  Egli  fece  poscia  il  importante  per  la  chiesa  di  Africa,  si  vi- 
suo  celebre  trattato  della  Fede  , per  un  te  de  cosa,  secondo  che  nota  san  Gregorio  il 
pellegrino  nominato  Pietro,  il  quale  par-  $8  Grande  (1),  di  cui  non  si  era  avuto  in  pri- 
tiva  per  Terra  Santa  , e che  egli  voleva  te  ma  alcun  esrmpio,  un  pontefice  romano 
premunire  contra  gli  eretici , che  formi-  $$  nella  nuova  Roma.  E fu  papa  Giovanni, 
colavano  in  Oriente.  Sul  fine  dell’  opera  jg  natio  di  Toscana,  il  quale  era  succeduto 
gli  dà  quaranta  regole  o massime  tanto  te  il  dodici  agosto  del  523  ad  Ormisda  , 
più  degne  di  porvi  mente  , perchè  nes-  tg  morto  sette  giorni  prima.  Siccome  l’im- 
suno,  secondo  ciò  che  insegna  l’autore,  te  peralore  Giuslino  voleva  costringere  gli 
può  allontanarsi  da  esse  senza  incor-  ijj  ariani  a convertirsi , c toglieva  ad  essi 
rere  la  nota  di  eresia.  L’ultima  opera  del  pj  le  chiese  per  darle  ai  cattolici , Teodori- 
santo  vescovo  di  Ruspa , è la  lettera  al  te  co  , re  a Italia  ed  ariano , costrinse  il 
conte  Regino  , il  quale  lo  aveva  con-  §5  papa  ad  andare  in  ambasceria  a Costan- 
sultato  sopra  alcuni  articoli  della  dot-  il  tinopoli , a fine  d’ispirare  una  maggiore 
trino  dei  settari  chiamati  incorruttibili , moderazione  all’  imperatore.  Il  re  goto  si 
e sopra  alcuni  punti  di  morale  relativi  ||  teneva  tanto  maggiormente  offeso  del 
alla  vita  militare.  La  morte  gli  vietò  di  « procedere  di  Giustino  , perchè  egli  me- 
lermiuar  quest’  opera,  ma  Regino  , con-  s desiato  non  aveva  pensato  mai  se  non  a 
servando  al  discepolo  il  rispetto  che  aveva  3$  governare  in  pace  tutti  i suoi  sudditi, 
avuto  al  maestro  , desiderò  di  ricevere  » senza  distinzione  fra  loro  o riguardo  al- 
dal  diacono  Ferrando  le  istruzioni  che  a cuno  circa  la  differenza  di  religione.  Si 
egli  aveva  richieste  al  suo  vescovo.  te  narra  anzi,  che  scacciasse  uno  de 'suoi  ufi- 
Un  poco  prima  della  sua  morte  , san 
Fulgenzio  si  ritirò  iu  uu  monastero , do-  ìg  (1)  Greg.  Diti.  c.  3. 
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ciati , del  quale  era  io  ogni  altra  cosa 
follicolo  mollissimo , solo  perchè  egli 
aveva  rinunziato  alla  fede  romana  per 
abbracciare  I’  arianismo  , nel  disegno  di 
piacergli.  E conte  mai  potrà  esser  fe- 
dele a me  , disse  questo  principe , se  non 
lo  è al  suo  Dio  ? Egli  aggiunse  al  papa 
quatlro  ambasciatori  di  grado  senatorio, 
raccomandò  loro  caldamente  di  adempier 
bene  la  loro  commissione,  e minacciò  di 
tratture  i cattolici  d’Italia  a quella  guisa 
che  gli  ariani  sarebbero  trattali  in  0- 
ricnlc. 

l*apa  Giovanni  apparve  in  Costantino- 
poli da  santo  e sommo  pontefice  (I).  Si 
vuole  , che  entrando  in  città  sanasse  un 
cicco , imponendogli  le  mani  sugli  occhi 
alla  veduta  di  tulli;  poiché  lutti  i cittadi- 
ni gli  erano  andati  iucontro  lino  a dodici 
miglia  , con  delle  croci  e de’  ceri  accesi. 
L’ imperatore  si  prostrò  a'  suoi  piedi  , 
volle  essere  incoronato  di  sua  mano , 
quantunque  lo  fosse  già  stato  da  Epifa- 
nio , allora  patriarca  , e questo  prelato 
per  onoro  iuvilò  il  papa  ad  uGciarc  nella 
gran  chiesa  ; la  qual  cosa  ei  la  fece  in 
latiuo,  il  giorno  di  Pasqua,  con  la  pompa 
più  augusta  , e sedendo  sulla  prima  se- 
dia ; la  qual  deferenza  non  si  concedeva 
a nessun  vescovo  stranio , per  segnalato 
die  esser  potesse.  Giovanni  comunicò  con 
tutti  que'  vescovi  orientali  che  avevano 
in  riverenza  il  concilio  di  Calcedonio,  e 
non  si  nota  altro  che  Timoteo  di  Alessan  - 
dria  , che  sia  stalo  escluso  dalla  sua  co- 
munione. Tralasciando  di  noiar  l’ impe- 
ratore, in  modo  poco  conveniente  ne’ par- 
tili che  egli  pigliava  per  la  prosperità 
della  Chiesa  orientale,  il  pontefice  rispo- 
se non  pertanto  con  zelo  alle  intenzioni 
del  re  Teodorico,  ed  ai  voti  dei  fedeli  di 
Occidente  , minacciali  delle  più  doloroso 
rappresaglie.  Esponendo  vivamente  a 
Giuslino  il  pericolo  che  correva  la  fede 
in  Italia  , egli  ottenne  da  lui , che  gli 
ariani  dell'  impero  non  sarebbero  tribo- 
lali (2). 

Ala  andati  erano  i begli  anni  di  Teo- 


dorico. Salvo  la  prima  volta  dall’occa- 
sione di  oscurar  la  gloria  di  un  lungo  e 
bel  regno,  egli  non  sep|ie  salvar  sé  stesso 
da  un  nuovo  scoglio.  Questo  principe  in- 
vecchiava , e la  debolezza  dell’  età  , non 
sostenuta  dai  principi  della  vera  fede , 
lo  rendeva  sospettoso.  Egli  fece  incarce- 
rare due  senatori  romani , gli  uomini  più 
dabbene  ed  i più  meritevoli  del  suo  seco- 
lo, cioè  Simmaco  cd  il  suo  genoro  lloc- 
zio,  ambedue  consolari,  ambedue  onorali 
sempre  della  confidenza  reale  (3).  Essi 
erano  vagamente  accusali  di  voler  mette- 
re iu  piedi  l’antica  autorità  del  senato,  e 
di  trattar  di  ciò  iu  segreto  coll'imperato- 
re. Ma  Boezio  era  colpevole  di  un  delitto 
più  capitale  , a senno  del  principe  aria- 
no o almeno  de’  turbolenti  settari  che 
cominciavano  ad  assediare  la  sua  vec- 
chiezza, ed  era  lo  zelo  di  quel  dottissimo 
uomo  per  la  religione  cattolica,  che  egli 
difendeva  potcnlemente  co’ suoi  scritti. 
Egli  fu  imprigionato  prima  dell’  altro , e 
ne’  sci  mesi  che  durò  la  sua  prigionia  , 
compose  i suoi  cinque  libri  della  Conso- 
lazione  della  filosofia  ; opera  perfetta- 
mente degna  del  suo  titolo,  dove  si  trova 
di  fatto  insfem  coll’unzione  di  una  confi- 
denza filiale  nella  Provvidenza  lutti  i mo- 
tivi di  consolazione,  i più  acconci  a toc- 
care il  cuore  di  un  filosofo  cristiano.  Egli 
era  addottrinato  in  tutte  le  scienze.  Si 
cita  una  lettera  di  Tcodorico  medesimo 
a Boezio,  la  quale  fa  fede  cosi  dell’  inge- 
gno universale  del  dotto  uomo  , come 
dell'  alla  e sterile  stima  del  monarca. 
L'anno  324,  gli  fu  spiccalo  il  capo.  Suo 
suocero  Simmaco,  che  non  era  meno  ze- 
lante della  vera  religione  , sorti  la  scia- 
gura medesima  ranno  seguente. 

Era  giusto  che  il  soni  no  pontefice 
amasse  di  particolare  affetto  due  fedeli  di 
quella  filila  (4).  Nell'animo  sospettoso  di 
Teodorico,  i cui  dubbi  crebbero  grande- 
mente alla  notizia  degli  onori  straordina- 
ri , che  Giovanni  aveva  ricevuto  a Co- 
stantinopoli, fu  un  delitto  l'aiuarli.  Men- 
tre giugueva  a Kavcuua  per  render  con- 


ti) Mar.  r.hron.  «o.  626. 
(2)  llùJ.  su.  626. 


(6)  Unti. 

itisi.  Miseri.  I.  13. 
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to  della  sua  ambasceria  , non  stimando 
ricever  altro  che  ringraziamenti , egli  fu 
arrestato  insieme  coi  senatori  che  lo  ac- 
compagnavano. Nondimeno  il  re  d'Italia, 
temendo  lo  sdegno  dell' imperatore , non 
ardì  farli  morire  di  morte  violenta  ; ina 
li  tenue  in  una  dura  prigione,  dove  papa 
Giovanni  morì  di  malattia  il  diciotto  di 
maggio  del  526  , dopo  tenuta,  la  santa 
Sede  quasi  (re  anni.  Il  suo  corpo  fu  tra- 
sferito e sepolto  a san  Pietro  di  Roma,  e 
la  Chiesa  onora  la  sua  memoria  come 
quella  di  un  santo  martire.  Il  ventiquat- 
tro del  seguente  luglio  gli  succedette  Fe- 
lice III , il  quale  tenne  ut  santa  Sede  per 
oltre  quattro  auni. 

Teodorico  non  sopravvisse  gran  fatto 
a tante  illustri  vittime  (1).  Un  Del  di  che 
veniva  servito  a mensa  un  gran  pesce  , 
egli  s’ immaginò  di  vedere  sul  piatto  la 
testa  del  senatore  Simmaco  , che  lo  gua- 
tava con  aria  minacciosa.  Gli  prese  un 
gran  brivido  , o meglio  un  accesso  mor- 
tale di  frenesia.  Fu  posto  in  letto,  c spi- 
li) Procop.  1 , Goth.  e.  1.  . 


rò  pochi  giorni  dopo  piangendo  il  suo  de- 
litto , ma  non  potendo  però  calmarne  i 
rimorsi  che  tenevano  della  disperazio- 
ne. Egli  fece  non  ostante  riconoscere  re 
d' Italia  , suo  nipote  Atalarico  , di  soli 
otto  anni , sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Amalassunta  ; e Amalarico  , figliuolo  di 
un’  altra  sua  figliuola  , fu  dichiarato  re 
dei  Visigoti , in  Ispagna,  e nella  parte 
meridionale  delle  GaTlie  , da’ -Pirenei  in- 
iino  al  Rodano.  Teodorico  aveva  regna- 
lo trentasette  anni,  contando  dal  suo  pri- 
mo entrare  in  Italia , col  consenso  del- 
l’imperatore Zenone,  e trentatrè  dopo  la 
rotta  di  Odoacre,  essendo  morto  il  trenta 
agosto  del  526,  nel  qual  giorno  egli  ave- 
va fermo  di  scacciare  dalle  chiese  tutti  t 
sacerdoti  cattolici . Tale  fu  il  termine  in- 
felice di  questo  principe , abbastanza 
grande  per  la  forza  e rettitudine  dell’ani- 
ma sua  , per  resistere  al  contagio  della 
barbarie  e di  tanti  anni  di  prosperità;  ma 
troppo  debole , senza  il  soccorso  della 
fede  , per  non  oscurare  alla  perfine  lo 
splendore  medesimo  delle  sue  buone  doti 
naturali. 
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DAL  PRINCIPIO  DELL* IMPERO  DI  CIUSTINTZNO  NEL  527  , VINO  ALLA  CONCLUSIONE 
DEL  QUINTO  CONCILIO  NEL  553. 


I Barbari  conquistatori,  sforzale  ila  tolte  & una  parte  prima  d’invecchiare,  per- 
parti  te  barriere  inalzate  con  tra  di  loro  q chè  seguitò  le  ispirazioni  della  sua  fon- 
dagli antichi  Romani  ed  invase  già  le  più  S sorte  Teodora , la  quale  recò  sul  trono 
belle  terre  della  Chiesa  e dell’ impero  , i bassi  costumi  ed  i maligni  intrighi  del 
si  sarebbero  in  brev’  ora  ingoiata  ogni  pantano  vergognoso  ondegli  l’aveva  ea- 
cosa  , e tutto  rovinato  o confuso  per  l’in-  es  vaia.  Allora  egli  pose  sciauratamente  le 
fluenza  troppo  precipitosa  de’  lor  costo-  ® mani  nelle  cose  della  religione  , e fece 
ini  selvatici,  se  Collii  il  quale  opera  conoscere  aperto,  che,  quantunque  fosse 
i suoi  miracoli  di  protezione  con  peso  o>  stato  il  vendicatore  de' martiri  dell’Afri- 
e misura , e spesse  fiale  velandoli  sotto  Sg  ca , il  sostegno  dei  confessori  dell’  ita- 
de’  mezzi  naturali , non  avessi!  contrap-  ■<>;  ha  , minacciati  da  un’  aspra  persecuzio- 
posto  a quella  generale  invasione  un  ini-  & uè,  il  vincitor  dei  Goti  e dei  Vandali, 
peratore  della  fatta  di  Giustiniano. Roma,  |S  e ben  anco  il  legislatore  più  intendente 
die  si  vedeva  da  questo  nuovo  signóre  di  ciò  che  tocca  i diritti  della  società  po- 
ritornata  in  parte  al  suo  antico  splendo-  $ litica  o civile  , pure  non  aveva  sortito 
re  , non  uc  aveva  veduto  mai  uno  più  ^ una  eguale  abilità  nella  scienza  della 
grande  e più  fortunato  da  Teodosio  in  <v  religione  , o per  lo  manco  non  aveva 
poi  ; ed  il  popolo  romano,  sotto  il  regno  missione  alcuna  a tener  de’  concili  e far 
di  lui  , si  potè  ancora  tornare  in  niente  decreti  in  materia  di  fede, 
alcuna  -reminiscenza  del  popolo  re  , che  Giustiniano  fu  debitore  del  regno  al- 

aveva  padroneggiato  l’universo.  Anzi  Giu-  £ l’imperatore  Giustino,  suo  zio  ma- 
stiniauo,  più  graude  ancora  sotto  certi  ri-  terno,  il  quale  sentendosi  ornai  vicino  al 
spetti  di  qualunque  de’ suoi  predecesso-  morire,  lo  dichiarò  augusto  , e lo  fece 
ri , sopravvisse  a tutti  questi  ed  a se  me-  coronare  con  sua  moglie  Teodora,  il  pri 
desimi)  inquelle  savie  leggi,  che  venivano  S*  mo  di  aprile  del  527.  11  vecchio  irnpera- 
di  tanta  necessità  al  mondo  nel  rinovarsi  ^ ture  si  morì  quattro  mesi  dopo  in  scttau- 
delle  nazioni  e delle  signorie  , e si  può  £ tasette  anni  , e ue  aveva  regnati  nove- 
dire  , che  egli  regni  ancora  sopra  la  Giustiniano  che  ne  regnò  da  ben  Ireu- 
Hiaggior  parte  de’ popoli  nel  suo  corpo  ^ tauove,  era  allora  noi  meglio  dell’età  da 
di  giurisprudenza.  Kgli  sostenne  quasi  «•  poter  reggere  l’ impero  ; aveva  quaran- 
tutto  lo  splendore  della  sua  gloria  infm  £ lacinquc  anni  , una  beila  statura  , l’aria 
nella  vecchiezza,  e solo  ue  perdette  .'y  cd  il  volte  piacevole,  fruire  lUa.-.io.j 
IIknriox,  Voi.  li.  *7 
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a dir  breve,  la  fisonoinia  e tulio  l’c- 
slerno  di  lui  aveva  dell' augusto  e del 
veramente  romano,  Kgl i era  così  rap- 
presentalo in  un  mosaico , elio  si  ve- 
deva nella  chiesa  di  san  Vitale  dì  lla- 
venna  , e che  si  credeva  essere  del  lein- 
po  suo.  Aveva  la  barba  rasa  alla  ro- 
mana , pochi  capelli , il  capo  coperto 
di  una  specie  di  berretto  adorno  di  per- 
le; il  che  teneva  molla  somiglianzà  con  la 
tiara  de'  Persiani , di  cui  Giustiniano  ve- 
niva rimproveralo  d’ imitare  il  lusso  nel 
vestire.  Egli  dormiva  c mangiava  poco; 
nella  quaresima  non  pigliava  cibo  che 
un  giorno  si  e l'altro  no  , e questo  pure 
era  di  erbe  stemperale  nel  sale  e nell'ace- 
to, e poche  anck’esse,  e non  beveva  che 
solo  dell’acqua.  Il  giorno  della  sua  in- 
coronazione egli  si  spogliò  di  tutto  il  suo 
patrimonio , lo  consumò  ne'  poveri  ed  in 
altre  buone  opere  , diinoslrando  in  tutte 
cose  il  maggiore  zelo  per  la  religione. 
Primieramente  egli  diede  per  iscritto  la 
sua  pro£essione  di  fede,  contraria  a in  tic 
le  eresie  ed  a tutte  le  novità  pericolose 
la  mandò  in  tutte  le  province,  e sottopo- 
se alle  pene  decretate  conira  gli  eretici, 
tulli  coloro  che  i prelati  trovassero  in  sen- 
timenti opposti  a tale  sua  confessione  (1). 

Proibì  ai  vescovi  di  abbandonare  le 
loro  chiese  per  venire  alla  corte  , sotto 
qualsiasi  pretesto,  salvo  se  non  avessero 
da  lui  ottenuta  una  espressa  licenza. L’as- 
senza dei  vescovi,  diceva  egli  (2),  è causa 
che  il  servizio  divino  si  fa  senza  dignità 
e senza  edificazione  ; che  gli  affari  delle 
chiese  sono  malti  amministrali,  c le  loro 
entrate  impiegate  in  vane  spese,  non  so- 
lamente dai  prelati  , ma  ben  anco  dai 
cherici  e dai  famigli  che  gli  accompa- 
gnano. 

Con  altra  legge  proibì  ai  vescovi  , in 
esecuzione  dei  concili  , di  disporre  per 
testamento,  per  donazione  o per  qualun- 
que altra  sorta  di  alienazione  , dei  beni 
che  avessero  acquistati  dal  cominciar  dei 
loro  episcopato  , salvo  se  gli  avessero 
ereditali  dai  loro  genitori,  zìi  o fratelli. 

(1)  Procop.  Anecil.  c.  8 , 12  c 17. 

(21  Lib.  43  , c.  de  Kpisc, 


Dopo  si  fatta  proibizione  egli  entra  a par- 
tioolarizzare  molle  savie  precauzioni  per 
la  sicurezza  generale  dei  beni  ecclesia- 
stici , come  il  rendiconto  che  si  deve  esi- 
gere dagli  economi  e I’  amministrazione 
degli  spedali  , la  quale  era  a que’  tempi 
ulicio  degli  ecclesiastici.  ( Tulli  i cheri- 
ci, aggiugne  egli,  cauteranno  in  ciascu- 
na chiesa  gli  ufGci  della  notte  , del  mat- 
tino e della  sera  , vate  a dice  il  mat- 
tutino , le  ledi  ed  i vesperi  » . Le  piccole 
ore  non  si  dicevano  per  anco  in  pubblico. 
« Essi  non  devono,  prosegue  il  principe, 
contentarsi  del  nome  di  cherici  , consu- 
mando i beni  della  Chiesa,  senza  fare  le 
loro  funzioni.  Poiché  è assurdo,  clic  sta- 
biliscano de’  mercenari  per  cantare  in 
loro  vece  , mentre  molti  laici  hanno  la 
divozione  di  assistere  ai  santi  uffici.  Noi 
inculchiamo  a tener  mano  forte  affindiè 
sia  adempiuta  l’ intenzione  de*  fondatori, 
e permettiamo  a chiunque  di  denunziarti 
i colpevoli. 

Le  cure  della  religione  non  si  consu- 
marono tutta  la  capacità  del  nuovo  im- 
peratore , e non  gli  fecero  in  niun  modo 
trascurare  gli  affari  dello  Stalo.  Fin  dal 
principio  del  suo  regno  egli  prese  a ri- 
formare le  leggi  romane  , e prima  di 
tutto  fece  comporre  ciò  che  si  chiama 
il  suo  Codice,  il  quale  è la  raccolta  delle 
costituzioni  od  ordinanze  scelte  degl’  im- 
peratori precedenti,  cominciando  da  A- 
driano  , con  alcune  leggi  che  egli  me- 
desimo aveva  già  falle.  Poscia  egli  or- 
dinò, clic  si  mettessero  nel  corpo  del- 
l'opera i migliori  giudizi  degli  antichi  giu- 
reconsulti, ordinati  sotto  certi  titoli , e 
diede  loro  il  nome  <4  Pandette  o di  Di- 
gesto. Nell*  intendimento  di  rendere  più 
utili  questi  libri  vi  bisognava  una  intro- 
duzione , ed  è quello  a cui  servono  lo 
Insulina  , che  souo  come  la  chiave  della 
giurisprudenza  romana  , o la  spiegazione 
melodica  de'  suoi  priucìpi.  Filialmente 
egli  correi  se  il  suo  Codice,  ed  abbrevian- 
do la  prima  edizione  , pubblicò  In  se- 
conda lidia  guisa  clic  l’abbiamo  oggidì. 
Questo  principe  , il  quale  ebbe  in  gran- 
de considerazione  i dotti  , per  gran- 
de che  fosse  la  sua  ignoranza , perocché 
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fu  accusalo  di  non  sapere  nè  manco  leg- 
gere , pure  seppe  discernere  i più  abili 
giureconsulti  del  suo  tempo  , e si  giovò 
principal melile  di  Triboniano  , H (piale 
era  questore  , vale  a dire  presso  a poco 
quello  che  i Francesi  cbkimano  cancel- 
liere. 

Non  si  può  negare  a Triboniano  In 
maggior  lode  dal  lato  della  scienza,  ina 
la  disonorava  con  una  codarda  avarizia, 
la  quale  il  recava  a pubblicare  e soppri- 
mere le  leggi  secondo  gl’interessi  dei 
privali  che  il  presentavano  di  doni  (I). 
Si  riconosce  eziandio  la  corruzione  dei 
suoi  principi  ai  vestigi  del  paganesimo 
che  lasciò  negli  scritti  degli  antichi,  dei 
quali  lia  composto  il  Digesto. 

Giustiniano  , oltre  tutti  questi  ordina- 
menti di  giustizia,  nel  rimanente  del  suo 
regno  fece  una  copia  grande  di  costi- 
tuzioni o di  editti , die  si  raccolsero  do- 
po la  sua  morte  e furono  intitolali  No- 
velle , delle  quali  un  gran  novero  so- 
no  in  prò  della  Chiesa  e dei  costumi. 
Nella  aettima  si  proibisce  la  vendita 
de' beni  ecclesiastici  con  tutte  le  parti- 
colarità convenienti  per  l’esecuzione.  La 
sesta  combatte  la  simonia  con  tale  rigore 
da  far  comprendere  in  lino  a (piai  punto 
si  abusava  (in  d allora  in  queste  cose. 
Si  condannano  i colpevoli  a perdere  le 
dignità  che  hanno  brigate  , c ben  an- 
co i gradi  ond'  erano  prima  insigniti , 
come  pure  alla  restituzione  del  prezzo 
sacrilego  in  profitto  della  Chiesa.  I laici 
sono  condannati  alla  restituzione  del 
doppio  ed  al  bando  perpetuo.  La  mede- 
sima legge  vuole  elle  il  vescovo  non  ab- 
bia moglie  nè  figli,  ed  impone  la  conti- 
uenza  a dovere  generale  de’  sacerdoti 
u degli  altri  cherici.  Essa  regola  eziandio 
•il  numero  de’ sacerdoti  e di  tutte  le  (ver- 
sone del  clero  di  Gislanunopoli , in  ma- 
niera proporzionata  alla  necessità  del  ser- 
vizio ed  alle  entrate  di  detta  chiesa.  E 
siccome  non  si  aveva  quaulo  si  voleva 
per  mantenere  Convenientemente  quel 
mimerò  di  cherici  cresciuti  a dismisura 
per  un  soverchio  di  condiscendenza  dei 

(•)  l'roc.  B.  Per».  «.  2i  c 25. 


yn 

vescovi  , cosi  l’ imperatore  proibisce  di 
faro  delle  nuove  ordinazioni  infì no  a clic 
quella  moltitudine  di  ministri  non  sia  ri- 
dotta al  numero  fermato  nella  sua  fonda- 
zione. 

Si  stupirà  corto  in  vedere  a (piai  gran 
numero' erano  salili  (in  d’ allora  i preti. 
E.  statuito  clic  la  gran  chiesa  di  Costan- 
tinopoli in  particolare  non  avrà  che  ses- 
santa sacerdoti,  cento  diaconi  , quaranta 
diaconesse,  novanta  sotto  diaconi,  cento- 
dieci  lettori  e venticinque  cantori,  hi  tat- 
to qiiatlrocciilovciiliciiiqiu;  ecclesiastici  , 
lasciando  stare  cento  portinai,  che  non 
paro  fossero  tenuti  quali  clierici  (2).  Si 
dee  ridettero  però  clic  questo  clero  servi- 
va la  cattedrale  e duo  altre  cinese. 

Nella  quinta  Novella  è da  notare,  che 
non  si  dovevano  fondare  nuovi  monasteri 
senza  la  permissione  del  vescovo , e che 
spettava  a lui  la  scolla  detlabale.  Il  no- 
viziato durava  ire  anni , ne  quali  non 
se  ne  vestiva  l’abito,,  e vestendolo  si 
faceva  pure  la  professione.  Se  qualche 
schiavo  riparava  in  un  monastero  per 
farvisi  monaco,  bisognava  elio  d suo  pa- 
drone lo  rivendicasse  nel  corso  de’  tre 
anni  del  noviziato , passati  i quali  , lo 
schiavo  si  teneva  riscattato  con  la  pro- 
fessione. 

Giustiniano  fece  altri  ordinamenti  , i 
quali  ricolmarono  di  gioia  tulli  i buoni  e 
veri  cittadini.  Egli  scacciò  dalla  città  le 
donne  di  mala  vita , e diede  una  casa  per 
ricevervi  tutte  quelle  che  vollero  conver- 
tirsi. Prima  di  lui  si  faceva  un  commercio 
odioso  ed  infame  di  fanciulli  , che  i loro 
genitori  mutilavano  per  venderli  a più 
caro  prezzo  : Giustiniano  proibì  cotali  in- 
degnità sotto  sì  fatte  pene , il  cui  timo- 
re potè  soffocare  il  grido  dell’  avari- 
zia , la  quale  soifocava  quello  della  na- 
tura. La  legge  che  si  op]ioucva  al  ven- 
dere o comprar  delle  cariche  riesci  pur 
essa  molto  accetta  al  pubblico,  il  quale 
temeva  clic  la  venalità  delle  magistrature 
trascinasse  quella  ben  anco  della  giu- 
stizia. 

Lo  spirito  operoso  di  questo  imperato- 

(2)  Nov.  § 10  , c.  t. 
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re  non  dimenticò  punto  quello  che  tocca 
l>i  guerra.  Fin  du  primordi  ilei  suo  re- 
gno egli  appalesò  una  nobile  vigoria  in 
sostenere  ia  maestà  ilei)' impero.  Mandò 
n richiedere  ai  Persiani  alcune  piazze 
tolte  agli  ultimi  impcradori  c mise  al 
tempo  medesimo  un  polente  esercito 
a’  confini  ; bisognò  venire  alle  mani , e 
Belisario,  che  capitaneggiava  l'esercito, 
prese  di  forza  quello  che  i nemici  ave- 
vano negato  di  restituire.  Questo  gene- 
rale ricevette  nelle  sue  spedizioni  dei  gran 
servigi  dal  re  degli  Unni  e da  quello  de- 
gli Eruli  od  Ehi  ri,  così  chiamali  a motivo 
de’paduli  che  abitavano.  Graiti , redi 
questi  ultimi,  essendo  andato  a Costan- 
tinopoli , rimase  cosi  tocco  de’  magnifici 
spettacoli  di  religione  che  gli  furono 
dati,  c dei  discorsi  altresì  dell'impera- 
tore , che  si  fece  cristiano  insiein  con 
dodici  de'  principali  della  sua  nazione  , 
suoi  parenti  o ministri.  Quindi  indus- 
se con  ogni  maniera  di  buoni  tratta- 
menti una  parte  del  suo  popolo  ad  imi- 
tarlo, e Giustiniano  medesimo  levò  al 
sacro  fonte  il  re  convcrtito  (1). 

Levò  del  paro  Corda  , re  degli  Unni  , 
il  quale  si  fece  esso  pure  battezzare.  Ma 
pare  che  il  cristianesimo  non  avesse  pre- 
so così  bene  fra  gli  Unni  come  fra  gli 
Kruli.  Appena  giunto  da  Costantinopoli 
nel  suo  regno  il  re  Corda  , diede  i primi 
segni  del  suo  fervore  abbattendo  i tem- 
pli c gl'  idoli  ; ma  i suoi  sudditi  lo  scan- 
narono, accordatisi  in  ciò  con  Monagero, 
fratello  di  lui  , clic  essi  inalzarono  al 
trono.  Giustiniano  fece  pure  abbracciare 
il  cristianesimo  agl'indiani  chiamali  Asu- 
J» ili  , agli  Zani  che  occupavano  una  par- 
te dell'Armenia  , ed  agli  Abasgi  che  abi- 
tavano i dintorni  del  Caucaso.  Egli  ad- 
dolcì i costumi  feroci  degli  Zani  , dopo 
soggiogatili  col  mezzo  de’suoi  generali,  e 
fece  cessare  fra  gli  Abasgi  il  barbaro  co- 
stume di  rapire  a' genitori  i loro  più  bei 
fanciulli  per  farli  eunuchi  e venderli  ai 
llomnni.  In  Etiopia  , sulla  frooticra  del- 
1 Egitto,  i Blemiani  cd  i Mollati,  tributari 

(1  ) Evagr.  iv , c.  20  , eie.  ; Thcopb.  p. 
146  et  seq. 


de’  Romani  , seguitavano  tuttavia  le  pra- 
tiche più  ributtanti  dell’  idolatria  : i Ble- 
miani in  particolare  sacrificavano  spesso 
degli  uomini  al  sole.  L’ imperatore  co- 
mandò a Narsete,  il  quale  reggeva  quelle 
contrade  , di  arrestare  i sacrificatori,  di 
rovesciar  i templi  e mandar  gl’idoli  a 
Costantinopoli. 

Lo  zelo  che  egli  aveva  contro  l’idola- 
tria il  dimostrò  pure  nell'  impero  contro 
deli’  eresia  , e se  Giustiniano  vuol  esser 
qua  rimproverato  di  alcuna  cosa  , si  è di 
aver  dato  nell’  eccesso.  Figli  fece  una 
calca  di  spergiuri  e d’ ipocriti , ridusse 
alcuni  ostinati  ad  uccidersi  per  dispera- 
sione  , e cagionò  ben  anco  delie  perico- 
lose ribellioni.  Figli  era  tanto  severo  con- 
ira i violatori  delie  leggi  pubblicale  in 
favore  della  religione , che  essendo  stati 
due  vescovi  convinti  d' impudicizia,  poco 
dopo  divolgalo  un  editto  conira  questo 
vizio  , ei  li  fece  deporre,  poi  mutilare  e 
condurre  per  tutta  la  città , preceduti  da 
un  pubblico  banditore  , il  quale  grida- 
va : < Imparate  , o pastori  de’  popoli , a 
non  profanare  la  santità  del  vostro  ca- 
ratiere  i (2). 

Figli  aveva  messo  in  un  fascio  Samari- 
tani ed  eretici , e volle  adoperar  con  lo- 
ro del  rigore  medesimo;  ma  questi  si  am- 
mulinarono, presero  le  armi,  commisero 
empietà  e crudeltà  inudite,  infinoa  taglia- 
re a pezzi  i sacerdoti  vivi, ed  a farne  frig- 
gere le  membra  palpitanti  insicm  con  le 
reliquie  de' martiri,  il  capo  de’ ribellati 
si  chiamava  Giuliano  , ed  aveva  a suo 
luogotenente  un  altro  furibondo , di  no- 
me Silvano,  il  quale  saziò  in  simil  modo 
la  sua  rabbia  contro  i fedeli.  San  Saba 
gli  aveva  predetto,  un  dieci  anni  prima, 
che  egli  si  morrebbe  di  fuoco.  In  quel 
gran  bollimento  di  spiriti, Giuliano  andò 
a Scilopoli  per  tramarvi  qualche  tradi- 
mento , ma  raffiguralo  e preso  , venne 
immantinente  bruciato  in  mezzo  alla  città. 

Però  il  iigliuol  suo  Arsenio,  impostore 
ardito  e furbo , ebbe  l’audacia  di  andare 
a Costantinopoli , e trovalo  il  modo  di 
entrar  molto  avanti  nella  grazia  dell'  ini- 


(2)  Theopb.  p.  201  ; Nov.  LXV  , 24. 
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pcralore  c dell’  imperatrice  , egli  svisò 
talmente  la  storia  uella  morte  ili  suo  pa- 
dre, da  ispirare  ad  essi  la  più  viva  inde- 
gnazioue  conira  i cristiani  della  Palesli- 
na.  Dopo  gli  ultimi  guasti  però  aveva 
questa  provincia  più  bisogno  che  inai  del 
favore  e delle  grazie  del  monarca.  Ella 
sentiva  impossibile  il  pagare  i balzelli  or- 
dinari , e Pietro , patriarca  di  Gerusa- 
lemme, di  conserva  coi  vescovi  da  lui  di- 
pendenti , tentava  ogni  via  di  ottenerne 
la  remissione.  Calunniati  iu  ([nella  guisa 
da  Arsenio, e eou  la  corte  preoccupala  in 
epici  modo  conira  di  loro,  si  pensò  il  più 
efficace  partito,  quello  d' indurre  il  san- 
to vecchio  Saba,  il  quale  viveva  ancora, 
a far  di  nuovo  il  viaggio  di  Costantinopo- 
li, ed  a rendersi  mediatore  di  un  popolo 
fedele,  il  cui  delitto  era  uno  telo  forse 
un  po’ troppo  ardente  (I). 

Non  gli  fu  bisogno  di  molli  stimoli , e 
Saba  incurvato  sotto  il  peso  di  novanta- 
tré  anni,  parti  immantinente.  L’ impera- 
tore il  seppe  , e ne  fu  commosso.  Egli 
mandò  le  sue  galere,  il  patriarca  e due  al- 
tri vescovi  ad  incontrarlo , e come  iosto 
il  vide  gli  si  giltò  a piedi , ricevette  la 
sua  benedizione  con  le  testimonianze  della 
piu  profonda  venerazione  , indi  il  baciò 
nel  capo  , sopra  il  quale  diceva  aver  ve- 
duta una  corona  di  luce  (.2).  Fu  conce- 
duto al  santo  molto  più  in  là  che  non  ave- 
va domandalo.  L’ imperatore  informalo 
del  vero  da  personaggio  di  tanta  fede  , 
rivolse  tutta  la  sua  collera  contra  i Sa- 
maritani e principalmente  conira  il  ma- 
ligno Arsenio  , iu  prò  del  quale  il  cari- 
lalevolc  Saba  fu  tanto  magnanimo  da  in- 
tercedere. Ma  egli  ebbe  pure  la  conso- 
lazione di  convertirlo  insieui  con  tutta  la 
sua  fazione.  Giustiniano  voleva  fare  di 
grandi  larghezze  ai  solitari,  in  considera- 
zione del  loro  santo  abate,  ed  assegnare 
ad  essi  delle  reudite  fisse  e sicure  ; ma 
Saba  si  oppose  costantemente  alla  libe- 
ralità del  principe  , supplicandolo  a non 
privarli  cosi  de’  soccorsi  che  avevano 
molto  più  sicuri  nel  Signore  , il  quale  , 

(1)  Vii.  s.  Sali.  c.  CI. 

(2)  Ibid.  c.  71. 
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gli  diceva  , era  la  loro  ricca  eredità  , c 
che  aveva  fallo  piovere  il  pane  dal  Ciclo 
ne’ deserti,  « Quello  clic  noi  vi  diman- 
diamo , proseguì  egli  in  tuono  da  profe- 
ta , è un  qualche  soccorso  pei  fedeli  che 
sono  stati  rubati  di  ogni  cosa;  è il  rista- 
bilimento delle  chiese  arse  dagl’  infedeli, 
e la  fondazione  di  uno  spedule  per  la  cit- 
tà santa.  A tali  condizioni  e se  voi  conti- 
nuate ad  estirpar  le  eresie,  sappiate  che 
1’  Onnipotente  aggiungerà  a’ vostri  Stali, 
I'  Africa,  la  gran  limita,  ed  il  resto  del- 
l’impero di  Onorio,  perduto  da'voslri  pre- 
decessori Giustiniano  concedette  tul- 
io. Si  cominciò  a fabbricare  a Gerusa- 
lemme uno  spedale  di  dugento  letti  con 
una  entrala  di  quattromila  soldi  di  oro, 
vale  a dire  un  veutimila  franchi , essen- 
doché il  soldo  di  oro  valeva  intorno  a 
cinque' franchi.  Dopo  un  si  felice  nego- 
zialo, il  santo  abate  parli  alla  volta  delia 
Palestina,  dove  fu  accolto  iu  guisa  trion- 
fale. Poco  dopo  egli  cadde  malato  e si 
mori  in  novautaqualtro  auni.  Il  suo  colle- 
ga ed  amico , l'abate  san  Teodosio,  era 
morto  un  tre  anni  prima. 

Mentre  questi  due  lumi  del  deserto  si 
spegnevano  in  Oriente,  si  levava  in  Occi- 
dente I’  astro  più  luminoso  della  vita  ce- 
nobitica. Beuedcllo  , uscito  da  ragguar- 
devole famiglia  ne’ dintorni  di  Norcia  in 
Italia,  e di  là  mandalo  a studio  in  liouia, 
qui  fu  preso  da  tale  spavento  della  corru- 
zione de’  giovani  deìl*  età  sua  , clic  ab- 
bandonò segretamente  la  città  , e si  riti- 
rò in  una  caverna  selvatica  , lungi  un 
quaranta  miglia.  Vi  stette  tre  anni  senza 
che  alcuno  venisse  di  ciò  in  sentore,  ec- 
cettualo un  solo  monaco  vicinalo  , 
chiamalo  Romane,  il  quahravendolo  tro- 
vato nella  sua  grotta  , lo  confermò  nel 
suo  disegno , lo  vestì  dell’  abito  monasti- 
co e gli  diede  del  pane  a mantener  la  vita. 
Dopo  questo  spazio  di  tempo  egli  fu  sco- 
perto dii  alcuni  pastori,  i quali,  vedendolo 
vestito  di  pelli  e nascoso  fra  le  boscaglie, 
se  ne  dilungarono  spaventati  , conte  da 
un  mostro  selvaggio.  Ma  quando  seppero 
la  vita  di  quel  degno  servo  di  Dio,  il  loro 
timore  si  cangiò  in  ammirazione  ed  iu  una 
confidenza  religiosa  .Costoro  ('ascoltarono 
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come  un  angelo  calalo  «lai  Cielo,  e<l  esor- 
tali da  lui  abbandonarono  i primi  costu- 
mi , c secondo  lor  natura  e potere  si  fe- 
cero ad  imitarlo,  li  santo  abitatore  della 
caverna  diventò  famoso  in  tutto  il  vici- 
nalo, ognuno  correrà  a lui,  ed  un  vasto 
c fertile  campo  si  dischiuse  allo  scio  apo- 
stolico che  egli  respirava. 

Temendo  non  pertanto  elle  l’orgoglio 
corrompesse  le  sue  virtù,  permise  Iddio 
che  fosse  umiliato  dalla  tentazione.  Es- 
sendo un  di  solo,  gli  corse  per  la  mento 
una  donna  clic  aveva  in  passalo  veduta  , 
e la  memoria  di  lei  fece  sr  fatta  impressio- 
ne sopra  l’anima  di  lui,  che  gli  cadde  in 
pensiero  di  abbandonare  la  sua  solitudine 
cd  ogni  pio  disegno.  Ma  sdegnalo  subi- 
tamente conira  sò  medesimo  del  peccato 
cliesuo  malgrado  regnava  nelle  sue  mem- 
bra, e vedute  non  lungi  dal  luogo  dov'era 
delle  macchie  folte  di  spiHCC  di  ortiche, 
egli  si  spogliò  di  ogni  sua  veste,  e vi  si 
trascinò  per  mezzo  iufino  a die  il  suo 
corpo  andò  tutto  a sangue.  Il  (piale  eroi- 
co coraggio  il  francò  per  sempre  dal  de- 
mone della  carne. 

Non  lungi  dal  suo  ritiro  e presso  a Ti- 
voli esisteva  un  monastero,  il  cui  abate 
era  morto  da  jioco  ; e penò  i monaci  lo 
pregarono  con  grandi  istanze  a surrogare 
il  defunto  cd  a condurli  negli  stretti  sen- 
tieri della  perfezione.  Egli  resistè  lunga 
pezza , scusandosi  a loro  , che  non  Rifa- 
rebbero ad  essi  le  sue  maniere.  La  predi- 
zione era  proprio  vera:  imperocché  vcr- 
goguandodi  ribellarsi  scopertamente  cen- 
tra un  santo,  c troppo  codardi  dall’altro 
lato  da  lasciare  le  loro  cattive  abitudini, 
(pie’ sciagurati  deliberarono  di  far  morire 
segretamente  benedetto,  porgendogli  a 
bere  del  vino  avvelenato  ; ma  in  quella 
die  erano  per  sedere  a tavola,  c mentre 
I’  abate  ne  faceva  secondo  il  costume  la 
benedizione  , il  bicchiero  si  ruppe  con 
tal  fragore  , come  fosse  stalo  colpito  da 
ima  pietra  (I).  Il  santo  conobbe  al  tempo 
medesimo,  per  rivelazione  che  n’ebbe,  da 
qual  jierieolo  era  stalo  salvato,  e levatosi 
con  uuaria  e volto  di  tranquillità:  t Dio 


(I)  Avi.  SS.  liciteti,  c.  3. 


ve  lo  perdout,  o mici  fratelli , disse  loro, 
ma  l' odio  vostro  è crudele  e contra  ogni 
ragione.  Non  siete  stali  voi  forse  quelli, 
che  in’  avete  costretto  ad  essere  il  vostro 
superiore  ? Non  vi  ho  io  forse  detto,  che 
non  vi  sareste  acconciali  con  me  ? In 
somma  cercatevi  un  maestro  che  vi  stia 
bene  >.  E immantinente  gli  abbandonò  , 

Eer  tornarsi  alla  sua  prima  solitudine. 

gli  vi  si  rendette  ogni  di  più  famoso 
cosi  pe'snoi  miracoli,  come  per  lo  splen- 
dore delle  sue  virtù.  I giovani  andavano 
in  eat«a  a trovarlo,  e le  case  più  illustri 
di  Roma  gli  davano  i lor  ligliuoli  da  edu- 
care. Di  questi  furono  Mauro  figliuolo  di 
Equizio,  e Placido  tiglio  dei  patrizio  Ter- 
tulio , entrambi  de'più  rinomati  poi  fra  i 
suoi  discepoli.  Da  ultimo  i proseliti  mon-  * 
tarano  a sì  gran  numera,  che  fabbricò 
dodici  monasteri,  di  cui  si  additano  pure 
oggidì  i luoghi.  Egli  mise  ili  ciascuno  do- 
dici religiosi  con  un  superiore  partico- 
lare. 

Ma  il  suo  piò  famoso  istituto,  il  capo- 
lavoro della  vita  regolare  o la  culla  feli- 
ce dell'ordine  di  san  Benedetto  fu  il  mo- 
nastero di  Monte  (lassino  nel  regno  di 
Napoli.  Quando  il  santo  abate  vi  andò 
per  la  prima  volta,  esisteva  su  quel  mon- 
te un  antico  tempio  di  Apollo,  clic  i 
campagiuioli  di  que’  luoghi  adoravano 
ancora  , circondalo  da  boschi  sacri  , 
ne' quali  essi  facevano  le  loro  supersti- 
ziose cerimonie.  Benedetto  giunto  colà 
mise  in  pezzi  l' idolo  e I'  altare  , ab- 
battè il  bosco  ed  ebbe  tanto  d'impero  sul- 
l'animo degl’  idolatri  da  far  loro  abbrac- 
ciare la  fede,  c fabbricò  nel  tempio  istcs- 
so , che  egli  conservò , un  oratorio  di 
san  Martino  , un  altro  di  sau  Giovanni  , 
a là  ben  d'accosto  il  suo  monastero. 

Allora  egli  stimò  di  necessità  il  mettere 
in  iscritto  quello  elio  fino  a quel  punto  si 
era  contentato  d’ insegnare  a voce , non 
bastando  piti  la  bocca  del  superiore  a 

3 nel  sì  grau  numero  di  discepoli , i quali 
ovevauo  coll’  andar  del  tempo  moltipli- 
carsi in  guisa  straordinaria.  Per  mollo 
uiistera  clic  ne  appaia  oggidì  la  regola  di 
sau  Benedetto,  non  pertanto  egli  m pro- 
pone! j in  essa  di  ridurre  la  perfezione 
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evangelica  a precetti  pratici,  che  fossero 
alla  portala  ili  un  maggior  numero  di  per- 
sone, avendo  specialmente  in  vista  quel- 
le, che  non  si  sentivano  la  vigoria  di  du- 
rarla al  genere  di  vita  de'  primi  solitari. 
Il  (ine  di  questa  regola,  come  pure  di  ogni 
altra  vita  monastica,  è quello  di  dividere 
il  tempo  infra  la  preghiera  ed  il  lavoro. 
Nell'  inverno  si  levavano  alle  due  per 
1'  «fido  della  notte,  che  si  chiama  vigi- 
lia, «d  era  composto  come  oggidì,  avve- 
gnaché in  un  ordine  meno  invariabile  c 
poco  diverso,  di  un  inno,  di  salmi,  di  le- 
zioni c di  responsori.  Al  primo  far  del 
giorno  si  dovevano  cominciar  le  lodi  clic  il 
santo  chiamava  mattutino,  encU'iulcrval- 

10  di  questi  due  uffici  si  occupavano  della 
meditazione  e della  lettura. Essendo  l’uffi- 
cio pili  lungo  i giorni  di  festa  e le  dome- 
niche, io  que’dì  si  levavano  più  di  buo- 
n’  ora,  come  nella  state  ; dovendo  l'tificio 
del  mattino  o le  lodi  cominciar  sempre  al- 
la punta  del  giorno,  e Inficio  della  notte 
dovendo  precederlo  di  tutto  il  tempo  vo- 
luto per  le  meditazioni  ordinarie  e per  le 
letture.  La  distribuzione  de’sulmi  per  cia- 
scuu’ora  è notala  come  si  osserva  anche 
oggidì  dai  discepoli  del  santo.  Pare  non- 
dimeno , die  essa  non  era  così  fìssa  o di 
obbligo  cosi  stretto  come  negli  uffìci  del 

ionio  d‘  oggi,  dappoiché  il  pio  istitutore 

ice  positivamente,  che  se  qualcuno  non 
fosse  contento  della  distribuzione  de’ sal- 
ini , gli  é fatta  facoltà  di  dirli  altramen- 
te, purché  in  ogni  settimana  si  dica  lutto 

11  salterio,  che  i nostri  Padri  , aggiugne 
egli,  avevano  il  fervore  di  recitare  ogni 
di  lutto  intero. 

Dopo  l’ ufìcio  del  mattino , vale  a dire 
a sei  ore  nella  stale  e più  tardi  secondo 
il  grado  del  giorno  o le  stagioni , si  an- 
dava al  lavoro,  il  quale  durava  fìuo  a 
dieci  ore  , poi  si  davan  due  ore  di  lettu- 
ra. Dopo  mezzodi  vi  avea  presso  a poco 
tanto  lavoro  come  la  mattina  ; in  tutto 
sette  ore  almeno  per  giorno.  Pare  non 
pertanto  , che  fin  d'allora  tulli  i monaci 
non  erano  generalmente  c di  necessità 
occupati  di  lavori  materiali  e rozzi , co- 
me il  coltivare  delle  loro  terre  e la  rac- 
colta delle  messi,  ma  sì  solamente  quan- 


do la  necessità  del  luogo  o la  povertà  ve 
li  obbligavano.  A modo  delle  circostanze 
si  sono  sostituite  le  fatiche  dello  studio  « 
quelle  delle  mani  ; convenne  anzi  di  far 
tale  mutamento,  quando  si  è introdotto 
il  costume  di  conferire  i santi  ordini  alla 
maggior  parte  de’  religiosi . Al  tempo  di 
san  llenedelto  essi  erano  quasi  tutti  sem- 
plici laici , e si  crede  che  egli  pure  non 
abbia  ricevuto  alcun  ordine  ecclesia- 
stico. 

L’abito  dei  monaci  era  il  vestire  co- 
mune dei  poveri  o de’campagnuoli,  cioè 
la  tunica,  la  cocolla , la  cui  stoffa  diver- 
sava secondo  le  stagioni,  e pel  lavoro  lo 
scapolare  , più  largo  e più  corto  che  og- 
gidì. Uispelto  alla  qualità  delle  sloITe,  si 
trasceglievano  le  più  comunali  del  paese, 
ed  il  santo  abate  non  ne  nota  il  colore,  f 
letti  consistevano  in  una  stuoia  od  un  pa- 
gliariccio trapunto  , un  lenzuolo  di  ra- 
scia , una  coperta  , un  capezzale,  e dor- 
mivano vestiti  alfine  di  essere  sempre 
pronti  per  I*  ufìcio. 

I Diurno  al  nutriménto  si  davano  ad  ogni 
pasto  due  vivande  cotte  , non  compresa 
la  terza  porzione  di  frulli  e di  legumi 
che  crescevano  nelle  terre  del  monaste- 
ro, ed  ogni  di  una  libbra  di  pane,  vale  a 
dire  dodici  once  , le  quali  formavano  la 
libbra  romana.  Per  bevanda  concedeva- 
no un  mezzo  sestiere  di  vino  come  per 
indulgenza,  perché  era  riuscito  difficile, 
dice  il  santo  abate,  di  recare  in  questo  i 
monaci  a maggiore  astinenza.  Le  ore  dei 
pasti  variavano  secondo  le  stagioni.  Tut- 
ta la  stale , vale  a dire  da  Pasqua  inscio 
a mezzo  settembre,  si  pranzava  a sesta  od 
a mezzogiorno , e si  cenava  al  cader  del 
sole  , salvo  i mercoledì  e venerdì  clic  si 
digiunava,  eccetto  il  solo  tempo  pasqua- 
le, iati  no  all’ora  di  nona  o per  dir  meglio 
infìno  ad  un’ora  e mezzo,  notala  dalla 
regola  per  recitare  I’  ufìcio  di  nona.  Si 
pranzava  a quest'ora  medesima  tutto  l'au- 
tunno e l’ inverno , e la  quaresima  si 
mangiava  solamente  verso  la  sera.  La  ce- 
na , qualunque  fosse  la  stagione  , si  do- 
veva farla  di  giorno.  I inoliaci  facevano 
alternativamente  la  cucina,  il  clic  uon  fa 
presumere  troppo  in  favore  delle  loro  vi- 
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vande.  Si  aveva  molto  maggior  cura  dei 
malati  . ai  quali  si  concedevano  lutti  i 
cibi  che  potevano  tornar  loro  profitte- 
voli ; laddove  la  carne  de’quadrupedi  era 
vietata  ai  sani. 

La  regola  attribuisce  una  grande  au- 
torità all’  abate.  Negli  affari  egli  deve 
consultare  gli  anziani  e ben  anco  ragu- 
nare  tutta  la  comunità  od  il  capitolo  per 
le  cose  di  rilievo;  ma  dopo  raccolto  il  pa- 
rere di  ciascuno,  la  decisione  dipendeva 
da  lui  solo  e tulli  dovevano  soggettarvi!. 
Se  egli  non  ne  dava  licenza  nessuno  po- 
teva ricevere  nè  presenti  nè  lettere  , nè 
uscir  dal  recinto  del  monastero.  Tali  so- 
no i punti  capitali  cd  i più  degni  4'  essere 
Rotali  nella  regola  di  san  Benedetto , la 
quale  fu  trovata  di  lauta  sapienza  da  riu- 
scir col  volgere  del  tempo  la  regola  quasi 
universale  di  tutti  i monaci  dell'Occiden- 
te. lai  fondazione  di  Monte  Cassino  si  ri- 
ferisce al  pontificato  di  Felice  III. 

A quel  tempo  e sotto  il  regno  di  Ata- 
larico,  re  dc'Goli  in  Italia,  il  quale  trattò 
i cattolici  con  quella  equità  che  fatto  ave- 
va Teodorico  suo  avo  nel  meglio  della 
sua  sorte  , fu  banditu  una  legge  degna 
di  essere  notata  per  la  cognizione  che 
essa  dà  del  grado  di  temporale  auto- 
rità che  i papi  si  godevano  in  Roma  a 
que'di.  Atalarico  o più  tosto  Atnalassun- 
ta  , madre  dei  giovane  re  e reggente 
del  regno  in  conferma  dell’antico  costu- 
me. comandò  che  se  alcuno  voleva  chia- 
mare iti  giudizio  un  chcrico  della  chiesa 
romana  , egli  si  avesse  a rivolgere  pri- 
mamente ai  papa  , e non  potesse  ricor- 
rere al  giudice  secolare  se  non  dopo  pro- 
vata la  negazione  di  giustizia  da  parte 
della  Chiesa.  Cosi  I’ autorità  o giurisdi- 
zione temporale  da'  sommi  ponlelici  non 
si  stendeva  ancora  se  non  su’  cherici  in 
loro  difesa,  con  appello  al  giudice  seco- 
lare. 

Ma  non  la  correva  in  questo  modo  nel 
fatto  del  potere  e del  reggimento  pura- 
mente spirituale  , il  quale  si  stendeva  in 
tutte  le  parti  del  inondo  cristiano.  L’an- 
no 529  si  tenne  ad  Orango  nelle  Gallie 
un  concilio,  la  cui  confessione  di  fede  fu 
subito  mandala  a Roma  ond’ essere  con- 


fermata (I).  Nelle  province  meridionali 
della  tiallia,  v' aveva  tuttavia  un  rima- 
suglio di  senii-pelagianismo  , che  origi- 
nava da’ monasteri  più  nominali  pel  loro 
fervore  , e riusciva  perciò  tanto  più  diffi- 
cile ad  estirpare.  ( Noi  abbiamo  sentito, 
dicono  i Padri  in  numero  di  tredici,  com- 
presovi san  Cesario  loro  capo,  noi  ab- 
mani  sentito  che  alcuni  per  semplicità 
conservano  de’  sentimenti  poco  conformi 
alla  fede  cattolica  , e però  noi  giudichia- 
mo ben  fallo  il  far  ricevere  certi  capi 
precisi  di  dottrina , che  ne  assicurino 
l’ integrità  ». 

Gli  articoli  che  seguono  questo  pream- 
bolo sono  venticinque  , e gli  otto  primi 
in  forma  di  canoni  portano  in  sostanza  : 

( Che  il  peccato  di  Adamo  passalo  dal 
padre  ai  discendenti  pregiudica  le  anime 
come  i corpi  ; che  la  preghiera  non  pre- 
cede la  grazia  , ma  che  la  grazia  ci  pre- 
viene per  farci  pregare  ; che  nè  la  re- 
missione de'  peccati,  nè  il  principio  della 
fede  non  vengono  da  noi,  ma  dalla  gra- 
zia; in  somma,  che  con  le  forze  della  na- 
tura noi  non  possiamo  nè  fare  nè  pensar 
cosa  che  tenda  alla  salute.  Noi  dohbiam 
dunque  insegnare  c credere  , conchiude 
il  santo  concilio,  elio  pel  peccato  del  pri- 
mo uomo  il  libero  arbitrio  è talmente  in- 
debolito , che  nessuno  prima  del  Salva- 
tore ha  potuto  , se  non  per  la  grazia  del 
Salvatore,  amar  Dio  come  si  vuole,  cre- 
dere in  lui , o fare  il  bene  per  lui  , co- 
me dopo  la  venuta  del  Salvatore  ; il  de- 
siderio medesimo  del  battesimo  viene  pu- 
ramente dalla  grazia  c non  mai  dalla  na- 
tura. E medesimamente  noi  crediamo  , 
aggiunge  il  concilio  , che  tutti  i battez- 
zati dovendo  adempiere  ciò  che  tende 
alla  salute  della  loro  anima,  essi  lo  pos- 
sono coll'aiuto  e la  cooperazione  di  Gesù 
Cristo , se  vogliono  adoperatisi  fedel- 
mente ; ma  che  taluni  sieno  predestinati 
al  male,  non  solamente  non  lo  crediamo, 
anzi  detestiamo  clmiiii|tie  il  credesse  egli 
diciamo  anatema  ».  Intorno  a quel  tem- 
po e sull’  oggetto  istesso  della  grazia  vi 
fu  un  concilio  a Valenza  , dove  si  con- 
fi) Tom.  IV  Conc.  p.  16. 
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fermò  slmilmente  la  dottrina  cattolica. 

Il  concilio  di  Yaison  del  ciiHjne  novem- 
bre 529,  non  fu  se  non  ima  conferenza  di 
carila  : vi  si  fecero  nondimeno  alcuni  ca- 
noni degni  di  essere  notati.  A vantaggio 
del  popolo  venne  fidata  a’  sacerdoti  la 
cura  di  predicare  nelle  parrocchie  della 
campagna  , come  pure  in  quelle  dello 
città.  Se  qualche  infermità  impedisse  ii 
sacerdote  di  predicare,  il  diacouo  legge- 
va un’omelia  de'  Padri.  Ad  esempio  della 
santa  Sede  e dell’  Oriente  , come  pure 
dell’Italia , si  dirà  il  Kyrie  Eleison  nelle 
eh  icse  di  F rancia,  ed  in  tutte  le  messe,  an- 
che della  quaresima  e dei  morti , si  dirà 
tre  volte  Sanctus  come  nelle  messe  pub- 
bliche. Si  reciterà  pure  in  queste  chiese 
il  nome  del  papa,  ed  al  Gloria  Patri  si 
aggiungerà  sicut  crai  in  principio  , co- 
me si  pratica  in  Africa  ed  in  Italia  a mo- 
tivo degli  ariani.  Nel  concilio  di  Carpon- 
Iras  , tenuto  due  anni  prima  , era  stalo 
ordinalo,  che  i doni  fatti  alle  chiese  della 
campagna  sarebbero  interamente  pei  lo- 
ro chetici  o per  le  loro  rislaurazioni,  se 
la  chiesa  cattedrale  era  sufficientemente 
ricca  ; che  se  il  vescovo  non  aveva  l’en- 
trata che  bastava  a sostenere  le  spese 
clic  era  obbligato  di  fare  , dopo  lasciato 
quel  che  occorreva  alle  parrocchie,  tanto 
pel  loro  clero  che  per  le  loro  riparazioni, 
egli  si  prendeva  il  di  più. 

La  chiesa  di  Spagna  sotto  la  signoria 
de’ Visigoti  ariani  si  dava  a divedere  tan- 
to più  attenta  alla  conservazione  sia  del 
domina  , sia  della  disciplina  , perchè  il 
miscuglio  di  nazioni  corrotte  le  faceva  un 
dovere  più  particolare  di  vigilanza.  Non 
contento  d’ imporre  nuove  pene  agli  av- 
velenalori  ed  agl’incestuosi,  il  concilio 
di  LeriJa  provide  che  i cherici,  testimoni 
assidui  della  ferocia  de’ barbari  , non  si 
allontanassero  per  questo  dalle  antiche 
massime  della  dolcezza  ecclesiastica.  Egli 
vietò  loro  sotto  pena  di  essere  esclusi  per 
sempre  dagli  ordini  superiori  , di  spar- 
gere il  sangue  umano  per  qualunque  ra- 
gione si  potesse  allegare  , anche  per  di- 
fc'ndere  una  città  assediata. 

Il  secondo  concilio  di  Toledo  , tenuto 
nel  527,  confermò  i canoni  antichi  iulor- 
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no  la  continenza  de'  cherici  e la  proibi- 
zione dc’malriinoni  fra  i congiunti  in  qua- 
lunque grado  conosciuto  di  parentela. Gli 
interstizi  delle  ordinazioni  sono  notati  in 
questo  concilio  in  una  maniera  precisa  ed 
istruttiva.  Il  primo  canone  porta,  che  i 
fanciulli  destinati  al  chericato  riceveran- 
no primieramente  la  tonsura  , e saran- 
no messi  nel  grado  dei  lettori  ; quando 
avranno  tocca  l’età  dei  diciotto  anni  si 
avvertiranno  della  facoltà  che  loro  è data 
di  poterai  tuttavia  maritare;  che  se  pro- 
mettono liberamente  di  osservare  la  con- 
tinenza , si  ordineranno  sotto  diaconi  a 
venti  anni  ; se  compiuti  i venticinque  la 
loro  condotta  sarà  stata  edificante  , si 
conferirà  ad  essi  l'ordine  del  diaconato  ; 
so  essendo  stati  maritati  promettono  in 
età  matura  col  consenso  delle  loro  mogli 
di  vivere  continenti , potranno  aspirare 
agli  ordini  sacri.  Al  chiudere  di  questo 
concilio  Toledo  è qualificata  di  metro- 
poli, ed  è la  prima  volta  che  le  vicn  dato 
questo  titolo. 

Bonifacio  II  sedeva  allora  sulla  catte- 
dra di  san  Pietro  , per  la  quale  era  stato 
ordinato  il  15  ottobre  dell’anno  530,  un 
mese  o due  dopo  la  morte  di  Felice  III. 
Bonifacio  era  nativo  di  Roma,  ma  di  na- 
zione goto.  La  sua  elezione  non  fu  con- 
sentita da  tutti.  Fu  eletto  al  tempo  islcsso 
un  certo  Dioscoro,  il  «piale  essendo  mor- 
to un  mese  dopo,  si  mori  pure  con  lui  lo 
scisma.  Si  dice , che  Bonifacio  lo  face 
condannare  ed  anatematizzare  dopo  la 
sua  morte  ; il  che  fu  credulo  un  risen- 
timento , clic  teneva  più  assai  della  du- 
rezza della  sua  barbara  origino,  che  non 
della  dolcezza  Convenevole  al  vicario  del 
Salvatore  degli  uomini.  Tocco  dalle  di- 
scordò*, clic  erano  seguite  alla  sua  esal- 
tazione al  pontificato,  e temendo  che  ne 
nascessero  altre  simili  nella  sua  morte, 
egli  costrinse  i vescovi  adunali  in  conci- 
lio nella  basilica  di  san  Pietro  ad  auto- 
rizzarlo a far  l'eletta  del  suo  successore, 
e disegnò  il  diacono  Vigilio.  Questa  no- 
vità contraria  ai  santi  canoni  fu  ri voc.i la 
in  altro  concilio  (I)  Il  Signore  lasciò  po- 
lli Hisioire  de  la  l\i|iautc,  2.  édil.,  tum.  I, 
p.  Ut). 
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co  tempo  questo  pontefice  in  rapo  alla  *5»  vnilere  gli  Stali  , radunarono  i loro  vo- 
tila Chiesa.  Bmifario  mori  nell’  ottobre  & scovi  ad  Orleans,  come  la  città  più  accon- 
o novembre  dell'anno  532 , ed  ebbe  per  '■<»  ria  che  le  altro  delle  diverse  diocesi , nf- 
sneeessore  Giovanni  , soprannominalo  ^ filtrile  adoperassero  a ristabilire  la  disci- 
Mercnrio  , romano  di  origine  c di  natali  /<%  piina.  La  simonia  era  mio  de’  mali  mag- 
e prete  del  titolo  di  san  Clemente.  giori  clic  travagliavano  la  Chiesa,  c non 

Verso  il  finire  del  regno  di  Bonifacio,  S che  allentasse,  essa  prendeva  ogni  gior- 


fu  portato  al  suo  tribunale  un  alfare  del-  no  nnovo  crcscimòiito.  Il  concilio  ordinò 

l’ importanza  che  mai  maggiore  (1).  Sic-  di  rigettare  come  un  riprovato  chiunque 

fnno,  metropolitano  di  La  rissa  in  Tessa-  tentasse  di  ottenere  l’episcopato  a prezzo 
glia,  accusalo  innanzi  il  patriarca  di  Co-  $ di  oro.  Proibì  ad  ogni  sacerdote  dì  dìino- 
stantinopoli,  dichiarò,  clic  non  dipende-  rare  con  de’  laici  sodo  pena  di  esser  pri- 


va punto  da  quella  sede,  ma  si  bene  dal  ^ vò  degli  iiflìri  del  sacerdozio;  cotanto  la 
papa,  come  tulli  i vescovi  dell’Ulirit.Non  *5  corruzione  del  secolo  pareva  contagiosa 
per  tanto  egli  fu  condotto  a forza  a Co-  p per  gli  ecclesiastici,  i quali  dovevano  vi- 
slantinopolì  , dove  il  patriarca  Epifanio  vere  da  soli  o con  genti  del  loro  stalo  in 
pronunziò  una  sentenza  contro  di  lui  , ^ una  specie  di  coninnilà.  Si  rinovò  pure 
pigliando  tutte  le  precauzioni  possibili  igs  U proibizione,  clic  era  già  stata  fatta,  di 
per  timore  che  si  fuggisse  ed  andasse  a SS  ordinare  dello  diaconesse  a motivo  della 


Hoina.  Ma  se  l’arcivescovo  non  potò  an- 
darvi personalmente,  trovò  però  la  via  col 


mezzo  di  Teodosio  , vescovo  di  Echino,  ? degli  ordini  dei 
ed  uno  ile’  suoi  suffragane!,  di  mandarvi  <>S  Non  .muover 


fragilità  del  sesso  , c si  srnm’utiiearono 
gli  abati,  che  non  facevano  it  debito  conto 


ed  uno  de' suoi  suffragane!,  di  mandarvi 
ii  suo  richiamo.  Il  quale  tanfo  in  suo  no- 
me, quanto  in  nome  di  molti  altri  vescovi 
della  provincia  di  Tessaglia  , presentò 


Non  annoverando  i deputali  di  cinque 
prelati  assenti  , vi  furono  a questo  con- 
cilio vcntisci  vescovi  , c si  crede  che  lo 
presedesse Onorato,  arcivescovo  di  Boitr- 


un'istanza  contro  In  sentenza  pronunziata  * ges.  Vi  si  viderò  altri  cinque  metropoli 


a Costantinopoli  in  pregiudizio  della  giu- 
risdizione della  santa  Sede.  « Egli  ò in- 
contrastabile , diceva  egli , che  sebbene 
la  Scile  apostolica  si  attribuisca  a buon 
diritto  il  primato  sopra  tutte  le  chiese  del 
mondo,  essa  ha  un  diritto  particolare  af- 


sctj  Inni,  cioè  Flavio  di  Rouen , successore  di 
*5  san  G ild ardo  o Goliardo,  Leone  di  Sene, 
^ Ingiurioso  di  Tours,  Giuliano  di  Vienna, 
cv  sncccss'.rc  di  sant’ Avito  ed  Aspasind’Eau- 
se.  I Padri  del  concilio  presero  il  loro 
posto  , come  l’ordinario  , secondo  la  di- 


fatto sopra  quelle  dell’ llliria  a . Il  papa  giiil.i  della  loro  sede,  non  avuto  rispetto  al 


adunò  un  concilio,  il  cui  giudizio  non  ci 
è giunto  nel  suo  preciso  tenore,  ina  si  sa 


grado  deil'onlinazione,  che  clic  ne  dicano 
alcuni  autori  per  altro  esattissimi,  i quali 


aver  però  mantenuti  i diritti  del  palriar-  §j|  possono  benissimo  essere  stali  ingannali 


calo  di  Occidente. 


dall’ordine  arbitrario  delle  firme.  Di  fat- 


L’anno  533  si  tenne  ad  Orleansun  con-  & lo,  Cronopio  di  PerigueiiT  , la  cui  solto- 


cilio  più  conosciuto  , e che  si  annovera 
pel  secondo  di  questa  città.  Esso  fu  nu- 
meroso , c composto  di  vescovi  sudditi 


scrizione  vicn  dietro  a quella  di  Aspasio 
di  Eanse,  di  Leonzio  di  Orleans  e di  Kleu- 
lerio  di  Auverre,  era  più  anziano  nelfe- 


dei  tre  re  Teodorico  , Childeberto  e Ciò-  % piscopato  ili  questi  tre  vescovi  , dappoi- 
tario.  Questi  principi  cristiani  e barbari,  $ che  egli  aveva  assistilo  al  primo  concilio 
i quali  fecero  per  lunga  pezza  un  bizzarro  di  Orleans  coi  loro  predecessori, 
accoppiamento  di  opere  di  zelo  e di  ve-  Flavio  di  Iloucn  è onoralo  nella  sua 

cessi  di  crudeltà  , dopo  di  essersi  intrisi  *§  chiesa  sotto  il  nome  di  san  Flien  , e si 
del  sangue  de’loro  propri  uepoti , de’  fi-  ù custodiva  il  suo  corpo  a san  Martino  ili 
gliuoli  di  Clodomiro  , onde  volevano  in-  # Poutoisc.  Al  suo  tempo  il  re  Cintarlo 

S fondò  a Rouen  il  monastero  di  san  Pietro 
(1)  Tom.  iv  Conr.  p.  01.  iv.  c sau  Paolo,  il  quale  in  progresso  prese 


(1)  Tom.  iv  Conr.  p.  91. 
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il  mime  di  snnl’  Oiien.  Leone  di  Sem  u 
Giuliano  di  Vienna  sono  es.u  pure  ono- 
rali 1 1 1 1 al i salili.  Omtiitiiuqne  Ingiurioso 
non  abbia  ricevuto  pubblicamente  il  me- 
desimo litoio,  pure  in  tutto  ciò  che  egli 
giudicava  importare  alla  religione  dinne 
slrò  quel  zelo, che  si  vede  parlicolarmeule 
ile' santi.  Il  re  datario  aveva  ordinalo, 
che  tulle  te  cliiese  del  suo  regno  gli  pa- 
gassero un  terzo  delle  loro  entrale. Molli 
prelati  per  ispirilo  di  pusillanimità , av- 
veramento per  disegni  mollo  più  ripro- 
vevoli d' interesse  e di  ambizione,  non  si 
fecero  nè  manco  un  dovere  di  far  qual- 
che rimostranza^  ma  il  degno  successore 
di  san  Martino  andò  a trovare  il  monar- 
ca , e gli  fece  cosi  bene  comprendere  il 
pericolo  che  si  correva  nell' appropriarsi 
i doni  nlferti  a questo  gran  santo,,  clic  il 
re  si  condannò,  da  sé  medesimo,  richiese 
perdono  e pregò  il  vescovo  d’ intercedere 
per  lui  presso  il  suo  santo  predecesso- 
re (I).  Era  i vescovi  di  questo  concilio 
in  maggior  fama  ili  eminenti  virtù,  sono  : 
sali  lai  di  Coutances. , salii’ deuterio 
di  A li  ver  re,  saiil'luuoceiizo  di  Maus,  san‘ 
t’  Agrippine  di  Animi  e san  Gallo  di  Au- 
vergne,  lutti  dalla  ('blesa  onorali  di  culto 
particolare. 

Sdii  Remigio  era  morto  (ìli  dal  comin- 
ciar di  qucll’anuo  333.  Ci  è rimasto  di  Ini 
un  testamento  , che  la  più  rigorosa,  cri- 
tica non  potrebbe  negarne  l’  autenticità. 
Egli  istituisce  suoi  eredi  insiem,  con  la 
chiesa  di  llcims,  Lupo  , vescovo  di  Sois- 
sotis,  ed  il  prete  Agricola,  suoi  nipoti. Qu 
queste  diverse  donazioni  si  vede  che  egli 
era  mollo  ricco  iu  terre  patrimoniali  cd 
iti  isclviavi.  Fra  i (bui  fatti  alla  sua  chie- 
sa il  più  degno  di  attenzione  è nu  vaso 
uingnilico  clic  egli  aveva  ricevuto  dal  re 
Clndoveo  , c di  cui  volle  che  si  facesse 
una  pisside  cd  un  calice.  Sopra  il  calice 
clic  doveva  servire  alla  comunione  del 
popolo  , comandò  elle  fossero  scolpiti  tre 
versi  latini  L clic  aveva  già  fallo  porre 
sopra  un  vaso  della  chiesa  di  Laou  , e 
che  attestano  nel  più  chiaro  modo  e {or- 
male , che  il  calice  consacralo  contiene 

(1)  Grog.  Tur.  »v , Hist.  c.  t. 


il  sangue  medesimo  che  sgorg'i  dalle  pia- 
ghe del  Redentore  (2).  Inculavo  , vesco- 
vo della  medesima  sede  molti  anni  dopo 
di  lui  , riferisce  che  questa  calice  si  era 
conservalo  inlino  ai  suoi  tempi  , o clic 
venne  fuso  per  francare  gli  schiavi  dalla 
servitù  de*  [Normanni.  San  Remigio  lega 
at  sacerdote  Agricola  ima  vigna  col  de- 
bito di  fare  per  lui  un'  offerta  all’  altare 
le  fèste  e le  domeniche,  c dare  ogni  an- 
no un  banchetto  ai  preti  ed  ai  diaconi 
della  chiesa  di  Reiins.  Lo  zelo  della  pace 
e delia  concordia  diede  origine  a tali 
banchetti  di  carità  , i quali  diventarono 
poi  forse  troppo  comuni  ne 'secoli  seguenti. 

Una  moltitudine-di  santi  e di  sante  fe- 
deli allo  lezioni  ed  a^li  esempi  dj  un  cosi 
degno  pastore  edificarono,  il  paese  di 
Rebus  sotto  il  suo  episcopato  Ma  mente 
parve  più  ammirabile  di  una  famiglia  di 
sette  verguii  cristiane  , che  abitavano  in 
quo’ dintorni.  Tutte  avevano  ricevuto  il 
velo  da  sant’AJbinodi  Chablis,  c cocrispor 
sero  cosi  perfetta  mente  alle  sue  speran- 
ze , che  tutte  si  meritarono  di  essere  o- 
norale  quali  sante.  Mcneclvilde  , che  era. 
la  più  giovane,  è altresì  la' più  conosciu- 
ta ; c la  città  che  iu  prima  si  chiamava. 
Aiutitene  prese  da  lei  il  uome  di  Sainle- 
Méuehouhl.  Intorno  a quel  tempo  c nel- 
la provincia  medesima  si  vide  gi ugnerò 
una.  famiglia  molti)  più  nuinerusa  di  santi 
forestieri.  Il  più  rinomato  di  quella  schie- 
ra , la  quale  consisteva  in  selle  fratelli 
e tre  sorelle  , fu  sau  Gibigiano  .clic  la 
couduccva.  Efnn  tutti  nati  iti  Irlanda  , 
ma  la  reputazione  delle  chiese  della  Gal- 
lia  ve  li  attirò,  ed  essi  vi  si  coiisagrarouo 
agli  esercizi  della  pietà  in  diversi  mona- 
steri. Il  numero  di  questi  pii  asili  vi  si 
moltiplicava  da.  per  lutto. 

Nella  sola  provincia,  di  Neustria,  chili, 
mata  poi  Normandia  , noi  troviamo  liti 
d’ allora  tre  celebri  istitutori  della  vita 
cenobitica  ne’  santi  MarcolCo , Euroldo 
c V igore.  San  Marcolfo , originario  d; 
B.iyeui  , fu  ordinato  sacerdote  da  san 
Possessore  di  Còulanees  , cd  incaricali) 
di  annunziare  la  parola  di  Dio.  E ne  usci' 

(2)  Tom.  I,  Bibl.  nov.  Lab.  p.  8WS. 
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con  tutto  il  successa  di  un  apostolo  il 
quale  conferma  ciò  che  egli  predica  con 
luminosi  prodigi.  Molli  prelati  secondan- 
do le  sue  inclinazioni  si  giovarono  di  lui 
per  istituire  in  varie  parli  delle  Gallie  di- 
versi monasteri,  e primo  di  tutti  fu  quel- 
lo di  Nauleuìl  nel  Cotenlino.  Lo  zelo  di 
Marcolfolo  portò  fin  nella  Gran  Bretagna, 
dove  comunicò  il  medesimo  spirito  di  ri- 
tiro c di  distaccamento.  Egli  venne  a fi- 
nire la  sua  carriera  a Nantcuil , mona- 
stero che  fu  poscia  rovinato  dalle  corre- 
rie dei  Normanni , donde  il  corpo  del 
santo  fu  trasferito  alla  diocesi  di  Lauri  , 
in  un  luogo  che  si  chiamava  allora  Cor- 
bigni , e che  prese  insensibilmente  il  no- 
me di  Sainl-Marcou.  Il  re  Carlo  il  Sem- 
plice , vi  fece  fabbricare  un  monastero, 
fa  cui  chiesa  venne  iti  gran  fama  pei  fre- 
quenti miracoli  che  vi  si  fecero  , parti- 
colarmente nella  guarigione  delle  scro- 
fole. 

Era  un  antico  costume  dei  nostri  re 
di  visitare  le  reliquie  di  saint-Marcou  im- 
mediatamente dopo  consacrati , ma  se 
nc  ignora  l’ origine  , come  pure  il  tem- 
po in  cui  i nostri  re  possono  aver  rice- 
vuto dal  Ciclo  il  dono  della  guarigione 
in  tanto  bell’  accordo  con  la  paterna  be- 
neficenza , che  formò  sempre  il  loro  ca- 
rattere. Testimonio  Guiberlo  (1)  , abate 
di  Nogent , il  quale  viveva  al  cader  del 
secolo  undecimo  , è certo  che  la  confi- 
denza de'  popoli  attribuiva  fin  d’  allora 
questo  privilegio  ai  monarchi  francesi  ; 
e che  le  persone  illuminate  ne  riguarda- 
vano i felici  effetti  come  un  vero  miraco- 
lo. I malati  travagliati  da  tumori  freddi, 
dice  questo  abate  , accorrevano  a schie- 
re verso  il  re  Luigi  il  Grosso  , il  quale 
stendeva  loro  la  mano  con  bontà  , e li 
guariva  facendo  sopra  di  loro  il  segno 
della  croce.  Si  considerava  questo  potere 
mnraviglioso  come  unito  alla  pietà  eredi- 
taria de’  monarchi  francesi  , a tal  clic 
la  nazione  si  recava  a gloria , che  i prin- 
cipi vicini  non  potevano  tentar  nulla  di 
simile.  Ed  i re  d’ Inghilterra  solo  do- 
po che  si  chiamarono  re  di  Francia  , 

(t)  tJuib.  de  pig.  SS.  c.  i. 


hanno  preteso  di  avere  il  dono  di  guarire 
la  stessa  malattia. 

Sant’  Euroldo  , personaggio  qualifica- 
to della  corte  di  Childeborlo  , dopo  ri- 
nunziato tulle  te  grandezze  terrene  , ed 
indotta  sua  moglie  a rendersi  religiosa  , 
si  ritirò  nella  diocesi  di  Lisieux  , nel- 
la selva  di  Ouche  , la  quale  era  un  covo 
di  ladroni  c di  assassini.  Egli  convertì 
una  parte  di  quegli  scherani , c si  fece 
una  si  gran  copia  di  discepoli  da  vedersi 
poi  intorniata  la  sua  cella  da  ben  mille 
e cinquecento  delle  loro.  E secondato 
dalla  liberalità  de’ fedeli  ne’ suoi  pii  di- 
segni , egli  fabbricò  iu  breve  quattordi- 
ci monasteri  gli  uni  di  uomini  , gli  altri 
di  fanciulle.  Quella  di  Ouche  , il  quale 
portò  di  poi  il  nome  di  Saint-Evroul,  era 
il  principale  e come  il  capoluogo  di  lutti 
gli  altri.  V’ ha  un  altro  sauto  abate  del 
medesimo  nome,  riverito  come  l’uno  dei 
patroni  della  città  di  licauvais. 

San  Vigore,  quantunque  vescovo,  non 
onorò  meno  la  vita  monastica.  Egli  sta- 
bilì dei  monasteri  durante  il  suo  episco- 
pato , come  aveva  fatto  in  prima  , ma 
di  tulli  questi  asili  della  pietà  rimase  sol- 
tanto quello  di  Cerisi , il  quale  fu  di- 
strutto insieme  con  gli  altri  nelle  correrie 
de’  Normanni  , e poscia  ritornalo  iu  pie- 
di dai  duchi  Roberto  e Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo. San  Vigore  sostenne  lo  splendo- 
re della  sede  di  fiayeux  , la  quale  si  glo- 
rificava , che  da’  sette  vescovi , i soli  che 
avessero  occupata  quella  sede  , furono 
tutti  annoverati  fra  i santi. 

San  Fridoliuo  , di  origine  irlandese  , 
diede  sulle  prime  de’  granili  esempi  al 
monastero  di  sant’  Bario  di  Poiliers  , di 
cui  fu  abate.  Acceso  di  zelo  straordi- 
nario per  la  gloria  di  questo  Padre  del- 
la Cliiesa  , egli  passò  nelle  regioni  orien- 
tali dell’  impero  francese  , ne’  deserti 
de’  Vosgi , nel  paese  di  Strasburgo  , in 
fonilo  alla  Svizzera  , inalzando  ovunque 
delle  chiese  sotto  il  nome  del  grande 
Bario  , di' cui  collocava  alcune  reliquie. 
Si  può  giudicare  della  venerazione  die 
si  professò  per  san  Fridoliuo  iu  queste 
contrade  , c soprattutto  in  I svìzzera  , 
dalle  armi  del  cantone  di  Glaris , le 
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quali  sono  il  rilratlo  di  questo  illustre  so- 
litario. 

Le  montagne  selvaticlie  dell’ Auvergne 
si  videro  esse  pure  popolale  di  uomini 
tutti  celesti.  I più  famosi  sono  i santi  Por- 
ciano  e Calai.  Questi  abbracciò  la  vita 
monastica  nel  monastero  di  Menato , pas- 
sò in  quello  di  Mici , dove  fu  ordinato 
sacerdote  dal  vescovo  di  Orleans,  indi  si 
avanzò  nella  Maina, e là  fondò  il  monaste- 
ro che  porla  il  suo  nome.  Porciano  , da 
schiavo  che  era  stato,  divenne  abate  di  Mi- 
randa,nel  suo  paese  natale,  coprendo  con 

10  splendore  delle  sue  virtù  la  bassezza 
della  sua  prima  condizione,  e rendendosi 
venerabile  cosi  al  proprio  monarca,  il 
duca  di  Auvergne , coinè  al  re  Thierri , 

11  quale  faceva  la  guerra  in  (juclla  pro- 
vincia. La  faina  delta  sua  virtù  e del  suo 
potere  presso  Dio  , crescendo  anche  do- 
po la  sua  morte  , it  monastero  lasciò  il 
suo  nome  di  Miranda  per  pigliar  quello 
di  Saiul-Pourcain , e cosi  pure  la  città 
che  vi  si  fabbricò  dintorno.  San  Giunia- 
no  e san  Leonardo  , questi  abate  e l' al- 
tro solitario  nel  Limosino  , hanno  anche 
essi  cangiato  il  nome  delle  città  con  la 
celebrità  del  loro  proprio. 

Ma  fra  tutti  i santi  che  onoravano  al- 
lora la  vita  monastica  nelle  Gallio  , nes- 
suno la  può  vincere  sopra  san  Giovanni, 
abate  e fondatore  del  monastero  di  lleo- 
inay  in  Borgogna  , così  dinominato  dal 
fiumicello  della  Kéome  sopra  il  quale  è 
posto  (I).  Il  fondo  delle  osservanze  loda- 
tissime di  Réomay  era  la  regola  di  san 
Macario  di  Egitto  , in  tutto  quello  che 
poteva  conveuire  al  nostro  clima.  Ma  il 
santo  abate  Giovanni  percorse  i monaste- 
ri più  nominati  di  tutte  le  Gallio  , affine 
di  recare  a’  suoi  discepoli  delle  osservan- 
ze che  si  potessero  praticare  interamente. 
A tale  cifrilo  egli  visse  sconosciuto  per 
diciollo  mesi , e non  diciotto  anni,  come 
fu  detto  con  poca  verosimiglianza  , nel 
monastero  di  Lcrins  , il  quale  era  salito 
al  semino  della  sua  riputazione.  Giovan- 
ni aveva  un  tale  distaccamento  da  tutto 
ciò  clic  l'uomo  ha  di  più  caro  al  mondo, 


e tanta  cura  d’ispirare  a’ suoi  discepoli 
l‘  allontanamento  dalle  donne  , che  essen- 
do andata  sua  madre  a visitarlo  dopo  una 
lunghissima  assenza , egli  non  volle  par- 
larle , e stimò  fare  assai  in  lasciarsi  ve- 
dere passandole  dinanzi.  Dopo  di  che  le 
fece  dire , che  non  si  vedrebbero  più 
sulla  terra  , e che  ella  procurasse  di  me- 
nare tale  vita  da  potersi  poi  riunire  in 
cielo.  Le  sue  austerità  andavano  del  paro 
con  la  sua  annegazione  ; e nondimeno 
egli  aggiunse  all’età  di  centoventi  anni 
senza  patire  alcuno  dei  molti  disagi  della 
vecchiezza  , non  indebolito  mai  nella  vi- 
sta c nella  memoria  , e non  avendo  per- 
duto neppure  un  dente.  Egli  fu  sepolto 
nel  suo  monastero  , il  quale  divenuto  in 
breve  famoso  pe’ suoi  miracoli,  fu  deno- 
miualo  Moutier-Saint-Jcan.  il  più  cele- 
bre de’  mollissimi  suoi  discepoli  è sau 
Senna , fondatore  del  monastero  di  que- 
sto nome  , come  nominata  fu  pur  così  la 
città  che  vi  si  è formala  presso  le  sorgenti 
della  Senna. 

Molte  sànie  vergini  e caste  vedove 
illustrarono  del  paro  la  chiesa  della  Gal- 
lia  , e cosi  nell’ardore  e nella  costanza 
delle  pratiche  più  austere  della  vita  re- 
ligiosa non  si  rimasero  addietro  a’  più 
fervorosi  fra  gli  uomini.  A Chartrcs  una 
dama  chiamata  Nouegonda,  perdute  due 
figliuole  che  formavano  tutta  la  sua  con- 
solazione , conobbe  tanto  vivamente  la 
fralezza  di  tutto  quel  più  che  ne  tiene 
attaccati  a questo  mondo , che  deliberò 
di  rinunciarvi  interamente.  Ella  visse  a 
bella  prima  chiusa  nella  sua  casa  , non 
si  cibando  che  di  solo  pane  di  orzo  die 
ella  stessa  impastava  e cuoceva  sotto  la 
cenere.  La  celebrità  del  culto  e del  no- 
me di  san  Martino  avendola  attirata  a 
Tours,  ella  vi  formò  una  comunità  di 
giovani  vergini  presso  la  chiesa  , che  da 
ciò  fu  chiamata  Saint-l’ierre-le-l’uellier, 
c che  fu  dotata  dalla  regina  Clotilde  (2). 

Una  santa  giovane , di  nome  l’apula, 
ci  fornisce  un  esempio  mollo  più  straor- 
dinario, ina  che  una  copia  dì  miracoli  fa 
riguardare  come  l’ elicilo  di  una  ispi- 


(t)  Vii.  ».  Joann.  in  Itisi.  Beoni. 


(2;  Greti.  Tur.  Vii.  VV.  c.  It». 
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ratinile  Speciale,  siccome'  la  sola  clic  può  g.  inar  martiri  le  persone  virtuose  che  si  met- 
ginslilicarlo.  Avendo  Papilla  per  lungo  W levano  a morte  ingiustamente,  è onorato 
tempo  supplicali  i suoi  a volerle  conce-  ^ egli  pure  (piai  martire.  Il  re  di  Boi  gogna 
dere  di  rendersi  religiosa,  e non  aveu-  Wj  aveva  esso  pure  commesso  tal  delitto  elio 
doni;  ottenuta  mai  la  facoltà  , ella  usci  gridava  vendetta  , dannando  alla  morte 
dalla  casa  paterna, prese  un  abito  da  uo-  «’  il  suo  figliuolo  Sigerieo  sull'accusa  di 
mo,  e si  fece  in  Tnrrena  ricevere  in  un  una  matrigna.  Pòco  appresso  egli  nVhh.! 
monastero  di  religiosi.  Ella  vi  passò  trcii-  ^ tal  sincero  pentimento  , che  pregò  il  Si- 
Ialini  vestita  da  monaco  sciua  che  al-  6'  gnore  di  punirnelo  in  questa  vita  meglio 
cimo  la  raffigurasse.  Soli  tre  giorni  pri-  che  nell'altra  Di  fallo  egli  ebbe  tutte  le 
ma  della  sua  morte,  il  suo  pudore  pa-  ^ sue  traversie  in  conto  ili  giusti  castighi, 
tendo  alla  sola  idea  che  dovea  essere  tra  W>  e non  cessò  mai  di  adorare  la  mano  che 
poco  sepolta  , ella  palesò  il  suo  segreto , jjf  lo  percuoteva. 

affinchè  fosse  commessa  a delle  donne  la  ^ Rispetto  alia  predizione  di  saul'Avito, 
cura  ili  seppellirla  (I). 

A que*  di  appunto  il 

ci,  dove  si  formò  san  Cala is  , dava  la  & cali  i Borgognoni  , elle  si  erano  raccolti 
maggior  edificazione  al  regno  di  Orleans,  sotto  la  condotta  di  Godemaro  , fratello 
il  quale  costituiva  la  signoria  di  Clodoini-  del  loro  sciagurato  monarca,  a meglio 
ro.  L’abate  sant’Avilo  , che  era  sacco-  5»  dimostrare  la  sua  vendetta  volle  il  Cielo 
duto  a san  Mcsinino  , aveva  il  dono  dì  ^ che  il  re  di  Orleans  perisse  in  quella  che 
profezia.  Egli  ebbe  cognizione  che  il  ro  trionfava  de’neniici.  I fratelli  di  lui  coinin- 
Clodomiro  voleva  mettere  a morte  Sigis-  # ciarono  a dividersi  i suoi  Stati,  e la  santa 
mondo  , re  detronizzalo  di  Borgogna  e Jj  regina  Clotilde  si  prese  cura  tifi  tre  di 
suo  prigioniero.  Andatolo  subitamente  a lui  figliuoli,  giovanetti  ancora , Tibaldo, 
trovare  : « Principe  , gli  disse  col  tuono  .£>  Guatano , e Cloilo  o Clodoaldo.  Ella  so- 
sicuro  di  profeta,  se  voi  fate  morire  Si-  '«i  stenne  vivamente  gl’  interessi  di  questi 
gismondo,  voi  perirete  per  ninno  dei  vo-  » tre  principi  situi  nipoti  , c pensava  a 
stri  nemici,  c la  sorte  elio  avrete  fatto  g far  loro  restituire  l’eredità  del  padre, 
patire  alla  sua  famiglia  sarà  la  regola  Sì  quando  Childeberto,  re  di  Parigi,  invitò 
del  vendicatore  dei  re  sulla  vostra  » (2).  $ Clolario  , re  di  Soissons,  a venirlo  a tro- 
I consigli  inumani  della  politica  erano  p-,  vare  per  trattare  di  conserva  un  alfare 
affatto  diversi  da  quelli  dell’  uom  di  Dio.  * del  maggior  momento.  I duo  re  fccuro 
Clodomiro  si  vedeva  obbligato  a rito-  pregar  Clotilde  , loro  madre  , a mandar 
ininciar  la  guerra  nella  Borgogna  , clic  ’p  Ioni  i figliuoli  di  Clodomiro,  poiché  era 
egli  aveva  creduto  soggiogata  affililo',  Wj  tempo  , dicevano  essi , di  farli  rieouo- 
e |iorò  non  gli  parve  cosa  prudeule  il  la-  scere  qu.ili  eredi  del  regno  di  Orleans, 
sciar  nel  suo  regno  di  Orleans  un  nemico,  j»?  Nessuna  cosa  potrà  venir  più  gradevole 
<piniiliinquc  imprigionato  , della  bilia  di  ^ a questa  degna  madre  , alia  quale  non 
Sigismondo  , mentre  egli  si  allontanava  pi  cadrà  pure  ili  pensiero  di  sospettare  nei 
di  là  per  finir  di  opprimere  la  Borgogna.  ><$  re  suoi  figliuoli  le  atrocità  ili  cui  si  vo- 
Egli  ucciso  non  solo  questo  seiaurato  ^ levano  rendere  colpevoli, 
principe  , ma  ben  anco  la  regina  sua  * Giunti  i due  piccoli  principi  Tihaldo  c 
consorte,  c due  principi  loro  figliuoli.  & Coniano  nel  palazzo , alcuni  fidati  mena- 
Poscia  fece  gettare  i loro  corpi  in  un  ^ rimo  lungi  di  là  Clodoaldo  , il  più  fan- 
pozzo  , clic  fu  intitolato  il  pozzo  di  san  ciullo  , c disgiunsero  gli  altri  due  dai  lo- 
Sigisninndo,  poiché  questo  principe,  se-  a ro  governatori  e dalle  loro  genti.  Allora 
coudo  l’uso  che  allora  correva  ui  cbia-  *>:  Childeberto  e Clolario.  mandarono  a Clo- 

° tilde  ima  spada  ignuda  ed  un  paio  di 
(1)  Grog,  de  Gl  ir.  Confoss.  c.  JC.  * f;»  bici , significandole  che  eleggesse  t> 

(3)  Grcg.  Tur.  I.  il,  e.  6.  ìf  l’ una  cosa  o l'altra  po' suoi  nipoti,  odi- 


Jgf  ella  si  avverò  1 anno  islesso  della  morie 
monastero  di  Mi-  Q di  Sigismondo.  Avendo  Clodomiro  allac- 
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chiarate  quollo  che  amante  il  meglio  o 
farli  morire  o ridurli  nella  rnnilizinne  di 
sudditi,  tagliando  loro  i capelli.  Si  noli 
essere  allora  privilegio  delle  stirpi  reali 
il  portare  i capelli  lunghi.  La  regina  , 
non  consultando  che  solo  i suoi  senti- 
menti di  orrore  e d’ indegnazionc  , fece 
tale  risposta  , che  i due  parricidi  inter- 
pretarono secondo  la  loro  crudele  po- 
litica, e la  misero  issofatto  ad  esecuzione. 
Ogni  cosa  era  presta  per  quella  spaven- 
tevole tragedia  ; le  vittime  tremanti  , la 
spada  snudata,  e gli  spettatori  impallidi- 
ti già  dello  spavento.  D brutale  Clotario 
lira  pel  braccio  Tibaldo , il  primogenito 
de' «noi  nijtoii,di  soli  dieci  anni,  lo  stra- 
mazza al  suolo,  e immergendogli  da  bra- 
vo assassino  uno  stiletto  sotto  l’ascella  l’uc- 
cide sul  fallo.  A tale  spettacolo  Conta- 
cio , più  giovanetto  di  qualche  anno,fu{*- 
gè  verso  Childebcrlo  , e lo  strigne  a’ gi- 
nocchi, dicendogli:  « Mio  caro  padre  , 
difendimi  clic  non  sia  ucciso  come  mio 
fratello  ».  Childebcrlo,  che  verosimil- 
mente non  voleva  trascorrere  a quel  ne- 
fando ocre? so,  non  si  potè  contenere  dal 
piangere,  c disse  a Clotario:  « Fratello 
mio,  concedimi  la  vita  di  questo  fanciul- 
lo , ed  io  li  cederò  quanto  più  vorrai  >. 
Ma  Clotario,  furibondo , levando  il  pu- 
gnale grondante  di  sangue  : ( Sei  tu  , 
gli  disse,  rhe  mi  hai  stimolato  a questo  ; 
egli  morrà  , o tu  morrai  in  sua  vece  ». 
Childebcrlo  gli  abbandonò  il  giovane 
principe,  e Clotario  lo  trucidò  sul  corpo 
del  primo.  Saula  Clotilde  fu  inconso  a- 
bile  della  morte  de’  suoi  nipoti , ma  più 
ancora  del  delitto  del  suo  proprio  figliuo- 
lo. 

Dopo  fatte  magniGche  esequie  ai  gio- 
vanetti principi , olla  si  ritirò  a Tours  , 
dovo  fini  sua  vita  ne’  gemiti  o negli  eser- 
cizi della  penitenza  , e di  tutte  le  buono 
opere.  Oltre  la  collegiale  di  Saint-Picrre- 
le-Puellicr  , posseduta  in  passato,  come 
abbinili  veduto,  da  vergini  cristiane  , si 
annoverano  tra  le  magnifiche  fondazioni 
di  questa  santa  regina,  i monasteri  di  An- 
delj  , di  san  Germano  di  Auxerre  c di 
Chelles.  Il  giovane  principe  Clodoatdo  o 
Clodo , clic  l’aveva  campala  alla  stra- 


ge, abbandonò  ben  volentieri  un  regno 
che  costava  tanti  delitti  , si  tagliò  egli 
medesimo  i capelli  , si  ritirò  appo  un 
santo  solitario  chiamalo  Severino  , il 
quale  viveva  isolato  a breve  distanza  da 
Parigi , e si  formò  condotto  da  lui  agli 
esercizi  della  vita  monastica.  Ma  la  sua 
santità  e le  sue  sciagure  rendcndovclo 
troppo  eelebre , lo  fecero  andare  in  Pro- 
venza, fuor  degli  Stali  dc’suoi  zii.  E non 
tornò  a Parigi  se  non  lungo  tempo  dopo, 
dove  il  vescovo  Eusebio  l’ordinò  sacer- 
dote ; quindi  egli  fabbricò  , per  Gnirvi 
sua  vita  , un  monastero  sulla  Senna  in 
un  villaggio  che  allora  si  chiamava  No- 
cchi , c clic  da  lui  pigliò  poscia  il  nome 
di  Saint-Cloud. 

Bisogna  credere  però  che  il  re  Childe- 
bcrlo si  pentisse  sinceramente  di  aver 
cagionata  la  morte  dc’suoi  nipoti.  Se  il 
furore  passaggero  della  sua  ambizione 
fu  capace  di  fargli  prendere  una  colpe- 
vole risoluzione , le  sue  naturali  incli- 
nazioni , le  (piali  non  erano  cattive  , 

10  richiamarono  da  tali  eccessi  anche 
prima  che  fossero  commessi.  Non  aven- 
do potuto  impedire  un  tanto  delitto  , 
non  pertanto  ci  lo  fece  quasi  dimen- 
ticare con  una  copia  di  virtù  , e col 
costante  suo  amore  per  la  religione.  Suo 
nipote  Tcodcberlo  , re  di  Auslrasia,  non 
fu  meno  zelante  di  lui  per  la  gloria  della 
Chiesa  c la  conservazione  delta  discipli- 
na. Andando  di  conserva  fra  loro  , essi 
fecero  celebrare  , nel  maggio  del  538  , 

11  terzo  concilio  di  Orleans,  il  quale  co- 
manda tanto  chiaramente  ai  sotto  diaco- 
ni ed  ai  cberici  superiori  di  osservare  la 
continenza.  I trasgressori  sono  ridotti 
alla  comunione  laica , ed  i vescovi  che 
li  lasciassero  esercitare  le  loro  funzioni  , 
condannati  a tre  mesi  di  penitenza.  Il 
canone  dccimosettimo  porta  che  il  vesco- 
vo non  potrà  levare  ad  un  cherico  i be- 
ni ecclesiastici,  che  egli  tiene  dalla  libe- 
ralità dc’suoi  predecessori , se  non  nel 
caso  che  gli  dia  l’amministrazione  di  una 
chiesa  o di  un  monastero.  Si  aggiugne, 
che  il  cherico , il  quale  gode  di  tali  bc- 
noGcenze  o beneGzi  , deve  rendere  ser- 
vizio alla  chiesa,  e prestare  obbedienza 
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al  vescovo  ; i quali  benefizi,  per  conse- 
guenza, formavano  fui  d’ollora  una  spe- 
cie di  diritto  che  non  può  essere  cangia- 
to o rimosso  , ed  il  vescovo  non  poteva 
privarne  di  suo  volere  chi  n’era  investito. 
Si  vede  eziandio  in  questo  concilio  l’uso 
già  stabilito  nella  Chiesa  di  esigere  ma- 
no forte  dai  magistrati  per  far  eseguire 
le  sue  leggi  contra  gli  eretici.  Il  canone 
trcnlcsimoprimo  scomunica  per  un  anno 
il  giudice  laico,  che  non  punisse  i bono- 
siaci  e gli  altri  settari , che  fossero  con- 
vinti di  aver  ribattezzato  qualche  catto- 
lico. 

Oltre  i santi  prelati , cho  il  secondo 
concilio  diOrleaus  ci  ha  fatto  conoscere, 
san  Lupo  di  Lione  , il  quale  prcsedè  al 
terzo , san  Paniagaio  di  Vienna  , san- 
t’ Arcadio  di  Bourgcs  , sant*  Agricola  di 
Chalons  sulla  Saona  , c sant’  Albino 
di  Angers  , che  vi  assistettero  , diedero 
il  maggior  lustro  alla  chiesa  di  Francia. 
Dalla  intera  numerazione  di  tale  assem- 
blea ei  pare  clic  il  re  Clolario  non  an- 
dasse di  buon  accordo  con  gli  altri  due  re 
francesi , poiché  non  vi  si  trova  alcun 
vescovo  de’  suoi  Stati , quantunque  ne 
possedessero  allora  di  segnalati  per  lutto 
le  doti  che  formano  i gran  vescovi.  Di 
questo  novero  era  incontrastabilmente 
san  Vasto  di  Arras,  il  quale  sostenendo 
in  vecchiaia  la  riputazione  della  sua  più 
bella  età , dopo  conservata  invariabil- 
mente la  confidenza  del  primo  dei  re  cri- 
stianissimi , godeva  della  medesima  con- 
siderazione presso  il  suo  figliuolo  Clola- 
rio, tanto  più  giusto  estimatore  della  vir- 
tù , quanto  meno  era  virtuoso. 

Allora  fioriva  pure,  nel  regno  di  Sois- 
sous , I*  illustre  san  Mcdardo , il  cui  no- 
me anche  dopo  tanti  secoli  6 tuttavia 
onorato  in  ispcciale  guisa  in  molle  altre 
contrade  (lolla  Gallia.  figli  era  nato  nel 
villaggio  di  Salenci  , presso  IS’ojon , da 
un  signore  gallo  di  nome  Ncltardo  , e da 
una  dama  originaria  di  Roma,  chiamata 
Prolagia  (I).  In  questa  guisa  s’ interpre- 
ta ciò  che  gli  alti  uulichi  della  vita  (li  que- 
ll) I ortunat.  Vii.  s.  Muti.  t.  Viti  , Sui- 
ni. c.  2. 


sto  santo  dicono  della  sua  origine,  quan- 
do con  una  precisione  considerala  .essi 
danno  a sua  madre  In  qualità  di  romana, 
ed  a suo  padre  quella  di  gallo  , non  di 
franco  o francese.  Si  riferisce  la  nascita 
del  loro  figliuolo  Medardo  all’anno  456. 
Verso  il  530  , e per  conscguente  in  una 
età  avanzala,  poiché  la  virtù  di  lui  aveva 
temuto  sempre  le  onoranze,  san  Remigio 
l'ordinò  vescovo  del  Vermandcsc  (2).  Po- 
co appresso  Medardo  trasferì  la  sua- sede 
nel  castello  di  Noyon  , che  non  bisogna 
confondere  con  la  città  chiamala  da  Cesa- 
re Noviodunum  Belyarum , e che  tutti  i 
buoni  critici  hanno  preso  per  SoissQns. 
Noyon  era  a que’  tempi  un  castello  forti- 
ficato c poco  antico , costrutto  verosimil- 
mente contra  le  correrie  degli  Unni.  Av- 
vicinandocosì  la  sua  sede  al  luogo  de’suoi 
natali,  il  santo  non  pensò  se  non  a porre 
la  chiesa  e le  cose  sante  meglio  al  coper- 
to che  non  f erano  state  prima  , sia  nel- 
l’ antica  Augusta  del  Vermandcsc , oggi- 
dì Saint-Queutin  , sia  in  Verinand  , il 
quale  non  é altro  più  clic  un  villaggio  , 
c non  lascia  per  questo  di  conservare  dei 
diritti  plausibili  al  titolo  antico  di  città  o 
di  capitole  del  paese  ; perocché  è diffici- 
le , a non  dire  impossibile , il  decidere 
in  quale  di  questi  due  luoghi  fojse  la  sede 
episcopale  prima  di  essere  trasferita  a 
Noyon  (3). 

Nessuna  cosa  dimostra  meglio  l’ alto 
concetto  che  si  aveva  di  Medardo,  quan- 
to l’  eccezione  clic  si  fece  per  lui  alle  re- 
gole ordinarie  della  disciplina.  Essendo 
morto  sant’  Elcutcrio  di  Tournai,  si  cre- 
dette che  un  tal  pastore  non  poteva  es- 
sere surrogato  bene  se  nou  da  un  altro 
santo  , e Medardo , col  consenso  del  rg 
del  popolo  c del  clero,  fu  eletto  a gover- 
nare questa  diocesi  unitamente  con  quel- 
la di  NoyoH.  Queste  due  chiese  cosi  uni- 
te furono  governate  da  un  medesimo  ve- 
scovo per  più  di  seicento  anni,  conservan- 
do ciascuna  la  sua  cattedrale , c tutti  i 
suoi  diritti  separali.  Medardo  fece  I’  am- 
mirazione dell’  uua  e dell'altra  cou  virtù 

(2)  Miss.  Verro. 

(3)  Ibul. 
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ed  opere  tanto  maravigliose  , come  il  fu  # principessa  (1).  Dal  canlo  suo  la  santa  t 
questa  lunga  unione , di  cui  esse  furono  S maritala  suo  malgrado  a quel  principe 
il  sodo  principio.  Egli  mori  in  una  estro-  & voluttuoso  , lo  pregava  spesso  a conce- 
rna vecchiaia  , sotto  il  regno  di  Clotario,  R derle  di  consacrarsi  unicamente  a Dio. 
il  quale  assistè  a’suoi  funerali,  e fece  tra-  & Finalmente  avendo  Clotario  sacriGcato 
sferire  il  suo  corpo,  presso  Soissons  , in  $ per  vani  sospetti  un  fratello  di  Radegon- 
una  terra  die  egli  consacrò  alla  fondario-  -5  da  fatto  già  prigioniero  insiem  con  lei , 
ne  del  monastero  , elio  portava  non  ha  >4  ed  oltracciò  il  solo  che  la  consolasse  della 
guari  il  nome  dei  santo.  g strage  del  rimanente  do’ suoi,  ella  ad- 

Ma  la  santa  regina  Radegonda  fu  quel-  jg  doppiò  le  sue  istanze  e ne  fu  contentata, 
la  che  diede  le  testimonianze  più  alfet-  $ Subitamente  ella  andò  al  santo  vesco- 
luose  della  sua  venerazione  e della  sua  ÌS  vo  , suo  primo  direttore  , e lo  pregò  di 
riconoscenza  all'  uomo  di  Dio  , che  ella  & consacrarla  a Dio  immantinente.  Alcuni 
riguardava  come  suo  padre  in  Gesù  Cri-  a signori  francesi  colà  presenti  ne  dislor- 
sto.  Ella  era  stata  allevata  nel  castello  di  •$  narono  il  vescovo  per  fare  la  loro  corto 
Authies  , diocesi  del  santo  vescovo  , che  W al  re  , di  cui  conoscevano  la  leggerezza, 
fu  il  primo  a sviluppare  i germi  felici  a e prevedevano  il  pentimento. Essi  fecero 
della  grazia  in  quest  anima  pura  e visi-  £ anzi  ai  vescovo  una  specie  di  violenza 
bilmente  predestinala.  Tutte  le  attrattive  Ss?  con  le  loro  importunità,  e lo  ritrassero 
della  virtù  impronte  sulla  sua  fronte,  una  jg  dall'altare.  Allora  la  generosa  principes- 
bellezza  che  aveva  alcuna  cosa  del  cele-  W sa  andò  nella  sagrestia,  si  vesti  ella  stes- 
ele, eccitavano  una  specie  di  venerazione  sa  dell’  abito  religioso  , poi  tornò  dal  ve- 
religiosa  in  tutti  quelli  che  la  vedevano.  scovo  , il  quale  fu  si  tocco  della  sua  ma* 
La  sua  origine  era  illustre  , quantunque  <>■  gnanimità  e del  suo  fervore,  che  la  con- 
fesse stata  ridotta  alla  schiavitù  (in  dalla  £ sacrò  immediatamente  cali'  imposizione 
sua  tenera  giovinezza.  Figliuola  al  re  di  & delle  mani.  Egli  la  ordinò  anzi  diaconcs- 
Turingia  , essa  diventò" scliiava  di  Gola-  '4  sa  , non  ogtantc  i canoni  del  secondo 
rio,  allorché  questo  principe  insiem  col  Ì3  concilio  di  Orleaus,  che  proibivano  di 
re  Thierri , tuo  fratello,  conquistò  gli  i4  ordinare  diaconesse,  i quali  canoni  non 
Stati  dello  sventurato  Turingiauo.  àia,  ^ erano  però  osservati  negli  Stati  di  Clola- 
nvvegnaclrè  cosi  fanciulla  com'era  allora  rio  , perocché  quo' vescovi  non  vi  aveva- 
Iladegonda,  il  suo  vincitore  ne  fu  preso  $ no  partecipalo. 

al  primo  rimirarla.  Questi , inlino  a che  2 Dopo  di  ciò  la  santa  distribuì  ai  poveri 
venisse  in  età  da  poterla  sposare , la  rin-  ■$>  ed  agli  altari  le  sue  gioie  e tutti  gli  orna- 
chiuse  in  Aut!iies,che  era  stata  unaciltàdi  £ menti , sotto  i quali  ella  non  aveva  ces- 
gran  rilievo  , lungi  un  tre  leghe  dalla  "©*  sato  mai  di  gemere  fin  dal  primo  andar- 
■uetropoli  del  Vermandese  , c allora  era  '*>  ne  adorna  ; indi  ella  andò  al  sepolcro  di 
solo  un  castello  nominato  per  la  salubrità  <3  san  Martino  per  olferire  ciò  che  le  resta- 
deli’  aere  e la  bellezza  del  paese.  Egli  la  $4  va  di  più  prezioso , e si  ritirò  in  una  ter- 
sposò  come  tosto  n'ebbe  l'età  ; ma  si  co-  ra  , che  il  re  le  aveva  dato  sui  confini 
nobbe  incontanente  come  due  cuori  cosi  J.  della  Turrcna  e del  Poitou.  Ella  non  si  Ci- 
ri iversi  nelle  loro  inclinazioni  e ne’ loro  '■*;  bava  che  di  pane  inferigno  e di  acqua,  con 
pensieri  non  potevano  essere  insieme  fé-  alcun  legume.  Dalla  sua  consacrazione 
lici.  L'assiduità  alla  preghiera  . le  opere  4 infino  al  termine  della  sua  vita  , clla  -si 
rii  misericordia  e di  umiltà  , e fino  le  au-  4 astemie  sempre  da  carne  , pesco  , uova  , 
sterità  ed  il  cilicio  sotto  i reali  ornamenti,  gf  ed  anco  da’frutli , o non  bevette  mainò 
tale  era  la  maniera  di  vivere  che  amava  4 vino  nè  birra.  La  quaresima  si  teneva 
la  regina  , e che  dovette  parere  molto  * chiusa  in  una  cella , dove  non  mangiava 
strana  alla  corte  di  Gotario.  E però  poco  $$  rhe  ogni  quattro  di.  Ad  esempio  di  molti 
dopo  le  sue  nozze  egli  si  lamentava  di  4 

avere  sposata  ea  religiosa  , non  una  ìd  (1)  Fortuna!.  Vi*.  ».  Rad,  I.  1 , c.  3. 
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«arili,  ella  stessa  macinava  jicr  umiilà  il 
frumento  dio  U*  era  necessario,  e faceva 
pure  il  suo  pano,  dolano  , come  si  era 
preveduto,  si  pentì  eli  averlo  con  Unita  fa* 
cililà  consentilo  di  ritirarsi  in  solitudine, 
e pensò  le  molte  volle  di  farla  ritornare 
alla  corte  ; ma  la  saDla  stornò  con  le  sue 
orazioni  ciò  che  essa  temeva  come  la  più 
funesta  delle  sciagure. 

Anzi  ella  ottenne  lutto  quello  che  bi- 
sognò per  fabbricare  un  monastero  a 
l’oilìcrs  ; non  volle  averne  la  direzione 
ed  il  comando  , e fece  eleggere  un’al- 
tra badessa , alla  quale  si  soggettò  in- 
teramente , non  riservandosi  di  poter 
disporre  di  quaUisia  cosa.  Essendosi  i 
vescovi  della  provincia  di  Tours  rati- 
nali in  concilio , ella  scrisse  loro  pel 
buon  ordine  e la  stabilità  del  suo  mona- 
stero. Secondo  lo  spirilo  della  regola  di 
san  Cesario  di  Arles  il  concilio  decise , 
che  codeste  religiose  una  volta  stabilite 
non  potrebbero  più  abbandonare  il  loro 
stato  , e che  se  alcuna  fosse  tanto  scia- 
gurata di  maritarsi , gli  sposi  sacrileghi 
sarebbero  scomunicati  infìtio  a che  non  si 
separassero  per  far  penitenza  ; la  qual 
cosa  è una  prova,  che  fin  d'allora  i voti 
di  religione  formavano  una  sorta  d'impe- 
dimento dirimente  al  matrimonio.  Il  sa- 
cerdote Fortunato  compose  per  questo 
monastero  f inno  Vtxilla  regi s in  onore 
della  vera  croce , di  cui  la  regina  aveva 
ottenuto  dall’imperatore  Giustino  un  pez- 
zo ragguardevole,  che  ella  voleva  espor- 
re alla  pubblica  venerazione  con  la  più 
edificante  solennità. 

Fortunato  era  Italiano  ; ma  essendo 
sialo  sanato  da  un  gran  male  di  occhi 
coll'  olio  di  una  lampada  che  ardeva  in- 
nanzi ad  un  altare  di  san  Martino , rico- 
noscente andò  al  suo  sepolcro  , indi  a 
Poitiers  da  santa  lladegouda  , dove  pas- 
sò il  rimanente  di  sua  vita.  Si  conserva- 
rono di  questo  autore  diverse  poesie  sopra 
argomenti  religiosi,  c le  vite  di  molti  san- 
ti; ma  so  i suoi  versi  hanno  del  sentimen- 
to e suilicieiite  armonia  , la  sua  prosa  è 
piena  di  rime  e di  aiititesialfcUalc  secon- 
do il  gusto  del  suo  secolo. 

Sauta  Clotilde  viveva  ancora  nel  suo 


ritiro  di  Tours  , quando  vi  arrivò  santa 
Radcgonda.  Cosi  si  videro  due  donne  ad 
un  tempo  , e illustri  del  paro  e genero- 
se a sacrificare  all'  umiltà  di  Gesù  Cri- 
sto ciò  che  il  mondo  ha  di  più  abbaglian- 
te . Le  loro  inclinazioni  eguali  in  tutto  , 
pativano  eziandio  del  paro  dei  disordini 
e delle  discordie  che  regnavano  ne'  di- 
versi rami  della  casa  reale.  Childeberto 
e Clolario  mostravano  a tutte  le  Galiie , 
che  il  delitto  non  è il  nodo  di  una  soda 
alleanza.  Dopo  la  strage  de*  loro  nepoti, 
eglino  si  nimicarono  così  apertamente  , 
cnc  Clolario  essendo  penetralo  nella  Nor- 
mandia , Childeberto  e suo  nipote  Teo- 
deberto  1’  andarono  a sorprendere , e lo 
ridussero  quasi  all’  estremo  nella  selva 
di  Houtol,  dove  era  staio  costretto  a trin- 
cerarsi il  meglio  che  aveva  potuto.  Ma 
l’Eterno,  supplicato  dalle  duo  sante  , di- 
spose manifestamente  della  cosa  che  le 
toccava  tanto  da  vicino.  Una  furiosa  bu- 
fera , sopraggiunta  improvvisamente  , 
mise  la  costernazione  nel  cuore  di  quei 
combattenti  cosi  accaniti,  e ciò  che  reca 
maggiore  maraviglia  , eslinse  1’  odio  uei 
cuori  dei  due  fratelli,!  quali  parvero 
rappattumarsi  con  animo  sincero  (1  ).  Tali 
erano  allora  il  più  delle  imprese  de’  no- 
stri principi  gli  uni  contro  degli  altri  ; 
non  si  trattava  se  non  di  rintuzzare  il  pri- 
mo impeto  dell'assalitore  per  far  cadere 
a vuoto  l’ impresa  , dando  a’  sentimenti 
della  natura  un  qualche  agio  a ridestarsi. 

Ma  non  andò  cosi  nelle  due  guerre  , 
elio  verso  quel  tempo  cominciò  1 impera- 
tore Giustiniano  , e che  gli  valsero  due 
corone  , quella  dell*  Africa,  tolta  a’Van- 
dali  dopo  cento  anni  di  signoria  , e f al- 
tra dell’  Italia  , o almeno  dell'  aulica  Ro- 
ma ritolta  agli  Ostrogoti,  che  ne  erano  in 
possesso  da  ben  quarantatre  anni.  Il 
pretesto  della  guerra  di  Africa  fu  la  ven- 
detta che  Giustiniano  pretendeva  fare 
su  Gelimero,  il  quale  aveva  spoglialo  II- 
derico  , trovando  troppo  lungo  il  regno 
di  quel  fiacco  principe  , al  quale  doveva 
succedere.  Fin  dal  533  , si  fece  passare 
da  Costauiinopoli  in  Àfrica  un'armata  di 

(I)  Grrg.  Tur.  |.  3 , c.  28. 
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cinquecento  noti,  da  temere  meno  assai 
pel  numero  e la  grandetta  delli;  navi , 
che  non  pel  merito  del  generale  Belisario 
che  la  capitanava.  L' imperatore  volle 
che  il  patriarca  medesimo  desse  la  benc- 
4 dizione  alla  nave  che  montava  il  genera* 
le  , e pel  medesimo  spirilo  di  religione, 
vi  fece  porre  un  soldato  che  era  stato  di 
fresco  battezzato.  L'armata  sbarcò  senza 
resistenza,  e giunse  vicino  a Cartagine  il 
tredici  di  settembre,  vigilia  della  festa  di 
san  Cipriano , riverito  in  guisa  straordi- 
naria in  quella  città  capitale  , die  egli 
aveva  governato  cotanto  santamente  ; la 
quale  circostanza  fu  pigliala  in  felice  au- 
gurio della  più  bella  vittoria.  Ogni  cosa 
riuscì  fortunata  , e molto  più  in  là  die 
non  si  sperava.  Uno  spirito  di  vertigine 
pigliò  Gelimero,  il  quale  pareva  aver  per- 
duto la  faeoltà  di  pensare  od  il  potere  di 
operare.  Egli  non  prese  altra  precauzio- 
ne a salvarsi  se  non  quella  di  far  morire, 
con  un  nuovo  delitto,  lo  sciagurato  llderi- 
co  nella  prigione  in  cui  lo  aveva  tenuto 
lino  a quel  dì.  Un  combattimento  dato  da 
una  porzione  dell'esercito  romano  ul  fra- 
tello del  tiranno  , che  vi  rimase  ucciso  , 
decise  di  ogni  cosa  , ed  il  rimanente  dei 
Vandali  ne  andò  in  fuga.  Lo  stesso  Geli- 
mero,  che  poteva  cavar  qualche  vantag- 
gio dal  disordine  di  coloro  che  lo  perse- 
guitavano, fu  preso  da  un  lerror  pa- 
nico alla  nuova  della  morte  di  suo  fra- 
tello ; si  allontanò  a precipizio  da  Carta- 
gine , c lasciò  così  gli  abitanti  liberi  di 
aprir  le  porte  al  nemico;  il  clic  quelli  fe- 
cero tosto  , anzi  a darne  maggiore  agio 
agli  assalitori,  accesero  de’fuocbi  ed  ìli a- 
minarono  tutta  la  città  la  notte  islcssi 
che  tenne  dietro  alla  vittoria.  I Vandali 
che  erano  rimasi  dentro  le  mura,  per 
nulla  pensando  alla  resistenza  , cerca- 
rono in  vece  un  asilo  nelle  chiese  (I). 

Il  conquisto  di  Cartagine  trascinò  quel- 
lo di  tutta  T Africa  , la  quale  non  aveva 
nessun'  altra  città  fortificata , perchè  i 
Barbari  Gn  dal  loro  primo  invaderla,  ave- 
vano abballine  le  mora  di  tutte  le  piazze 
forti  , temendo  assai  prò  della  ribellione 

(*}  Vrucop.  1 Vand.  e.  21. 


do' cittadini,  die  non  dogli  assalti  de'uc- 
mici  esterni.  Non  ostante  Gelimero  par- 
ve ripigliar  cuore  , c Cornò  ad  appiccar 
zuffa  co’llomnni.  Ma  questi  avevano  i po- 
poli tutti  favorevoli  , c cosi  egli  toccò  la 
rotta  più  grande,  a tal  clic  fu  costretto  a 
riparare  appo  i Mori.  Alla  pendine  si  trin- 
cerò sopra  una  montagna,  dove  si  vida 
bloccalo  immantinente,  fuori  di  ogni  spe- 
ranza di  poter  fuggirò , e non  volcudo 
poi  consentir  mai  al  rendersi.  Ed  era 
proprio  di  questo  principe  il  pigliar  sem- 
pre il  più  cattivo  partilo.  Dopo  soUerla 
per  tre  mesi  la  più  rigorosa  stagione,  ed 
«gui  maggior  disagio  iusicni  cou  tutti  gli 
orrori  della  fame,  egli  si  sottopose  a quel 
giogo,  elle  non  essendo  più  vergognoso 
di  quello  clic  avrebbe  palilo  alcuni  mesi 
prima  , gli  avrebbe  però  allora  rispar- 
mialo quelle  terribili  estremità. 

Provveduto  alla  sicurezza  del  suo  con- 
quisto, Belisario  si  mise  in  via  per  Co- 
stantinopoli col  re  suo  prigione,  il  quale 
fece  il  più  bell’ ornamento  del  suo  trion- 
fo ; ]»eroccliò  l’ imperatore  Uusliniano  , 
il  quale  sapeva  guiderdonare  i suoi  gran 
capitani  io  guisa  acconcia  a moltiplicar- 
li, decretò  a Belisario  gli  onori  degli  an- 
tiehi  trionfi  in  maniera  sì  pomposa,  che 
tulli  attcstarono  co' più  vivi  plausi  , non 
aver  mai  Homu  imperiale  velluto  privato 
alcuno  trionfare  con  tanto  splendore.  Noi 
ci  possiamo  formare  un’idea  di  tale  ma- 
gnificenza , richiamandoci  al  pensiero 
lotto  ciò  che  i Vandali  avevano  rapilo  a 
Itoma  , allorché  condotti  da  Genserico 
l’eMvcro  saccheggiata.  Nessuna  co^a  at- 
trasse maggiormente  l'attenzione,  «piasi - 
lo  i vasi  tolti  amicamente  dal  tempio  di 
Gerusalemme  dall’imperatore 'l'ilo,  e che 
Genserico  rapi  esso  pure  alla  rapilrice 
Itoma.  Un  Ebreo  che  li  ville  , disse  in 
tuono  profetico  : ( Clio  bisognava  guar- 
darsi dal  lasciarli  alla  nuova  Roma;  chi» 
quel  deposito  funesto  , la  vera  cagiono 
delle  sciagure  dell’ antico,  rovinala  da 
Genserico  , aveva  n tjiie  di  cagionata  la 
rovina  de’  Vandali,  e che  i medesimi  Ihi- 
g«dli  gii  andrebbero  da  per  tutto  segui- 
tando , salvo  ne'  luoghi  sacri  della  lo- 
ro divina  destinazione  ».  Queste  parole 
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fcccrosnpraGiusliniann  impressione  mag-  A si  era  solo  veduta  al  cominciar  dello  pcc- 
giorc  di  quello  , clic  si  doveva  presume-  pi  sedizioni.  Vi  convennero  dugenlodi- 
re  da  quel  suyrauo  ingegno.  Egli  mandò  j»;  eiasselte  vescovi , i quali  piangevano 
immantinente  in  Palestina  que’  monti-  0 dalla  gioia  in  vedersi  in  quella  pace  e 
menti  inestimabili  , o li  fece  distribuire  <>'  molLitudiue  dopo  tutto  quello  die  ave- 
alle  chiese  di  Gerusalemme.  vano  palilo.  Scaduta  la  setta  ariana  dal 

Giustiniano,  in  quel  trionfo  spiegando  S;  vantaggio  di  essere  la  religione  della  cor- 
lutto  il  fasto  dell’  impero  , era  assiso  so-  te  , i suoi  vescovi  abiurarono  in  sì  gran 
pra  un  trono  nella  piazza  dell' lp podio-  g numero  il  loro  errore,  clic  si  ebbe  (tub- 
ino , intornialo  dall'Immenso  popolo  del-  ;<J  bio  se  fosse  cosa  prudente  il  conservarli 
la  metropoli  e delle  province  , che  la  nel  loro  grado  e nel  loro  stato, 
grandezza  di  quello  spettacolo  aveva  là  & Si  consultò  il  sommo  ponteGce.  Gio- 
raccolto.  Dal  mezzo  di  tutti  quegli  spel-  .<5,  vanni  Mercurio  , o Giovanni  li  , era 
tatori  gli  venne  presentalo  l’infelice  Gc-  $ morto  dopo  un  pontiGcato  di  circa  tre 
limerò,  il  quale  dopo  girali  gli  ocelli  da  anni  o mezzo.  Agapito,  arcidiacono  della 
ogni  parte  , sciamò  con  una  troppo  tarda  $ chiesa  romana,  ohe  gli  era  succeduto  duo 
riflessione  : Vanità  delle  vanità , tutto  £ mesi  e mezzo  dopo  , vale  a dire  il  venti- 
no» è che  vanità.  Nondimeno  fu  trattalo  » due  gennaio  del  533,  ricevette  la  lettera 
con  jgrande  umanità  , e fu  riverita  la  di-  p'  dei  vesoovi  africani.  IL  suo  avviso  fu  elio 
gitila  reale  perGnu  in  quel  tiranno,  che  % bisognava  conformarsi  ai  canoni,  i quali 
si  era  rendalo  colpevole  della  morte  del  |ós  vietano  di  promuovere  ai  santi  ordini  o 
re  llderico,  uscito  dal  sangue  imperiale  ? di  conservarvi  gli  eretici  riconciliali.  Non 
di  Valenliniano.  Su  Giustiniano,  nell'ar-  £ ostatilo  egli  ordinò  che  fosse  in  modo 
dorè  talvolta  mal  regolalo  della  pas-  conveniente  provveduto  al  loro  inantcni* 
sione  che  aveva  di  convertire  i settari , % mento.  Tutto  ciò  che  essi  possono  di- 
stiinò  poter  riuscire  con  Gelimero  , ne  mandare  di  più , aggiunse  egli  , non  ò 
rimase  ingannalo.  O il  titolo  di  patrizio  * che  tui  rimasuglio  di  ambizione . il  guaio 
parvo  troppo  poca  cosa  al  principe  aria-  Sì  deve  far  temere  che  la  loro  conversione 
no  , o gli  parve  da  anteporre  la  gloria  & non  sia  soda.  Da  un  altro  canto  l’ impe- 
dì sacrificarlo  alla  sua  religione  ; egli  £ ratorc,  a cui  il  concilio  di  Cartagine  lor- 
niostrò  un  ostinato  attaccamento  all’aria-  ^ nò  a scrivere, die  il  parere  che  fossero  da 
nismo  nello  terre  che  gli  furono  asse-  conservare  nel  loro  grado,  e lo  rimandò 
gnale  in  Gatazia,  pel  suo  ritiro  e mante-  '0  al  papa  , ma  col  convenevole  rispetto, 
ninienlo.  Nella  medesima  lettera  gli  foce  la  sua 

L’ imperatore  ristabilì  iu  Africa  il  go-  g professione  di  fede , volendo  qual  docile 
verno  romano  , e lo  divise  in  selle  prò-  ngliuolo  della  Chiesa,  avere  qualche  con- 
vince , con  ciascuna  il  suo  presidente  , $ (rassegno  da  parte  del  suo  nuovo  capo 
tutti  i quali  dipendevano  dal  prefetto  del  0',  fin  dal  suo  cuirare  noi  pontiGcato.  Agu- 
Pretorio,  risedente  a Cartagine.  Egli  ap-  ^ pilo  approvò  questa  confessione  di  fede , 
plico  forte  l'animo  a farvi  rifiorire  la  re-  £ perché  la  trovò  conformo  alle  regole  dei 
ligiouc  cattolica,  od  a ristorarla  dei  dan-  '<,•  Padri  , come  egli  stesso  il  dice  : A’  non 
ni  , che  la  signoria  eretica  c barbara  di  1<>1  già,  aggiunge  Torini  lineine , che  n/i  al - 
oltre  cento  anni  le  avevano  cagionalo.  Si  Ir /baiamo  gualche  autorità  ad  un  lai- 
distesero  anzi  gli  antichi  limiti  ella  fe-  $ co  in  ciò  clt*  tocca  la  dottrina:  avverti* 
de,  facendola  abbracciare  a molti  popoli  ® mento  eccellente  per  questo  principe, 
mori,  soprattutto  a quelli  che  si  chiama-  del  quale  il  saggio  pouteiicc  pareva  an- 
vano  pacifici,  a motivo  della  loro  fedeltà  tivedere  i futuri  traviamenti,  e tumore  la 
in  osservare  i trattali  co’ Romani.  Morto  ? sua  voglia  ualurale  ad  ingerirsi  nelle  co- 
Bonifacio , vescovo  di  Cartagine  , il  suo  >'  se  della  religione, 
successore  Riparalo  convocò  un  concilio  £ Intorno  al  monastero  di  Ruspa,  fon- 
generale  di  tutta  f Africa , la  qual  cosa  .v'.  dato  da  sau  Fulgenzio,  il  concilio  di  Afri» 
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ca  consultato  da  Fcliciano  , successore 
del  santo  vescovo  , rispose  , cbe  non  bi-  j 
sognava  mutar  nulla  di  ciò  clic  era  stato  i 
ordinalo  dall’  arcivescovo  Bonifacio  , e ! 
che  lutti  in  generale  i monasteri  doveva-  ! 
no  godere  di  un*  iulera  libertà  alle  con-  ; 
dizioni  prescritte  dai  concili  ; cioè  che  i ' 
monaci  si  rivolgerebbero  al  vescovo  dio-  i 
cesano  per  l’ordinazione  dei  cherici  e la  ! 
consacrazione  degli  oralorii  ; che  del  re-  : 
sto  sarebbero  sotto  la  condotta  dei  loro  i 
abati  , e che  morto  l’ abate  essi  ne  eleg- 
gessero un  altro  , senza  cbe  il  vescovo  si 
arrogasse  I’  autorità  della  scelta.  Questo 
medesimo  concilio  domandò  all’  impera- 
tore la  restituzione  dei  beni  e dei  diritti 
delle  chiese  africane  usurpate  dai  Van- 
dali ; il  elio  fu  conceduto  a condizione 
che  le  terre  restituite  pagassero  i tributi. 
Cosi  ogni  avvenimento  forniva  all’  Afri- 
ca limivi  argomenti  di  gioia  Dell’ aver 
mutato  di  signore. 

Giustiniauo  puro  non  era  meu  sod- 
disfallo dell'alfetlo  degli  Africani,  o que- 
sta felice  conquista  gliene  mise  in  cuore 
un'ultra  di  molto  maggior  rilievo.  Egli 
era  forte  , provvisto  di  soldatesca  e di 
navi,  e,  ciò  che  monta  il  più  , con  Iole 
condottiero  a'  suoi  cenili  altrettanto  ben 
amato  dall’esercito  che  formidabile  ai 
nemici.  Vi  voleva  una  ragione  per  at- 
taccare i Goti  , e rientrare  no'  diritti 
degli  antichi  imperatori  sulla  metropoli, 
e l'appannaggio  pili  naturale  dell'  impe- 
ro. Ma  la  guerra  è presto  risoluta  quan- 
do le  cose  sono  a termine  sì  fatto.  Es- 
sendo iu  quella  morto  il  giovane  re  Ala- 
larico  , e succedutogli  Teodato  nel  suo 
regno  d’Italia,  la  principessa  Amalassun- 
ta,  cugina  del  principe,  a cui  essa  aveva 
dato  il  trono  , pretesa  di  governarlo  a 
modo  cbe  ella  aveva  governato  il  iìgliuol 
suo.  Ma  Teodato  la  mandò  iu  bando,  c 
la  fece  colà  strangolare  in  un  bagno. 

L imperatore  si  dichiarò  il  vendicatore 
di  Amalassunla , e lido  al  valoroso  Beli- 
sario la  cura  del  mettere  ad  esecuzione 
le  sue  vernicile.  E tostamente  la  Sicilia 
si  mostrò  tenerissima  di  (ornar  sotto  la 
signoria  imperiale;  l’un  vicino  comuni- 
cava all’altro  il  pcosiur  medesimo;  tutti 


erano  una  voglia  soli,  c tutta  Italia  bol- 
lendo in  tale  aspettativa  annuuziava 
una  rivoluzione  generalo. 

Teodato,  per  distornare  la  procella,  co- 
strinse papa  Agapito  ad  andare  iu  Costati- 
liuopoli , io  incaricò  di  fermar  la  pace  a 
qualunque  si  fosse  patto , o minacciò,  su 
non  si  arrestava  la  foga  dell’imperatore, 
di  mettere  a morte  lutti  i senatori  con  le 
loro  mogli  ed  i loro  figliuoli.  Bisognò 
partire  a precipizio,  quantunque  quel  ca- 
ritatevole pontefice , privo  altatto  di  da- 
naro per  la  copia  delie  limosino  che  fa- 
ceva , non  trovò  miglior  partito  a rac- 
corne  il  danaro  per  sostener  le  spese  del 
viaggio , che  quello  di  mettere  iu  pegno 
i vasi  sacri  della  chiesa  di  san  Pietro. 
Condusse  però  seco,  a corteo  indispensa- 
bile della  sua  diguilà  , cinque  vescovi 
insiguili  del  titolo  di  legali , e molti  al- 
tri ecclesiastici.  Quantunque  Giustiniano 
avesse  fermo  di  rigettare  le  proposte  di 
TeoJalo,  le  cui  soldatcscheavevano  com- 
messe allora  alcuue  ostilità  nella  Dalma- 
zia, pure  accolse  il  papa  il  più  onorevol- 
mente che  sapeva  , e inandò  ad  incon- 
trarlo de’  personaggi  del  primo  ordine. 
Agapito  diede  loro  le  maggiori  testimo- 
nianze della  sua  gratitudine , ma  non 
volto  vedere  il  patriarca.  Era  questi  Au- 
[ limo  di  Trobisouda  , sospetto  graude- 
, mente  in  materia  di  fede,  e che  per  la 
: protezione  dell'  imperatrice  Teodora,  in- 
| fetta  aiicb’  essa  di  eutichianismo,  aveva 
> surrogalo  da  poco  Epifanio  nella  callo- 
’ dra  di  Costantinopoli.  11  sommo  pouleG- 
; co  santi  tostamente  corno  era  impossi- 
; bile  di  ottenere  dall'imperatore  cosa  alcu- 
| ua  in  prò  di  Tcodato.  Egli  mise  periati* 
; lo  in  abbandona  gli  altari  di  Stalo,  c fece 
; ogni  potere  di  renderò  il  suo  viaggio  uti- 
; le  alla  religione. 

; Istigali  da  qu.II'  astuta  principessa  , 

■ l’ imperatrice  e l’ imperatore  avevano 
i mollo  a cuore  di  far  ricevere  Antimo  alla 
i comunione  pontificale  (1).  L’ iuiperatri- 
; ce  ollìi  in  segreto  di  gran  presenti  al 
; pontefice , e gli  face  poscia  delle  miuac- 
i 

$ (t)  Liberal.  Itrevic.  e.  21  ; Libidi,  t.  v 

‘ Cune.  p.  32.  , 
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ce.  Giustiniano  la  spalleggiò  , e nel  ca- 
lore del  suo  discorso  si  lasciò  andare  lino 
a dire  al  vicario  di  Gesù  Cristo  : O ce- 
derai a’  nostri  desideri,  o ti  manderà  in 
esilio.  Agapito  rispose  con  un’aria  di  se- 
renità e ben  anco  di  allegrezza  : « Mi 
sarei  io  mai  ingannato  , o Signore?  Cre- 
dendo di  vedere  in  Giustiniano  il  più  cri- 
stiano degl'  imperatori  , mi  trovo  io  for- 
se dinanzi  ad  un  Diocleziano?  Ma  per  di- 
spregevole  che  io  mi  sia  , sappi  die  di- 
spregio tutti  i pericoli.  Intanto  a con- 
vincerti che  il  tuo  patriarca  si  merita 
l'affronto  che  patisce , aggiunse  il  pru- 
dente pontefice , proponi  ad  esso  di  ri- 
conoscere due  nature  in  Gesù  Cristo  i. 
Si  fece  venire  Antimo,  il  (piale  non  volle 
confessar  mai  le  due  nature.  Giustiniano 
rendette  soddisfazione  al  sommo  pouleG- 
ce  , c rivolgendo  lutto  il  suo  sdegno  con- 
tro il  furbo  patriarca  , del  quale  ricono- 
sceva tanto  manifestamente  l’eresia  , te- 
mè di  pigliare  la  menoma  parte  alla  sua 
comunione , e volle  che  fosse  deposto  e 
trattalo  secondo  tutto  il  rigore  dei  cano- 
ni. In  luogo  di  Antimo  si  elesse  Menna, 
natio  di  Alessandria,  superiore  del  gran- 
de ospitale  di  san  Sansone  di  Costanti- 
nopoli , e lodevole  ad  un  modo  pe"  suoi 
lumi  , per  i’integrilà  de'  suoi  costumi  e 
per  la  purezza  della  sua  fedo.  Egli  rice- 
vette la  consacrazione  dalla  mano  di  A- 
gapilo  , con  giubilo  universale  del  po- 
polo e del  clero , i quali  vedevano  per  la 
prima  volta  un  vescovo  di  Oriente  consa- 
crato da  un  papa. 

Agapito  ricevette  dopo  di  ciò  una  istan- 
za presentata  da  Mariano  , sacerdote  ed 
esarca  de*  monasteri  di  Costantinopoli, 
in  nome  di  tutti  i monaci  deHa  chiesa 
orientale  (1). Si  dimandava  al  papa,  diesi 
fosse  ulteriormente  proceduto  tanto  con- 
tro Antimo  , vescovo  tuttavia  di  Trcbi- 
sonda  , quanto  contro  gli  antichi  vescovi 
di  Antiochia  e di  Apamca , Severo  e Pie- 
tro; ( nè  già  , dice  la  supplica  , perchè 
non  sieno  condannati  sulficienlcmcnlc 
I’  uno  e I’  altro  , ma  affine  di  scacciarli 
da  Costantinopoli,  come  pure  molti  altri 

(I)  Tom.  v Conc.  p.  21. 
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eretici  , i quali  s’  insinuano  nelle  case 
de’  privali  della  città  e de’borghi , vi  le- 
vano altari , vi  formano  oralorii  , so- 
prapprendono la  confidenza  delle  per- 
sone costituite  in  cariche  , e seducono 
principalmente  le  douue  con  le  loro  no- 
vità ». 

Agapito  mandò  questa  supplica  a Giu- 
stiniano; ina  prima  che  si  venisse  al  termi- 
ne di  quell  alfare, il  papa  cadde  in  tale  ma- 
lattia, della  quale  mori  il  ventidue  aprile 
del  S36 , dopo  dieci  mesi  di  pontificato. 
Egli  si  allestiva  per  ritornarsene  in  Ita- 
lia, e già  egli  aveva  nominato  il  diacono 
Pelagio , elio  teneva  al  suo  corteo , suo 
apocrisiario,  o legato  presso  l’imperatore. 

AfTine  di  terminare  ciò  che  il  papa 
aveva  cominciato  , si  radunò  un  conci- 
lio (2),  nel  quale  insiem  con  cinquanta- 
due  vescovi  , si  trovarono  cinquanta- 
quattro  alzali  di  Costantinopoli  o dei  din- 
torni ; cotanto  era  la  vita  solitaria  tutta- 
via in  commendazione  nell’  impero.  La 
prima  sessione  si  tenne  il  due  maggio,  la 
quinta  ed  ultima  soltanto  il  quattro  giu- 
gno, avendo  i Padri  avuto  cura,nou  ostan- 
te la  chiarezza  della  causa,  di  osservare  le 
dilazioni  delle  citazioni  e tutte  le  formule 
ordinarie  del  diritto.  Il  patriarca  Menna 
fu  quegli  che  raccolse  i pareri;  ed  i Ro- 
mani innanzi  agli  altri  dissero  il  loro 
ne’  termini  seguenti  : c Papa  Ormisda 
avendo  condannato  da  lungo  tempo  Se- 
vero, Pietro  ed  i loro  complici,  noi  li  te- 
niamo per  bene  e debitamente  condan- 
nati insiem  con  gli  scritti  empi  di  Severo, 
sia  contro  i decreti  del  concilio  di  Calce- 
donio , sia  contro  le  lettere  di  sau  Leo- 
ne. Noi  comprendiamo  Zoara  nel  mede- 
simo anatema  o tulli  quelli  che  parteci- 
pano alla  loro  comunione  ».  Questo  Zoa- 
ra era  un  monaco  cutichiano  molto  pe- 
ricoloso pei  suoi  raggiri.  Ciascun  Padre, 
disse  poscia  anatema  a Severo  cd  a Pie- 
tro , come  già  condannali  , a Zoara  cd 
agli  scritti  di  Severo  ; il  patriarca  Men- 
na pronunziò  il  giudizio.  L’ esecuzione 
ne  fu  lasciala  all'  imperatore  , il  quale 
spinse  lo  zelo  fino  a proibire  di  copiare 

(2)  Libidi,  t.  v Cune.  init. 
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gli  scritti  di  Severo  sotto  pena  di  averne 
mozzata  la  mano. 

Intorno  a quel  tempo  egli  pubblicò 
molle  altre  leggi  per  l' ordino  esterno 
della  Chiesa.  Tale  è quella  che  provvede 
alle  spese  de’ funerali.  Vi  erano  a Co- 
stantinopoli da  mille  e cento  botteghe  in- 
caricale di  provvedervi.  Ottocento  forni- 
vano i beccamorti , che  si  cavavano  da 
tutti  i corpi  de’  mestieri , e gli  altri  tre- 
cento contribuivano  in  danaro.  Cosi  tulli 
i funerali  si  facevano  gratuitamente,  sal- 
vo se  alcuno  avesse  voluto  un  apparec- 
chio straordinario.  Ogni  corpo  era  ac- 
compagnato da  otto  religiose  che  aveva- 
no il  carico  di  cantare,  e da  tre  accoliti. 

Nello  statuire  sopra  i diritti  di  fonda- 
zione , si  fermò  che  i fondatori  delle 
chiese  non  ne  potrebbero  istituire  i obe- 
rici di  loro  propria  autorità  ; ma  li  pre- 
senterebbero a tale  effetto  al  vescovo  ; il 
che  nota  l’origine  del  diritto  di  patronato 
della  chiesa  di  Oriente  , come  noi  I’  ab- 
biamo provato  al  primo  concilio  di  Oran- 
go per  le  chiese  di  Occidente. Vi  è detto, 
che  quegli  che  ritornerà  in  piedi  ed  in 
essere  una  chiesa  rovinata,  ne  sarà  tenuto 
qual  fondatore;  ma  in  ogni  caso  bisogna, 
che  il  fondatore  operi  di  concerto  col  ve- 
scovo del  luogo. 

Giustiniano  riformando  le  contribu- 
zioni simoniache  dice  , che  si  potrà  con- 
tinuare a dare  per  l’ intronizzazione  dei 
prelati  ciò  che  permettono  le  antiche  co- 
stumanze, vale  a dire  venti  libbre  di  oro 
al  più  per  la  consacrazione  del  papa  o 
di  uno  dei  quattro  patriarchi  ; quattro- 
cento soldi  di  oro  per  quella  degli  al- 
tri vescovi  , comprese  in  essi  le  spese 
de’  notari  od  altri  uGciali , e sempre  in 
proporzione  del  reddito  dello  chiese.  Vie- 
ne altresì  permesso  ad  un  cherico  di  fare 
le  larghezze  autorizzate  dal  costume  coi 
ministri  del  vescovo  che  lo  ordina , pur- 
ché un  tal  presente  non  passi  un  anno  di 
rendita.  Si  vede  qua  l’ antichità  delle  an- 
nate, o sia  vi  una  contribuzione  somi- 
gliante affatto  a ciò  che  si  chiama  annata. 

V* è pure  statuito,  che  non  possono 
essere  tutori  nè  i vescovi  nè  i monaci.  I 
sacerdoti  e gli  altri  cberici  lo  possono  es- 


sere, se  essi  vi  consentono,  ma  non  si  po- 
trà obbligarli.  È proibito  generalmen- 
te agli  ecclesiastici  di  pigliare  terre  in 
affitto  od  amministrazioni,  o d’incaricarsi 
di  qualunque  affare  temporale , se  non  ò 
cosa  di  Chiesa.  Essi  non  possono  uscire 
dalia  loro  diocesi  se  non  con  la  licenza  in 
iscritto  del  metropolitano  , e se  si  tratta 
di  andare  alla  metropoli,  se  non  ne  han- 
no la  licenza  del  patriarca  medesimo  o 
dell’  imperatore  ; e nemmeno  stare  as- 
senti più  di  un  anno,  sotto  pena  di  essero 
privati  delle  loro  rendite,  od  anco  di  de- 
posizione secondo  le  circostanze.  I vesco- 
vi non  possono  conira  loro  voglia  essere 
citati  innanzi  ai  giudici  secolari  per  qua- 
lunque siasi  motivo.  Se  alcuni  vescovi 
della  medesima  provincia  hanno  tra  loro 
alcuna  controversia  , saranno  giudicali 
dal  metropolitano,  assistilo  dagli  altri  ve- 
scovi della  provincia  , c potranno  appel- 
lare al  patriarca  , ma  non  al  di  là  ; la 
qual  cosa  si  deve  intendere  soltanto  do- 
gli affari  civili , come  lo  dimostra  lutto 
il  seguito  di  questa  legge.  E sarà  lo  stes- 
so se  un  particolare  cherico  o laico  ha 
un  affare  contea  il  suo  vescovo.  Il  me- 
tropolitano non  può  essere  citato  se  non 
davanti  al  patriarca;  i cherici  ed  i monaci 
in  materia  civile  saranno  prima  citati 
avanti  il  vescovo,  ed  il  giudice  del  luogo 
eseguirà  la  sentenza  , so  le  parti  sono 
contente.  Se  I’  una  delle  parli  si  richia- 
ma, purché  lo  faccia  ne'primi  dieci  gior- 
ni , il  giudice  prenderà  cognizione  della 
causa,  ed  il  giudizio  che  egli  renderà  sa- 
rà inappellabile,  se  conferma  la  sentenza 
del  vescovo  ; ma  se  1’  annulla  , si  potrà 
appellare  nel  modo  costumato.  In  mate- 
ria criminale  gli  ecclesiastici  possono  es- 
sere chiamali  o dinanzi  al  vescovo  o di- 
nanzi al  giudice  laico  , a scelta  dell’  ac- 
cusatore. Se  si  comincia  dal  tribunale 
del  vescovo  , dopo  che  l’ accusato  sarà 
convinto  e deposto  , il  giudice  secolare 
lo  farà  prendere  e Io  giudicherà  secondo 
le  leggi.  Se  I’  accusatore  si  sarà  a bella 
prima  rivolto  a questo  giudice  , egli  co- 
municherà il  processo  al  vescovo  , appe- 
na l’accusalo  sarà  stato  couviuto,  e se  il 
vescovo  giudica  l’ accusato  colpevole,  lo 
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deporrà  canonicamente  nflìncliè  il  giudi- 
ce lo  punisca  secondo  le  leggi.  Se  poi 
non  lo  trovasse  convinto,  egli  differireb- 
be la  degradarione,  rimanendo  l'accusato 
in  islato  di  accusa,  ed  in  tale  circostanza 
il  vescovo  ed  il  giudice  faranno  ambedue 
il  loro  rapporto  all'  imperatore. 

Questo  particolarità  possono  dare  al- 
cune nozioni  sull’  articolo  interessante 
del  concorso  delle  due  giurisdizioni  nelle 
procedure  ecclesiastiche.  Quello  che  se- 
gue ci  presenterà  l’idea  che  i Greci  ave- 
vano ancora  della  dignità  del  pontefice 
romano  , e ci  convincerà  , che  essi  non 
ovevano  pretesto  di  derogarvi  in  ciò  che 
essi  avevano  fatto  alla  fine  del  concilio 
di  Calcedonio,  i Noi  riguardiamo,  dice 
Giustiniano,  i quattro  concili  come  le 
sacre  Scritture;  c secondo  i loro  regola- 
menti noi  vogliamo,  die  il  santissimo  papa 
dell'  antica  Roma  sia  il  primo  di  tutti  i 
sacerdoti.  Il  beatissimo  arcivescovo  della 
nuova,  o di  Costantinopoli , non  avrà  il 
primo  grado  so  non  dopo  la  santa  Sede 
apostolica  i.  Il  mondo  avrà  forse  fattole 
maraviglie  in  vedere  Giustiniano  statuire 
sopra  il  diritto  d’intronizzazione  dei  som- 
mi pontefici , come  su  quelli  dei  patriar- 
chi di  Oriente;  ma  la  ragione  è,  clic  que- 
sto imperatore,  signore  temporale  a quel 
tempo  di  Roma  c dell’Italia  , vi  eserci- 
tava il  medesimo  potere  di  legislazione 
come  nel  resto  dell'  impero. 

Belisario,  incaricato  dello  guerra  con- 
tro i Goti,  come  l’era  stalo  di  quella  dei 
\ ondali  , ebbe  in  questa  eguali  c rapidi 
successi.  A renderlo  più  rispettabile  a’Ro- 
maui,  risvegliando  le  idee  della  loro  an- 
tica grandezza  , l’ imperatore  lo  aveva 
onoralo  del  consolalo,  l’aveva  anzi  crea- 
lo il  solo  console,  la  quale,  dignità  fu  da 
lui  poscia  interamente  levata.  Non  appe- 
na Belisario  passò  dalla  Sicilia  nel  con- 
tinente dell’Italia,  che  tutte  le  città  degli 
Abruzzi  e della  Lucania  si  sottomisero. 
Cosi  anche  la  Campania;  ma  Napoli,  for- 
nita di  buona  guarnigione, si  mise  in  atto 
di  resistere; se  nonché  essendo  stala  sor- 
presa da  una  schiera  degli  assedienti,  che 
vi  penetrarono  di  notte  per  mezzo  di  un 
acquedotto,  ella  pali  tulle  le  miserie  di 
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una  città  presa  di  assalto.  R terrore  di  tale 
esempio  soggettò  le  migliori  piazze  c le 
più  belle  province  (1). 

Fu  indarno  che  Teodato  sperasse  di 
arrestare  quel  generale  abbandono , fi- 
dando F esercito  a Vilige  , uno  de'  suoi 
sudditi  , che  egli  credeva  il  più  affezio- 
nato alla  sua  persona  e che  in  una  con- 
dizione mediocre  aveva  un’  alta  faina  di 
valore.  Lo  sciagurato  re  credeva  di  at- 
taccarselo per  sempre  levandolo  ad  una 
carica  supcriore  a’ suoi  natali  , ma  non 
fece  altro  che  affrettare  la  sua  rovina.  I 
Goti,  i quali  accusavano  il  loro  monarca 
di  codardia,  gridarono  re  Vitigc,  e Teo- 
dato  a tale  nuova  si  fuggi  verso  Raven- 
na , ma  fu  per  via  assassinato. 

Mutando  di  padrone  Roma  non  fu  che 
meglio  conservala.  Questa  grande  città 
scacciò  la  guarnigione  dei  Goti  esi  arren- 
dette a Belisario,  che  essa  avea  in  quella 
chiamato  ; a tal  che  i Romani  entrarono 
per  l'una  delle  porte,  mentre  per  un’al- 
tra tutta  opposta  i Goti  se  ne  fuggivano 
a precipizio  , eccettuato  il  loro  novello 
re,  il  quale  antepose  la  schiavitù  ni  diso- 
nore nella  fuga.  Così  la  città  di  Roma 
tornò  senza  spargimento  di  sangue  sotto 
la  signoria  degl’  imperatori  il  dieci  di- 
cembre del  33G  , sessantanni  dopo  che 
ella  ora  stata  presa  da  OJoacre,  re  degli 
Fruii  c primo  re  d’Italia.  Lo  storico  Pro- 
copio  dice  , che  Roma  si  arrese  pe’  con- 
sigli di  papa  Silverio. 

Questi  era  stato  levato  al  pontificato 
nel  giugno  di  quell’anno  536,  un  due  mesi 
circa  dopo  la  morte  del  suo  predecesso- 
re Agapito,  intorno  al  tempo  clic  ne  potè 
giuguere  la  notizia  da  Costantinopoli  a 
Roma.  L’ autorità  dei  re  Teodato  aveva 
avuto  per  lo  manco  tanta  parte  alla  sua 
elezione  , quanto  i suffragi  del  clero,  al- 
cuni dei  quale  si  ricusavano  sulle  prime 
di  riconoscere  il  nuovo  pontefice.  Non- 
dimeno , quando  lo  videro  ordinato  gli 
si  soggettarono  come  al  loro  legittimo 
pastore.  Fosse  dunque  in  virtù  della  sua 
elezione  , fosse  per  tale  unanime  ratifi- 
cazione, Silverio  era  incontrastabilmente 

(i)  Procop.  Bill.  Gotb. 
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il  cupo  «Iella  Chiesa  , quando  l’ impera- 
trice Teodora  volpa  sostituirgli  Vigilio  , 
diacono  «Iella  Chiosa  romana  , che  era 
rimasto  a Costantinopoli. 

Essa  lo  aveva  investigato,  e gli  storici 
interessati  ad  esagerare  i difetti  di  Vigi- 
lio dicono,  che  ella  aveva  creduto  di  ve- 
dere in  lui  tutte  le  qualità  convenienti  al 
disegno  che  essa  meditava:  una  passione 
di  grandeggiare,  alla  quale  niente  era 
sacro , un'  audacia  rapace  di  tentar  tut- 
to, ed  al  tempo  stesso  tanta  siguoria  so- 
pra sé  medesimo,  o veramente  tanta  dis- 
simulazione da  ingannare  tulli  gli  occhi 
aperti  sulla  pili  imminente  e più  santa  di- 
gnità della  Chiesa  , e per  salvarne  tutto 
il  decoro  con  la  sua  esterna  rcgolarità(l). 
L'imperatrice , avendolo  fatto  chiamare 
gli  parlò  con  tutte  le  arti  della  seduzione 
circa  i disegni  che  ella  aveva  fatti  sopra 
di  lui , dicendogli,  di  risgnardarc  come 
una  indegnità  nella  Chiesa  il  lasciarvi  il 
primo  merito  al  grado  inferiore;  che  bi- 
sognava giustificar  la  stima  che  ella  ave- 
va per  lui  eoo  una  grandezza  «I;  zelo  e 
«li  coraggio  acconcia  a far  trionfare  del- 
]'  ignoranza  o dell'  adulazione  la  verità 
quasi  distrutta;  che  si  trattava  di  proscri- 
vere il  concilio  di  Calcedoni  , c perciò 
di  unirsi  e di  comunicare  coi  veri  vesco- 
vi delle  grandi  sedi,  Aniimo  di  Costan- 
tinopoli, Teodosio  di  Alessandria  c Seve- 
ro di  Antiochia  ; che  a tali  condizioni 
ossa  gli  darebbe  degli  ordini  per  Belisa- 
rio c settecento  libbre  di  oro,  mezzi  di 
tutta  necessità  nelle  presenti  circostanze 
pel  bene  della  Qiiesa , e che  torrebbero 
infallibilmente  ogni  difficoltà.  In  tal  mo- 
do essa  colorava  il  più  odioso  attentato 
e la  più  iniqua  simonia  impiegata  a far 
riuscire  a bene  si  fatto  disegno.  L’ambi- 
zioso Vigilio  promise  tutto  quello  che  si 
voleva,  e parti  immantinente  per  (toma, 
dove  trovòSilverio  che  sedeva  fuor  degni 
noia  stdla  cattedra  di  san  Pietro.  Fu  pro- 
posto a questo  pontefice  da  parte  delfini- 
peralrice  di  ristabilire  Aniimo  sulla  sedia 
di  Costantinopoli.  Si  aspettavano  certa- 

(1)  Liber.  Brev.  c.  22;  Cliron.  Marcel. 
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mente  un  rifiuto  dopo  la  deposizione  così 
romorosa  e legittima  di  questo  patriarca, 
ma  bisognava  un  pretesto  per  isturhar 
Silverio  nella  sua  pacifica  possessione  , 
e forse  affinchè  operasse  Belisario  , il 
quale  avea  sempre  riverita  la  religione. 
Vigilio  andò  subito  a trovare  il  generale, 
gli  consegnò  le  lettere  dell'  imperatrice, 
e per  vincere  più  di  leggieri  ogni  scru- 
polo, delie  seicento  libbre  di  oro  glie- 
ne promise  dugenlo.  Egli  usava  parca- 
mente c con  accortezza  del  suo  dauaro 
per  provvedere  ad  ogni  bisogno  , e so- 
prattutto per  dare  qualche  colore  alla 
sua  usurpazione,  guadagnandosi  de'  voti 
nel  clero. 

Era  la  cosa  in  questo  termine,  quandi* 
fu  accusato  papa  Silverio  di  avere  scrit- 
to ai  Goti  per  mettere  nelle  loro  mani  lo 
mura  di  Roma.  L’accusa  non  aveva  sen- 
tore di  vero:  tutti  per  lo  contrario  si  per- 
suadevano che  fu  per  le  cure  del  ponte- 
fice , che  i Romani , chiamali  dalla  re- 
gina Amalassunta  centra  1’  usurpatore 
dei  diritti  della  regia  dignità  , aveano 
scacciali  i Barbari  dalla  città  , la  quale 
pel  corso  ordinario  di  questa  sorta  «li  av- 
venimenti si  rimase  sotto  la  signoria  di 
«quelli,  onde  si  era  implorato  il  soccorso. 
Si  teneva  anche  per  fermo,  die  due  fal- 
sari , di  cui  si  dicevano  i nomi,  avevano 
contraffatto  le  lettere,  delle  quali  si  face- 
va un  delitto  di  stato  a Silverio  , e che 
i suoi  nemici  dicevano  essere  state  diret- 
te al  re  Vitigc  (2).  Ma  importava  a Beli- 
sario di  fare  il  credulo  o almeno  di  ap- 
parirlo. Egli  fece  non  pertanto  venire  il 
papa  al  palazzo  : e là  di  bell’accordo 
con  sua  moglie  Antonina,  iniziala  anche 
meglio  di  Ini  alle  cabale  dell’  imperatri- 
ce , disse  in  segreto  a Silverio , che 
vi  aveva  un  mezzo  da  uscire  da  quel  mal 
passo;  che  bisognava  perciò  rinunziare  al 
concilio  di  Calccdouia  ed  approvare  per 
iscritto  la  credenza  contraria.  All’  uscir 
del  palagio  il  papa  partecipò  alle  perso- 
ne del  suo  seguito  quello  che  gli  era  stalo 
proposto,  indi  si  ritirò  nella  chiesa  di 
santa  Sabina  , come  in  un  asilo  inviola- 


$ (2)  F.vng.  IV  , 19, 
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bile  ; ma  si  trovò  la  via  ili  sorprenderlo 
e fu  arrestato.  Fin  dal  giorno  dopo  Beli- 
sario raglino  i sacerdoti,  i diaconi,  lutto 
il  clero  romano,  c comandò  loro  ili  eleg- 
gere un  altro  papa.  Gli  uni  resistevano, 
gli  altri  parevano  ondeggiare  incerti , 
sia  che  credessero  di  fatto  che  la  potestà 
reale  aveva  avuto  la  prima  parte  nell'e- 
lezione di  Silverio,  o meglio,  che  l'oro 
di  YigHio,  corrompendoli  , facesse  loro 
di  mala  fede  addurre  in  pretesto  questa 
speciosa  cagione.  Che  che  ne  fosse  , il 
tentativo  riuscì , e Vigilio  fu  ordinalo 
papa  il  ventidue  di  novembre  del  537. 
Allora  Belisario  sollecitò  il  simoniaco  a 
pagargli  le  sue  dugento  libine  di  oro  , e 
di  adempiere  alla  promessa  fatta  all'  im- 
peratrice. 

dispetto  a papa  Silverio,  egli  era  sta- 
to subitamente  mandato  a Pataro  in  Li- 
cia. Ma  il  vescovo  del  luogo,  nel  primo 
orrore  di  un  allentalo  inudito  infino  a 
que’di  tra  i fedeli,  andò  in  Costantinopo- 
li per  trovare  Giustiniano  , il  quale  non 
sapeva  cosa  degli  ordini  dati  a Belisa- 
rio dall'  imperatrice  , e lo  minacciò  dei 
giudizi  del  Figliuol  di  Dio,  oltraggiato 
nel  suo  vicario.  L’imperatore  comandò 
che  Silverio  fosse  intanto  ricondotto  a 
Roma  ; clic  fosse  fatta  regolare  informa- 
zione della  congiura  ond’  era  accusato  ; 
che  se  si  fossero  trovale  delle  pruove 
sicure  , egli  andrebbe  ad  abitare  in  qual- 
che altra  città  , sempre  in  possesso  dei 
diritti  del  pontificalo,  e che  se  l'accu- 
sa era  mal  fondata  fosse  ristabilito  nel 
luogo  c con  lutti  gli  onori  della  sua  sede. 
Si  disse  che  il  diacono  Pelagio  , che  A- 
gapilo  , sciagurato  nella  scelta  di  coloro 
che  egli  onorava  della  sua  confidenza  , 
aveva  lasciato  in  qualità  di  legato  a Co- 
stantinopoli , impedì  a tutto  suo  potere 
che  avesse  edotto  la  volontà  dell' impe- 
ratore , e che  Silverio  non  ritornasse  a 
Roma.  Ma  qualunque  sieiio  stali'  i ma- 
neggiatori di  quella  cabala,  l'ordine  del 
prim  i|ie  fu  eseguito,  e Silverio  ricondot- 
to a Roma. 

Vigilio  non  abbandonò  per  questo  il 
frullo  de  suoi  delitti.  Continuando  ad  in- 
teressare Belisario  : c Fammi  mettere 


Silverio  nelle  mie  mani  , gli  scriveva  , 
altrimenti  io  non  mi  terrò  obbligalo  a 
farti  pagar  quello  elio  ti  ho  promesso  a 
questa  sola  condizione  » . Silverio  fu  dun- 
que dulo  nelle  mani  della  gente  di  Vi- 
gilio, che  lo  condussero  per  suo  ordine 
nell'isola  di  Palmaria,  e ve  lo  rinchiusero 
sotto  stretta  guardia.  La  libertà  con  cui 
egli  condannò  nel  suó  esilio  il  profanato- 
re della  sua  cattedra  e le  testimonianze 
del  profondo  rispetto  che  vi  ricevette 
dai  più  degni  vescovi,  non  gli  giovarono 
che  a crescergli  vie  più  indegni  tratta- 
menti. Finalmente  la  crudeltà  si  spinse 
a tale  da  farlo  morir  di  fame  e di  mise- 
ria ; nè  già  in  modo  breve  c presto,  elio 
avrebbe  Tallo  dare  a' suoi  persecutori  il 
nome  di  carnefici,  ma  con  arte  si  perfi- 
da e tanto  maggiormente  disumana,  che 
fu  tirala  mollo  in  lungo  ; poiché  se  si 
afferma  di  due  anni  la  durata  del  suo  pon- 
tificato , di  altrettanti  fu  per  conseguenza 
la  persecuzione  checgli  sofferse;  la  qualo 
cominciò  pochi  mesi  dopo  che  sali  sulla 
sede,  e terminò  con  la  sua  vita  , il  ven- 
ti luglio  del  538. 


Allora  Vigilio  , in  esecuzione  de  suoi 
j®  sacrileghi  patti  , scrisse  a Teodosio  di 
S Alessandria  ed  ai  vescovi  deposti  di  Co- 
(oj  stantinopoli  e di  Antiochia  , Antimo  e 
g Severo,  c confessò  la  medesima  fede  di 
3 costoro,  raccomandando  ad  essi  di  non  di- 
jjg  volgar  cosa  di  ciò,  ma  per  lo  contrario  di 
g affettare  diffidenza  rispetto  a lui.  In  que.- 
sta  guisa  egli  maneggiava  le  parti  det- 
l’ imperatrice  per  mantenersi  nella  signo- 
ra ria  della  santa  Sede.  Ma  in  quella  che 
ai  egli  adulava  gli  eretiei  ed  attestava  loro 
?»  iu  segreto  che  la  pensava  del  paro  , egli 
U professò  la  fede  ortodossa  pubblicamente, 
ss  e ne  diede  all'  imperatore  la  più  amen- 
li'  tica  pruova.  Secondo  il  costume  il  pa- 
li Iriarca  di  Costantinopoli  aveva  mandato 
$ la  sua  professione  di  fede  al  nuovo  papa, 
||  il  quale  stranamente  intrigato  per  le  di- 
$ verse  disposizioni  degli  animi , non  si  fe- 
ce  a rispondergli.  Codesti  sotterfugi  , ag- 
S giunti  a qualche  romor  sordo  delle  sue 
«S  relazioni  con  gli  scismatici,  diedero  dei- 
ra l’ombra  a Giustiniano,  il  quale  nc  scris- 
# se  a Vigilio  in  tale  forma  , che  il  ponte- 
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Gce  non  poteva  dispensarsi  dall' esporre 
la  sua  credenza.  ;? 


Lodò  nella  sua  risposta  lo  zelo  c la  fe- 
de dell’  imperatore  , .e  dichiarò  che  la 
sua  era  appunto  quella  de'  suoi  prede- 
cessori Celestino,  Leone,  Ormisda,  Gio- 
vanni ed  Agapito;  che  riceveva  coi  quat- 
tro concili  la  lettera  di  sau  Leone  , ed 
ouatcmatizzava  tutti  quelli  che  credevano 
il  contrario  , in  particolare  Severo,  Pie- 
tro di  Aparaea,  Antimo, Teodoro  di  Ales- 
sandria ed  il  monaco  Zoara.  Aggiunse, 
che  tutti  questi  innovatori  essendo  ha- 
slanlemente  già  condannali  non  aveva 
creduto  necessario  di  scrivere  intorno  a 
ciò  a Menna  (l).  Per  torre  ogni  sospetto 
di  questa  cosa  egli  scrisse  lilialmente  a 
questo  patriarca  nel  senso  medesimo  che 
all' imperatore  (2).  In  somma  il  papa, ap- 
pena gli  si  potò  dare  giustamente  questo 
titolo  , vale  a dire  dopo  La  morte  di  Sil- 
verio  , non  solamente  parve  ortodosso  , 
ina  diede  motivo  di  credere  che  aveva 
ripiglialo  de’  sentimenti  molto  più  degni 
di  quelli  che  aveva  prima  della  carica 
che  occupava.  Alcuni  autori  pretendo- 
no che  egli  si  dimise  dal  pontifica- 
lo ialino  a che  non  gli  fosse  stato  legit- 
timamente conferito  iu  una  nuora  ele- 
zione; pretensione  affatto  gratuita  ed  hi 
sostanza  perfettamente  inutile.  Ma  è in- 
dubitato, che  lo  si  vide  intimorirsi  di  ciò 
che  presumeva  poter  nuocere  ai  santi 
concili,  dimostrare  almeno  a quando  a 
quando  molto  coraggio  e risolutezza , e 
sostenere  oou  bastante  costanza  una  per- 
secuzione , che  fu  considerata  come  la 
pena  della  sua  prima  condotta. 

11  Signore  puuU’enorme attentato  com- 
messo centra  il  capo  della  stia  Chiesa 
principalmente  sopra  Belisario.  A mal- 
grado de’ suoi  lumi  , de'  rimproveri  della 
sua  coscienza  , e della  naturale  sua  ma- 
gnanimità egli  si  era  fatto  lo  strumento 
delie  passioni  altrui;  e mentre  i Goti  aria- 
ni risparmiavano  religiosamente  la  chie- 
sa di  san  Pietro , posta  fuor  delle  mura 
di  Roma  , clic  essi  assediavano  , egli 
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aveva  trattato  il  successoredi  questo  apo- 
stolo con  una  crudele  empietà.  La  ven- 
detta non  lardò  guari  a scoppiare.  Il  ge- 
nerale romano  fece  levar  di  nuovo  l'as- 
sedio di  Roma , andò  anzi  ad  assediar 
Vitige  in  Ravenna  , ridusse  questo  prin- 
cipe ad  arrendersi  e io  mandò  a Costan-, 
liuopoli , dove  dal  re  fu-ridollo  alla  con- 
dizione di  patrizio. Ma  queste  vittorie  ma- 
raviglio,^- , cosi  per  la  loro  importanza 
come  per  la  loro  rapidità  , non  erano 
concedute  a Belisario  dall'arbitro  supre- 
mo delle  nostre  prosperità  e delle  no- 
stre traversie  se  non  perchè  Tacessero 
un  vie  maggior  contrasto  con  la  umilia- 
zione de’  suoi  ultimi  anni. 

I Goti,  all'annunzio  della  prigionia  di 
Vitige,  elessero  l’uno  dopo  l’altro  molli 
re,  di  cui  non  furono  soddisfatti,  e da  ul- 
timo elessero  Totila  , il  quale  rimise  in 
sesto  i loro  altari.  Già  Belisario  era  stalo 
richiamato  dall'Italia  pel  sospetto  messo 
in  cuore  a Giustiniano  , clic  questo  gene- 
rale pensava  a farsi  imperatore  di  Occi- 
dente. Lo  si  mandò  contrai  Persiani,  che 
guidali  da  Cosroe,  loro  re,  menava  gua- 
sti spaventevoli  in  Mesopolainia  ed  in  Si- 
ria. Dopo  mollissime  altre  piazze,  Antio- 
chia fu  presa  di  assalto  e rovinata  in  si 
fallo  modo  che  Giustiniano,  nel  ristabilir- 
la da  poi,  non  potè  mai  tornarla  nel  suo 
primo  splendore  e grandezza.  Belisario 
non  rispose  punto  alle  grandi  speranze 
clic  si  avevano  di  lui.  Tutto  quello  che 
egli  fece  di  notevole  in  Oriente  fu  d’  in- 
signorirsi di  tal  posizione,  che  gli  apri- 
va un  campo  vantaggioso.  Ma  la  perdette 
quasi  subito,  ed  i Persiani  si  avanzarono 
da  tutte  parti  con  una  insolente  audacia, 
in  quella  che  un  tacito  e vile  terrore  pa- 
reva anneghittire  i Romani , clic  si  la- 
sciarono rovinare  alla  spicciolata  e per- 
itarono due  terzi  del  loro  esercito  in  una 
oscura  e vergognosa  inazione  (3). 

Le  cose  non  correvano  più  felici  in 
Italia.  L’ imperatore  vi  rimandò  Belisa- 
rio , guerriero  già  sì  glorioso  su  questo 
campo;  ma  egli  non  era  più  quel  mede- 
simo, o non  era  più  la  stessa  fortuna. 


(t)  Vigil.  Epist.  4. 
(2;  Epist.  3. 
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Tolda  riprese  Ravenna  quasi  alla  ve- 
duta di  quel  rinomato  capitano,  e guada- 
gnò Roma  di  assalto.  Si  fece  a Belisario 
un  delitto  delle  sue  traversie,  come  altra 
volta  della  sua  fortuna . Per  colmo  di  scia- 
gura egli  fu  in  balia  a’raggiri  della  corte. 
Per  cinque  anni  consecutivi  lo  si  lasciò 
in  Italia  non  soccorso  mai  nè  di  soldate- 
sca nè  di  danaro.  Consumò  quello  che 
egli  aveva  senza  far  nulla  , e fu  ridotto 
a doversene  tornare  a Costantinopoli  con 
gli  avanzi  di  un  esercito,  che  in  vece  del- 
l’ ammirazione  non  destavan  altro  che 
pietà.  La  commiserazione  de’cittadininon 
fece  che  accrescere  i sospetti  dell’  impe- 
ratore. Accusato  di  avere  partecipato  ad 
una  cospirazione,  nella  quale  entrava 
anche  uno  de'suoi  famigli,  Belisario  me- 
nò gli  ultimi  cinque  anni  di  sua  vita  in- 
teramente disgraziato  e privo  di  ogni  di- 
gnità ; prova  luminosa  dell’  incostanza 
della  fortuna  , non  volendosi  aggiugner 
fede  alle  dicerie  romanzesche  di  alcuni 
autori  , i quali  rappresentano  Belisario 
cieco  e mendicante  ; la  qual  favola  co- 
minciò a correre  dopo  il  secolo  unde- 
cimo. 

Giustiniano  aveva  la  maggior  voglia 
che  mai  d’ ingerirsi  nelle  cose  di  religio- 
ne. Non  erano  per  cosi  dire  terminali  gli 
aifari  degli  acefali , che  già  aveva  preso 
quelli  degli  origenisli.  I loro  dommi  biz- 
zarri, i quali  avevano  ad  una  guisa  e 
dello  stravagante  e dell’eretico,  la  mer- 
cè della  pace  e dell’ozio  si  erano  radicati 
profondamente  nelle  teste  deboli  e neHe 
fantasie  esaltate  de’ falsi  contemplativi. 
Da  che  viveva  san  Saba , molti  monaci 
della  sua  osservanza  si  erano  preoccupali 
in  favore  di  questi  antichi  errori , a’quali 
si  dava  un’  aria  di  novità  riproducendoli 
sotto  nuove  forme.  Ma  il  rispetto  che  si 
aveva  pel  santo  abate  impedì  che  lo  si 
travagliasse  con  essi  mentre  visse  : però 
dopo  la  sua  morte  si  passò  ogni  misura. 
Fra  i monaci  delle  diverse  comunità  il 
fermento  divise  gli  animi  per  sì  fatto 
modo,  che  quelli  del  Piccolo  Eremo,  fab- 
bricato da  ultimo  da  san  Saba,  e insozzati 
mollo  di  origenismu,  pigliarono  la  risolu- 
zione di  distruggere  il  Gronde  , do  cui 
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erano  stati  testé  scacciati  da  ben  qua- 
ranta di  tali  sturbatori.  Infuriali  e avven- 
tali, tutti  di  conserva  si  armano  di  piuoli 
e di  leve,  trascinandosi  dietro  a loro  delle 
schiere  ausiliarie  di  campagnuoli,  e cor- 
rono al  Grand’  Eremo,  come  ad  una  cit- 
tadella , nel  disegno  di  non  lasciarvi  pie- 
tra sopra  pietra.  Ma  quantunque  fosse 
nel  pieno  del  dì,  essi  furono  avviluppali 
da  una  nebbia  cosi  densa  che  non  vedeva- 
no nè  manco  la  via,  ed  errando  tutto  quel 
giorno  ed  il  seguente  , si  trovarono  il 
terzo  di  vicino  ad  un’  altra  abitazione  di 
solitari  (1).  Tale  accidente  fu  preso  per 
un  miracolo  ed  attribuito  alle  preghiere 
di  san  Saba , il  quale  salvava  così  la  sua 
scuola  dal  furor  medesimo  de'suoi  disce- 
poli. Ma  l’ imperatore  ne  fu  sdegnato  e* 
gualmcutc,  e risoluta  la  rovina  degli  ori- 
genisli , tessè  una  lunga  dichiarazione  , 
nella  quale  egli  espose  gli  errori  attribuiti 
ad  Origene  per  farli  proscrivere  severa- 
mente. 

Da  questa  scritta  (2)  noi  vediamo  che 
gli  errori  degli  origenisli  consistevano  in 
gran  parte  in  negare  l’ eternità  delle 
pene  dell'inferno.  Dopo  un  certo  tempo, 
secondo  gli  origenisli , la  punizione  di 
tutti  i cattivi  spiriti , così  demoni  come 
uomini  , finirebbe , dovendo  Gesù  Cri- 
sto , secondo  loro  , essere  crocifisso  pei 
demoni , come  lo  ostato  per  gli  uomi- 
ni ; tutte  le  intelligenze  dovevano  es- 
sere finalmente  ristabilite  nel  loro  primo 
stato  , vale  a dire  nello  stato  di  puri  spi- 
rili; perocché  le  sostanze  ragionevoli,  in 
questo  sistema,  ed  in  particolare  le  anime 
umane,  preesistenti  ai  loro  corpi,  vi  era- 
no state  rinchiuse  come  in  prigioni,  per- 
chè si  esano  disgustate  dalla  dontempla- 
/ione  divina  e rivolte  al  male.  L'anima 
di  Gesù  Cristo  medesimo  , aggiungevan 
essi , esisteva  prima  di  essere  unita  al 
Verbo  , come  il  sito  corpo , prima  della 
sua  unione  con  la  sua  aniina  e col  Verbo, 
era  stato  formalo  nel  seno  della  Vergine. 
Sulla  natura  e la  poleuita  di  Dio  si  spac- 
ciavano delle  vere  bestemmie  , mettendo 

(1)  VU.  s.  Sai),  p.  363. 

(2)  Tom.  t Cune.  p.  635  ctc. 
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«l.'il’  ineguaglianza  Tra  lo  (tersone  divine 
ed  una  specie  di  proporzione  conlinua  del- 
1’  uomo  al  Figliuol  di  Dio,  e del  Figliuol 
di  Dio  al  l’adrc  suo.  Si  limitava  I'  onni- 
potenza divina  a non  poter  creare  che  un 
certo  nuntoro  di  spirili  , come  pure  una 
quantità  determinata  di  materia.  Si  dice- 
vano i generi  e le  specie  coeterne  a Dio, 
che  non  aveva  esistito  mai  senza  creatu- 
re, e per  colmo  di  assurdità  si  sosteneva 
che  i cieli  c lutti  gli  astri  erano  animali 
da  auirae  ragionevoli,  perchè  essendo  di 
figura  rotonda,  che  è lo  più  perfetta,  per- 
ciò sopravvanzavano  in  perfezione  tulle 
le  altre  creature.  Per  la  medesima  ragio- 
ne i corpi  umani  dovevano  prendere  que- 
sta figura  risuscitando  (1). 

Giustiniano  comandò  al  patriarca  Men- 
na di  ragunare  tulli  i vescovi  che  si  tro- 
vavano nella  metropoli  e di  obbligarli  ad 
anatematizzare  per  iscritto  Origene  coi 
suoi  domini  , e specialmente  gli  articoli 
testò  menzionati;  poscia  di  mandare  delle 
copie  di  tutto  ciò  che  sarebbe  slato  fatto 
su  questo  argomento  a lutti  gli  altri  vesco- 
vi ed  a tulli  i superiori  de’ monasteri,  af- 
finchè sottoscrivessero  l'anatema  : (Clic 
per  l'avvenire,  aggiungeva  l'imperatore, 
non  si  ordinasse  nò  vescovo  nè  aliate  die 
non  avesse  anatematizzato  Origene  con 
tulli  gli  altri  eretici  che  si  ha  costume  di 
condanuafo  j.  Finalmente  avvertì  Men- 
na, che  la  medesima  dichiarazione  era 
stata  inandata  agli  altri  patriarchi  ed  al 
sommo  pontefice.  Essa  fu  di  fatto  portata 
e sottoscritta  iu  tutto  l'Oriente  come  a 
Costantinopoli. 

In  Palestina  i monaci  origenisli  si  mo- 
strarono di  ciò  furiosamente  dispetlati.  I 
discepoli  eretici  di  san  Saba,  separando- 
si ifuiuanlinentedalla  comunione  di  quelli 
che  erano  ortodossi  , abbandonarono  il 
Piccolo  Eremo,  dove  lutti  i fratelli  non 
erano  del  medesimo  parere  , ed  abitaro- 
no allo  scoperto  in  mezzo  alla  campagna. 
Ma  si  allettarono  d’ implorar  Teodoro', 
arcivescovo  di  Cesarea , che  era  il  loro 
principale  sostegno  e che  allora  appunto 
si  trovava  a Costautiuopoli. Egli  medesimo 

(1)  Tom.  V Cune.  p.  670. 
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era  stato  monaco  del  Piccolo  Eremo  di 
san  Saba,  ed  era  giunto  al  titolo  di  esar- 
ca o visitatore.  E andato  a Costantinopoli 
sotto  colore  di  difendere  il  concilio  di 
Culccdonia  , insinui  con  un  altro  abate, 
origenista  come  lui  , chiamato  Doinizio, 
costoro  s’insinuarono  cosi  tiene  alla  corta 
e vi  si  levarono  in  tanto  credito  da  riusci- 
re entrambi  vescovi  metropolitani , Teo- 
doro di  Cesarea  in  Cappadocia  , sua  pa- 
tria , c Domizio  di  Ancira  in  Galazia.  Il 
broglione  Teodoro  consigliò  per  iscritto 
ai  monaci  scismatici  di  andare  cauti  e 
posatamente,  e di  limitarsi  per  allora  ad 
ottenere  dal  patriarca  di  Gerusalemme  , 
che,  per  la  consolazione  delle  loro  anime, 
egli  dichiarasse  di  niun  valore , così  iu 
generale  e senza  spiegazione  , ogui  ana- 
tema che  nou  è gradevole  a Dio.  Il  pa- 
triarca Pietro  , il  quale  pensava  giusto  , 
rigettò  sulle  prime  questa  domanda  sin- 
golare , nella  quale  non  vedeva  però  un 
grande  inconveniente  ; ma  da  ultimo , 
fosse  cattiva  politica  «.speranza  di  rappat- 
tumar gli  animi  , egli  fece  la  dichiara- 
zione che  si  bramava.  In  breve  si  vide 
che  la  condiscendenza  non  era  il  vero 
mezzo  di  far  ravvedere  questi  apostati 
eretici.  1 più  moderati  di  loro,  clic  erano 
già  rientrati  nell'eremo,  non  guardarono 
più  alcuna  misura,  esi  misero  a douuna- 
tizzare  non  solamente  coi  loro  fratelli , 
ma  iu  tutte  le  abitazioni  vicine.  Inconta- 
nente questo  zelo  sfrenato  si  trasmutò  in 
odio  contro  di  quelli  che  non  gli  ascolta- 
vano e sopra  lutto  conira  i loro  confra- 
telli. Se  si  scontravano  iu  qualche  mo- 
naco ortodosso  lo  insultavano  pubblica- 
mente , lo  chiamavano  sabaita,  in  beila 
del  loro  santo  istitutore,  e davano  tal- 
volta del  danaro  alla  popolaglia , perchè 
si  maltrattassero. 

I monaci  cattolici  però  che  erano  in 
novero  maggiore,  non  si  lasciarono  pun- 
to intimorire;  ma  piuttosiodimenticarono 
fumile  e mortificala  professione  che  esei  * 
citavano.  Non  ponendo  mente  che  il  co- 
raggio militare  c quello  religioso  dige- 
riscono Ira  loro  quanto  l’elmo  ed  il  ci- 
lizio  , essi  posero  la  loro  gloria  uon  in 
patire , ma  iu  respingere  la  violenza. 
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V’era  presso  al  Giordano  una  colonia  di 
monaci  traci,  i quali  a malgrado  del  mu- 
tamento del  clima  c della  santità  della 
loro  professione  , pur  conservavano  la 
rozzezza  della  loro  natura  con  la  statura  e 
la  forza  comuni  alle  geuti  della  loro  na- 
zione. Gissi  si  persuasero  di  non  poterne 
usar  meglio  che  prestando  mauo  forte 
agli  zelatori  della  saua  dottrina.  Quindi 
accorsero  a schiere,  ed  i più  fervorosi  fa- 
cevano consistere  la  loro  religione  in  giu- 
gnere  i primi.  Si  disposero  tulli  imme- 
diatamente a venire  alle  mani.  Non  per- 
tanto gli  ortodossi , i quali  non  dimenti- 
cavano del  tutto  il  Vangelo  e non  vole- 
vano essere  gli  assalitori  , aspettavano 
con  animo  pacato  nell’ospizio  dei  tiran- 
d’  Eremo.  I loro  nemici , meno  scrupo- 
losi , insultando  ciò  che  essi  chiamava- 
no codardia , andarono  in  calca  per  sfor- 
zare quel  posto  avanzato.  Già  spezzavano 
le  inferriate  delle  finestre  e caricavano  a 
colpi  di  pietre  i loro  antagonisti , allor- 
ché uno  de’ monaci  traci,  chiamalo  Teo- 
dulo  , perdendo  la  pazienza  ed  armatosi 
di  una  pala  che  gli  venne  alle  mani,  fece 
una  sortila  sopra  gli  assediatiti  con  aria 
così  risoluta  , che  egli  solo  li  dissipò , 
quantunque  fossero  ua  circa  trecento.  Si 
dice  , che  egli , di  sangue  freddo  e per- 
fettamente padrone  del  suo  coraggio , 
faceva  tutta  1’  attenzione  di  non  ferirne 
alcuno.  Ma  così  egli  non  fu  trattato,  poi- 
chò,  ferito  da  un  colpo  di  pietra  , ne  do- 
vette morire  tra  pochi  giorni  (1). 

Gli  scismatici  si  aspettavano  certamente 
che  la  fama -delle  violenze,  di  cui  erano 
essi  gli  autori, giungerebbe  tosto  o lardi 
alle  orecchie  di  Giustiniano  ; quindi  fe- 
cero almeno  ogni  potere  di  profittare  del- 
la loro  lontananza  da  Costantinopoli  , e 
giovati  dall’  accorgimento  e dal  credito 
di  Teodoro  di  Cappadocia  , riuscirono  a 
guadagnare  il  tempo  che  era  di  necessità 
per  corrompere  la  maggior  parte  dei  mo- 
naci. Essendo  morto  in  si  fatte  congiun- 
ture il  superiore  del  Grand’Eremo,  essi 
ne  elessero  abate  un  origeuisla  chiamato 
Giorgio,  che  misero  in  carica  , armata 


o 
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mauo.  Allora  san  Giovanni  il  Silenzioso, 
così  rinomato  pel  suo  amore  della  solitu- 
dine e del  raccoglimento  , non  fece  dif- 
ficoltà alcuna  di  abbandonar  la  cella  in 
cui  era  sepolto  da  lungo  tempo  e si  ri- 
tirò in  sul  monte  degli  Ulivi , antepo- 
nendo ad  ogni  altra  considerazione  la  si- 
curezza della  sua  fede  o la  pubblica  edi- 
ficazione ; il  suo  esempio  fu  seguilo  da 
mollissimi  de' suoi  più  degni  confratelli. 

li  vescovo  eretico  di  Cesarea  sentiva 
intanto  come  i successi  della  sua  fazione, 
fondali  soltauto  sopra  la  violenza  e sui 
matteggi  die  li  lenevau  nascosi  all’impe- 
ratore, non  potrebbero  durar  mollo  a 
lungo.  Pigliando  pertanto  questo  princi- 
pe pel  suo  debole , vale  a dire  per  l’ in- 
clinazione che  egli  aveva  d' immischiarsi 
negli  aifari  della  religione,  gli  pose  in 
capo  di  condannar  Teodoro  di  Mopsue- 
sta.  Con  ciò  egli  non  facevo  solamente 
una  diversione  , ma  vendicava  diretta- 
mente Origene , contro  del  quale  Teodo- 
ro aveva  scrìtto  molto,  e s’immaginava 
di  menare  il  colpo  più  terrìbile  al  conci- 
lio di  Calcedonio,  che  egli  diceva  avere 
approvato  Teodoro  , quantunque  si  fos- 
sero tenuti  solamente  a questo  di  min 
condannarlo.  Così  egli  soddisfaceva  avi 
un  tempo  a tutti  i suoi  cattivi  disegni , 
essendo  ad  un’ora  acefalo  ed  origenista. 
E si  piaceva  tanto  maggiormente  in  di  tra- 
mar la  memoria  di  T eodoro  di  Mopsue- 
sta,  morto  da  assai  tempo , perché  spe- 
rava di  rivolgere  coutra  gli  ortodossi  le 
loro  proprie  armi , vale  a dire  il  metodo 
che  avevano  messo  in  credito  con  la 
condanna  di  Origene,  di  nou  avere  alcun 
riguardo  ai  morti.  Avendo  partecipalo  i 
suoi  disegni  in  generale  a’suoi  partigiani 
e con  maggiore  particolarità  all’  impera- 
trice , la  gran  protettrice  degli  scismati- 
ci, egli  andò  all’imperatore  in  tal  mo- 
mento in  cui  stava  avvisando  più  che  mai 
intorno  ai  modi  di  abbattere  gii  acefali. E 
favellandogli , « Siguore , gli  disse  nes- 
suna cosa  é più  facile  clic  quella  del  dis- 
sipare le  preoccupazioni  di  tante  genti; 

3 urlio  die  lor  spiace  il  più  nel  concilio 
i Calcedoni.!  é I'  elogio  di  Teodoro  di 
Mopsucsta  e le  testimonianze  di  cattolici- 


(t)  Vii.  s.  óab.  p.  300. 
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smo  rendine  alla  leltcra  d'Iba,  In  quale  è 
tutta  nesloriana.  Fate  condannar  Teodo- 
ro e cotesla  lettera,  e il  concilio  non  aven- 
do più  cosa  die  gli  arresti,  essi  lo  riceve- 
ranno in  lutti  i suoi  punti  ; cosi  in  breve 
tempo  la  maestà  vostra  può  ridonare  tanti 
degni  figliuoli  alla  Chiesa  , ed  acquistar 
per  sè  una  gloria  immortale  i. 

Qualunque  uomo  di  sapere  anche  me- 
no del  mediocre  avrebbe  veduta  quell’in- 
sidia , la  quale  dava  motivo  di  presume- 
re , che  un  concilio  ecumenico  , dichia- 
rato dall’imperatore  medesimo  cosi  infal- 
libile come  le  divine  Scritture,  aveva  ap- 
provato degli  errori  capitali.  Ma  quante 
persone  anche  illuminale  in  tutt’altra  ma- 
teria non  si  sono  mai  vedute  a dare  in 
inconcepibili  svarioni  in  fatto  di  religio- 
ne ? La  presunzione  di  Giustiniano  lo  re- 
se il  trastullo  di  Teodoro  e degli  acefali. 
Essi  lo  intricarono  nel  più  grave  impac- 
cio , facendogli  sostenere  il  personaggio 
di  arbitro  della  fede  c dei  concili , e re- 
candolo a pubblicare  una  condanna  dora- 
matica  conira  gli  scritti  che  sono  diven- 
tati così  famosi  sotto  il  nome  dei  tre  ca- 
pitoli. Con  tali  denominazioni  vennero 
chiamate  le  opere  di  Teodoro,  antico  ve- 
scovo di  Mopsnesta , quelle  del  famoso 
Teodoro  di  Ciro  contra  i dodici  anatemi 
di  san  Cirillo  , e la  lettera  d’Iba  , vesco- 
vo di  Edcssa  al  persiano  Mari.  Accadde 
tutto  quello  che  Teodosio  di  Cesarea  ave- 
va previsto.  Quando  l’ imperatore  si  tro- 
vò entrato  in  quell’  intrico , ebbe  vergo- 
gna d’indietreggiare,  e non  fece  altro  più 
che  andare  innanzi  a pericolo  di  confon- 
dere c rovinar  tutto.  Egli  si  lasciò  gros- 
samente ingannare , dimenticò  gli  acefa- 
li , che  soli  abborriva,  e non  si  diede  se 
non  a perseguitare  i tre  capitoli , i quali 
meritavano  certamente  la  riprensione 
della  Chiesa  , ma  non  erano  i soli  che  la 
meritassero. 

Si  vide  in  breve  uscire  in  luce  uno 
scritto  bizzarro  , composto  da  Teodoro  e 
fregiato  del  nome  dell’  imperatore.  Esso 
è ad  un  tempo  un’  opera  teologica  ed  un 
rescritto  imperiale , una  professione  di 
fede  ed  un  giudizio  dommatico,  altret- 
Unto  decisivo  ne’termini  ed  assoluto  nella 


sostanza , quanto  quello  dei  concili.  Gli 
anatemi  vi  sono  in  copia,  anche  contro  le 
persone  morte  in  pace  in  seno  alla  Chie- 
sa, quantunque  il  potere  di  fame  di  que- 
sta natura  fosse  tuttavia  una  quistionc  de- 
licata molto  e fino  allora  reputata  inde- 
cisa. Si  obbligarono  nondimeno  tutti  i ve- 
scovi a sottoscrivere  questo  rescritto,  e 
ve  ne  furono  assai  che  ebbero  la  debo- 
lezza di  firmarlo  (1). 

Anche  il  patriarca  Menna  dopo  fatta 
sulle  primequalche  diflicollà,cd  aver  det- 
to che  era  un  contravvenire  al  santo  con- 
cilio di  Calccdonia  , fu  esso  pure  tanto 
compiacente  a sottoscriverlo.  Stefano  , 
legato  del  papa  a Costantinopoli,  dappoi- 
ché Pelagio  n’  era  partito  per  Roma , fe- 
ce de’ vivi  rimproveri  a quel  prelato,  il 
quale  era  lauto  meno  da  scusare,  perchè 
egli  aveva  solennemente  promesso  di  non 
fnr  cosa  senza  hi  santa  sede.  Egli  rispose 
al  legato,  avere  sottoscritto  sotto  la  pro- 
messa confermata  cou  giuramento  , che 
gli  sarebbe  restituita  la  sua  sottoscrizio- 
ne, e che  sarebbe  giudicata  di  niun  va- 
lore, se  il  vescovo  di  Roma  non  l’appro- 
vava (2);  ma  Stefano  con  mi  gran  nove- 
ro di  prelati  zelanti  non  tralasciò  per  que- 
sto di  separarsi  dalla  comunione  cosi  di 
questo  patriarca,  come  di  tutti  quelli  che 
comunicavano  con  lui , infino  a che  non 
avessero  data  soddisfazione. 

Senti  l’ imperatore  che  le  difficoltà  c le 
discordie  si  sarebbero  sempre  accresciute 
infino  a che  il  sommo  pontefice  non  aves- 
se pronunziato.  Egli  scrisse  pertanto  con 
istanza  a papa  Vigilio  di  venire  a Costan- 
tinopoli, sotto  colore  che  la  sua  presenza 
era  necessaria  nell’  interesse  capitale  di 
tutta  la  Chiesa.  Vigilio  partì  tanto  più  di 
buon  grado , perche  pretendeva  dal  can- 
to suo  d’ indurre  l’imperatore  a manda- 
re aiuti  in  Italia  contra  i Goti,i  quali  so- 
verchiavano da  ogni  parte.  Ma  Giustinia- 
no in  vece  di  applicarsi,  come  in  passa- 
to , alle  cure  della  guerra  , al  manteni- 
mento delle  leggi  ed  agli  altri  alfari  on- 
d’ era  sopraccarico , cominciò  a rendersi 

(I)  Tom.  V Conc.  p.  513. 

(3)  Facund.  IV,  c.  3. 
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vergognoso  e ridicolo  col  trastullarsi  co- 
me fece  in  conferenze  dottrinali,  in  vane 
dispute  di  controversia  e di  dialettica;  a 
tal  che  un  certo  Acacio , il  quale  cospirò 
contro  di  lui , aggravava  principalmente 
sopra  questo  suo  capriccio,  alfine  di  ren- 
derlo dispregevole  agli  altri  congiurali. 
« Egli  si  sta  continuo  , diceva  egli , as- 
siso in  un  gabinetto  per  ordinerò  ciò  che 
non  intende;  in  vece  di  ufficiali  e di 
guardie  lo  si  vede  a notte  avanzata  intor- 
niato da  vecchi  vescovi,  squadernando 
libri  di  religione  con  una  curiosità  insa- 
ziabile , e perdendosi  nelle  chimeriche 
speculazioni  intorno  all'  Kute  divino. 

Oa  il  paparlullavia  in  viaggio,  ed  il 
principe  l’esortò  con  nuove  Icltcrca  guar- 
dar la  pace  col  patriarca  Menna  e coi 
vescovi  che  avevano  seguilo  il  suo  esem- 
pio (I).  Giunto  Vigilio  , l’ imperatore  lo 
strinse  a condannare  egli  stesso  i tre  ca- 
pitoli, e siccome  quegli  resisteva,  Giusti- 
niano trascorse  tanto  nella  violenza  , che 
il  papa  sciamò  pubblicamente  in  una  adu- 
nata numerosa.  « Sappiate  che  tenendo 
prigione  Vigilio  voi  non  tenete  già  Simo- 
nc  Pietro , e che  i timori  dell’  uomo  non 
mi  faranno  tradire  i doveri  del  pontefi- 
ce i (2).  Nondimeno  alcun  tempo  dopo 
egli  diede  la  sua  prima  decisione,  che  fu 
chiamata  il  suo  giudizio  o la  sua  senten- 
za. Ed  era  una  condanna  dei  tre  capitoli 
senza  pregiudizio  dal  concilio  di  Calce- 
donia  e con  la  condizione  che  nessuno 
avesse  a promuovere  più  tali  quislioni  nò 
a voce  nè  in  iscritto  (3). 

Questo  decreto  non  garbò  a nessuna 
delle  parti:  non  ai  nemici  dei  tre  capitoli 
mi  agli  acefali  a motivo  dell’omaggio  che 
egli  rendeva  al  concilio  di  Caicedonia  ed 
ai  difensori  de’  capitoli , e nò  manco  a 
coloro  che  senza  approvarne  la  dottrina 
ne  giudicavano  semplicemente  la  condan- 
na pericolosa  nelle  circostanze  in  cui  si 
trovavano.  Sorsero  delle  voci  sfavorevoli 
su  questa  prima  dichiarazione  di  Vigilio 
tra  i vescovi  dell’  llliria , dell’Africa,  e 
fin  nelle  chiese  delle  Gallie , dove  due 

(t)  Faeund.  iv , c.  3. 

(2)  Ai)  Lcg.  p.  <07. 

(3}  /ini/. 


diaconi  del  suo  segnilo  e molto  suoi  fida- 
li scrissero  conira  di  lui.  Intimorito  da 
queste  notizie,  che  egli  ebbe  il  tempo  di 
sapere  per  la  lunga  dimora  che  fu  costret- 
to a fare  in  Costantinopoli , il  poulefiee 
propose  all’impcralore  di  Tagunare  i ve- 
scovi di  tutte  le  province,  un  cinque  o 
sei  almanco  per  ciascuna , alfine  di  re- 
golare di  comune  consenso  tale  affare , 
che  si  faceva  di  sempre  maggior  momen- 
to, e lauto  più  poi,  perchè  il  pericoloso 
vescovo  di  Cesarea  non  si  mostrava  per 
anco  soddisfatto.  ( Io  non  saprei  risol- 
vermi, disse  Vigilio  al  principe,  a pigliar 
sopra  di  me  solo  ciò  clic  pare  ne’pregiu- 
dizi  di  molli  nuocere  all'autorità  del  .sun- 
to concilio  di  Caicedonia,  e scandalizza- 
re grandemente  i deboli  i.  Giustiniano 
gli  promise  che  non  avuto  riguardo  al- 
cuno a ciò  che  era  stato  fatto  insino  al- 
lora, si  esaminerebbe  in  concilio  ciò  che 
bisognava  fare  , e che  sarebbero  invitali 
principalmente  i prelati  più  scandalizzati 
di  quel  che  era  accaduto  ; ma  soprattutto 
che  fino  alla  decisione  del  concilio  nessu- 
no intraprenderebbe  cosa  intorno  ai  tre 
capitoli.  A questa  convenzione  fra  le  per- 
sone auguste  del  papa  c dell’  imperatore 
furono  pur  testimoni  i personaggi  più 
ragguardevoli  delle  due  parli , tutti  i 
grandi  della  Corte  e tutto  il  senato;  non- 
dimcuo  non  fu  per  questo  osservata  me- 
glio. 

A malgrado  del  ritardo  consentito  con 
tanta  solennità  , subito  dopo  si  fatto  ac- 
cordo si  cominciò  a pretendere  dal  papa 
che  condannasse  i tre  capitoli  coi  vescovi 
della  Grecia,  se  gli  altri  non  ne  voleva- 
no far  nulla.  Vigilio  ricusò,  e Teodoro  di 
Cesarea  fece  di  nuovo  pubblicare  il  famo- 
so Editto  tessuto  sulle  prime  tanto  da  lui 
che  dall'  imperatore.  Egli  spinse  1’  auda- 
cia sino  a farlo  affiggere  pubblicamente 
alla  casa  di  Placidia,  dove  il  papa  alber- 
gava, e si  lasciò  andar  ben  anco  a molli 
altri  eccessi,  contrari  del  paro  alle  stabi- 
lite convenzioni  ed  all’ordine  gerarchico. 
Allora  Vigilio  non  volle  più  comunicare 
con  quel  fazioso  innovatore  , e neppure 
parlargli,  e Giustiniano  ne  montò  in  tale 
sdegno , che  il  papa  fu  ridotto  a cercare 
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un  asilo  di  sicurezza  nella  chiesa  di  S.m 
Pielro.  Per  cavamelo  di  forza  si  mandò 
la  soldatesca  impiegata  di  uilicio  a perse- 
guitare i malfattori.  I satollili  entrarono 
nel  santo  luogo  con  le  spade  sguainate  e 
l'arco  teso.  Il  papa  riparò  sotto  l'altare, 
e s’intrecciò  con  le  braccia  e con  le  gam- 
be nc’  pilastri  che  ne  sostenevano  la  ta- 
vola. Si  allontanarono  brutalmente,  tra- 
scinando pei  capelli  i diaconi  e gli  al- 
tri ecclesiastici  del  corteggio  del  ponte- 
fice, che  circondavano  l'altare  c gli  ser- 
vivano come  di  baluardo;  poi  si  posero 
in  atto  di  strapparlo  via  di  là  anche  lui  , 
tirandolo  pei  piedi , pei  capelli  e per  la 
barba.  Ma  siccome  egli  resisteva  di  tutta 
la  sua  forza , ed  era  grande  e gagliardo, 
si  ruppe  un  pilastro , e non  si  potè  far- 
lo cedere.  Allora  il  popolo  che  era  ac- 
corso a ciucilo  strano  spettacolo  e fino  al- 
cuni soldati , indegnali  della  violenza  do- 
gli altri , misero  tali  grida,  che  pareva 
un  principio  di  ribellione  (I). 

L’uflìciaie  che  comandava  non  credet- 
te far  meglio  che  cercar  la  sua  salvezza 
nella  fuga.  La  corte  medesima  ne  fu  spa- 
ventala , fece  succedere  i negoziali  alla 
violenza  , e si  adoperarono  lauto  col  pa- 
pa per  via  di  promesse  e di  giuramenti 
che  lo  stimolarono  a tornarsi  olla  sua  or- 
dinaria dimora.  Ma  nell’ abbandonare 
quel  suo  asilo  egli  non  viveva  quieto,  e 
credette  arrischiare  ancer  meno  facendo 
di  buona  voglia  quello  che  egli  sapeva 
die  il  poter  sovrano  o nell' un  momento 
o nell'altro  gli  farebbe  fare  di  forza.  Tut- 
te le  parole  che  gli  erano  stale  date , fu- 
rono osservate  alla  maniera  solita  di  quei 
Greci,  e si  spinse  l’ indegnità  fino  a mal- 
trattare il  papa  nella  persona,  e più  inde- 
gnamente ancora  i vescovi  della  sua  par- 
te. Come  egli  più  si  lamentava,  come  più 
invocava  la  fede  de' giuramenti  , più  si 
accrescevano  i mali  trattamenti.  Da  ul- 
timo si  avvide  che  erano  guardate  tutte 
le  entrate  del  palazzo  in  cui  dimorava , e 
con  si  poco  riguardo , che  dalle  sue  stan- 
ze si  udiva  lo  schiamazzare  de’soldati.  In 
tanto  estremo  egli  la  campò  da  loro  la 

(t)  Thcoph.  io.  20,  p.  192. 
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notte,  scavalcando  un  muro  nel  maggior 
rigore  delPinvomo , due  dì  prima  di  Ma- 
iale, con  pene  infinite  c non  minori  pe- 
ricoli , e si  rifuggi  al  di  là  del  Bosforo 
nella  chiesa  di  Sant’Eufemia  di  Calccdo- 
nia,  dove  si  era  appunto  tenuto  il  conci- 
lio che  egli  difendeva  conira  gli  acefali. 

Giustiniano  prese  di  bel  nuovo  a farlo 
ritornare , e gli  mandò  una  deputazione 
de' signori  più  ragguardevoli  della  stia 
corte , con  in  capo  ad  essi  il  famoso  Be- 
lisario. Il  papa  rispose  con  grandissima 
risoluzione,  che  non  uscirebbe  da  Santa 
Eufemia  , se  la  causa  della  Chiesa  non 
fosse  terminala  come  conveniva  ; che 
non  sapeva  che  fare  di  giuramenti  trop- 
po spesso  rotti  ; che  egli  senza  tali  gua- 
rentigie insufficienti  si  tornerebbe  su- 
bito che  si  fossero  rimesse  le  cose  nct- 
l' ordine  naturale  , c levato  Io  scandalo 
elio  desolava  il  gregge  di  Gesù  Cri- 
sto. E qui  espose  con  luon  patetico  tutti 
i mali  accaduti,  dap|toichò  l'imperatore 
usurpando  i diritti  del  sacerdozio  ad  isti- 

§ azione  di  un  vescovo  scismatico  aveva 
alo  il  suo  Editto  dottrinale  sopra  i tre 
capitoli.  E terminando,  cosi  diceva  ai  de- 
putali: i Ministri  illustri  e religiosi , an- 
date , io  ve  ne  scongiuro  pei  terribile 
iudizio  dell’eterno  Signore,  andate  e dito 
a mia  parte  a colui  che  non  è signore, 
che  per  qualche  breve  momento  : Tu  ti 
gravi  di  un  enorme  peccato  mettendo  fi- 
danza nei  nemici  dichiarati  della  Chiesa, 

E articolarmente  in  Teodoro  di  Cesarea». 

e quali  parole  pronunziale  con  veemen- 
za produssero  il  loro  effetto;  si  diede  sod- 
disfazione a Vigilio  intorno  a Teodoro  ed 
a’ suoi  partigiani;  essi  gli  mandarono  una 
professione  di  fede,  nella  quale  pe>  con- 
servare l’unità  ecclesiastica,  diccvan es- 
si, che  ricevevano  i quattro  concili  gene- 
rali di  Nieea,  di  Costantinopoli,  di  Efe- 
so c di  Calccdonia , e si  obbligavano  a 
seguir  inviolabilmente  tutto  ciò  che  tali 
concili  avevano  deciso  di  accordo  coi  le- 
gati della  santa  Sede,  per  mezzo  de’quali 
i papi  vi  avevano  preseduto,  ciascuno  al 
tempo  loro  ; la  più  nolevol  prova  che  i 
papi  avovano  di  fatto  preseduto  pel  mezzo 
de’ loro  rappresentanti  a tulli  i concili 
SI 
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generali,  e dir  gli  Orionlnli  non  no  du- 
biliivnno. 

Questa  professione  di  fede  fu  data  czian- 
dio  da  Menna  di  Costantinopoli,  ed  è l’ul- 
tima azione  clic  sappiamo  di  lui.  Egli  mo- 
rì poco  dopo  avendo  cosi  pienamente  ri- 
paralo allo  scandalo  de’ suoi  legami  con 
alcuni  scismatici  artificiosi,  i (piali  espri- 
mendosi come  lui,  la  pensavano  però  ben 
diversamente. Egli  aveva  insinui  con  gran- 
di virtù  delle  rette  intenzioni  ed  un  amor 
verace  per  la  Chiesa  , la  quale  lo  scrisse 
nel  novero  dei  tanti. 

A quel  tcin|>o  accadde  un  miracolo 
cosi  luminoso  c tanto  bene  provalo , clic 
non  si  vuol  passare  sotto  sileuzio.  Corre- 
va a Costantinopoli  l'aulico  costume,  che 
durò  almeno  iniino  al  secolo  dccimoqiiar- 
to,  di  far  venire  gli  allievi  innocenti  del- 
le piccole  scuole  per  cousumareje  parti- 
cole del  corpo  di  Gesù  Cristo , che  rima- 
nevano dopo  la  comunione  degli  adulti  : 
insiem  con  questi  fanciulli  venne  un  di 
il  figliuoletto  di  un  Ebreo  , di  professio- 
ne vetraio.  Siccome  egli  riloruo  in  casa 
più  tardi  dell’usato,  i suoi  parenti  gliene 
domandarono  il  motivo  , ed  egli  raccon- 
tò loro  ingenuamente  quello  che  era  av- 
venuto. Il  padre  infuriato  legò  suo  figlio, 
aspettò  che  la  madre  fosse  andata  via , o 
Io  gettò  nella  sua  fornace.  La  madre  de- 
solata cercò  i!  figliuolo  per  tuìla  la  città, 
c disperata  in  capo  a tre  giorni  di  non 
averne  avuto  contezza  alcuna  , cedendo 
all’  eccesso  del  suo  dolore  si  fece  a cor- 
rere per  tutta  la  casa  come  fuor  di  senno, 
chiamando  ad  alle  grida  per  nome  il  fi- 
gliuolo , quando  lo  sente  rispondere  dal 
fondo  della  fornace.  Acquistate  dalla  sua 
tenerezza  le  forze  , ella  abbatte  la  porta 
della  vclraia,  e lo  vede  là  in  piè  sano  c 
salvo  in  mezzo  alle  fiamme.  Gli  dimandò 
come  fosse  stato  cosi  garantito,  ed  egli 
rispose  clic  una  donna  vestita  di  porpora 
gettava  spesso  dell’  acqua  intorno  a lui 
per  estinguere  il  fuoco,  e gli  dava  da 
mangiare  quando  aveva  fame.  La  madre 
si  converti.  L’ imperatore  avendola  falla 
battezzare  insieme  con  suo  figlio,  li  mise 
ambedue  nel  clero,  il  figliuolo  nel  grado 
direttori  e la  donna  qual  diaconessa.  Ma 


il  padre-,  che  la  durò  nell* accecamento, 
fu  impalato  come  parricida  (1). 

Il  santo  patriarca  Menna  ebbe  in  snn- 
l’  Eutichio  un  successore  degno  di  lui. 
Euticbio,  nipote  di  un  vescovo,  era  stato 
educato  da  suo  avo  in  tutta  la  pietà  con- 
veniente alla  santità  del  suo  stato.  A do- 
dici anni  fu  mandato  a studio  alla  metro- 
poli , dove  volle  abbracciare  la  vita  mo- 
nastica; ma  il  vescovo  di  Ainasea,  veden- 
dolo adatto  a riuscire  un  degno  pastore, 
volle  in  certo  qual  modo  legarlo  a questa 
carriera  : lo  fece  prima  lettore  , poi  dia- 
cono , osservando  gl’  intervalli  dei  cano- 
ni , e finalmente  sacerdote  a treni’  anni, 
dopo  di  clic  Io  lasciò  entrare  in  un  mo- 
nastero molto  regolare  della  sua  diocesi, 
dove  il  merito  di  Eutichio  lo  sollevò  ben- 
tosto a superiore.  Di  qua  il  vescovo,  ca- 
duto malato  , lo  mandò  a Costantinopoli 
per  sostenere  le  sue  veci  nel  concilio  ge- 
nerale. L’illustre  deputato  , poiché  era  di 
sublimi  natali , alloggiò  dal  patriarca 
Menna,  il  quale  predisse  al  suo  clero, 
che  quel  monaco  sarebbe  il  suo  succes- 
sore. Euticbio  era  dotto  e nella  quislione 
tanto  a quei  di  oscura  intorno  al  potere 
di  condannare  i morti , egli  teneva  per 
rairerniativa,c  sostenne  sodamente  la  sua 
opinione  in  una  conferenza  in  cui  si  tro- 
vava l'imperatore  (2).  Nessuna  cosa  po- 
teva tornare  in  maggior  grado  a quel 
principe.  Morto  alcuni  giorni  dopo  il  pa- 
triarca Menna,  Giustiniano  obbligò  il  se- 
nato ed  il  clero  a trascegliere  Eutiebio  , 
il  quale  diventò  così  a quaranl’auni  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli. 

Il  nuovo  vescovo  diede  immantinente 
al  papa  la  sua  professione  di  fede  , or- 
todossa al  paro  di  quella  di  Menna.  I ve- 
scovi di  Alessandria, di  Antiochia,  diTes- 
s. Monica  con  tulli  quelli  che  non  avevano 
per  anco  dichiarala  la  loro  fede  a Vigilio 
lin  dal  comiuciaiiicnlo  delle  controver- 
se , colsero  questa  occasione  per  farlo, 
adottando  la  confessione  del  nuovo  pa- 
triarca. Il  papa  , abbandonando  allora 
il  suo  ritiro  di  Calcedunia,  determinato 


(1)  Fvapr.  IV  , c.  28. 

(2)  Ibtil.  c.  27. 
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a si  fatto  procedere  da  uu.i  buona  profes- 
sione di  fede  che  gli  si  dava  , approvò 
questa  senza  difficoltà  , e si  convenne  al- 
(amichevole  di  radunarsi  per  decidere 
la  questione  dei  tre  capitoli. 

Vigilio  dimandò  che  il  concilio  si  te- 
nesse in  Italia  od  almeno  in  tal  luogo  più 
alla  portala  per  gli  Occidentali  di  quel 
che  era  Costantinopoli , ed  anco  perchè 
questi  non  potessero  avere  delle  buone 
ragioni  per  non  andarvi.  Questa  propo- 
sizione non  conveniva  all’  impazienza  di 
Giustiniano.  Il  pontefice  dimandò  poscia, 
che  almeno  si  facessero  venire  i vescovi 
dell’  Italia  e dell’Africa  , poiché  si  teme- 
va molto  che  il  concilio  tenendosi  senza 
questi  vescovi , i quali  prendevano  il 
maggiore  interesse  alle  quistioni  che  si 
agitavano , non  ne  venisse  loro  la  deci- 
sione molto  sospetta.  Giustiniano  trovò 
ragionevole  questa  seconda  proposizione, 
c vi  diede  il  suo  consenso,  con  la  condi- 
zione però  che  i vescovi  italiani  ed  afri- 
cani non  fossero  nelle  loro  conferenze 
in  maggior  mimerò  degli  orientali. 

Lo  cose  eran  ferme  in  questa  guisa  se- 
condo la  versione  di  un  a litico  manoscrit- 
to del  Valicano,  e già  il  papa  si  occupa- 
va della  convocazione  de’ vescovi,  quan- 
do T imperatore  facendosi  ognor  più  in- 
quieto ed  impaziente  , volle  che  si  spie- 
gasse provvisionalmente  sopra  i tre  ca- 
pitoli. 1 vescovi,  che  si  trovavano  col  pon- 
tefice , rappresentano  gl’  inconvenienti 
di  una  dichiarazione  prematura,  la  quale 
non  poteva  fallare  di  disgustare  i loro 
colleglli-  Kra  inoltre  impossibile  al  pon- 
tefice di  fare  ciò  che  si  voleva  , perchè 
si  era  appena  riavuto  dì  una  malattia  , 
ed  in  piena  sanità  gli  sarebbe  bisognato 
molto  più  tempo  che  non  gli  era  con- 
sentito per  esaminare  tutto  ciò  che  Y im- 
peratore gli  aveva  mandalo  intorno  ai 
suoi  disegui.  Vigilio  richiese  adunque  un 
termine  ai  venti  giorni,  ma  nel  corso  di 
questo  tempo  gli  Orientali  cominciarono 
il  concilio,  e la  prima  conferenza,  rosi  se 
ne  chiamano  le  sessioni, fu  tenuta  il  quat- 
tro di  maggio  del  533  (t)  . Si  radunarono 

(t)  Tulli.  V.  Cune.  p.  il#. 


nella  sala  segreta  della  chiesa  cattedra- 
le , dove  si  trovarono  i Ire  patriarchi , 
cioè  Eutichio  di  Costantinopoli , Apolli- 
nare , riconosciuto  testé  dal  papa  in  ve- 
scovo legittimo  di  Alessandria,  e Donni- 
no di  Antiochia  con  molti  metropolitani, 
a sommarli  tutti  un  ccnlociuiiuaiiliino 
vescovo  , alcuni  de’  quali  dell’  Illiria  e 
solamente  cinque  dell  Africa  , clic  erano 
però  il  fiore  della  Chiesa  africana;  quan- 
tunque il  governatore  di  questa  provin- 
cia gli  avesse  trascelti  fra  coloro  clie  era- 
no in  peggior  fama  e più  ignoranti , co- 
me più  acconci  a vendersi  alla  corte  ed 
alla  fortuna.  Ma  lutti  questi  maneggi  non 
poterono  soffocare  la  verità  , che  i!  mo- 
deratore adorabile  de’  concili  fa  talvolta 
uscire  dal  contrasto  medesimo  delle  uma- 
ne passioni. 

La  quiete  non  sarebbe  stata  sturbata 
se  si  avesse  avuto  il  diritto  di  procedere 
centra  il  sommo  pontefice. 

Nelle  prime  due  conferenze  il  conci- 
lio prese  de*  partiti  per  farvi  comparire 
papa  Vigilio,  o per  notarlo  qual  contuma- 
ce , cd  intanto  si  puntellò  de* sentimenti 
già  conosciuti  dal  pontefice  contro  < tre 
capitoli.  Siccome  tulli  gl’inviti  non  face- 
vano effetto  alcuno , ed  il  papa  non  pro- 
metteva altra  cosa  se  non  quella  di  dare 
il  suo  parere  separatamente, cosi  sì  appre- 
starono a procedere  regolarmente  cen- 
tra gli  scritti  e gli  scrittori  denunziati.  Si 
cominciò  il  nove  di  maggio  con  dichiara- 
re che  si  teneva  In  fede  de’  quattro  con- 
cili generali  c dei  Padri  , segnatamente 
de’ sanii  Atanasio,  Ilario,  Basilio, Grego- 
rio di  Nazianzo  e di  Nissa  , di  Agostino  , 
di  Giovanni  Crisostomo  , dì  Cirillo  , di 
Leone , dì  Teofilo  e di  Proclo. 

Dopo  questa  specie  di  preliminare, nel- 
le tre  conferenze  seguenti , le  quali  si 
tennero  i’una  pochi  giorni  dopo  dell’al- 
tra , si  esaminarono  le  opere  di  Teodoro 
e di  Teodoreto,  poi  la  lettera  d’iba.  Esse 
erano  manifestamente  bruite  degli  errori 
di  Nestorio,  e 1’  esame  non  ne  era  gran 
fatto  difficile-  Da  lunga  pezza  sì  falle  ope- 
re disgustavano  i dottori  ortodossi , dap- 
poiché iloro  autori  erano  stati  ripresi  di 
iiestorianism  > uH  eonoi'io  li  Calcedoni  ;, 
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o clic  Iba  cToodoreli  che  vi  si  trova- 
rono , erano  stali  obbligati  ili  farne  una 
ritrattazione,  almeno  indiretta  , dicendo 
anatema  a Ncstorio.  Se  il  concilio  non 
mandò  allora  le  cose  più  innanzi  , e se 
non  anatomizzò  formalmente  gli  autori 
insictn  coi  loro  scritti  , fu  solo  pel  bene 
della  pace  ed  affine  di  agevolare  il  ravve- 
dimento degli  Orientali  traviali  in  così 
gran  numero. 

Iba  in  parlicolar  modo  non  era  stalo  ri- 
cevuto da’Padri  di  Calcedonio  se  non  co- 
me penitente  e per  compassione  della  sua 
vecchiezza.  La  sua  lettera,  la  quale  con- 
tiene delle  proposizioni  veramente  ereti- 
che , scandalizzò  costantemente  i Padri , 
e non  fu  per  niun  verso  approvata  dal 
concilio , rispetto  almeno  a questa  parte, 
come  appare  chiaro  dalla  ispezioni  degli 
alti.  Essi  portano  semplicemente  che  la 
lettera  del  vescovo  di  Edessa  essendo 
stata  riletta,  egli  fu  quanto  a lui  trova- 
to cattolico  , sia  perchè  ne  condannò  o 
spiegò  i passi  che  suonavano  male  , sia 
perchè  vi  dichiara  in  termini  espressi , 
che  egli  vuole  seguire  la  fede,  alla  quale 
san  Cirillo  aveva  alla  perfine  ricondotto 
Giovanni  di  Antiochia  con  gli  Orientali. 
In  oltre  il  concilio  di  Calcedonia  non  si 
radunò  se  non  per  condannare  gli  errori 
di  Euliche  , c papa  san  Leone  aveva 
espressamente  ristretto  a questo  solo  og- 
getto il  potere  de'  legati  che  vi  presede- 
vano. Non  venne  adunque  fatto  un  esa- 
me profondo  degli  scritti  che  non  erano 
a ciò  relativi,  e noi  non  dobbiamo  mara- 
vigliarci per  nulla,  perchè  il  concilio  sia- 
si limitato  a constatare  la  fede  de’sospcl- 
ti.  Se  alcuni  vescovi  in  particolare  hanno 
approvalo  a Calcedonia  la  lettera  istcssa 
d’iba,  qual  differenza  non  corre  mai  Ira 
sì  fatta  approvazione  c la  decisione  for- 
male di  un  concilio,  il  quale  aveva  adot- 
talo l' istruzione  del  papa  a’ suoi  legali  di 
non  pronunziare  intorno  a ciò  ? Era  cosa 
prudente  il  tacersi  sopra  gli  autori  riputati 
cattolici , c che  per  questo  si  vedevano  il 
giuoco  dell’  eresia  dominante.  Un  giudi- 
ciò  portalo  conira  di  loro  in  tali  congiun- 
ture non  avrebbe  servilo  se  non  a scan- 
dalizzare i deboli.  Ma  le  circostanze  es- 


sendo mutale , e gli  scritti  di  questi  au- 
tori acquistando  ogni  giorno  un  credito 
vie  maggiore  e veramente  pericoloso , 
parve  necessario  di  arrestarlo,  notandoli 
d’infamia. 

I Padri  del  quinto  concilio , per  una 
conseguenza  delle  medesime  ragioni,  giu- 
dicarono spedicntc  d'infamar  la  memoria 
istcssa  di  questi  autori  , quantunque  fos- 
sero morti  nella  pace  e comunione  della 
Chiesa , almeno  Teodoreto  ed  Iba.  Ri- 
spetto a Teodoro  di  Mopsucsta  egli  ebbe 
una  riputazione  molto  equivoca  appo 
ì prelati  dell’età  sua  , i più  santi  e più 
zelatori  per  la  fede.  Si  provò  anzi  con  un 
esame  fatto  maturamente  in  concilio  a 
sui  luoghi , che  il  suo  nome , sospetto  fin 
dal  suo  tempo,  non  era  mai  stalo  nei  dit- 
tici della  sua  chiesa. 

Dopo  di  ciò  si  trattava  di  sciogliere  la 

Suislione  che  si  trovava  così  nuova  e dif- 
cile  , cioè  se  era  permesso  di  condan- 
nare i morti.  Essa  fu  esaminata  insietn 
con  gli  scrìtti  denunziati,  vale  a dire  nella 
quinta  conferenza , e si  convinsero  che 
quel  che  pareva  cotanto  nuovo , non  era 
senza  esempio.  Benigno  di  Eraclea  fece 
osservare  cne  molti  eretici  eranoslati  con- 
siderati come  tali  c anatemizzati  dopo  la 
loro  morte , avvegnaché  non  fossero  stati 
condannati  da  alcun  concilio.  Tali  erano 
Valentino , Marcione,  Basilide,  c in  tem- 

f>i  più  recenti  Eunomio  ed  Apollinare.  Si 
essero  molti  passi  di  sant’  Agostino  , il 
quale  autorizzava  a lanciare  anatema  con- 
ira gli  scrittori  perversi , risparmiati  in 
vita , quando  dopo  la  loro  morte  il  mon- 
do si  scandalizzava  dei  loro  errori.  A 
quello  che  venne  opposto  , che  san  Ciril- 
lo, sebbene  persuaso  della  perversità  dei 
sentimenti  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  ave- 
va nondimenoimpedito  che  lo  si  condan- 
nasse nominatamente , si  rispose  che  fu 
solo  per  discrezione  e per  non  riaccen- 
dere il  fuoco  della  discordia  appena  estin- 
to , (fche  egli  stesso  aveva  di  poi  scritto 
contro  questo  autore, vedendo  il  progres- 
so che  facevano  le  sue  empietà. 

Noi  abbiam  veduto  clic  il  papa,  solleci- 
tato da  Giustiniano,  aveva  promesso  di  da- 
re il  suo  parere  separatamente  sugl  iscritti 


libro  decimonoko 


An.  583 

elio  si  esaminavano.  La  <jtial  cosa  ci  fuco 
dopo  la  sesia  conferenza,  tenuta  il  dician- 
nove di  maggio,  con  on  decreto  ragionato 
c mollo  lungo,  il  quale  quantunque  porti 
la  data  del  quattordici,  pure  non  fu  man- 
dato all’  imperatore  che  undici  giorni  do- 
po, vale  a dire  il  venticinque.  Questa  se- 
conda dichiarazione  di  Vigilio  si  chiamò 
sua  costituzione  per  distinguerla  dalla  pri- 
ma che  si  chiamava  il  suo  pronunziato,  e 
che  era  considerata  come  non  avvenuta , 
dappoiché  il  papa  l’aveva  soppressa  col 
consenso  istcsso  dell’imperatore, obbligan- 
dosi a spiegarsi  in  altro  modo.  Vigilio  vi 
fece  nondimeno  sentire  che  le  promesse 
essendo  state  reciproche,  e non  essendosi 
mantenuta  la  parola  che  gli  era  stata  da- 
ta di  radunare  in  pari  numero  i vescovi 
di  Oriente  e di  Occidente,  la  sua  promes- 
sa non  lo  obbligava  più  a fare  la  sua  ri- 
sposta sopra  i tre  capitoli  ; ma  che  la  fa- 
ceva per  non  dar  luogo  ai  vescovi  di  vio- 
lare l'antica  regola  , cioè  di  pronunziare 
rima  che  la  Sede  apostolica  avesse  pub- 
licato  il  suo  giudizio  sopra  un  affare  già 
portato  alla  sua  Sede  e che  interessava 
tutta  la  Chiesa  (1). 

Dopo  questo  preambolo  Vigilio  esa- 
mina la  dottrina  delle  opere  in  quislione, 
la  trova  condannevole  e la  colpisce  di 
anatema.  Ma  per  gli  autori  di  essa  che 
erano  stati  risparmiali  dal  concilio  di  Cai- 
ccdonia , credendo  sempre  che  fosse  un 
fare  ingiuria  a quel  concilio  il  difiamarli, 
egli  proibisce  a chicchessia  di  condannarli 
dopo  la  loro  morte  , con  tanto  maggior 
ragione,  aggiugne  egli,  perchè  osser- 
vando la  condotta  de’  nostri  predecessori 
verso  i morti  che  non  sono  stali  condan- 
nati in  vita  , noi  abbiamo  trovato  delle 
autorità  al  tutto  contrarie  a si  fatto  rigore 
io  Leone  c Gelasio  di  felice  memoria. 

Il  giorno  dopo  questa  dichiarazione  , 
vale  a dire  il  ventisei  di  maggio,  si  radu- 
narono per  la  settima  conferenza.  E pare 
che  l'imperatore  avesse  già  preso  cogni- 
zione di  ciò  che  era  contenuto  nella  co- 
stituzione di  Vigilio,  e che  la  perseveran- 
za di  questo  pontefice  nel  salvare  la  rac- 
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moria  dei  morti  lo  aveva  vivamente  di- 
sgustato. Il  questore  Costantino  entrò  nel 
concilio  da  parte  dell’ imperatore  , e dis- 
se ai  Padri  che  il  papa  aveva  mandato 
un  nuovo  decreto,  ma  che  Giustiniano 
aveva  ricusato  di  riceverlo,  e risposto,  che 
per  condannare  i tre  capitoli  non  era  me- 
stieri di  altri  decreti  pontificali  oltre  quelli 
che  già  si  avevano,  o che  se  quel  nuovo 
scritto  non  li  condannava  non  si  doveva 
avervi  alcun  riguardo , perchè  il  papa  si 
trovava  in  ciò  in  contraddizione  con  sé 
medesimo  (2).  Per  provare  quello  che  si 
diceva  e mostrare  al  tempo  istesso  ai  ve- 
scovi che  l’assenza  del  papa  non  doveva 
impedirli  dal  pronunziare  , il  questore 
aveva  recato  , centra  questi  tre  capitoli, 
diversi  scritti  di  Vigilio,  alcuni  de  quali 
erano  firmali  di  sua  mano.  Egli  insistette 
ancora  sul  primo  decreto,  chiamato  pro- 
nunciato o giudizio,  t È vero  , aggiun- 
se egli,  che  il  papa  l’ha  ritirata  in  segui- 
to, ma  sotto  il  più  terribile  giuramento  di 
concorrere  con  tutto  il  suo  potere  insiem 
con  l'imperatore  alla  condanna  dei  tre  ca- 
pitoli c di  non  far  mai  cosa  in  toro  favo- 
re , nè  consentire  che  altri  la  faccia  ». 
Di  fatto  si  produsse  questo  giuramento  , 
che  era  stato  dato  per  iscritto  tre  anni 
prima,  ed  a patto  che  rimanesse  segreto, 
secondo  la  promessa  di  Giustiniano. 

Il  questore  rappresentò  pure  con  «pian- 
ta istanza  fosse  stato  sollecitato  Vigilio  a 
venire  al  concilio  per  seder  nel  seggio 
conveniente  al  capo  dell’episcopato. E su- 
bito dopo  rimise  un  ordincdell’imperalore 
ad  elicilo  di  levare  dai  dittici  il  nome 
di  questo  papa , che  favoreggiava  l’em- 
pietà, ricusando  di  assistere  al  concilio 
dove  si  voleva  sbandirla.  « Ma  noi  con- 
serviamo, diss'egli  e sempre  in  nome  «lel- 
l' imperatore,  noi  conserviamo  religiosa- 
mente l'unità  con  la  Sede  apostolica,  c ci 
promettiamo  che  voi  pure  la  conservere- 
te ì. Questa  distinzione  che  diversi  autori 
danno  confusamente  per  notevole,  c che 
può  di  fatto  esserlo  in  alcune  circosfan 
ze,  fa  duopo  di  essere  in  qualche  modo 
sviluppata.  Ricordiamoci  dunque  che  vi 
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(1)  Tom.  V Conc.  p.  337. 


(2)  Tom.  V Conc.  p.  b4U  et  scq. 
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erano  molle  specie  di  scomuniche  c per 
conseguenza  ui  comunioni.  1 prelati  po- 
tevano essere  uniti  sia  nella  partecipa* 
rione  e celebratone  dei  santi  misteri  , 
sia  nell' ordine  e nelle  funzioni  della  ge- 
rarchia. Ora, se  Giustiniano,  volendo  tur 
cancellare  dui  dittici  il  nome  del  sommo 

IKinicIicc,  non  pretese  altro  che  escludcr- 
o dalla  prima  delle  comunioni  che  noi 
abbiamo  testé  notata,  è chiaro  che  la  di- 
stinzione che  egli  metteva  fra  la  cattedra 
di  Pietro  c la  |>ersona  del  papa  non  è no- 
tevole che  per  la  sua  frivolezza.  INon  es- 
sendo allora  Vigilio  deposto,  ma  nel  pie- 
no godimento  del  ministero  pontificale 
cosi  di  fatto  come  di  diritto,  l' unità  con 
la  santa  Sede,  esclusivamente  al  pontefi- 
ce clic  l’occupava, non  sarebbe  stata  altro 
clic  uua  chimera.  Ma  lasciando  di  entrar 
più  avanti  nella  sottigliezza  di  così  fatte 
discussioni,  egli  è per  lo  meno  incontra- 
stabile che  un  imperatore  nou  aveva  fa- 
coltà di  ordinar  cosa  conira  il  potere  tutto 
spirituale  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  I 
vescovi , si  aggiugne  nondimeno , rice- 
vettero ed  approvarono  quest’ ordine  di 
Giustiniano.  Ma  si  può  cou  molta  saviez- 
za presumere  clic  questa  approvazione  , 
la  quale  non  si  trova  in  tutti  gli  esempla- 
ri del  concilio  , è una  delle  alterazioni 
clic  i nemici  della  Chiesa  hanno  fatto  in 
alcuni  di  quegli  esemplari  diversi  total- 
mente dagli  altri.  La  quale  diversità  può 
eziandio  procedere  in  parte  da  questo 
vale  a dire  che  si  sarà  levalo  ciò  clic 
pareva  tornare  di  maggiore  svantaggio 
a papa  Vigilio  , quando  alla  perline  egli 
ebbe  approvato  questo  concilio. 

Il  giorno  due  di  giugno  fu  tenuta  l'ot- 
tava conferenza.  Intralasciando  di  pi- 
gliare i voti  de’ vescovi  in  particolare  , si 
lesse  la  sentenza  , la  quale  era  già  stesa 
e condannava  Teodoro  di  Mopsuesla  coi 
suoi  empi  scritti  ; le  empietà  dettate  da 
Teodoreto  contro  la  vera  fede , cioè  con- 
tro i dodici  capitoli  di  san  Cirillo  , con- 
tro il  concilio  di  Efeso  e per  la  difesa  di 
'Teodoro  c di  IVestorio  ; infine  la  lettera 
d’iba  a Mari,  il  quale  negava  che  il  Ver- 
bo si  sia  incarnato  c fatto  uomo  nel  seno 
di  Maria  Vergi  uc,  accusava  sali  Cirillo  di 
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eretico  e apollinarista  , biasimava  il  con- 
cilio di  Efeso  -per  aver  deporto  Mesto- 
rio  senza  esame  , c difendeva  Teodoreto 
e Nestorio  coi  loro  «trilli  perniciosi.  Il 
concilio  analcmizzò  tulle  queste  opere  e 
gii  apologisti  che  pretendevano  di  soste- 
nerle con  l’autorità  dei  Padri  di  Calcetto- 
’nia  ; indi  aggiunse  quattordici  anatemi , 
i quali  racchiudono  in  compendio  tutta  la 
dottrina  dell’  incarnazione  contra  gli  er- 
rori di  Teodoro  di  Mopsuesta  e di  Mesto- 
rio.  E qui  molto  più  che  altrove  i Padri 
del  quinto  concilio  insistono  sulla  con- 
danna , che  papa  Vigilio  aveva  fatto  dei 
medesimi  errori  cosi  a voce  coinè  p.tr 
iscritto  , ed  hanno  la  grati  cura  di  far 
conoscere  al  mondo  cristiano  tutti  gli 
sforzi  che  essi  e T imperatore  avevano 
tentato,  perche  questo  pontefice  assistes- 
se con  loro  alle  conferenze,  i Ma  egli , 
dicono  essi  , si  è tenuto  alla  sua  pro- 
messa di  dare  in  particolare  il  suo  giudi- 
zio. Quanto  a noi , abbiamo  giudicalo  a 
proposito  come  il  nostro  religioso  impe- 
ratore ci  esortava  , di  radunarci  in  co- 
mune secondo  gli  antichi  esempi  de’  Pa- 
dri, clic  hanno  tenuto  a’tempi  loro  i quat- 
tro concili  generali  , perchè  fa  duopo 
di  terminare  in  comune  queste  grau 
questioni  in  materia  di  fede  s (1). 

Il  lettore  qui  su  due  puuti  dovrà  fissa- 
re la  sua  attenzione. 

Primieramente,  quel  clic  dicono  i Padri 
del  concilio,  lalororiuuione,  indipenden- 
temente dal  papa  , costituiva  un  alto  sci- 
smatico, il  cui  difetto  poteva  solo  canccl- 
tarsi  mediante  I'  ulteriore  approvazione 
del  sommo  pontefice. Fin  là  nou  erano  che 
membri  senza  capo ; formavano  un’as- 
semblea acefala,  un  concilio  decapitalo, 
o meglio  non  formavano  realmente  un 
concilio.  La  pretensione  di  riunirsi , al- 
l'invito di  Giustiniano  , senza  il  concorso 
di  Vigilio  , vicario  di  Gesù  Cristo  , c 
pastore  universale  della  Chiesa , e tanto 
più  malgrado  losle*>o  Vigilio,  c per  pro- 
cedere contra  di  lui,  non  era  nè  poteva 
essere  che  ima  pretensione  scismatica. 

la  secoudo  luogo  , il  parere  dato  dai 


(I)  Tom.  V.  Coue.  p.  'idi. 
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Padri , che  bisogna  decidere  in  connina 

10  questioni  im|>ortanli  in  materia  di  Te- 
de , non  saprebbe  oinmellersi  senza  ri- 
serva. lten  si  comprende  clic  le  quistioni 
di  fede  clic  interessano  o commuovono 
l'intera  Chiesa  debbono  decidersi  ili  co- 
mune o in  concilio  ; ma  non  bisogna  de- 
durne clic  non  vi  sia  altro  mezzo  per  co- 
noscere le  verità  nelle  questioni  di  fede 
se  non  col  trattarle  in  comune.  Valen- 
tino Marcione  e molti  altri  settari  non 
eran  Torse  stali  ginstissimaraente  annove- 
rati fra  gli  eretici  , sebbene  non  fossero 
stati  condannati  da  alcun  concilio  gene- 
rale ? Il  papa  non  è forse  il  giudice  su- 
premo nelle  quistioni  di  fede?  Ciò  è tanto 
vero  , die  gti  stessi  Padri  del  concilio  di 
Cui  parliamo  si  uniformarono  al  parere  di 
Vigilio , ancorché  questi  non  fosse  stalo 
presente  alle  loro  adunanze. 

Si  trovano  i nomi  di  ccntosessantacin- 
que  vescovi  nelle  sottoscrizioni  del  quin- 
to concilio,  perché  ne  erano  giunti  certa- 
mente alcuni  altri  dopo  la  prima  confe- 
renza , alla  quale  assistettero  iu  numero 
iniuore.  Ma  gli  autori  delle  centosessan- 
tacinque  sottoscrizioni,  si  dirà  forse,  fos- 
sero stali  pur  realmente  presenti , non 
formavano  che  un  numero  poco  conside- 
revole iu  que’  primi  tempi,  ne’  quali  era 
In  sì  gran  copia  di  vescovi. Inoltre,  quelli 
lieti’  Occidente , vale  a dire  della  metà 
del  mondo  cristiano , non  solo  non  vi  si 
trovavano,  ina  non  vi  erano  stali  uè  man- 
co convocati , ed  il  successore  di  Pietro 
ricusò  di  presedervi , perché  stimava  di 
avere  a temere  che  si  volessero  violenta- 
re i voli , e perchè  era  già  privo  perso- 
nalmente della  libertà.  Oltracciò  non  si 
raccolsero  i voti  di  cadauu  Padre  in  par- 
ticolare secondo  il  metodo  costantemente 
usato  infili  là  ne'  concili . Ma  che  che  sia 
di  questo  procedere  fuor  dell'  ordinario, 

11  giudizio  di  questo  concilio  fu  ortodosso 
al  maggior  segno , e non  vi  si  fece  cosa 
in  contrario  nè  alle  leggi  della  Chiesa  , 
nè  alle  decisioni  che  Vigilio  temeva  co- 
tanto d’ indebolire. 

Dopo  di  avere  esatto  dagli  autori  dei 
tre  capitoli  la  confessione  di  fede  più  for- 
male e più  ortodossa , il  concilio  di  Cai- 


cedonia  lasciò  e precisamente  pel  timore 
ili  un  mal  peggiore  le  loro  persone  in 
pace,  non  approvando  cosa  do’loro  scrit- 
ti perniciosi  ; il  quinto  concilio  condan- 
nando gli  autori  insiem  con  gli  scritti  non 
solo  fece  sentire  che  i molivi  d’ indul- 
genza che  avevano  saviamente  guidato  i 
Padri  di  Calcedonia  non  sussistevano  più, 
ma  confermò  solennemente  il  loro  conci- 
lio , Io  mise  nel  grado  medesimo  de’  Ire 
primi , e condannò  l’ eresia  di  Etiliche  e 
quella  di  Nestorio.  In  questa  guisa  la 
Provvidenza  impedì  in  ammirabil  modo 
che  i partigiani  delle  potenze  dell’  infer- 
no , che  si  sostenevano  tanto  bene  con 
quelle  del  secolo,  non  prevalessero  con- 
tro la  Chiesa. 

L'Onnipotente  aveva  alcun  tempo  pri- 
ma ritirata  dal  mondo  l’imperatrice  Teo- 
dora che  li  proteggeva  ; ed  il  fazioso  ve- 
scovo del  medesimo  nome  di  lei  e del  sen- 
timento istcsso  aveva  scapitalo  assai  si 
della  sua  audacia  come  del  suo  credito. 
Dopo  di  ciò  lo  si  vide  avvicinarsi  insensi- 
bilmente agli  ortodossi, contento  in  appa- 
renza di  essere  riuscito  a far  condannare 
i Ire  capitoli.  E certo  almeno  che  Teodo- 
ro di  Cesarea  non  impedì  punto  la  con- 
danna di  Origene  voluta  dal  patriarca  di 
Gerusalemme  e sollecitata  vivamente  da- 
gli abati  Gittone  ed  Eulogio  suoi  depu- 
tati. L’imperatore  mandò  ai  Padri  l'Edit- 
to che  egli  aveva  pubblicalo  alcuni  anni 
prima  centra  questi  orrori,  e lo  fece  sot- 
toscrivere a Vigilio,  affinchè  il  papa  fos- 
se ancora  tenuto  ad  autorizzare  questa 
parte  del  quinto  concilio.  Se  negli  atti 
che  ei  restano  non  si  trova  punto  questa 
condanna  di  Origene,  è pcrcliè  non  si 
vide  di  questi  alti  altro  che  un'antica  tra- 
duzione latina.  Ma  ci  rimangono  conira 
i punti  capitali  dell’  origeuismo  quindici 
canoni  in  lingua  greca  sotto  il  nome  dei 
centosessanta  Padri  del  concilio  di  Co- 
stantinopoli. 

Ciò  che  parve  inaurare  a questo  con- 
cilio, venne  supplito  coll’andar  del  tempo 
dall’  approvazione  del  papa. 

Vigilio,  sei  mesi  dopo  la  celebrazione 
approvando  ciò  clic  non  avea  voluto  fiuo 
allora  , ma  non  tutto  quello  che  il  con- 
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olio  aveva  stabilito  ( distinzione  che  noi 
espressamente  notiamo  ) , scrisse  al  pa- 
triarca Eulirliio  , rbe  si  ritrattava  e si 
arrendeva  alla  perline  al  parere  del 
concilio,  perchè  non  si  doveva  aver  ver- 
gogna di  prendere  il  buon  parlilo  quan- 
do lo  si  riconosceva  (1).  Egli  espose  i 
principali  errori  degli  autori  dei  tre  capi- 
toli , indi  soggiunse  : ( Noi  facciamo 
sapere  a tutta  la  Chiesa  cattolica,  che  noi 
mettiamo  nella  schiera  degli  eretici  ed 
anatematizziamo  Teodoro  di  Monsuesla 
ed  i suoi  empi  scritti  ; gli  scritti  di  Ten- 
itore to.  tanto  contra  san  Cirillo  ed  il  con- 
cilio di  Efeso,  quanto  in  favore  di  Teo- 
doro e di  Nestorio;  In  lettera  scritta  al 
persiano  Mari  c clic  si  dice  essere  d’ Iba. 
Noi  soggettiamo  al  medesimo  anatema 
tutti  coloro  che  difendessero  o preten- 
dessevo  che  si  debbano  difendere  questi 
tre  capitoli.  Noi  riconosciamo  per  nostri 
fratelli  e nostri  colleglli  tutti  quelli  che  gli 
hanno  condannali  , e annulliamo  tutto 
ciò  che  è stato  fatto  da  noi  o da  altri  per 
la  difesa  di  questa  causa  ». 

Vigilio  tre  mesi  dopo  questa  lettera 
diede  una  costiluzione  in  miglior  forma 
e molto  più  ampia  , dove  notò  più  distin- 
tamente la  differenza  convenevole  fra 
Teodon)  di  Mojtsuesta,  di  cui  anatomizza 
formalmente  la  persona  insicm  con  gli 
scritti  ed  i due  altri  autori  dei  capitoli,  o 
meglio  i due  altri  capitoli  nel  senso de'loro 
autori  Tcodorelo  ed  Iba.  Egli  condanna 
pure  ciò  che  Teodorcto  lui  scritto  contra 
san  Grillo  e contra  il  concilio  di  Efeso  ; 
ma  aggiugne  che  questo  è stalo  condan- 
nato da  Teodorcto  medesimo,  il  quale 
era  rientralo  ne*  buoni  sentimenti.  Ri- 
spetto all’ affare  d Iba  , egli  ci  fa  sapere 
che  al  concilio  di  Calcedonia  si  trattò 
delie  due  lettere  di  questo  vescovo  ; la 
prima  composta  calunniosamente  dai  nc- 
sloriani  e diretta  sotto  il  nome  d’iba  al 
persiano  Mari:  la  qual  lettera  , aggiunge 
Vigilio,  è stata  condannata  giustamente 
dal  concilio  come  empia  e veramente  ere- 
tica. La  seconda  lettera  era  stata  scritta 
dal  clero  di  Edcssa  in  favore  del  suo  ve- 
ti) Tom.  V.  Cene.  p.  593. 


scovo  , o Tu  dichiarata  cattolica  dal  me- 
desimo concilio  (2).  San  Gregorio  il 
Grande  confermando  ciò  che  dice  quivi 
papa  Vigilio,  attesta  che  di  fello  il  ve- 
scovo llia  aveva  costantemente  negato  di 
riconoscere  la  lettera  scandalosa  che  cor- 
reva sotto  il  suo  nome  (3). 

Giustiniano  si  era  persuaso  che  i de- 
creti del  quinto  concilio  spegnerebbero 
le  discordie  : ma  le  decisioni  si  moltipli- 
carono , e si  vide  nascere  uno  scisma  , 
ebe  cento  anni  di  zelo  e di  prudenza  riu- 
scirono appena  a poter  estinguere.  In 
Occidente  molte  chiese  rigettarono  que- 
sto concilio  che  s’ immaginarono  aver 
pregiudicato  a quello  di  Calcedonia.  La 
singolarità  delle  circostanze  . i muta- 
menti di  papa  Vigilio  , le  violenze  eser- 
citale dall’  imperatore  , unite  alla  diffe- 
renza delle  lingue  od  alla  distanza  dei 
luoghi , che  esageravano  grandemente 
ogni  fatto  che  avesse  anche  solo  un 
po’ del  vero;  tutte  queste  cose  erano  al- 
trettanti ostacoli  che  da  prima  esercita- 
rono il  medesimo  Vigilio  e mollo  più  da 
poi  la  longanimità  e la  prudenza  di  mol- 
li de’ suoi  successori.  Nondimeno  ei  bi- 
sogna fare  una  distinzione  essenziale  tra 
questi  Occidentali  di  buona  fede  e gli  e- 
retici  orientali , i quali  simulavano  di 
ignorare  i fatti , c continuarono  a difen- 
dere come  ortodossi  quegli  scritti  che  la 
Chiesa  sotto  i loro  occhi  aveva  da  poco 
anatomizzati  come  infetti  di  ncstoriani- 
smo. Quando  la  verità  fu  sufficientemente 
notificata  ai  medesimi  Occidentali , e do- 
po che  i pregiudizi  di  un  gran  numero  di 
chiese  furono  levati , quelli  che  non  sì 
sottomisero  punto  di  cuore  e di  animo  , 
quantunque  paresse  guidarli  un  solo  mal 
inteso  i tipetto , si  rendettero  veramente 
colpevoli  e degni  di  anatema.  Sei  sommi 
pontefici  non  giudicarono  per  anco  a pro- 
posito di  colpirncli,  è che  la  loro  pater- 
na sapienza  credette  che  l’indulgenza 
produrrebbe  un  e Hello  migliore  che  non 
il  rigore. 

La  ragione  che  diversi  scrittori  danno 

(2)  V.  f.one.  nov.  Collect.  Baluz,  p.  ISSI. 

(3)  Circg.  tip.  05. 
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di  Calo  condotta , dicendo  eo?ì  vagamen- 
te che  nel  quinto  concilio  non  ai  era 
trattalo  se  non  di  fatti,  senza  aggiugner- 
vi  clic  vi  si  trattava  deile  persone  in  ra- 
gione dei  loro  scritti , presenta  un’ambi- 
guità , la  quale  non  è atta  ad  altro  che  a 
confondere  tutti  i principi. 

In  qual  senso  mai  si  può  dire  che  non 
si  trattava  di  domina  o di  obbietti  dora- 
matici  nel  quinto  concilio  ? Non  ha  esso 
forse  condannalo  l’origeaismo  e confer- 
mata la  condanna  dell’eresia  di  Nestorio 
e di  quella  di  Eutiche  ? Non  ha  egli  di- 
chiarato sommariamente  tutta  la  dottrina 
dell'incarnazione  con  quattordici  anatemi 
con  tra  gli  errori  opposti?  Se  si  legge  in 
alcuni  antichi,  che  noe  si  trattarono  qui- 
slioni  di  fede  nel  concilio  dei  centoses- 
santa Padri,  ciò  significa  solo  che  non  vi 
esaminarono  nuove  questioni  che  non  fos- 
sero già  stale  decise  ne’coneiH  preceden- 
ti ; che  l’ oggetto  proprio  e speciale  di 
questo  era  di  pronunziare  se  gli  scritti  di 
certi  prelati  morti  nella  comunione  della 
Chiesa  contenevano  una  dottrina  eretica, 
e se  si  dovevano  condannare  questi  ve- 
scovi dopo  la  loro  morte.  Ecco  il  perehè 
questi  dottori  della  prima  antichità  han- 
no detto  semplicemente  che  non  si  trat- 
tava se  non  di  persone  nel  quinto  conci- 
lio. Altri  autori  meno  antichi , ma  ante- 
riori e molto  contrari  allo  spirito  della 
sottigliezza  moderna,  hanno  usato  la  pa- 
rola falli  in  vece  di  quella  di  persone  , 
ponendo  mente  soprattutto  al  nodo  della 
difficoltà  clic  esistette  per  alcun  tempo  fra 
Vigilio  e gli  Orientali , cioè,  se  dopo  il 
coucilio  di  Calcedonio  le  circostanze  fos- 
sero per  si  fatto  modo  cangiale  in  Orien- 
te , che  vi  si  dovesse  infamare  la  memo- 
ria dei  tre  vescovi, dopo  la  loro  morte,  che 
questo  concilio  aveva  giudicato  bene  di 
risparmiare. Questo  è ciò  che  quegli  scrit- 
tori e tutti  i dottori  ortodossi  dopo  di  es- 
si intendono  quandq  dicono  che  non  si 
trattava  altro  che  di  fatti  , o si  trattava 
principalmente  di  fatti  nel  quinto  conci- 
lio , e più  aurora  quand'  essi  aggiungo- 
no che  l’ infallibilità  della  Chiesa,  allelui 
adunala  in  concilio,  non  può  distendersi 
sui  latti  ; ultima  proposizione  . la  quale 
JJsxmiom,  Voi.  //. 


determina  il  vero  senso  di  quelle  ette  pre- 
cedono. Questi  dottori  non  parlano  eli» 
di  fatti  puri  e propriamente  detti , di  ciò 
che  gli  uomini  intendono  comunemente 
per  nome  di  fatti.  Essi  hanno  creduto 
fermamente  con  gii  ortodossi  di  tulli  gli 
Stali  e di  tutti  i tempi, che  (h  Chiesa  ita  le 
cognizioni  infallibili  che  sono  necessarie 
per  la  sicurezza  del  domata  , ma  non  lo 
hanno  punto  attribuito , coinè  noi  non 
le  attribuiamo  nemmeno  oggidì,  una  pre- 
tensione tirannica  intorno  all’ infallibilità 
de’fatti  storici,  che  non  importano  punto 
alt’  integrità  del  sacro  deposito. 

Par  limitarci  ai  fatti  personali  sopra 
cui  lo  spirito  di  scissione  accusa  princi- 
palmente i dottori  moderni  di  esagerare 
i diritti  della  Chiesa,  questi  moderni  co- 
me gli  antichi  non  la  credono  per  nìim 
modo  infallibile  sopra  questo  obbietto  , 
perchè  tale  infallibilità  non  l«  è niente  ne- 
cessaria per  la  conservazione  della  fede, 
per  l’ istruzione  e l’edificazione  dei  fede- 
li, per  far  pascere  in  sicurezza  il  gregge 
di  Gesù  Cristo.  E indilfereule  allatto  il  sa- 
pere o pur  no  il  modo  personale  di  pen- 
sare di  un  autore  o di  mi  predicatore  , e 
quello  che  egli  aveva  nell’  animo  proffe- 
rendo o scriventi.»  tale  o tal  altro  punto 
di  dottrina.  Ma  egli  è di  assoluta  necessi- 
tà che  la  Chiesa  penetri  infallibilmente 
tanto  il  senso  naturale  di  una  proposizio- 
ne , quanto  quello  di  un’  opera  ; il  sen- 
timento che  risulta  dall’accozzamento  del- 
le idee  e dal  significato  dei  termini , in 
somma,  il  senso  che  nella  lettura  si  ap- 
presela naturalmente  allo  spirito , e che 
per  conseguenza  si  chiama  il  senso  del- 
l' autore  , presumendo  ragionevolmente 
senza  giudicare  in  maniera  decisiva,  che 
tale  era  di  fatto  il  suo  pensiero  scrivendo. 
Questo  è uu  fatto  impropriamente  detto, 
la  cui  cognizione  è collegato  per  si  fat- 
to modo  col  diritto  di  sentenziare  sul  dom- 
ina , che  la  Chiesa  ha  testificato  costan- 
temente che  essa  ne  lo  credeva  insepa- 
rabile. 

in  tutte  te  età  essa  ha  condannato  gli 
scritti  eretici  soggetti  all1  anatema  , e 
ha  trattati  da  pagani  e da  pubblicani  non 
solamente  gli  audaci  che  rompevano  il 
ì>2 
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silenzio  ed  il  rispetto  dovuto  alle  sue  deci* 
rioni , ma  chiunque  uou  le  abbracciasse 
sinceramente  e scusa  alcuna  restrizione. 
Ciò  che  il  quinto  concilio  fece  contra  i 
tre  capitoli , era  stato  fatto  a Nicea  con- 
tra gli  scritti  di  Ario,  ed  in  Efeso  ed  in 
Calcedoni  centra  quelli  di  Neslorio  e di 
Eutiche- Colesta  severità,  non  che  mutas- 
se col  volgere  degli  anni , si  troverà  in 
un  grado  per  lo  meno  eguale  al  concilio 
di  Costanza  , dove  noi  vedremo  condan- 
nare Vicleffo  ed  obbligare  di  credere  che 
gli  articoli  censurati  sono  nel  senso  di 
questo  autore,  vale  a dire,  come  abbia- 
mo or  ora  spiegalo  , net  loro  senso  na- 
turale , come  appunto  sono  condannati. 
Non  la  e dunque  una  nuova  pretensione 
I'  infallibilità  della  Chiesa  rispetto  alla 
qualificazione  degli  scritti  sospetti , sia 
che  tali  scritti  sicno  brevi  o veramente 
lunghi  ; poiché  non  può  esser  altro  che 
un  capriccio  quello  di  concederle  1’  uno 
piuttosto  che  l' altro.  Ei  bisogna  che  il 
suo  insegnamento  sia  puro  per  1'  uno  e 
1*  altro  caso  ; che  il  deposito  della  fede 
In  ogni  incontro  si  trovi  al  coperto  sotto 
il  sigillo  della  sua  autorità.  Ma  come  mai 
potrà  essa  insegnare  fuor  del  pericolo 
di  fallire,  come  mai  il  domma  sarà  sicu- 
ro nelle  sue  mani , se  essa  non  conosce 
infallibilmente  il  senso  naturale  delle  o- 
pere  die  vogliono- essere  da  lei  esamina- 
te ? Se  ella  è spoglia  di  questo  discerni- 
mento , ella  potrà  qualificare  di  eretico 
nuo  scritto  mollo  ortodosso  , c venendo- 
si a cadere  in  così  facile  abbaglio , il 
fedele  obbedendo  alla  Chiesa  cadrà  nel- 
l'errore, e la  sua  docilità  medesima  pre- 
cipiterà la  sua  caduta.  Così  la  vera  fede 
sarebbe  il  premio  dell’  indocilità  , laddo- 
ve il  traviamento  diventerebbe  quello 
della  rettitudine  e della  sommissione. 

Ma  senza  precorrere  al  tempo  avveni- 
re , non  v’  Ita  cosa  più  decisiva  contra 
iiu  sotterfugio  comune  agl’  innovatori  di 
tutti  i tempi , i quali  l’ lian  palliato  cia- 
scuno alla  lor  maniera  ; non  vi  ha  cosa 
più  decisiva  e concludente  della  condan- 
na dei  tre  capitoli  fatta  dal  quinto  conci- 
lio. Questa  decisione  dipendeva  dalla  co- 
gnizione di  quel  fatto  dominati»)  o dalla 


risposta  a questa  qoislione  di  fatto  : H 
senso  naturale  degli  scritti  di  Teodoro', 
di  Teodorelo  e d’  lba  è egli  eretico  ? è 
egli  il  senso  ncstoriano  ? Questo  concì- 
lio riconosciuto  per  ecumenico  ha  pro- 
nunziato : La  Chiesa  aveva  dunque  ve. 
ramente  , oppure  ella  si  è arrogato  in- 
giustamente il  diritto  d’ infallibilità  nella 
cognizione  dei  fatti  dominatici. 

In  Oriente  , dove  la  sola  ostinazione , 
come  noi  l’ abbiam  fatto  osservare  , po- 
teva contraddire  l’autorità  del  concilio,  si 
credette  di  nou  dovere  usare  di  alcuna  in- 
dulgenza. Tutti  » vescovi  della  Palestina 
si  raguuarono  per  approvare  gli  atti  (I). 
Alessandro  di  Abita,  il  solo  vescovo  che 
osò  di  rompere  1’  unanimità , fu  d<*|K>- 
Slo  dell’episcopato  (2).  Egli  morì  alcu- 
ni anni  dopo  a Costantinopoli , oppresso 
dalle  rovine  di  un  edilizio  in  un  Iremuo- 
to.  I monaci  origenisti  del  nuovo  Eremo 
di  san  Saba  nou  si  dimostrarono  più  dò- 
cili alle  decisioni  sollecitate  cosi  vivamen- 
te dal  lor  corifeo  Teodoro  dì  Cappadocia. 
Per  otto  mesi  Eusiochio , patriarea  di 
Gerusalemme , tentò  tutte  le  vie  della 
dolcezza  per  ricondurli  al  dovere.  Itilìne 
egli  impiegò  l’autorità  imperialo  per  far- 
li scacciare  non  solamente  da  questo  mo- 
nastero , ma  da  tutta  la  provincia  , e 
mise  nel  loro  Eremo  centoventi  monaci 
di  provata  fede. 

Fra  gti  Occidentali  si  riguardano  co- 
me indegni  di  scusa  qne’ vescovi  di  Africa 
e dell’  lliiria  che  si  erano  trovali  a Co- 
stantinopoli al  tempo  del  concilio,  e lutti 
quelli  che  per  mezzo  di  questi , o per  al- 
tre vie  sicure  avevano  potuto  istruirsi  di 
ciò  che  manifestava  la  legittimità  del  con- 
cilio. 11  diacono  di  Vigilio , chiamato  Ru- 
stico , contra  il  quale  questo  papa  aveva 
sentenziato  anche  prima  che  il  concilio 
avesse  pronunziato , persistè  da  poi  a so- 
stenere i tre  capitoli.  Egli  ebbe  anzi  l'ar- 
dimento di  scrivere  coutra  le  decisioni 
dei  Padri  ; fu  esiliato  nella  Tebaide  con 
alcuni  Miri  scismatici , soprattutto  della 
sua  provincia  naturale , che  era  l’Africa, 

(1)  Tom.  III.  One.  Rie.  Il* 

(2)  A».  I.  p.  83. 
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dove  si  trovavano  in  gran  numero.  Molti 
vescovi  vi  furono  pel  medesimo  motivo 
trattati  con  estremo  rigore.  La  modera* 
zione  che  si  usò  con  gli  altri  Occidentali, 
procedeva  principalmente  dal  trovarsi 
quivi  lontani  dal  violento  Giustiniano. 

Nondimeno  questo  imperatore , con- 
tento di  Vigilio  dopo  che  egli  ebbe  data 
la  sua  pontificale  approvazione  ai  decreti 
di  Costantinopoli , lo  lasciò  partire  per 
Roma  , e lo  ricolmò  de’  segni  della  sua 
benevolenza.  Con  formale  editto  gli  con- 
cedette assai  privilegi  per  l’ Italia  , e pei 
Romani  in  particolare  , in  conferma  di 
tutte  le  donazioni  fatte  dai  re  della  stir- 
pe de’  Goti , eccettualo  però  quello  che 
aveva  fatto  Totila  , e che  egli  non  volle 
mai  ratificare , perchè  trattava  questo 
principe  di  tiranno.  Con  questo  editto  im- 
periale fu  altresì  ordinato,  che  se  si  sco- 
prissero alcune  vergini  le  quali  dopo  di 
essersi  consacrale  a Dio  si  fossero  meri- 
tale , non  avuto  riguardo  al  loro  nuovo 
voto , nè  a tutto  ciò  che  toccava  la  dote, 
si  facessero  rientrare  ne’  loro  monasteri 
o nelle  loro  chiese,  e ripigliare  le  sante 
istituzioni  alle  quali  si  erano  in  prima  de- 
dicate. 

Papa  Vigilio  cadde  malato  nel  ritor- 
narsi a Roma , e morì  di  dolori  acuti  del 
male  della  pietra  nell'  isola  medesima  di 
Sicilia  , dove  egli  aveva  fatto  rilegare  e 
morire  il  suo  santo  predecessore  Silvcrio. 
Ma  prima  di  quel  fatale  momento  e du- 
rante una  buona  parte  del  suo  pontifica- 
to  , il  quale  durò  più  di  diciotto  anni,  e- 
gli  ebbe  ogni  migliore  mezzo  di  sentire  la 
vanità  delle  umane  grandezze , e di  sbra- 
marsi di  lagrime  e di  dolori  in  una  carica 


in  cui  i delitti  che  a lui  costò,  gli  avevano 
fatto  sperare  una  ben  diversa  sorte.  Per- 
seguitato dall’  imperatore  e dall*  impera- 
trice , de’  quali  aveva  fatto  tanto  studio 
di  guadagnarsi  le  grazie  ; trastullo  c 
giuoco  dei  vescovi  di  Oriente  e soprattut- 
to degli  empi  broglio»  di  cui  aveva  rav- 
vivate le  speranze  ; dispregiato  dai  gran- 
di e dal  popolo  , dai  bnoni  e dai  cattivi 
a motivo  del  mutarsi  che  faceva  , il  cho 
li  metteva  ad  ora  ad  ora  in  timore;  avu- 
to in  esecrazione  da  quegli  Occidentali 
che  pretendevano  di  sostenere  uno  dei 
più  santi  concili, difendendo  i tre  capitoli; 
combattuto  sempre  dalle  più  violenti  pro- 
celle : non  prima  si  "ode  in  porto  ed  ha 
già  posto  l'un  de' piedi  strila  anelata  ri- 
va cui  da  ben  sette  coni  agognava  di  giu- 
gnere  , egli  è percosso  dai  colpi  più  do- 
lorosi e meno  aspettati  dello  morte  Ma 
come  più  la  dignità  pontificale  fu  inde- 
gnamente trattala  nella  persona  di  que- 
sto pontefice , e più  altresì  f energia  del 
carattere  divino  che  gli  era  stalo  confe- 
rito si  fece  manifesta  , non  ostante  l’ in- 
degnità primitiva  del  suddito , quando 
questo  capo  dell’  episcopato  si  riunì  per- 
fettamente co’suot  diversi  membri;  cotan- 
to egli  è vero  che  hi  società* dc’Cglinoli  di 
Dio  non  è punto  stabilita  sugli  appoggi 
rovinosi  della  carne  e ilei  sangue  , ma 
sul  fondamento  inconcusso  de’  profeti  c 
degli  apostoli , sopra  questa  pietra  ango- 
lare , che  ha  tutta  l'immutabilità  del  Fi- 
gliuolo ridi'  Eterno,  il  quale  prende  egli 
stesso  imitano  il  timone  della  suo  Chiesa, 
quando  l’ incapacità  del  suo  vicario  fa 
pericolare  la  mistica  navicella. 
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DAL  QUINTO  CONCILIO  NEL  553  SINO  ALLA  MONTE  DI  SAN  GKZGORIO 
Il  GRANDE  NEL  604. 


Se  la  Chiesa  romana  non  aveva  soste- 
nuti mai  tanti  obbrobri , quanti  ne  pali 
nella  persona  di  papa  Vigilio  , non  fu 
mai  del  paro  cbe  i Romani  si  mostras- 
sero tanto  attenti  in  mantenere  la  di- 
gnità della  Sede  apostolica  come  allora 
quando  si  trattò  di  eleggere  il  successo- 
re di  questo  pontefice,  èssendo  stalo 
eletto  dai  più  il  diacono  Pelagio  , natio 
di  Roma  e figliuolo  dì  un  prefetto  del 
pretorio  , una  calca  di  gente  dabbene, 
de’  più  ragguardevoli  della  città  , si  se- 
pararono dalla  sua  comunione  sulla  voce 
che  era  corsa  che  avendo  guadagnata  la 
benevolenza  dell’  imperatore  Giustinia- 
no mentre  era  in  vita  Vigilio  , egli  era 
stato  complice  de’  cattivi  trattamenti  e 
della  morte  di  questo  papa.  Essi  temeva- 
no pur  anco  elio  non  avesse  nella  fede 
«pici  grado  di  stabilità  necessaria  ad  un 
sommo  pontefice , perchè  egli  aveva  con- 
dannati i tre  capitoli  , dopo  di  esserne 
stato  il  difensore.  L’abbandono,  colpa  di 
zelo  cosi  precipitato  , diventò  si  grande 
intuita  l’Italia,  che  non  si  trovarono 
alla  consacrazione  del  nuovo  papa  altro 
che  i vescovi  di  Perugia  e di  Forentìno  , 
e si  dovette  associare  ad  essi  un  sacer- 
dote di  Ostia  per  secondo  assistente.  Pe- 
lagio fu  intanto  riconosciuto  in  Italia  cosi 
la  mercè  della  protezione  del  patrizio 
Piarsele,  die  l’ imperatore  vi  aveva  man- 


dato contra  i Goti , come  la  mercè  della 
maniera  convincente  con  la  qualo  fece 
dileguare  i sospetti  clic  si  erauo  prosi  di 
lui.  Siccome  egli  era  accasato  senza  pro- 
ve , cosi  si  giustificò  con  giuramento  e 
fini  di  dissipare  le  preoccupazioni , espo- 
nendo tutto  fordine  della  sun  condotta  ; 
egli  rappresentò  che  l’aveva  sempre  con- 
formata a quella  di  Vigilio,  che  sulle 
prime  aveva  temuto  ai  pari  di  questo 
pontefice  di  fare  ingiuria  al  concilio  di 
Calcedonio,  condannando  i tre  capitoli 
senza  spiegazione  *,  che  aveva  poscia  sot- 
toscrìtta la  costituzione  pontificale  e ri- 
cevuto finalmente  l*  ultimo  giudizio  del 
suo  predecessore  in  conferma  del  quinto 
concilio. 

Pelagio  non  fu  ordinato  che  nell’a- 
prile del  553 , tre  mesi  dopo  la  morte 
di  Vigilio  , essendoché  dopo  l’ultima  ri- 
voluzione d’  Italia  lo  vacanze  della  santa 
Sede  si  facevano  più  I ungile  di  prima, ‘por 
l’influenza  che  gl  imperatori,  molto  lon- 
tani da  Ropia,  cominciarono  a prenderà 
sulla  elezione  od  almeno  sulla  esaltazione 
dei  papi.  I re  goti  ili  Roma  e prima  di  loro 
quelli  degli  Ertiti  si  erano  attribuito  il  di- 
ritto di  confermare  i pontefici,  alta  quale 
pretensione  i signori  del  mondo  non  ave- 
vano nè  manco  pensato  nc’  bei  giorni 
dell’ impero.  Giustiniano  provò  ut  finir 
dui  suo  regno,  cbe  i principi  uuu  furono 
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mai  lanlo  intesi  a questa  sorta  di  obbiet- 
ti, che  allora  quando  la  loro  possanza  si 
e trovata  più  vacillante  od  il  loro  Stalo 
più  male  ammiiiislralo. 

Mentre  gli  altari  della  Chiesa  racco- 
glievano la  sua  attenzione  e tutte  le  sue 
facoltà  , quelli  dell'  impero  erano  quasi 
disperali  in  Italia  , dove  tutto  gemeva 
ne*  timori  e nella  confusione  (1).  Le  sue 
soldatesche  non  erano  pagate  , e perciò 
non  osservavano  disciplina  alcuna.  I su- 
balterni non  obbedivano  ai  loro  capi , 
non  stavano  nè  manco  nei  campi , ma  si 
spandevano  arbitrariamente  nelle  città. 
I capi  divisi  d’interessi  c di  sentimento 
adoperavano  del  paro,  gli  uni  a Raven- 
na , gli  altri  a Roma  , la  quale  in  quel 
tumultuare  mutò  spesso  dipadrone.  Molti 
si  dilungavano  fin  nelle  città  più  lontane 
< dal  cuore  degli  affari,  secondo  che  il  ca- 
priccio o l’ inclinazione  del  trastullarsi  li 
guidava  , e ciò  che  parve  più  straordi- 
nario si  vide  anche  della  viltà  in  alcu- 
ni capitani  romani.  Ma  la  cattiva  con- 
dotta bastava  per  rovinare  la  loro  po- 
tenza. Eli  furono  sconfìtti  in  molti  oom- 
battimenti  ; lo  città  si  arresero  da  ogni 
parte  ; un  esercito  di  aiuto  , venuto  dal- 
1’  Oriente  , condotto  da  Demetrio , luo- 
gotenente di  Giustiniano  , fu  disfatto  in- 
teramente ; Napoli  assediata  , o che  si 
tentò  invano  di  liberare  , cadde , dopo 
di  aver  patito  tutto  ciò  che  la  fame  ha  di 
più  orribile. 

Il  re  Totila,  che  l’ imperatore  qualifi- 
cava di  tiranno  e di  barbaro , volte  ave- 
re sopra  i Romani  anche  il  vanto  dell’u- 
r nani  là  , della  generosità,  di  tutte  le  vir- 
tù più  opposte  alla  barbarie.  Entrato  che 
fu  in  Napoli , egli  fece  distribuire  dei 
viveri  a quel  povero  popolo  che  si  mo- 
riva di  fame  , ma  con  la  tenerezza  e le 
cure  di  un  padre  die  solleva  de'  figliuoli 
inalati,  e non  colla  ostentazione  di  un  vin- 
citore , il  quale  non  si  occupa  che  solo 
della  sua  gloria.  Per  magnifico  che  si 
desse  a divedere  nelle  sue  larghezze, 
pure  ei  faceva  le  distribuzioni  con  peso  e 
misura  per  timore  clic  dopo  una  sì  lunga 
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astinenza  la  copia  del  cibarsi  non  oppri- 
messe gli  sciagurati  che  ne  avevano  quasi 
perduto  I’  uso.  Questo  re  fornì  ben  anco 
del  danaro  e delle  vetture  ai  soldati  della 
guarnigione  , perchè  potessero  andare 
dove  volessero  , e li  fece  accompagnare 
dalle  sue  soldatesche  infino  a che  ebbe 
a temere  per  loro.  Da  tutte  parti  i Goti 
osservavano  una  esalta  disciplina  , lad- 
dove le  legioni  romane  recavan  per  lut- 
to indistintamente  il  guasto;  a tal  che 
gli  abitatori  delle  città  e delle  campagne 
pativano  più  assai  da  coloro  che  si  dava- 
no per  loro  difensori  , che  non  dai  loro 
nemici.  Alla  presa  di  Roma  , che  fu  più 
presto  guadagnala,  perchè  alcune  schie- 
re dell'Orienle  diedero  una  delle  porte  a 
Totila  , questo  principe  risparmiò  il  san- 
gue de*  cittadini  e I’  onore  delle  donne  , 
contentandosi  delle  ricchezze,  di  cui  ab- 
bandonò la  miglior  parte  a' suoi  soldati. 
Ma  questo  saccheggio  m isc  le  persone 
più  ragguardevoli  in  cosi  gran  miseria, 
che  le  dame  del  primo  ordine,  e fra  l’al- 
tre  la  vedova  del  celebre  Boezio,  furono 
ridotte  a mendicare  di  porla  in  porla. 

Il  re  de'  Goti  capitalo  nel  corso  deile 
sue  vittorie  presso  Monte  Cassino  , an- 
dò a visitare  I’  illustre  sau  Benedetto , 
tratto  colà  dalla  voce  di  tulli  i dintorni , 
che  gli  attribuiva  un  dono  eminente  di 
profezia.  A provare  il  profeta  egli  si  fe- 
ce annunziare  , e gli  mandò  subitamente 
uno  de’  suoi  ufficiali  , chiamalo  Rigo- 
nc , che  vesti  de’  suoi  abili  e della  sua 
porpora,  o mise  al  suo  seguito  tre  signo- 
ri , che  stavano  ordinariamente  presso 
la  persona  del  re,  con  degli  scudieri  o 
tutto  il  corteggio  di  un  sovrano  (2).  En- 
tralo cosi  Rigone  nel  monastero  , san 
Benedetto  elio  era  seduto , gli  disse  sen- 
za levarsi  in  piedi  : FiglituA  mio, svestiti 
deir aitilo  che  lu  porli , esso  non  è tuo. 
Quest’  ufficiale  c tulli  quelli  ebe  lo  ac- 
compagnavano si  prosternarono  spaven- 
tati senza  nè  manco  avvicinarsi  al  santo, 
e non  si  rialzarono  se  non  per  correre  a 
raccontare  al  ve  l’accaduto.  Vi  andò  Te- 
lila medesimo,  c da  quanto  più  lungi 


(2)  litui. 
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vide  i!  sanln  abate, si  prosternò  esso  pu- 
ro rispettoso.  San  Benedetto  gli  disse 
per  ben  tre  volte  di  levarsi,  ma  egli  non 
osando  di  farlo,  il  santo  si  vide  costretto 
a rialzarlo.  Con  la  libertà  di  un  profeta  ei 
gli  rappresentò  allora  i suoi  doveri  ed  i 
suoi  falli,  e dopo  avergli  presagiti  i suoi 
conquisti  ed  iusiemo  ogni  altro  più  note- 
vole avvenimento  di  un  regno  di  nove 
interi  anni , vi  aggiunse  ehe  ne  morreb- 
be il  decimo,  la  qual  cosa  si  avverò  esat- 
tamente (I). 

Il  re  preso  da  estremo  spavento  si  rac- 
comandò alle  sue  orazioni , poi  si  ritras- 
se in  silenzio.  Si  notò  nel  resto  della  sua 
vita  , che  egli  si  era  giovato  delle  lezio- 
ni di  un  santo , il  quale  predisse  del  pa- 
ro quarant'anni  prima  la  distruzione  che 
i pagani  farebbero  del  suo  proprio  mo- 
nastero , vale  a dire  i Lombardi , salvo 
però  le  persone  di  tutti.  Il  dono  de'  mi- 
racoli l’avea  al  grado  medesimo  : egli 
risuscitò  il  figliuolo  di  un  padre  desolalo, 
che  aveva  recato  I’  estinto  alla  porta  del 
monastero,  protestando  con  giuramento 
che  egli  non  si  partirebbe  di  là  inGno  a 
che  il  figliuolo  non  fosse  tornato  in  vita. 

Benedetto  aveva  una  sorella  chiamata 
Scolastica,  prevenuta  al  paro  di  lui  dalle 
benedizioni  del  Ciclo  , e religiosa  in  un 
monastero  vicino.  Essa  l’ andava  a tro- 
vare una  volta  all’anno,  ed  egli  non  la 
riceveva  nel  recinto  del  monastero  , ma 
nel  luogo  destinato  presso  alla  porta  al 
ricevimento  degli  ospiti. Un  giornoegli  vi 
si  fece  accompagnare  da  moltissimi  suoi 
discepoli. -Dopo  aver  passata  la  giornata 
nel  lodar  Dio  e nell’  intrattenersi  delle 
cose  celesti, verso  la  sera  essi  presero  una 
piccola  refeziouc. Costoro,  erano  ancora  a 
tavola  ed  il  santo  parlando  di  ritirarsi , 
perchè  faceva  tardi  : t Io  vi  prego  di 
grazia  , o mio  fratello  , gli  rispose  Sco- 
lastica, di  non  lasciarmi  per  tutta  questa 
notte,  affinchè  noi  parliamo  della  celeste 
felicità  ialino  a domaltino.  — Credete 
voi  che  io  possa  farlo,  o mia  sorella , ri- 
spose Benedetto  ; No  , certamente , io 
non  posso  passar  la  notte  fuori  del  mo- 
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nasiera  >.  Scolastica  non  insistendo  pun- 
to s’inchina  sulla  tavola  , con  le  mani 
in  sul  volto , e prega  piangendo  ; quan- 
do ella  si  alza  , quantunque  un  po’  pri- 
ma il  tempo  fosse  perfettamente  sereno, 
il  cielo  si  fa  a tonare  e balenare  conti- 
nuo, poi  un  diluvio  di  acqua  con  tale  vio- 
lenza , che  uè  l’abate  , nè  j fratelli  po-  ■ 
terono  abbandonare  il  luogo  dove  si  tro- 
vavano. Benedetto  adunque  dovette  rima- 
ner là  suo  malgrado,  c la  pia  conver- 
sazione fu  protratta  infino  al  mattino  (2). 

Ma  era  per  l’ ultima  volta.  Tre  gior- 
ni dopo  dal  suo  monastero  egli  vide  l’a- 
nima di  Scolastica  salire  al  cielo  in  for- 
ma di  colomba.  Egli  ne  rendè  grazie  a 
Dio , mandò  a cercare  il  corpo  ai  lei , e 
lo  mise  nel  sepolcro  che  aveva  apprestato 
per  sè  medesimo,  comandando  che  ve  lo 
si  ponesse  esso  pure  , quando  il  Signore 
avesse  disposto  della  sua  vita,  il  che  non 
andò  guari  di  tempo.  Egli  ebbe  notizia 
delta  sua  morte  nel  corso  dell'anno  in  cui  - 
avvenne,  e la  partecipò  ad  alcuni  de’suoi 
discepoli , raccomandando  loro  di  guar- 
darne il  segreto.  Sei  giorni  prima  egli  fece 
aprire  il  sepolcro;  c tosto  fu  preso  da  una 
gran  febbre,  la  quale  andò  crescendo  ogni 
giorno,  infino  a che  venuto  il  sesto  di  egli 
si  fece  portare  alla  chiesa  , dove  Ira  lo 
mani  dei  discepoli  che  lo  sorreggevano  , 
ricevette  il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvato- 
re , c poscia  pregando  rese  lo  spirito,  il 
sabato  ventuno  marzo  del  543.  La  divozio- 
ne di  farsi  portare  alla  chiesa  per  rendervi 
l’anima  diventò  commendevole  per  molli 
altri  esempi. 

Il  termine  delle  vittorie  di  Totila  era 
stato  segnato  , e già  lo  strumento  dei  di- 
segni del  Cielo,  a malgrado  di  molte  qua- 
lità contrarie  in  apparenza  al  suo  alto  de- 
stino, si  mostrava  più  acconcio  ad  adem- 
pierlo di  qualunque  Romano.  Narsele  , 
eunuco  straniero,  o meglio  nemico  natu- 
rale dell’  impero,  qual  Persiano  che  era  , 
entrò  nella  milizia  romana  alla  prima  bat- 
taglia che  vide  i suoi  perdere  contra  di 
lei,  ed  era  giunto  infino  ad  esser  consolo 
e patrizio.  Egli  parve  un  uom  di  guerra 
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tanlo  grande* che  si  giudicò  lui  solo  ca- 
pace ili  vollare  in  meglio  gli  affari  dol- 
i’impcro  in  Italia,  dove  erano  quasi  caduti 
io  estrema  rovina.  Giustiniano,  che  si  era 
desto  dal  suo  letargo  a quelle  si  disastrose 
sciagure,  mandò  questo  generale  a rime- 
diarvi. Vi  bisognavano  de’  prodigi  , ma 
era  il  fato  di  ques  to  famoso  eunuco  quello 
di  riunire  in  sé  le  doti  c di  far  le  imprese 
più  straordinarie.  Ad  un  genio  possente 
egli  accoppiava  una  fedeltà  allora  intera, 
la  quale  non  cedette  sotto  il  regno  se- 
guente se  non  alla  disgrazia  più  oltrag- 
giosa. L’  amore  estremo  che  egli  aveva 
della  giustizia  e della  disciplina,  non  pati- 
va il  menomo  disordine  neU'esercito.  Egli 
faceva  soprattutto  ammirare  in  lui  una 
pietà  sincera  , la  quale  essendo  stato  il 
principio  del  suo  primo  attaccamento  ai 
Romani,  Tu  altresì  I anima  di  tutte  le  sue 
virtù.  La  sua  fidanza  in  Dio  e la  vivezza 
della  sua  fede  erano  giunte  a quel  grado 
che  operano  le  maraviglie , e tale  fu  pro- 
prio più  assai  clic  la  sua  naturale  abilità, 
per  eminente  che  fosse  , la  cagioue  dei 
suoi  prodigiosi  successi. 

Nessuno  la  fiotti  dire  con  questo  gran- 
d’uomo. Non  rimaneva  all’impero  sull’A- 
driatico se  non  la  sola  Aucona  , e questa 
pure  assediata  e stretta  lauto  vivamente  , 
ulte  minacciava  di  cadere  dall’un  momen- 
to all'altro.  La  prima  cosa  ei  liberò  que- 
sta, e le  poche  piazze  romane  che  teneva- 
no ancora  qua  c colà  . 1 nemici  cominciaro- 
no subito  dopo  a tremare  per  tutte  le  loro, 
ed  ognidì  n’andavano perdonilo  qualcuna. 
Ne’  diversi  combattimenti  si  affievolivano 
pure  giornalmcute  i loro  eserciti, eie  cose 
de'  Romani  procedevano  sempre  più  pro- 
spere pel  terrore  elio  metteva  ovunque  il 
nome  di  Marcete.  Finalmente  dopo  alcuni 
auni,  al  termine  segnalo  dall'organo  del 
Cielo , egli  trovò  il  mezzo  di  venire  a 
toruiinaliva  giornata,  nella  quale  il  re  Te- 
lila peri  iusiem  coi  fiore  delle  sue  schie- 
re. Tcja,  che  ardì  satire  su  di  un  trono 
cotanto  vacillante,  diede  una  battaglia,  in 
cui  si  fece  esso  pure  uccidere  l’anno  553. 
Dopo  di  elio  non  rimasero  di  soldati  goti 
se  non  quelli  clic  bastavano  appena  a di- 
fendere o meglio  a tener  Pavia  ed  alcune 
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fortezze , le  quali  tennero  por  circa  un 
anno  pel  vantaggio  della  loro  postura  , e 
che  vennero  prese  per  fame.  Così  finì  la 
monafchia  degli  Ostrogoti  in  Italia  , che 
vedremo  tra  poco  invasa  da  nuovi  Bar- 
bari. 

Papa  Pelagio,  perreprimere  i contrad- 
ditori turbolenti  e scismatici  del  quinto 
concilio  si  giovò  con  fortuna  dell’autorità 
di  Narsete,  al  quale  iiod  stavano  meno  a 
cuore  gl’  interessi  della  Chiesa  che  quelli 
dell’  impero.  Si  pretende  che  questo  pio 
generale  avesse  in  passato  stimolalo  l’im- 
peratore a trattar  meglio  l’ultimo  papa,  e 
che  a tale  condiaione  gli  aveva  fallo  spe- 
rare dal  cielo  i grandi  e felici  avvenimenti 
che  conseguirono  le  sue  armi.  Per  quan- 
tunque esattissimo  che  si  desse  a divedere 
in  sostener  l’ordine  e l’autorità,  pure  egli 
aveva  una  dolcezza  di  natura  ed  una  deli- 
catezza di  coscienza,  che  il  metteva  sem- 
pre in  timore  di  peccare  contra  la  reli  • 
gionc,  quando  si  trattava  di  usar  di  rigore 
per  difenderla. 

Pelagio  fu  costretto  a scrivergli  per  le- 
varlo da’ suoi  scrupoli,  t Non  v’arresti- 
no (1),  gli  diss’egli,  i vani  cianciatori  che 
rappresentano  la  condotta  della  Chiesa 
come  una  persecuzione  , quand’  essa  cor- 
regge i cattivi  ed  impedisce  loro  di  perde- 
re ì buoni.  Non  si  perseguita  se  non  allora 
quando  il  rigore  passa  i giusti  confini , e 
tende  a fare  il  male;  altrimenti  ci  bisogna 
abolire  tulle  le  leggi  divine  ed  umano,  lo 
quali  infliggono  delle  pene  ai  delitti.  Cile 
Io  scisma  sia  un  male  , c che  debba  es- 
ser represso  anche  dalla  potestà  secola- 
re, la  Scrittura  ed  i canoni  lo  insegnano. 
Ora,  chiunque  si  tiene  separato  dal  coi-|>o 
dell’apostolato,  è incontrastabilmente  nel- 
lo scisma.  Non  temete  dunque  di  manda- 
re all’  imperatore  sotto  buona  guardia  , 
come  ve  lo  abbiamo  dimandato,  quelli  elio 
sturbano  I’  ordino  gerarchico.  Avete  voi 
dimentico  ciò  che  il  cielo  ha  fatto  per  voi, 
allorché  il  tiranno  Tolda  possedeva  I’  I- 
Stria  e la  Venezia  ? E perchè  dunque  la- 
sciate voi  i vescovi  di  queste  province  , 
come  quelli  «Iella  Liguria  , minacciare  la 

(I)  Epist.  3. 
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santa  Sede  con  arroganza  intollerabile  ? 
Se  I*  è uno  scrupolo  clic  vi  raltienc  e la 
tema  di  essere  tenuto  un  persecutore , vi 
rieordi,  oltre  i canoni  di  Calcedonio  ed  i 
principi  del  benavventurato  vescovo  d'Ip- 
pona , le  migliaia  di  esempi  e di  costitu- 
zioni , le  quali  dimostrano  che  le  potestà 
devono  punire  gli  scismatici  non  solamen- 
te con  l'esilio,  ma  con  la  confisca  dei  beni 
c con  dure  prigionie. Se  rimaneva  un  qual- 
che screpolo  a codesti  vescovi  intorno  il 
giudizio  della  Chiesa  universale,  renduto 
a Costantinopoli  in  questi  ultimi  anni  , 
essi  dovevano  secondo  l’uso  mandarci  al- 
cuni di  loro  acconci  non  solo  a proporre 
le  loro  ragioni,  ma  anche  ad  intendere  le  : 
nostre,  e non  porsi  a correre,  chiudendo 
gli  occhi  alla  luce,  il  rischio  di  lacerar  la  1 
Chiesa,  che  è il  corpo  di  Gesù  Cristo  (1).  ; 
Questo  è un  attentato , e non  fu  mai , nè  ; 
mai  sarà  permesso  di  tenere  un  cooeilio  ì 
particolare  por  esaminarne  uno  generale;  . 
ma  se  nasce  un  qualche  dubbio  sopra  un  - 
oggetto  di  tale  importanza,  quelli  elio  cer-  • 
cauo  la  via  della  salute  devono  dimandare  i 
alla  sede  apostolica  la  ragione  di  ciò  che  j 
essi  non  comprendono,  e quanto  a quelli  , 
che  si  ostinano  al  punto  di  ricusare  l'islru-  3 
«ione  e di  fuggir  la  guida  che  li  riconduca  ■, 
sul  buon  cammino,  vogliono  i canoni  che  i 
sieno  repressi  dalla  potestà  secolare,  per  j* 
la  tema  che  non  si  trascinino  altri  nel  loro  "< 
precipizio  i (2).  Cosi  Pelagio  trattando  i < 
nemici  del  quinto  concilio  in  ragione  del- 
la  loro  negligenza  più  o mcn  grande  in  •< 
informarsi  de’  fatti  che  erano  più  o meno  c 
alla  loro  portata , giudicava  indegni  di  J 
scusa  i vescovi  dell’Italia  e delle  vicinan-  ’o 
ze,  i quali  potevano  di  leggieri  conoscerli. 

Fra  i Galli  più  lontani  dalla  luce , pa-  « 
recclii  temevano  sempre  di  buona  fede  « 
che  fosse  stalo  pregiudicato  al  concilio  £ 
di  Calcedonio  , e clic  la  dotlriua  istessa  s 
di  papa  Pelagio  non  fosse  ben  sicura.  ® 
Questi  prelati  attestarono  certamente  il  J 
loro  timore  al  re  Cliildcberlo  , il  quale  & 
mandò  a questo  pontefice  per  dimandar- 
gli  delle  reliquie  de’  salili  apostoli , e più 
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ancora  per  assicurarsi  pienamente  della 
sua  credenza.  L' invialo  si  spiegò  molto 
iugenuauicnte,  da  quello  cho  noi  vediamo 
licita  risposta  di  Pelagio  , dove  è detto 
che  Rullino  , come  nomavasi  quel  mini- 
stro confidente , gli  aveva  rappresentato 
con  franchezza  die  avrebbe  dovuto  faro 
al  principe  un’  ampia  e chiara  professio- 
ne di  fede , o dichiarare  almeno  che  egli 
riceveva  tutta  intera  come  stava  la  lette- 
ra del  santo  suo  antecessore  Leone. 

( Rispetto  a quest'  ultimo  articolo , ri- 
piglio il  papa  (3),  noi  abbiamo  comincia- 
to ad  adempierlo  come  il  più  semplice , 
ed  abbiamo  firmata  di  nostra  propria  ma- 
l no  la  dichiarazione  fatta  da  noi , di  soste- 
ì nere  colf  aiuto  del  Signore  lo  scritto  del 
\ nostro  predecessore  Leone  per  la  feda 
; cattolica.  Adina  di  nou  lasciare  alcun 
luogo  a sospetto  , io  mi  sono  fatto  solle- 
| cito  ad  adempiere  il  secondo  articolo  eh 3 
l’ illustre  Rodino  mi  ha  proposto.  Intan- 
to noi  vi  mandiamo  la  confessione  più 
chiara  c precisa  della  nostra  fede  ì.  Do- 
po  tale  preludio  e dopo  notata  la  sua  ade- 
sione sincera  ai  quattro  primi  concili,  il 
papa  dà  di  fatto  la  dichiarazione  più  sod- 
disfacente su  tutti  i punti  intorno  a’ quali 
le  preoccupazioni  coutra  il  quinto  conci- 
lio potevano  lasciar  viva  qualche  ombra 
di  dubbio  , /piantunyue  tn  tale  assem- 
blea , diss’  egli  (4) , c queste  espressio- 
ni meritano  di  essere  pesate  , non  siasi 
trattata  cosa  che  pregiudichi  alla  fette. 
Ma  dopo  la  morte  deli imperatrice  Teo- 
dora , aggiunse  egli  , non  v ha  più  di 
controversie  , nè  manco  in  Oriente  sul- 
la credenza  cattolica.  Pelagio  adunque 
assicurava  che  le  quistioui  agitale  nel 
quinto  concilio  non  avevano  recato  dan- 
no alla  fede  , non  già  che  esse  non  la 
importassero. 

Questo  papa,  intorno  alte  reliquie  che 
il  re  aveva  dimandato,  risponde  che  per 
rispetto  ha  incaricato  un  sottodiacono  , 
il  quale  deve  portarle  da  Roma  in- 
sino  a Francia  : prova  antica  0 mollo 
sicura  dell’  estrema  venerazione  di  cui 
erano  onorale.  Alcun  tempo  dopo  egli 
(3)  Epist.  20. 

(I)  Tom.  t.  Conc.  Gali.  p.  301, 
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scrisse  a Sa  panilo  , arcivescovo  di  Arlcs 
jicr  assicurarsi  die  il  re  e pii  arcivescovi 
ili  Francia  fossero  siali  conienti  della  sua 
professione  ili  fede.  Egli  concedette  a 
lui  nel  tempo  islesso  l’uso  del  pallio,  e 
lo  fece  come  i suoi  predecessori  vica- 
rio della  santa  Sede  in  tulle  le  Gallie. 
Sapatido  aveva  promesso  di  soccorrere 
ai  | overi  di  lloma  , clie  allora  erano  in 
maggior  numero  die  mai  , dopo  tutti  i 
sarchi  palili  da  questa  metropoli  del  mon- 
do. Il  papa  gli  tornò  in  mente  il  suo  buon 
"volere,  e gli  specificò  il  genere  di  limo- 
sino più  necessario  in  si  falle  congiuntu- 
re. t La  miseria  , ilice  lYlagio  , è tale 
nelle  noslrc  contrade,  elicila  tulle  parli  si 
scontrano  delle  genti  di  civile  stalo,  ed  in 
passato  ricche  , in  sì  fatta  nudità  da  non 
poterle  vedere  senza  aver  I’  anima  pene- 
irata  di  dolore  ». 

Sapaiido  aveva  presodulo  alcun  tempo 
prima  al  quinto  concilio  di  Arlcs  , dove 
si  vede  die  il  governo  generale  dei  mo- 
nasteri non  era  da  per  lutto  lo  stesso.  In 
questa  provincia  , quelli  degli  uomini  c 
ilei!."  giovani  sono  tenuti  sotto  la  giuris- 
dizione ilei  vescovo  diocesano.  Quanto 
ai  chierici  è loro  vietato  il  mandar  a 
male  la  terra,  di  cui  il  vescovo  ha  con- 
ceduto ad  essi  I’  uso  , sotto  pena  di  di- 
sciplina , vale  a dire  di  punizione  cor- 
porale pei  giovani  cherici , clic  sono 
meno  di  soltodiaconi  (1).  Il  resto  de’  ca- 
noni di  questo  concilio  mira  del  paro 
ella  conservazione  de’ beni  ecclesiastici, 
'l'ale  fu  I’  oggetto  principale  di  alcuni 
altri  concili  temili  in  quel  tempo.  La 
Chiesa  pativa  assai  delle  rapine  e dei 
guasti  sotto  padroni  a mezzo  barbari  e 
sotto  leggi  troppo  mal  ferme  per  con- 
tenere i loro  sudditi  a gran  pezza  più 
barbari  ed  ingordi  di  loro.  Quindi  quel- 
le sorprendenti  alternative  di  vizi  c di 
virtù  , di  gratuli  esempi  e ili  graudiscau- 
d.ili  , i quali  o travagliavano  o consola- 
vano la  Chiesa,  secondo  che  i sudditi  od  i 
padri  ■ili  seguivano  le  impressioni  della 
grazia  o si  abbandonavano  alla  Ioga  del- 
la loro  natura. 

(*)  Tom.  V.  Cane.  p.  708,  etc. 


ió 

i 

O 

so: 

* 

;« 

A 

S»" 


L’ anno  542  il  re  Cliildeberlo  c Gota- 
rio  fecero  la  guerra  iu  Ispagna  , e |H>se- 
ro  assedio  a Saragozza , stringendola  vi- 
vamente. Gli  abitanti  ebbero  ricorso  al 
cielo  per  l’ intercessione  dell’  illustre  mar- 
tire san  Vincenzo  , la  gloria  c la  salva- 
guardia della  loro  patria.  Eglino  s' im- 
posero de’  rigorosi  digiuni , e coprendo- 
si gli  uomini  di  cilicio  , c le  donne  se- 
minando di  cenere  i loro  sparsi  capegli, 
e salmeggiando  di  conserva  recarono  in- 
torno le  mura  la  tunica  del  santo  martire. 
Gli  assediatili  credettero  sulle  prime  che 
si  facesse  un  qualche  incantesimo  , ma 
saputo  che  s’ implorava  couira  di  loro  il 
potere  di  san  Vincenzo  , furono  prosi  di 
un  timore  religioso  clic  li  disarmò.  Qiil- 
deberto  fece  pregare  il  vescovo  che  lo 
venisse  a trovare  , gli  parlò  con  bontà, 
gli  richiese  alcune  reliquie  del  santo,  a- 
vote  le  quali  si  ritirò  contento  (2). 

Tornalo  a Parigi  , egli  fece  fabbrira- 
re presso  la  città  una  chiesa  in  onore 
della  santa  Croce  e di  san  Vincenzo  per 
collocarvi  le  reliquie  del  santo  martire 
con  una  croce  magnifica  di  oro  , arric- 
chita di  pietre  preziose,  clic  egli  aveva 
tolta  ai  Goti  in  altra  spedizione  centra  il 
loro  re  Amalarico.  La  chiesa,  fabbrica- 
ta per  tal  ragione  in  forma  di  croce  , 
con  un  altare  a ciascuno  delle  quattro 
estremità,  passò  per  uno  de’ più  super- 
bi edilìzi  delle  Gallie.  Tulle  le  pareti  c- 
rano  dipinte  con  fondo  di  oro  ; la  volta, 
adorna  di  fregi  pur  riccamente  dorali  , 
posava  su  colonne  del  più  prezioso  mar- 
mo. Il  pavimento  in  lavoro  mosaico  si  fa- 
ceva ammirar  del  paro  così  per  la  varie- 
tà delle  ligure  , come  per  quella  de’  co- 
lori. Ma  il  tetto  di  rame  doralo,  clic  met- 
teva uno  splendore  abbagliante  , colpiva 
principalmente  di  maraviglia  que'  buoni 
francesi  poco  accostumati  a simili  spetta- 
coli , c gl  indusse  a chiamare  quell'  edi- 
lizio col  nome  di  chiesa  d oro.  fissa  oc- 
cupava il  luogo  di  quella  clic  si  chiama 
oggidì  San  Germano  de"  Prati,  dalla  pri- 
ma sua  postura  in  una  prateria  , e da 

(2)  Grrg.  ITI.  Itisi,  c.  2.;  Cesi.  I-'rnoc., 

c.  26. 


Digitized  by  Google 


An.  3o8 


LIBRO  VK.^TLSIMO 


san  Germano  clic  governava  allora  la 
diocesi.  Onesto  riverito  |>relalo  fu  se- 
polto alcun  tempo  dopo  nell’  oratorio  di 
San  Sinforiauo  alla  porta  di  questa  chie- 
sa , |x>i  trasferito  per  venerazione  nella 
chiesa  medesima.  Childeherto  non  mo- 
strò minore  magnincenza  nel  dotare  que- 
sto tempio  , provvedendolo  in  copia  di 
rendile  e ili  lutto  ciò  che  era  necessario 
per  la  maestà  del  culto  diviuo.  Egli  in- 
caricò il  santo  vescovo  Germano  di  sta- 
bilirvi una  comunità  di  religiosi  , ed  il 
santo  prelato  ne  lo  compiacque  adope- 
rando con  pari  saviezza  e zelo.  Egli  no 
trascelse  i primi  istitutori  c la  regola, 
clic  era  quella  di  sant'  Antonio  e di  san 
Basilio  nel  monastero  di  Sali  Sinforiauo 
di  Autun  , il  cui  fervore  gli  era  parti- 
colarmente conosciuto  , essendo  nato  in 
questa  città.  Essendo  vicina  la  festa  di 
Natale  , ed  essendo  già  andati  a Parigi 
molli  vescovi  per  celebrarla  col  re,  Ger- 
mano si  giovò  di  quella  congiuntura 
per  far  la  dedicazione. 

Ma  Childeherto  cadde  gravemente  in- 
fermo , e mori  il  ventitré  dicembre  di 
quell'anno  i>ì»S  , e siccome  il  re  aveva 
scelto  In  sua  sepoltura  in  questa  chie- 
sa , si  ebbe  Un  altro  motivo  per  pro- 
cedere immantinente  alla  sua  dedicazio- 
ne. San  Germano  la  fece  subito  , as- 
sistito da  san  Niccto  o Niziero  di  Lione, 
che  non  si  vuole  confondere  con  san  Ni- 
colo di  Trcvcri,  c da  cimpic  altri  vesco- 
vi. Il  medesimo  giorno  egli  fece  le  ese- 
quie del  principe  , il  quale  nell’  innalza- 
re questo  monumento  augusto  della  sua 
pietà  non  immaginava  di  trovarvi  cosi 
presto  il  sepolcro  , a quella  guisa  che 
1’  umile  c santo  vescovo  nel  dedicar  que- 
sto tempio  non  pensava  certo  a consa- 
crarlo alla  sua  propria  memoria.  Si  at- 
tribuisce pur  anco  al  re  Childeherto  la 
fondazione  della  chiesa  di  San  Germano 
1’  Auxerrois  , che  ò una  dello  parroc- 
chie più  segnalate  di  Parigi , essendo 
quella  del  re  o della  sua  famiglia. 

Questo  principe  fu  compianto  sincera- 
incute  da  lutti  i suoi  sudditi  (I),  i quali 

{1}  Art.  Dettevi,  t.  . p.  231 
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10  avevano  a loro  padre  , c«l  i poveri  so- 
prallnllo, verso  i quali  parve  largheggiare 
quasi  soverchio.  Avendo  un  giorno  man- 
dalo a san  Germano , clic  in  questo  il 
somigliava  tutto  , il  montare  di  seimila 
soldi  di  oro , clic  sono  un  Ireiilamila 
franchi  , limosina  grandissima  per  quei 
tempi  , il  vescovo  ue  distri  Imi  subito  la 
metà.  Poco  stante  , vedutolo  il  re  al  pa- 
lazzo , gli  dimaudò  se  aveva  dato  tutto. 

11  vescovo  rispose  che  sovvenuto  ai  biso- 
gni più  pressanti , egli  si  era  tenuto  la 
metà  di  quel  ragguardevol  dono  per  gli 
infelici  clic  potesse  ancora  scoprire. 
> Distribuite  subito  il  resto,  disse  il  re  , 
coll'aiuto  del  Ciclo  non  ei  fallirà  danaro 
da  dare  »:  e,  fatto  inellcre  in  pezzi  il  suo 
vasellame  di  oro  c di  argento,  io  diede  al 
vescovo  perché  lo  distribuisse.  Né  fu  meli 
liberale  per  la  Chiesa  , né  mcuo  zelante 
per  la  disciplina.  Egli  solo  fondò  forse 
più  di  monasteri  che  qualunque  altro  dei 
uostri  re  ; ebbe  gran  cura  di  far  celebra- 
re i concili  ; protesse  la  religione  iu  ogni 
guisa  ed  onorò  dclla'sua  coiilklenza  e ilei 
suoi  doni  i santi  vescovi  ed  i santi  aliati 
che  un  regno  cotanto  cristiano  fece  fiori- 
re in  tutte  le  sue  province.  Tante  opere 
di  pietà  e di  beneficenza  cancellarono 
nell’animo  de’ suoi  sudditi  la  memori; 
delle  atrocità,  a cui  la  sua  ambizione  l’a- 
veva trascinato  eoulra  i principi  dui  suo 
sangue , c fece  ragionevolmente  pre- 
sumere die  ue  aveva  concepito  tutto  il 
pentimento  necessario  per  cancellarla  un- 
clie  agli  occhi  del  giudice  sovrano. 

Clotario,  che  si  rimase  il  solo  re  dui 
Francesi,  nc’dtie  anni  che  sopravvisse  a 
suo  fratello  Childcbcrto,  non  avendo  da- 
to in  vita  i medesimi  segui  di  virtù  , te- 
stificò alcun  tempo  prima  della  sua  mor- 
to qualche  dolore  de’ suoi  peccali.  Essen- 
do andato  a San  Martino  di  Tours,  egli 
vi  fece  de’ gran  presenti , pregò  il  sauto 
con  effusione  «li  lagrime  «f  implorare  per 
lui  (a  divina  clemenza , e passò  in  rasse- 
gna tutte  le  sue  colpe  nel  cordoglio  del 
suo  cuore.  Egli,  come  suo  fratello  c siw 
padre  CloJovco  , volle  essere  sepolto  in 
una  chiesa  che  egli  avesse  fondato  , ed 
elesse  perciò  quella  di  San  Medardn  di 


3gle 


STORIA  UNIVERSALE  (IELLA  CHIESA 


An.  301 


420 

Soissons,  che  egli  aveva  fallo  cominciare, 
e che  fini  [mi  suo  figlio  Sigebcrto.  Lasciò 
quattro  principi  i quali  si  divisero  da  ca- 
po il  regno  , come  avevano  fallo  i figli 
di  Clodoveo.  Cariberto  fermò  la  sua  di- 
mora a Parigi  , tiontrano  a Lione  od  a 
Chalons  sulla  Snona , Sigeberlo  a Metz  , 
o Chilperico  a Soissons.  Noi  abbiamo  di 
Clotario  un’  ordinanza  generale  fatta  nel 
tempo  in  cui  egli  era  il  solo  rede’Fran- 
cesi,  con  la  quale  proibiva  di  sposare  del- 
le religiose  , di  sposare  loro  malgrado 
una  vedova  od  una  donzella , e di  pri- 
var le  chiese  di  ciò  che  era  stato  ad  esse 
dato  per  testamento  (1).  Essa  dice  ezian- 
dio che  si  giudicheranno  secondo  le  leg- 
gi romane  gli  affari  tra  i Romani , vale 
a dire  fra  i Galli  naturali , le  cui  fami- 
glio si  distinguevano  ancora  dai  Barbari, 
Franchi, Borgognoni  o Goti,  quantunque 
tutti  cristiani  e quasi  tutti  cattolici  nelle 
Gallie,  poiché  i Borgognoni  ed  i Goti  non 
avendo  più  se  uon  pastori  ortodossi  si 
erano  riuniti  in  calca  alla  vera  Chiesa. 

Anche  in  Ispagna  i Barbari  comincia- 
rono a ravvicinarsi  alla  verità.  Gli  Svevi, 
entrali  nell’ onanismo  come  quasi  tutte 
quelle  nazioni  settentrionali , erano  sta- 
biliti in  Galizia  da  oltre  centocinquan- 
t’ anni.  Il  loro  re  Toodomiro  aveva  mol- 
to inteso  parlare  dei  miracoli  senza  nu- 
mero che  si  operavano  alla  tomba  del 
gran  san  Martino.  Essendo  caduto  mala- 
to il  suo  figliuolo  c ridotto  a tal  languo- 
re , che  tornando  inutile  ogni  umana  cu- 
ra , non  si  aspettava  altro  che  la  morte  , 
il  re  volle  sapere  più  a fondo  la  vita  e 
le  opero  del  taumaturgo  delle  Gallie. 
e Mi  si  racconti,  diss’  egli  un  giorno  in 
mezzo  a’ suoi  cortigiani , chi  era  quel  ce- 
lebro Martino  di  cui  si  narrano  le  tante 
maraviglie,  e qual  religione  egli  profes- 
sava j . Gli  fu  risposto  che  era  un  vesco- 
vo di  Tours , il  quale  aveva  insegnato 
al  suo  popolo  che  il  Figliuolo  di  Dio  e lo 
Spirito  Santo  devono  essere  onorati  quan- 
to il  Padre , perchè  sono  della  medesima 
sostanza.  Fatto  immantinente  allora  ap- 
prestar tanto  oro  ed  argento  quanto  pesa- 


va il  suo  figliuolo,  i Si  porti  questo  dono 
a Tours,  diss’cgli  ad  alcuno  de’suoi  cor- 
tigiani , e se  questo  vescovo  tanto  van- 
tato guarisce  il  mio  figliuolo , io  abbrao- 
ccrò  la  fede  che  egli  ha  sostenuto  i . I de- 
putati adempirono  la  loro  commissione, 
e riferirono  al  re  che  essi  erano  stati  te- 
stimoni di  molli  miracoli.  Il  principe  ma- 
lato però  non  guariva.  Il  re  che  la  gra- 
zia guidava  passo  passo  , comprese,  cho 
suo  figlio  non  ricovererebbe  la  sanità  , 
se  non  cominciava  egli  stesso  ad  abiurar 
1’  errore  ; e però  fabbricò  immantinente 
una  chiesa  magnifica  a san  Martino,  pro- 
mise che  se  potesse  avere  delle  sue  reli- 
quie crederebbe  tutto  quello  che  egli  a- 
veva  insegnato,  e rimandò  subito  a Tours 
per  dimandarne  (2). 

Secondo  il  costume,  non  si  vollero  darò 
se  non  dei  pannilini  che  fossero  stati  al- 
cun tempo  sul  suo  sepolcro.  Ma  gl’  inviati 
dimandarono  che  fosse  almeno  permesso 
a loro  di  esporre  essi  medesimi  ciò  elio 
volevano  portarsi  via,  e fu  loro  concedu- 
to. Essi  presero  una  lunga  pozza  di  seta  o 
la  pesarono  prima  di  esporla, dicendo  con 
quella  semplicità  che  aveva  in  passato  ot- 
tenuto un  miracolo  della  medesima  na- 
tura in  favore  di  un  giudice  d' Israele  : 
1 Se  noi  troviamo  grazia  innanzi  a voi , 
o potente  patrono  , fate  che  questo  drap- 
po pesi  domani  più  di  oggi  , e noi  Io  ri* 
«guarderemo  come  una  reliquia  prezio- 
sa ì . Si  vegliò  tutta  la  notte,  e la  domani 
si  pesò  la  seta  col  primo  peso,  che  si  levò 
rapidamente  quanto  potè  montare  l’ asta 
della  bilancia.  La  gioia  fu  estrema  , c si 
portarono  seco  la  reliquia  cantando  le 
lodi  di  Dio  insiem  con  quelle  del  suo  ser- 
vo. Passando  innanzi  alle  carceri  i pri- 
gionieri invocarono  con  fervore  il'Sanlo 
taumaturgo,  e subitosi  spezzavano  le  loro 
catene,  si  schiudevano  le  porte,  e più  oc- 
cupali della  riconoscenza  che  non  della 
racquietata  libertà  , eglino  correvano  a 
giltarsi  innanzi  alle  reliquie , celebrando 
le  lodi  del  loro  liberatore.  Il  vescovo  fece 
ratificare  la  loro  grazia  dall'  autorità  ci- 
vile, la  quale  non  isliuiò  che  fosse  da  uc- 


(1)  Tom.  V.  Conc.  p.  87. 


(2}  Grog.  Mirar,  s.  Mari.  1,  c.  li. 
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gare  ciò  che  In  divina  clemenza  concedeva 
in  modo  tanto  manifesto.  Gli  Svevi,  che  se 
ne  ritornarono  per  mare , provarono  la 
navigazione  più  favorevole  , c la  guari* 
gione  che  sollecitavano  fu  tanto  pronta 
dopo  quell'  ultima  prova  della  loro  fede  , 
che  il  giovane  principe,  tornato  in  perfet- 
ta salute,  mosse  ad  incontrarli.  Il  re  Teo* 
domiro  mantenne  la  promessa, e si  conver- 
tì con  tutto  il  suo  popolo  , il  quale  prese 
tale  affetto  alla  vera  religione  , che  non 
aspirava  se  non  alla  felicità  di  sostenere 
il  martirio.  Si  fece  pure  una  copia  di  altri 
miracoli  col  mezzo  delle  nuove  reliquie  , 
particolarmente  sui  lebbrosi , che  si  tro- 
vavano in  gran  numero  nella  nazione  de- 
gli Svevi. 

L’opera  che  san  Martino  di  Tours  ave- 
va cominciala,  un  altro  san  Martino,  na- 
tivo della  Pannonia  come  il  primo,  la  con- 
dusse a perfezione (1).  Uopo  visitati  i santi 
luoghi  ed  acquistata  sperienza  grande  nel- 
le vie  del  Signore  ne’suoi  viaggi  e confe- 
renze con  lutti  i gran  servitori  di  Dio,  la 
Provvidenza  lo  condusse  in  Galizia  al 
tempo  medesimo  che  vi  ghignavano  le 
reliquie  (2).  Essa  aveva  scelto  questo  de- 
gno strumento , uno  de’  più  splendidi  lu- 
mi del  suo  secolo  , per  ammaestrare  gli 
Svevi  convertili,  per  comporre  ad  essi  dei 
libri  di  pietà,  per  governare  e ralfermare 
le  loro  chiese,  e per  fondarvi  dei  mona- 
steri. Egli  ne  stabili  uno  de’  più  celebri  a 
Dumo  presso  Draga  , di  cui  gli  fu  dato  il 
nome.  Questa  è la  prima  badia  che  abbia 
seguilo  in  Ispagna  la  regola  di  san  bene- 
detto , alla  quale  Martino  la  sottopose. 
Poco  appresso  si  tenne  un  concilio  nella 
città  di  Logo  pei  diversi  affari , che  non 
poteva  fallire  nascessero  nelle  nuove  chie- 
se. Il  re  fece  osservare  ai  Padri , che  le 
diocesi  erano  troppo  vaste  , perchè  il  ve- 
scovo ne  potesse  visitare  ogni  anno  tutte 
le  chiese  secondo  i canoni  ; in  oltre,  che 
un  solo  metropolitano  non  bastava  , ed 
era  difficile  il  ragunare  ogni  anno  il  con- 
cilio di  una  si  vasta  provincia.  Pertanto 
eresse  Lugo  in  metropoli,  come  l'era  già 

(I)  Fortun.  I.  V.  Cnrm.  t. 

(-J  tsid.  de  lllustr.  c.  ad. 
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Draga,  e si  fecero  alcuni  nuovi  vescovati, 
uno  de'qnali  ebbe  la  sua  sedu  nel  mona- 
stero di  Dumo  , di  cui  il  santo  abate  di- 
ventò cosi  il  primo  vescovo.  Si  determi- 
narono pure  le  parrocchie  di  cadauna 
diocesi  per  causare  le  querele  trai  vescovi 
vicini  (3). 

Si  tenne  a Draga  un  altro  concilio  , il 
cui  primo  oggetto  fu  di  assicurare  la  fedo 
contra  gli  avanzi  del  priscilliaoismo.  Vi 
si  fecero  poscia  de’  canoni  di  disciplina  , 
i quali  riguardano  quasi  tutte  le  cerimo- 
nie. Vi  c proibito  di  cantare  in  chiesa  al- 
tre poesie  che  i salini  ed  i divini  cantici , 
il  quale  regolamento  pare  aver  soppres- 
so gl’  inni,  ma  non  durò.  Quello  che  in- 
giunge ai  vescovi  di  fare  il  saluto  coinè 
i sacerdoti  con  le  parole  Domina s voòis - 
cimi , non  tenne  del  paro , e l’ uso  ha 
sempre  prevalso  pei  vescovi  di  dire  pax 
vobis  al  principio  della  messa.  Noi  ve- 
diamo che  fin  d'allora  i chcrici  inferiori 
ai  sottodiaconi  noti  potevano  toccare  i 
vasi  sacri.  Si  fece  pure  la  divisione  dei 
boni  della  Chiesa  in  tre  parli, cioè  pel  ve- 
scovo pel  clero  e pc’rislauri. 

In  queste  regioni  e verso  questi  tempi 
v’ ebbero  altri  cenobi  ti  lodatissimi  i più 
noli  de’  quali  sono  sant’  Emiliano  di  A- 
ragona  o san  Donato  del  paese  di  Va- 
lenza che  se  Io  elesse  vescovo  (4).  Do- 
nato illustrò  per  si  fatto  modo  lo  sta- 
to monastico  in  queste  province , che 
col  volger  degli  anni  fu  tenuto  per  quel- 
lo che  aveva  portato  in  (spaglia  prima 
di  tutti  le  osservanze  regolari , die  noi 
vi  abbiamo  nondimeno  notato  molto  pri- 
ma di  lui.  Egli  usciva  dell’Africa , dove 
aveva  governato  un  numeroso  monaste- 
ro. Vedendo  questa  contrada  minacciala 
dell’  invasione  de’  barbari , egli  passò  il 
mare  con  settanta  dei  suoi  discepoli  e 
copia  di  buoni  librile  gli  stabili  presso  (Illa- 
tive nel  regno  di  Valenza  nel  monastero 
di  Servito  , che  egli  fondò  col  soccorso 
di  una  donna  illustre  c virtuosa,  chiama- 
ta Miucea.  Egli  era  al  sommo  della  sua 
riputazione  per  la  sua  virtù  eJ  i suoi  mi- 

(3)  Art.  Bened.  i.  1 p.  20. 

( tj  Ibid.  p.  203. 
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racoli  «olio  l"  impero  ili  Giustino  il  gio- 
vane  (l). 

Mentre  avveniva  qui*sto  felice  muta- 
meli lo  di  costumi  agli  estremi  dell’  l'Iste- 
ria , Giustiniano,  clic  regnava  tuttavia 
nella  sua  vecchiezza,  con  le  sue  opinioni 
altrettanto  bizzarre  quanto  empie  , smen- 
tiva rairelto  clic  egli  aveva  mostralo  già 
per  la  fede  ortodossa.  A questo  finalmen- 
te riuscirono  la  sua  curiosità  in  materia 
di  fedo  e la  sua  temerità  in  evangelizzare 
senza  missione  (1).  Gli  eretici  origcnisli 
che  egli  aveva  perseguitali  con  rigor 
maggiore  che  gli  altri  , furono  que’  me- 
desimi , che  lo  sedussero  c io  trascina- 
rono nell’errore  degl' incorruttibili.  E- 
gli  si  lasciò  persuadere  da  que'rilìuli  degli 
culicliiani  , clic  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
no.i  era  suscettivo  di  alcuna  alterazione, 
uè  manco  delle  più  innocenti  naturali  af- 
fezioni , coinè  la  fame  c la  sete  : a tal 
clic  durante  la  sua  vita  mortale,  come 
ben  anco  dopo  la  sua  risurrezione  , se- 
condo questi  innovatori,  egli  mangiava  c 
beveva  senza  alcun  bisogno.  Quando  Giu- 
stiniano ebbe  dato  in  tali  vaneggiamen- 
ti , secondo  il  suo  costume  vennero  pro- 
mulgale ili  copia  definizioni  cd  ordinan- 
ze. Il  peso  dcll’aulorilà,  lo  splendore  del 
favore , le  arti  e le  insidie  deila  sedu- 
zione , egli  mise  (ulto  in  opera  per  far 
approvare  da’  vescovi  la  sua  folle  teo- 
logia. 

Il  patriarca  Eulichio  fece  allora  tutto 
quello  clic  si  poteva  aspettare  da  un  san- 
to c dotto  prelato  ; egli  espose  al  prin- 
cipe le  conseguenze  di  una  simile  dottri- 
na : clic  un  corpo  incorruttibile  non  sa- 
rebbe sialo  allattato  dalla  Vergine  madre, 
c non  poteva  essere  veramente  e propria- 
mente il  corpo  del  suo  figliuolo;  elio  non 
sarebbe  stato  appeso  alla  croco  uè  mes- 
so a morte  da’ Giudei,  ebe  insomma  que- 
sta opinione  rendeva  i misteri  dell'  Incar- 
nazione e della  Redenzione  assolutamente 
immaginari,  i Hi  nousi  può,  aggiunse  il 
santo  vescovo,  chiamare  il  corpo  del  Sal- 
vatore incorni ilibilc,  se  non  in  questo  elio 

(I)  Isid.  «l.i  |l!u str.  <-.  31. 

(*-)  t'agr.  VI  , c.  31». 
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non  fu  macchiato  ili  alcun  peccato  c non 
provò  corruzione  noi  sepolcro  n.  liirsli- 
niaiio,  non  meno  ardente  elio  imperioso 
in  prò  dell’errore,  come  il  passalo  il  fu  per 
la  verità,  oscurò  allora  la  gloria  ili  uno 
zelo,  che  fece  riguardare  come  l’elfello 
della  sua  natura.  Egli  fece  soprappren- 
dere da  un  frihiino  la  casa  patriarcale  in 
quella  che  il  patriarca  celebrava  il  santo 
sacrifizio,  finii  mandò  una  schiera  di  ar- 
mali per  imprigionare  nel  luogo  santo  il 
patriarca  medesimo  , il  quale  fu  spoglia- 
to c rinchiuso  in  uu  monastero  mentre  si 
faceva  il  suo  processo  ; poiché  si  arros- 
siva in  segreto  di  una  condotta  cosi  vio- 
lenta , c si  sarebbe  voluto  ritrovare  nel- 
la sua  vita  alcun  clic  da  poter  giuslilicarc 
o colorare  in  qualche  guisa  simili  violen- 
ze. Eulichio  allegò  i canoni , ricusò  di 
ricomparire,  c fu  condannalo  qual  con- 
tinnace  , dopo  di  che  lo  si  condusse  ad 
Ainasca  , metropoli  del  Polito  nel  mona- 
stero che  egli  aveva  governalo  prima  di 
essere  vescovo.  Giovanni  lo  Scolastico  , 
Siro  di  natali , cd  incaricalo  degli  alfari 
della  chiesa  di  Antiochia  a Costantino- 
poli, fu  ordinalo  in  sua  vece. 

Tuli’  altro  faceva  questo  apocrisiario 
clic  seguitare  i sentimenti  del  suo  pa- 
triarca Anastasio,  il  quale  essendo  suc- 
ceduto da  poco  a Donnino  godeva  già 
della  stima  cd  affezione  pubblica.  Ana- 
stasio aveva  di  fallo  in  grado  supre- 
mo tulle  le  qualità  necessarie  per  far- 
si amare  cd  onorare  dalle  persone  di 
ogni  condizione  o natura.  Egli  accop- 
piava nella  sua  sola  persona  le  virtù 
cd  i talenti  che  si  vedono  più  di  ra- 
do uniti , c clic  pare  in  certo  quul  mo- 
do non  potersi  trovare  insieme.  Si  dimo- 
strava ad  un'ora  acconcio  ni  più  grandi 
alfari  cd  alle  particolarità  più  minute  : 
era  eloquente  impetuoso  o discreto , se- 
condo elio  le  persone  o gli  oggetti  orali 
degni  di  commoverlo;  ne’  trattenimenti 
di  niun  momento  ritenuto  lino  ad  esser 
freddo  c taciturno  ; alfahilc  con  dignità, 
di  fucile  abbordo  , senza  dimestichezza  e 
debolezza;  severo  quaudo  gli  bisognava, 
ma  senza  alcuna  durezza  , ed  in  tutte  si 
falle  circostanze  di  (tua  eguaglianza  d’aui- 
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mo  c ili  ima  fermezza  inalterabile  (1). 
Giustiniano  fece  ogni  suo  potere  per  gua- 
dagnare un  vescovo , clic  nc  avreJibc  ti- 
rali a sé  Ialiti-  altri. 

Ma  tulli  i suoi  tentativi  cavillerò  a vuo- 
to.'l’ulto  incontrario  il  santo  patriarca  ila 
quel  valente  che  era  pigliò  a guarire  lo 
spirito  alterato  del  monarca.  Ma  il  malo 
procedendo  dui  fondo  del  temperamento 
superò  lutti  i rimedi.  Ad  impedire  il  con- 
tagio egli  ammaestrò  i monaci  siri  clic 

10  avevano  consultato,  e li  dispose  a sof- 
frir lutto  per  la  buona  dottrina.  I vesco- 
vi lutti  dell' Oriente  riguardavano  Ana- 
stasio come  la  loro  guida , c si  recavano 
pubblicamente  a gloria  di  operare  secon- 
do le  sue  impressioni  ; a tal  che  l’ impe- 
ratore avendo  richiesto  le  loro  sottoscri- 
zioni per  i suoi  doinmi  immaginari , essi 
risposero  ingenuamente  che  seguivano 
1’  esempio  di  Anastasio  vescovo  di  Antio- 
chia. Giustiniano  era  troppo  incaponito 
ne’suoi  sentimenti,  quando  glimmaginava 
conformi  alla  religione  , per  patire  con 
pacato  animo  una  cosi  generale  contrad- 
dizione. Egli  volle  innanzi  tratto  punirne 

11  primo  autore  ; ma  in  quella  clic  si  di- 
sponeva a mandarlo  in  esilio  , la  morto 
rapì  lui  medesimo  il  quattordici  novem- 
bre del  !5G a,  il  quarantesimo  del  suo  re- 
gno , c rollantaqualtresimo  dell'età  sua. 

A malgrado  delle  colpe  della  sua  vec- 
chiezza, siccome  dimostrò  delle  gran  doti 
c molte  virtù  nel  vigore  dell'  età  sua,  la 
posterità  parve  avergli  perdonati  i mali 
recati  alla  religione  , di  cui  molti  storici 
assicurano  clic  egli  si  pentisse.  I Greci  lo 
hanno  messo  nel  loro  mcnologio.  Egli 
fece  fabbricare  per  tutto  l’ impero  un 
gran  numero  di  chiese  : lasciando  i scs- 
sanlalrè,  di  cui  si  fa  menzione,  istituì 
dieci  spedali  e ventitré  monasteri  (2). 
L’avarizia  onde  fu  accagionato  , non  lo 
teneva  in  queste  occasioni  ; ma  l'amore 
de’ suoi  sudditi  avrebbe  dovuto  stornarlo 
da  una  prodigalità  , clic  per  pio  nc  fosse 
lobbioUo  non  potrebbe  dirsi  una  virtù 
quando  essa  aggravava  tanti  sciagurati. 
11  più  bel  monumento  che  abbia  lascialo 

(1)  Evagr.  IV,  c.  iO. 

(2)  Prorup. 
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Giustiniano  , è certamente  la  chiesa  pa- 
triarcale di  Costantinopoli  , dedicala  alla 
sapienza  eterna  e chiamala  perciò  Santa 
Sofia.  Questo  tempio  augusto,  comincia- 
to anticamente  ila  Costantino  e finito  da 
Costanzo  , era  stato  incendialo  , c fu  la 
prima  volta  rifabbricalo  ila  Giustiniano. 
Era  così  la  terza  volta  clic  Io  si  fabbri- 
cava , quando  dopo  lo  spaventoso  Ire- 
muoto  avvenuto  sotto  il  suo  regno  egli 
volle  aggiugnerc  ad  esso  una  magnifi- 
cenza maggiore  di  assai  del  suo  primo 
stalo.  Questo  duomo  superbo,  il  più  van- 
tato dell’universo,  srrve  oggi  di  mo- 
schea a’  Turchi.  Papa  Pelagio  era  morto 
avanti  Giustiniano  e fin  dal  li  CO , il  pri- 
mo giorno  di  marzo,  dopo  tenuta  la  santa 
Sede  circa  quattro  anni.  Un  quattro  mesi 
c mezzo  dopo  , vale  a dire  il  diciotlo  di 
luglio,  gli  fu  dato  a successore  Giovan- 
ni III,  soprannominato  Calciino,  figlio 
di  Anastasio,  del  novero  di  qiic’  grandi 
che  s’intitolavano  illustri.  Giovanili  con- 
dusse a fine  la  chiesa  degli  apostoli  San 
Giacomo  c San  Filippo  che  Pelagio  ave- 
va cominciato  , c nc  fece  la  dedicazio- 
ne con  pompa  solenne  ; dal  che  si  ere- 
de sia  venuta  la  consuetudine  di  celebra- 
re in  comune  la  festa  di  questi  duo  apo- 
stoli il  primo  giorno  di  maggio  (3). 

Sotto  questo  pontificalo  mori  in  una 
estrema  vecchiezza  il  famoso  Cassiodoro, 
segnalato  del  paro  e pei  natali  c pei  suoi 
meriti  c per  lo  cariche  onorevoli  elio 
egli  aveva  sostenute.  Egli  fu  console,  mi- 
nistro principale  ili  Teodorico  , prefetto 
del  pretorio  sotto  tre  re  consecutivi , A- 
talurico,  Tendalo  c Vitign.  Ma  non  rac- 
colse lauta  grandezza  nella  sua  persona, 
se  non  per  farne  un  sacrifizio  più  esem- 
plare. In  sedani’  anni  circa  egli  abban- 
donò il  mondo , c si  ritrasse  nel  mona- 
stero di  Viviero,  che  egli  fabbricò  in  Ca- 
labria vicino  alla  sua  terra  natia.  Questo 
monastero  era  posto  appiè  di  un  monte 
alla  riva  del  mare  , e di  là  si  vedeva 
sull’alto  quello  di  Castel  , dove  i monaci 
elio  dopo  lunghe  prove  si  giudicavano  ca- 
paci di  più  perfetto  raccoglimento,  alida- 

(3)  Ball,  «il  1 mai  p.  28  D. 
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vano  a vivere  da  anacoreti,  fucsie  due  « ernie , Sozomeno  c Tevdorelo  , rac- 
case  , ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  ^ colli  in  un  solo  corpo.  È divisa  in  dodici 
abate,  non  formavano  non  pertanto  clic  W libri  , e serve  di  continuazione  a quella 
una  comunità  divisa  per  l'abitato, '.aa  uni-  j*s  elio  Ruffino  ha  fatto  doi  dieci  libri  di  Eu- 
ta  perfettamente  dalla  fratellanza  e dallo  S95  sobio  , aggiugnendovi  I’  undeciiuo  ; la 
spirito  della  regola.  Si  vede  dagli  scritti  & qual  cosa  fu  trovata  tanto  comoda  , ebo 
di  Cassiodoro  , clic  il  lavoro  manuale  , £*  non  sì  tosto  pubblicata, i Latini  non  hanno 
almeno  di  una  corta  specie  , non  era  a pjj  conosciuta  punto  altra  storia  della  Chiesa, 
que’  giorni  di  una  necessità  indispensabi-  gì  L’ Italia  ricca  di  molli  grandi  uomini 
le  per  lo  stato  monastico,  anche  per  quei  kj  eguali  nel  loro  genere  a Cassiodoro  non 
monaci  molto  austeri.  Questo  savio  isti-  Wi  fu  tarda  ad  accorgersi  che  Giustiniano 
tutore  propose  a*  suoi  religiosi  per  occu-  S non  regnava  più.  A malgrado  di  tutti  i 
pazione  principale  lo  studio  della  Scrii-  k difetti  di  questo  principe  , Giustino,  suo 
tura  santa  e tutto  ciò  che  può  giovarvi  & nipote  e successore , era  ben  lungi  dal 
anche  molto  indirettamente.  In  vece  del  somigliarlo.  E non  ò già  che  il  nuovo 
lavoro  ordinario  ei  gli  esorta  soprallut-  V imperatore  mancasse  ni  religione  ; per 
to  a trascrivere  i libri.  Rispetto  a quelli  © lo  contrario  egli  cominciò  a consolarla 
che  erano  poco  acconci  alle  lettere,  egli  $ de’ colpi  che  suo  zio  le  avea  scagliati  , 
fida  loro  la  cura  dell'  agricoltura  e del-  fa  c richiamò  tutti  i vescovi  esiliati  , eccel- 
l’ infcrmeria  , supponendo  ben  anco  per  Q tualo  saut’Eulichio.  Ma  ora  tal  principo 
questi  una  specie  di  studio , dappoiché  fa  abbandonato  a’suoi  piaceri  fino  od  essere 
consiglia  loro  la  lettura  de'  libri  adatti  a brutale  e ad  una  specie  di  stravaganza, 
renderti  abili  nel  loro  impiego.  fa  Avaro  e voluttuoso  ad  una  guisa,  e spes- 

Cassiodoro  dà  questi  regolamenti  nella  fa  so  infin  nella  protezione  che  egli  aceor* 
sua  istituzione  delle  divine  Scritture,  nei  * dava  alla  Chiesa  , studiava  a contentare 

Suoli  si  vede  fiu  dove  si  stendono  secon-  fa  la  sua  sordida  ingordigia  , la  quale  face- 
o lui  le  arti  liberali  che  egli  giudica  no-  va  oro  di  tutto  , fin  de’  vescovadi.  Con 
cessane  ed  utili  allo  studio  delle  sante  fa  un’anima  di  tanta  bassezza  non  è moravi- 
lettere.  Egli  mette  nel  novero  di  queste  glia  che  avesse  anche  del  codardo.  Ma 
arti  la  grammatica  , la  rettorica  , 0 le  ;|f  quello  che  paro  più  strano  in  Giuslino 
matematiche, di  cui  lasciò  do’trattali  com-  fa  ò ehe  mancando  di  coraggio  sia  stalo  so- 
pendoli nel  secondo  libro  della  sua  isti-  fa  lerte  , temerario  e soprattutto  che  abbi  a 
tuzione  , e sotto  il  nome  di  matematiche  ^ fallo  assassinare  un  suo  parente  chiama- 
egli  comprende  1’  aritmetica  , la  geome-  fa  lo  Giustino  come  lui  , uomo  da  consiglio 
tria  , la  musica  e 1’  astronomia  , che  in  J5  e da  opere  , il  cui  valore  , abilità  e fe- 
lulto  fanno  le  sette  arti  liberali,  sì  famose  Q deità  erano  tenute  il  più  fermo  sostegno 
da  poi  nelle  scuole.  Nella  prima  parte  jg  della  sua  potenza  (1).  Un  si  fatto  impern- 
della  istituzione  egli  tratta  di  ciò  che  ten-  fa,  tore  non  andò  guari  che  venne  in  dispro- 
de più  direttamente  al  suo  scopo;  fa  la  gio  a’ Barbari  medesimi.  Non  era  tra  loro 
numerazione  di  tutti  gli  scritti  dei  Padri  js  popolo  alcuno  , per  oscuro  clic  esser  po- 
laiini  sopra  ciascun  libro  della  Scrittura  , fa  lesse  , che  non  pretendesse  alla  fine  alla 
c di  quelli  de’ greci  clic  egli  aveva  fallo  fa,  giuria  di  mettere  anch'csso  alla  sua  volta 
tradurre.  Tulle  queste  opere  si  trovava-  y sotto  il  giogo  que’  Romani  avviliti , clic 
no  nella  ricca  biblioteca  di  cui  provvide  fa  da  si  lunga  pezza  vi  tenevano  incurvata 
quel  monastero.  Egli  addita  pure  i tco*  fa  tutta  la  terra. 

I°gi , gli  scrittori  ascetici  e gli  storici,  «0  Da  ben  quattrocento  anni  i Longobar- 
da’quali  non  dimentica  la  storia  Tripar-  fa  di , Scandinavi  di  origine  , dopo  abitalo 
tila  , che  si  tiene  come  opera  sua,  perchè  fa  diverse  province  della  Germania,  ditnora- 
venne  falla  per  le  sue  cure.  fa:  vano  in  I’aanonia  non  osando  inlrapren- 

Questa  storia  Ialina  non  è altro  cito  'fa 
una  traduziouc  de' tre  storici  greci , So-  fa,  (!)  Etogr.  V,  c.  12. 
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dere  alcuna  impresa,  c si  lasciavano  pas- 
sar dinanzi  In  nazioni  più  possenti  o più 
valorose.  F nalmente  dopo  estinti  gli 
Ostrogoti  , il  secondo  anno  di  Giustino  il 
giovane, eglino  uscirono  dalle  loro  stanze 
selvatiche  condotti  dal  loro  re  Alboino  , 
entrarono  in  Italia  per  la  Venezia,  c si 
insignorirono  di  tutta  la  contrada  al  di 
là  della  Toscana , eccettuata  Roma,  Ra- 
venna  ed  alcune  poche  piazze  molto  for- 
ti (l).  I Longobardi  erano  ariani  , ma 
aveano  seco  molti  altri  barbari  , Panno- 
ili  , Bulgari , Gepidi , Svcvi , Noriei , il 
più  tuttavia  pagani. 

Sotto  il  pontificato  di  Giovanni  III  , il 
quale  durò  da  tredici  anni  , non  vi  Fu  di 
notevole  , che  il  fallo  di  questa  invasio- 
ne  de’  Longobardi.  La  vacanza  dellu  so- 
de alla  morte  di  Giovanni  , avvenuta  nel 
573,  durò  oltre  dieci  mesi  , ritardo  clic 
la  maraviglia  in  un  tempo  in  cui  l'ambi- 
zione e la  politica  non  vi  erauo  per  anco 
accostumate  : ma  i guasti  de'  Barbari  ne 
furono  la  cagione,  lutine  si  elesse  Bene- 
detto, soprannominalo  Bonosio,  Romano 
di  natali , e fu  ordinato  il  tre  giuguo 
del  574. 

Il  re  Alboino  era  stato  ucciso  l’anno 
innanzi  per  l’arte  disua  moglie  Rosmun- 
da , dopo  regnalo  ili  Italia  tre  anni  e 
mezzo  , e per  conseguente  poco  dopo  la 
presa  di  Pavia  , la  quale  sostenne  un  as- 
sedio di  tre  mesi.  In  luogo  di  Alboiuo  fu 
eletto  re  Clefi  , ma  venne  ucciso  diciollo 
mesi  dopo  , la  qual  cosa  fece  apparire 
questo  trono  cotanto  pericoloso, che  ogni 
governatore  facendola  da  padrone  nella 
sua  città  , la  nazione  pel  lungo  corso  di 
dieci  anni  non  ebbe  re  , ma  solamente 
dei  duchi  in  numero  di  trenta  ; anarchia 
o tirannia  disastrosa  , la  quale  fece  la 
desolazione  de'  popoli  e della  Chiesa  , 
disertò  le  città  e le  province  , spogliò 
ed  abbattè  i templi  , c moltiplicò  da  tutte 
parli  le  uccisioni  e le  atrocità.  Ogni  di  si 
trovavano  qua  e là  sulle  strade  od  appesi 
agli  alberi  non  solo  una  moltitudine  di 
morti  della  classe  volgare  , ma  perso- 
naggi de’  più  ragguardevoli  , senato- 

(1)  Paul.  Diac.  I.  n , e.  7,  eie. 
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ri,  Romani  illustri  , vescovi  ed  abati  (2). 

Verso  Noeera  i Barbari  presero  un  dia- 
cono, e si  fecero  un  giuoco  della  crudele 
lentezza  della  morte  a cui  lo  condannaro- 
no. Il  santo  sacerdote  Sautulo,  che  era  in 
grandissima  riverenza  da  lutti  per  le  suo 
rare  virtù  , e che  non  aveva  potuto  otte- 
nere grazia  per  lui,  dimandò  che  gli  fosse 
almeno  permesso  di  averne  cura  inlino 
all'ultimo  momento,  incaricandosi  di  guar- 
darlo, e rispondendo  di  lui  sopra  il  suo  ca- 
*po.  Nel  bei  mezzo  della  notte  vedendo  tut- 
ta la  schiera  de’Burbari  immersa  nel  son- 
no , disse  al  prigioniero  di  ruggirsene.  A 
cosi  generosa  offerta  il  diacono  oppose  da 
prima  il  pericolo  a cui  rimarrebbe  espo- 
sto il  suo  benefattore  ; ma  alla  seconda 
istanza,  fosse  fiducia  nel  potere  del  santo, 
fosse  amore  naturale  della  vita  , egli  si 
persuase  che  Santulo  troverebbe  qualche 
partito  a tale  pericolo,  c si  pose  al  sicuro 
con  una  velocissima  fuga.  I Barbari  non  se 
ne  avvidero  che  al  mattino,  ed  ai  rimbrot- 
ti che  ne  fecero  al  santo  sacerdote,  que- 
gli rispose  tranquillamente  , avere  di  chu 
soddisfare  , e che  era  pronto  a morire  in 
luogo  del  diacono  fuggitivo.  (Tu  sei  un 
buon  uomo  , ripigliarono  i Lombardi  ; è 
giusto  che  tu  muoia  , ma  noi  non  li  vo- 
gliamo far  morire  con  duri  lormeuti:  eleg- 
gi tu  stesso  il  genere  di  morte , che  ti  ta 
minor  pena  > . Egli  rispose  che  lo  faces- 
sero morire  nel  modo  che  Dio  vorrebbe  , 
e risolvettero  di  spiccargli  il  capo.  Sicco- 
me la  cosa  aveva  del  singolare  , tulli  i 
Lombardi  del  distretto  si  raduuarotio  per 
tale  spettacolo.  Sautulo  domandò  licenza 
di  pregare,  e l'ottenne.  Dopo  riinaso  lunga 
pezza  prosternalo  , il  carnefice  si  annoiò, 
e lo  fece  rialzare.  Egli  si  pose  in  ginoc- 
chio , q. mentre  la  spada  era  già  sguaina- 
la : Sun  Giovanni , imbellisci  i/nesto  de- 
ttilo , diss'  egli  con  voce  tanto  alla  , che 
lutti  l'intesero.  A tali  parole  il  braccio  del 
carnefice  si  rimase  come  inchiodalo  nella 
sua  postura  e senza  alcun  movimento. 
Tutti  gli  spettatori  misero  grida  di  ammi- 
razione , si  corse  verso  il  saulo  , e lo  si 
pregò  a guarire  colui  che  aveva  voluto 

(2)  Paul.  Diac.  11 , c.  31. 
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percuoterlo,  Egli  fece  pur  questo  sceomlo  ' 
miracolo  , ma  obbligò  quell'  uomo  a giu- 
rare in  prima  che  non  si  presterebbe  mai, 
finché  vivrebbe  , a sacrificare  alcun  cri- 
stiano. Allora  tulle  quelle  schiere  di  sche- 
rani gli  offerirono  in  riconoscenza  i buoi, 
i cavalli  c le  altre  cose  che  avevano  rapi- 
nate ; ma  egli  ricusò  ogni  cosa,  e diman- 
dò in  vece  la  libertà  de’  prigionieri,  che 
vennero  insiem  con  lui  liberati  immanti- 
nente (1).  1 

Il  medesimo  prodigio  fu  rinnovalo  nelle  *: 
Gallie  alla  veduta  di  una  parte  della  me-  j 
desima  nazione,  che  sotto  tre  de’  suoi  du-  ; 
chi  varcò  le  Alpi  e menò  il  guasto  nelle  ; 
province  vicine.  Sant'  Ospizio  viveva  rin-  ì 
chiuso  da  molti  anni  presso  Nizza  in  una  : 
torre,  dove  non  vi  aveva  porla,  e si  cibava 
di  datteri  e di  poco  pane  che  gli  era  porto  : 
da  una  finestra.  Per  tutta  la  quaresima 
egli  non  mangiava  se  non  radici  di  Egitto, 

, che  alcuni  mercanti  gli  procacciavano. 
Egli  portava  a veste  un  cilicio  con  sopravi 
delle  catene  di  ferro  che  gli  stringevano 
forte  le  carni.  Egli  aveva  predetta  l’ im- 
minente invasione  dei  Lombardi  in  puni- 
zione de’  peccati  de’  suoi  concittadini  , e 
consigliava  a lutti  , anche  ai  solitari , di 
ritirarsi  in  luoghi  più  sicuri.  Gli  si  cre- 
dette e lo  si  volle  condur  via.  No  , egli 
disse  loro  , nòti  temete  per  me  , essi  non 
mi  faranno  morire.  I Lombardi  giunsero 
non  mollo  dopo,  ed  investigando  i deserti 
in  vece  delle  abitazioni  ordinarie  , che 
trovavano  abbandonate  , molli  di  loro  si 
abbatterono  alla  dimora  del  santo.  Indar- 
no girarono  intorno  alla  torre  per  trovarvi 
la  porta  ; irritati  quindi  dagli  ostacoli,  la 
loro  ingordigia  li  fece  scalare  il  muro  e 
rompere  il  tetto  della  torre.  Vedendovi  un 
uomo  rifinito  e carico  di  catene  * essi  lo 
presero  per  un  omicida  imprigionato , ed 
egli  li  lasciò  nella  loro  persuasione.  Allora 
uno  de*  Barbari  essendo  disceso  e traen- 
do la  sua  spada  per  dispiccargli  il  capo , 
si  rimase  col  braccio  disteso  ed  immobile. 
Ospizio  operò  come  San  tu  lo;  il  Lombardo 
sanato  si  converti  sul  fallo  , si  fece  to- 
sto tagliare  i capelli  ed  abbracciò  in  quel 


(I)  Grrg.  Iti.  Diilog.  c,  <7. 


luogo  medesimo  la  vita  monastica  (2). 

Sant’Ospizio  operò  ben  anco  molte  gua- 
rigioni miracolose,  c tra  le  altre  quella  di 
un  sordo  mulo  , il  quale  raccontò  il  fatto 
a san  Gregorio  di  Tnurs  che  lo  riferisce. 
Ma  egli  c tempo  di  far  conoscere  questo 
santo  medesimo  , personaggio  di  gran- 
dissima importanza  alla  Chiesa  di  Fran- 
cia , non  solamente  come  uno  de’  piu 
virtuosi  e saggi  prelati  del  sesto  seco- 
lo , ma  come  quegli  che  ha  arricchita 
di  assai  la  nostra  storia  con  la  fecondità 
della  sua  penna.  Lo  si  accagiona  di  credu- 
lità, e questa  I’  è una  ragione  certamente 
per  esaminare  le  testimonianze  alle  quali 
si  appoggia  nel  racconto  di  molle  cose 
straordinarie  ; nondimeno  quando  ci  fa- 
vella da  testimonio  di  veduta  o come  con- 
temporaneo di  una  moltitudine  infinita  di 
persone  , le  quali  attcstano  unicamente 
gli  avvenimenti  più  luminosi  ed  i meno 
esposti  ai  pericoli  della  illusione  e della 
sorpresa,  allora  non  ci  possiam  tenere  dal 
credergli  , chi  non  volesse  negargli  un 
senso  diritto  o I"  ainor  del  vero;  pregiu- 
dizi egualmente  ingiuriosi  ad  uno  dei  più 
gran  santi  e dei  più  grandi  uomini  de'bei 
tempi  della  Chiesa. 

Egli  era  nato  uell’Alvernia,  da  illustre 
famiglia,  verso  l'anno  544. Suo  padre  Fio- 
renzo era  fratello  di  san  Gallo,  vescovo  di 
Clermont,  presso  il  quale  il  giovane  Gre- 
gorio fu  allevato;  la  madre  di  lui  era  ni- 
pote di  san -Gregorio  vescovo  di  Langrcs. 
Egli  dimostrò  (in  dalla  fanciullezza  felici 
inclinazioni  ed  una  tenera  pietà,  ed  entrò 
nel  chcricato,  per  osservare  un  voto  che 
egli  fece  allora  in  una  malattia.  Spesso  ci 
visitava  i sepolcri  de’ santi,  in  particolare 
quello  di  san  Martino  di  Tours  , soprat- 
tutto poi  dopo  ohe  vi  fu  guarito  da  una 
malattia  molto  pericolosa.  Avendo  questa 
gran  sede  perduto  sanl'Eufronio,  la  gente 
si  rammentava  dell'  edificazione  che  so- 
vente vi  aveva  dato  il  nipote  di  san  Gallo, 
e tutti  sentivano  ammirati  il  racconto  di 
una  inGnità  di  belle  azioni  operale  da 
lui  (3). 

Tutta  la  città  ad  una  voce  , i vescovi 

(S)  Grog.  Tur.  IV  llisl.  c.  6. 

(3j  Grog.  Vii.  c.  1 etc. 
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della  provincia,  il  clero,  la  nobiltà,  il  po- 
polo della  città  e della  campagna  lo  di- 
mandarono a loro  arcivescovo  : e subita- 
mente «(ialiti  erano  in  maggior  grido  di 
illustri  furono  deputali  al  re  Sigeberlo  a 
cui  apparteneva  la  città  di  Tours.  Non 
solamente  era  Gregorio  pe’suoi  natali  e 
pei  meriti  conosciuto  dal  re,  ma  si  trova- 
va appunto  alla  corte  quando  vi  giunsero 
i deputati.  La  loro  domanda  lo  sorprese, 
c mise  in  conturbazione , perchè  univa  a 
tutte  le  sue  gran  doti  uif umiltà  sincera  ed 
un’estrema  diffidenza  di  sè  medesimo. Egli 
non  risparmiò  nè  sollecitudini  nè  cure  per 
sottrarsi  ad  una  carica  , che  giudicava 
troppo  superiore  alle  sue  forze.  Bisognò 
che  il  re  e la  regina  ne  lo  pregassero 
istantemente  ; e si  presero  ben  anco  la 
cura,  che  fosse  immantinente  consacralo 
da  Egidio  arcivescovo  di  llcims , per  ti- 
more , che  non  venisse  a pentirsi  di  uu 
consenso  quasi  forzalo.  E temendo  che 
anche  dopo  la  sua  consacrazione  non  s'an- 
dasse a seppellire  in  qualche  nascosa  so- 
litudine , lo  si  condusse  incontanente  a 
Tours  , dove  fu  accolto  con  incredibile 
gioia  il  giorno  decimotlavo  dopo  la  morte 
del  suo  predeeessore.  Egli  aveva  allora 
uu  treni' anni  cirea. 

Sua  prima  cura  fu  quella  di  conoscere 
tutte  le  sue  pecorelle,  e di  unirsi  in  par- 
ticolar  modo  con  la  porzione  del  gregge 
destinato  a santificare  il  rimanente  con  la 
virtù  dell'esempio  e del  Li  | carola.  Egli  sa- 
peva scoprire  i buoni  iulin  nell’ oscurità 
do’ chiostri  e dei  deserti,  dove  li  cercava 
iu  guisa  cotanto  esalta  , clic  ci  lasciò  le 
vile  particolarizzate  di  un  gran  numero 
d'illustri  solitari  dell’età  sua.  Durante  il 
suo  episcopato  Venalità,  natio  di  Burri  , 
abbandonò  sua  moglie  nel  liore  dell'  età, 
ed  andò  a Tours  ad  abbracciare  lu  viu  re- 
golare sotto  l'abate  SìIvuho,  al  qii.de  suc- 
cedette. Egli  vi  si  rese  celebre  per  le  ri- 
velazioni ed  il  dono  de’ miracoli.  Dopo  Li 
sua  morte  soprattutto  ne  furono  operali 
tanti  al  suo  sepolcro,  clic  fecero  imporro 
il  suo  nome  a questo  monastero  , cretto 
poscia  iu  chiesa  collegiata  (1). 

(I)  ting.  Vii.  l’P.  passim. 


Vi  aveva  a Tours  un  altro  solitario,  na  li  o 
dell'Alvernia  come  il  vescovo,  c di  nome 
Leobardo.  Vivendo  in  una  cella  presso 
Marnioutier  fu  testimonio  della  lite  che 
uno  de’ monaci  fece  con  alcuni  vicini  , 
e n’  ebbe  tanto  scandalo  che  pensava  a 
mutarsi  di  là  ; ma  il  vescovo  Gregorio 
venuto  a far  la  sua  preghiera  a Marniou- 
tier , secondo  il  pio  costume , che  ve  lo 
traeva  spesso  , convinto  Leobardo  clic  le 
pecore,  qualunque  sicno,  non  fanno  cosa 
alcuna  sicura  se  non  hanno  licenza  dal 
pastore,  gli  comunicò  la  sua  risoluzione.  Il 
santo  vescovo  gli  fece  conoscere  clic  era 
una  illusione,  poi  gli  mandò  dei  libri  di 
pietà,  lacui  lettura  gliela  dileguò  del  lut- 
to. E non  fu  questa  la  sola  circostanza 
in  cui  questa  guida  illuminata  fece  pro- 
va di  discernimento. 

San  Scnochio,  solitario  presso  Tours, 
uscito  dal  suo  ritiro  per  andare  a visitare 
i suoi  parenti  nel  Poilou,  se  ne  tornò  col 
capo  pieno  di  pensieri  di  vana  compia- 
cenza^ tentato  gagliardamente  di  presun- 
zione. Il  vigilante  pastore  al  quale  non 
sfuggiva  cosa  de’ suoi  doveri  verso  tutte 
le  condizioni,  gli  fece  sentire  la  sua  colpa, 
e lo  corresse  tanto  perfettamente , che 
Scnochio  voleva  prendere  il  partito  di  non 
veder  più  persona  del  mondo;  ma  il  sa- 
vio prelato,  giudicando  esser  questa  una 
risoluzione  estrema  poco  conforme  allo 
spirilo  di  Dia , gli  consigliò  di  rinchiu- 
dersi nel  suo  ritiro  durante  la  sola  quare- 
sima, e dal  San  Martino  infoio  a Natale  : 
ciò  ette  il  solitario  osservò  fedelmente , c 
cosi  giunse  alla  più  eminente  santità.  Egli 
era  della  nazione  dei  Tefali,  popolo  bar- 
baro confuso  con  molti  altri  delle  molte 
nazioni  cito  si  stabilirono  nelle  Gallie. 

La  fede  e le  virtù  tion.sono  avvinte  nè 
alla  celebrità,  nè  alla  coltura  naturale 
dello  spirito.  La  Gallia  Armorica,  vale  a 
dire  la  costa  marittima  dell'Oceano,  andò 
debitrice  a rozzi,  insulari  quanto  a’ molli 
suoi  più  illustri  vescovi. Avendo  gli  Anglo- 
Sassoni  invasa  l’ isola  chiamala  ialino  al- 
lora Brettagna,  i Brettoni  condotti  dal  loro 
principe  Eugislo  avevano-  riparato  uel- 
1 Armorica  più  avanzata  verso  le  loro  eli- 
sie, e le  avevano  imposto  il  nome  di  llicu 
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lagna.  Quantunque  una  tale  trasmigra- 
zione fosse  avventila  eia  oltre  un  secolo  , 
questo  popolo  , conseguente  molto  a sè 
stesso  e tenerissimo  de’  suoi  usi , si  rima- 
neva sempre  distinto  dai  Galli  cosi  di  co- 
stumi come  di  lingua,  in  modo  che  il  se- 
condo concilio  di  Tours  tenuto  nel  567 
distingue  ancora  i vescovi  brettoni  dai  ro- 
mani o galli.  Codesti  stranieri  intratte- 
nendo le  loro  relazioni  coi  naturali  della 
Gran  Brettagna  continuarono  lungo  tem- 
po ancora  a cavarne  de’ soggetti. 

Di  questo  novero  fu  santo  Sansone  ve- 
scovo di  Dol  in  Brettagna.  Egli  era  nato 
nella  provincia  di  Galles,  cd  aveva  prati- 
cato ta  vita  monastica  sotto  la  condotta 
di  sant’  diruto  , che  si  dice  essere  stalo 
discepolo  di  san  Germano  di  Auxerre.Cosi 
si  attribuisce  pure  a questo  vescovo  della 
Gallia  I*  istituzione  tic’  monasteri  della 
Gran  Brettagna  , allorché  fece  il  suo  se- 
condo viaggio  in  quest’isola.  Avendo  fatto 
de'  gran  progressi  nelle  scienze  e nella 
virtù,  santo  Sansone  fu  ordinata  sacerdo- 
te da  san  Dubrilo  , altro  discepolo  di  san 
Germano,  e clic  diventò  vescovo  di  Caer- 
leou  nel  paese  di  Galles.  11  nuovo  sacer- 
dote dopo  la  sua  ordinazione  non  parve 
clic  più  umile  e più  inclinato  al  raccogli- 
mento. Egli  si  ritirò  in  un’  isola  fuor  di 
mano  per  menarvi  la  vita  eremitica  ; ma 
lo  si  cavò  di  I à per  farlo  abate  di  un  mo- 
nastero, che  si  diceva  essere  stato  fondalo 
da  san  Germano.  Là  egli  fu  ordinato  vesco- 
vo pel  suo  merito  e per  la  sua  virtù  , che 
1'  mi  di  più  che  I’  altro  lo  crescevano  in 
fama.  Egli  passò  il  mare  c venne  nella  Gal- 
lia Armorica,  dove  istituì  molti  monasteri 
e tra  gli  altri  quello  di  Dol , che  fu  sin 
dal  suo  tempo  eretto  in  vescovato.  Egli 
faceva  portare  una  croce  dinanzi  a sè  , 
come  fanno  oggidì  gli  arcivescovi  : me- 
todo straordinario,  che  non  dovette  appa- 
rentemente la  sua  origine  se  non  al  genio 
ed  agli  usi  particolari  di  tali  Brettoni,  e 
che  fondò  nondimeno  con  l’andar  del  tem- 
po, da  parte  dei  vescovi  di  Dol,  delle  gran 
pretensioni  al  diritto  di  metropolitani.  Ma 
se  godettero  di  ciò  per  un  si  debole  fon- 
damento , non  restava  loro  non  ha  guari 
che  una  tale  appariscenza  senza  alcuna 


delle  prerogative  di  cui  essa  è il  simbolo. 

L’ episcopato  di  Sansone  gli  procacciò 
celebrità  molta  , e si  raccontano  di  lui  lo 
grandi  e molte  maraviglie.  Egli  ebbe  a 
successore  san  Magiorio,  suo  cugino  ger- 
mano, allevato  come  lui  sotto  la  discipli- 
na di  sant’Ellmto.  Sansone  l’avea  condot- 
to nella  Gallia  dopo  fattolo  diacono,  e mo- 
rendo lo  disegnò  per  suo  successore.  Ma- 
giorio però,  dopo  due  o Ire  anni  di  episco- 
pato, mise  insua  vece  Budocco  suo  disce- 
polo , ed  egli  si  ritrasse  in  un  monastero 
di  sessanta  monaci , che  aveva  fondato  e 
che  governò  fino  alla  morte  nel  575. 

Santo  Sansone  aveva  un  altro  parente, 
chiamato  Malo  o Maclodio,  il  quale  pure 
fu  allevato  in  un  monastero  , e che  suo 
malgrado  fu  ordinalo  vescovo  di  Vinche- 
stcr,  di  cui  suo  padre  era  stalo  conte.  Egli 
era  lauto  alieno  dallo  onoranze , che  di 
segreto  se  ne  fuggi  al  di  là  dei  mari,  e si 
ritirò  in  una  piccola  isola  dell' Armorica, 
presso  un  santo  solitario,  chiamato  Aron- 
ne. Non  lungi  di  là  in  un’altra  isola  era  la 
città  di  Alcth,  rinomata  fin  da  que’  tempi 
pel  suo  commercio,  ma  era  tuttavia  paga- 
na. Alcuni  fervorosi  cristiani  che  vi  si 
trovavano,  supplicarono  il  santo  ad  intra- 
prendere la  conversione  de’  toro  concitta- 
dini , nella  qual  cosa  egli  riuscì  con  sì 
bella  fortuna  , essendoché  le  sue  parole 
erano  avvalorate  dall’  esempio  delle  più 
grandi  virtù  e dal  dono  dei  miracoli,  che 
la  maggior  parte  si  convertirono  e l’ ob- 
bligarono ad  essere  loro  vescovo.  San 
Malo  mori  verso  il  cadere  del  565.  Egli 
lasciò  il  rispetto  del  suo  nome  così  forte- 
mente impresso  nel  cuore  de’ suoi  popoli, 
che  diedero  alla  loro  città  il  nome  del  loro 
santo  pastore  (1). 

San  Paolo  che  chiamò  col  suo  nome  il 
vescovado  di  Leone,  e san  Gilda,  sopran- 
nominato il  savio  , furono  essi  pure  di- 
scepoli di  sanf  Eltruto  (2).  Il  timore  del* 
l’episcopato  fece  andar  Paolo  nuovamente 
nelle  Gallio,  dove  si  abballò  in  quel  mede- 
simo che  egli  fuggiva.  Egli,  doposoggior- 
nato  alquanto  in  diverse  isole,  penetrò  (in 

(1)  Vii.  s.  Mari,  in  Ilibl.  Flosiac. 

(2)  liuti.  12  Mari. 
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nella  cillà  di  Leone  , dove  lo  splendore 
delle  sue  virtù  e de’  suoi  miracoli  lo  fece 
sollevare  all’  episcopato  , avendo  il  conte 
V itero  impiegata,  per  farglielo  accettare, 
l'autorità  del  re  Ciiildeberlo.  In  capo  a 
ventiquattro  anni  sentendosi  venir  meno 
per  la  vecchiezza  abbandonò  il  governo 
della  sua  chiesa , e mise  successivamente 
in  suo  luogo  de'  suoi  discepoli , i quali 
tennero  la  sede  solo  un  anno  per  ciascu- 
no , a tal  che  fu  obbligato  a ripigliarla. 
Inline  ei  la  rimise  undici  anni  dopo  ad  un 
altro  suo  discepolo  chiamato  Gùomerino, 
ed  egli  si  ritirò  nell’  isola  di  Bas  , dove 
governò  ancora  per  lungo  tempo  un  mo- 
nastero numeroso  , e mori  in  alto  odore 
di  santità.  In  si  fatta  guisa  il  Signore  fa 
servire  alla  santilìcazione  de’suoi  eletti  il 
concorso  come  fortuito  delle  congiuntu- 
re nelle  quali  si  scontrano  , e le  singola- 
rità del  loro  genio  medesimo  , purché  il 
loro  cuore  sia  veramente  inteso  in  lui. 

San  Gilda  non  fu  che  sacerdote  : egli 
era  natio  di  Dumbrillou  in  (scozia  ; pre- 
dicò nel  settentrione  della  Gran  Bretta- 
gna, poi  in  Irlanda,  dove  ristabilì  la  pu- 
rezza della  fede  e della  disciplina.  Final- 
mente passò  nelle  Gallie,  si  stabili  nella 
parte  meridionale  dell'  Artnorica  presso 
Vanncs,  fabbricò  ed  abitò  fino  alla  morte 
il  ufonnstero  di  Buis,che  prese  il  suo  nome. 

I vescovati  di  San  Bricu  c di  Trcguier 
vanno  pur  essi  debitori  della  Ioni  istituzio- 
ne a due  santi  nati  nella  Gran  Brettagna. 
San  Bricu  non  era  sulle  prime  che  un  mo- 
nastero fondato  dal  santo  vescovo  Bricu, 
il  quale,  dopo  essere  stalo  ordinato  in  In- 
ghilterra, passò  nelle  Gallie  dove  fondò 
due  monasteri,  erigendosi  il  secondo  in 
sede  episcopale.  Quanto  alla  sede  di  Tre- 
guier  ella  fu  da  prima  a Lexobia  , chiesa 
più  anlica.&m  Tudval, Brettone  anch'esso, 
ne  divenne  vescovo,  da  abate  che  egli  era 
al  monastero  di  Trcguier,  fondato  da  lui 
medesimo.  La  sede  episcopale  fu  poi  tra- 
sferita a questo  monastero,  cilene  ha  fallo 
dimenticare  il  primo  nome.  Da  queste 
particolarità  sullo  stato  del  cristianesimo 
nella  provincia  di  Brettagna,  allora  delle 
più  incoile  delle  Gallio,  particolarità  clic 
noi  abbiamo  per  questa  ragione  svilup- 
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pale  quanto  conviene  ni  nostro  generala 
disegno,  noi  ci  possiain  formare  al  tempo 
istesso  un'idea  del  riinanoute  della  chiesa 
di  Francia. 

Tutti  i vescovi  della  Brettagna  erano  a 
que’dì  come  al  presente  dipendenti  dalla 
metropoli  di  Tours.  Nel  secondo  concilio 
di  questa  città,  tenuto  nel  3G9,  noi  vedia- 
mo che  è proibito  di  ordinare  nell'Anno* 
rica  un  vescovo  sia  brettone  o romano, 
senza  il  consenso  di  questo  metropolitano 
e de’ suoi  comprovinciali  (1).  Vi  si  vede 
ancora  la  vigilanza  estrema  della  Chiesa 
sull’integrità  de’ costumi  e l’onore  dei  suoi 
ministri.  Il  concilio  nou  isdegna  di  en- 
trare nelle  particolarità  più  mimile  a que- 
sto riguardo.  Egli  stabilisce  che  un  ve- 
scovo il  quale  sarà  stalo  ammogliato,  sarà 
sempre  accompagnalo  da'  oberici  lìn  nella 
sua  camera,  e talmente  separato  da  sua 
moglie,  che  le  donne  che  la  servono,  non 
abbiano  alcuna  comunicazione  nè  meno 
co’  suoi  chericj.  Rispetto  ai  vescovi  cho 
non  sono  stati  ammogliati,  nessuna  don- 
na può  abitare  nella  loro  casa.  L’arcipre- 
te deve  avere  alla  campagna  un  cherico 
che  dorma  nella  sua  camera;  e questa  re- 
gola è tenuta  di  tanta  importanza,  che  la 
noia  e la  spesa  sono  contate  per  nulla, 
quando  si  tratta  di  farla  osservare.  Così 
è prescritto  che  vi  sicno  sette  oberici  per 
mu.larsi  ogni  settimana. 

E proibito  ai  cherici  cd  ai  monaci  di 
dormire  a due  a due  nel  medesimo  ietto. 
L’ entrare  nei  monasteri  degli  uomini  ò 
vietato  alle  donne.  E di  nuovo  proibito  il 
matrimonio  delle  religiose  sia  che  esso 
abbiano  ricevuto  il  velo  dalla  mano  del 
vescovo,  sia  che  esse  abbiano  solo  mutalo 
di  abito  ; la  qual  cosa  indica  che  la  pro- 
fessione non  si  faceva  in  una  maniera 
espressa  , ma  che  essa  era  attaccala  alla 
vestizione.  Oggetto  ili  dubbio,  che  comin- 
ciava solamente  ad  essere  chiarito  bene, 
poiché  vi  erano  ancora  alcune  religiose, 
le  quali  pretendevano  di  aver  preso  l'abi- 
to solamente  per  nou  essere  es|»osto  a ma- 
trimoni indegni  di  essi:.  Vi  è detto  ezian- 
dio che  le  vedovu  non  riccvcvauu  punto 

(i)  Tom.  I (ione.  Siali,  p.  847. 
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di  benedizione  per  consacrarsi  a Dio. 

Il  concilio  fece  pur  anco  per  le  ceri- 
monie della  religione  de'  regolamenti  , i 
quali  c’  insegnano  che  fin  d'allora  vi  era- 
no delle  immagini  e dello  croci  sopra  gli 
altari,  e che  vi  si  conservava  1'  eucaristia 
fuor  del  tempo  del  sagrifizio,  poiché  vi  si 
avverte  che  il  corpo  di  Nostro  Signore 
non  deve  esser  messo  sopra  l'altare  come 
le  immagini,  ma  sotto  la  croce.  Si  regola 
quindi  e molto  minutamente  l’ordine  e 
l'estensione  delle  salmodie  e degli  ulfiei 
pei  diversi  giorni  e le  diverse  stagioni. 
Nell’elenco  dei  digiuni  che  si  danno  po- 
scia per  tutto  l’anno,  si  vede  che  si  digiu- 
nava anche  l’Avvento  come  la  Quaresima. 

Il  concilio  medesimo  comandò  che  ogni 
città  prendesse  cura  de’  suoi  poveri,  cia- 
scun prete  alla  campagna  ed  ogni  citta- 
dino alla  città  incaricandosi  di  uno  di  lo- 
ro, dì  maniera  che  non  si  vide  più  alcun 
vagabondo.  Esso  tratta  da  omicidi  de’ po- 
veri gli  usurpatori  dei  beni  ecclesiastici , 
e vuole  che  dopo  tre  monizioni,  se  persi- 
stono , si  pronunzino  conira  di  loro  nel 
coro  della  chiesa,  essendovi  radunato  tut- 
to il  clero, le  maledizioni  del  salmo  centot- 
tesimo.  Esso  li  rappresenta  come  nuovi 
Giuda,  che  non  si  devono  soltanto  scomu- 
nicare, ma  anatematizzare  ; il  cho  ne  in- 
segna il  divario  che  correva  fra  l’anatema 
e la  semplice  scomunica  , la  (piale  nou 
importava  questa  sorta  di  maledizioni. 

Gontrando  re  d’Orlcans  e di  Borgogna, 
alcuni  anni  dopo  sì  fatto  concilio  , fece 
convocare  a Parigi  sei  metropolitani  e 
dodici  vescovi  per  terminare  la  funesta 
controversia  che  esisteva  tra  i suoi  due 
fratelli  Sigeberlo  re  dcM'Auslmsia  e Giil- 
perico  re  di  Soissons.  Tale  era  I’  oggetto 
capitale  del  quarto  concilio  di  Parigi.  Il 
luogo  dell’adunata  nou  poteva  essere  mi- 
gliore, essendo  questa  città  comune  ai  tre 
fratelli  ; perocché  Chereberlo  re  di  Pari- 
gi , morto  cinque  o sci  anni  prima  , vale 
a dire  nel  567,  non  avendo  lasciato  altro 
che  delle  figliuole  , i re  suoi  fratelli  divi- 
dendosi i suoi  Stali  avevano  messo  Parigi 
in  comune,  c giurato  sulle  reliquie  di  sau 
Martino  , giuramento  riputato  de’ più  in- 
violabili , che  nessun  di  loro  entrerebbe 


nella  città  senza  il  consenso  degli  altri 
due. 

1 vescovi  non  riuscirono  a rappattumare 
i due  fratelli.  Il  male  originava  da  piti  al- 
la sorgente,  vale  a dire  dall’ antipatia  o 
gelosia  delie  due  mogli  , le  regine  Ere* 
degonda  e Bruuechilde,  ambedue  di  una 
gran  bellezza  , ambedue  piene  di  spirilo, 
ma  di  quella  elevazione  e vastità  d‘  inge- 
gno , che  in  vece  di  concentrarsi  nel  pic- 
col  cerchio  degli  affari  e de’  trastulli  co- 
muni al  loro  sesso , non  potò  giammai 
contenersi  ne’  limili  degli  Stati  rispettivi 
de’ loro  consorti.  Brunechilde  nondimeno 
aveva  maggior  nobiltà  nelle  idee  , mag- 
giori disegni  pel  pubblico  bene  , ed  una 
maggiore  grandezza  d’anima,  degna  del 
sangue  dei  re  di  Spagna  che  scorreva 
nelle  sue  vene,  c molta  più  virtù  o meno 
di  vìzi  anche  secondo  gli  autori , che  si 
stimano  oggidì  i suoi  calunniatori.  Erede- 
gouda  in  vece  era  più  cupa  ed  artificiosa, 
più  feconda  in  espedienti  e parlili  , più 
operosa  e tanto  più  sicura  di  riuscire,  che 
nè  probità  , nè  umanità  , né  pudore  , uè 
memoria  de' suoi  natali,  che  gli  aveva 
sortiti  vilissimi,  nè  lilialmente  delicatezza 
di  nessuna  sorta  fu  giammai  di  ostacolo 
a’ suoi  disegni,  ('.hilperieo  , incuoralo  da 
questa  furia  , fece  dare  il  guasto  agli 
Stati  di  suo  fratello  con  accanimento  sì 
grande,  clic  quanto  alla  rapina  delie  cose 
più  sacre,  all’iiicendio  dei  templi,  all'  uc- 
cisione dc’rhcrici  ed  al  disonore  delle 
vergini-,  le  Chiese  furono  meno  travaglia- 
te , dice  Gregorio  di  Tours,  sotto  la  per- 
secuzione di  Diocleziano. 

Dal  canto  suo  Sigeberlo  venne  a sten- 
dere ii  guasto  iiilìno  alte  porte  di  Parigi. 
Il  vescovo  Germano  scrisse  alla  regina 
Brunechilde  , sposa  di  questo  principe , 
per  scongiurarla  a far  vedere,  che  in  vece 
di  suscitar  questa  guerra  ella  nou  adope- 
rava se  non  ad  estinguerla.  Ma  le  rimo- 
stranze riuscirouo  ben  fiacche  presso  una 
donna  umiliala  , che  racquislava  il  van- 
taggio. Sigeberlo  continuò  le  sue  vittorie, 
prese  Parigi  , lloueu  c quasi  tulio  il  re- 
gno di  Chil perico,  il  quale  si  vide  ridotto 
a racchiudersi  in  Toiiruai , dove  il  vinci- 
tore l’ assedio.  Allora  sau  Germano  andò 
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a Irò  va  rio  e gli  foce  questi  profezia  (I)  ; 
« Se  tu  non  attenterai  alla  vita  di  tuo  fra* 
tello  , te  ne  ritornerai  vittorioso  ; ma  se 
farai  pensieri  parricidi,  tu  ne  morrai  mì- 
seramente » . Sigeberto  ebbe  in  dispregio 
l’avviso  del  Cielo  ; ma  due  scellerati  man- 
dati da  Fredegond a ('assassinarono,  men- 
tre i Francesi  di  Ncustria  lo  riconosceva- 
no per  loro  re.  La  sua  morte  mulo  affollo 
la  faccia  degli  affari  : tutto  ritornò  all'ob- 
bedienza di  Chilperico,  il  quale  tornò  im- 
mediatamente a Parigi,  vi  sorprese  la  re- 
gina Brunechilde  , vedova  di  Sigeberto  , 
la  fece  arrestare  e condurre  a Kouen. 
Childcberlo  , figliuolo  di  lei  di  soli  cin- 

3 uc  anni  fu  portato  a Metz  dai  buoni  servi 
el  |iadre  suo,  e riconosciuto  re  dell’Au- 
slrasia. 

San  Germano  morì  l’anno  seguente  37G 
nell’e  là  di  ollant'anni.Tra  le  grandi  virtù 
di  questo  santo  vescovo,  quelle  che  si 
ammirarono  maggiormente  iu  lui  furono 
le  doli,  cosi  diverse  c difficili  a trovarle 
insieme  , di  Marta  e di  Maria  , lo. spiri- 
to dell’  orazione  e 1’  assiduità  al  lavoro. 
Soventi  volte  dopo  passala  l’ intera  notte 
alla  chiesa  , salvo  alcune  ore  sul  mattino 
che  le  dormiva , perchè  non  si  accorges- 
sero punto  delle  sue  veglie,  dava  nondi- 
meno udienza  a mollissima  gente  , pove- 
ri principalmente  c travagliali  che  anda- 
va egli  stesso  lo  molle  volle  a cercarli 
no’  ritiri , dove  seppellivano  la  loro  ver- 
gogna e miseria.  Si  racconta  un  gran 
numero  di  miracoli  operati  alla  sua  tom- 
ba e confermati  dalla  venerazione  de’  po- 
poli , i quali  imposero  il  suo  nome  alla 
chiesa  di  San  Vincenzo  , dove  fu  trasfe- 
rito. Il  re  Chilperico  , che  pizzicava  di 
letterato,  dettò  il  suo  epitaffio. 

Intanto  questo  principe  usando  della 
sua  fortuna  senza  alcun  riserbo  fece  mar- 
ciare verso  il  Poitou  il  suo  figliuolo  Me- 
roveo  , clic  egli  ignorava  amar  Brune- 
cbilde  (2).  La  quale  strana  passione  gli 
era  naia  a Parigi  , dove  trovandosi  in 
compagnia  erano  ambedue  irritali  conira 
Fredegonda  , la  quale  aveva  fatto  ripu- 
lì) GreR.  Hist.  I.  ìv , c.  <3. 

(2j  lbid.  I.  v,  c.  14, 
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diare  la  regina  Andovera,  madre  di  Mo- 
roveo,cd  aveva  fallo  assassinare  lo  sposo 
di  Brunechilde.  Gli  alfonni  e le  loro  scia- 
gure comuni  gl’  intenerirono  spesso  sul- 
la loro  sorte  reciproca,  e la  tenerezza 
loro  si  mutò  taDlo  più  facilmente  in  amo- 
re , perchè  meglio  colorata  e meno  so- 
spetta la  familiarità  loro.  Brunechilde  ti- 
ra vedova  dello  zio  di  Mcroveo , ma  era 
ancor  giovane  e non  aveva  perduta  nes- 
suna di  quelle  allettative  tanto  acconce 
a pigliare  di  primo  tratto  un’anima  affie- 
volita dalle  sciagure.  Sotto  colore  di  an- 
dare a trovar  sua  madre  confinala  c co- 
me prigioniera  al  Mans  , Meroveo  passò 
per  Houcn  , strinse  lega  co’  partigiani 
della  regina  Brunechilde  e la  sposò  con 
tulle  le  cerimonie  della  Chiesa.  Dispera- 
to il  re  marciò  conira  di  lui  , indi  parvo 
riceverlo  nelle  suo  grazie  ; poi  per  qual- 
che nuovo  sospetto  lo  foco  arrestare , lo 
costrinse  a pigliar  la  tonsura  c 1’  abito 
di  chcrico,  e da  ultimo  a lasciarsi  ordi- 
nar sacerdote  , mandandolo  nel  Mancso 
al  monastero  di  san  Calais  per  appren- 
dervi le  regole  della  vita  monastica.  Ma 
aiutalo  de  un  capitano  del  defunto  re  Si- 
geberto, egli  fuggì  o riparò  nella  chiesa 
di  san  Martino  di  Tours  , l’ asilo  più  sa- 
cro del  regno. 

Il  re  fece  ordinare  al  santi* vescovo 
Gregorio  di  scacciare  il  principe  che  e- 
gli  trattava  da  apostata,  con  minaccia  in 
caso  di  rifiuto  di  mettere  lutto  il  paese  a 
fuoco  ed  a sangue  : Non  voglia  Dio , 
rispose  il  santo  prelato  , che  un  re  cat- 
tolico profani  i luoghi  , che  i re  goti 
ariani  hanno  costantemente  avuto  in  ri- 
verenza ! e lasciò  Mcroveo  nel  suo  asi- 
lo. Ma  il  giovane  principe  non  Stiman- 
do sacro  nessun  luogo  centra  il  furore 
del  padre  suo  e più  ancora  di  Fredegon- 
da , risolvette  'di  riunirsi  a Brunechilde, 
che  aveva  trovalo  modo  di  salvarsi  a 
Kouen  , e governava  l’Auslrasia  sotto  il 
nome  di  suo  figlio,  il  giovine  Childeberto. 

Prima  di  abbandonar  la  tomba  di  san 
Martino  egli  volle  leggere  nell'  avvenire 
con  una  pratica  superstiziosa  c molto  in 
uso  a quo’  di , quantunque  spesso  con- 
dannala già  nc’  concili  sotto  il  nome  di, 
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sorte  dei  santi.  Egli  pose  sulla  tomba  il 
salterio  , il  libro  dei  Ile  e quello  degli 
Evangeli.  Dopo  passati  tre  giorni  conti- 
nui in  digiuni,  in  veglie  ed  in  preghiere, 
egli  apri  a caso  ognuno  di  quo’  libri.  In 
quello  dei  Ile  , il  primo  versetto  della 
pagina  era  questo  : Perchè  tu  hai  ab- 
bandonato  il  Signore  tuo  Dio  per  segui- 
re gli  dei  stranieri , egli  ti  ha  dato  nel- 
le mani  dei  tuoi  nemici.  I passi  degli  al- 
tri due  libri  non  parvero  meno  spavente- 
voli al  principe,  che  se  gli  applicava:  il 
che  lo  fece  piangere  dirotto  prima  di  par- 
tire. Nondimeno  egli  ebbe  la  fclicilA  di 
giiignorc  nell’  Austrasin  ; ma  non  vi  fu 
accolto  come  sperava.  Brunechilde  più 
politica  clic  qon  passionala,  dopo  rimes- 
si in  sesto  i suoi  aifari , non  volle  far 
cosa  dispiacente  ni  siguori  dell'Auslrasia, 
siccome  quelli  che  inclinavan  poco  a rac- 
cendere la  guerra  in  prò  di  uno  sciagu- 
rato troppo  famoso , che  era  ornai  diven- 
tato la  favola  della  Francia  e la  face  del- 
la discordia  tra  i principi  francesi.  Il  per- 
chè dopo  andato  errando  alcun  tempo  in 
' diverse  contrade,  egli  fu  alla  perfine  ar- 
restalo e trucidato  presso  Tcroana. 

Ma  Chilperico,  prima  di  tale  catastrofe 
reggendosi  sfuggile  di  mano  le  sue  prin- 
cipali vittime,  scaricò  la  piena  del  suo  fu- 
rore sovra  Prelestato,  vescovo  di  llouen, 
il  quale  aveva  compatito  alle  loro  sciagu- 
re , e lo  accusava  non  solo  di  aver  da- 
ta ad  essi  la  benedizione  nuziale  , ma 
eziandio  di  aver  suscitata  la  ribellione. 
Egli  foce  raunare  a Parigi  quarantacin- 
que vescovi , che  ne  formarono  il  quinto 
concilio.  Vi  andò  il  re  medesimo,  e par- 
lò in  tal  guisa  a Protestato  alla  loro  pre- 
senza (1)  : i A qual  cosa  pensasti  tu  , o 
temerario  prelato,  maritando  con  sua  zia 
Meroveo  , mio  nemico  , anziché  mio  fi- 
gliuolo ? Ignori  tu  le  regole  canoniche 
su  tale  argomento  ? Ma  tu  non  li  sei  te- 
nuto a questo  solo  , tu  hai  tentalo  di  cor- 
rompere per  danaro  imiei  sudditi,  editai 
voluto  far  passare  la  mia  corona  sul  capo 
di  altri,  i I Franchi  , a sì  fatto  discorso 
uscito  dalla  bocca  di  quel  cotale  che  sti- 
li) Grrg.  VII,  16  et  lit- 
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mavano  incapace  di  mentire,  fremevano 
di  collera  ,■  e volevano  lapidare  il  vesco- 
vo ; ma  il  re  , il  quale  vedeva  meglio 
di  loro  le  conseguenze  di  simile  atto  di 
furore  , si  diede  uu’  aria  dì  moderazione 
railcnendoli.  Pretestalo  accusò  di  falso 
tali  imputazioni,  ed  i suoi  nemici  ne  pro- 
dussero la  prova.  Ma  questa  non  consi- 
stette che  solo  a mostrare  alcuni  presenti 
che  il  vescovo  aveva  fatti  e non  io  nega- 
va , negando  però  fermo  che  egli  avesse 
con  ciò  tentato  di  suscitare  alcuna  ribel- 
lione. I vescovi  sentirono  la  iniquità 
della  trama  ordita  conira  il  loro  collega. 
Un  semplice  arcidiacono  della  chiesa  di 
l’arigi,chiamato  Aczio,si  levò  nell’assem- 
blea , dopo  però  che  il  re  ne  fu  uscito  , 
e disse  con  forza  : t Pensate  bene  , prin- 
cipi della  Chiesa  , chi  ha  gli  occhi  fermi 
sopra  di  voi.  Dal  partito  che  prenderete 
o iu  prò  o conira  il  vostro  pari , dipen- 
de la  vostra  gloria  o la  vostra  eterna  igno- 
minia >.  I vescovi  si  guardarono  senza 
oppor.  nulla  , ma  non  osando  neppure 
prendere  una  risoluzione , per  la  quale  si 
arrischiasse  di  dispiacere  alla  terribile 
Fredegonda  , I*  anima  coin  era  di  quella 
persecuzione. 

Non  vi  fu  che  il  solo  arcivescovo  di 
Tours  , il  virtuoso  Gregorio  , che  avva- 
lorò ciò  che  aveva  dette  l’arcidiacono,  e 
sopravanzo  il  suo  zelo  , alfine  di  ravviva- 
re il  coraggio  de*  prelati.  Ma  non  man- 
carono fra  loro  de’  falsi  cortigiani  c dei 
perfidi  delatori  contra  il  generoso  arcive- 
scovo. Subitamente  il  re  mandò  per  lui, 
ed  avendogli  detto  con  emozione,  quan- 
to più  lontano  sì  poteva  far  intendere  : 
« Vescovo  , il  tuo  santo  carattere  ti  ob- 
bliga a far  giustizia  a tutti  ; or  perchè 
la  neghi  tu  a me  ? Tu  avveri  proprio  il 
proverbio  , che  I’  uccello  carnivoro  non 
strappa  mai  fuor  I’  occhio  al  suo  si- 
mile 1 — Principe  , rispose  Gregorio  , 
se  alcuno  dì  noi  si  dilunga  dalle  vie  del- 
la giustizia  , tu  hai  il  potere  in  mano  da 
farvelo  rientrare  ; ma  se  tu  stesso  te  uc 
dilunghi , e chi  sarà  che  ti  ricouduca  su 
di  esse  ? Noi  non  abbiamo  che  il  potere 
della  parola,  che  tu  ascolti  se  vuoi,  ina 
se  tu  chiudi  l’ orecchio  , chi  ti  condanne- 
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r,ì  se  non  quegli  che  h la  regola  od  11  so- 
stegno di  ogni  giustizia?  ■ Il  ro  insistet- 
te e proruppe  ad  alcune  minacce  ; ma 
il  vescovo  le  ricevette  da  santo  , e fece 
egli  pure  a lui  delle  minacce  così  spaven- 
tevoli de* giudizi  di  Dio,  che  Cbìlperico, 
il  quale  non  era  cattivo  se  non  per  una 
strana  impressione  , ritornò  a’  propri 
sentimenti , e studiando  ad  ammollire  il 
santo  gli  fece  molto  carezze  e lo  invitò  a 
gradire  alcuna  cosa  della  sua  mensa,  es- 
sendo 1’  ora  del  pranzo.  Durante  la  con- 
versazione Gregorio  lo  recò  perfino  a 
promettere  sotto  giuramento  che  egli  la- 
scerebbe  al  concilio  intera  libertà  di  giu- 
dicare , e non  pretenderebbe  uosa  cen- 
tra i canoni. 

Ma  Fredegondn  non  aveva  ratificato 
si  fatte  promesse.  La  notte  dia  mandò  a 
Gregorio  ad  offerirgli  dugento  libbre 
di  argento  se  lasciava  condannare  Prete- 
stato  , c lo  fece  sicuro  eh’  essa  aveva  la 
fede  di  tutti  gli  altri  vescovi,  c Io  non  se- 
guiterò il  giudizio  degli  altri  , rispose  c- 
gli  , se  non  fiu  là  dove  sarà  conforme  ai 
canoni.  Quand'anche  voi  mi  numeraste 
a migliaia  le  monete  di  oro  e di  argento, 
io  non  mi  muterei  dì  parere  ». 

Il  re  andò  pure  alla  seconda  adunata 
del  concilio  nella  speranza  di  convincere 
Protestato,  almeno  sopra  alcuni  de’ capi 
di  accusa.  Ma  egli  stesso  il  principe  fu 
convinto  o meglio  confuso.  Egli  disse  ad 
alcuni  suoi  dimestici:  < Io  sento  che  l'ac- 
cusalo dico  il  vero  , ma  clic  farò  io  per 
contentare  la  regina  ? » Dopo  di  avere 
per  alcuni  istanti  meditato  egli  soggiun- 
se : < Andate  , dite  a Protestalo,  come 
da  voi  , che  io  sono  buono  e perdono 
di  leggieri  ; che  se  egli  si  umilia  davanti 
a me  , confessando  quello  di  che  è rim- 
proveralo , è sicuro  di  ottenere  il  perdo- 
no ».  Tale  proposta  venne  fatta  imman- 
tinente a Pretestato,  il  quale, temeudo  più 
che  mai  la  terribile  Frcdegonda , diede 
ciecamente  nel  laccio  tesogli.  La  domane  . 
i vescovi  erano  radunati  e,  presente  il  re, 
Pretestato  si  gittò  a terra  confessando 
tutto  quello  orni’  era  accagionato.  Gnu 
la  più  bassa  scaltrezza  il  re  si  gittò  an- 
cliesso  a piè  de'  vescovi  e dimandò  laro 
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giustizia,  i Sia  deposto , lacerandogli  la 
sua  Umica  , diss’  egli , e lo  si  anatemizzi 
recitando  sopra  il  suo  capo  le  maledizioni 
del  salmo  ccutoltesimo , o ti  proaunzi  al- 
meno contra  di  lui  una  sentenza  di  per- 
petua scomunica  ».  Gregorio, non  temen- 
do puuto  di  attrarre  sopra  il  proprio  suo 
capo  lutto  il  fuoco  di  quella  procella , 
fece  vive  rimostranze  ed  invocò  eloquen- 
temente la  promessa  che  il  re  gli  aveva 
fatta  di  non  pretender  cosa  contro  i ca- 
noni ; ma  non  fu  ascoltata  parola  : Prete- 
stato  fu  levalo  della  sua  sede  e gettato  in 
una  segreta. 

L’ arcivescovo  di  Tourt  aveva  resisti- 
to  ad  una  donna  troppo  nemica  a chi  la 
contrariava  perchè  non  facesse  nascerò 
una  qualche  occasione  di  perderlo.  Leu* 
daslc,  conto  di  Tours,  dichiarato  da  mol- 
lo tempo  nemico  del  suo  vescovo,  si  levò 
qual  suo  accusatore.  Ma  il  maneggio  era 
inai  tessuto  , e l’accusa  di  voler  dare  la 
città  uolle  mani  del  re  Childeherlo  , spo- 
glia di  prova  e di  probabilità,  cadde  da 
sé  medesima.  Non  volendo  però  il  caluu- 
malore  avere  una  mentita  elesse  un  nuo- 
vo capo  di  accusa,  ma  gli  andò  peggio  del 
primo.  Egli  affermò  che  Gregorio  infama- 
va la  regina  accagionandola  di  colpevole 

Stira  con  un  vescovo;  accusa  sciocca , 
naie  oltraggiava  la  maestà  medesima 
e pei  sono  auguste  alla  cui  vendetta 
pretendeva  servire.  Il  re  però  nc  rimase 
lauto  offeso,  che  nel  primo  trasporto  fcco 
battere  ed  imprigionare  Laudaste.  Nondi- 
meno poco  dopo  egli  convocò  un  conci- 
lioa  Brame,  poche  leghe  lungi  daSoissons, 
e vi  fece  comparire Gregorio(l).  Vi  si  tro- 
vò pure  Chilperico  medesimo , e disse  ai 
vescovi  cho  non  poteva  dissimulare  ciò  che 
toccava  cosi  vivamente  il  suo  onore;  cha 
non  pretendeva  violare  i rispetti  dovuti  al- 
ia dignità  episcopale,  e che  sebbene  ebba 
dei  icstitnoui  conira  il  vescovo  di  Tours, 
pure  se  giudicavasi  più  conveniente  il  rife- 
rirsi alla  coscienza  del  prelato  agli  vi  con- 
sentiva.Tutto  il  peso  di  tali  testimonianze 
si  riduceva  a quella  di  un  sottodiacono  di 
Tours,  al  quale  il  conte  aveva  fatto  spa- 

(1)  Greg.  V.  Hist.  c.  30. 
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rare  il  vescovato.  ! l’adri  del  mucilio 
dissero  al  re  clic  non  si  doveva  credere 
ad  un  inferiore  conira  il  suo  [irei alo , e 
si  convenne  clic  Gregorio,  dopo  delta  la 
messa  sopra  tre  altari,  si  purgherebbe  col 
giuramento.  Si  pigliò  si  fatto  parlilo  «irne 
il  solo  acconcio  a dare  al  re  una  qualche 
soddisfattone.  Così  il  vescovo  di  Tour* 
adempiè  quello  che  era  stalo  proposto. 
Allora  il  conte  bendaste  , clic  aveva  tro- 
valo il  mezzo  di  fuggirsi,  fu  scomunicalo 
da  tulle  le  chiese  quale  enluiinialore  ed 
autore  di  scandalo;  dopo  di  clic  fu  man- 
dala la  sentenza  ai  vescovi  che  non  erano 
dell'assemblea. 

Frcdcgonda  non  era  però  soddisfatta  ; 
ma  quando  le  cose  non  le  dicevano  prò- 
spere,  ella  sapeva  aspettarne  il  buon  pun- 
to. intanto  si  vide  occupala  di  cure  più 
gravi.  Il  braccio  del  Signore  cominciava 
a pesare  sopra  di  lei  : nel  breve  correre 
di  pochi  mesi  i suoi  tre  figliuoli  moriro- 
no di  contagio  ; ed  ella  «'Vedette  o li  use 
di  credere  che Oodovco,  loro  fratello  pri- 
mogenito del  primo  letto  , gli  avesse  av- 
velenai1; ([uindi  sotto  un  sì  fatto  pretesto 
egli  fu  assassinato.  Ma  ella  non  trovò 
consolazione  aleuua  nella  copia  di  que- 
sti suoi  misfatti.  Allora  tornando  sopra 
sé  stessa  : < lutino  ad  ora  , diss’elta  a 
suo  marito  (I),  Dio  ci  aveva  risparmiali, 
quantunque  que'  malvagi  che  siamo,  ma 
creo  elle  Egli  ci  percuote  nella  parte  più 
sensibile  . togliendoci  i nostri  figliuoli  : 
procuriamo  di  ammansare  la  sua  collera, 
«?  distribuiamo  in  limosino  i tesori  aecu- 
liuilnti  dalla  nostra  durezza  ».  Chilperi- 
co , che  avrebbe  [iettilo  esser  buono  con 
un'altra  moglie,  diminuì  le  pubbliche 
gravezze  e fece  di  gran  liberalità.  La  re- 
gina ebbe  la  consolazione  di  avere  altri 
bgli  , e diede  alla  luce  un  principe  , il 
quale  regnò  sii  lutti  i Francesi  sotto  il 
nome  di  (Solario  II.  La  sua  nascila  can- 
cellando la  memoria  de’  flagelli  prece- 
denti tornò  la  gioia  e la  prosperità  , le 
quali  continuarono  insilili  alla  morte  di 
Lhilpcrico. 

Finalmente  questo  resi  morì  uon  lun- 

ll)  Gre;.  V Disi.  c.  35. 
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gi  da  Clielle»  nel  ritornarsene  da’la  cac- 
cia , e non  fu  dato  di  poterne  scoprire 
1 assassino.  La  principale  autorità  sopra 
i Francesi  era  passala  al  re  Gontrau- 
do  , il  quale  «Rvmincm  con  liusigtiorirsi 
della  città  di  Parigi  , pretendendo  elio 
r suoi  fratelli  , entrandovi  le  molte  volte 
conira  il  fatto  giuramento  , erano  essi 
ed  i lor  figliuoli  scaduti  del  diritto  che'vi 
avevano.  Frcdegonda  si  fece  un  merito 
di  consentire  a tale  occupazione  ; dimo- 
strò a Gonlrundo  una  confidenza  intera, 
solo  parlilo  che  le  rimaneva  , c gli  pre- 
sentò il  giovane  Clolario  , il  quale  aveva 
solo  quattro  mesi.  Gontrandu  lo  fece  ri- 
conoscere qual  re  di  Soissons  c di  tutte 
le  province  che  suo  padre  Chi  Iperico 
aveva  posseduto. 

Questo  re  di  Borgogna,  come  si  vede 
da  questo  solo  fatto  , era  buono,  franco, 
inchinevole  al  perdonare  e religioso  di 
cuor  sincero.  Egli  illustrò  lutto  il  suo  re- 
gno con  un  grande  zelo  per  promuovere 
la  religione , con  una  liberalità  prodi- 
giosa verso  i poveri  e le  chiese  , a dir 
breve , con  tanto  virtù  , da  esser  posto 
nel  novero  de'  santi  (1).  Si  trovano  non 
pertanto  alcune  gravi  macchie  nella  sua 
vita  come  in  quella  de' migliori  principi 
di  «pie*  barbari  regni.  Si  narra  di  lui  elio 
fece  accoppare  a colpi  di  sassi  uno  dei 
suoi  ciambellani  , perchè  aveva  ucciso 
un  bufalo  nella  foresta  di  Vogo.  La  re- 
gina Aiislrigilda,  sua  moglie  , avendogli 
detto  in  morendo  che  i suoi  medici  l'ave- 
vano uccisa  , egli  ebbe  la  debolezza  di 
prometterle  la  loro  morte, 6 la  crudeltà  di 
osservarle  la  data  parola.  Ma  non  si  può 
dubitare  clic  egli  non  abbia  espiale  le 
sue  colpe  roti  un  sincero  pentimento  c 
con  la  copia  delle  sue  buone  opere.  Fino 
i suoi  pranzi  si  risentivano  del  suo  ri- 
spetto alla  religione.  Egli  v'invitava  spes- 
so i vescovi,  clic  faceva  sedere  in  posto 
onorevole,  ed  ili  vece  di  canti  da  diletto, 
vi  si  cantava  mi  responsorio  dell'ullicio 
divino  o qualche  cantica. 

I santi  prelati  avevano  molto  pote- 
re sopra  il  suo  spirito.  iVond  inenoesseu- 

(2)  Greg.  Itisi.  1 , vi  et  VII. 
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dosi  adoperato  san  Gregorio  di  Tour* 
per  fargli  tornare  in  grazia  il  colile  di 
Bordò  ed  mi  altro  signore  , col]>evoli 
ambedue  di  un  delitto  di  Stato,  il  re  foco 
sembiante  di  non  intendere,  e non  rispose 
nulla.  Allora  il  caritatevole  mediatore  ri- 
volgendo la  sua  supplica  in  apologo:  «De- 
gnati ascoltarmi,  o Signore  , diss’cgli  al 
re  , il  mio  padrone  mi  ha  deputalo  a voi. 
Che  gli  dirò  io  se  voi  non  mi  rispondete? 
— Echi  è il  padron  % vostro  ? ripigliò  il 
re  maraviglialo.  — E san  Martino  , re- 
plicò Gregorio  sorridendo.  Il  re  subita- 
mente fece  entrare  Garacario  c Biadaste, 
cosi  si  chiamavano  quo'duc  signori,  c do- 
po alcuni  rimbrotti  li  ricevette  in  grazia. 

Il  suo  zelo  per  la  Chiesa  c la  discipli- 
na lo  stimolò  a tenere  diversi  concili.  Si 
nota,  nel  585,  il  secondo  di  Macone  , al 
quale  furono  presenti  quarantatre  ve- 
scovi e quindici  deputati  per  gli  asseti- 
li. Vi  si  fecero  venti  canoni  , il  quinto 
de’ quali  comanda  sotto  pena  di  scomu- 
nica di  pagar  le  decime  ai  ministri  della 
religione  secondo  la  legge  di  Dio  ed  il  co- 
stume iinuieuiorabiie  delle  Chiese.  Il  de- 
ciiuoquiuto  , il  quale  ingiunge  ai  laici 
di  onorare  i cherici  maggiori  , vale  a 
dire  coloro  che  sono  negli  ordini , porta 
ili  termini  precisi,  clic  allora  quando  si 
scontreranno  , se  ambedue  sono  a caval- 
lo, il  laico  caverà  il  suo  cappello,  e se  il 
cherico  è a piedi  , il  laico  discenderà  da 
cavallo  per  salutarlo-  E proibito  alle  ve- 
dove , audio  de’  menomi  oberici , di  ri- 
maritarsi, ed  ai  cherici  di  assistere  Idolo 
a’  giudizi  di  morte  , clic  alla  loro  esecu- 
zione. Il  re  confermò  cou  un  editto  i ca- 
noni di  questo  concilio. 

Alcun  tempo  dopo  si  tenne  ad  A me  r re 
un'altra  adunata  , elle  se  bile  ne  particola- 
re a questa  diocesi , pure  vuol  essere 
ponderata.  Vi  fu  stabilito  che  non  si  di- 
rebbono  due  messe  al  giorno  sul  mede- 
simo aitare,  principalmente  un  sacerdote 
dopo  un  vescovo,  e clic  le  donne  non  ri- 
ceverebbero punto  l'eucaristia  nella  ma- 
no ignuda  , ma  ciascuna  sopra  il  suo  pan- 
nolino,  chiamato  domenicale;  uso  parti- 
colarissimo , clic  la  Chiesa  ebbe  lo  sue 
ragioui  per  abolire.  Questo  sinodo,  i cui 
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statuti  non  sembrano  se  n«n  l'esecuzione 
dc’caiioni  di  M icone,  ristringe  non  per- 
tanto alle  vedove  de’  cherici  superiori  la 
proibizione  ili  rimaritarsi , fatta  general- 
mente da’  Padri  di  Macone  a quelle  di 
lutti  i cherici  senza  niuna  riserva.  Ogni 
chiesa  aveva  i suoi  costumi  propri , clic 
si  mantenevano  quando  non  trascorre- 
vano in  abusi.  Questo  sinodo  proibisce 
ben  anco  ai  cherici  di  cantare  e di  bal- 
lare in  una  festa  ; ai  monaci  ed  agli 
abati  di  essere  padrini  di  nessun  battez- 
zato. 

Dopo  la  morte  del  reChilpcrico  la  cit- 
tà di  lloticn  richiamò  il  suo  vescovo  Pre- 
testa lo.  E^li  andò  a visitare  il  re  Goulran- 
do  a Parigi, c lo  pregò  di  far  rivedere  la 
sua  causa.  Predegonda  sostenne  clic  non 
si  doveva  tornar  ila  capo  sopra  ima  cosa 
giudicala  da  quarantacinque  vescovi.  Ma 
i tempi  erano  imitali  all'atto  ; i prelati 
paurosi  si  diedero  di  bel  nuovo  alla  parte 
della  virtù  , siccome  quella  che  pareva 
la  più  sicura,  c per  nen  apparire  contrad- 
dicevi a sé  medesimi,  il  vescovo  di  Pari- 
gi disse  in  nome  di  tulli  gli  altri  , che 
Protestalo  non  era  stato  deposto  , ma 
semplicemente  sottomesso  ad  uua  peni- 
tenza. Egli  fu  ristabilito  a gioia  grande 
del  suo  popolo,  c Melauio  il  quale  aveva 
occupalo  il  silo  posto , vedendosi  scac- 
cialo obbrobriosamente,  si  ritirò  presso 
Predegonda.  Ella  ne  ebbe  il  più  crude- 
le dispetto  , ma  dissimulò  per  ben  due 
anni  circa  , in  capo  a’  quali  andata  a 
Roucn  fece  trucidare  Protestalo  da  mio 
de’ suoi  schiavi  nella  chiesa  medesima, 
dove  era  andato  di  gran  mattino  per  l’uf- 
licio.  Egli  gridò  per  soccorso , e si  ap- 
poggiò all'altare  che  inondò  del  suo  san- 
gue raccomandandosi  alSiguorc.  Fu  re- 
cato nella  sua  camera  e posto  sul  letto. 
La  perfida  Predegonda  andò  immanti- 
nente a trovarlo,  c parve  la  più  sdegnala 
diluiti  di  quell’ empia  uccisione,  e di- 
mandava con  imprecazioni  che  gliene 
fosse  palesalo  l’autore.  Il  santo  vescovo 
non  s ingannò:  « E chi  mai  poteva  per- 
cuotermi, sciamò  egli  in  tuono  che  il  fe- 
ce credere  ispirato,  se  uou  il  braccio  clic 
ha  sparso  lauto  sangue  innocente  , non 
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risparmiando  neppur  quello  do  im.-tn  ino-  «è  restituire  un  bene  ecclesiastico  che  egli 
un  . chi  ? 1 Fredegonda  , non  turbandosi  S aveva  usurpalo,  andò  alla  chiesa  di  San- 
puuto , gli  olferi  i suoi  medici.  < Dio  $ t' Andrea,  vi  passò  la  notte  in  orazione  cd 
vuol  cavarmi  da  questo  mondo,  rispose  ® il  mattino  ruppe  le  lampade  che  pende- 
rgli, ma  trema,  furia  sacrilega;  egli  ven-  L»  vano  dalla  volta  dicendo  : t La  luce  uou 
dichcrà  con  vie  maggior  rigore  il  san*  w isplcndcrà  qui  infino  a che  non  sieno  re- 
guc  del  suo  ministro,  j I signori  clic  si  ^ stimiti  i beni  della  casa  di  Dio  > (2). 
trovavano  presenti  palesavano  il  loro  or-  $©•  Questo  avveniva  sull' entrar  de)  ponti- 
rore  con  un  sordo  mormorare,  ed  uno  di  ficaio  di  Pelagio  li,  il  quale  era  succcdu- 
essi  spinse  lo  zelo  fino  adire  alla  regina,  y lo  il  trenta  novembre  a papa  Benedetto, 
come  in  atto  minaccevole , che  si  sarcb-  morto  il  trenta  luglio  di  quell’  anno  578. 
bono  fatte  le  più  rigorose  investigazioni,  Pelagio  fu  consacrato  senza  aspettare  il 
Fredegonda  1’  ascoltò  tranquillamente  , g consenso  di  quell’  imperatore  , perchè  i 
e gli  rispose  che  aveva  ragione, tìngendo  o Lombardi  tenevano  Roma  assediata.  Tut- 
eli non  capire  che  s’ intendesse  ^parlare  la  Italia  gemeva  sotto  la  loro  oppressione, 
di  lei.  E poco  dopo  essa  trovò  la  via  da  '>©5  Questi  Barbari  in  parte  pagani  spingeva- 
fare  avvelenare  questo  generoso  nemico  no  l'odio  contro  la  fede  infino  ad  uccidere 
delle  sue  sccllcraggini.  i fedeli.  Ve  n’  ebbero  di  tali  che  vollero 

Finalmente  lo  schiavo  che  aveva  uc-  costringere  quaranta  contadini , che  ave» 
ciso  il  santo  vescovo  fu  preso,  e dichiarò  ® vano  incatenati  , a mangiar  carni  conso- 
cile per  commettere  quel  sacrilego  orni*  ©i  crate  agl’  idoli,  ma  quei  fedeli  e generosi 
cidio  aveva  ricevuto  cento  soldi  di  oro  $ cristiani  si  lasciarono  fino  all'ultimo  scali- 
dalia  regina  Fredegonda  , cinquanta  dal  jS  nare.  Gl’idolatri  fecero  morire  altrettanti 
vescovo  Melanio  ed  altrettanti  dall’ arci-  $ prigionieri , perchè  negavano  di  adorare 
diacono  di  Rouen,  e che  era  stato  a lui  ed  una  testa  di  capra.  Il  martirologio  ronia- 
a sua  moglie  promesso  di  farli  liberi.  Lo  2$  no  celebra  il  sei  marzo  la  festa  di  questi 
assassino  pati  la  morte  , ma  Fredegon-  $ ottanta  martiri  messi  a morte  in  Campa- 
da  , valente  sopra  tutto  a cavar  vanlag-  A nia  l’anno  579.  Tre  anni  appresso  , nel 
gio  dal  delitto  , fece  rimettere  Melanio  582, essi  distrussero  il  monastero  di  Mon- 
sulla  sede  di  llouen.  Protestato  è onorato  jjj|  te  Cassino , come  san  Benedetto  aveva 
come  un  santo  martire.  predetto.  Ma  secondo  la  medesima  prò- 

Prima  che  fosse  falla  giustizia  dcll’as-  <«  fezia  essi  non  fecero  alcun  malo  ai  ino* 
gassino,  il  vescovo  di  Bayeux , qual  pri-  ® naci , i quali  fuggirono  tutti  e ripararo- 
nio  suifraganco  della  provincia,  consultò  no  a Roma  , dove  Pelagio  consentì  loro 
i vescovi  di  Francia.  Secondo  il  loro  av-  £5  di  fabbricare  un  monastero  presso  al  pa- 
viso  egli  fece  chiudere  le  chiese  di  Rouen,  -2  lazzo  Luterano. 

indilo  a che  fosse  manifesto  l’uccisore,  c pj  Alla  vera  religione  non  erano  fatti  mi- 
venne  impedito  che  il  popolo  assistesse  al  p gliori  trattamenti  dai  re  de’ Visigoti  in 
servizio  divino  (1).  E questo  un  esempio  ^ Ispagna.  Levigildo,  che  era  parso  al- 
dcllo  interdizioni  ecclesiastiche,  al  quale  5*5  quanto  moderalo  al  principio  del  suo  re- 
se ne  potrebbero  aggiungere  altri  mollis-  p gno , concepì  alcuni  anni  dopo  un  furio- 
simi  di  quegli  antichi  tempi.  Alcuni  anni  'ó>  so  dispetto  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  ve- 
prima  la  chiesa  di  San  Dionigi  essendo  p uire  a lui  un  mezzo  potente  di  salute,  va- 
stata  profanata  da  grande  spargimento  di  £<  le  a dire  della  conversione  di  suo  figlio 
sangue , si  dismisero  affatto  gli  uffici,  cd  a Ermenegildo.  Questo  giovane  principe 
i colpevoli  furono  scomunicati  infimo  a * si  era  nel  580  sposato  alla  principessa  In- 
die avessero  soddisfatto.  Leone  vescovo  gouda  , di  sangue  francese  , figliuola  di 
di  Agde  sotto  la  signoria  de’Goti  per  ob-  M,  Sigeberlo  e di  Brunccliitdc  , e cattolica 
bligare  un  signore  dì  questa  nazione  a caldissima.  La  sua  fede  era  passata  per 


(1)  Oreg.  Vili  , e.  31. 


(2)  I6«ii.  V , c.  33. 
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Jo  più  duro  provo  , cui  l’aveva  mossa  la 
regina  Gosvinla,  sua  suocera,  ed  al  lempo 
stosso  sua  ava  per  la  regiua  Uruncchilde, 
che  essa  aveva  avuto  dallo  sue  prime  nov.ro 
col  re  Alauagildo.Ma  Gosviuia,so!Focamlo 
ogni  seutimento  della  natura  e non  ascol- 
tando clic  la  sua  passione  per  l’ariaui- 
sino, aveva  fatto  soffrire  di  sua  propria  ma- 
no ad  Ingonda  i trattamenti  più  indegni. 
Volendo  un  giorno  farla  di  tutta  forza  ri- 
battezzare alla  guisa  degli  ariani , e la 

firincipcssa  resistendo  alle  carezze  ed  alle 
usinghe,  la  furibonda  ariana  montò  in 
tal  furore  , che  prese  la  sua  nipote  pei 
capelli,  la  gittòa  terra,  la  percosse,  lun- 
gamente a pugni  e calci  , c tutta  così 
sangue  e ferite  la  fece  immergere  per 
forza  in  un  gran  bacino  di  acqua  per  bat- 
tezzarla a suo  dispetto  (1). 

IN on  pertanto  Ingonda  crebbe  il  suo. 
fervore  , c pigliando  un  metodo  airatto 
diverso  con  Ermenegildo  suo  sposo,  ella 
si  adoperò  tanto  bene  con  la  via  della  per- 
suasione, con  le  allettative  della  sua  dol- 
cezza e de’  suoi  buoni  esempi  , clic  lo 
convertì  dopo  uda  lunga  resistenza  (2). 
Quando  il  re  suo  padre  fu  chiarito  di  que- 
sta cosa  divenne  uno  de’  più  ardenti 
c più  artificiosi  persecutori.  E vedendo 
come  il  carcere  , gli  esili!,  i supplizi  non 
ingeneravano  se  non  de'  martiri  , o dei 
confessori , mutò  di  stile  , e parve  acco- 
starsi alla  religione  cattolica,  alfine  di  se- 
durre i semplici. Egli, rauualo  un  concilio 
de' suoi  prelati  eretici,  fece  ordinare  non 
solo  che  non  si  ribattezzerebbero  quelli 
che  abbandonassero  la  religione  romana, 
ina  clic  da  quel  punto  in  poi  si  cantereb- 
be: Gloria  al  Padre  pel  figliuolo  nello  Spi- 
rito Santo.  La  qual  bugiarda  rassomi- 
glianza con  la  confessione  degli  ortodossi 
ne  indusse  in  errore  e perverti  molti. 

Ma  il  principe  Ermenegildo  non  era 
tale  da  incappare  in  si  falla  insidia.  Egli 
era  stalo  illuminato  dalle  curo  ed  istruzio- 
ni di  san  Leandro,  vescovo  di  Siviglia  , 
e sapeva  che  il  re  degli  Svevi  marciava 
con  le  sue  genti  per  soccorrere  i cattolici 

(I)  Grog.  Tar.  Hlst.  V,  c.30. 

(2}  Grog.  Magnus;  Dialo#.  Ut,  c.  33. 


oppressi  da  suo  padre.  Però  il  calore  d‘ 
uno  zelo  nascente  pregiudicò  a’  suoi  di- 
segni ed  alle  sue  speranze.  StimauJo  ser- 
vir pure  alla  religione  per  secondar*  la 
generosa  impresa  del  re  Miro  , careg- 
giato dall’universale  dc’suoi  sudditi,  c far 
sì  che  cessassero  le  crudeli  vessazioni  di 
Levigildo  contra  i cattolici  e conira  sé 
medesimo  , questo  giovaue  principe  cer- 
cò innanzi  tratto  a procacciarsi  d soc- 
corso dell’  imperatore  , e si  abboccò  col 
governatore  delle  poche  terre  che  rima- 
nevano all’ impero  nella  Grande  Esperia. 
Ma  il  re  Levigildo  corruppe  quest’  offi- 
ciale greco  cou  trentamila  soldi  di  oro,  e 
marciando  immantinente  contra  il  suo  fi- 
gliuolo, lo  ridusse  al  duro  estremo  di  do- 
ver riparare  in  una  chiesa.  Vi  entrò  egli 
stesso , rialzò  il  principe  , che  gli  si  era 
giltato  a piedi , c l’ubbraceiò  con  tene- 
rezza dopo  di  averlo  assicuralo  che  non 
sarebbe  stato  puuto  maltrattato.  Nondi- 
meno egli  fe’  uu  segno  allu  sue  genti  , e 
queste  lo  condussero  a Valenza  dopo  spo- 
gliatolo delle  sue  vesti  principesche  , c 
ravvoltolo  in  povero  ed  umilianti. 

Non  si  potè  prendere  la  sua  sposa 
Ingonda , la  quale  entrò  in  cammino  per 
Costantinopoli  col  suo  figliuolo  ancor  fan- 
ciullo. , c che  mori  nel  viaggio.  Ermene- 
gildo, trasportalo  a Tarragona,e  ricono- 
scendo ne’  ceppi  la  vanità  delle  umane 
grandezze,  rivolse  tutti  iscui  alfelti  al  cie- 
lo. Con  le  volontarie  sueausterilà  egli  creb- 
be il  duro  della  sua  prigionia,  dormendo 
sopra  un  cilicio , in  continue  orazioni  c 
dimandando  il  Cielo  della  forza  che  gli 
era  necessaria.  La  vigilia  di  Pasqua,  du- 
rante la  messa,  suo  padre  gli  mandò  un 
vescovo  ariano  per  toruarlo  iu  sua  gra- 
zia so  riceveva  la  comunione  dalla  ma- 
no di  questo  eretico.  Ermenegildo  respin- 
se indegnato  il  seduttore  , egli  testificò 
il  più  grande  orrore  delle  sue  suggestioni. 
Subitamente  il  vescovo  riferì  la  risposta 
al  re , il  quale  non  sapendo  più  conte- 
nersi per  la  collera  mandò  nel  suo  fu- 
rore degli  ufficiali  per  uccidere  il  suo 
proprio  figliuolo.  11  martire  ebbe  il  capo 
spaccato  ita  uu  colpo  di  scure,  I’  unno 
535,  il  S abbate  sauto  , tredici  aprilo,  nel 
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<jual  giorno  la  Chiesa  onora  la  sua  me-  ■?;  elio  essa  con  lauto  maggior  pericolo  pel 
moria.  2 r<-‘  > meutro  ispirava  a lui  maggior  sicu- 

Gli  Svevi  , i quali  occupavano  la  prò-  rezza  simulando  di  esser  cattolica.  Ma 
vincia  «li  Galizia  e che  erano  tuttavia  nel  egli  venne  ili  buon  punto  chiarito  di  ogni 
primo  fervore  della  loro  conversione  , & cosa,  c Gosvinla  cavò  il  re  da  ogni  ti- 
patirono  assai  di  questo  barbaro  fanati-  o£  more  morendo  in  quelle  congiunture  (I). 
sino.  Avendo  Levigildo  soggiogati  questi  p Non  si  voleva  altro  più  che  pigliare  i 
popoli  e riunite  le  loro  terre  alla  sua  co-  «?  parlili  necessari  per  dare  a si  felici  inn 
rona  , egli  volle  del  paro  soggettare  la  $ prese  tutta  la  conveniente  stabilità.  In  tale 
loro  religione  c tornarli  ulh’arianisino;  ma  p disegno  il  re  fece  convocare  a Toledo  un 
Dio  non  permise  che  egli  abusasse  più  concilio  «li  tutto  il  paese  a lui  soggetto  , 
avanti  delle  sue  vittorie.  Egli  cadde  ma-  $ fin  dalle  Gallio  (2).  Vi  convennero  sel- 
lato con  pericolo  di  morte  l’anno  medesimo  p tanlaqiiallro  vescovi  ed  i deputali  di  altri 
clic  si  mori  il  suo  figliuolo,  cd  attestando  «s  Sei.  Secondo  le  intenzioni  «lei  re  si  comin- 
«11  vivo  dolore  di  averlo  fallo  morire,  ri*  ciò  con  un  digiuno  di  tre  di,  dopo  i qua- 
conohbc  la  verità  della  religione  calloli-  ^ li  si  ragunnroiio  il  giorno  otto  di  maggio 
ca.  Qualche  rispetto  umano  Io  tenne  ccr-  dell’anno  589  , presente  Reearedo.  Egli 
lo  dal  professarla  pubblicamente,  poiché  p fece  leggere  una  professioni-  di  feda  lir- 
san  Gregorio  il  Grande  ei  dà  la  penitenza  ^ mata  da  lui  c dalla  regina  Badilo,  sua  spo- 
di questo  principe  per  sufficiente.  Nondi-  sa  , nella  quale  Anatematizzava  Ario  , la 
niello  non  prima  vi  le  il  pericolo  della  y sua  dottrina , i suoi  complici  , e riceveva 
sua  malattia,  chiamò  a sé  san  Leandro  fai  precisamente  i quattro  gran  concili, ed  in 
vescovo  di  Siviglia , che  era  stalo  molto  generale  tutti  i concili  ortodossi.  Poscia  si 
intrinseco  di  Ermenegildo,  cd  esso  me-  S pronunziarono  ventitré  anatemi  conira  i 
desiino  perseguitato  lino  a patir  la  pena  ©.  principali  capi  della  dottrina  ariana,  e si 
del  bando  , lo  pregò  a voler  co.icedere  ^ riprovò  quello  che  i suoi  difensori  ne  ri* 
l'amicizia  medesima  al  suo  figliuolo  Reca-  ^ sguardavano  coinè  il  sostegno  ne!  conci- 
redo  , che  doveva  succedergli  , e di  far-  & lio  di  Binimi.  Si  fecero  firmare  queste  de- 
gli abbracciare  la  dottrina  istessa  di  Er-  y cisioni  dai  nuovi  convertiti  , signori  laici 
mencgildo.  Egli  moli  poco  appresso,  l’alt-  o cherici  , fra  i quali  si  trovavano  olio 
no  586  di  Gesù  Cristo  ed  il  dccimutta-  & vescovi,  Goti  di  natali,  come  lo  mostrano 
vo  del  suo  regno.  22  i loro  barbari  nomi. 

Reearedo  seguì  di  fatto  l’esempio  del  Ciò  fatto  Reearedo  propose  «li  regolare 

Suo  santo  fratello.  La  mediazione  dell’au-  la  disciplina  per  rimedia  re  ai  disordini 
gusto  martire  secondando  lo  zelo  del  mio-  fa.  cagionali  dall'  eresia.  I sacerdoti  ed  i ve- 


lo re  fin  dal  primo  mino  del  suo  regno, 
seppe  pigliare  cosi  bene  i vescovi  ariani, 
clic  anche  senza  usare  alcuna  autorità  gli 
inibisse  a farsi  cattolici.  Tutta  la  nazione 
mostrò  una  docilità  così  pronta  e genera- 
le, clic  questo  medesimo  re  si  trovò  in 
tal  condizione  da  potere  escludere  tutti 
gli  eretici  non  solo  dalle  cariche  , ma 
ben  anco  dalla  milizia.  Egli  si  guadagnò 
pure  lutti  gli  Svevi  clic  ili  gran  novero 
erano  stati  |>crvcrlili,c  non  mettendo  con- 
fini al  suo  zelo  abolì  I’  eresia  infili  nella 
parte  «Iella  Gali  ianarhoucsc, soggetta  alla 
sua  signoria.  Vi  ebbero  mormorii,  trame 
segrete,  congiure  formali.  l«’iu  la  regina 
Gosvinla,  ava  di  llecaredo  , cospùò  au- 


w scovi  ariani  vivevano  con  le  loro  mogli  co- 
P me  quelli  del  secolo.  Il  concilio  toglie  ima 
fa  si  falla  licenza  a quelli  clic  s«iiio  convertiti, 
p c prevenendo  il  pericolo  così  «lello  scau- 
U dato  come  dell’ incontinenza  vuole  che  si 
fa  separino  di  stanza,  e se  è possibile  anche 
p di  casa.  Proibisce  a lutti  i cherici  di  pcr- 
,0;  seguitare  i loro  fratelli  davanti  ai  giudici 
® secolari,  sotto  pena  di  scomunica  e della 
* perdila  della  causa.  L’ultimo  articolo  ne 
fai.  chiarisco  che  le  «lue  poileslà  , 1’  ecclesia- 
li stira  e la  secolare,  andavano  di  conserva; 
innovazione,  che  ci  viene  iu  buon  punto 

©> 

% (I)  Gre*.  Tur.  1,  XI,  c.  t». 

‘<S*  (2)  Tom.  V.  Cene.  |i.  589. 
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di  far  osservare,  e chu  diventerà  connine  <* 
a tulli  i popoli  clic  il  cristianesimo  verrà 
cavando  dalla  barbarie.  In  medesimo  è $ 
pure  dell’ordiuan7.a  pubblicala  dal  re  He-  $ 
co  redo  per  la  conferma  di  (pipilo  conci-  S 
lio  , la  quale  portava  pena  di  scomunica  f>: 
coulra  i cherici  ed  i laici,  la  conlisca  dei  !?: 
beni  o l'esilio,  secondo  la  qualità  delle  per-  i«s 
sone.  Si  comandò  pure  in  generale  1’  os-  r* 
servauza  cosi  degli  auliebi  canoni , coinè  £; 
delle  lettere  sinodali  de’  papi  , e si  prò- 
scrisse  ogni  rimasuglio  d’  idolatria  nello 
diverse  regioni  soggette  ai  Goti.  E parti- 
ciliarmente  si  studiò  di  abolire  la  pratica,  $ 
tanto  snaturala  c comune  tra  i pagani,  o 
di  far  morire  i figliuoli  clic  erano  gcue-  ;<* 
rati  nella  corruzione.  >2 

fu  quell'anno  medesimo  e pei  medesimi  ^ 
fui  si  tenne  un  concilio  nella  parte  delle 
Gallie  soggetta  ai  Goti  (1).  I vescovi  in  s 
numero  di  otto  si  radunarono  a Narbona,  à 
c comandarono  di  cantare  il  Gloria  Patri  fi 
alla  fine  dei  salmi,  e questa  era  una  com-  •, 
pe  ubata  professione  di  fede  contra  l’aria- 
nis.io.  Si  proibì  ad  ogni  sacerdote  di  ^ 
uscir  dal  santuario  mentre  si  celebra  la 
messa,  c ad  ogni  diacono,  soltodiacono  o .<>■ 
lettore  di  spogliarsi  il  camice  prima  clic  y 
fot  sero  terminali  i misteri  ; il  che  dimo-  $o; 
stra  die  1'  uso  del  camice  era  comune  a 
tutti  i cherici,  e fin  d'allora  usalo  nel  solo  £ 
tempo  degli  uffici.  Vi  avea  proibizione  di 
festeggiare  il  giovedì  come  consacrato  a ^ 
Giove  , e di  lavorare  la  domenica  sotto  ^ 
pena  all’  uom  libero  di  pagare  dieci  soldi 
di  oro  , il  che  formava  circa  cinquanta 
franchi,  ed  allo  schiavo  sotto  pena  di  cin- 
q tanta  colpi  di  staffile.  Le  quali  pene  cor- 
porali provano  del  paro  che  i giudici  se- 
colari si  univano  coi  vescovi  , e elio  si 
eseguivano  esattamente  i canoni  del  con- 
cilio nazionale  di  Toledo,  il  quale  gli  ob- 
bligava ad  andare  ad  imparare  dalla  boc- 
ca dei  pastori  , sono  le  sue  parole , il  co- 
me bisogni  governare  i popoli. 

in  tutte  queste  opere  di  zelo  san  Lean- 
dro guidava  principalmente  il  re  Recare- 
do,  al  quale  egli  era  diventato  in  partirò- 
lar  me  do  commendevole  per  la  giustizia 


clic  gli  aveva  renduta  il  re  Lnvigihlo  nel 
tempo  in  cui  si  giudica  sanamente  delle 
cose.  Il  clic  finisce  di  provare  che  I'  esi- 
lio per  questo  santo  prelato  o pei  ve- 
scovi ortodossi  più  zelanti  non  era  stalo 
che  un  effetto  della  persecuzione  e non  il 
castigo  della  sua  ambasceria  a Costanti- 
nopoli da  parte  di  Ermenegildo.  Leandro 
aveva  troppi  lumi,  comesi  vede  dalle  sue 
diverse  opere  , per  dar  mano  alla  ribel- 
lione , sotto  qualsivoglia  pretesto.  Egli 
aveva  solamente  supplicato  l’ imperatore 
o per  ottenere  la  sua  mediazione  presso 
del  principe  cretieo  ili  Tavore  de’ cattolici, 
o per  procurare  un  asilo  al  principe  con- 
vcrtito ed  alla  sua  famiglia  ili  caso  di  op- 
pressione. Noi  vediamo  che  egli  fu  caro 
oltremodo  e stimalo  sempre  ad  min  guisa 
da  papa  san  Gregorio,  il  quale  benché 
levalo  al  più  allo  grado  dell’  autorità  e 
del  potere  , a cui  sia  salito  un  ministro 
del  Cielo  , pure  seppe  rendere  cosi  bene 
ai  signori  della  terra  ciò  clic  è loro  do- 
vuto , non  cessando  inai  di  sostenere  con 
dignità  i diritti  della  sua  sede.  E fu  pro- 
prio a Costantinopoli  o nel  tempo  di  (alo 
ambasceria , che  costoro  si  legarono  in 

?juella  si  gran  dimestichezza  , elio  niani- 
estarono  poscia  nelle,  loro  lettere.  San 
Gregorio  il  Grande  , fatto  persuaso  dal 
santo  vescovo  ili  Siviglia,  cominciò  l'ec- 
cellente opera  dei  Morali  sopra  Giobbe,  e 
gliela  dedicò  ; il  quale  solo  fatto  prova 
meglio  di  ogni  ragionamento  qual  idea 
si  debba  avere  del  inerito  e della  con- 
dotta di  san  Leandro  (2). 

Gregorio  , allora  diacono  della  Chiesa 
romana,  era  apocrisiario  o legato  di  papa 
Pelagio  presso  l'imperatore;  questo  santo 
illustre  , il  più  gran  personaggio  del  suo 
secolo,  era  nato  a Roma  da  un  casato  il- 
lustre ad  una  guisa  per  virtù,  per  nobiltà 
e ricchezze.  Suo  padre  Gordiano  era  ti- 
no de’  più  possenti  senatori,  c sua  madre 
Silvia  è dalla  Chiesa  onorala  qual  santa. 
Gregorio  noverava  fra'  suoi  antenati  papa 
Felice  IV  , le  cui  nipoti  Emiliana  c Tar- 
sìllu  furono  annoverale  fra  le  sante.  Egli 
stesso  fu  pretore  di  Roma,  vale  a dire  ca- 


(1)  Tom.  V.  Coac.  p.  1028. 


(2)  |sidor.  illusi,  e.  28  eie. 
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po  della  giustizia  civile  di  questa  metro- 
poli del  mondo.  Essendo  (in  d’ allora  un 
grand’  uomo  dabbene,  egli  aveva  risoluto 
di  servire  perfettamente  il  Signore  sotto 
l’oro  c la  seta  che  la  sua  dignità  lo  co- 
stringeva a portare  ; ma  riconobbe  o sti- 
mò di  riconoscere  che  teueva  al  mondo 
più  di  quello  che  egli  avesse  pensato , e 
volle  perciò  spezzare  tutti  i legami  che  a 
lui  lo  avvincevano. 

Riuscito  per  la  morte  del  padre  signore 
de’suoi  gran  beni,  egli  fabbricò  e dotò  sei 
monasteri  in  Sicilia.  A Roma  , nella  sua 
propria  casa  ne  fondò  un  altro  , che  in 
questi  ultimi  tempi  passò  ai  Camaldolesi. 
Vi  prese  egli  stesso  l'abito  monastico  do- 
po aver  dato  a’  poveri  i suoi  mobili  e le 
sue  migliori  vesti,  e si  soggettò  nll’obbe- 
dienza  come  I’  ultimo  de’  religiosi.  Alcun 
tempo  appresso  fu  usata  violeuza  all’umil- 
tà sua  , e le  istanze  unanimi  de’  fratelli  lo 
costrinsero  a prendere  il  loro  governo. 
Egli  si  cibava  di  legumi  crudi , ebe  gli 
provvedeva  la  sua  santa  madre,  ritirala  a 
que’  dì  a Ccllanuova  , che  diventò  poi  un 
famoso  monastero.  Ella  immollava  per 
alcun  tempo  nell’  acqua  sì  fatti  legumi  e 
glieli  mandava  in  una  scodella  di  argento, 
che  Gnalinentc  (le  de  a’  poveri,  essendo- 
ché le  sue  larghezze  precedenti  lo  aveva- 
no messo  nell  impossibilità  di  potere  con- 
tinuare in  altro  modo  a far  limosina  (1). 
Con  l’austerità  di  questo  tenore  di  vita  ora 
perpetuamente  occupato  o nel  pregare  o 
nello  studiare,  nello  scrivere  onci  dettare, 
il  che  aIRcvoli  la  sua  salute  e lo  ridusse 
in  continue  infermità.  Papa  Benedetto  lo 
cavò  dal  suo  ritiro  per  ordinarlo  uno  dei 
sette  diaconi  della  Chiesa  romana,  ed  alcun 
tempo  dopo  papa  Pelagio  lo  mandò  a Co- 
stantinopoli. 

Se  alcuna  cosa  potè  consolare  il  pio 
Gregorio  di  questo  principio  di  elevazio- 
ne, fu  certamente  il  carattere  del  princi- 
pe al  quale  era  mandato,  vale  a dire  del- 
l’imperatore Tiberio,  che  era  allora  suc- 
ceduto a Giustino  , morto  nel  578.  Fin 
dal  574  Tiberio  era  stato  fatto  Cesare  pel 
consiglio  medesimo  dell’  imperatrice  , la 

(tj  Juan.  Uiac.  Vii.  s.  Grog.  c.  0. 


J piale  vedendo  il  suo  consorte  preso  spesse 
iute  da  assalti  di  frenesia,  non  islimò 
potere  adoperar  meglio  che  in  associan- 
dogli un  uomo  cosi  saggio.  Non  fu  mai 
scelta  più  gradita  al  popolo  ; lasciando 
stare  la  maestà  dell’aspetto  e della  statura, 
che  attraeva  tutti  gli  sguardi,  egli  portava 
a’  suoi  sudditi  il  vero  amore  di  un  padre 
c tutta  la  dolcezza  dfuna  madre  (2).  Si 
ammirò  soprattutto  il  suo  disinteresse  e 
la  sua  liberalità,  che  gli  fecero  condonare 
un  intero  anno  di  tributi  a tutto  l’impero, 
appena  se  ne  trovò  essere  il  solo  padrone. 
Morto  il  patriarca  Giovanni  lo  Scolastico, 
la  città  di  Costantinopoli  dimostrò  il  piu 
vivo  desiderio  perché  fosse  ristabilito  Éu- 
tichio  , e nc  venne  tosto  contentata.  E il 
suo  non  fu  già  un  ritorno  dall’esilio,  ma 
una  festa  trionfale  , tanto  più  degna  del 
pio  prelato,  perchè  richiamava  al  pensie- 
ro 1’  entrata  del  divino  pastore  al  luogo 
del  suo  sacrifizio  e della  sua  nuova  vita  ; 
il  popolo  distendeva  le  sue  vesti  sulla 
strada,  ardeva  profumi,  e portava  de’ ra- 
moscelli intorno  al  vescovo  che  cavalcava 
un’  asiticlla.  Egli  era  tenuto  un  santo  , e 
la  voce  de’ moltissimi  miracoli  fatti  nel 
corso  di  dodici  anni  di  persecuzione  era 
giunta  da  Ainasea  a Costantinopoli  (3). 

Egli  portava  però  alcune  opinioni  elio 
sentivano  della  dottrina  di  Origene  : ma 
non  erano  che  sole  conseguenze  lontane, 
di  cui  non  si  vedeva  facilmente  la  con- 
nessione co’  principi  ! non  perlaulo  ci  lo 
abbandonò  come  tosto  gliene  venne  fatto 
conoscere  il  pericolo.  Egli  aveva  detto  a 
voce  ed  anche  in  iscritto,  che  dopo  la  ri- 
surrezione i nostri  corpi  non  sarohbero 
più  palpabili.  San  Gregorio,  il  quale  non 
poteva  negare  la  sua  stima  a tutte  le  bello 
doti  di  Eulicllio  , pativa  in  vederlo  mac- 
chialo di  questa  bruttura,  e studiò  a mu- 
tarlo di  opinione.  A tale  effetto  essi  con- 
f TÌrono  formalmente  nel  382.  Non  tornò 
diffìcile  al  sapiente  legalo  il  confondere  il 
patriarca  ; ma  non  cosi  il  persuaderlo 
presto  della  verità,  c del  modo  con  cui  la 
singolarità  della  sua  opinione  la  pregia- 

(2)  Kv.ipr.  V,  13;Throph.  passim. 

(tij  Vii.  ».  liulycli.  ap.  liuti.  6 apr. 
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dicava.  Eutichio  pretendeva  non  fimo  nel 
suo  inrrinsfco  contraria  al  damma  della 
risurrezione.  Gregorio  no  giudicava  tutto 
all’  opposto  , c stimò  ben  fatto  di  dover 
troncare  ogni  commercio  con  lui  infino 
a che  non  confessasse  la  fede  in  tutta  la 
sua  integrità. 

Questa  controversia  destò  molto  ramo** 
re,  e l’imperatore  venutone  presto  in  co- 
gnizione, chiamò  a sò  le  due  parti.  Fosse 
la  venerazione  che  egli  aveva  per  la  dot- 
trina della  Chiesa  romana  e pei  lumi  di 
Gregorio,  fosse  avversione  ad  una  singo- 
larità contraria  alle  idee  ricevute,  l’impe- 
ratore Tiberio  preso  una  parte  così  viva 
pel  diacono  romano  , che  pensò  di  bru- 
ciare i!  libro  di  Eutichio  ; ma  all’  uscire 
dalla  conferenza  il  legalo  ed  il  patriarca 
caddero  ambedue  malati,  e la  malattia  di 
questo  si  fece  mortale.  L’imperatore  andò 
a visitarlo,  ed  il  maialo  predisse  che  il 
principe  morrebbe  presto.  Dio  non  per- 
mise che  un  vescovo  adorno  dal  Cielo  di 
isnte  virtù  e di  doni  straordinari, lasciasse 
In  morendo  de’  pregiudizi  sempre  perico- 
losi contro  la  verità.  Non  potendo  Grego- 
rio andarlo  a visitare , gli  mandò  i suoi 
amici,  i (piali  furono  da  lui  si  bene  ascol- 
tati che  calpestando  ogni  vana  gloria 
abiurò  altamente  la  sua  strana  opinione, 
ed  aggiungendo  perfino  alla  sua  disappro- 
vazione i segni  esterni  e più  espressivi 
del  suo  convincimento  , prese  nella  sua 
mano  la  pelle  del  suo  corpo,  e disse  alla 
presenza  di  tutti  : lo  credo  che  noi  risu- 
sciteremo tulli  in  questa  medesima  car- 
ne (1).  li  che  fu  cagione  che  san  Grego- 
rio, intralasciando  di  dare  una  maggiore 
celebrità  a sì  fatto  errore  perseguitandolo 
formalmente  , lo  lasciò  cadero  da  sé  stes- 
so, e ciò  con  tanta  maggior  ragione,  per- 
chè dopo  quella  sua  ritrattazione  così  au- 
tentica non  vi  era  quasi  più  nessuno  che 

10  seguisse.  Sant’  Eutichio  morì  la  dome- 
nica deH’oltava  di  Pasqua,  il  cinque  aprile 
del  582,  e la  Chiesa  onora  la  sua  memoria 

11  di  sei.  Il  quattordici  di  agosto  dell’anno 
medesimo,  morendo  l’imperatore  Tiberio, 
si  avverò  la  predizione  del  santo  patriarca. 

(!)  Greg.  Mnr.  XIV  , c.  29. 

Uknmon  , Poi.  11. 
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Il  di  antecedente  egli  aveva  fatto  inco- 
ronare il  suo  genero  Maurizio,  nato  in  Cap- 
padocia  da  una  famiglia  di  origine  roma- 
na, il  quale,  maturo  dt  età,  coniando  qua- 
raritatré  anni;  maturo  d’ingegno;  pieno  di 
senno  e di  sapienza  ; modesto  e riservato, 
mentre  trattava  poco,  e voleva  conoscere  a 
fondo  gli  uomini  prima  di  conceder  loro 
la  sua  confidenza  ; benefico  inoltre  ed  in- 
chinato assaissimo  alla  clemenza  , di  cui 
diede  i più  grandi  esempi  fin  dal  primo 
entrare  nel  suo  regno , si  rendette  illu- 
stre non  tanto  pel  suo  valore , quanto 
per  tulle  le  altre  doti  che  costituiscono  i 
gran  principi  e insieme  i gran  capitani  ; 
ma  ciò  che  si  ammira  singolarmente  in 
lui  e nota  la  tempera  forte  dell'anima  sua 
o meglio  della  sua  virtù  , è che  egli  non 
si  smentì  mai  sul  trono , e che  vi  fu  così 
affabile  e padrone  delle  sue  passioni  co- 
me da  semplice  privato.  A soda  base  di 
tante  belle  doti  egli  aveva  una  religione 
pura  e sincera,  ed  un  attaccamento  inva- 
riabile alla  dottrina  della  Chiesa  ed  agl'in- 
segnamenti de’ pastori.  Amava  di  cuora 
san  Gregorio , e l’ onorò  si  fattamente 
da  farlo  anche  padrino  di  uno  de’  suoi  fi- 
glinoli (2). 

Maurizio,  dopo  incoronato  , si  ricordò 
della  predizione  che  san  Teodoro  di  Si* 
ceone  gli  aveva  falla  già  in  Galazia  (3). 
Questo  principe,  mentre  non  era  che  solo 
generale  dell 'imperatore  Tiberio  , passò 
per  quella  provincia  nel  ritornarsi  che  fa- 
ceva da  una  spedizione  gloriosa  contro  i 
Persiani.  La  sua  propria  pietà  e l’alta  ri- 
putazione di  san  Teodoro  lo  indussero  a 
visitarlo  nella  caverna  che  esso  abitava  , 
affine  di  rendervi  insiem  con  lui  omaggio 
al  Dio  degli  eserciti  ed  ottenere  da  esso 
de’ nuovi  favori.  Il  santo  solitario  intrat- 
tenne pubblicamente  il  guerriero  cristia- 
no dei  disegni  che  il  dispensatare  degli 
scettri  e delle  corone  aveva  fatto  sopra  di 
lui  ; indi  pigliandolo  in  disparte,  all’uscir 
dalla  preghiera  , gli  disse  chiaramente 
che  sarebbe  imperatore. 

L'origine  di  questo  santo  ci  fa  ammira* 

(21  F.vsgr.  VI.  2. 

(3)  S.  Thend.  #p.  Boll.  2 apr. 
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blindile  scnlire  a qual  punto  il  Signore 
sia  padrone  de’  suoi  doni , e coinè  egli 
cavi,  quando  gli  piace , dal  seno  medesi- 
mo della  corruzione  le  più  pure  virtù.  La 
madre  di  Teodoro  era  stala  una  cortigiana 
di  osteria  , cd  aveva  avuto  questo  figliuolo 
da  un  ullìciale  di  alto  grado  che  andava 
a governare  una  provincia.  Fosse  ri- 
spetto per  l'origine  del  fruito  che  essa  ave- 
va ingenerato  da  un  grande,  dolio  le 
mille  altre  dimestichezze  con  genti  volga- 
ri , fosse  pentimento  sincero  di  una  luu- 
ga  serie  di  colpe  , ella  fece  battezzare 
questo  fanciullo  subito  dopo  nato  , si 
prese  la  maggior  cura  della  sua  educa- 
zione , e cominciò  una  vita  ordinata.  Fin 
dalla  prima  fanciullezza  si  notò  in  Teo- 
doro una  gran  pietà  , c particolarmente 
molta  divozione  al  martire  san  Giorgio  , 
riverito  grandemente  nel  distretto,  c fin- 
ché visse  ei  l’onorò  e lo  fece  onorare 
con  notevolissimo  zelo.  Da  giovanetto  ab- 
bracciò la  vita  solitaria , e sulle  prime  si 
tenne  rinchiuso  da  Natale  infìno  alla  do- 
menica degli  Ulivi,  mangiando  solamente 
il  sabato  e la  domenica  alcuni  frutti  od 
erbaggi.il  vescovo  di  Anastasiopoli  presso 
Siceouc  lordino  sacerdote  a diciotto  auni, 
e tale  onoranza  fu  un  nuovo  sprone  alla 
sua  pietà  ed  al  suo  spirito  di  annegazione. 
A sua  cella  si  fece  fare  una  gabbia  di  fer- 
ro ; andava  egli  stesso  vestito  di  ferro , 
avendo  a tunica  una  corazza  del  peso  di  un 
diciolto  libbre , un'aspra  cintura  c scarpe 
del  paro, e sopra  una  si  fatta  strana  foggia 
di  vestire  portava  continuamente  una  croce 
anche  dello  stesso  metallo,  lunga  un  diciot- 
to palmi.  Ebbe  discepoli  mollissimi , e fu 
tenuto  in  grande  stima,  la  qual  cosa  lo  cavò 
alla  perline  dalla  sua  solitudine.  Morto  il 
vescovo  <ìi  Auastasiopoli,  i cittadini  cd  il 
clero  andarono  a trovare  il  vescovo  di  An- 
drà ; metropolitano  della  provincia , e gli 
dimandarono  per  pastore  l’abate  Teodoro. 
Ei  bisognò  fargli  violenza  perché  accet- 
tasse il  castone  pastor.de , col  quale  con- 
servò nondimeno  tutte  le  austerità  della 
solitudine.  Tale  fu  il  profeta  che  promise 
l'impero  a Maurizio. 

San  Gregorio  adempie  i doveri  della 
sua  legazione  presso  questo  imperatore 


come  già  con  Tiberio,  facendosi  amare  c 
riverire  così  dal  popolo  come  dai  grandi 
e da’  più  illustri  prelati  dell’Oriente.  Spes- 
so egli  procacciò  de’  soccorsi  all’  Italia  , 
diserta  affatto  dalla  tirannia  de’ Lombar- 
di ; ma  tutto  il  bene  che  egli  faceva  nella 
sua  sublime  carica,  non  lo  consolava  che 
vlebolmcnle  del  vedersi  risospinlo , co- 
me se  ne  lamentava  con  alcuni  suoi  pii 
amici , in  mezzo  alle  tempeste  del  secolo. 
Egli  osservava  della  vita  monastica  tutto 
ciò  che  la  sua  dignità  poteva  comportare; 
line  va  anzi  d’ accosto  molli  de’  suoi  reli- 
giosi , che  abbandonava  il  meno  che  gli 
fosse  possibile,  affine  di  non  dimenticar 
mai  i suoi  primi  doveri.  Egli  faceva  spesso 
con  loro  delle  pie  conferenze,  e fu  in  que- 
sta occasione  che  compose  i suoi  Morali, 
die  sono  stali  sempre  in  grande  stima 
nella  Chiesa  : egli  cominciò  a spiegar  loro 
il  libro  di  Giobbe  dopo  molle  istanze  da 
parte  loro  per  vincere  la  sua  estrema  mo- 
destia. San  Leandro  di  Siviglia,  che  era 
tuttavia  a Costantinopoli,  ed  altri  amici 
pur  di  grado  vescovile  aggiungevano  lo 
loro  sollecitazioni  a quelle  de’  monaci-Eglì 
espose  a voce  il  principio  , e dettò  sul  ri- 
manerne delle  omelie  , e quando  si  trovò 
averne  l'agio,  ne  compilò  lutto  il  seguito, 
c ne  fece  un  gran  commentario  diviso  in 
trcntacinquc  libri.  Alcun  tempo  dopo  egli 
fu  richiamato  in  Italia  , prima  però  dello 
controversie  suscitate  dall’ ambizione  del 
patriarca  Giovanni,  soprannominalo  il  Di- 
giunatorc,  il  quale  surrogò  Eulichio.  Ma 
per  esporre  bene  questo  fatto  ei  bisogna 
pigliar  la  cosa  alla  sua  sorgente,  e fu  l'ac- 
cusa calunniosa  fatta  conira  Gregorio 
di  Antiochia. 

Accusato  di  adulterio  con  la  propria 
sorella  , questo  patriarca  aveva  appellato 
aU'impcralore  cd  al  concilio  ; egli  andò  a 
Costantinopoli,  dove  condusse  a suo  con- 
sigliere Evagro  lo  Scolastico,  vale  a dire 
avvocato,  il  quale  riferisco  egli  stesso 
questo  fatto  nella  sua  storia  ecclesiastica. 
Tutti  i patriarchi  ebbero  parte  in  questo 
giudizio  o personalmente  o per  via  di  de- 
putali ; vi  assistè  pure  il  senato  c molti 
metropolitani,  a tal  che  si  ebbe  allora  uu 
esempio  di  uno  di  quei  casi  privilegiali , 
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giudicali  dal  concorso  (lolle  due  podestà, 
il  senato  vi  è nominalo  dopo  i patriarchi; 
ina  prima  de'  melropolilani.  11  vescovo 
di  Antiochia  fu  trovato  innocente , e (ac- 
cusatore condannato  ad  essere  frustato 
ed  al  bando  in  pena  della  sua  calunnia. 
Ma  l'ambizioso  patriarca  di  Costantino- 

Foli , il  quale  aveva  testò  veduto  tutto 
Oriente  soggetto  in  certo  qual  modo  alla 
sua  giurisdizione,  si  arrogò  il  titolo  sedi- 
zioso di  vescovo  universale.  Come  tosto 
fu  di  ciò  chiarito  papa  Pelagio,  scrisse  a 
Costantinopoli  , privando  dell’autorità  di 
san  Pietro  gli  atti  di  questo  concilio  p vio- 
lando a Lorenzo,  successore  di  san  Gre- 
gorio nella  carica  di  legato  , di  assistere 
agli  uffici  cou Giovanni  il  Digiunalore(l). 
Ma  non  si  menò  allora  romor  tanto  gran-  ! 
de  della  cosa,  perchè  l’attenzione  del  ca- 
po della  Chiesa  fu  rivolta  altrove  da  un  : 
aliare  di  maggior  momento.  j 

Avendo  l’esarca  di  Ravenna,  cosi  cllia-  > 
mavasi  da  qualche  tempo  il  principale  uf-  - 
Sciale  dell’imperatore  in  Italia  , fatta  la  ? 
pace  coi  Lombardi , papa  Pelagio  colse  », 
sì  fatta  occasione  per  trattare  coi  difensori  * 
scismatici  dei  Ire  capitoli.,  alla  qual  cosa  * 
non  aveva  potuto  mai  applicar  1’  animo  < 
per  te  couliuue  guerre  e lo  stato  spaven-  £ 
levole  del  settentrione  dell’  Italia.  Egli  * 
scrìsse  ai  vescovi  dell’lslria  esortandoli  a • 
rientrar  nel  seno  dell’  unità  : fece  loro  " 
vedere  coinè  non  avevano  più  alcun  pre-  i 
testo  plausibile  di  resistere;  che  se  si  oc-  - 
cetluavano  i pochi  di  loro,  lutti  i vescovi  “ 
latini  avevano  preso  il  partito  di  sottomct-  i 
tersi  ; che  il  loro  esempio  doveva  oppa-  ' 
rire  tanto  più  persuasivo  , perchè  primi 
di  darlo  que’vescovi  avevano  riconosciuto,  £ 
dopo  ponderata  ben  bene  la  cosa  , die  il  £ 
quinto  concilio  non  recava  alcun  danno 
a quello  di  Calcedouia  ; elio  ciò  che  sulle  ? 
prime  aveva  potuto  essere  legittimo  o de-  $ 
gno  per  lo  manco  di  scusa  per  la  mag-  ■' 
gior  parte  degli  Occidentali , era  allora  ’ 
sovranamente  dannevole  in  un  picciol  mi-  * 
mero  d' indocili , i quali  biasimavano  la  } 
condotta  della  Chiesa  (2).  Fu  san  tirego-  | 

(I)  Grog.  IV  Episl.  36  et  39.  * 

(2)  Tom.  V Cou»'.  p.  910.  » 


i rio  che  dettò  al  papa  sì  falla  rimostranze 
; ai  vescovi  d'Istria  : ma  esse  non  sortirono 
’ alcun  elfetto  , e l’ ostinazione  di  que’  pre- 
lati diede  molto  a faro  a Gregorio  nel 
corso  medesimo  del  suo  pontificato,  e non 
fu  se  Don  dopo  assai  tempo  clic  tale  sci- 
sma si  andò  inscusibilniciilc  estinguendo. 
Queste  opere  di  zelo  furono  le  ultime  di 
papa  Pelagio  , il  quale  mori  a R una  di 
morbo  contagioso  il  di  otto  febbrai'»)  del- 
l’anno  li 90  dopo  tenuta  la  santa  Sode  per 
oltre  dodici  anni.  Egli  era  cosi  caritatevo- 
le, che  converti  la  sua  casa  in  uno  spe- 
dale di  poveri  vecchi. 

La  stima  intanto  e l'affetto  de’  Romani 
per  l’arcidiacono  Gregorio  erano  cresciuti 
in  modo  portentoso,  e ne  avevau  dato  lu- 
minosi sogni  fin  dal  pontificato  di  Beue- 
detto.  Passando  un  bel  dì  il  santo  sul  mer’- 
cato  di  Roma,  la  bianchezza  straordinaria 
e la  bellezza  di  alcuni  schiavi  inglesi  espo- 
sti in  vendila  lo  percossero  di  stupore,  e 
dimandò  al  mercante  se  quegli  sciagurati 
Unto  interessanti  avevano  almeno  la  feli- 
cità di  essere  cristiani.  K rispostogli  del 
no  ; Quale  sciagura , diss’egli  sospirando, 
die  un  popolo  così  ben  fai  tositi  in  pote- 
stà del  demonio  t Incontanente  egli  va  a 
trovare  papa  Benedetto  , gli  propone  di 
mandaredegli  operai  evangelici  nellaGrau. 
Brettagna,  e lo  scongiura  di  comprenderlo 
esso  pure  nel  numero- loro  per  incuorarli, 
dicendo  che  nessuno  senza  di  ciò  entre- 
rebbe in  quel  pericoloso  viaggio.  Il  pon- 
tefice non  vi  consentì  che  a gran  pena  ; 
ma  il  popolo  romano,  adunandosi  come  a- 
tumulto,  ed  empiendo  le  vie  per  dove  il 
papa  andava  a San  Pietro,  si  fece  a gri- 
dare : Voi  offendete  il  principe  degli 
apostoli,  coi  cagionate  la  rovina  di  Mo- 
nta lasciando  partir  Gregorio.  Il  santo 
non  era  ancora  diacono  , ma  solamente 
incaricato  del  suo  monastero.  11  papa 
mandò  incontanente  dei  corrieri  per  far- 
lo ritornare  indietro , ma  essi  non  lo  rag- 
giunsero che  dopo  tre  giornate  di  cam- 
mino, tanta  diligenza  egli  aveva  fallo  nel 
suo  viaggio  pel  timore  di  quello  che  ac- 
cadeva (5). 

(.?;  Joan.  Din,c.  c.  2L 


igitized  by  Google 


444  si  uni. 4 ukiveusale  dalla  chiesa  An.  &l>0 

L’  ardori!  di  ogni  ordino  de*  cittadini  & sacrato  solennemente  nella  chiesa  di  San 
fu  eguale  per  1’  esaltazione  di  Gregorio  , $ Pietro  il  terzo  giorno  di  settembre  del  590, 
non  prima  videro  vacante  la  sede  pontili-  e tenne  la  sede  tredici  anni.  Fu  non  por- 
cate. Egli  fu  eletto  ad  una  sola  voce  dal  & tanto  inconsolabile  del  carico  ebe  gli  era 
clero,  dal  senato  e dal  popolo.  Fu  indar-  s imposto,  e con  tulli  gli  amici  suoi,  a vo- 
lto che  egli  studiasse  a farsi  credere  in-  S ce  o con  lettere  commoventi  ne  fece 
degno  di  tale  carica;  fu  indarno  che  pre-  amare  lamenlanze.  E fra  l’altre  egli  scris- 
gasse  di  ciò  i suoi  amici,  rapprcseutaudo  gj  se  alla  principessa  Teoctista,  sorella  del- 
ad  essi,  piangendo,  i pericoli  che  l'anima  aj  l'imperatore,  dicendo  che  era  stato  ricon- 
sua  correrebbe  ritornando  nel  mondo  , $ dotto  nel  secolo  sotto  il  pretesto  dell’epi- 
che  egli  aveva  abbandonato  solamente  Sì  scopato  ; che  si  trovava  gravalo  di  mag- 
dopo  di  avere  conosciuto,  a motivo  della  % giuri  cure  temporali  che  se  fosse  laico  ; 
sua  fragilità  , che  gli  era  impossibile  di  -S  che  per  lui  non  v’aveva  più  nè  gioia,  nè 
poter  operare  in  esso  la  sua  salute  (1).  £ posa;  die  una  apparente  elevazione  non 
Il  suo  ultimo  partito  era  nell'imperatore,  » serviva  che  a renderlo  meno  virtuoso  e 
che  sapeva  amarlo  di  particolare  affetto.  iS  per  conseguente  più*  dispregevole  ; che 
Ei  gli  scrisse  nel  modo  più  acconcio  a $ dopo  di  essersi  veduto  nel  meglio  deU’u- 

Suadagnarseta,  e gli  suggerì  uno  spe-  ||  mana  felicità  cosi  fuor  di  ogni  timore  , 
lente  altrettanto  semplice  che  sicuro  , ||  come  di  ogni  desiderio  per  tulli  gli  og- 
cioè  di  non  approvare  reiezione.  Ma  Ger-  getti  di  questo  mondo  , egli  si  vedeva 
mano,  prefetto  di  Roma,  avendone  avuto  j|[  tutto  ad  un  tratto  gillalo  da  capo  ne'  più 
qualche  sospetto,  prevenne  l’imperatore,  ^ tristi  timori,  avendo  a temere  di  tulio  sa 
il  quale  benedi  le  mille  volte  il  cielo  di  ^ non  per  lui  per  quelli  almeno  di  cui  di- 
aver fatto  cadere  i suffragi  sopra  colui  ^ ventava  il  padre  (2).  ( Già  il  tumulto  dei 
che  egli  medesimo  avrebbe  trascelto.  Im-  £ vani  pensieri,  aggiungeva  egli,  fa  sì  che 
inanimente  furono  mandate  le  lettere  di  «jt  allora  quando  io  voglio  rientrare  in  me 
comando  per  procedere  alla  consacra-  8 stesso  dopo  gli  affari,  ne  trovo  chiusa  la 
zioue.  Saputo  il  fatto  del  prefetto,  e non  ${$  via,  ed  il  mio  interno  mi  è diventato  stra- 
aspettandosi  dalla  corte  se  non  una  ri-  Wj  nio.  Certo  l’imperatore  deve  avere  un 
sposta  contraria  a*  suoi  voti  , Gregorio  * grande  scrupolo  di  aver  fatto  imporre  un 
risolvette  di  fuggir  via  da  Roma  : ma  si  «SÌ  si  gran  ministero  ad  un  sì  mediocre  sog- 
erano  prese  delle  precauzioni  conira  tale  gì  getto  i. 

ostacolo,  ponendo  delle  guardie  alle  porte  & Avendolo  Giovanni,  vescovo  diRavcn- 
della  città.  Nondimeno  egli  si  travestì  , jg  na  , rimproverato  amichevolmente  di  es- 
si rinchiuse  in  un  gran  paniere  di  vimi-  fa  sersi  nascoso  per  causare  il  pontificato  , 
ni , e si  fece  portar  via  da  alcuni  mer-  quantunque  ne  fosse  tanto  capace  , il 
canti.  Indi  si  nascose  ne’ boschi  e nelle  |||  santo  credette  che  la  miglior  maniera  di 
caverne  per  ben  tre  giorni , i quali  furo*  fa  rispondere  a tale  rimprovero,  fosse  quella 
no  un  tempo  di  desolazione  pel  popolo  « di  esporre  tutta  la  sublimità  e l'eslensio- 
romano  , il  quale  era  più  travagliato  as-  ^ ne  dei  doveri  pontificali.  A tale  oggetto 
sai  della  sua  fuga,  che  non  di  tutti  i moli  egli  compose  il  suo  Pastorale,  opera  avuta 
ostili  de’ Longobardi.  In  si  fatto  lem-  § pure  oggidì  in  tanto  rispetto  da  tutta  la 
po  per  tutta  Roma  fu  un  digiunare  e un  ^ Chiesa.  Ei  lo  divise  in  quattro  parli  : la 
pregare  con  lagrime  e gemiti  , inlino  a prima  suUa  vocazione  all’  episcopato  o 
che  il  Cielo  con  miracolosi  indizi  scoprì  ^ sulle  disposizioni  che  bisogna  recarvi  , 
ff  fuggitivo,  il  quale  fu  colto  e menato  a .«<  come  le  virtù  di  ogni  fatta,  la  superiorità 
Roma.  Egli  temette  allora  che  un  resi-  «*  dei  lumi  , il  coraggio  , l’amore  della  fa- 
stere  piu  lungo  non  si  opponesse  agli  or-  ^ tica  e sopra  tutto  li  ssere  esente  da  un’in- 
diui  della  Provvidenza;  il  perche  fu  con-  M Unità  di  difetti  figurali  dalle  impurità  lo- 
ti) Jo*n.  Dine.  I.  1 , c.  3».  $ (2)  Ub.  I,  Epist.  8. 
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gali , che  nell'  antica  legge  escludevano 
dalle  funzioni  del  sacerdozio.  Le  due 
parti  seguenti  trattano  del  modo  con  cui 
il  pastore  chiamato  legittimamente,  debbe 
adempiere  a’  doveri  della  carica  che  non 
ha  ambito,  c sulle  prime  indicano  in  ge- 
nerale come  egli  debba  consacrarsi  alla 
salute  del  prossimo  ; poi  ne’  particolari 
della  terza  parte  espone  come  debba  adat- 
tare le  sue  istruzioni  alla  diversità  dei 
luoghi,  de’  tempi,  delle  persone  diverse, 
e delle  successive  disposizioni  delle  me- 
desime persone.  L’ultima  parte  fornisce 
allo  stesso  pastore  de’  preservativi  conira 
la  corruzione  di  coloro  che  egli  vuol  sa- 
nare e contra  il  veleno  ancor  più  conta- 
ioso  dell’  orgoglio.  Quest'  opera  fu  sin 
'allora  tanto  stimata  , che  l’ imperatore 
Maurizio  volle  averne  un  esemplare,  ed 
Anastasio , patriarca  di  Antiochia,  la  tra- 
dusse in  greco  ad  uso  delle  chiese  di  O* 
rienle. 

Cinque  o sci  mesi  dopo  la  sua  esalta- 
zione Gregorio  tenne  in  febbraio  un  con- 
cilio a Roma,  donde  mandò  le  sue  lettere 
sinodali  ai  quattro  patriarchi.  Si  nota  che 
in  questa  lettera  , che  è circolare  , oltre 
Gregorio  , possessore  attuale  della  sede 
di  Antiochia  , vi  è pur  nominato  Anasta- 
sio , che  il  pontefice  riconosceva  del  pa- 
ro. Il  papa  scrisse  ben  anco  all’  impera- 
tore , che  se  non  si  permetteva  a questo 
vescovo  scaccialo  di  ritornare  alla  sua 
chiesa  , lo  si  mandasse  almaneo  a Roma 
con  l’uso  del  pallio.  Nella  professione  di 
fede  che  contiene  secondo  il  costume  la 
lettera  circolare  (1),  il  santo  papa  di- 
chiara che  egli  riceve  i quattro  concili 
generali  , e gli  ha  in  riverenza  come  i 
quattro  Evangeli,  f Io  porto  il  medesimo 
rispetto , prosegue  egli , al  quinto,  dove 
la  pretesa  lettera  d’iba  è stata  condanna- 
ta , Teodoro  convinto  di  dividere  la  per- 
sona del  mediatore  , e gli  scritti  di  Teo- 
doreta,  contra  san  Cirillo^  riprovati.  Io 
rigetto  tutte  le  persone  che  questi  vene- 
randi concili  rigettano , e ricevo  tutte 
quelle  che  essi  onorano  ; perchè,  il  loro 
giudizio  posando  sopra  un  consenso  uni- 


4W 

versale , si  perde  senza  nuocer  loro , chi 
osa  legar  quelli  clic  essi  slegano  o slegar 
quelli  che  essi  legano  ».  Manifesto  è che 
san  Gregorio  parla  qui  dcll'alfare  dei  tre 
capitoli , come  universalmente  è ricono- 
sciuto. Questo  santo  e sapiente  pontefice 
non  ne  considerava  dunque  la  condanna 
come  una  cosa  particolare  e di  niuna  con- 
seguenza per  la  Chiesa  universale.  Da 
questa  pretensione  falsa  del  paro  e teme- 
raria ne  discenderebbe  che  gli  scismatici 
sì  vivamente  incalzati  da  san  Gregorio  , 
nou  furono  nondimeno  costretti  a sotto- 
mettere il  loro  giudizio  alla  Chiesa,  quan- 
d'essa  condannò  quegli  scritti  pericolosi: 
conseguenza  tanto  manifestamente  sci- 
smatica , quanto  contraria  a tutto  il  se- 
guito del  procedere  del  medesimo  santo 
in  sì  fatto  affare. 

Questo  zelante  pontefice  scrisse  a Teo- 
dolinda, regina  de'  Longobardi,  la  quale 
era  cattolica , e converti  poscia  il  re  suo 
sposo  con  tutta  la  nazione  longobarda. 
Egli  mandò  la  lettera  a Costanzo  di  Mi- 
lano, il  quale  essendo  vescovo  detta  città 
reale  era  a portata  di  conoscere  in  qual 
disposizione  fosse  la  regiua  e tutte  le  con- 
venienti circostanze.  Siccome  si  trattava 
di  un  concilio  che  i diversi  vescovi  della 
Lombardia  guardavano  con  occhio  ne- 
mico, così  Costanzo  non  giudicò  ben  fatto 
di  presentar  la  lettera  del  papa  a Teodo- 
linda , temendo  di  gettarla  in  una  per- 
plessità più  pericolosa  assai  dell’  igno- 
ranza in  cui  si  trovava.  Gregorio  appro- 
vò tale  condotta  , e mandò  un'  altra  lette- 
ra, nella  quale  si  contentò  di  favellare  dui 
primi  quattro  concili,  e di  esigere  che  la 
regina  abbracciasse  formalmente  la  co- 
munione del  suo  vescovo.  Se  il  savio 
pontefice  non  volle  che  una  persona  poco 
istrutta,  e che  per  la  sua  condizione  non 
doveva  esserlo  maggiormente, |enlrassc  in 
una  discussione  oscura  tuttavia  per  una 
parte  de’  paesi  cattolici  , c sulla  quale  si 
poteva  di  leggieri  pigliare  abbaglio  , fu 
perchè  la  comune  dei  fedeli  non  è sem- 
pre obbligata  a conoscere  quali  sono  i 
punti  particolari  di  dottrina  decisi  dalla 
Chiesa  , nè  di  abiurare  lutti  gli  errori  iu 
maniera  esplicita.  Ma  s’cgli  aggiugno  in 
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(1)  Epist.  24  et  27. 
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questa  lettera  medesima  a Costanzo , che 
non  si  è punto  trattalo  delia  fede  nel 
quinto  concilio,  solamente  intende  quel- 
lo che  aveva  detto  Pelagio  nella  sua 
lettera  al  re  Childeberto , cioè  che  sot- 
to Vigilio  non  si  era  definito  alcun  nuo- 
vo doinma  di  fede  , che  non  fosse  sta- 
to già  deciso  nel  concilio  di  Efeso  o di 
Calcedonia  ; a dir  breve  , che  tutto  ciò 
che  il  quinto  concilio  aveva  di  partico- 
lare era  il  giudizio  che  interessava  la 
persona  di  alcuni  vescovi  morti  nel  seno 
della  Chiesa,  de’  quali  però  era  stata  con- 
dannala la  dottrina  messa  in  iscritti  che 
si  divulgavano  sotto  il  loro  nome. 

Gregorio  si  condusse  pure  con  pari 
severità  coi  vescovi , che  continuavano 
a difendere  i tre  capitoli , sì  che  essi  eb- 
bero ricorso  all'imperatore  Maurizia  Es- 
si si  lamentarono  non  solamente  delle  vio- 
lenze esercitate  dall'  esarca  Srnaragdo  , 
ma  ben  anco  perchè  il  papa  aveva  man- 
dato degli  ordini , onde  fosse  condotto  a 
Roma  Severo,  arcivescovo  di  Aquileia  e 
capo  degli  scismatici, per  esservi  giudicalo 
canonicamente.  Costoro  erano  così  con- 
vinti dalla  fermezza  del  pontcGcc  su  tale 
obbiello,  che  favellando  di  lui  aggiunse- 
ro : t Noi  non  possiamo  riconoscere  per 
giudice  colui  che  è nostra  parte  , o del 
quale  evitiamo  la  comunione  i . 

Ma  ciò  che  il  santo  pontefice  attcstò 
in  tali  congiunture  di  avero  maggiormen- 
te a cuore  , fu  la  conversione  dei  Lon- 
gobardi. 11  loro  re  Eularito  , che  essi  a- 
vevano  eletto  , dopo  un  intero  regno  di 
dieci  anni , era  morto  , come  il  suo  pre- 
decessore , non  lasciando  figliuolo  alcu- 
no. Teodolinda  vedova  di  lui  , la  quale 
era  amata  dalla  nazione  , fu  dichiarata 
Sua  erede , quantunque  figliuola  di  un 
principe  straniero  , vale  a dire  , del  re 
di  Baviera.  La  nazione  lasciò  intera- 
mente in  facoltà  di  lei  la  scelta  del 
re  (1).  bilia  si  sposò  ad  Agilulfo,  duca  di 
Torino,  uno  dei  trenta  die  avevano  con- 
servala autorità  durante  l'anarchia;  ma 
volle  in  prima  che  egli  abiurasse  l’ a- 
riauismo.  I Longobardi , clic  da  quel 
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che  pare  tenevano  debolmente  all’ eresia 
come  ad  ogni  principio  di  religione  , se- 
guirono con  tanta  facilità  l’esempio de’lo- 
ro  signori , che  in  assai  breve  tempo  non 
si  vide  più  fra  loro  alcun  ariano.  Eglino 
seguitarono  il  lor  conquisto  con  egual 
calore  : ed  in  breve  gli  Stati  dell’impero 
in  Italia  si  ridussero  a Roma  , Ravenna, 
Napoli  e ad  alcune  piazze  di  minor  rilie- 
vo , le  quali  rimasero  in  uno  stato  da 
metter  pietà.  So  non  voleva  vedere  il 
popolo  nella  più  funesta  sciagura , il  pa- 
pa era  obbligato  ad  assumere  anche  la 
cura  temporale  dello  Stato.  Ariulfo  , du- 
ca longobardo  di  Spoleto  , andava  fino 
a Roma  a saccheggiare  cd  esercitare  lo 
maggiori  crudeltà , a tal  che  il  tenero 
pastore  cadde  malato  di  cordoglio.  L’e- 
sarca di  Ravenna  non  poteva  sostener  la 
guerra  e non  voleva  far  la  pace.  Il  papa 
dopo  presentite  , le  disposizioni  dell’  im- 
peratore , la  fermò  pe’  Romani.  Si  volle 
per  conchiuderia  una  somma  eccessiva 
di  danaro  , ma  non  fu  cosa  che  paresse 
soverchia  al  caritatevole  pastore  per  fa- 
re alla  perfine  respirare  la  sua  sciagu- 
rata greggia  , ed  egli  trovò  i modi  da 
satisfare  a lutto. 

La  santa  Sede  aveva  allora  di  grandis- 
sime tenute  in  Italia  , in  Sardegna,  iu 
Sicilia  e fin  nell’  Africa.  Gregorio  non 
giudicò  alcuna  fatica  indegna  di  lui  per 
mantenere  tutte  queste  terre  in  buona 
condiziono.  Non  sì  può  che  ammirare  la 
paterna  sollecitudine  che  lo  faceva  ba- 
stare all’  immensità  di  tali  particolari  , 
non  ostante  l' importanza  delle  sue  altre 
cure.  « Noi  alibiam  sentito , scrisse  egli 
al  soltodiacono  Pietro  , amministratore 
de’  beni  della  Sicilia  con  de’  chierici  di 
minor  grado  sotto  di  lui , noi  abbiam 
sentito  che  i nostri  contadini  sono  an- 
gariati nel  pagamento  del  primo  ter- 
mine delle  loro  rendile , e che  sono 
obbligali  a far  debili  gravosi  , perche 
non  hanno  per  anco  vendute  lo  loro 
derrate.  E perciò  noi  v’  ingiungiamo, 
di  dar  loro  da' capitali  della  Chiesa  quel- 
lo clic  si  fossero  fatti  prestare  dagli  stra- 
mi, e di  riscuotere  i loro  pagamenti  a 
poco  per  tolta  secondo  clic  li  potranno 
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fare,  por  limore  che  lo  derrate  che  loro 
basteranno  per  pagare  i Titti , non  sieno 
poi  sufficienti , se  costringendoli  a pa- 
gar subito  fossero  sforzali  a venderle  a 
prezzo  vile.  Noi  sappiamo  altresì  che  si 
levano  dei  dritti  eccessivi  sui  matrimoni 
de’  contadini , c noi  comandiamo  che  ta- 
le diritto  non  ecceda  un  soldo  di  oro 
pei  ricchi,  pei  poveri  sia  meno  , e che 
sempre  (orni  in  profitto  del  fittaiuolo  , 
senza  entrare  nei  nostri  conti  » (1). 
Questo  diritto  era  puramente  signorile  , 
e formava  una  specie  di  tributo  pagato 
da’ suoi  contadini  a mezzo  schiavi. 

Essendosi  un  abate  lamentato  che  gli 
abitanti  di  una  terra  della  Chiesa  roma- 
na , pure  in  Sicilia , poiché  il  suo  patri- 
monio era  de’  più  ragguardevoli  in  (pe- 
sta provincia  , volevano  impadronirsi  di 
una  terra  del  monastero  , il  savio  pon- 
tefice comandò  al  sottodiacono  di  anda- 
re ad  esaminar  la  cosa  sul  luogo  , e di 
abbandonare  la  pretensione  della  Chiesa 
romana  , se  il  monastero  si  trovava  in 
possesso  da  quarant'  anni  (2). 

Ma  quello  a cui  Gregorio  vegliava  con 
una  carità  generosa  ed  attenta  ad  un  mo- 
do , era  principalmente  il  buon  uso  di 
tali  rendite.  Siccome  egli  amava  d’ imi- 
tare il  savio  c santo  papa  Gelasio  , così 
egli  continuò  lo  stato  del  patrimonio  del- 
la Chiesa  in  quel  modo  che  T aveva  isti- 
tuito questo  pontefice.  Egli  stimò  i red- 
diti in  danaro  , che  distribuiva  poi  al 
clero  , agli  ufficiali  della  sua  casa  , ai 
monasteri  ed  alle  diverse  chiese  o patri- 
arcali o titolari,  o diaconie  o semplici  o- 
ralorii.Nè  le  sue  larghezze  erano  ristret- 
te alla  sola  città  di  Uoina  , e nè  manco 
alla  sola  Italia  , ma  si  stendevano  ben 
anche  alle  province  più  lontane  (3).  Si 
conservava  nel  palazzo  Laterano  un  gros- 
so volume  , il  quale  leggeva  il  nome  , 
l’età  c lo  stato  di  tutti  i poveri , scrittivi 
anche  da  lungo  tempo  innanzi , e che 
papa  Gregorio  continuava  ad  assistere. 
Il  primo  giorno  di  ogni  mese  egli  distri- 
buiva , secondo  la  stagione , frumento , 

(t)  E pi  si.  42. 

(2)  Episl.  34. 

(3)  Epist.  86. 
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vino , legumi , carne  , lardo  , pesce  , o- 
lio  c cacio.  Tutti  i giorni  in  ogni  con- 
trada egli  faceva  distribuire  il  conve- 
niente bisogno  ai  malati  da  ufficiali  dise- 
gnati a tale  incarico.  Prima  di  sedersi  a 
mensa  egli  mandava  una  parte  delle  sue 
vivande  ai  poveri  vergognosi.  Il  suo  te- 
soriere per  suo  comandamento  invitava 
ogni  dì  alla  sua  mensa  dodici  stranieri, 
tra’ quali  si  dice  che  ricevesse  un  di  Ge- 
sù Cristo  e un’  altra  volta  fi  suo  angelo 
tutelare.  A malgrado  di  tutte  queste  cure 
fu  un  giorno  ritrovato  un  povero  morto  in 
un  angolo  di  una  contrada  fuor  di  mano. 
Il  perchè  accagionando  se  stesso  di  una 
sì  fatta  sciagura,  il  santo  papa  si  tenue  dal 
celebrare  i santi  misteri  per  molli  gior- 
ni. Egli  faceva  pensieri  tanto  grandi  e 
liberali  che  in  alcune  cerimonie  si  pia- 
ceva in  far  servire  di  rinfreschi  accom- 
pagnati da  doni  le  persone  levate  in  di- 
gnità , sì  veramente  però  che  le  sue  lar- 
ghezze cotanto  acconce  a guadagnarsi  i 
cuori  non  tornassero  di  alcun  danno  a 
chi  pativa  di  bisogno  alcuno. 

Diversando  olfatto  da  que’ grandi,  che 
largheggiano  dell’una  mano  ed' angaria- 
no dell’altra  nella  più  crudele  maniera, 
in  vece  di  godere  in  ricevere,  ci  si  pia- 
ceva in  mille  circostanze  a condonar 
quello  che  gli  era  dovuto  , c sempre  dei 
suoi  diritti , non  prima  vedeva  che  alcu- 
no li  sentisse  gravosi.  I risparmi  li  fa- 
ceva solo  sulla  sua  propria  persona.  La 
sua  vita  era  di  un  semplice  o perdir  me- 
glio di  un  povero  , sconvenevole  quasi 
al  suo  grado.  Da  quello  che  egli  faceva 
nelle  sue  cavalcature  si  giudicni  del  ri- 
manente. ( Voi  mi  avete  mandato,  scrì- 
veva egli  a quel  tale  che  ne  lo  provve- 
deva , un  cattivo  cavallo  c cinque  buoni 
asini.  Io  non  saprei  montare  il  cavallo 
perchè  è cattivo  , c nè  mcn  gli  asini  , 
i quali,  sieno  pur  buoni , sono  però  asi- 
ni. Mandateci  dunque  alcuna  cosa  che 
corra  in  uso , e sia  tale  da  poterla  usar 
noi  i (4). 

Questa  è una  delle  parti  delle  cure 
csteruc  che  prendeva  questo  gran  papa  } 


(4)  Joao.  D.  II.  24. 
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non  osinolo  le  occupazioni  infinitamente 
più  faticose  che  gli  «Invano  la  sua  ma- 
niera «li  condurre  la  Chiesa  romana  , la 
sua  ispezione  patriarcale  su  lidie  quello 
dell*  Italia  od  anche  dell’  Occidente  , c 
la  condotta  degli  affari  della  Chiesa  uni- 
versale. Egli  esercitava  ben  anco  tutta 
la  giurisdizione  metropolitana  sulla  par- 
te meridionale  dell’  Italia  , dove  non  era 
altro  arcivescovo.  Quantunijue  vene  fos- 
sero in  Sicilia  e nelle  altre  isole  , sicco- 
me le  chiese  vi  dipemlevano  specialmente 
dalla  santa  Sede  , così  egli  entrava  in 
cure  senza  fine,  soprattutto  per  quel  che 
toccava  la  scelta  e la  condotta  dei  vesco- 
vi. Alcuni  cittadini  di  llimini  elessero  a 
vescovo  un  certo  Odoalino  , c lo  manda- 
rono a lui  con  una  relaziono  conforme 
ai  loro  disegni  ; ma  il  savio  pontefice  ri- 
cusò di  consacrarlo  c comandò  loro  di 
eleggerne  un  altro.  Se  il  prendeva  alcu- 
na anche  piccola  inquietudine , com- 
metteva a persone  sicure  il  presedere 
allo  dindoni.  Voleva  che  ogni  vescovo 
fosse  cavato  dalla  chiesa  vacante  , per 
quanto  era  possibile.  L'eletto  andava  a 
ltoma  a farsi  ordinare  col  decreto  della 
sua  elezione  c le  lettere  del  visitatore  a- 
poslolico.  Ecco  il  perchè  nella  lista  dello 
ordinazioni  falle  dai  pnpisi  trovano  d’or- 
dinario assai  più  vescovi  clic  non  sacer- 
doti o diaconi.  Essi  ordinavano  i vesco- 
vi di  tutta  l’ Italia  e spesso  ancora  di  al- 
tre regioni , e non  ordinavano  eli  altri 
ministri  se  non  per  la  Chiesa  di  Roma. 

San  Leandro  , amico  di  lui  , gli  ave- 
va scritto  fin  dall’anno  antecedente  per 
attcstargli  l’ allegrezza  che  sentiva  della 
sua  elezione  c partecipargli  la  conversio- 
ne e la  soda  pietà  del  re  Kecaredo,  e per 
consultarlo  eziandio  sulle  tre  immersioni 
del  battesimo,  di  cui  abusavano  gli  aria- 
ni che  si  trovavano  tuttavia  in  Ispagna.  Il 
santo  pontefice  non  si  fece  sollecito  di 
rispondere  ad  un  vescovo  di  cui  cono- 
sceva la  dottrina  e la  fedeltà  , e che  dal- 
le sue  proprie  fatiche  sapeva  quali  do- 
vevano essere  quelle  dei  capi  della  Chie- 
sa ; ma  finalmente  l’anno  591,  san  Gre- 
gorio gli  scrisse  una  li-ltera  notevolissi- 
ma pel  tuono  c l'umiltà  ond'  c dettala,  c 


per  l’ istruzione  di  cui  è piena  ; noi  ne 
citeremo  alcuna  cosn  : * lo  non  so  , di- 
ce egli  , esprimervi  la  gioia  in  ve«lere  il 
re  Recaredo  così  perfettamente  conver- 
tilo alla  fede  cattolica  ; ciò  che  voi  mi 
dite  de’  suoi  rostnmi  mi  reca  ad  amarlo 
teneramente  quantunque  noi  conosca. 
Voi  dovete  vegliare  attento  sojra  di  lui 
per  vietare  che  egli  si  orgogli  delle  suo 
buone  opere  , e per  far  si  che  la  santità 
della  sua  vita  risponda  sempre  alla  pu- 
rezza della  sua  fede.  Rispetto  alle  tre 
immersioni  del  battesimo  noi  le  facciamo 
per  esprimere  i tre  giorni  della  sepoltu- 
ra , ovveramente  so  così  piace  , le  tre 
persone  della  santa  Trinità  , come  una 
sola  immersione  può  significare  I unità 
della  natura  divina  ; ma  poiché  gli  ere- 
tici fanno  da  voi  tre  immersioni  per  di- 
notare la  divisione  fra  il  Padre  , il  Fi- 
gliuolo c lo  Spirito  Santo  , m’avviso  che 
voi  fucciate  una  sola  immersione  » (1). 

Demetrio , vescovo  di  Napoli , fu  dis- 
posto per  tali  delitti  , che  secondo  il  ri- 
gore «Ielle  leggi  si  meritavano  la  morie. 
Gregorio  scrisse  al  clero  , alla  nobiltà, 
a’  magistrati  , ed  al  popolo  di  procedere 
subito  all’elezione  di. un  vescovo,  final- 
mente, siccome  egli  prevedeva  che  la  cosa 
non  sarebbe  andata  cosi  presta  coin  egli 
bramava,  per  la  delicatezza  delle  circo- 
stanze, mandò  in  quell’intervallo  qual  visi- 
tatore Paolo,  vescovo  della  piccola  città  «li 
Nepi.  Paolo,  il  quale  amava  teneramente 
il  suo  popolo  , dopo  stato  alcun  tempo 
in  Napoli,  sollecitò  il  papa  a dare  un  ti- 
tolare a questa  chiesa  , alfine  di  poterse- 
ne ritornar  sollecito  al  suo  piccol  greg- 
ge; ma  san  Gregorio  dimandò  un  nuo- 
vo indugio  por  ristabilire  solidamente  la 
chiesa  di  Napoli.  Questo  genio  sublime, 
il  quale  vedeva  le  cose  in  grande  , non 
fece  alcuna  difficoltà  a commettere  al 
vescovo  di  una  piccola  sede  il  governo 
di  una  chiesa  di  maggior  lilievo. 

Il  sommo  pontefice  non  esercitava  il 
medesimo  potere, almeno  immediatamen- 
te sulle  province  dipendenti  dalle  metro- 
poli di  Milano  c «li  Aquilcia,  c meno  poi 

(1)  Epist.  20. 
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sulla  Spagna  c sulla  Gallia.  K vero  clic 
nelle  Galiie  egli  aveva  il  suovicario,  elio 
era  il  vescovo  di  Arles , come  quello  di 
Tessalonica  lo  era  per  l'  llliria  occiden- 
tale. Le  altre  parli  dell'Occidente  erano 
soggette  quasi  del  paro  . e noi  vediamo 
che  in  Africa  i papi  prendevano  cogni- 
zione di  molli  affari  , e vegliavano  alla 
celebrazione  de'  concili  ed  all’osservan- 
za dei  canoni  che  vi  si  facevano. 

L’anno  392  si  trattò  nell’ llliria  un  af- 
fare contenzioso  , che  nel  darci  un'  idea 
delle  inquietudini  e delle  cure  di  san  Gre- 
gorio, offre  particolarità  importanti  della 
procedura  ecclesiastica  ed  un  esempio 
notevole  dell’autorità  della  santa  Sede  fin 
nell’ impero  di  Oriente.  Adriano,  vescovo 
di  Tebe,  essendo  stato  citato  avanti  l’im- 
peratore |>er  alcune  cause  civili  e crimi- 
nali da  due  malvagi  diaconi  che  egli 
aveva  deposti,  il  principe  secondo  i ca- 
noni rimandò  Adriano  a Giovanni  di  La- 
rissa  , suo  metropolitano  , per  giudi- 
care defiuitivamcnle  la  cosa  civile  , in- 
formare della  criminale  e farne  la  re- 
lazione alla  corte.  Quantunque  le  ac- 
cuse mancassero  affatto  di  prove  , non- 
dimeno l’ arcivescovo  di  Larissa  con- 
dannò l'accusato  tanto  sul  criminale  co- 
me sul  civile.  Ed  aggiungendo  all'ingiu- 
stizia anche  la  violenza  c l’ oppressione, 
fece  gittarc  Adriano  in  una  segreta,  non 
ostante  l’appellarsi  che  aveva  fatto  al- 
l’ imperatore  , e lo  costrinse  a sottomet- 
tersi con  una  scritta  firmata  di  sua  ma- 
no al  giudizio  sopra  I’  uno  e l’altro  og- 
getto. Non  pertanto  il  vescovo  oppresso 
conservò  una  sufficiente  libertà  , e non 
confessò  i suoi  pretesi  delitti  se  non  iti 
termini  ambigui  , i quali  gli  lasciavano 
aperta  la  via  a potersi  giustificare.  Egli , 
come  prima  si  vide  tornato  libero,  appellò 
all'  imperatore,  appalesando  tutti  gli  alti 
della  procedura  latta  dall’arcivescovo. 
L’ imperatore  ne  commise  l'esame  ad  0- 
norato,  nunzio  del  papa  a Costantino- 
poli , ed  a Sebastiano  segretario  di  Sta- 
to. Ambedue  assolvettero  Adriano  dopo 
la  più  esatta  discussione,  ma  si  ottenne 
un  nuovo  ordine  dell’imperatore  perchè 
questo  affare  fosse  rimandato  anche  al  ve- 
JIvxhion  Voi.  II. 


scovo  della  Prima  Giustiniana  , chiama- 
to Giovanni  come  quello  di  Larissa,  e 
vicario  della  santa  Sede  in  qualità  di 
primate  dell’  llliria.  Il  vescovo  di  Tebe 
non  si  potette  convincere  al  tribunale  del 
primate  meglio  che  a quello  del  metro- 
politano , non  ebbe  più  la  stessa  debolez- 
za di  confessarsi  colpevole  , e non  ostan- 
te fu  condannalo  alla  deposiziono  (1). 

Allora  egli  appellò  al  papa , signifi- 
cò il  suo  appello  a Giovanni  di  Giuslinia- 
na  , il  quale  promise  al  nunzio  Onorato 
di  mandar  degli  agenti  a Roma  per  so- 
stenere il  suo  giudicato.  Vi  andò  pura 
Adriano , e fece  i suoi  richiami  contra 
le  ingiustizie  cosi  del  suo  primate,  coma 
del  suo  metropolitano.  Gregorio  aspettò 
assai  tempo  e sempre  invano,  che,  secon- 
do la  data  promessa,  eglino  mandassero 
qualcuno  a sostenere  la  loro  sentenza  ; 
ma  questo  grand'uomo  non  essendo  tale 
da  cederla  ai  sotterfugi  ed  agl’  intrighi  , 
procedette  al  giudizio  seaz’altra  dimo- 
ra, esaminò  atlentissimamente  le  proce- 
dure di  Giovanni  di  Larissa  e quelle  di 
Giovanni  di  Giustiniana , e trovò  le 
loro  sentenze  cosi  ingiuste  nell’  intrinse- 
co come  irregolari  nelle  forme.  Imman- 
tinente ristabilì  Adriano  nella  sua  sede , 
dopo  annullala  senza  riguardo  la  sen- 
tenza del  primate  , e condannato  questo 
a trenta  giorni  di  penitenza,  durante. i 
quali  egli  sarebbe  privo  della  comunio- 
ne, sotto  pena  di  una  più  rigorosa  disci- 
plina dove  mai  non  obbedisse.  Ei  si  ri- 
serbò di  esaminare  e punire  con  mag- 
giore severità  gli  altri  abusi  che  egli  po- 
teva aver  fallo  del  suo  potere  in  llliria, 
c si  mostrò  tanto  più  offeso  delle  preva- 
ricazioni di  questo  prelato  , perchè  era 
depositario  di  una  parte  più  rispettabile 
dell’autorità  pontificale  nella  sua  qualità 
di  vicario  della  saula  Sede. 

Gregorio  , rispetto  al  metropolitano 
Giovanni  di  Larissa,  gii  scrisse  in  questi 
termini  (2)  : « Prima  della  vostra  ultima 
colpa  voi  meritavate  di  essere  escluso 
dalla  comunione  del  corpo  di  Gesù  Cri- 


(t)  E pisi.  6 et  9. 
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lì  7 


450 


(Tom*  UNivensALt  jjclh  unirsi 


Ad.  595 


sio  pop  nvpre  dispregiala  l'ammonizione 
del  mio  predecessore, il  quale  aveva  esen- 
talo dalla  vostra  giurisdizione  il  vesco- 
vo Adriano  c In  stia  chiesa  di  Tebe.  Vo- 
lendo non  pcrlanto  usar  con  voi  della 
maggiore  dolcezza  e condiscendenza,  noi 
ei  con  lonliamo  di  ordinarvi  ('esecuzione 
di  questo  primo  comando , di  modo  che 
le  pretensioni  che  voi  polestc  avere  con- 
tra  Adriano  sieno  decise  da’  nostri  nun- 
zi a Costantinopoli  se  esse  non  sono  di 
gran  momento,  e mandate  qua  davanti 
alla  sede  di  Pietro  se  sono  di  qualche  im- 
portanza; il  lutto  sotto  pena  di  scomuni- 
ca, della  quale  voi  non  potrete  essere  as- 
soluto se  non  per  ordine  del  romano  pon- 
leGcc  , eccettualo  in  caso  di  morte.  Voi 
restituirete  pure  immediatamente  tutti 
i beni  mobili  ed  immobili  della  chiesa 
di  Tebe  , che  siete  accusato  di  riteucro 
secondo  I'  unita  nota.  Sopra  la  qual  cosa 
se  insorgesse  una  qualche  controversia, 
noi  vogliamo  pure  clic  il  nostro  nunzio 
alla  corte  di  Oriente  ne  prenda  cognizio- 
ne s.  Così  papa  san  Gregorio  condusse 
a fine  questo  aliare  intorno  alle  .chiese 
della  Grecia  , che  formarono  sempre  la 
più  immediata  giurisdizione  del  patriar- 
cato di  Costantinopoli. 

Quanto  a quelli  di  Alessandria,  di  An- 
tiochia c di  Gerusalemme,  non  v’è  cosa 
die  mostri  clic  il  Successore  di  Pietro  vi 
entrasse  nelle  medesime  particolarità. Si 
trovano  però  degli  alti  della  sua  giurisdi- 
zione speciale  in  alcuni  casi  straordina- 
ri. Giovanni , sacerdote  di  Calccdonia  , 
cssendostalo  accusato  dell’eresia  dc’inar- 
cioniti , il  patriarca  di  Costantinopoli  gli 
diede  dei  giudici  che  procedettero  con 
poca  maturità,  e lo  condannarono  n mal- 
grado della  professione  di  fede  più  orto- 
dossa; la  qual  cosa  fu  riconosciuta  su- 
gli alti  medesimi  del  processo  , in  im- 
coneilio  tenuto  a Roma  l’anno  595.  Per 
conseguenza  papa  Gregorio  annullò  la 
sentenza  pronunziata  dai  giudici  che  il 
patriarca  aveva  deputati  , c l'accusalo 
fu  assoluto  (I).  Il  quale  atto  di  giurisdi- 
zione del  sommo  pontefice  c tanto  più 

M’V.  Epist.  15,  16  et  17. 


notevole  , perchè  lo  esercitava  sopra  il 
patriarca  Giovauni  il  Digiunalore  , nel 
tempo  medesimo  in  cui  questi  assumeva 
il  titolo  di  vescovo  universale  ; e questo 
prelato  si  sottometteva  al  vescovo  di  Ro- 
ma , dappoiché  gli  aveva  mandali  i suoi 
agenti  con  lo  sue  credenziali  e le  carta 
del  processo. 

I\el  concilio  medesimo  unatlro  sacer- 
dote citiamolo  Atanasio,  il  quale  era  mo- 
naco del  monastero  di  Tamnalo  in  Li- 
caonia,  fu  giustificalo  delle  accuse  mos- 
se conira  di  lui  e contra  i monaci  suoi 
confratelli.  Le  genti  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli pretendevano  che  questi  so- 
litari avessero  parlato  contra  il  concilio 
di  Efeso.  Ma  il  savio  pontefice  riconobbe 
che  essi  avevano  precisamente  parlato 
contra  alcune  proposizioni  pelagiane  in- 
truse in  alcune  copie  di  quel  concilio. 
Egli  esaminò  l’esemplare  che  ne  aveva 
la  chiesa  romana  , e non  vi  fu  cosa  di  si- 
mile. Pece  venire  da  Ravenna  un  altro 
esemplare  antichissimo  , e lo  trovò  per- 
fettamente conforme  a quello  di  Roma  , 
e disse  ai  deputati  di  Costantinopoli  di  te- 
nersi in  guardia  contro  gl'  impostori  che 
attribuivano  delle  proposizioni  eretiche 
al  concilio  di  Efeso  (2). 

Egli  si  spiegò  intorno  a ciò  con  mag- 
giore libertà  in  una  lettera  al  patrizio 
IN. irsele,  quel  grand’uomo  valente  e pio 
ad  un  modo,  t Io  ho  attentamente  , gli 
disse  egli,  esaminato  il  concilio  di  Efeso 
e credo  gli  sia  stata  fatta  alcuna  altera- 
zione del  Umore  della  falsificazione  inse- 
rita dalla  chiesa  di  Costantinopoli  di  pn 
passo  del  concilio  di  Calccdonia  s.  V'ha 
ogni  probabilità,  che  sì  fatta  cosa  si  rife- 
risca al  famoso  canone  che  risguarda  lo 
prerogative  delia  sede  della  nuova  Ro- 
ma. < Cercate  pcrlanto,  aggiugno  il  pon- 
tefice , cereale  i più  autichi  esemplari 
di  questo  santo  concilio,  c diffidate  dei 
nuovi.  I Latini  sono  mollo  più  sinceri  dei 
Greci,  c se  i nostri  non  si  lodano  di  mol- 
la acutezza  d'ingegno  , non  sono  però 
nè  manco  tanto  fecoudi  nel  fare  impo- 
sture • . 

(2)  IV.  Epist.  14. 
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Il  santo  papa  era  da  gran  tempo  di- 
sgustalo contro  I'  ambizioso  patriarca  di 
Costantinopoli,  e questi  pareva  lontano 
più  die  mai  dal  ceder  cosa  delle  sue  pre- 
tensioni. il  papa  si  era  con  lui  lagnato 
perchè  il  monaco  Anastasio  era  stalo  mal- 
trattato si  fattamente  da  ricevere  perfino 
delle  bastonate  nella  chiesa  di  Costanti- 
nopoli; il  patriarca  rispose  con  assai  leg- 
gerezza di  non  saper  punto  quello  che 
egli  si  volesse  dire.  Il  perché  il  santo  pon- 
tefice ripigliò  : s Sono  stato  grandemente 
maravigliato  della  vostra  risposta';  se  essa 
è vera  , e che  cosa  v’ha  di  peggio  che  il 
vedere  i servi  di  Dio  trattati  in  tal  guisa 
senza  che  il  pastore  lo  sappia;  c se  voi 
sapete  la  cosa,  che  risponder  mai  a queste 
parole  della  Scrittura:  La  bocca  che  men- 
te dà  la  morte  all'anima?  La  vostra  grau- 
de  astinenza  doveva  dunque  riuscìrea  que- 
sto? E non  era  egli  meglio  lasciare  entrar 
nella  vostra  bocca  la  carne , cke  non  ve- 
derne uscire  parole  contrarie  alla  verità? 
Mi  guattii  però  Iddio  del  far  cadere  so- 
pra di  voi  il  mio  giudizio  1 Queste  lettere 
sotto  improntate  «lei  vostro  nome , ma  io 
non  credo  che  sieno  vostre  1.  Il  santo 
accagiona  poi  di  questa  puerile  apparente 
scusa  un  giovane  che  viveva  col  patriar- 
ca, e lo  sollecita  vivamente  ad  allonta- 
nar da  sé  quel  cattivo,  e gliene  parlici*- 
larizza  tutti  i difetti  con  tale  giustezza  , 
che  mostra  fino  a qual  punto  stendeva 
questo  papa  la  vigilanza  pontificale. 

1 In  quel  mentre  medesimo  egli  scrisse 
pur  anco  al  patrizio  Narsele,c  gli  disse: 

« Io  vi  dichiaro  che  sono  risoluto  a tener 
dietro  a questo  affare  con  lutto  il  mio  po- 
tere. Se  vedrò  che  non  si  osservino  i ca- 
noni della  santa  Sede  , Dio  m’  ispirerà 
quello  che  io  dovrò  fare  contro  coloro 
che  li  dispregiano  , e nessuna  cosa  mi 
terrà  dall’ obbedire  alla  sua  voce  » (1). 

Negli  atti  del  giudizio  renduto  in  pri- 
ma istanza  dal  patriarca  di  Costantinopo- 
li , e poi  mandati  a Roma  , Giovanni  il 
Digiunalore  si  arrogava  quasi  ad  ogni  ri- 
ga il  titolo  di  patriarca  ecumenico.  San 
Gregorio  rimase  grandemente  scaudaliz- 


■1  j t 

zato  di  una  sì  fastosa  qualificazione.  Do- 
po fatto  parlare  di  ciò  per  ben  due  volle 
a Giovanni  col  mezzo  del  suo  nunzio,  gli 
scrisse  egli  stesso  in  «piesti  termini:  « Co- 
me diverso  mi  siete  voi  riuscito  da  quel- 
lo che  io  vi  Ito  conosciuto  altre  volte  , 
quando  correvano  fra  noi  relazioni  cosi 
dolci  ed  amichevoli?  Quale  maraviglia  1 
Voi  che  non  pensavate  che  solo  a fuggi- 
re l’episcopato,  voi  usate  oggi  di  tale  di- 
gnità non  altramente  che  se  ì’  aveste  bri- 
gata con  l’ambizione  più  grande.  Voi  vi 
dicevate  indegno  del  nome  di  vescovo  , 
ed  ora  ve  lo  arrogate  a voi  solo.  Il  inio 
antecessore  Pelagio  vi  ha  scritto  intorno 
a ciò  alcune  lettere  fortissime,  annullan- 
do gli  alti  del  concilio  che  voi  avete  te- 
nuto contra  il  vescovo  Gregorio,  nostro 
fratello.  Dappoiché  io  fui  chiamato  al  go- 
verno della  Chiesa  io  ve  ne  ho  fatto  parlare 
da’  miei  nunzi,  c siccome  er  si  vuole  pre- 
parar dolcemente  le  piaghe  prima  di  usar 
coti  esse  del  ferro , io  vi  prego  in  questo 
momento,  ve  ne  scongiuro  con  le  maggio- 
ri istanze  e rispetti  possibili,  a resistere  a 
coloro  che  vi  adulano,  attribuendovi  un 
titolo  iuudito,  e tanto  orgoglioso  quan- 
to ridicolo.  Non  sapete  voi  clic  il  conci- 
lio di  Calcedonio  decretò  un  tale  onore 
ai  vescovi  di  Roma  Rinominandoli  ponte- 
fici universali?  Ma  nessuno  «li  l«>ro  non 
volle  inai  adottarlo,  temendo  di  apparir 
tali  che  volessero  attribuire  ad  essi  soli 
1’  episcopato  c torlo  a tulli  gli  altri  fratel- 
li ».  Cosi  questo  savio  pontefice  credeva 
abbattuta  da  questa  attribuzione  ogni  ge- 
rarchia , pensando  che  non  si  poteva  sen- 
za offendere  la  fetie  riconoscere  un  solo 
vescovo  propriamente  dello  , di  cui  gli 
altri  non  fossero  che  solo  vicari.  E parve 
fin  d’  allora  prevedere  le  funeste  conse- 
guenze dell'  ambizione  scismatica  dei  ve- 
scovi di  Costantinopoli. 

Affine  di  stornarle  con  tulli  i modi  pos- 
sibili egli  scrisse  a sanl’Eulogio,  patriar- 
ca di  Alessandria , c vantò  iu  questi  ter- 
mini non  solamente  la  dignità  della  Sedv; 
apostolica  , ma  la  superiorità  altresì  del- 
lo tre  gran  sedi  dell’  Oriente  sopra  quel- 
la di  Costantinopoli.  Quantunque  vi  sic- 
no  stati  molti  apostoli , pur  la  Sede  del 
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principe  degli  apostoli , ha  sola  prevalso 
nel  fallo  dell'  autorità , in  virtù  del  suo 
primato.  Questa  guida  luminosa  splendei* 
te  in  tre  diversi  luoghi;  e posa  sempre 
sulla  sede  che  egli  ha  ferma  in  Roma  e 
dove  terminò  la  sua  mortale  carriera. 
Quella  di  Alessandria  trae  l'oDor  suo  dal- 
1’  evangelista  suo  discepolo  , che  egli  vi 
ha  mandato.  Egli  ha  rafferma  la  dignità 
di  quella  di  Antiochia  tenendola  per  sette 
anni,  sebbene  per  uscirne  di  poi.  E pe- 
rò non  v’ba  che  una  sede  del  medesimo 
apostolo,  nella  quale  Ire  vescovi  presie- 
dono non  pertanto  oggidì  per  1'  autorità 
divina  (1)  >. 

Scrisse  del  paro  all'  imperatore  per  le 
medesime  ragioni , che  gli  stavano  cosi 
forte  a cuore,  come  si  può  giudicarne  dalla 
vivezza  delle  immagini  e delle  espressio- 
ni che  usa.  t Tutta  1’  Europa  , gli  dis- 
se egli  (2) , è abbandonala  ai  Barbari,  le 
fortezze  sono  rovinate , distrutte  le  cit- 
tà, diserte  Ip  province,  incolte  le  terre,  la 
vita  de’  fedeli  è fra  le  mani  dei  Barbari. 
Iloma,  in  passato  la  signora  del  mondo, 
oggidì  oppressa  da  dolori  ed  obbrobri , 
messa  in  abbandono  da’  suoi  cittadini  , 
insultata  da’ suoi  nemici,  non  può  aspet- 
tarsi altro  che  una  intera  rovina.  Che  co- 
sa riuscì  mai  della  maestà  dell’  impero  , 
del  senato , del  popolo  romano  ? che  riu- 
scì di  quei  questori  e proconsoli , che  si 
versavano  nelle  province  per  riportarne 
poi  l’oro  c gli  allori,  i più  preziosi  ed  illu- 
stri monumenti  ? Ma  a che  favellare  delle 
caduche  umane  cose?  Le  mura  egli  edilìzi 
che  promettevano  di  durarla  in  piè  in  un 
coi  secoli , non  sono  oggidì  che  un  mon- 
to di  rovine.  E nondimeno  i vescovi  in 
vece  di  lagrimar  sotto  la  cenere  cercano 
novelli  titoli  alla  loro  vanità  >.  Quindi  al- 
ludendo all'  esterno  mortificato  di  Gio- 
vanni di  Costantinopoli  : ( Noi  distrug- 
giamo, aggiungo  egli,  coi  nostri  esempli 
quello  che  verbalmente  predichiamo.  Le 
nostre  ossa  sono  attenuate  dal  digiuno 
e lo  spirito  nostro  gonfialo  di  orgoglio. 
Noi  abbiamo  il  cuor  pieno  di  vento  sotto 

(1)  IV.  Fpist.  30. 

12)  IV.  Episl.  32. 


modeste  vesti.  Coricali  sul  duro  noi  cer- 
chiamo a signoreggiare , e nascondiamo 
la  rapacità  del  lupo  sotto  1’  esterne  man- 
suete sembianze  dell’ agnello  i . Ritornan- 
do poscia  all’interesse  che  la  fede  piglia- 
va iu  tale  discussione  : a Nè  è questa  già 
la  mia  causa  , dice  egli,  ma  sì  la  causa 
della  Chiesa  universale  che  io  difendo. 
Molti  vescovi  di  Costantinopoli  sono  stati 
non  solamente  eretici , ma  eresiarchi  , 
come  furono  già  Neslorio  e Macedonio. 
Se  adunque  colui  che  occupa  questa  sedo 
fosse  vescovo  universale  , la  fede  di  lutto 
I’  episcopato  potrebbe  venir  manco  nella 
sua  persona,  e tutta  la  Chiesa  rovinare  iu- 
siem  con  lui.  Quanto  a me  io  mi  scrivo  a 
gloria  di  essere  il  servo  di  tutti  i vesco- 
vi , infino  a che  essi  vivono  da  vescovi. 
Ma  se  qualcuno  solleva  il  suo  capo  con- 
ira Dio,  io  spero  che  non  abbasserà  il 
mio,  neppur  con  la  spada  >. 

In  tal  guisa  si  annunziava  questo  papa, 
il  quale  prese  egli  stesso  il  titolo  di  servo 
de' servi  di  Dio;  umiliazione  gloriosa  , e 
che  fu  giudicata  da’  suoi  successori  de- 
gna di  eterna  imitazione.  Egli  scrisse  in- 
torno a ciò  anche  all’  imperatrice  Coslan- 
ti na  , come  pure  a sant’  Eulogio  di  Ales- 
sandria ed  a sant’  Anastasio  di  Antiochia, 
a cui  nelle  loro  qualità  di  patriarchi  pre- 
meva assai  un  tanto  afTare.  < Se  si  con- 
sente di  usar  questo  titolo , dice  loro  ri- 
tornando a ciò  che  lo  pungeva  maggior- 
mente, non  solo  si  degradano  tutti  i pa- 
triarchi , ma  allorché  quegli  che  si  chia- 
ma universale  cadesse  nell’ errore,  non 
si  troverebbe  più  nell’ episcopato  alcun 
sostegno  della  verità  ». 

Nella  lettera  all’  imperatrice  ei  pare 
temere  ebe  ella  sia  preoccupata  conira 
di  lui.  Essa  gli  aveva  dimandate  delle  re- 
liquie, ma  il  santo  dottore  non  approva- 
va il  metodo  fatto  già  comune  tra  i Gre- 
ci, e sconosciuto  ancora  dagli  Occidentali 
di  metter  le  mani  sui  corpi  dei  santi  per 
dividerne  le  membra  od  anche  solo  per 
farne  la  transazione.  Tutte  le  reliquie 
de'  santi  apostoli,  che  mandava  la  Chiesa 
romana  consistevano  in  panuilini  esposti 
per  alcun  tempo  sopra  i loro  sepolcri , e 
tutto  al  più,  in  qualche  limatura  delle  lo- 
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ro  catene , quando  nero  se  no  potessero 
avere.  Secondo  la  lettera  medesima  di 
san  Gregorio  a Costantina , egli  era  spes- 
so dimandato  di  questa  polvere  di  ferro 
che  era  tenuta  più  preziosa  dell'  oro  e 
delle  gemme.  Pigliando  la  lima  il  pon- 
tefice ne  cavava  alcuna  volta  alla  pri- 
ma prova , ed  altre  fiate  si  facevano 
dei  lunghi  sforzi  , senza  poterne  cavar 
nulla. 

i Se  io  vi  potrò  riuscire , scrisse  dun- 
que il  santo , vi  manderò  immantinen- 
te alcune  particelle  delle  catene,  che  san 
Paolo  portò  al  collo  ed  alle  mani , e che 
operano  molli  miracoli  1 (1).  E quando 
prese  apertamente  a favellare  deli'  usur- 
pazione del  patriarca  Giovanni  : « Oh 
come  viene  increscevole  (2),  disse  egli , 
a noi  , che  aflìue  di  stornare  le  più 
grandi  calamità,  consumiamo  continuo  la 
nostra  Chiesa  ; oh  come  vien  duro  a me,  ] 
die  non  sono  per  cosi  dire  in  Roma  al- 
tro che  il  tesoriero  de’  Longobardi , co-  : 
me  quegli  che  l'imperatore  ha  in  Ravcn-  ; 
na  pel  suo  esercito  ; oh  come  mi  viene 
increscevole  ed  opprimente  il  recare  il  fa- 
scio della  tribolazione  di  tutte  le  Chiese, 
che  pavide  ed  invilite  gemono  continua- 
mente  dell’  orgoglio  di  un  solo  vescovo  I 
Gli  è vero  che  le  colpe  di  Gregorio  si 
meritano  bene  una  si  falla  pena  , ma  il 
principe  degli  apostoli  non  ha  alcun  pec- 
cato che  gli  debba  attirare  uua  tale  iu- 
giuria  ». 

Tutte  le  istanze  del  santo  pontefice  non 
produssero  effetto  alcuno,  ed  il  patriarca 
di  Costantinopoli  sostenne  l'orgoglio  del 
suo  titolo  siuo  alla  morte  , che  per  veri- 
tà non  era  molto  lontana.  Oltre  la  sua 
austerità,  che  gli  fece  imporre  il  nome  di 
Digiimatore,  egli  parve  così  alieno  dai  bo- 
ni ed  agi  della  vita  ; che  dopo  morto  non 
gli  furono  trovati  che  solo  un  tettuccio 
di  legno  , una  sdrucita  coperta  di  lana 
ed  un  solo  mantello  ; debole  apologia 
non  pertanto,  se  non  vi  aveva  altri  mo- 
tivi che  questo  simulacro  di  virtù  per  la- 
sciare a uio  solo  il  giudizio  di  quello  che 


correva  nel  suo  cuore.  La  Chiesa  greca 
I*  onora  qual  sauto.  Il  titolo  di  patriarca 
ecumenico  non  finì  punto  eoa  lui , ma 
passò  al  suo  successore  Ciriaco  , uomo 
tranquillo  e semplice,  clic  verosimilmen- 
te non  avrebbe  avuto  la  forza  di  prender- 
lo, e non  ebbe  mai  quella  di  abbando- 
narlo; cotanto  è generale  la  brama  delle 
onoranze , quando  ci  persuadiamo  di  so- 
stenere l’ interesse  della  propria  carica  , 
non  quello  della  propria  persona.  San 
Gregorio  non  voile  ciò  non  ostante 
rompere  1’  unità  per  sì  fatto  argomento. 
Egli  fece  anzi  un  accoglienza  straordina- 
ria ai  deputati  di  Ciriaco , i quali  recaro- 
no a Roma  le  sue  lettere  e la  sua  profes- 
sione di  fede.  Egli  aveva  notate  in  lui 
molle  belle  doli  fin  dal  tempo  che  era  le- 
galo a Costantinopoli  , c gli  rinnovò  le 
sue  antiche  testimonianze  di  amicizia  ; la 
qual  cosa  però  non  lo  tenne  dal  vietare 
al  suo  nunzio  di  celebrar  la  inessa  con 
lui  nella  tema  di  fare  altrui  credere  che 
egli  approvasse  con  un  soverchio  di  con- 
discendenza quella  pretensione  che  giu- 
dicò sempre  dannevole  al  maggior  punto. 

Mentre  questo  gran  papa  stendeva  co- 
si la  sua  vigilanza  a tutte  le  parli  del 
mondo  crisiiauo , senti  con  sorpresa  e 
dolore  insieme , come  nei  cuor  mede- 
simo del  caitolicisino  la  Sardegna  era 
tuttavia  idolatra  per  la  maggior  parte,  e 
gl’  isolani  marcivano  quasi  tutti  nel  pa- 
ganesimo. Egli  ne  scrisse  a lutti  i nobili 
e proprietari  delle  terre,  dipingendo  loro 
in  guisa  commovente  ,che  la  Provviden- 
za non  aveva  loro  soggettali  que'  popoli 
se  non  perchè  avessero  a procurare  ad 
essi  gli  eterni  beni  iu  contraccambio  dot 
servigi  temporali  che  ne  ricevevano. 

Scrisse  del  paro  ina  di  migliore  inchio- 
stro a Gennaro,  voscovo  di  Cagliari  c me- 
tropolitano della  provincia,  sopra  il  fallo 
che  gli  schiavi  della  sua  propria  Chiesa , 
come  quelli  di  tante  altre  si  rimanevano 
sepolti  nelle  medesime  tenebre.  ( E che  mi 
giova  , diss’  egli  (3),  l’ esortar  che  vi  fu 
a salvar  gli  stranieri,  se  mettete  in  non 
cale  la  conversione  delle  vostre  geuli  t 
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Che  ogni  vescovo  vi  ponga  ben  mente. 
Se  io  saprò  clic  <|ualcuno  abbia  anche 
un  solo  vassallo  idolatra , userò  con  lui 
di  tutta  la  severità  che  si  merita  il  j>astorc 
mercenario  ».  Gli  stranieri  da  couverli- 
rc , di  eoi  parla  qui  il  papa , erano  i po- 
poli dell’  isola,  chiamati  liarbaraciui  , il 
cui  capo  Ospilone  aveva  già  ricevuto  il 
battesimo  ; lo  zelante  pontefice  ad  effet- 
tuare la  loro  conversione  mandò  colà  dei 
fervorosi  missionari,  che  raccomandò  co- 
si ad  Ospitone  come  al  comandante  ro- 
mano. Egli  riprese  pure  il  vescovo  di  Ca- 
gliari , uomo  nondimeno  mollo  dolce , 
perchè  aveva  scomunicato  una  persona 
di  g> ad  > per  ingiuria  da  essa  ricevuta.  A 
tale  obbietto  egli  ci  fa  sapere  che  i cano- 
ni vietavano  ai  vescovi  d’impiegare  i ful- 
mini della  Chiesa  per  interessi  loro  per- 
sonali. E sollecitando  questo  vescovo  ad 
adoperarsi  alla  salute  degli  schiavi  della 
Chiesa,  ei  lo  consiglia  ad  imporre  a quel- 
li che  si  ostineranno  nella  infedeltà  di  ta- 
li gravezze  , clic  li  costringano  a sentir 
la  ragione,  ma  che  non  li  violentino.  Se 
vieu  conceduto  sino  ad  un  certo  punto 
di  affrettare  le  conversioni,  o per  dir  mc- 

flie  di  levarne  gli  ostacoli , non  si  deb- 
e però  mai  trascorrere  alla  violenza  ed 
alla  tirannia. 

Di  fatto,  nessuna  cosa  era  più  contra- 
ria di  questa  al  genio  savio  e moderalo 
di  si  gran  pontefice.  Alcuni  Ebrei  della 
Stessa  città  di  Cagliari  andarono  a Koma 
a lamentarsi  , perchè  uno  di  loro , con- 
vertita di  fresco,  si  era  impadronito  del- 
la sinagoga  il  giorno  dopo  del  suo  batte- 
simo, cd  il  pontefice  biasimò  quel  suo  fer- 
vore inconsiderato  : e non  esitò  puuto  in 
far  levare  da  quel  luogo  la  croce  e l'im- 
magine della  santa  Vergine  clic  quegli  vi 
aveva  già  messo,  o medesimamente  fe- 
ce restituire  agli  Ebrei  la  sinagoga  do- 
po ritornala  nel  primo  stato.  * Ei  si  vuo- 
le usar  cou  loro  , scriveva  egli  allora  al 
vescovo  Gennaro  , di  una  moderazione 
che  gli  attragga  edificandoli,  c non  inai 
adoperare  con  avventataggine  clic  li  ri- 
butti violentandoli,  dappoiché  è scritto: 
Io  viojjeriròun  sacrifizio  volontario  ». 
E nggiugoc  iu  generalo  , doversi  gua- 


dagnare gl’infedeli  alla  religione  cristia 
na  con  le  esortazioni  e l'edificazione  della 
carità,  non  alloutanarveli  con  le  minacce 
ed  il  terrore. 

Ed  agli  amministratori  del  patrimonio 
della  Chiesa  romana  in  Sicilia  , intorno 
agli  Ebrei  che  stanziavan  colà  c nou  vo- 
levano punto  convertirsi,  cosi  scriveva  : 
( E inio  avviso  elio  voi  mandiate  lettere 
da  tutte  le  parli  , c che  promettiate  iu 
mio  nome  che  sarà  diminuito  il  censo  a 
tulli  quelli  che  si  convertiranno;  di  mo- 
do che  chi  paga  un  soldo  di  oro  gli  sarà 
rimesso  un  terzo  , e quegli  che  ne  paga 
tre  o quattro  iie  pagherà  uno  di  meno.  E 
non  temete  che  si  fatta  diminuzione  delle 
nostre  entrate  ci  debba  tornare  di  solo 
danno.  Se  i padri  non  si  convertiranno 
perfettamente  , i figliuoli  riceveranno  il 
battesimo  con  migliori  disposizioni  1 (I). 
Tale  era  la  conseguenza  pratica  dei  prin- 
cìpi di  san  Gregorio  per  guadagnarli  al 
cristianesimo,  non  facendo  toro  violenza. 
Lo  zelo  tirannico  gli  dispiaceva  tanto, 
cho  ne  scrisse  iulin  nelle  Gailic  ai  ve- 
scovi di  Arles  e di  Marsiglia  per  certi  ri- 
chiami che  gli  avevano  fatto  molti  Ebrei, 
che  in  quel  paese  di  commercio  si  bat- 
tezzavano assai  di  loro  più  assai  per  for- 
za, che  non  per  persuasione  (2). 

San  Virgilio  governava  allora  In  chiesa 
di  Arles  dopo  di  essere  slato  abate  di  San 
Sinforiauo  di  Autun.  Egli  era  unto  in 
Aquitania  da  riguardevol  casato,  ed  aveva 
rinunziato  a*  più  gran  beni  per  rendersi 
monaco  di  Lcrius.  Come  già  a’stioi  ante- 
cessori il  papa  gli  concedette  il  vicaria- 
lo delle  Gailic  ed  il  pallio.  Questo  vica- 
rialo si  stendeva  a tulli  gli  Stali  di  Cliil- 
deberlo  , il  quale  oltre  il  suo  appannag- 
gio proprio  , succedette,  come  si  è vedu- 
to, al  re  Gontrando,  o regnò  anche  mol- 
to addentro  nella  Germania.  Del  resto, 
si  fatto  diritto  doveva  esercitarsi  secondo 
la  lettera  del  santo  papa  senza  pregiudi- 
zio dc’mclropolitaui.  t Ma  se  qualche  ve- 
scovo , diceva  essa  , vuol  fare  un  gran 
viaggio,  non  lo  potrà  senza  vostro  per- 
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mosso.  So  sopravvenisse  mai  una  qual- 
che quislione  di  fedo  od  alcun  .-diro  affa- 
re difficile  , voi  rauncrcle  dodici  vescovi 
per  giudicarla  , e dove  mai  ella  non  po- 
tesse in  questa  guisa  decidersi , la  man- 
derete a giudicare  a noi  ». 

San  Gregorio  scrisse  una  lettera  di  mol- 
to maggior  momento  a san  Virgilio(l), 
ed  ai  tempo  istesso,  perocché  era  circola- 
re, a Siagrio  di  Aulun,  ad  Elcrio  di  Lio- 
ne, a Desiderio  di  Vienna  , tulli  prelati 
de' più  segnalati  delle  Gallie.  Essa  mira- 
va a riformare  diversi  abusi.  L'abate  Ci- 
riaco , latore  della  lettera  , doveva  al- 
tresi essere  il  promovitorc  della  riforma. 
Si  trattava  primieramente  della  simonia 
nella  collazione  degli  ordini  sacri, 'abuso 
tanto  più  pericoloso  , perchè  non  se  ne 
facevano  quasi  coscienza  sotto  il  prete- 
sto, che  il  danaro  che  si  guadagnava  in  si 
fatto  modo,  s'impiegava  in  opere  buone. 
Su  di  che  il  santo  inculca  forte,  essere 
cosa  propria  di  una  bugiarda  e condan- 
nevole pietà  il  fare  di  uu  bene  male  ac- 
quistato la  materia  della  propria  carità, 
ed  altro  essere  il  far  la  limosina  per  sod- 
disfare ai  propri  peccali  ed  altro  il  com- 
mettere de'peccati  per  far  limosina. 

Egli  si  leva  poscia  contro  le  ordina- 
zioni precipitate,  e pretende  che  nel  con- 
ferire l’episcopato  ai  laici,  che  non  han- 
no esercitato  tutti  gli  ordini  inferiori  , si 
rompa  la  proibizione  che  fa  san  Paolo  di 
ordinare  un  neofilo:  « Perocché  bisogna, 
dice  egli,  tenere  oggidì  per  ncoGto  colui 
che  è nuovo  nell’  abito  della  religione, 
vale  a dire,  nell’ubilo ecclesiastico  »;  dal 
che  s’inferisce  che  dallo  stabilimento  delle 
nazioni  barbare  in  poi  gli  ecclesiastici  ri- 
tennero la  veste  romana  o l'abito  lungo, 
e che  per  l’abito  laico  che  era  loro  inter- 
detto , s*  intendeva  il  vestir  corto  e lesto 
di  que’ popoli  tutti  dati  alla  guerra  ed  alla 
caccia.  San  Gregorio  raccomanda  ezian- 
dio la  celebrazione  dei  concili.  < Voi  sa- 
pete, disse  egli,  che  è comandato  dai  ca- 
noni di  celebrarli  due  volte  l'anno;  ma  se 
vi  ha  qualche  impedimento  noi  vogliamo 
almeno , levata  alfatlo  ogni  scusa  , che 


§si  tengono  una  volta  l’anno.  Cominciate 
a radunarne  uno  per  la  riforma  di  tulli 
$ questi  abusi , a diligenza  del  vescovo  Sia- 
•3  £f10  * dell’abate  Ciriaco;  dopo  di  elio 
Siagrio  co  ne  manderà  la  relazione  pel 
& mezzo  di  questo  abate  ». 

<£:  Ei  parrà  singolare  che  il  vescovo  di  Au- 

w lun  sembri  qua  vincerla  sopra  quelli  ni 
0 Arles  o di  Lione.  Ma  il  papa  conosceva 
y quanto  Siagrio  poteva  esser  di  utile  alla 
Chiesa  per  1*  affetto  particolare  oncS’  era 
Ì4[-  onora’°  l^a’  fe  di  Francia  e dalla  regina 
Brunechilde.  Inoltre  egli  voleva  con  ciò 
‘M  rimeritarlo  ben  anco  de’buoni  ulTici  ren- 
du li  da  lui  nella  conversione  degl’  Ingiu- 
ri 8‘  » e Per  questo  motivo  soltanto  gli  con- 
$ cedette  il  pallio  che  dimandava  da  lun- 
gi 8°  tempo.  Ma  per  onorare  la  sua  sedo 
fi  ed  insieme  la  sua  persona,  egli  diede  alla 
||j  chiesa  di  Autun  il  primo  grado  nella  pro 
S.  vincia  dopo  Lione  che  n’  è la  metropoli. 

Alcuni  anni  prima  la  chiesa  di  Aulun 
§ «reva  avuto  la  gloria  di  fornire  nella  per- 
f sona  del  suo  diacono  Eustasio  un  degne 
successore  a san  Sulpizio  il  Severo , nr- 
& «vescovo  di  Bourges,  che  si  onora  il  ven- 
jgj  ‘«nove  di  gennaio,  e che  non  si  vuol  con- 
pf  fondere  con  san  Sulpizio  il  Pio,  che  ten- 
& "e  **'  P°'  ,a  medesima  sede.  In  quella 
p fioriva  l'abate  sant’Iriez  , famoso  in  que- 
sla  provincia  per  la  generosità  del  sa- 
f orifizio  che  egli  fece  a Dio  di  tutti  i vnn- 
P taggi  di  una  nascita  illustre  cd  eziandio 
% Pcr  I"  splendore  de’  suoi  miracoli  (2). 

Nel  gran  novero  de’  suoi  discepoli  si 
|p  n0,a  in  parti  colar  modo  il  diacono  san 
Vnlfaico  , come  il  solo  esempio  sicuro  o 
j|  ben  conosciuto  della  vita  degli  Stiliti  in 
S Occidente  (3).  Dopo  pigliali  i buoni  prin- 
k C‘P'  flel|a  disciplina  regolare  sotto  I aba- 
te  Iriez  , egli  andò  nel  paese  di  Trcvcri 
g-  presso  il  castello  d’Ivois,  e fabbricò  un 
& monastero  sopra  una  montagna  vicina. 

'§  Egli  vi  fece  innalzare  una  colonna  , dove 
Mi  restò  lungo  tempo  in  piedi  e scalzo.  Ma 
p Per  grandi  che  fossero  il  coraggio  e la 
forza  della  natura  di  questo  novello  Si- 
isi meoue,  Lombardo  di  natali,  pure  egli  uoa 
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potè  vincere  il  rigore  ilei  clima.  Il  frod- 
ilo gli  frco  cader  più  Tolte  le  unghie  dei 
piedi.  Non  pertanto  non  era  cosa  che  lo 
ributtasse  , ed  egli  ebbe  la  consolazione 
di  fare  abbandonare  l’ idolatria  ni  popoli 
vicini,  i quali  traevano  in  calca  a quello 
strano  spettacolo.  Bissi  avevano  un  idolo 
gigantesco  di  Diana  , in  grande  venera- 
zione per  tutte  quelle  vaste  foreste  sotto 
il  nome  della  Diana  di  Ardenna.  Vulfaico 
s'adoperò  si  fattamente  colle  sue  esorta- 
zioni c tolte  sue  preghiere,  che  gl’indusse 
primamente  a bruciare  gl’  idoli  minori  e 
lilialmente  ad  abbattere  anche  il  grande 
«1  a metterlo  in  polvere.  Tuttavia  i vesco- 
vi dissero  allo  Stilila  : « Voi  non  dovete 
pretendere  d’  imitare  il  gran  Simeone 
di  Antiochia,  poiché  la  diversità  del  cli- 
ma non  vi  consente  di  menar  vita  pari 
alla  sua.  Discendete  dalla  vostra  colon- 
na c statevi  co’ fratelli  che  avete  raguna- 
ti  j.  La  sua  umiltà  gli  persuase  che  l'ob- 
bedienza era  più  orrevole  del  sagriGzio. 
Egli  calò  dalla  colonna,  visse  iusiem  con 
gli  altri  e convinse  cosi  1’  universale  co- 
me egli  era  stato  guidato  dallo  spirito  del 
Signore  per  la  salute  di  un  popolo  barba- 
ro, clic  lo  spettacolo  di  tali  austerità  ave- 
va percosso  maggiormente  di  stupore. 

Il  monastero  di  Santa  Ila  (lego  ud  a fornì 
intorno  a quel  tempo  uno  spettacolo  non 
meno  straordinario  , ma  diverso  adatto 
nella  scandalosa  ribellione  della  religio- 
sa Crodielda,  figliuola  del  re  Chereberto. 
Disperata,  perchè  non  l'avevano  levata 
a badessa  , ella  uscì  del  monastero  con 
Il.isiua  sua  cugina  germana,  figlia  del  re 
Chilperico,  e con  un  quaranta  altre  reli- 
giose, che  ella  aveva  trascinato  nella  sua 
ribellione  (1).  Meroveo,  vescovo  di  Poi- 
liers,  aveva  fatto  ogni  suo  potere  per  rat- 
Icnerle  , ma  esse  rotte  porte  c barriere 
diedero  vie  maggior  pubblicità  alla  loro 
scandalosa  fuga  , che  misero  ad  effetto 
nel  mese  di  febbraio  mentre  faceva  un 
tempo  orribile , e dopo  ebe  lunghe  piog- 
ge avevano  guaste  allatto  le  strade.  Non- 
dimeno queste  giovani,  per  natura  timide 
c tanto  delicate,  andavano  a piedi  non 

(!)  Grog.  Itisi.  1,  9 et  tO. 


avendo  infra  tutte  nè  manco  un  calesso, 
nè  una  bestia  da  soma  per  portar  loro  lo 
cose  più  necessarie;  tanto  più  sciagurate, 
perchè  lutti  sulla  via  negavan  loro  ogni 
aiuto  e vettovaglie  come  ad  apostale.  Do- 
po viaggiati  alcuni  giorni  col  maggiore 
stento  e fatica,  elleno  giunsero  a Tours 
nella  più  pietosa  condizione.  Il  santo  ve- 
scovo Gregorio  le  scongiurò  a non  voler 
distruggere  quello  che  era  costalo  le  tan- 
te fatiche  a santa  Radegonda,  si  prolfcrso 
loro  mediatore,  c si  tenne  sicuro  di  com- 
porre ogni  cosa  con  loro  soddisfazione 
col  vescovo  di  Poiliers.  * No , disse  1 al- 
tera Crodielda  , noi  non  verremo  mai  a 
patti  coi  nostri  tiranni;  noi  vogliamo  an- 
dare a*  trovare  i re  della  nostra  famiglia, 
e palesar  loro  l’ ingiuria  che  è stata  ad 
essi  fatta  nelle  nostre  persone , affinchè 
quelle  svergognate  , nate  solo  ad  essere 
nostre  schiave,  sieno  punite  come  si  me- 
ritano nell’  avere  esse  medesime  trattalo 
da  schiave  delle  figliuole  reali  ».  Tutto 
quello  che  riuscì  al  vescovo  di  poter  fare 
si  fu  di  ritenerle  per  tutto  il  rimanente 
della  stagione  invernale.  Guadagnando 
tempo  egli  si  credeva  di  poter  riuscire  a 
calmarle,  ma  la  fiera  Crodielda,  non  pri- 
ma il  tempo  fu  tornato  alquanto  migliore, 
si  parti  per  la  corto  lasciando  a Tours 
insieme  con  Basina  le  altre  vergini  fug- 
gitive. 

Il  re  l’accolse  ad  onore,  e venne  ferma 
un’  assemblea  di  vescovi  per  conoscere 
aperto  la  cosa.  In  aspetto  di  tale  concilio 
Crodielda  si  tornò  a Tours  dalle  compa- 
gne , molte  delle  quali  si  erano  lasciate 
ammansare  mentre  ella  fu  assente.  Ma 
temendo  non  avvenisse  pur  cosi  delle  al- 
tro ella  raunò  una  schiera  di  vagabondi 
c scellerati  , tornò  precipitosamente , a 
Poiliers,  si  stabilì  nella  chiesa  di  Sant  1- 
lario  come  in  uoa  fortezza,  e dj  qua  eser- 
citò le  maggiori  violenze  così  contra  il 
suo  proprio  monastero , corno  contra  i 
vescovi.  Gondegisilio,  arcivescovo  di  Bor- 
dò e metropolitano  della  provincia , ven- 
ne a Poiliers  con  alcuni  de’  suoi  sulfra- 
gnnei  per  arrestare  sì  fatto  scandalo.  Es- 
sendo stati  questi  prelati  costretti  ad  usare 
dei  fulmini  della  Chiesa,  come  del  rime- 
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dio  estremo  all’  ostinazione,  Crodielda  e 
le  religioso  ricadute  nell' apostasia  tra- 
scorsero ai  più  sacrileghi  attentati.  Quan- 
do i vescovi  furono  nella  chiesa,  gli  sche- 
rani che  esse  avevano  stipendiati,  vi  en- 
trarono armati  di  bastoni  , percossero  i 
prelati  , li  gittarono  a terra  , ferirono  i 
diaconi  c gli  altri  cherici , e ne  uccisero 
alcuni.  La  notte  seguente  il  monastero  fu 
per  forza  assediato. 

Crodielda  la  voleva  principalmente  con 
la  badessa  Leubouere  e con  tutto  il  fu- 
rore di  una  donna  che  prende  sulla  sua 
emula  un  ascendente  disputatole  da  trop- 
po lungo  tempo.  Fu  presa  la  badessa  , 
sebbene  gravemente  malata  , e s’ incar- 
cerò nella  casa  che  abitava  Basina,  aspet- 
tando il  bello  . di  farle  provare  i raffina- 
menti di  una  vendetta  più  pensata.  Si 
mise  immediatamente  a ruba  ed  a sacco 
il  monastero  , lasciandovi  soltanto  quel- 
le cose  , che  non  era  datò  di  potere 
portar  via.  Intanto  la  eorte  fatta  consa- 
pevole di  tali  violenze  , diede  gli  ordini 
più  rigorosi.  E però  il  conte  di  Poiliers 
attaccò  la  schiera  di  quegli  assassini , li 
fece  uscire  dal  monastero  dove  si  erano 
acquartierali,  e fece  patire  ad  essi  esem- 
plari supplizi.  Agli  uni  furono  mozzale  le 
mani  , agli  altri  il  naso  e le  orecchie  , c 
tutti  castigati  o messi  in  fuga.  Il  terrore 
e la  rivalità  misero  la  dissensione  an- 
che tra  le  religiose  ribellalo.  Crodielda 
voleva  signoreggiarle  con  impero;  Basi- 
na , altera  de’  medesimi  natali , non  vo- 
leva soggettatesi  : ognuna  aveva  le  sue 
fidate  , e si  formarono  ciascuna  una  fa- 
zione. Ma  in  breve  la  maggior  parte  delle 
religiose  si  disperdettero:  le  une  andaro- 
no dai  loro  parenti  od  a star  da  sé,  ed  al- 
tre nelle  prime  comunità  in  cui  erauo 
state  educate. 

I vescovi,  tornale  le  cose  in  calma  dal- 
l'autorità secolare,  intesero  le  accuse  on- 
de si  era  menato  il  sì  gran  roinoro  con- 
ira la  legittima  badessa.  Ma  le  ribellale 
non  avevano  ragione  alcuna,  sia  nell'in- 
trinseco , sia  nelle  forinole.  Furono  sti- 
molate a chiedere  perdono  alla  badessa, 
a riparare  lo  scandalo  ed  i danni  com- 
messi ; ma  esse  vi  si  ricusarono  con  vie 

II  EH  Aioli,  Voi.  IL 


maggiore  scandalo,  minacciando  alta- 
mente di  uccidere  la  badessa  , la  quale 
fu  però  ristabilita  nel  governo  del  suo 
monastero.  Finalmente  questa  contro- 
versia scandalosa  fu  terminata  dal  conci- 
lio che  si  tenne  a Metz  nel  medesimo  an- 
no 590  , nel  quale  Crodielda  e Basina 
furono  assolute.  Basina  prosternata  di- 
nanzi ai  vescovi  dimandò  perdono,  pro- 
mettendo di  riconciliarsi  con  la  sua  ba- 
dessa e di  rientrar  nel  suo  monastero. 
L' imperiosa  Crodielda  protestò  in  vece 
che  non  vi  tornerebbe  infino  a che  vi 
restasse  quella  badessa.  Fu  interceduto 
per  lei  in  uomc  dei  principi  del  suo  san- 
gue, e nella  speranza  che  il  tempo  sanar 
potesse  quell’  animo  avventato  , si  ebbe 
per  la  migliore  ohe  ella  stanziasse  in  una 
terra  che  il  re  la  concedette. 

Nel  medesimo  concilio  fu  pur  giudica- 
to l’affiire  di  Galle,  arcivescovo  di  Rcims, 

Eel  quale  esso  era  anzi  stalo  radunato. 

lopo  di  esscro  sialo  per  lungo  tempo 
sulla  negativa  a malgrado  delle  più  sode 
prove  , tutto  ad  un  tratto  questo  prelato 
si  confessò  colpevole  di  una  moltitudine 
di  delitti  di  Stato;  di  avere  operalo  con- 
tra  il  servizio  del  re  Childeberto  e di  sua 
madre  Brunechilde  infino  a consigliare 
di  uccidere  la  regina  per  opprimere  con 
maggiore  agevolezza  il  re  suo  figliuolo  ; 
di  avere  desto  il  fuoco  delle  orribili  guer- 
re che  avevano  fatto  cotanti  guasti  nelle 
Gallie  , e di  aver  ricevuto  mille  soldi  di 
oro  c molti  altri  presenti  da  Chilpcrico  e 
da  Fredegonda  per  spalleggiarti  nei  loro 
fuuesti  disegui  (1).  I vescovi  gli  ottennero 
la  vita  che  si  meritava  di  perdere,  lo  de- 
posero dal  sacerdozio,  ed  ordinarono  in 
sua  vece  il  sacerdote  llomulfo,  figlio  del 
duca  Lupo.  Dopo  di  che  Galle  fu  esi- 
liato a Strasburgo,  e si  fece  l’ investiga- 
zione de’  suoi  tesori.  Si  lasciò  alla  Chiesa 
tutto  ciò  che  procedeva  dai  beni  eccle- 
siastici, e quello  che  era  il  fruito  de’  suoi 
brogli  fu  incamerato  nel  fisco  in  vantag- 
gio del  re. 

intanto  uno  straniero  illustre , chia- 
mato Colombano , consolava  la  chiesa 

(I)  Urea.  X , c.  19. 
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delle  Gallic  di  si  falli  scandali  domestici. 
Egli  era  natio  d'Irlanda,  dove,insiem  con 
tutte  le  cognizioni  convenienti  a civile 
persona  , aveva  imparata  la  scienza  in 
infinito  più  pregevole , vo’  dir  quella 
de’  santi.  Bello  della  persona  c benissimo 
rispondente  delle  sue  membra,  di  spirito 
vivace  e brioso , con  un’  anima  retta  e 
tutta  energia,  incapace  di  cedere  e quasi 
di  piegare,  egli  antivide  per  tempo  tutti  i 
pericoli  che  dovrebbe  correre  nel  mon- 
do , e prese  il  partito  di  rinunziarvi.  A 
riuscirvi  con  maggiore  facilità  egli  diede 
le  spalle  alla  sua  patria  , avvegnaché  la 
madre  sua  gli  resistesse.  Dopo  corse  di- 
verse regioni  arrivò  nelle  Gallie  in- 
siem  con  dodici  altri  monaci  dell’  isole 
britanne  , e allora  toccava  i treni’ anni. 
Fermò  sua  stanza  in  mezzo  ai  deserti  dei 
Vosgi  nel  luogo  che  egli  trovò  il  più  rozzo 
e selvatico , chiamalo  Ànsgray.  Ma  di- 
ventando in  breve  Ja  sua  comunità  molto 
numerosa,  egli  cercò  un  luogo  meno  ri- 
stretto nel  deserto  medesimo,  e fabbricò 
a otto  miglia  da  Ansgray  il  monastero  di 
Luxeu:  il  quale  stabilimento  essendo  esso 
pure  insulBcieute  a quel  gran  bisogno  ,' 
egli  fu  costretto  a farne  un  altro,  ed  era 
il  terzo  , a cui  per  la  copia  dell’  acque 
impose  il  nome  di  Fontaines;  istituì  dei 
superiori  di  provata  virtù  in  ognuna  di 
quelle  case  , dove  egli  risedeva  alterna- 
tivamente (1). 

Noi  abbiam  pure  oggidì  la  regola  che 
diède  loro  , e che  fu  per  lungo  tempo  la 
più  seguita  dai  cenobiti  delle  Gallie.  Es- 
sa, come  tutte  quelle  antiche  istituzioni  è 
breve  e semplice,  ed  occupa  il  giorno  fra 
la  preghiera,  il  lavoro  e la  lettura.  Il  ci- 
bo lo  pigliavano  solo  all’ora  di  nona,  e do- 
veva esser  quello  de’  poveri , vale  a dire 
consistere  in  erbe,  in  legumi , in  farina 
stemperata  nell’  acqua  con  un  plccol  pa- 
ne. La  salmodia  , come  nella  regola  di 
san  Benedetto  , era  più  o meno  lunga, 
secondo  le  feste  e le  stagioni  diverse. 

Nel  fine  della  regola  si  trova  il  peniten- 
ziale o la  norma  da  correggere  le  colpe 

Gl  Vii.  Cutomb.  in  Act.  Benedici,  t.  II, 
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de’  frali.  I castighi  più  frequenti  erano  le 
slaflìlate,  che  si  potevano  infliggere  inai- 
no al  numero  di  dugento  , ma  non  mai 
più  di  venticinque  per  Volta  , e sole  sei 
pei  falli  leggieri.  I monaci  facevano  il 
segno  della  croce  sopra  tutto  quello  cha 
prendevano.  Uscendo  della  casa  si  prov- 
vedevano di  olio  benedetto  per  ugnare  i 
malati.  Ei  pare  che  portassero  pur  seco 
l’Eucaristia , dappoiché  vi  sono  delle  pe- 
nitenze per  quelli  che  la  lasciavano  an- 
dare in  corruzione.  Il  santo  distingue 
chiaramente  due  sorta  di  peccati,  i mor- 
tali che  si  debbono  confessare  al  sacer- 
dote , ed  i veniali  che  si  confessavano 
spesso  all'abate.  Si  vede  che  san  Colonj- 
bano  avea  letto  Cassiano,  da  cui  sono  ca- 
vali molti  articoli  del  suo  penitenziale. 
Una  seconda  opera,  sotto  il  medesimo  ti- 
tolo, nota  le  pene  canoniche  di  ogni  sorta 
di  delitti  e per  ogni  sorta  di  persone  ; la 
qual  cosa  del  paro  che  l’esempio  del  san- 
to istitutore,  il  quale  predicava  per  tutto 
ovunque  passava , dimostra  aperto  ebo  i 
suoi  comp  agni  e discepoli  non  si  teneva- 
vano  per  si  fatto  modo  chiusi  nella  soli- 
tudine da  non  occuparsi  degli  ufitei  della 
carità  pubblica. 

Egli  aveva  recato  dall'  Irlanda  l’ uso 
particolare  agli  abitatori  di  quell'isola,  dì 
celebrare  la  Pasqua  precisamente  il  gior- 
no dccimoquarto  della  luna  , e non  la 
domenica  seguente  come  fa  la  Chiesa  ro- 
mana. Inquietato  intorno  a ciò  dai  vesco- 
vi di  Francia,  egli  scrisse  a papa  san  Gre- 
gorio con  una  gran  libertà  c con  mollo 
più  di  attaccamento  che  non  conveniva 
per  un  uso  rigettato  da  lungo  tempo  dalla 
Chiesa  universale  e stranio  affatto  alla 
Chiesa  nella  quale  viveva  (2).  Queste 
lettere  non  vennero  ricapitate  al  sommo 
ponteGce.  Colombano  ne  scrisse  altre  a 
molti  altri  vescovi  delle  Gallie , e disse 
loro  di  aver  preso  il  suo  partilo , e che 
indarno  si  tenterebbe  di  farlo  mutare. 
i Guardate , diceva  egli  , quello  che  voi 
farete  a de’  poveri  vecchi  stranieri  : io 
credo  che  sarebbe  meglio  il  consolarli 
che  non  il  dar  loro  inquietudine.  Che 

(2)  Bibl.  PP.  «dii.  Lugd.  p.  31,  etc. 
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cosa  vi  ho  dimandalo  io  , se  non  quello 
che  mi  sia  consentito  di  vivere  in  pace 
in  questi  boschi,  accanto  alle  ossa  di  ben 
diciassette  de’  nostri  fratelli  che  vi  sono 
sepolti  ? Saremo  noi  dunque  venuti  da  sì 
lontano  paese  per  l’ amore  di  Gesù  Cri- 
sto , per  solo  vederci  scacciare  dai  ve- 
scovi delle,  terre  nelle  quali  noi  lo  ser- 
viamo ?»  E difficile  di  giusliGcarc,  quan- 
tunque in  un  santo , questo  primo  atto 
di  attaccamento  al  suo  proprio  sentimen- 
to ; ma  come  gli  astri  più  lutniuosi  , 
così  le  virtù  più  folgoranti  ban  pur  esse 
le  loro  macchie,  i loro  ecclissi.  San  Co- 
lomhatioscrisse  per  la  seconda  volta  a'ilo- 
ma,  e non  dimostrò  attaccamento  alla  sua 
pai  ticolarc  osservanza  se  non  inlìn  là  do- 
ve non  fosse  giudicata  contraria  alla  fede. 

Nel  tempo  istesso  c del  medesimo  ge- 
nere di  vita,  all’altro  estremo  del  mondo 
cristiano,  fioriva  san  Giovanni  sopranuo- 
tniuato  Climaco  , dalla  parola  greca  che 
significa  scala  , a motivo  del  suo  trattato 
della  perfezione  evangelica,  che  egli  in- 
titolò Scala  del  cielo  , e che  sta  nel  pri- 
mo ordine  degli  scritti  degli  antichi  asce- 
tici. Giovanni  fu  aliale  del  monastero  del 
monte  Sinai  , nel  quale  era  entralo  (In 
dall'età  di  anni  sedici,  e fu  costretto  po- 
scia a pigliarne  il  carico  del  reggimento 
dopo  quarant’anni  di  solitudine.  Per  ispi- 
rilo di  umiltà  egli  aveva  ripugnanza 
grande  in  pubblicare  i frutti  del  suo  in- 
gegno , e non  diè  fuori  il  suo  eccellente 
libro  se  non  dopo  le  molte  istanze  repli- 
cate dall’  abate  del  monastero  di  Unitile, 
che  lo  mise  in  timore  di  resistere  allo 
spirito  di  Dio  e d’incorrere  il  castigo  del 
servo  inutile.  Quest’opera  è composta  di 
trenta  gradi  di  perfezione , ovvero  per 
mantenere  I-  idea  figurata  dell’autore , di 
trenta  gradini , i quali  notano  la  serie 
progressiva  delle  virtù,  ecome  le  diverse 
stazioni  della  vita  interna,  dalla  fuga  del 
mondo  e del  peccalo  infino  al  distacca- 
mento perfetto  di  lutti  gli  oggetti  terreni. 

L’autore  aggiunge  ni  precetti  gli  esem- 
pi , di  cui  era  stato  testimonio  di  veduta 
nd  visitare  die  egli  fece  i celebri  mona- 
steri dell'Egitto.  E nessuna  cosa  era  sem- 
brala a'  simi  ocelli  più  ammirabile  della 


perfetta  soggezione  dei  religiosi  consu- 
mati nello  studio  della  sapienza  come 
nell’esercizio  di  tulle  le  virtù,  e che  dopo 
quaranta  o cinquant’  anni  di  professione 
obbedivano  con  una  semplicità  da  fan- 
ciulli a chiunque  li  governava  in  nome 
del  Siguore.  Quello  che  egli  narra  dei 
rigori  della  penitenza  che  facevano  pres- 
so Alessandria  quelli  che  erano  caduti 
dopo  la  loro  professione  in  qualche  gra- 
ve peccato  , ci  parrebbe  assolutamente 
incredibile,  se  noi  ne  giudicassimo  dalla 
vita  dei  penitenti  ordinari  di  questi  ul- 
timi secoli. 

Per  sì  fatti  penitenti  v’  aveva  un’  abi- 
tazione chiamata  la  Prigione , lungi 
un  miglio  dal  Gran  Monastero  (1).  Cia- 
scuno vi  si  chiudeva  dentro  di  sua  pro- 
pria volontà  ; ma  coloro  che  vi  si  era- 
no da  sé  medesimi  condannati  , non 
ne  uscivano  se  Dio  non  aveva  fatto  co- 
noscere all' abate  che  aveva  ad  essi  per- 
donalo. In  questo  luogo  non  entrava  nè 
vino,  nè  olio  e neppur  fuoco  , o nessun 
altro  alimento  , da  un  pane  inferigno  od 
alcuni  erbaggi  in  fuori.  Codesta  prigione 
era  spaventevole  , oscura  da  mettere  ti- 
more , e di  un  fetore  che  ributtava  a 
chiunque  non  fosse  interamente  morto  a 
sé  stesso.  In  solo  guardarla  ella  ispirava 
la  compunzione  editila  salutare  tristezza. 
Ma  temendo  boo  i tetri  pensieri  visi  tras- 
mutassero in  disperazione  , il  superiore 
particolare  di  quei  penitenti  , nomo  di 
consumata  virtù  e spcrienza  , si  dava  la 
maggior  cura  di  allontanar  da  loro  la 
noia,  tenendo  i suoi  religiosi  perpetua- 
mente occupati.  Costoro,  ue’ brevi  inter- 
valli che  lasciava  loro  il  pregar  quasi 
continuo,  mettevano  in  opera  delle  foglie 
di  palma,  che  si  davan  loro  dal  mona- 
stero ; e questo  era  il  loro  trastullo  nelle 
ore  di  riposo. 

Nel  loro  santo  fervore  gli  uni  passa- 
vano la  notte  al  sereno  ed  in  piedi,  facon- 
do violenza  alla  natura  per  impedire  il 
sonno  , e si  rimproveravano  la  loro  vil- 
tà quando  gli  opprimeva.  Altri  avevano 
le  mani  legate  dietro  le  spalle  come  pub- 

(I)  Jean.  Clim.  Seal-  Sancì.  V.  ftrad. 
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blici  malfattori  ; « col  viso  abbassalo,  con  & pietà  una  carne  impura  e micidiale  che 
gli  ocelli  inchinati  tristamente  verso  la  T na  data  la  morto  all'  anima  nostra.  — 1 
terra,  gridavano  che  non  erano  degni  di  « loro  ginocchi  erano  coperti  di  calli  tanto 
guardare  al  cielo  o rivolgere  la  parola  & duri  al  paro  di  quelli  dei  camelli  , i loro 
al  loro  creatore.  Molli  , distesi  per  terra  $ ocelli  incavali  orribilmente  , le  guance 
nella  cenere  bagnata  delle  loro  lagrime,  tfe  solcate  e corroso  a mezzo  dall’ardore 
si  tenevano  il  volto  infra  i ginocchi  per  ||  delle  loro  lagrime  , da  ultimo  il  loro  se- 
nascoudere  la  loro  confusione  , e fa-  no  , ammortato  sotto  la  selce  con  cui 
cevano  ogni  potere  per  soffocare  i loro  jS  si  percuotevano  continuo,  lor  faceva  tal- 
sospiri  ed  i gemiti  loro  ; in  breve  , non  y volta  vomitare  copia  di  sangue  >. 
potendo  più  contenersi , rompevano  di  Tale  era  ancora  lo  spirilo  di  penilen- 

improvviso  in  singhiozzi , e lamentando  & za  a'  tempi  di  san  Giovanni  Cliinaco,  va- 
ia loro  prima  innocenza , mettevano  alle  & le  a dire  alla  fine  del  sesto  secolo  , che 
grida,  simili  ai  ruggiti  di  una  lionessa  a $ papa  san  Gregorio  gli  scrisse  (1)  per  rac- 
cui  fossero  stati  rapiti  i figli. Taluni, simi-  ìjf,  comandarsi  alle  sue  orazioni  , il  pregio 
li  ad  immobili  statue  con  gli  occhi  aperti  e 5?  delle  quali  era  conosciuto  fin  negli  eslre- 
fissi,  parevano  come  abbrutiti  dal  dolore.  ® mi  dell'Occidente  ; la  lettera  è lutto  al  più 
« Ma  qual  cuore  sarebbe  stato  tanto  duro,  <;<*  del  600,  nel  quale  anno  san  Giovanni 
aggiunge  san  Giovanni  Climaco,  a questa  m Cliinaco  era  tuttavìa  abate.  Egli  lasciò 
pittura  , della  quale  si  recava  da  per  tul-  S sì  fatta  carica  al  Gnir  di  sua  vita,  si  ri- 
to una  profonda  impronta;  (jual  macigno  & trasse  nella  solitudine  , dove  aveva  me- 
uou  sarebbesi  intenerito  agli  accenti  che  nato  già  la  vita  di  anacoreta , e vi  ter- 
la  maggior  parte  facevano  risuonare?  minò  la  sua  santa  carriera  , lavorando 
Considerando  in  loro  medesimi  da  qual  »;  con  novello  ardore  intorno  alla  graud’o- 
sublime  punto  di  virtù  erano  caduti  : Che  y pera  della  sua  propria  perfezione, 
cosa  riuscì,  sciamavano  essi , dell'antica  San  Gregorio,  in  mezzo  a tutte  le  fati- 

bellezza  della  noslr’  anima  e del  lustro  «j  che  e le  cure  del  ministero  pontificale  non 
del  nostro  primo  fervore  ? Dove  son  mai  %:  aveva  perduto  mai  di  vista  l'oggetto  che 
quei  giorni  felici , che  noi  rammentia-  '?'■  lo  aveva  toccato  tanto  fortemente  anche 
no  con  tanto  dolore?  Chi  sarà  che  ci  & prima  di  essere  levalo  al  pontificalo,  vale 
ritorni  in  quello  stato  d'  innocenza  e a dire  la  conversione  degl’  Inglesi,  alla 
d'integrità,  nel  quale  l’Onnipotente  ahi-  $ quale  si  è veduto  consacrare  la  sna  pro- 
tava  con  noi  e ci  riguardava  con  com-  % pria  persona.  Egli  prese  il  suo  tempo  o 
piacenza?  In  questo  lamentar  lugubre,  le  sue  misure  , alfine  di  assicurar  meglio 
due  torrenti  di  lagrime  sgorgavano  dai  1*  esecuzione  di  questa  grande  impresa, 
loro  occhi,  e molli  n’erano  diventali  qua-  & Egli  aveva  nelle  Gallie  un  amministra- 
ti ciechi.  Essi  dimandavano  ad  alla  vo-  $ lorc  dei  beni  che  vi  possedeva  la  Chiesa 
ce  come  preziosi  favorì  delle  malattie  romana.  Prescrivendogli  secondo  il  suo 
orribili,  1'  epilessia  , la  paralisia  , la  pri-  jié;  costume  l'uso  preciso  di  tali  rendile  , le 
vazione  di  ogni  senso  , c dell*  uso  di  jS  quali  s'impiegavanoregolarmentc  in  ope- 
ogni  membro  , co’  flagelli  più  spaven-  $ ; re  di  carità  sopra  ciascun  luogo,  egli  iu- 
levoli,  che  potessero  opprimerli  iu  vi-  § caricò  questo  amministratore,  il  quale 
ta  , purché  il  giudice  supremo  facesse  p era  sacerdote  e si  chiamava  Candido  , 
loro  grazia  alla  morte.  Talvolta  si  dice-  &■  di  riscattar  de'  giovani  schiavi  inglesi , 
vano  luu  l’altro  ; Credi  tu  fratello  mio  , £ di  metterli  ne'  monasteri  e di  farli  istruì- 

che  noi  otterremo  alla  perfino  miseri-  re  perfettamente  de’  principi  della  reli- 
cordia?  Credi  tu  che  noi  giungeremo  un  £ giono.  Erano  tanti  operai  che  egli  pre- 
di al  termine  felice  in  cui  non  entrerà  tendeva  di  preparare  per  la  missione  di 
cosa  di  macchiato?  Riposiamo  sulla  eie-  jjg  Inghilterra, 
utenza  del  nostro  Dio  ; non  ci  restiamo  & 
dal  mortificarci  , crocifiggiamo  senza  (t)  xtl.  Eptst.  19. 
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. L'anno  598  egli  foce  partire  per  que- 
st'isola careggiala  Agostino,  prevosto  ilei 
suo  monastero  ili  Sant  Aiulrea  ili  Roma, 
con  alcuni  altri  religiosi.  Ei  li  racco- 
mandò con  sue  lettere  a molti  vescovi 
delle  Gallie  , che  dovevano  trovare  sul 
loro  cammino  , e fra  gli  altri  a Pelagio 
di  Tours  , successore  del  santo  vescovo 
Gregorio  , morto  da  alcun  tempo  , ed  a 
Palladio  di  Saintes.  Noi  faremo  notare 
così  di  passaggio  che  il  papa  mandava  a 
ueslo  dello  reliquie  per  quattro  altari 
ella  medesima  chiesa  , che  era  stata  da 
poco  fabbricata  e che  ne  avea  perfino 
tredici  , esempio  a que’  di  raro.  Il  pon- 
teGcc  non  tralasciò  punto  di  scrivere  al- 
la regina  Brunechilde  ed  ai  giovani  re 
suoi  nipoti,  cosi  per  procacciar  loro  pro- 
tezione presso  i re  d' Inghilterra  , come 
pure  per  procurare  ai  suoi  missionari  dei 
cooperatori  infra  i sacerdoti  soggetti  a’re 
di  Francia.  Essendo  i Franchi  usciti 
dalla  Germania  come  gl'  Inglesi , e par- 
lando presso  a poco  la  medesima  lingua, 
erano  il  popolo  più  acconcio  a trattare 
con  questi  vicini.  In  sì  fatta  lettera  ed  in 
alcune  altre  del  medesimo  papa  si  vede 
quale  idea  si  aveva  Gn  d'allora  in  Roma 
dell'  impero  francese.  I!  santo  papa  disse 
a Cbildeberto  , il  quale  per  verità  re- 
gnava su  quasi  tutti  i popoli  della  signo- 
ria francese  , che  egli  era  tanto  supcrio- 
re agli  altri  re,  quanto  gli  altri  re  lo  era- 
no sopra  gli  altri  uomini. 

Gl'Inglesi  ed  iSassoni  passali  da’con- 
Gni  della  Germania  nella  Gran  Bretagna, 
un  Ceulocinquanf  anni  prima  , vi  aveva- 
no stabiliti  molli  regni , il  più  possente 
de’  quali  era  quello  di  Kcnt.  Etelbcrlo  , 
tuo  quinto  re  , che  Io  governava  da  ben 
trcnlasci  anni  si  era  sposato  ad  una  prin- 
cipessa francese,  chiamata  Berta,  figliuo- 
la del  re  Chercbcrto.  La  religione  dei 
due  sposi  era  molto  diversa,  poiché  il  re 
.adorava  tuttavia  gl’  idoli.  Ma  la  regina  , 
alla  quale  era  consentito  il  libero  eser- 
cizio del  cristianesimo  per  tutta  la  sua 
casa  non  si  tenne  a questo  solo.  Sovente 
ella  parlava  delle  nostre  sante  verità  al 
re  suo  consorte  , e si  giovava  di  tutto  lo 
ascendente  della  sua  tcucrczza  per  atti- 
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rado  alla  fede.  Era  destino  delle  princi- 
pesse di  Francia  di  cavare  i nuovi  con- 
quistatori dell'  Europa  fuor  dalle  tene- 
bre dell'idolatria  e dell'eresia,  ma  il 
bel  momento  di  riuscir  con  Etelbcrlo  non 
era  per  anco  venuto.  Egli  ricevette  i mis- 
sionari con  bontà , fu  anzi  curioso  di 
udirli  , c andò  per  questo  nell'  isola  di 
Taner  sulla  costa  della  provincia  di  Kent, 
dove  essi  erano  sbarcati.  Ma  voHe  tener 
1’  udienza  in  aperta  campagna  per  una 
vecchia  superstizione  , che  gli  faceva  te- 
mere che  respirando  l'aere  medesimo 
de’  predicatori  del  cristianesimo  in  luogo 
chiuso  non  potessero  aifatlucchiarlo  con 
magiche  operazioni.  I miracoli  si  opera- 
vano di  frequente  anche  in  quelle  occa- 
sioni nelle  quali  si  trattava  di  evangeliz- 
zare di  giorno  in  giorno  de’  nuovi  Bar- 
bari , e questi  gli  attribuivano,  come  i 
primi  nemici  del  Vangelo  , alle  opera- 
zioni della  magia. 

Intanto  i missionari  giunsero  in  ordine 
di  processione  portando  una  croce  d ^ar- 
gento con  l'immagine  del  Salvatore,  can- 
tando le  litanie  , e dimandando  a Dio  la 
salute  de'popoli,  pei  quali  venivano  da  si 
lontano  paese  (1).  Il  re  li  fece  sedere  per 
sentirli  a suo  bell'agio,  c Noi  vi  annunzia- 
mo , gli  disse  Agostino  , la  piùjelice  di 
tutte  le  notizie.  Il  Dio  onnipotente,  che  ci 
manda , vi  offerisce  per  mezzo  nostro  un 
regno  senza  fine  , accompagnato  da  una 
pace  c da  una  gioia  inalterabili,  Per  as- 
sicura rvene  il  possedimento  non  si  vuole 
che  farne  omaggio  a questo  supremo  Si- 
gnore , che  ha  fallo  dal  nulla  il  cielo  , la 
terra  e tutto  ciò  che  essi  contengono. — 
Queste  sono  molto  belle  promesse,  disse 
il  re  : ma  siccome  esse  mi  sembrano  in- 
certe , così  non  posso  abbandonar  per 
loro  quello  che  ho  osservato  per  sì  lun- 
go tempo  insicm  con  tutta  la  nazione  in- 
glese. Nondimeno  se  allrile  trova  ben 
fondale  io  non  pretendo  privarli  de’  van- 
taggi che  voi  dite  d’  esservi;  tirate  alla 
vostra  religione  tutti  quelli  che  voi  potrete 
persuadere.  E poiché  voi  venite  da  cosi 

(I)  Grcg.  Tur.  Itisi.  1.9,  c.  20;  Bcncd. 
Itisi,  t.  1. 
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lonlano  per  amor  nostro  e nel  divisa- 
mente di  farci  partecipare  di  tutto  quello 
che  voi  credete  essere  più  vero  e miglio- 
re , lungi  dal  maltrattarvi  io  vi  provve- 
dorò  di  tutto  quello  che  è di  tutta  neces- 
sità al  vostro  mantenimento  1. 

Di  fatto  provvide  egli  i missionari  di 
ogni  convenevol  cosa  , c di  una  stanza 
nella  città  di  Dorovern  , metropoli  nel 
regno  di  Kent  , e che  fu  chiamata  poi 
Canlorherì.  Essi  praticarono  la  manie- 
ra di  vivere  degli  apostoli  e de’  primi 
fedeli , non  ricevendo  se  non  quello  die 
è indispensabilmente  necessario  alla  vita, 
digiunando  e pregando  in  guisa  tanto 
ediGcanle  , che  un  gran  numero  di  que- 
gli isolani  meditabondi  e giudiciosi,  toc- 
chi soprattutto  dalla  muta  predicazione 
del  buon  esempio  , domandarono  il  bat- 
tesimo. Rapito  lo  stesso  re  della  purez- 
za della  vita  de’  missionari , e ricono- 
scendo la  solidità  delle  loro  promesse 
ai  miracoli  che  operavano  per  confer- 
marle , alla  perfine  credette,  e fu  battez- 
zato ; dopo  di  che  le  conversioni  molti- 
plicarono grandemente. Etelberto  ne  go- 
deva al  sommo  , ma  non  costrinse  per- 
sona, avendo  imparato  dai  Romani , che 
il  servizio  di  Gesù  Cristo  dcbb'essere  vo- 
lontario. Egli  si  contentava  di  testimo- 
niare confidenza  c benevolenza  partico- 
lare a coloro  che  professavano  la  mede- 
sima religione  dei  loro  monarca. 

Agostino  tornò  in  Francia  , e fu  or- 
dinalo vescovo  da  san  Virgilio  di  Arles, 
vicario  del  papa  nelle  Gallie.  Era  a Can- 
torberì  un’  antica  chiesa  fabbricata  dai 
Romani , il  nuovo  vescovo  la  dedicò  sot- 
to il  nome  di  San  Salvatore  , ne  fece  la 
metropoli  o meglio  la  principale  d’ In- 
ghilterra, ed  il  re  la  dotò  magnificamen- 
te. Tutti  questi  avvenimenti  non  pote- 
vano fallire  dì  far  consolato  assaissimo  il 
santo  papa  Gregorio.  Agostino  ne  lo  in- 
formò col  mezzo  del  sacerdote  Lorenzo 
e del  monaco  Pietro  , che  spedi  subito 
a Roma  per  consultar  ben  anco  il  santo 
padre  sopra  molti  articoli  relativi  al  reg- 
gimeuto  della  nuova  cristianità. 

Lorenzo  tornò  dopo  tre  aulii  con  un 
aiuto  di  operai  apostolici  , che  erano 
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stati  eletti  in  quel  correre  di  tempo.  Egli 
aveva  pur  delle  lettere  pel  re  e la  re- 

Sina  degl’  Inglesi  , per  Rruncchilde  , 
ella  cui  religione  c fede  il  papa  si  lo- 
dava in  modo  straordinario  , pei  re  suoi 
nipoti  e per  molti  vescovi  della  Francia, 
ai  quali  raccomandava  con  grandi  istan- 
ze la  missione  d’ Inghilterra.  Nella  lette- 
ra ad  Agostino  egli  comincia  a congratu- 
larsi seco  della  fortuna  delle  sue  fatiche, 
indi  aggiugne  (1).  ( In  mezzo  a tanti  ar- 
gonauti di  gioia,  non  restate  puuto  dal 
tremare,  o mio  carissimo  fratello.  Alla 
veduta  delle  maraviglie  che  il  S ignore 
degna  operare  por  le  vostre  inani,  vi  ri- 
cordi che  allora  quando  i discepoli  dice- 
vano con  trasporto  al  loro  divin  Maestro, 
che  i demoni  obbedivano  loro  in  suo  no- 
me , egli  rispose  : Non  v’allegrale  di 
lai  potere  , ma  si  solamente  perchè  i 
vostri  nomi  sono  scritti  in  cielo.  Pensa- 
to , soggiunge  il  santo  papa  , che  queste 
grazie  luminose  non  sono  grazie  per  voi, 
e che  siccome  tutti  gli  eletti  non  fanno 
tutti  dei  miracoli  , così  tutti  quelli  che  li 
fanno  non  son  tutti  del  numero  degli  e- 
ictli.  In  quella  che  I’  Onnipotente  opera 
al  di  fuori  pel  ministero  vostro,  voi  giudi- 
catevi severamente  nel  vostro  interno. 
Tornatevi  alla  memoria  tutte  le  colpe  che 
avete  commesso  , affine  di  reprimere  l’or- 
goglio che  potrebbe  nascere  nel  vostro 
cuore  ».  E tra  le  infinite  pro^e  de’inira- 
coli  di  sant’  Agostino  in  Inghilterra  , i 
gravi  consigli  di  san  Gregorio  ne  sono 
la  più  convincente. 

Egli  risponde  poscia  sugli  articoli  della 
consulta  che  gli  era  stala  diretta  , che  si 
debbono  dividere  le  entrale  della  Chiesa 
in  quattro  parti  : la  prima  pel  vescovo  , 
al  quale  è ingiunto  il  dovere  dell’ospitali- 
tà ; la  seconda  pel  clero  ; la  terza  pei  po- 
veri e la  quarta  pei  ristauri.  t Quanto  a 
voi , soggiugne  egli  , che  avete  contralto 
e non  dovete  dimenticar  mai  i doveri  del- 
la vita  monastica  , abbiale  cura  di  stabi- 
lire nella  nuova  Chiesa  degl'inglesi  la 
vita  comune  , ad  esempio  de’  primi  fede- 
li ì . Ecco  certamente  il  perchè  a CaiUor- 

(1)  IX.  Epist.  39. 
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bori  ed  In  molto  altro  chiese  dell’  Inghil- 
terra i monaci  tenevano  le  veci  dc’eano- 
nici.  San  Gregorio  comanda  pure  e nei 
termini  più  forti , che  i sottodiaconi  e 
lutti  gli  ecclesiastici  che  sono  negli  ordini 
sacri  osservino  religiosamente  la  conti- 
nenza. Egli  si  mostra  singolarmente  ap- 
plicato a questo  punto,  a motivo  dell’abu- 
so contrario  che  egli  aveva , non  era 
molto  , riformato  nella  chiesa  di  Catania 
in  Sicilia.  Essendo  Agostino  tuttavia  il 
solo  vescovo  d’  Inghilterra  , il  papa  gli 
concedè  di  ordinarne  degli  altri, da  sè  so- 
lo, inGno  a clic  la  disciplina  generale  possa 
essere  meglio  osservata.  * Allora  si  radu- 
neranno tre  o quattro  vescovi , dice  e- 
gli , per  1’  ordinazione  , a quella  guisa 
che  al  secolo  si  ragunano  persone  già 
maritate  per  partecipare  alla  gioia  degli 
sponsali  >. 

E proseguendo  il  santo  papa  nella  sua 
istruzione  : * Egli  è un  delitto  , dice  , 
lo  sposare  la  moglie  del  proprio  fratello  o 
del  proprjo  padre  ; non  pertanto  due  fra- 
telli si  potevano  sposare  a due  sorelle. 
Ma  sebbene  la  legge  romana  permetta  i 
matrimoni  dei  cugini  germani , pure  la 
Chiesa  , la  quale  conta  questo  grado  di 
parentela  pel  secondo  , li  proibisce  seve- 
ramente , concedendo  nondimeno  la  per- 
missione di  maritarsi  al  terzo  ed  al  quarto 
grado.  I mariti  devono  astenersi  delie  lo- 
ro mogli  inHn  che  esse  allattano  i loro 
figliuoli , che  è dovere  delle  madri.  Non 
vi  ha  regola  alcuna  intorno  al  tempo  in 
cui  la  donna  dopo  il  parto  sia  strettamen- 
te obbligata  ad  assentarsi  dalla  chiesa  » . 
Quanto  ai  templi  de*  falsi  dei  il  pontefi- 
ce non  è di  avviso  che  si  atterrino  , ma 
die  dopo  purificati  si  trasmutino  dal  cul- 
to del  demonio  in  quello  del  Signore.  E 
perchè  gl’  idolatri  ne’  loro  sacrifici  im- 
molavano molte  vittime  con  le  quali  ban- 
chettavano , egli  consente  che  alle  feste 
de’  martiri  e degli  altri  santi  gl’  Inglesi 
convertili  prendano  de'  modesti  pasti  sol- 
to  loggiati  di  fogliame  , fatti  intorno  alle 
chiese  : « Affinchè  , diss’  egli , con  alle- 
grie usate  ma  innocenti  s’ ispiri  loro  in- 
sensibilmente il  piacere  di  una  gioia  in- 
terna e tutta  celeste.  Non  si  devono  torre 


tutto  ad  un  tratto  a degli  animi  duri  le 
loro  antiche  consuetudini,  a quella  guisa 
che  non  si  giugne  ad  un  luogo  molto  al- 
to saltandovi , ma  sì  ascendendovi  pas- 
so passo  s . 

Agostino,  ricevute  colali  istruzioni, sta- 
bilì dei  vescovi  a York  , a Londra  ed  in 
alcuni  altri  luoghi.  II  re  Elclbcrto  , co- 
stante nella  fede  che  aveva  abbracciato, 
dopo  mature  riflessioni  vi  perseverò  sino 
alla  fine  del  suo  regno,  che  durò  ancora 
molli  anni,  i quali  gli  corsero  felicissi- 
mi. Papa  san  Gregorio  dal  canto  suo 
non  si  restò  mai  finché  visse  dal  pren- 
dere per  queste  chiese  nascenti  quel  me- 
desimo interesse  che  se  la  sua  attenzione 
non  fosse  rivolta  alle  cure  di  tutte  le  altre 
chiese.  A malgrado  di  sì  fatta  applicazione 
continua  ai  doveri  del  papato  egli  adem- 
pieva quelli  di  vescovo  non  altramente 
che  se  fosse  stato  solamente  incaricato 
del  peso  di  una  diocesi.  Per  tutto  il  cor- 
so del  suo  pontificato  egli  non  cessò  di 
tenere  l’obbligo  di  ammaestrare  come  il 
più  indispensabile  , nè  di  amministrare 
egli  stesso  la  parola  di  Dio.  Egli  aveva 
sulle  prime  composta  una  serie  di  qua- 
ranta omelie  sui  vangeli  ordinari,  che  si 
leggevano  fin  d’allora  alla  messa  nell’or- 
dine medesimo  che  vengon  letti  oggidì. 
Indi  egli  pigliò  a spiegare  al  popolo  le 
profezie  di  Ezechiele,  materia  convenien- 
te alla  sciagura  dei'terapi , e non  meno 
assortita  al  gusto  dell’oratore,  il  quale  si 
piaceva  assai  di  volgere  il  sacro  testo  al 
senso  morale.  I rte  primi  capitoli  sommi- 
nistrarono di  primo  tratto  dodici  omelie 
alla  fecondità  della  sua  penna  ; ina  sic- 
come si  temette  che  noi.  potesse  spie- 
gar del  paro  il  seguito  dell’opera,  fu  pre- 
galo ad  intraprendere  l’ultima  parte,  la 
quale  tocca  del  ristabilimento  del  tempio 
della  santa  città  , e che  doveva  riuscire 
la  più  consolante.  Egli  fece  altri  dieci 
omelie  su  questa  materia  , quantunque 
non  ne  abbia  spiegalo  che  solo  un  capi- 
tolo. Il  dire  di  si  commovente  oratore 
era  tanto  grato  che  si  copiavano  i suoi 
discorsi  nel  tempo  stesso  ciie  li  recitava. 

A’suoi  dialoghi  non  venne  fatta  mino- 
re accoglienza , poiché  non  sì  contenta- 
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va  d’ islruire  a viva  voce  , ma  lenendosi 
debitore  aTcdcli  di  ogni  ordine  e di  ogni 
nazione,  egli  cercava  d’ istruirli  e di  edi- 
ficarli in  ogni  maniera.  Egli  compose  i 
dialoghi  pregato  da' suoi  fratelli  , vale  a 
dire  dal  cherici  c dai  religiosi  coi  quali 
viveva  alla  famigliare.  Si  raccontavano 
molti  miracoli  fatti  in  Italia  da  un  certo 
numero  d'  anni  in  poi  , e le  persone  di 
una  soda  pietà  bramavano  ardentemente 
di  averne  la  raccolta  del  santo  pontefice. 
Egli  stesso  considerava  si  fatta  raccolta 
di  opere  meravigliose  come  molto  più 
acconcia  che  le  dotte  dissertazioni  c tulli 
i ragionamenti  per  persuadere  gl’infedeli 
che  rimanevano  in  Italia,  tutti  si  può  di- 
re schiavi  rozzi  o soldati  barbari  ed  igno- 
ranti. Di  fatto  , ella  giovò  tanto  più  efli- 
cacemcntc  alla  conversione  de’  Longo- 
bardi , perchè  conoscevano  da  se  mede- 
simi la  verità  della  maggior  parte  di 
que’prodigi  che  erano  stali  da  poco  ope- 
rali su  persone  della  loro  nazione.  Que- 
st’ opera  fu  accolta  da  tutti  con  plausi 
straordinari , e per  ben  otto  o nove  seco- 
li la  fu  sempre  avuta  in  eguale  stima.  A 
smentire  il  rispetto  di  tutta  randellila  od 
a portare  alitieno  l’amarezza  della  censu- 
ra fino  alla  derisione  ed  al  dispregio  non 
si  voleva  che  l'impudenza  delle  eresie, 
che  sorsero  conira  il  celibato  religioso  e 
le  più  pure  osservanze  della  perfezione 
cristiana;  ma  il  turo  odio  troppo  manife- 
stamente interessato , si  discredita  da  sé 
medesimo.  San  Gregorio  sarebbe  stato 
loro  meno  odioso  se  non  avesse  ne’suoi 
dialoghi  esaltalo  mollissimi  santi  perso- 
naggi, che  avevauo  trovalo  la  loro  santi- 
tà nella  vita  monastica,  e se  non  vi  con- 
statasse la  credenza  de* punti  capitalidi 
dottrina,  contra  i quali  i nostri  scismati- 
ci riformatori  hanno  fatto  la  loro  tarda 
e sacrilega  protesta.  Le  virtù  e i mira- 
eoli  del  santo  patriarca  dei  cenobiti  del- 
l’Occidente empiono  tutto  il  secondo  li- 
bro di  questi  pii  dialoghi.  Nel  quarto, 
impiegato  principalmente  a provare  l’im- 
mortalità dcll’nuima,  il  santo  dottore  in- 
segna che  v’ha  un  purgatorio  per  purifi- 
car col  fuoco  le  anime  dei  defunti  delle 
incuoine  brutture  , e {ter  espiar  tutto 


ciò  che  non  lo  fn  'con  la  penitenza. 

Ma  quel  che  dispetta  mollo  maggior- 
mente i protestanti  contra  san  Gregorio, 
è 1 opera  che  egli  intitolò  il  Sacramenta- 
rio, che  forma  là  raccolta  delle  preghie- 
re e delle  cerimonie  che  deve  fare  il  sa- 
cerdote nell'  amministrazione  de’  sacra- 
menti e la  celebrazione  del  santo  sacrifi- 
zio. Papa  Gelasio  aveva  già  fatta  la  rac- 
colta delle  messe  di  tutto  l'anno;  san  Gre- 
gorio , dopo  levatevi  molle  cose  , e ag- 
giuntecene molte  altre,  raccolse  tutto  in 
un  volume,  che  ebbe  allora  la  maggiore 
celebrità  , e fece  credere  lui  autore  di 
ttilla  l'opera.  E non  ve  ne  ha  altra  che 
faccia  sentir  meglio  tutto  il  rispetto  che 
è dovuto  alle  nostre  sante  solennità,  per 
minute  che  possano  parere  alcune  osser- 
vanze. Le  si  vedono  riverite  c praticate 
religiosamente  nella  più  lontana  antichi- 
tà. L'ordine  e le  preghiere  d’oggidi  sono 
quasi  le  medesime  che  quelle  dei  tempi 
più  remoti.  Noi  cantiamo  pure  oggidì  al- 
f introito  un  versetto  del  salico  , che  in 
passalo  si  cantava  tutto  intero.  Si  è fatto 
il  medesimo  mutamento  all’  offertorio  ed 
alla  comunione  , perchè  le  comunioni, 
meno  numerose  nelle  nostre  messe  , di- 
venute più  frequenti , non  vogliono  più 

10  spazio  medesimo  di  tempo  che  in  pas- 
salo ; cosi  pure  non  è bisogno  oggidì  di 
tanto  tempo  per  l'introito,  che  anticamen- 
te si  diceva  mentre  il  popolo  entrava  nel 
luogo  santo  , e un  numeroso  clero  si  a- 
vanzava  maestosamente  verso  l’altare,  ed 

11  celebrante  dava  egli  stesso  il  segnale 
per  cantare  il  Gloria  Patri  del  salmo, 
quando  ogni  cosa  era  pronta.  Erano  i fe- 
deli che  offerivano  il  pane  ed  il  vino  per 
la  consacrazione  , c facevano  essi  mede- 
siini  questo  pane.  In  tale  occasione  una 
dama  romana,  ricevendo  un  giorno  la  co- 
munione dalla  mano  di  san  Gregorio,  non 
si  potè  trattenere  dal  sorridere  senten- 
do chiamar  corpo  di  Gesù  Cristo  il  pane 
che  ella  aveva  fatto  colle  sue  mani.  Ma 
il  santo  volendo  assodare  la  fede  vacil- 
lante di  una  sì  debole  cristiana,  fece  con- 
servar l'ostia,  si  pose  a pregare,  poi  glie- 
la mostrò  mutala  in  carne  a vista  di  lut- 
ti. Quanto  al  canone  della  messa  , si  leg- 
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ge  ancora  nel  Sacramentario  di  san  Gre- 
gorio simile , parola  per  parola , a quel- 
lo die  noi  recitiamo  al  presente, eccettua» 
te  queste  parole , diesque  notlros  in  tua 
pace  disponas,  che  si  crede  egli  aggiun- 
gesse alta  seconda  orazione  per  diman- 
dar la  pace  al  Signore  in  que’  tempi  di 
conturbazioni  e di  calamità.  Non  vi  ha 
guari  più  differenza  fra  il  nostro  canone 
e quello  che  si  trova  in  un  trattalo  de'sa- 
craroenli  che  si  attribuisce  a sant’Ambro- 
gio,  e che  è incontrastabilmente  antichis- 
simo. Siccome  le  messe  e soprattutto  le 
messe  solenni  erano  allora  molto  meno 
frequenti  che  oggidì,  cosi  si  erano  nota- 
te le  chiese  , nelle  quali  doveva  in  que- 
sti giorni  celebrarsi  l’ufficio  , ed  anche 
ogni  giorno  di  quaresima  e delle  quattro 
tempora. 

'1  ale  è l’origine  delle  stazioni  regolale 
per  Roma  nel  Sacramentario  di  san  Gre- 
gorio, come  lo  sono  ancora  nel  Messala 
roma  io.  E si  vuole  far  osservare  che  le 
feste  dei  santi  si  celebravano  sempre 
nelle  chiese  dove  riposavano  le  loro  re- 
liquie. 

Si  vedrà  certo  con  piacere  come  furo- 
no distribuiti  per  tali  stazioni  tanto  gli  ec- 
clesiastici, quanto  le  chiese  della  metro- 
poli del  mondo  cristiano.  Questa  immen- 
sa città  era  stata  divisa  dall’  imperatore 
Augusto  in  quattordici  regioni  o quartie- 
ri ; ma  nell’  uso  ecclesiastico  non  se  ne 
contavano  che  sole  sette , fra  le  quali  si 
divisero  le  chiese  ed  il  clero.  Cosi  tutti  i 
oberici  servendo  adora  adora  ogni  gior- 
no della  settimana,  quelli  del  terzo  quar- 
tiere erano  di  servizio  la  domenica,  quel- 
li del  quarto  il  lunedì,  e cosi  di  seguito. 
Vi  erano  a Roma  quattro  sorta  di  chiese, 
le  patriarcali , chiamate  particolarmente 
basiliche,  ad  erano  cinque , San  Giovan- 
ni di  Lalerano,  San  Pietro  del  Vaticano, 
Santa  Maria  Maggiore,  San  Lorenzo  fuo- 
ri della  città,  e Santa  Croce  di  Gerusa- 
lemme; le  titolari  in  numero  di  trenta  Gn 
dal  quinto  secolo  , c che  erano  propria- 
mente le  parrocchie  governale  da  sacer- 
doti , il  capo  de  quali  si  chiamava  sacer- 
dote cardinale  , e sotto  certi  rispetti  ri- 
spondeva a quello  che  noi  chiamiamo  cu- 
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rato;  le  diaconie’,  dove  erano  gli  uffici 
per  la  distribuzione  delle  limosinc,  gover- 
nate sotto  l'arcidiacono  dai  sette  diaconi 
regionari,  uno  per  ogni  regione,  e da  un 
amministratore  temporale  , chiamato  il 
padre  della  diaconia , e che  doveva  ren- 
der conto  al  ponteGce.  San  Gregorio  vo- 
leva che  fossero  cherici  ed  esenti  dalla 
giurisdizione  secolare  , affinchè  i laici 
non  avessero  occasione  alcuna  di  metter 
le  mani  sul  patrimonio  de’ poveri.  Oltre 
i sette  diaconi  regionari  ve  n erano  de- 
gli altri  nelle  chiese  titolari,  soggetti  al 
sacerdote  cardinale.  Infine  gli  oratorii  o 
cappelle  , che  non  avevano  regolarmen- 
te nè  sacerdote  titolalo,  nè  pubblico  uffi- 
zio, si  trovavano  la  maggior  parte  ne'ci- 
initcri,  esimandava  un  sacerdote,  quan- 
do si  giudicava  bene  di  farvi  celebrare. 
Vi  erano  pure  degli  oratorii  in  alcune  ca- 
se particolari,  ed  alcuni  oratorii,  anch’es- 
si  uscendo  dalla  regola  generale,  avevano 
un  prete  titolare  per  celebrarvi  la  messa 
quando  il  fondatore  la  bramava  o in  cer- 
ti giorni  di  divozione  in  cui  vi  attraevano 
grande  copia  di  fedeli.  Questi  oratorii 
erano  della  specie  di  titoli  di  un  ordine 
secondario. 

Oltre  i riti  del  sacramento  e del  sacri- 
fizio dell’eucaristia  srlrova  nel  Sacramen- 
tario di  san  Gregorio,  e nel  libro  delle  ru- 
briche romane  che  è per  lo  meno  del 
suo  tempo  , le  cerimonie  del  battesimo, 
deU’ordiuazione,  delle  processioni  pubbli- 
che e delle  litanie,  con  la  benedizione  dei 
cori,  dogli  ulivi,  delle  ceneri  c molte  al- 
tre pratiche  così  rispettabili  per  la  loro 
antichità  come  per  la  pietà  che  esse  ispi- 
ra io.  Vi  furono  non  pertanto  degli  ani- 
mi indocili,  i quali  accusarono  papa  Gre- 
gorio di  fare  ingiuria  alla  Chiesa  romana 
adottando  gli  usi  della  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli. Ma  egli  fece  vedere  che  senza 
imitare  la  novella  Roma  in  ciò  che  pare- 
va nuovo,  egli  non  aveva  fallo  altro  che 
ristabilire  gli  antichi  costumi.  E perchè 
da  poi  parve  che  si  temesse  non  i Greci 
si  avessero  a giovare  di  tale  procedere  : 
« E chi  è che  dubiti,  ripigliò  ugli,  che  que- 
sta chiesa  non  sia  soggetta  alla  santa  Se- 
de, come  l'imperatore  ed  il  vescovo  di  Co- 
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stantinopoli  lo  dichiararono  in  ogni  occa* 
siane?  So  questa  città,  o qualunque  altra  S 
meno  ragguardevole,  hn  qualche  buona 
pratica  tutta  sua  particolare,  io  sono  pron-  $ 
to  ad  imitare  infmo  all’  ultimo  de’  miei 
inferiori.  Il  dispetto  o l'indifferenza  non  ® 
costituisce  la  preminenza,  ed  il  bene  non  0 
consiste  nel  dispreizare  quello  che  si  può  «s 
imparare  di  meglio  ».  w 

Finalmente  questo  gran  papa  non  isti- 
mò  abbassarsi  regolando  il  canto  della  y 
Chiesa  , c noi  teniamo  da  lui  quello  che  0 
si  chiama  pure  oggidì  dal  suo  nome  can-  y 
to  gregoriano  (1).  Per  questo  egli  stabi- 
li  » lloma  una  scuola  di  cantori,  la  qua-  0, 
le  continuo  per  ben  trecento  anni  dopo  y 
di  lui.  Sebbene  cosi  oppresso  com’era 
dalle  sue  fatiche  e cure,  pure  egli  impie-  cj 
gava  le  lunghe  ore  in  far  cantare  i gio-  % 
vani  chcrici , c gli  animava  , gli  accoin-  0 
pagnava  c minacciava  mollo  spesso,  co-  y 
si  si  dice,  con  lo  strumento  della  correzio- 
ne  in  mano.  Egli  aveva  gusto  squisito  ed  .0 
orecchio  di  una  giustezza  perfetta,  l ui-  y 
te  le  chiese  si  facevano  un  piacere  di  adol-  & 
tare  il  suo  canto.  I Galli  tenevano  a fa- 
vore  di  essere  istrutti  dagli  allievi  della  y 
sua  scuola  , clic  passarono  per  le  Gallic  0 
coi  missionari  d’ Inghilterra.  Il  diacono  y 
Giovanni , clic  viveva  nel  nono  secolo,  >5 
dice  aver  veduto,  coll’originale  dell'anli-  y 
fonario  del  santo  clic  si  conservava  an-  y 
cora  ,■  il  letto  di  riposo,  nel  quale  si  oda-  'si- 
giava quando  egli  faceva  cantare  i fan-  0 
ciulli,  e lo  strumento  con  cui  li  miuac-  y 
dava.  0 

A bastare  a tante  e sì  diverso  cure  y 
parve  dovesse  godere  di  una  inalterabile  y 
salute  ; ma  lutto  in  contrario  , egli  pali- 
va  di  continue  infermità.  Era  di  grande  y 
e grosso  corpo  , come  lo  dice  egli  sles-  w 
so  nelle  sue  lettere  , il  quale  non  ave-  y 
va  che  solo  le  apparenze  della  robuste!-  y 
za.  La  sua  delicata  complessione  era  sta-  $ 
ta  anche  alterata  dalle  sue  eccessive  peni-  Lì 
lenze  molto  prima  del  suo  ponti  ficaio,  a o: 
tal  che  era  ridollo  alla  necessità  , si  pc-  0 
uosa  per  la  sua  austera  virtù  , di  dover  y 
prendere  spesso  uh  qualche  cibo  , ma  fc» 

‘ (t)  Jean.  Rine.  Il,  c.  fi. 


poco  per  volta.  Egli  era  eziandio  trava- 
gliato continuo  da  gotta  così  violenta  che 
si  temeva  spesso  della  sua  vita,  c Sono 
ornai  due  anni,  scrìveva  egli  nel  600 
a sant’  Eulogio  di  Alessandria  , clic  io 
sono  costretto  a starmene  a letto  con  sì 
gran  dolori  a’ piedi,  che  a mala  pena  io 
mi  posso  levare  ne'giorni  di  festa  e per 
sole  tre  ore  a celebrar  1’  ufficio.  Subito 
dopo  la  violenza  ilei  male  mi  costringe  a 
dovermi  coricar  da  capo.  Esso  ha  i suoi 
gradi  più  o meno  crudeli,  ma  non  è mai 
clic  sia  mediocre  tanto  da  farmi  gustare 
il  piacere  del  vivere  , nè  tanto  forte  da 
procurarmi  la  consolazione  del  morire. 
l)a  gran  tpmpo,  scriveva  egli  fanno  do- 
po, non  posso  più  levarmi. Quando  Io  got- 
te mi  danno  requie,  un  fuoco  divoratore 
si  spande  per  lutto  il  mio  corpo,  mi  met- 
te in  convulsioni,  mi  fa  venir  manco  ogni 
mio  membro,  c pregiudica  perfino  il  inio 
coraggio.  Oltracciò  patisco  di  tanti  altri 
innluzzi , che  non  so  come  parlicolnriz- 
zarli.  A dir  breve  , tutto  la  massa  della 
carne  che  io  animo  a gran  pena  , è tal- 
mente imbevuta  di  umori  maligni,  che  la 
vita  mi  torna  un  supplizio.  Io  ui’ aspetto 
c bramo  la  morte  come  il  mio  unico  ri- 
medio >. 

Ma  il  Signore  ad  affinare  vie  maggior- 
mente la  virtù  del  suo  servo  gli  inondò 
una  pena  di  spirilo,  il  cui  pensiero  lo  ad- 
dolorò più  assai  di  tutte  le  pene  del  cor- 
po. i'er  buona  ventura  non  seguitò  ad 
essa  quasi  nessuna  conseguenza,  e Gre- 
gorio non  ne  ebbe  a temere  che  ilei  pri- 
mo romore.  L’imperatore  Maurizio  era 
giustamente  caro  al  santo  pontefice  a mo- 
tivo delle  tenere  relazioni  che  avevano  ila 
lunga  pezza  insieme,  c più  ancora  a mo- 
tivo dello  zelo  elle  questo  principe  dimo- 
strava in  sostenere  c prorurarc  lutto  ciò 
che  mirava  al  bene  della  Chiesa.  Questo 
monarca  bandi  non  pertanto  una  dichia- 
razione, con  la  quale  proibiva  a que suoi 
sudditi  che  avevano  esercitato  pubbliche 
cariche  o che  erano  arruolali  nella  mili- 
zia, di  abbracciare  In  vita  monastica.  Af- 
fililo straordinariamente  di  quest’ordine 
elio  a lui  pareva  dovesse  chiudere  la  por- 
ta della  salute  ad  un  gran  numero  di  fe- 
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deli,  il  papa  fece  vite  rimostranze  (I),  c 
nondimeno  si  sottomise  prima  d' ogni  al- 
tra cosa  all’autorità  che  aveva  diritto  sulle 
cose  di  tal  genere.  Cosi  egli  si  espresse, 
e mandò  egli  medesimo  il  rescritto  im- 
periale nelle  diverse  province  ; la  qual 
cosa  edificò  l’imperatore  in  guisa  che  mo- 
dificò la  sua  ordinauza,  e proibì  sollauto 
di  ricevere  ne’  monasteri  le  persone  le- 
gate ne'pubblici  affari  prima  che  avessero 
rendalo  i loro  conti..  Rispetto  alle  per- 
sone di  guerra  comandò  che  fosse  esami- 
nata bene  la  loro  vita,  e non  fossero  am- 
messe alla  professione  regolare  se  non 
dopo  provale  per  Ire  uuni  ne’  loro  abiti 
secolari.  Tale  era  la  regola  generale  sta- 
b.lita  in  passalo  dalle  Novelle  di  Giusti- 
niano. Ma  san  Gregorio  si  contentava  di 
due  anni  di  prova  per  le  condizioni  ordi- 
narie; per  le  genti  di  guerra  egli  pure  vo- 
leva i tre  anni  di  prova,  c raccomandava 
che  in  tutto  questo  tempo  si  provasse  con 
gran  cura  la  loro  vita  ed  i loro  costumi, 
per  timore  che  alcuno  di  loro  non  si  pen- 
tisse poi  coll’  andar  del  tempo  del  partilo 
che  avesse  abbracciato. 

Maurizio  si  rendette  molto  più  colpe- 
vole con  un  alto  di  durezza  lauto  funesto 
nelle  sue  conseguenze,  quanto  dilficile  a 
potersi  conciliare  con  la  natura  teucra  e 
benevole  di  questo  imperatore.  Avendo 
perduta  una  battaglia  centra  il  kan  o re 
degli  Avari, egli  nou  volle  pagare  il  prezzo 
del  riscatto  de'  prigionieri , quantunque 
non  si  richiedesse  che  solo  la  sesta  parte 
di  un  soldo  d’  oro  per  ciascuno , il  clic 
non  sommava  che  a quattro  oboli,  meno 
di  venti  soldi  di  Francia.  Questo  sordido 
ri  liuto  mise  il  barburo  vincitore  iu  un 
tale  sdegno,  che  fece  immanlincnlo  tru- 
cidare i soldati  romani  prigionieri,  che 
montavano  ad  un  dodicimila.  Allora  l’im- 
peratore senti  tanto  vivamente  il  suo  fal- 
lo, che  mandò  del  danaro  e de’  ceri  alle 
principali  chiese  e monasteri , allineile 
pregassero  il  Signore  a punirlo  in  questa 
e non  nell’altra  vita,  ed  ottenne  proprio 
la  grazia  che  le  sue  preghiere  sollecita- 
vano. 

(I)  VII.  Ind.  |,  Cpist.  II. 
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s L’  anno  602,  avendo  egli  voluto  co- 
, stringere  le  sue  soldatesche  a svernare  al 
5 di  là  del  Danubio,  elle  si  ammutinarono 
! in  furore  , scacciarono  il  loro  generale 
1 Pietro,  fratello  di  Maurizio , c gridarono 
S imperatore  un  semplice  centurione,  chia- 
[ maio  Foca.  La  città  imperiale  segui  l’e- 
sempio dell'esercito.  Maurizio  fu  costretto 
a fuggirsi  di  nottetempo,  abbandonati  in 
prima  tutti  i distintivi  della  sua  potenza, 
i quali  non  gli  cagionavano  altro  che  spa- 
vento. .Nondimeno  fu  riconosciuto  : fu 
arrestato  con  sua  moglie,  e co' suoi  figli, 
cinque  maschi  e tre  liglie,  eccettuato  pe- 
rò il  primogenito  chiamalo  Teodosio,  clic 
egli  aveva  già  fatto  incoronare  impera- 
tore, e cho  sfuggì  per  allora  al  tiranno. 
Maurizio  odi  suoi  cinque  figli  furono  senza 
pietà  scannali  presso  Calcedonio.  La  stra- 
ge cominciò  dai  giovani  principi,  clic  si 
misero  a morte  sotto  gli  occhi  di  questo 
sciagurato  padre  senza  che  gli  uscisse  di 
bocca  una  sola  parola  di  lamento.  E men- 
tre si  eseguiva, quello  scempio,  egli  dice- 
va quelle  parole  del  salino  : Voi  side 
giusto,  o Signore,  cdil  vostro  giudizio  è 
cr/ito.  Accadde  perfino  che  la  nutrice  del 
più  giovane  de’ principi,  per  salvargli  la 
vita,  gli  sostituì  il  suo  proprio  figliuolo, 
che  ella  ebbe  la  forza  di  dar  nelle  mani 
de’  carnefici.  Maurizio  se  no  accorse  , e 
no  avvertì  Foca,  dicendo  non  essere  giu- 
sto che  l'innocente  avesse  a patire  pel  col- 
pevole. Si  mise  a morte  anche  il  fratello 
dell'iinperatore  e molti  personaggi  cospi- 
cui (2).  Tuie  spaventosa  catastrofe  avven- 
ne il  martedì,  ventisette  novembre  del  602, 
dopo  che  Maurizio  ebbe  regnalo  venti 
anni  c tre  mesi.  Una  delle  sue  figliuole 
chiamata  Sopalra , trovò  la  sua  santifica- 
zione nelle  calamità  della  sua  famiglia  , 
e si  levò  a virtù  cotanto  sublimo  , che  La 
Chiesa  l’onora  qual  santa. 

Foca  fu  incoronato  dal  patriarca  Ciria- 
co, e le  sue  immagini  furono  mandate  a 
Roma.  II  santo  papa  non  poteva,  vederle 
senza  inorridire,  ma  si  soggettò  all’ordine 
terribile  della  Provvidenza.  Egli  scrisse 


g (2)  Thcoph  Simoc.  Vili  , 10;  C.hr.  ("asc. 
i»  P-378. 
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anzi  al  novello  monarca,  alfine  di  procac-  & 
ciare  tutto  il  bene,  o per  lo  manco  impe*  ^ 
dire  tutto  il  male  che  si  poteva  (1).  Lo  ri*  jg 
chiese  nel  tempo  stesso  di  aiuto  contra  i S 
Longobardi,  la  cui  audacia  cresceva  in-  w 
sieme  colle  conturbazioni  deU’impcro.Ma  & 
Foca  imbarazzalo  forte  dalle  conseguenze  ® 
ordinarie  de'grandi  attentali  non  era  in  ;•»< 
istalo  di  mandargliene . Laonde  il  pontefice  $ 
fu  costretto  ad  usare  de’suoi  solili  partiti,  5 
vale  a dire  a vuotarsi  in  liberalità  per  ri-  85 
sparraiarc  il  sangue  dei  fedeli.  Finalmcn-  * 
te  consumato  di  fatiche,  di  cordoglio  e '<>, 
di  mali , egli  mori  il  tredici  di  marzo  del  §5 
604,  dopo  aver  tenuta  la  santa  Sede  anni  jj| 
tredici,  mesi  sei  e giorni  dieci.  Egli  fu  se-  $ 
polto  a San  Pietro  presso  al  luogo  in  cui  -9jj 
riposavano  san  Leone  ed  alcuni  altri  dei  ^ 
$uoi  più  illustri  antecessori. 

San  Gregorio  è quegli  fra  tutti  i papi  § 
di  cui  ci  son  rimasi  mollo  maggiori  scrit-  £ 
ti,  non  comprendendovi  i commentari  sul  & 
libro  dei  Re  e sulla  Cantica,  che  si  crede 
essere  di  Claudio,  abate  di  Classe,  quan-  fg 
tunque  si  trovino  fra  le  opere  di  san  Gre-  $ 
gorio. Questo  abate  scrisse  a memoria  quel- 
lo  ebe  egli  aveva  imparato  dal  santo  dotto-  j® 
re,  non  solamente  sul  libro  dei  Re,  ma  sul  jg 
Pentateuco,  su’Profeli,  e su'Proverbi.  Il  J§ 
santo  scopri  che  egli  aveva  alterato  il  suo  & 
sentimento  in  molti  luoghi , e fece  levare  '3 
gli  scritti  alla  morte  di  Gaudio  ; la  qual 
cosa  non  impedi  che  con  l'andar  del  tempo 
non  fossero  compresi  nella  raccolta  delle 
opere  di  questo  santo  papa.Quelli  che  san  $ 
Gregorio  compose  indubitatamente  sono  s 
i Morali  su  Giobbe,  divisi  in  trentacinquc  p 
libri  ; ventidue  omelie  sopra  Ezechiele,  p 
quarantasei  evangeli,  quattro  libri  di  dia-  ^ 
loghi  e dodici  di  lettere.  L’  Antifonario  .« 
ed  il  Sacramentario  sono  pur  essi  tutta  ^ 
cosa  sua,  eccettuate  alcune  giunte  che  vi  gjj 
sono  state  fatte,  come  avviene  ordinaria-  SS 
mente  in  questa  sorta  di  opere.  Lo  stile  ^ 
di  questo  padre,  c soprattutto  la  sua  di-  $ 
ziono,  risentono  del  cattivo  gusto  del  suo  c 
secolo,  ma  questo  difetto  è vantaggiosa-  « 

(1)  II.  Epist.  83. 


mente  compensato  dall’unzione  divina  che 
forma  il  carattere  della  sua  eloquenza. 

Si  conservò  insiem  col  suo  corpo  il  suo 
pallio,  la  sua  cintura  ed  un  reliquiario 
che  egli  portava  al  collo,  e si  presume  che 
lo  tenesse  in  vece  della  croce  qel  petto  che 
portano  i nostri  vescovi  (2).  È desso  una 
piccolissima  scatoletta  di  argento,  e come 
ogni  altra  cosa  che  usava  il  santo,  mostra 
la  semplicità  e la  povertà  evangelica  di 
un  pontefice,  il  quale  era  non  pertanto 
cosi  grande  e magnifico  nelle  sue  lar- 
ghezze. Egli  si  era  fatto  dipingere  nel 
suo  monastero  di  Sant'Andrea,  affinchè  la 
veduta  del  suo  ritratto  richiamasse  più 
lungamente  a’suoi  monaci  lo  spirilo  delle 
sue  lezioni  e della  loro  professione. 

II  diacono  Giovanni,  che  aveva  veduto 
questo  quadro,  secondo  tale  monumento 
ci  ha  lasciato  la  pittura  seguente  di  san 
Gregorio.  Egli  era  di  alta  statura,  aveva 
il  volto  mezzo  tra  lungo  e rotondo,  i ca- 
pelli neri  molto  ed  arricciati,  il  davanti 
del  capo  calvo  con  due  piccole  ciocche, 

! la  chierica  grande , la  barba  mediocre, 

; la  fronte  bella  e la  (ìsonomia  nobile  c 
dolcissima.  Il  suo  vestire  consisteva  in 
una  pianeta  o come  tale  di  colore  casta- 
gno, uua  tonicclla  col  pallio  attortigliato 
intorno  alle  spalle  e pendente  da  un  lato. 
Il  diacono  Giovanni  aggiunge  che  si  ave- 

Iva  il  costume  di  dipingere  Io  Spirilo  Santo 
in  forma  di  colomba  sulla  testa  di  questo 
Padre  , cotanto  erano  convinti  dell  assi- 
stenza che  egli  ne  riceveva,  cotanto  fun- 
zione divina  si  manifesta  nella  lettura 
delle  sue  opere;  scritti  pieni  di  luce  e di 
calore  , di  una  dottrina  sempre  esatta, 
contenendo  essi  soli  quasi  tutta  quanta  la 
5 religione,  le  verità  della  fede  c della  aio- 
| rale  nella  loro  maggior  purezza, 
j Tale  fu  nell’  ordine  dei  tempi  1’  ultimo 
’-j  di  questi  quattro  Padri,  che  si  è creduto 
t,  di  poter  paragonare  ai  quattro  evangeli- 
>5  sti  ; e tale  nell’  ordine  del  merito  uno 
de’  più  illustri  dottori. 

I 

*S  (2)  Joan.  Diac.  Vii.  IV,  80. 
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Quale  autorità  11  papa  può  esercitare  sulla  disciplina 
ecclesiastica. 


Non  è egli  manifesto , che  il  papa  ha  -?-• 
e deve  avere  una  immediata  , univor-  * 
sale  e monarchica  giurisdizione  su  tutta  o 
la  Chiesa?  Dunque  questo  regolamento 
spelta  ed  alla  Chiesa  universale  cd  al  pa-  0 
pa  medesimo.  Voglio  dire  : che  i concili  '•;«> 
generali  , ed  anche  il  solo  papa  pos-  ° 
sono  Gasare  i canoni  da  osservarsi  invio-  V 
labilmente  , e senza  resistenza  da  tutta  ° 
la  Chiesa.  ;*• 

Oimèl  sento  da  lungi  la  patetica  escla-  a 
mazione  di  un  maestro  di  scuola.  Oimè,  ° 
che  pregiudizi  di  una  papisiica  educa-  <,. 
zinne  I 11  papa  è capo  della  Chiesa  ? si  : « 
è primate  della  Chiesa?  si  : gode  auto- 
rilà  su  tutta  la  Chiesa  ? si  : è vescovo  itf 
metropolitano  , patriarca  di  tutta  la  Chie-  1'°' 
sa?  oh  questo  poi  no.  Che  cosa  è dunque  $ 
il  papa  ? Un  capo  ed  un  primate  Jspet-  & 
tare  della  Chiesa , che  rappresenta  la  -s 
Chiesa  universale  , elio  ha  l'autorilà  di  «§ 
mettere  in  moto  , e far  agire  le  giuris- 
dizioni  subalterne  , a cui  si  i vescovi  co- 
me  i fedeli  devono  prestare  ubbidienza  , M 
quando  agisce  in  nome  della  Chiesa  uni-  £ 
versale  ; cioè  a dire  quando  comanda  se-  0 
condo  lo  spirito  della  Chiesa  , e le  rego-  «: 
lo  Gssate  dai  canoni  universali. 

Clie  confusioni  di  termini  1 che  con-  §• 


tradizioni  ! che  semi  di  maligne  conse- 
guenze ! Ma  adesso  tocca  a me  l’ inter- 
rogarvi. In  poche  parole  domando  io  a 
voi  : il  papa  è monarca  assoluto  ed  im- 
mediato dei  vescovi,  dei  fedeli  e di  tutta 
la  Chiesa , si  o no  ? Monarca  no  : l’ ho 
già  detto  , e lo  tomo  a ripetere;  capo 
e primate,  si:  ma  non  monarca.  Mi  ba- 
sta cosi.  Ma  perchè  il  papa  non  è mo- 
narca della  Chiesa  universale  ? Noi  por- 
tiamo tre  argomenti  per  istabilire  la  pa- 
pai  monarchia  nella  Chiesa  ; il  primo 
dalla  ragione  di  un  buon  governo,  il 
secondo  dalla  istituzione  di  Gesù  Cristo, 
il  terzo  dalla  autorità  c dalla  pratica  del- 
la Chiesa.  Bisogna  dunque  sventare 
questi  tre  argomenti  prima  di  mutare  un 
monarca  in  un  ispettore.  Ma  a questi  non 
si  risponde  mai  diretlaineute. 

Si  dice , che  se  il  pupa  fosse  monar- 
ca nella  Chiesa,  ne  seguirebbe,  che  egli 
fosse  il  vescovo  universale  ed  unico  del- 
la Chiesa,  llispoiido  , che  il  papa  è vera- 
mente vescovo  universale ; e questa  con- 
seguenza non  è niente  assurda  per  le  ra- 
gioni , che  assistono  la  pontiheia  mo- 
narchia , e che  da’  suoi  rivali  non  sono 
mai  stale  distrutte.  Ma  che  poi  il  papa 
sia  vescovo  unico  nella  Chiesa  , non  lo 
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dissertazione 


diciamo  ncppur  noi,  c non  discendo  per 
legittima  conseguenza  dalla 'papal  mo- 
nareliia.  Anclic  ogni  vescovo  è parroco 
dei  parrochi  i ella  sua  diocesi , ma  non 
per  questo  è l’unico  parroco  della  dio- 
cesi. Anche  gli  apostoli  erano  vescovi 
universali,  ma  non  per  questo  erano  ve- 
scovi unici  (Ad.  xv  , 28  ) della  Chiesa. 
Un  concilio  ecumenico  è pur  supcriore 
n lutti  i vescovi  in  particolare  ; non  è 
vero?  Ma  per  questo  forse  non  ci  sono 
più  vescovi  nella  Chiesa  , perchè  v’  è il 
concilio  ecumenico , che  comanda  ai  ve- 
scovi nella  ecclesiastica  disciplina  ? IVo 
sicuramente  , perchè  non  v’ò  nessuna 
assurdità , che  una  podestà  agisca  c co- 
mandi, ma  subordinata  ad  un'altra.  Ec- 
co dunque  come  il  papa  è monarca  nella 
Chiesa,  è vescovo  dei  vescovi,  ma  non  è 
l’ unico  vescovo  della  Chiesa  , perchè 
anche  gli  altri  vescovi  particolari  co- 
mandano nelle  loro  diocesi,  benché  con 
subordinazione  al  vescovo  universale  , 
vale  a dire  al  papa.  Ci  vuol  poi  tanto  a 
capire  s:  fatta  distinzione  ? 

E -puro  san  Cipriano,  ripiglia  il  mae- 
stro della  cattedra  , dice,  che  Episcopo- 
Itis  mi us  est,  cujus  a singulis  pars  in 
solidum  tene  tur.  Dunque  lutti  i vescovi 
posseggono  in  solidum  col  papa  lo  stesso 
episcopato  , e la  stessa  autorità  episco- 
pale. Rispondo  : il  vescovado  ò un  solo: 
sicuramente  perchè  è della  stessa  natura 
in  tutti  i vescovi,  c tutti  i vescovi  nella  or- 
dinazione episcopale  ricevono  il  medesi- 
mo carattere  c la  medesima  autorità.  Ma 
questo  io  veramente  nou  credo  clic  sia 
il  senso  più  ovvio  del  passo  di  san  Ci- 
priano. Eccovi  il  senso  di  quel  passo  a 
mio  parere.  Il  vescovato  è uu  solo  ; ma 
qual  vescovato  ? appunto  il  vescovato 
universale  del  papa  ; questo  vescovado 
universale  del  papa  è un  solo  , perchè 
non  v'è  nessun  altri  fuori  del  papa , che 
sia  vescovo  di  tutta  la  Chiesa.  Ma  di 
questo  solo  vescovato  i vescovi  parti- 
colari posseggono  in  solidum  uua  de- 
terminata porzione , perchè  hatuio  an- 
eli’ essi  vera  giurisdizione  sulle  loro  chie- 
se particolari  , con  questo  però,  che  re- 
stano sempre  subordinati  a quel  capo  , 


r;  vho  solo  ha  la  sola  giurisdizione  uni- 

* versale.  Cosi  a san  Pietro  solo  fu  detto  : 
J>,  Quidtpiid  solceris  super  terram  , crii 
® solutum  et  in  coelis , ed  ecco  nel  solo  san 

Pietro  tutta  intera  la  podestà  del  veseo- 
$ vaio  universale  della  Chiesa.  Ma  questa 
jjj  medesima  autorità  fu  poi  anche  data  da 
io  Gesù  Cristo  al  corpo  iutiero  degli  apo- 
° stali  uniti  a Pietro  lor  capo.  Quaecum - 
glie  solveritis  super  terram  , erunt  so - 
'p\  luta  et  in  coelis , di  modo  che  tutti  non 
la  possedessero  tutta  , ma  tutti  ne  go- 
o^  dessero  in  solidum  una  parte  con  subor- 
4;  dinazione  a Pietro  , die  ne  gode  la  pie- 
k;  nezza  da  sè  solo  come  capo  , e ne  gode 
p]  in  solidum  una  parte  con  gli  altri,  come 
loro  eguale.  Per  tal  distinzione  Pietro 
o‘  come  capo  è vescovo  universale  della 
Chiesa  , come  eguale  agli  Altri  è vesco- 
vi vo  particolare  di  Roma.  Mi  spiego  an- 
o cora  qualche  poco  con  una  parità,  la 
'0  quale  se  non  conviene  colla  più  minuta 
;<>  esattezza,  vi  si  accosta  per  altro  moltissi- 
mo.  II  regno  per  esempio  di  Francia  è 
j£-  un  solo  : perchè?  perchè  un  solo  è il  re 
che  comanda  a tutto  il  terreno  ed  a tutto 

* il  paese  di  Francia.  Ma  di  questo  regno 
o tutti  i possidenti  nello  stesso  tempo  go- 

dono  una  porzione  , perché  tutti  possic- 
£ douo  in  particolare  una  parte  del  terre- 
no  di  Francia  , quantunque  sempre  sog- 
£ getti  alle  leggi  del  re , che  solo  possie- 
di de  tutto  il  regno.  Essi  posseggono,  c da 
o chi  ? non  dal  ro  ma  da  coloro  che  gode- 
J vano  prima  que’  terreni  , e da  cui  gli 
•c  acquistarono  per  titolo  di  compra.  E pu- 
$ re  ciò  non  ostante  sono  soggetti  al  re  , 
perchè  possiedono  dentro  quel  regno  , 
clic  resta  tutto  intero  subordinato  alla 
° sua  autorità.  Il  re  medosimo  poi  an- 
o eli’ esso  ita  la  sua  porzione  determinata 
£ di  stabili , che  chiamausi  beni  allodiali  , 
o e che  egli  possiede  nou  come  ro  , ina 
come  un  altro  privalo,  e co’  diritti  di  un 
£ altro  suddito.  Così  dunque  ciascuno  dei 
vescovi  ricevo  la  sua  autorità  c giuris- 
° dizione  , nou  dal  papa,  ma  da  Dio  nella 
sua  ordinazione  ; ciascuno  di  loro  co- 
'o  manda  nella  propria  particolar  diocesi  ; 
£ ma  nell’  istcsso  tempo  resta  subordiuato 
V al  capo  della  Chiesa,  cioè  aljjapa,  il 
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quale  ha  la  g iurisdizirno  uimcisnlc  hi 
tutte  le  particolari  diocesi.  £ 

Non  preten  do  per  questo  , che  la  mia  V 
spiegazione  del  detto  ] asso  sia  esatlissi- 
ma  : ina  badate  bene,  signor  maestro,  se  v 
la  mia  non  c esattissima  , la  vostra  è lo-  ;« 
talmente  inesatta.  San  Cipriano  dice  , £ 
rhe  il  vescovato  è un  solo , e clic  di  que-  V 
sto  vescovato  una  porzione  tu  solìdum  si  *' 
gode  da  tutti  i vescovi.  Ma  se  voi  sotto 
il  nome  di  vescovato  intendete  la  pura  Jvj 
autorità  c giurisdizione  vescovile,  allora  * 
dico,  clic  non  è vero  elici  vescovi  tutti  •« 
col  papa  godano  una  porzion  del  vosco-  ° 
vaio.  Ognuno  lo  gode  lutto, perchè  ognu- 
no  ha  vera  ed  intiera  giurisdizione  nella  « 
sua  diocesi  , e se  tutti  ne  godessero  una  f 
sola  porzione  , nessuno  in  realtà  sareb- 
be  più  vescovo.  Dunque  bisogna  inlcn-  ^ 
doro  quelle  parole  Episcopatus  in  un 
senso  più  ampio.  Perciò  torno  a ripetere  »s 
o non  può  darsi  spiegazion  esatta  di  Sj 
nel  passo,  o bisogna  spiegarlo  nel  senso  o 
a me  dichiarato.  f. 

Del  resto  il  far  del  papa  un  capo  pu-  vi 
ramentc  ministeriale  ed  un  mero  ispetlor  t»; 
generale  , è lo  stesso  clic  farne  un  ve- 
scovo  , come  tutti  gli  altri  , c nulla 
iù.  Si  può  ben  dire  : l biadile  al  papa.  £ 
la  io  potrò  sempre  risponder  sì  , purché  „ 
comandi  secondo  lo  spirito  de’  canoni  o 
universali.  E quando  comanderà  secoli-  ° 
do  questo  spirito  ? Quando  comanderà  a <, 
modo  mio.  f 

E poi  chi  non  sa  , clic  molli  dei  ca- 
noni  universali  sono  variabili  c modifica-  V 
bili  secondo  i tempi  e le  circostanze  ? £ 
Ma  1’  ispettore  non  potrà  variarli  c ino- 
diCcarli  : o dovrà  aspettare  il  consoli-  ° 
so  della  Chiesa  , c così  non  farne  mai 
nulla;  oppure  dipenderà  da  me  il  deci-  » 
dere  , se  l’ ispettore  ha  variato  c mo-  ° 
di  fica  lo  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  , 0 

Cd  io  dccideròsicuramenlc  secondo  il  mio  « 
spirilo,  ed  un  altro  secondo  il  suo,  ed  un  * 
terzo  a norma  del  suo.  Oh  clic  divisione,  « 
oh  che  disordine  nella  Chiesa,  se  faccia-  £ 
ino  del  papa  un  ispettore,  come  vorrebbe  0 
il  signor  maestro.  Meglio  è dunque  , che  •> 
lasciamo  in  piedi  la  cattedra  di  san  Pie-  | 
Irò  per  dar  leggi  a tutta  la  Chiesa,  c che 


voltiamo  le  spnlle  ad  una  rattedra scisma- 
tica mal  appoggiata  sulla  ragione,  e mo- 
no assai  FuU  aulorità. 

Imperocché  io  non  voglio  qui  riportar 
nè  i passi  del  Vangelo  , nè  quelli  dei  Pa- 
dri che  decidono  a favore  della  papa!  mo- 
narchia. Si  trovano  cento  volle  ripetuti 
dai  cattolici  senza  nessuna  buona  risposta 
degli  scornatici.  Voglio  qui  solo  citare 
una  piccola  serie  di  autorità  tolte  dai  con- 
cili e dai  dottori  degli  antichi  secoli  del- 
la Chiesa  , per  cui  un  uomo  di  ragione 
deve  subito  a primo  colpo  decidere  a fa- 
vore del  monarchico  principato  del  pa- 
pa. Soltanto  mi  riserbo  alcune  piccolo 
riflessioni  da  farsi  dopo  questa  cattolica 
serie  di  decisile  autorità. 

PASSI  FAVOREVOLI  ALLA  PONTIFICIA  MO- 
NARCHIA DELLA  CHIESA. 

Consolerei  patria  riha  en  qnae  archiepisco- 
pi in  episcopi  io  | rovinciis  suis  facilini  : et 
si  quid  rtpcrial  srrusquani  opnrteal  factum, 
mule!,  et  dispaimi  prout  sibi  vidralur;  siqui- 
doni  ipsc  est  pater  omnium,  ri  itti  fitii  rjus. 
Et  quunvis  sii  archirpiscopus  inlrr  episco- 
po* tamquam  frater  major,  qui  curato  habet 
fratrum  suoruin,  et  ri  debraiti  obcdicnlinm, 
qui  pratesi  ; rei  tamen  patriarrha  iis  ornni- 
bus  qui  sub  pnirstate  rjus  sunt.sirut  ilio  qui 
tenct  sedetti  Rollìi!  caput  est  et  princcps  o- 
ni ni  . mi  palriarchanim;quand oquideni  ipsc  est 
prinius,  sirut  l’ctrus,  cui  data  est  potcstas 
in  nmnes  priocipes  chrislianus,  ctomncs  po- 
pulos  corum,  ut  qui  sit  vicarius  Domini  no- 
stri super  cunrlos  populos  et  universali!  Ec- 
clesiam  rbrisiianatn  : et  quicumque  conlra- 
diieril.a  svuoilo  cxrnmmunieatur.  (('on- 
ci/. Xiran.  cnn.  SS.  I.abùe,  toni.  2,  col.  5 12, 
ri  Ut.  l'encl.  1728.  ) 

Cosiamo,  che  perseguitava  sane  Atanasio, 
difensore  dell'  antica  fede  . desiderava  con 
ardore,  diceva  Ammiano  Marcellino  (/.  25), 
di  farlo  condannare  daU'autnrilà,  che  sopra 
gli  altri  uvei  a il  vescovo  dt  Iloma.  , Ito. -sud, 
Disc.  sur  I’  Itisi,  unii.,  pan.  2,  12.) 

Nus  quoque  tanto  tumore  vos  tlignamur, 
quanto  Dominus  mister  Jesus  Cbrislus  Re- 
frain decoravi!. ubi  Ecclesia  principaiu  illuni 
subliinavit.  ( t,’ errasti/ s remar,  arrliiep.  ad 
.Vico/.  11,  pap.  Condì.  Labbe  , toni.  11, 
col.  5G.  ) 

Ergo  nos , qnantnm  scimus  rt  possumus, 
privilegimi)  saniti!  ac  prilli®  Scili»  Romanie 
et  conservare , et  ohaudirc,  et  estollere  cu- 
pimus,  alque  salagimus  prò  suo  scitica  pria- 
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oip.il  u,  qnem  li.  Petrus  apostolo»  Domini 
voci’  pcreoplum , Eicl cala  nihiloiniiius  sub- 
sequente,  et  icnuil  camper  et  rellncl.  ( Cort- 
ei/. Umiacem.  II.  cp.  Sgnod.  ad  lladr.  pap. 
an.  871.  Labbe,  Ioni.  IV,  col.  IIG7.  ) 

Sanclissimo,  ac  Dei  amantissimo,  et  uni- 
ti rsali  archiepiscopo,  et  palriarcho-  magna 
Itomi-  Leoni.  ( Theodorut  ecclet.  Alcxutnlr. 
ili  neon,  in  condì.  Cltalcedon.  act.oan,  431, 
Lcbbe,  Ioni.  4,  col.  I1G7.) 

Silvcrio  veniente  Palaruin,  venerabili»  epi- 
sropus  rivitalis  venit  ad  iinperatorem.et  ju- 
diciom  Dei  ronteslatos  est  de  tanta  Sedis 
episcopi  espulsione;  mullos  esse  diccns  in 
hoc  mundo  roges,  et  non  esse  unum  sicul  ilio 
papa  est  super  Ecclcsiani  mundi  totius , a 
sua  sede  cspulsu».  [Liberai,  diacon.  brednr. 
caj i.  11,  apud  Labbe,  condì,  lom.  G,  col.  433.) 

Notti»  opponunt  canone»-,  dum  nesciunt 
quid  inquantur.  Conira  quos  hoc  ipso  venire 
se  produnt,  quod  primo-  Sedi,  sana  rcctaquc 
suadenti,  parere  fugiuni.  Ipsi  sunt  canone», 
qui  appcllationcs  totius  Ecclesia;  ad  hujus 
Sedis  eiatnen  voluere  dclcrri.  Ab  ipsa  vero 
nu  quatti  prorsus  appellavi  di-bere  sanse- 
runl;  ac  per  hoc  i 1 la  rii  de  tota  Ecclesia  judi- 
eare.  ipsain  ad  nullius  cotnmeare  judicium, 
nee  de  ejus  unquain  pratceperunl  jutlieio  ju- 
dirari  , scnlcntiamquc  illitts  constitucrunt 
non  oportere  dissoli  i,  cujus  potius  sequen- 
dain  inandarunl.  ( Gelai,  pap.  epitl,  4.  ad 
Fatiti.  Condì.  I.abbc,  lom.  3,  col.  29.5.  ) 
Sieut  sultdilos  nosessc  lerrenis  potcstali- 
ltus  jultcl  Arbilcr  ca-li,  slaturos  nos  ante  re- 
ges et  principes  in  quacumque  accusalìone 
priedicens;  ita  non  facile  dalur  intelligi,  qua 
vel  rationc,  vel  lege,  ab  inferioribus  cininen- 
lior  judiceiur.  Nam  eum  celebri  pr.eceplo 
Aposlolus  ( I 'flirt.  V ) clatnct  ,accusalionein 
vel  in  prcsliyleriiin  reeipi  non  dc-berc,  quid 
in  principali! in  generali»  Ecclesia;  crimina- 
tionibu»  licere  censendnm  est?...  In  saccrdo- 
tibus  eieteris  polcsl,  si  quid  forte  nulaverit, 
rcforinari  : at  si  papa  urbis  vocatur  in  du- 
biiim,  episcopalu»  jain  vidchitur,  non  cpisco- 
pus  vacillare  ...  Keddel  ralionetn,  qui  ovili 
Doininico  pratesi, qua  commissam  sibi  agno- 
rum  curam  dispensct:  catlerum  non  est  gri- 
gi» pastorelli  proprium  lerrcre,  sed  judicis. 
( .4 1 i l . fienile  ni,  nomili,  epitcop.  Gali,  ad 
tenni.  Ito  ni.  in  canta  Sgmmaeh.  pap.  apud 
Labbe,  lom.  5,  col.  30l.au.  303.  ) 

Domino  nostro  sanclissimo,  et  beatissimo 
archiepiscopo  antiqui-  Homo-,  et  oteutnenico 
pairiarrhie  Agapito.  [Archimandrita  et  mo- 
nachi llierotolijnwrum  ac  Urienlalet  con- 
gregali in  synoUo  Conttanlinopulil.  un.  33G. 
Labbe,  toni.  3.  col.  981  et  teg.  ) 

Sanclissimo  ac  beatissimo  universa;  orbis 
terra-  palriarcho;  llormisda- , continenti  sc- 
dem  pi  incipis  Apostoliirum  t’clri ...  Chrislu» 
Deus  noslcr  prinripcm  pasluium.  et  doctu- 
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rem,  et  'medicum  animarum  constiluit  vos, 
et  vestrum  sanrtum  Angelum  ; dignum  est, 
passiones,  qua;  nobis  contigerunt,  eiponcre, 
et  immisericordes  oslrnderc  lupo»  , qui  dis- 
sipai gregem  ('liristi  : ul  auctoritatis  baru- 
lo  eos  cipollai  de  medio  ovium.  ( Minar,  tir- 
chimnndr.et  monadi,  tecund.  Syrice  ad  llor- 
tnitd.  Labb.  I.  5.  col.  398.  ) 

Domino  meo  beatissimo  et  apostolico  pa- 
tri llormisda;  archiepiscopo  universalis  Ec- 
clesia;. ( Pompei,  e/t.  ad  Uormitd.  an.  519. 
Labbe  , tom.  3,  col.  618.  ) 

Eliamsi  nulla  exlarel  necessita»  ecclesia- 
stica disciplina,  eipctenduin  revera  nobis 
filerai  illud  privilcgium  Sedi»  vostra- , quo 
suscoptis  regni  clavibus  post  resurreetionem 
Salvaloris,  per  lotum  orbcm  beatissimi  Pe- 
iri  singularis  pradicalio  universorum  illu- 
miualioni  prospciil  : cujus  vicari!  principa- 
lus  sicul  enunci,  ila  mciucndus  est  ab  omni- 
bus, et  amandus.  ( Tarra'con.  epitcop,  ep. 
ad  Hilar.  pap.  Labbe,  tom.  5,  col.  36.  ) 

Domino  sancto.  et  meriti»  beatissimo,  to- 
toque  orbe  Apostolico  et  universali  ponlilìci 
.Martino  papa.  ( Maurus  epitc.  Paventili!. 
in  Condì.  Luterà n.  an.  619,  Labbe,  I.  7, 
col.  98.  ) 

Per  jussionem  sanctam,  sive  pra-ceptionem 
divinitu»  piasiilcnlis  vobis,  ntquc  omnibus 
bis  proeminomi»  sacerdoti»  sacerdotum,  et 
patri»  patrum,  domini  nostri  Martini  ; ter 
beatissimi  papa-.  ( Abliutct  et  monachi  Ora- 
ci ad  Condì.  Laterali,  an.  649.  Labbe,  lom. 
7,  col.  118.  ) 

Sanclissimo  ac  beatissimo  a Dea  nostro 
honorabili  domino  moo  , patri  patrum,  ar- 
chiepiscopo , et  universali  papa  domino 
Theodoro,  Sergius  humilis  in  Domino  sala- 
temi Sergiut  Cypri  epitcop.  Iliid.col.  I1G.) 

Placet,  et  valilo  placet  in  omnibus  vostra 
sacralissima  sectari  vestigio,  ncque  fas  est 
ul  a culmine  Aposlolatus  vostri  in  aliquo 
disscnliamus,  quelli  vidcliccl  ipsc  Christus 
Dominus  noslcr  omnium  nostrum  ad  vicein 
suam  in  lerris  voluil  asse  caput.  ( Sinod. 
Pomati,  an.  877,  ad  Joannem  poponi.  Con- 
dì. Labbe,  lom.  Il,  col.  199.  ) 

Si  qua  acumcnica  synodo  colicela,  de  Ro- 
mana ctiam  Ecclesia  controversia  eititeril, 
liccbil  rum  dcccnii  reverenti»  de  proposila 
quastionc  vencrantcr  pertonlarl,  responsum- 
que  admillcre,  et  sive  juvari,  sive  juvarc; 
non  lamen  impudeiilcr  contri  seniori»  Homo 
ponlillcis  Senlentiam  diccre.  ( Condì.  Con- 
ttantinopol.  4 acum.  an.  8G9,  ad.  IO.  can. 
13.  Labbe,  lom.  IO,  col.  879.) 

Olirne»  senes  eum  junioribus  srimus.  no- 
stra» ecclesia»  solidità»  esse  romana  Eccle- 
sia, et  no»  episcopo»  in  primalu  b.  Pclri  su- 
biectos  esse Homano  pontilici,el  oblia  salva 
lido,  qua  in  Ecclesia  semper  viguit,  et  Do- 
mini cooperante,  Qorcbit,  nobis  est  vostra 


by  Google 


Die 


DEL  CANONICO  ALTONSO  MUZZARELLI 


473 


Apostolici!  induritati  obodicndum.  (//ine-  •?; 
tnar.  Rhemens.  oper.  tom.  S,  p.  toO.  ) 

Tibi,  ut  primis  Sedi»  antistiti  universali!  0 
Ecclesia!! , quid  agendum  sit  relinqnimus  , 0; 
Stanti  super  firmam  (idei  pctram.  f Condì.  fi. 
Constantinop.  3 treumen.  ad  Agalhon  pap.  o 
an.  680.  Labbe,  tom.  7,  col.  H IO.  ) ^ 

Ipse  naturai  noslie  Opifei  cum  ano  artilì-  fi 
ciò  curassel  ut  caput  loti  corpori  preficere- 
tur,  in  eo  collocati!  precipuis  sensuum  in-  5 
struincnlis,  omnem  rcliquorum  membrorunt 
molionem  et  perfcctioncm  illioc  oriri  fecit,  j# 
et  conservari:  et  si  cornigeri!  aliquod  eorum 
offendi , aut  aliquo  incummodo  affici , non  fi 
levein  eorum  curam  a se  gerendam  esse  sta-  fi 
tuit  : sed  ctiam  adversus  ultima  membra  na-  fi 
turalem  ostcndens  affectionem,  et  consensio-  JJ? 
Rem , per  manum  ministerium  ductu  oculo- 
rum  curat  quod  laliorabat.  Uis  vcslrum  quo-  fi 
que Aposlolicum  poniiticatum  comparare  pos- 
sumus,  0 sanctissimi  et  christiam  sacerdoti  fi 
caput  vos  canonicc  reputantes.  ( Joan.  ar-  fi 
thiepisc.  Constant,  ad  Conttantin.  pap.  an.  fi 
711.  Labbe.  t.  8,  col.  138.) 

Subniie  flagitamus  precibus,  ut  sicut  prac- 
dfeessorum  vestrorum  prò  aucloritale  sancii  o 
Pelei,  servi  devoti  et  subdili  discipuli  fui-  fi: 
nras.  sic  et  vestre  pietalis  servi  obedientcs  fi 
subditi  sub  jure  canonico  Iteri  mcreamur.  fi 
( S.  Bonifac.  epitc.  ad  itachar.  pap.  Labbe,  0 
tom.  8,  col.  317.  ) fi 

Paratus  sua  obsecundarc  edictis  vostre  fi 
auctoritatis  , voluti  Deo , in  cujus  persona  fi 
Cunrta  profrt-tis.  ( Advent.  epitc.  Metcns.  ad  fi 
Nicol,  pap.  Labbe,  tom.  S,  col.  13 02.  ) 0 

Frustra  soiummodo  loquitur,  qui  inihi  si-  0 
mi  Ics  suademios  ac  surripicndos  putal,  et  fi 
non  satisfacit,  et  implorai  sanclissime  Ro-  fi 
manorum  Ecclesia:  beatissimo!»  papam,  id  fi 
est  Aposlolicnm  Sedem,  qua:  ab  ipso  incar-  ■» 
nato  Dei  Verbo;,  sed  et  omnibus  sanctis  sy-  3>>. 
nodis,  secundum  sacros  canones,  et  termino!  0 
uni  tersa  rum,  quo:  in  loto  terrarum  orbe  sunl,  0- 
sanctarum  Dei  ccclesiarum  in  omnibus  et  ^ 
per  omnia. percepit , et  babet  impcriutn  , au-  fi. 
eloritatem,  et  potesiatein  ligandi  et  solvendi;  fi 
curi  hoc  enim  ligat  et  solvit  ctiam  in  cado  o 
Ycrbum,  quod  cadeslibus  virtulibus  princi-  fi 
patur.  Si  enim  alias  quident  salisfanendos  fi 
ducit  , et  beatissimi»»  Romanum  papam 
nequaquam  implorai,  simile  quiddamagit  ei  fi, 
qui  forte  bomicidii  vel  alterius  cujusdam  fi 
criminis  redarguilur.et  insontem  se.  non  ei  «’ 
qui  secundum  leges  judicandi  jura  sortitus 
est,  cxhibcrc  feslinal;  sed  tantum  inuli litcr,  fi 
et  sine  lucro,  aliis  et  privali!  hominihus 
mundiliam  monslrarC  sui  satagit  aclus,  qui  ° 
nullam  habeant  se  solvendi  a crimine  potè-  0 
statem,  ( S.  Maxi  mas.  epist.  ad  Petrum  il - fi> 
lustr.  edit.  Paris  an.  1673,  tom.  2,pag.  76.)  fi 
Domino  vere  sanelissimo  ac  beatissimo  fi 
totiusque  sanctie  matris  Ecclesia:  pii  reg  s ° 
Uemuon,  Voi.  il. 


Christi  sanguine  acquisii»  pontifici  et  uni- 
versali papié  Nicolao.  ( Archiepisc . et  coepisc. 
in  regno  Lothar.  ad  Nicol,  pap.  an.  860, 
Labbe,  tom.  IO,  col.  HI.  ) 

Cum  respeclus  Ddelium  ad  Apostolica 
Scdis,  matris  sciltcet  omnium,  pia  ubera  op- 
portune ìolendat,  fraternilas  nostra  proplec 
variarum  rerum  eventus,  sueque  opporlu- 
nilalis  subsidia,  propterque  pasloralitalis 
jura  divinitus  tanto  patri  et  pap»  dignanter 
collata , frequentibus  apleibus  Apostolatus 
vostri  culmen  pulsare  dcrcrtat.  (Synodic.  8. 
Condì.  Sueesion.  3,  ad  Nicol,  pap.  an.  866, 
Labbe,  tom.  IO,  col.  310.  ) 

Eorum  vulnerum...  qua*  in  membris  sunt 
Chris»,  et  Dei  Salvatori!  omnium  nostrum 
capltis,  et  spense  eatholice  et  Apostolica 
Ecclesie,  unum,  et  singularein  precellenlcm 
atque  catholicissimum  racdicum  ipse  prin- 
ceps  summus  et  forlissimus  sermo,  et  ordi- 
naior,  et  curator,  et  solus  ex  tolo  magister 
Deus  omnium  produxit,  vidcliccl  tuam  fra- 
ternam  sanctitatem,  et  paternam  almilatem: 
propter  que  divit  Retro  magno  et  summo 
Apustolorum:  Tu  es  Petrus  tic.  et  iterimi  : 
Tibi  dabo  ciucci,  eie.  Tales  enim  beatas  vo- 
ces  non  secundum  quondam  inique  sorlem 
Apustolorum  principi  snlum  cirrumscripsit 
et  delìnivit,  sed  per  eum  ad  omncs  qui  post 
illuni  secundum  ipsurn  cflìciendi  crani  sum- 
mi  pastores,  et  divinissimi  sacrique  ponti- 
lìccs  scnioris  Rome  transmisit.  eie.  ( S. 
Ignat.  ep.  ad  Nicol,  pap.  recit.  in  Condì. 
Constantin.  4,  arcuai.  8.  Labbe,  tom.  IO. 
col.  317.) 

Domino  sanelissimo  et  coangelico  maximo 
summo  sacerdoti  et  universali  papa-Adriano, 
sancta  et  universali!  Synodus  Costantinopoli 
congregati ...  Oraiioncs  vestras,  et  assidnas 
redargutioncs...  prò  ecclesiastica  pace  ala- 
criler  exercuistis,  ad  expellcndum  iupuiu  ab 
ovili  Chrisli,  tamquain  veri  pasiorcs  ratio- 
nobiliura  ovium  Chrisli,  quiniiiimo  smnmi 
pastores,  et  principe!  omnium  ccclesiarum. 

( Condì.  Constantinop.  4 synodic.  ad  Ha - 
drian.  pap.  Labbe,  toni.  10.  col.  675 et  674.) 

Antiqua  palriarchalium  sedium  privilegia 
renovanlcs,  sacra  universali  synodo  appro- 
banle,  sancimus,  ut  post  Romanam  Eccle- 
sia!» , que  disponente  Domino  super  omnes 
alias  ordinarie  potestatis  obline!  principu- 
lum,  uipote  inater  universorum  Chrisli  iidc- 
lium,  et  magistra  , Conslanlinopolilana  pri- 
lli u in  , Alcxandrina  secundum  , Antiochena 
tcrtium,  Hierosolymilana  quarlum  locumob- 
liucant  : servata  cuilibct  propria  dignitale  : 
ita  quod  postquain  eorum  antistitcs  a Ro- 
man» pontilice  rcccperint  pallini»,  quod  est 
plenitudini»  odiai  pontificali!  insigne,  pre- 
stilo sibi  lidcliialis  et  obedictilie  juramento, 
licenter,  et  ipsi  stiis  suffraganeis  pallium 
iargiantur,  rccipicntcs  prò  se  professionem 
00 
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canonici!»,  et  prò  Romana  Ecclesia  spon- 
sionein  obedientis  ab  eisdem.  ( Condì.  Lu- 
terà». 4 acume»,  dtcrcl.  5.  Labbe,  tum.  43, 
col.  937.  l 

Dopo  questa  serie  di  passi  mi  accor- 
«late  voi  la  facoltà  d’ interrogarvi?  Vi  do- 
mando solamente  : ditemi,  in  questi  pas- 
si , che  figura  fa  il  papa  ? Fa  la  figura 
d' ispettore  oppur  di  monarca?  Di  capo 
ministeriale  della  Chiesa,  oppur  di  capo 
comandante  alla  Chiesa?  Dovete  pur  aver 
notato,  che  sino  il  concilio  niccno  chiama 
il  pana  capo  e principe  di  tulli  i patri- 
archi, avente  podestà  sopra  tutti  i prin- 
cipi cristiani,  e sopra  tutti  i loro  popo- 
li; e perchè  f Per  essere  et/li  vicario  di 
Gesù  Cristo  sopra  tutta  la  Chiesa.  Chi 
è capo. principe , podestà  non  è un  puro 
ispettore  ; chi  è vicario  di  Gesù  Cristo 
non  è vicario  della  Chiesa;  come  chi  è vi- 
cario del  principe  nel  governo  di  una  città 
non  può  dirsi,  e non  è vicario  della  città 
medesima  , come  se  la  città  gli  avesse  ac- 
cordalo il  potere  sopra  di  sé  ; ma  la  sua 
autorità  la  riconosce  dal  principe  senza 
dipendenza  dalla  città.  Ed  in  qual  senso, 
cd  in  qual  modo  il  papa  è capo  della  Chie- 
sa ? Come  il  capo  è monarca  del  corpo, 
vi  risponde  un  Giovanni,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli : e siccome  il  capo  non  è mi- 
nistro dei  membri , ma  egli  anzi  del  mi- 
nistero dei  membri  si  serve  per  muoverli, 
e per  conservarli;  cosi  il  papa  non  è mi- 
nistro dei  pastori  della  Chiesa,  ma  egli 
anzi  del  ministero  dei  pastori  autorevol- 
mente si  serve  per  governare  il  corpo 
della  Chiesa. 

Ma  voi  avete  difficoltà  di  chiamare  il 
papa  vescovo,  metropolitano  e patriarca 
di  tutta  la  Chiesa.  E pure  I'  hanno  chia- 
malo con  questi  nomi  il  concilio  niceno, 
Teodoro  diacono  nel  concilio  calcedone- 
se,  i monaci  orientali  nel  concilio  di  Co- 
stantinopoli , gli  archimandriti  di  Siria, 
il  vescovo  di  Ravenna,  i monaci  greci  nel 
concilio  di  Lalerano  * Sergio  vescovo  di 
Cipro  il  terzo  concilio  generale  di  Co- 
stantinopoli, i vescovi  del  regno  di  Lo- 
tario , il  quarto  concilio  generale  di  Co- 
stantinopoli; c voi?  E voi  avrete  scrupo- 
lo di  chiamare  il  papa  con  questi  nomi  ? 


Non  vi  hanno  trovalo  nessuno  scrupolo 
neppur  i concili  generali.  Che  scrupolo  ne 
avrete  voi  ? Il  concilio  universale  quarto 
di  Costantinopoli  chiama  Adriano  papa 
universale  nell’  islcsso  contesto  , in  cui 
prende  per  sé  questo  nome  : Universali 
papae  H addano.  Sonda  et  Universali» 
Sgnodus  Conslantinopoli  congregata. 
Non  mi  parrebbe  gran  cosa  , che  anche 
voi  piccolo  membro  di  una  piccola  chiesa 
vi  degnaste  di  piegar  la  fronte  a Pio  VI, 
c di  dirgli  : Santo  Padre  universale.  Non 
avete  notato,  che  il  vescovo  di  Palare  te- 
neva papa  Silverio  per  re  nella  Chiesa 
con  maggior  autorità , che  non  hauuo  i 
re  del  mondo  su  i loro  regni?  Non  avete 
riflettuto,  che  Avito  di  Vienna  protesta- 
va, che  al  papa  si  dovea  la  stessa  sogge- 
zione , clic  debbono  i sudditi  ai  loro  mo- 
narchi ? Non  avete  consideralo , che  il 
concilio  romano  dell’ 877  , confessava  a 
papa  Giovanni,  che  Gesù  Cristo  medesi- 
mo lo  avea  collocato  per  loro  capo,  e per 
suo  vicario  in  terra?  Non  avete  letto,  clic 
anche  Incmaro  accusava  d’ ignoranza  , 
chi  non  sapeva  che  tutte  le  chiese  sono 
suddite  della  Chiesa  romana,  e tutti  i ve- 
scovi soggetti  al  papa  ? Non  avete  osser- 
vato, clic  san  Bonifacio  desiderava  se- 
condo i canoni  di  esser  suddito  obbedien- 
te di  papa  Zaccaria  ? Su  via  dunque  non 
vi  fate  più  caso  di  ammettere  questa  ve- 
rità, cioè  che  tulli  i vescovi,  c tutta  la 
Chiesa  è veramente  soggetta  al  papa.  Voi 
vorreste,  che  i vescovi  ubbidissero  al  pa- 
pa, come  a rappresentante  della  Chiesa; 
ed  i concili  vogliono,  che  gli  si  ubbidisca, 
come  a vicario  di  Gesù  Cristo;  e Adven- 
zio  vescovo  di  Metz  era  pronto  ad  ubbi- 
dirgli come  a rappresentante  lo  stesso 
Dio.  Voi  vorreste  che  si  considerasse  il 
papa  come  un  ispettore  della  Chiesa;  ed 
anticamente  lo  consideravano  come  pa- 
store della  Chiesa,  armato  della  verga 
della  pastorale  autorità,  ed  io  credo,  che 
voi  sappiale,  che  i pastori  non  lengon  so- 
lamente l’ occhio  sopra  le  pecore;  ma  le 
guidano,  ma  le  governano,  ma  le  correg- 
gono, ma  loro  comandano.  Voi  pensate, 
che  la  Chiesa  medesima  abbia  creato  il 
papa  per  suo  capo  ministeriale;  ed  i sino- 
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di,  e gli  anlichi  pastori  dicevano  , che  il 
papa  ha  ricevuto  la  sua  universate  auto* 
rilà  da  Gesù  Cristo  medesimo  nella  per- 
sona di  Pietro  , e che  la  Chiesa  non  ha 
fatto  altro,  che  confermarla  co'  suoi  de- 
creti. Voi  avete  tanta  difficoltà  a ricono- 
scere nel  papa  una  podestà  ordinaria  su 
tutti  i vescovi;  ed  il  concilio  di  Laterano, 
quarto  ecumenico,  chiama  la  podestà  pa- 
pale podestà  ordinaria  su  tutte  le  chiese, 
non  per  privilegio,  ma  per  divina  dispo- 
gigione  ; e comanda , che  anche  i patri- 
archi prestino  al  romano  pontefice  il  giu- 
ramento di  ubbidienza  e di  fedeltà.  Tro- 
vo una  gran  differenza  di  pensare  tra  voi 
ed  i concili;  cosa,  che  mi  fa  credere,  che 
voi  pensiate  male,  se  pur  è vero, che  la  cat- 
tolica Chiesa  abbia  sempre  pensalo  beue. 
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Sentite  dunque  la  mia  risoluzione.  Sin- 
ché voi  non  mi  dimostrate  cattolicamen- 
te, che  i sinodi  anche  universali  hanno 
errato  , riconoscendo  nel  papa  una  falsa 
autorità  , io  voglio  chiamarlo  con  loro 
vescovo  universale  della  Chiesa, pastora 
dei  pastori , vicario  di  Gesù  Cristo,  non 
ispettore  , non  ministro  , iflm  vescovo 
eguale  agli  altri  vescovi.  In  conseguenza 
pretendo,  che  il  papa  debba  godere  nel 
regolamento  della  ecclesiastica  disciplina 
quella  autorità  che  si  compete  a questi 
titoli.  Siete  contento  f te  non  lo  siete  vol- 
gete con  buona  grammatica  , con  retta 
logica,  con  sana  dottrina  tutti  que’  passi 
al  vostro  senso,  ed  allora  poi  ini  troverete 
più  docile  al  vostro  partito. 
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Sulla  dlslluzlouc  fra  la  sede  apostolica  ed  11  romano  pontefice; 
qual  fondamento  essa  abbia. 


Gli  studiosi  delle  ecclesiastiche  con- 
troversie ed  istorie,  abbisognano  di  av- 
vertenza a questa  celebre  distinzione', 
come  molto  analoga  alla  distinzione  del 
concilio  romano  e del  papa  (di cui  nella 
dissertazione  seguente  ).  Il  celebre  libello 
presentato  dal  Du-l’lessis  nell’assemblea 
de’  13  giugno  1303,  il  quale,  non  dirò 
da’  romani  teologi,  ma  da  Natale  Ales- 
sandro si  dice  (1):  aelcrnis  diyntts  tene- 

(*)  Il  signor  Uenrion,  nello  scopo  di  rispar- 
miare il  suo  storico  nasionale , l'abate  Hen- 
ry , ha  omesso  nella  sua  versione  francese 
vari  brani  delle  Dissertaxioni  di  monsignor 
Marchetti,  raffazzonando  altresì  alcuni  pe- 
riodi da  lui  conservati.  Aoi,  essendoci  pro- 
posti semplicemente , di  riprodurre  quanto 
ha  pubblicato  il  signor  Jlenrion , abbiamo  la- 
sciate ordinariamente  le  sue  omissioni,  ma 
rispetto  a'suoi  raffazzonamenti,  abbiam  cre- 
duto meglio  attenerci  all’originale  italiano. 
Si  è detto  ordinariamente , pecchi  ci  siam 
creduto  permesso  di  supplire  coll ’ originale 
alcune  omissioni,  quando  ciò  non  contra- 
riava lo  scopo  manifesto  della  version  fran- 
cese. Questa  nota  serva  al  cortese  lettore 
anche  per  il  volume  antecedente,  e pei  sus- 
seguenti. ( Nota  .dell’ Edit.  ) 

(1)  in  hist.  saec.  XIY,  disscrt.  Vili,  art.  II, 
8 XV11I. 


^ ir/s,  e nel  quale  il  medesimo  Du-PIessis, 
° a giudizio  dello  stesso  Natale  (2)  ; Jmma- 
o'  nia  accusationim , invilo  calumniurum 
£ capita  contra  ipsum  ( Bonifacio  papa 
.<>.  Vili) proposuit:  tal  libello  degli  scisina- 

* tici  scomunicati  dal  papa  stesso,  termina 
con  questa  salulcvol  clausola  (3)  : dure, 

o:  /sonore,  et  sta  tu  s.  Sedis  apos  toltene  in 
omnibus  scraper  salvis.  Forinola  imitata 
in  appresso  da  altri  spiriti  torbidi  cd  in- 
quieti,  che  da' romani  ponleQci  anatc- 
maliziati  pe’ loro  errori,  e di  perniciose 
\d  dottrine  imbevuti,  nell’eresia  e nell’  osti- 
nazione,  mille  vergognosi  improperi  han- 
no  vomitato  contro  i romani  successori  del 
ici.  Principe  degli  apostoli  , salvo  però  i o- 
«ore,  ed  il  rispetto  della  Sede  apostoli- 
;0  ca , con  la  quale  la  più  cristiana  cornu- 
to/ nione  e pace  voleano  professare,  mentre 
coi  papi  tener  piaceansi  tutta  opposta 
condotta.  L’abate  Launoio  (4),  siccome 
’,o'  egli  era  d’ ingegno  fatto  e formato  pe’pa- 
° radossi,  è stato  un  celebre  difensore  di 
tpi  questa  distinzione  fra  la  santa  Sede  cd  il 

* papa;  benché  ella  aia  alquaulo  più  anti- 
mi (2)  Ibid.  art.  IH.  g I. 

<J  (3)  lbid.  art.  IV,  § I. 

:d  (*)  Kjiisiot.  pari.  V,  rp.  ad  Anlonium  Va- 
riliaum,  et  ad  Jacobum  Ucvilauuaiu. 
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DISSERTAZIONE 


ca,c  già  confutala  da  Melchior  Cano  (1). 
Ed  in  niuna  altra  guisa,  dice  il  sorbonico 
signor  Tourncly  (2):  me  alia  ratione 
theologi  illi  se  expediunt  a tot  veterani 
in  gratiam  in  fallibili  la  tis  pontificie  ro- 
mani tcslimoniis,  quam  ea,  noti  de  ipso 
pontifice , sed  de  romana  Ecclesia , seu 
apostolica  Sede  interpretando.  E di  fatto 
il  Launoio  e gli  altri,  che  la  sentono  con 
lui,  niegan  certamente  al  papa  l’ infalli- 
bilità, ccc.,  ma  non  già  alla  Sede  aposto- 
licala  quale,  giusta  le  costoro  dottrine, 
anche  errando  il  papa,  riman  sempre  in- 
fallibile. Ed  oh  ! piacesse  al  cielo,  dice  il 
nominalo  Tourncly,  che  con  tal  ritro- 
vato accordar  si  potessero  alcune  spinose 
controversie  ; ma  Non  dissimtdandum 
( è il  citato  teologo  che  parla  ) difficile 
esse  in  tanta  teslimoniorum  mole,  quae 
Bellarminus , Launoius  , et  olii  conge- 
runt , non  rccognoscere  apostolicae  Se- 
die , seu  romanae  Ecclcsiae  certam  et 
infallibilcm  aucloritalem;  al  longe  diffi- 
cilius  est,  ea  conciliare  culli  declora- 
tone cleri  Gallicani,  a qua  recedere  no- 
bis  non  permitlitur  : cioè  a dire  , che  si 
hanno  a lirarc-i  Padri  alle  proprio  opi- 
nioni, e non  già  queste  accomodare  alle 
dottrine  de'  Padri.  E ella  forse  questa 
una  regola  di  recente  critica  ? Io  vera- 
mente noi  so. 

Ecco  quanto  ingegnosi  sono  mai  sem- 
pre gli  uomini  a crearsi  de’supcriori , o 
morti,  o non  alluosi,o  inintelligibili.  Già 
di  sopra  notammo,  quanto  torni  conto  a 
certi  spiriti  amanti  di  libertà,  l’esaltare  la 
santa  Scrittura  e la  Chiesa  de’primi  secoli, 
che  esteriormente  non  possono  condan- 
nare gli  errori , siccome  fa  la  Chiesa 
presente,  che  costoro  si  studiano  di  de- 
primere. Vedasi, se  parità  niente  calzan- 
te vi  passa  in  questo  conferir  prerogative 
alla  Sede  apostolica,  per  isvcslirnc  il  ro- 
mano pontefice-  E questi  un  nome  , cui 
ovvia  corrisponde  in  ciascheduno  la  giu- 
sta idea  ; c quando  i Padri  no  attestano, 
che  bisogna,  ed  è necessario  tener  con 

(!)  Lib.  VI,  de  Locis  cap.  Vili. 

(2)  Trat.  de  eccl.  pari.  Il,  quacsl.  V, 
«ri.  IH. 


lui  1’  unità  di  comunione  e di  fede  (S), 
ciascheduno  comprende  tosto  , con  chi. 
Ma  questa  santa  Sede  infallibile,  capite 
voi  chi  ella  sia  ? Quando  ella  parli,  quan- 
do insegni , quando  condanni , distinta- 
mente dal  papa;  anzi  con  mollo  maggio- 
re autorità  di  lui  stesso?  Vedano  un  poco 
i lettori,  se  riesce  loro  formarsi  qui  un’i- 
dea chiara.  A ine  paro  impossibile;  ed  il 
padre  Contenson  (4)  ha  dimostrato,  elio 
non  può  ciò  capirsi , con  argomenti,  che 
Tourncly  stesso  chiama  molti  e sodi.  Ma 
iu  questo  mentre,  non  è egli  un  bel  co- 
modo per  1*  orrore  l’ esimerlo  dalla  con- 
danna dol  papa , per  aspettare,  che  pe- 
rentoriamente lo  atterri  la  santa  Sode  ? 
Romper  la  comunione  col  primo,  e dir 
vagamente  di  conservarla  con  questa?  A 
chi  protesti  di  restare  in  unione  di  fede  o 
di  carità  colla  Sede  apostolica,  come  gli 
dirà  ella,  che  non  è vero?  Pur  presso 
molti  un’  idea  confusa  ed  oscura,  ma  co- 
moda, prevale  ad  altre  chiare  o distinte; 
perchè  l’uomo  è portato  ad  amar  più  ciò, 
ch’ci  crede  ed  opera  attualmente,  clic  non 
ciò,  che  faro  e’  dovrebbe  c credere.  Que- 
sta divisione  distrugge  ad  un  tratto  l’au- 
torità apostolica  della  cattedra  di  Pietro, 
della  Sede  apostolica  dal  papa  stesso,  al- 
meno presso  chi  ammetter  voglia  quei 
principi,  che,  senza  lasciare  di  esser  cat- 
tolico, non  si  possono  negare.  Chiunque 
fra  noi  i monumenti  ricerca  nelle  sacre 
pagine  della  nuova  alleanza,  per  dimo- 
strare contro  i protestanti  la  divina  isti- 
tuzione del  primato  de’  romani  pontefici, 
che  non  è già  un’  opinione  scolastica,  o 
di  pia  credulità,  ma  un  punto  di  fede  cat- 
tolica; chiunque,  dissi,  ciò  ne  dimostra, 
non  altro  testimonianze  adduce,  che  quel- 
le notissime:  tu  cs  Petrus  , eie.,  et  tibi 
dabo,  ctc.  Ego  rogavi  prò  te  Petrc,  pa- 
sces ovesmeas,  ctc.,  e lo  altre  simili,  le 

Juali  son  cosi  energiche,  e della  persona 
i Pietro  si  chiaramente  espressive,  elio 
a me  ne  pare,  oracolo  alcuno  non  avervi 

(3)  Veg.  Pietro  Ballerini,  De  vi,  ac  rat. 
Trini.,  che  a lungo  rapporta  i Padri,  cap. 
X e XIII. 

(4)  Thcol.  mentis,  et  cordi»  tom.  Ili,  cap. 
11,  corol.  I , pag.  1Q3, 
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nelle  divine  Scritture,  clic  non  si  possa 
caviliosamente  stravolgere,  ove  questi  si 
possano  violentare  a uu  senso  straniero. 
Ora  a questa  Sede  apostolica,  a questa 
cattedra  di  Pietro,  che  per  chi  la  disgiun- 
ga dal  romano  pontefice,  è un  nome  va- 
go, e di  nozione  scevro  e manchevole, 
in  tutte  le  Scritture  voi  non  troverete 
neppur  rimotamente,  neppur  per  ombra 
o conferite,  o promesse  anche  in  un  solo 
testo,  in  una  sola  parola,  prerogative  di- 
stinte : ed  il  crear  di  pianta,  e formare  a 
capriccio  sistemi  aerei , specialmente  in 
queste  materie,  ella  è cosa  di  esempio  pes- 
simo, e di  cattivissimo  gusto  pe’ sacri  stu- 
di. No:  il  conservar  nella  Chiesa  l' unità 
di  comunione  e di  fede,  che  agli  scismi 
opponesi  ed  all'eresie,  sono  i due  grandi 
obbietti  dei  primato  apostolico,  a’ quali 
principalmente  i Padri  lo  riconoscono 
istituito  da  Cristo.  Per  tali  oggetti  fu  ne- 
cessario, come  dice  san  Girolamo,  sta- 
bilire uno  solo,  e lo  stesso  primato  il  ri- 
chieda, poiché  Tesser  primo  non  può 
convenire  che  ad  un  goto.  Si  vuol  egli 
di  più?  Questa  necessità  di  un  solo  capo, 
la  riconoscono  non  solo  , (dopo  i santi 
Padri,  tutti  i cattolici , ma  anche  alcuni 
protestanti  la  conoscono  e la  conferma- 
no. Il  Corvello,  uom  calvinista,  nell’ope- 
ra : Examìnatio  doctrinae  contro  netto - 
Tieni  causae  Innocenlum:  impressa  Tanno 
1564,  alla  pag.  106,  facendo  menzione  di 
Pietro  e degli  altri  apostoli,  così  ne  dice: 
unum  celeri*  praeponi  necesse  est  ad 
evitanda  sc/iismata,  et  dissensione s tal- 
lendas.  Ed  alla  seguente  pagina,  ne  ag- 
gi ugne  : ipsi  duodecim  apostoli  vix  sa- 
tis  inler  se  convenissent , nisi  unii*  este- 
ri* praefectus  fuisset.  Inde  est  illud  s. 
Hieronymi:  mter  duodecim  unus  cliyi- 
tur , ut  capite  constituto,  sfhismalis  tol- 
latur  occasio.  Il  Cartuvrighl  ne  adduce 
un  argomento  di  aualogia  con  tali  paro- 
le (1):  Si  necessarium  est  ad  unita  km 
in  Ecclesia  luendam,  unum  arc/iiepisco- 
putn  aliis  processe;  cur  non  pan  ratio- 
tie  loti  Ecclcsiae  Dei  unus  proceri t ar- 
chiepiseopus  ? Lo  che  ripete  anche  al- 
ti) In  Defension.  Virgisti,  p»g.  390. 


trave  (2);  ed  ha  suoi  contesti. Ospita- 
no (3),  Ookero  (4)  ed  altri.  E a farsi 
però  distinta  menzione  del  rinomatissimo 
Ugon  Grazio  (5),  die  dimostra  ciò  di  pro- 
posito con  la  ragione, con  la  Scrittura  e con 
i Padri;  ed  altrove  rimarchevolmente  con- 
fessa (6):  Sine  tali  primato  exiri  a con- 
troversa* non  poterai,  sicut  /iodi»  apud 
protestante s nulla  est  ratio,  gua  orla- 
rum  inter  ipso*  conlroversiarum  rcpe - 
riatur finis.  Anzi  allo  stesso  Calvino  feri 
tanto  la  mente  questa  ragione,  che  per  la 
vecchia  alleanza  , fu  costretto  ad  osser- 
varla egli  stesso  (7)  : cultus  sui  Sedetti 
in  medio  terraeDens  collocavi t , illi  unum 
anlistitem  praefecit,  quem  omnes  respi- 
ceretti,  quo  meliti s in  imitate  contineren- 
tur.\eaa  chi  può  quanto  egli  aveva  detto 
avanti  (8)  sulla  necessità  di  un  sol  vesco- 
vo in  ciascheduna  città,  e vi  si  applichi 
T argomento  suddetto  del  Cartuvrigbt.  Il 
Cuneo  (9)  finalmente  avverte  a lungo  al- 
l’incomodo, che  nacque  nell’antico  legge 
sui  tempio  posteriore,  cum  propheta* 
major  vis,  ajjlatusqve  divinus  non  affe- 
rei.• perchè  mancando  allora  i profeti, 
che  potessero  con  certa  fede  determinare 
le  insorgenti  questioni  su  le  Scritture , 
tutto  si  portò  a confusione,  si  cominciò 
a disputar  di  tutto  : et  stiis  se  tenebri* 
involvil  fiumana  imbecillita*.  Questo  è 
un  notabilissimo  argomento  in  bocca 
d’ uu  protestante , ed  è quanto  di  forte 
dedurre  si  possa  per  la  Chiesa  cristiana. 
I signori  riformati  non  possono  non  av- 
vedersi, che  Gesù  Cristo  avrebbe  fondato 
la  sua  Chiesa  in  un  caos  simile  a quello, 
in  cui  deplorano  avvolta  la  sinagoga  sotto 
il  secondo  tempio,  se  non  l’ avesse  prov- 
vista di  un  giudice  infallibile  sul  senso 
delle  Scritture,  quale  noi  riconosciamo 

(2)  Secnnd.  Rcplic.  part.  I , pag.  882 , 
in  med. 

(3i  Hist.  Sarr.  mct.  De  Jacob»  Andrea. 

(4)  De  Ecclcs.  polii,  praef.  secl.  Vi,  pag. 
26  et  38. 

(5)  Voi.  prò  pare  Ecd.  Art.  VII,  lom.  IV. 
Opp.  pag.  638,  edit.  Basilen.  1732. 

(6)  Discuss.  Rivet.  Apnlogel.  ibi.,  p.  693. 

(7)  Lib.  IV,  Insili,  cap.  VI,  § II. 

(8)  Lib.  IV.  Instit.  rap.  tV.  n'  II. 

(9)  Presso  Lamy  Appor.  Bibl.  lib.  1,  cap.  X. 
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il  romano  ponlcfice  c la  Cliicsa  uuiver-  i 
sale.  _ s 

Or  se  nella  Chiesa  fu  necessario  il  pri-  ; 
malo;  se  questo  non'può  esser,  che  di  uno;  ! 
se  una  sola  persona  determinar  doveasi,  j 
acciò  nella  Chiesa  stessa  si  mantenesse 
la  necessaria  unità;  se  ciò  credono  tutti 
i cattolici , lo  confermano  i protestanti 
medesimi,  come  trasferire  alla  Sede  di 
Pietro  le  prerogative,  che  1’  unità  mede- 
sima della  Chiesa  a conservare  abbiso- 
gnano ? Questa  Sede  chi  sarà  ella  ? Una 
persona  sola,  ovvero  più  ? Se  una  : chi 
sarà  mai,  se  non  il  successor  di  san  Pie- 
tro ? Se  più  : come  mantener  1’  unità  ? O 
si  dovrà  discendere  alla  bassezza  di  do- 
mandare anche,  se  per  questa  Sede,  che 
nelle  insorgenti  quislioni  sola  non  erra, 
intender  debbasi  alcuna  cosa  senza  ra- 
gione e senz’  anima  ? A sviluppare  ordi- 
natamente le  idee  di  tali  ingegni,  non 
sono  sempre  superflue  sì  fatte  domande? 
Ecco  , quanto  è rovinoso  il  sistema  di 
crear  sentenze  nuove  nelle  materie,  che 
alla  religione  appartengono.  A procac- 
ciarsi dunque  idee  chiare,  che  in  ogni 
genere  di  letteratura  sono  tanto  desidera- 
bili, è a conchiudersi,  clic  tanto  è distin- 
to dalla  Sede  apostolica,  dalla  Cattedra 
del  Principe  degli  apostoli , il  romano 
pontefice,  quanto,  nella  lor  proporzione, 
ciascun  vescovo  dalla  rispettiva  sua  sede 
può  concepirsi  distinto , quanto  il  prin- 
cipe dal  suo  trono,  il  giudice  dal  suo  tri- 
bunale. Poiché,  siccome  per  qualunque 
avvenimento  venendo  a mancare  il  ve- 
scovo, il  principe,  il  giudice,  diccsi,  che 
ancor  vi  restano  la  sede,  il  trono  ed  il 
tribunale;  vocaboli,  che  a ben  meditar- 
li , altro  poi  non  sono , se  non  che  le 
prerogative  , i drilli  annessi  rispettiva- 
mente alla  dignità,  all'olieio;  i quali  dritti 
rimangono  intieri,  ancorché  giusta  1’  u- 
mana  condizione,  ne  manchi  temporal- 
mente la  persona , che  gli  esercitava  : 
nella  maniera  medesima  non  manca  la 
Sede  apostolica  alla  morte  del  papa,  per- 
ché i supremi  drilli, le  divine  prerogative 
del  primato  sempre  sussistono  per  l’ isti- 
tuzione di  Cristo,  ed  iutiere  passano  al 
successore.  Ma  siccome,  vivente  e seden- 


te il  vescovo,  la  sede  episcopale  altro  non 
é certamente,  che  lo  stesso  vescovo  dei 
dritti  rivestito  della  sua  sede  ; il  trono 
non  é altro,  che  il  principe  rivestilo, 
mcnlr’  egli  vive  , delle  prerogative  del 
trono,  ecc.,  così , il  papa  vivente,  altro 
non  é che  la  santa  Sede,  l’apostolica  Cat- 
tedra , che  il  papa  stesso  nell’  esercizio 
de' dritti  della  sua  sede,  del  suo  primato. 
Quindi  con  precisione  spiegasi , quando 
sia  veramente , clic  il  papa  ne  parla  ex 
cathedra , ex  primi  tu,  ex  Sede,  ecc..'  lo 
che  sicgue,  allorché  ei  parla  come  supre- 
mo pastore,  e come  diremmo,  ex  ojìcio 
(che  tanto  vuol  dire  ex  cathedra),  le 
funzioni  esercitando  di  pascere,  reggere 
c governare  la  Chiesa  tutta,  per  il  potere 
avutone  da  Gesù  Cristo;  e non  quando 
come  privala  persona,  parla,  opina,  ra- 
giona e le  altre  funzioni  esercita  proprie 
dell' uomo,  quale  non  cessa  di  essere  il 
papa,  nel  divenire  il  successore  di  san  Pie- 
tro. Quindi  il  vero  senso  iutendesi  dc’due 
celebri  lesti  di  san  Leone,  che  gli  avver- 
sari adducono  pel  sostegno  unico  della 
lor  distinzione,  di  cui  favelliamo;  poiché 
scrivendo  il  santo  pontefice  ad  Anatolio 
costantinopolitano,  il  quale,  presa  oppor- 
tunità dalla  vacanza  della  sede  alessan- 
drina, da  cui  nel  concilio  di  Calccdonia 
era  stalo  deposto  Dioscoro  per  esecrandi 
misfatti,  avea  procurato  nello  slesso  con- 
cilio, che  l'onore  del  primo  rango  dopo 
il  romano,  al  vescovo  di  Alessandria  tolto 
ne  fosse,  ed  a quello  di  Costantinopoli 
trasferito;  a tal  novità  opponendosi  san 
Leone , giustamente  adduce  la  regola, 
che  le  scelleratezze  di  Dioscoro  non  deb- 
bano arrecar  nocumento  alle  prerogative 
della  sua  Sede  (1):  Nihil  alcxandrinac 
sedi,  ejtts,  guani  per  tanctum  Marcum 
erangelislam  Dei,  Pelei  discipidvm  me- 
riti! , pereat  dignilalis  ; nec  , Dioscoro 
inipielatis  suae  pervicacia  comi  ente, 
splendor  tonine  Eccle'siac,  tenebris  ob- 
Juscctur  alienis  : c sogghigno  la  ragio- 
ne, che  per  loro  assumono  gli  avversari: 
a li  ad  enim  suiti  sedes,  alimi  pracsidcn- 

(1)  Episl.  CVI.  al.I.WX,  ad  Annlnl.  C.  P.: 
rnp.  V;  c«f.  Pietro  Uallcrioi,  opcr.  cil.  cap. 
XIV,  g V,  n"  2*. 
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tes  : che  i demeriti  cioè  dei  vescovi  pre- 
giudicar non  debbono  allo  prerogative 
delle  lor  sedi.  Siccome  anche  in  scile 
piena  direbbesi  , clic  alcun  peccalo  del 
vescovo  non  gli  toglie  i diritti , che  co- 
me r escoro  gli  appartengono  , lo  che 
equivale  a chi  dica  , i dritti  della  sede. 
Cosi  è anche  più  chiaro  1’  altro  testimo- 
nio di  san  Leone  (l';:  Etsienim  diversa 
nonnunqtiam  sint  merita praesulum,ju- 
ra  tamen  permanetti  sedittm:  hoc  est 
( ben  commenta  il  padre  Constant  ) (2) 
fura  illa  cum  sint  ipsis  sedi  bus,  non  se- 
denlium  rncrilis  concessa  ; prò  seden- 
iium  diversitate  non  mutantur.  Si  distin- 
guono i meriti  del  vescovo  da'drilti  della 
sede;  ma  non  è egli  vero  che  questi  drit- 
ti alla  persona  del  vescovo  sono  annes- 
si ? E quanto  più  ciò  vale  de'  diritti  del 
romano  primato  , che  personale  essen- 
do per  istituzione  di  Cristo , persona- 
li essi  pure  mestiero  è che  ne  siano  ? In 
‘ somma,  allorché  delle  prerogative  ragio- 
nasi del  primato,  il  ricercarle  fuori  della 
persona  del  papa,  egli  6 un  ricercare  il 
primato  stesso  al  di  fuori  di  quella  perso- 
na, cui  per  divina  istituzione'  egli  è an- 
nesso. Dir  potrei  con  Pietro  Rallcrini  ci- 
tato, che  questa  è una  dimostrazione.  E 
tale  è la  dottrina  du'santi  Padri,  cioè  del- 
la Chiesa,  cioè  d’ogni  cattolico:  Ego  (di- 
ceva san  Girolamo  (3),  scrivendo  al  pon- 
tefice san  Damaso)  ego  beatitudini  tuae, 
idest  calhcdrac  Vetri  communione  con- 
sociar. Sant’ Agostino  (4)  promiscuamen- 
te ne  dice,  ora  che  la  santa  Sede,  orche 
il  papa  Innocenzo  condannò  i pelagiali!; 
e il  giudizio  di  questo  pontefice  chiama: 
apostolicac  Scdis  episcopale  judicium. 
Nel  senso  medesimo  disse  san  Prospe- 
ro (S)  : sacrosancla  b.  Vetri  Scdes per 
universum  Orberà,  papae  Zosimi  sic  ore 
loquitur.  Cioè,  che  Sergio  di  Cipri  espres- 
se nella  supplica  presentala  al  pontefi- 
ce Teodoro  ; nella  quale  , dice  il  Flau- 
ti) Epist.  CXIX,  al.  CX1I.  ad  Maxim.  An- 
lioch.  c.  Ut. 

(-2)  Prai  fat.  ad  Epp.  RR.  PI*.  n°  XI. 

(ti)  Epist.  XXV.  ad  s.  Damas. 

(4)  De  peccai.  Origin.  rap.  XVII. 

(5)  Conira  Collat.  n“  XV. 

//e.vazo.v,  Voi.  II. 


# ry  (6),  riconosceva  l'autorità  della  san  - 
£j  ta  Sede  fondata  sulla  potestà  conferita 
a san  Pietro.  Ciò  vuol  dire  la  domanda, 
$ che  san  Zosimo  fece  a Celestio  , ne’  ler- 
mini  descrittici  da  sant* Agostino  (7) , al- 
& ledendo  alle  lettere  scritte  dal  pontefice 
^ Innocenzo  I,  tu  sei  informato  della  gua- 
ti lità  delle  lettere,  che  la  Sede  apostolica 
ti  scrisse  a’ fra  felli  e suoi  con-vcscovi  della 
j|?  provincia  del? Africa?  Ed  in  fatto  il  fur- 
bo  eretico  gli  rispose  con  fraude,  ch’egli 
ti  acconsentiva  alle  lettere  del  bealo  papa 
jjgì  Innocenzo.  Vedansi  le  lettere  del  pnnte- 
® lice  sant’ Agatone  lette  nell’ aziono  olia- 
li va  dell’  ecumenico  concilio  VI , ed  altri 
più  monumenti,  che  obbligarono  l’erndi- 
ti  to  monaco  Couslant  ad  apporne  fino  nel- 
j£s  l’indice  del  suo  tomo  di  lettere  de’ papi: 
apostolicam  Sedetti  prò  romano  episco- 
j®*  po  sump tatti. 

^ Dunque  , le  prerogative  tutte  del  pri- 
ti  malo  apostolico,  scndo  alla  persona  del 
^ romano  pontefice  indubitatamente  con- 
oi  giunte;  alfobbligo  cattolico  di  conserva* 
fi  re  l'unità  di  comunione  e di  fede  con  il 
f centro  di  tale  unità  , siccome  csscnzial- 
ti  mente  esigono  i diritti  del  primato  me- 
desimo  : a tal  obbligo  non  mai  adempie 
«;  il  cristiano,  clic  questa  unità  non  conser- 
f»;  va  col  pontefice  stesso.  Ella  è dunque  fri- 
sS  vola  , vana  ( io  la  direi  almen  conducen- 
te  allo  scisma),  ed  alla  cattolica  nozione 
ti  del  primato  ripugnante  affatto,  la  preten- 
di sione  di  conservare  unità  con  la  santa  Se- 
ti de,  mentre  non  si  conservi  col  papa  ; e 
S convien  riconoscere  di  buona  fede , cho 
ti  fa  vergogna  alla  sua  religione,  c al  buon 
ti  senso  chi  a questa  moslQiosa  distinzione 
^ dà  credilo.  Quanto  a me,  soglio  aver  ma- 
di}  raviglia,  che  in  un  secolo  di  tanta  luce 
ti  prendano  voga  così  screditate  e capric- 
^ ciosc  opinioni:  ego  beatitudini  tuae,  idest 
» calhedrae  Vetri  communione  consocior. 
^ Qui  non  colligit  tecum  , dispergi t : qui- 
jm  cumque  extra  hanc  domani  agnato  come- 
ti  dii  , profanus  est.  Si  quis  in  arca  Noe 
^ non  fuerit, peribit,  regnante,  diluvio : ne 
dicea  con  le  voci  della  Chiesa  tutta,  il  ci- 

« 

ti  (0)  Lib.  XXXVIII,  Itisi,  n*  XXXIV. 

^ (7)  Lib.  ile  l*ccc.  Orig.  cap.  Vili. 

Gl 
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lato  dottar  massimo  un  Girolamo.  Ij»re-  & Ecclesia:  anzi  gli  diranno  con  Gesù  Cri- 
ti  cattòlici  diranno  tempre  al  papa,  conte  sto:  tu  es  Petrus — et  tiòi.... prò  te.... 

tan  Pier  Damiano  (I)  ad  Alessandro  II:  fu,  confirma , pasce  etc.,  e cento  umani 

Fos  apostolica  Sede*  ytos  romana  estis  w discorsi  non  equi  vaieranno  mai  ad  una 

:0  sola  delle  divine  parole. 

(1)  Opnsc.  XX,  cap.  7.  ‘tf 
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Della  di«eipMna  dcT  primi  tempi  di  trattarsi  daT romani  pontefici 
gli  eeeleslastlel  affari  nel  loro  concilio. 


Notissima  cosa  ella  è nella  erudizione  sua  reitera-  a que’  di  Corinto , di  consi- 
ecclesiastica  , siccome  avvertono  il  cele-  Q,  gl  io  del  clero  romano , ed  a nome  per* 
bre  monaco  benedettino  Pietro  Cou-  ,<>'■  ciò  la  diresse  della  Chiesa  romana.  Co* 
stant  (1),  ed  il  padre  Stefanucci  (2),  che  si  san  Ze Rìcino , a rapporto  dell' antico 
i romani  pontefici  ( imitando  il  primo  loro  '«1  autore  del  libro  contro  Anemone,  arn- 
predeccssore  san  Pietro,  che  insorta  con-  $ mise  alla  comunione  il  confessor  Natale, 
traversia  circa  la  circoncisione , risolver  dall’  eresia  rivenuto  : san  Ponziano  , ai- 
uoli volle  e dilfinire , se  non  che  sentito  t’  esame  della  dottrina  di  Origene  adunò 
il  parere  degli  apostoli  e de’preti  adunati  * il  senato  , cioè  il  suo  clero  , come  atte- 
in  Gerusalemme)  niun  grave  affare  della  sta  Girolamo  (3)  : riferisce  san  Conte- 
Chiesa  sieno  stati  soliti  trattare  , senza  lio  (4) , che  il  suo  antecessor  san  Fa- 
consultarc  o il  proprio  clero  , o il  prò-  & biano  , ricevè  Novaziano  nel  clero  , ex 
prio  loro  concilio  , che  di  vescovi  d’ Ita-  'A  cleri  , populique  consensu  ; e c’  insegna 

lia  , o presenti  in  Roma  , o chiamativi  , % di  sè  medesimo,  di  aver  riammessi  i pe- 

solea  negli  antichi  tempi  comporsi.  Un  nitenti  scismatici  conimelo  Presbtjle- 
tal  saggio  regolamento,  che  fino  a’ nostri  igg  rio  (5)  : e per  tacer  di  altri  più,  da  san* 
di  vigoroso  rimirasi  ne’ cardinali , che  il  M t'Atanasio(6)  rilevasi, che  il  ponteficesan 
romano  clero  ne  rappresentano  , servi  $ Dionisio  , ex  synodi  senlenlia  , diè  lel- 
sempre  a conciliare  alle  ponteficie  deter-  ^ (era  a san  Dionisio  Alessandrino  ; e che 
ininazioni  un  certo  esterior  carattere  di  san  Giulio  I rispose  agii  eusebiani  col 
maturità  e sensatezza  , c può  dirsi  anche  suffragio  de’ vescovi  d’  Italia.  Noi  veg- 
uno  di  que’  mezzi  umani , che  prudente-  •?:  giam  qualche  cosa  di  simile  ne’  saggi  go- 
nion le  nelle  proprie  deliberazioni  si  ado-  '•?*  verni  laici , ne’ quali  non  vogliono  i prin- 
pra  anche  da  chi  sappia  aver  in  esse  la  ^ cipi  , gravi , importanti  materie  risolve- 
divina  assistenza.  Così  ne' più  antichi  lem-  re  , senza  sentire  il  parere  del  loro  coa- 
pi san  Clemente  1 , scrisse  la  genuina  . _ • ...  „ 

r ’ S (*)  Apud.  Rufin.  Iib.  II. 

(1) Pr»f.Gener.  ad  Epp.  RR.PI’.  n°XXXIII.  (4)  Epist.  IX  , *p.  Cyprian. 

(2)  De  Appetì,  ad  Rimi.  Pool.  pari.  I , cap.  $ (3)  Ibid.  epist.  VI. 

III , Rolli®  1708 , p.  43,  etc.  % (6)  Uh.  de  Sv  ul-'e.  zi  Apolog.  II. 
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siglio  , e de'  maestrali  rispettivi  della  lor 
corte.  Quindi  per  avventura  s' intendo 
perche  i romani  pontefici  usino  delle  e- 
sprcssioni  plurali  nelle  loro  lettere  ; co- 
me /forcatisi  scrirere  a noi  : sentir  la 
decision  nostra  : noi  diciamo , vogliamo 
ecc.  : perchè  similmente  alcune  lettere 
scritte  si  trovino  a’ papi , da’  vescovi  spe- 
cialmente di  Oriente  , nelle  quali  queste 
pluralità  pur  si  adoprano  , c frasi  usatisi 
quasiché  non  ad  una  sola  persona,  ma 
a più  si  tenesse  ragionamento  : perché 
talvolta  rilroviam  1’  espressione  di  scri- 
vere al  concilio  del  papa  , od  anche  a 
tal  concilio  appellar  sentasi  ; e del  tras- 
mariuo  concilio  , o d'  Italia  , o del  ro- 
mano sinodo  i legati  alcuna  fiata  ram- 
mentisi (I)  ; perchè  in  qualchu  occasio- 
ne si  veda,  che  alcun  vescovo , od  altro 
straniero  , specialmente  di  Oriente , che 
causa  avea  da  trattarsi  innanzi  al  romauo 
pontefice  , scriva  anche  contemporanea- 
mente ad  alcuno  de1  più  distinti  prelati 
d' Italia  , come  all’arcivescovo  di  Milano 
o Aquileia  , e dell’ affare  lo  informi  , c 
jie  lo  pregili  ; giacché  come  membro  del 
concilio  del  papa,  poteva  ivi  proteggere 
c promuovere  H buon  successo.  Di  simili 
esempi , credo  non  infrequenti  occorre- 
ranno anche  a’  di  nostri  nelle  persone  de- 
gli eminentissimi  cardinali.  Ma  , mi  si 
dica  di  grazia  , in  tutta  questa  materia 
vi  è egli  niente  di  misterioso  , niente  di 
recondito  ? Alcuni  autori  sembra  che 
ce  ne  vedano  mollissimo.  Essi , se  alcuna 
lettera  scrivasi  dai  papa  ne’  vecchi  seco- 
li , ove  luminoso  alto  di  giurisdizione 
esercitata  seggasi  in  qualche  chiesa  lon- 
tana ; se  non  bau  potuto  tutto  sopprime- 
re , o snervare  con  traduzione  alterata, 
si  studiano  alnicuo  , ove  possono , di  av- 
vertire minutamente  ii  lettore  , che  tal 
lettera  è il  risultato  di  un  concilio  , è 
scritta  in  un  concilio  ecc.  Cosi  all'incon- 
tro , ove  trovisi , che  qualche  chiesa  ri- 
unita , la  superiore  autorità  implori  del 
romano  pontefice  ; se  alcuna  pluralità  vi 
si  scorga  , eccoli  subito  aiTacccndali  da 

(1)  (juiudi  osservisi  Flcurr  lib.  XXV  , n° 

xuvi:. 


ammonirne  , che  tal  lettera  scritta  non  è 
al  papa  solo,  che  è diretta  anche  ad  altri, 
che  si  appella  il  concilio  romauo  ecc.  Qui- 
vi sembra,  che,  ove  altro  non  puossi,  si 
tenda  almeno  ad  imbrogliare  il  lettore 
mcn  pratico , con  quella  mescolanza  di 
idea  di  concilio  nelle  lettere  a’ papi  direl- 
le,  o da  loro  scritte;  onde  venga  a ren- 
dersi oscuro  ciò  che  era  chiaro  , e con- 
fusa idea  venga  ad  aversi,  se  l’ autorità, 
che  in  tali  lettere  , o s’ implora  o si  eser- 
cita , attribuir  si  debba  al  papa  , o av- 
vero al  concilio.  Sarà  ella  questa  una 
congHiettura  un  po' maliziosa  ? lo  so  so- 
lo , che  Launoio  e Dupinio  hanno  ap- 
punto portala  avanti  la  materia , e pre- 
teso , che  necessario  si  fosse  tal  coucilio 
a dar  piena  autorità  alle  decisioni  papali. 

In  ordine  però  a quelle  pluralità  , con- 
cilio ecc.,  vi  è di  che  avvertire  i lettori. 
Idea  maravigliosamente  assurda  della  ge- 
rarchia della  Chiesa  si  formerebbe  colui, 
che  riputasse  in  alcun  vescovo  dell’ Italia 
(qui  non  mai  comprendo  il  romauo),  o 
anche  in  alcuni  più  adunali  , ritrovarsi 
giurisdizione  , autorità  sulle  cinese,  ve- 
scovi c concili  stranieri.  Cosi  frivola  in- 
cocrenza , non  vi  è fin’  ora  , eh'  io  sap- 
pia,  chi  l’abbia  detta. Quindi  se  il  Criso- 
stomo mandò  lettera  al  vescovo  di  Mila- 
no , lo  prenderebbouo  a riso  i dotti  lutti, 
chiunque  capisse  , che  il  santo  dottoro 
scritto  avesse  a quel  vescovo  per  essere 
assoluto  da  lui  dalla  sentenza  del  siuodo 
di  Teofilo  Alessandrino.  E se  i vescovi 
d’Italia  si  uniscano  a concilio,  acquistati 
eglino  perciò  quella  giurisdizione  sullo 
chiese  straniere  , che  non  avea  separata- 
mente ciascuno?  Vi  è egli  un  Padre  , un 
concilio,  un  chiunque  , che  l’abbia  detto 
giammai?  Non  occorre  trattenersi  in  ciò, 
che  non  è ancora  insorto  chi  l’abbia  det- 
to o creduto.  Dunque , se  da  alcun  con- 
cilio, che  quivi  tengasi , autorità  s'implo- 
ra , giurisdizione  si  esercita  sulle  chiese 
straniere  ; d'altronde  venir  non  può  tal 
possanza,  che  dal  romano  pontefice,  che 
iu  tal  concilio  risieda:  non  mai  d’altron- 
de, che  dal  primato  di  giurisdizione  in 
tutta  la  Chiesa  , che  è di  fede,  ritrovarsi 
ud  papa.  Si  attenda,  se  fin  qui  il  discor- 
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so  va  in  forma.Or  le  prerogative  del  pri- 
mato sodo  proprie  e personali  del  solo 
san  Pietro,  e de’  di  lui  successori.  Fra  i 
cattolici  non  vi  èchi  ne  dubiti.  11  Dupi- 
nio  stesso,  che  non  solca  molto  attender- 
vi, allorché  stabiliva  dottrine , che  altri 
suoi  pregiudizi  distruggevano  ; Dupinio 
stesso  non  solo  ne  va  d'accordo,  ma  pro- 
va ciò  anche  con  una  ragione  evideule 
della  stessa  nozion  del  primato , il  quale 
altro  non  può  concepirsi , che  fra  molti 
alcuno,  che  primo  siane;  e Tesser  primo 
è evidentemente  una  cosa,  che  può  con- 
venire ad  un  solo:  prirnus  enim,  res  est, 
gttae  uni  tantum  concetti!,  nec  alteri po- 
test  comrnunicari  (1).  E più  sotto  (2):  ex 
hoc  primatui  romani  pontificie  Jluunt 
multae praerogalivae , auae  ipsi,  non  se- 
cus  ac  primati , jure  divino  competunt. 
Così  Dupinio  , di  cui  è a rammentarsi, 
che  scrisse  la  vita  un  protestante,  qual  fu 
Giovanni  Trickio  , ed  in  essa,  stampata 
in  Lipsia,  ne  fa  quest’elogio:  Qaam  pro- 
be semel , iterumque  vir  doctus  princi- 
pile protcstantium  hoc  est  veritali  acce- 
diti Vedasi  la  dissertazione  del  de  Mar- 
ca: de  singolari  si  Petri  primato . Ma 
che  più?  Si  vuol  egli  autor  men  sospetto 
di  favorir  Roma , del  Quesnel?  Or  beue 
egli  stesso  in  un  libello  furtivamente  im- 
presso Tanno  1 705,  con  questo  titolo:  Idée 
generale  du  libello  : motif  de  droil  pour 
le  procureur.  de  la  cour  ecclésiasiiyuc  de 
AIalines,accusateur  et  parile  pontre  le  P. 
Quesnel;  egli  medesimo  dice,  che  il  co- 
municare a san  Paolo  stesso  una  prero- 
gativa del  primato  di  san  Pietro,  è un  ta- 
gliare dalla  radice  il  primato,  e fare,  co- 
me dicesi , la  parte  al  primogenito  (3) 
cesi,  à moti  a vis , saper  la  primautè 
par  le  pied,  et  comme  C on  dii,  fair  e la 
pari  à l’ainé.  E di  fatto  la  dottriua,  che 
le  prerogative  del  primato  comunicava  a 
sau  Paolo  , fu  qualificala  di  eretica  dal 
pontelice  Innocenzo  X,  ed  i vescovi  del- 
la Francia , allo  stesso  papa  scrivendo 
l'anno  1653,  di  somme  lodi  colmarono  tal 
condanna.  Egli  è dunque  certissimo,  che 

(1)  Desnt.Hccl.  Di.scipl.Diss.1V, cap.  1,SI. 

(ì)  /6id.  Cap.  11.  $ III. 

(3)  Libro  citato  p.  92,  ccc. 
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i dritti  del  primato  apostolico  son  perso- 
nali de’ successori  di  san  Pietre  u nep- 
pure a san  Paolo  co  ai  unica  bili;  c perciò 
molto  meno  a qualunque  altro  vescovo.  ’ 
Ma  per  sola  prerogativa  di  tal  primato 
può  esercitarsi  giurisdizione  del  concilio 
del  papa  nelle  chiese  straniere  : dunque 
nella  sola  persona  del  papa,  e niente  nel 
suo  concilio  indipendentemente  da  lui, 
tutta  l' autorità  risiede  delle  risoluzioni, 
che  prendansi  circa  tali  chiese  straniere  : 
dunque  rjuesle  chiese,  i loro  prelati  ecc., 
la  sola  giurisdizione  implorarono  dal  ro- 
mano pontefice  , benché  al  suo  concilio 
si  dirigessero,  nella  guisa  appunto,  ciré 
la  sola  autorità  del  supremo  principe  se- 
colare ne  implora  chi  a lui  dirigesi  nel 
suo  concilio.  Chi  cattolico  sia,  od  almeno 
voglia  non  sentir  peggio  di  Pascasi» 
Quesnel  , niente  sembrami  , che  negar 
|>ossa  di  quanto  abbiam  finora  premesso. 
Quindi,  se  ad  altri  vescovi  olire  il  roma- 
no si  trovi  scritto  da  chi  implori  autori- 
tà di  suprema  giurisdizione  ecclesiastica; 
o convien  dire,  che  costui  non  altro  iu - 
lese  , che  coadiuvare  appo  tai  vescovi  la 
propria  causa  , ond'  essi  presso  il  papa 
se  ne  facessero  protettori  ; o convien  di- 
re, ch’ei  non  sapesse  neppure  i primi  ele- 
menti della  gerarchia  della  Chiesa. 

Quanto  ad  Eulicbc,  soli  ben  contento, 
che  se  gli  adatti  qualsisia  delle  due  ri- 
sposte suddette.  Si  è veduto  (pag-  231  ) 
che  questo,  eretico  dalla  sentenza  del 
sinodo  di  Costantinopoli  dell’  anno  148, 
appellò  (4)  al  concilio  di  Poma  ( nel  che 
niuna  difficoltà  cade  , restando  sì  fatta 
espressione  bene  spiegata  dal  fin  qui  det- 
to); e vi  aggiugne  anche,  che  appellò  in- 
sieme al  coucilio  di  Egitto  e di  Gerusa- 
lemme. Che  Eutiche  appellasse  altrove, 
che  a Roma,  costantemente  lo  niega  il  pa- 
dre Stefanucci  (S):  ma  uomo  di  cosi  gros- 
sa pasta  ci  si  rappresenta  questo  archi- 
mandrita nella  sessione  VI  del  suddetto 
sinodo  diCostanlinopoli,  che  io  nou  islen- 
lo  a persuadermelo  cosi  scioccamente 
ignorante,  che  imbrogliata  anche  avesse 

(4)  Lib.  27,  hist.  n"29. 

(5)  De  Appellai,  ad  ltum.  poni. , pari.  Ili, 
cap.  IV,  p.  122. 
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la  nozione  del  giudice,  cui  dovea  appel- 
lare. Checche  dicesse  Eutiche  agli  orec- 
chi del  patrizio  Florenzio;  mentre  faceti- 
si  del  rumore , dopo  terminalo  il  conci- 
lio (l):  egli  è certo  dai  falli,  che  io  va- 
luto più  delle  ciarle,  che  unicamente  eh- 
he  edotto  , unicamente  fu  valutato  l’ ap- 
pello al  papa.  Noi  abbiamo  il  libello  di 
Eutiche  , che  da  buoni  codici  produsse 
Cristiano  Lupo  nella  dissertazioue  de  ro- 
mana appellatione  Eutuchetis  ,-  ed  in  es- 
so si  nomina  il  solo  tribunale  di  Roma- 
San  Fluviano  ne  scrive  a san  Leone,  di- 
ce il  Fleury  (2)  , die  l’eresiarca  preten- 
deva aver  libelli  di  appellazione  a Vo- 
stra Santilù (ecco  il  concilio  di  Roma.  ) 
Poi  fa  dire  a san  Fla  viano  l’autor  nostro-, 
Autorizzale  co’  vostri  scritti  fa  condan- 
na pronunziala  regolarmente  : l’ origi- 
nale priega  san  Leone  (3)  : solidissime 
pater  oeveks sue  damnationem  udver- 
sns  eum  rcgulariter  faetam.  Di  fatto-  di 
Ini  libelli  di  appellazione  esigè  conto  , e i 
Flavia  no  scrivendo,  il  gran  san  Leone  (4);  '( 
Accipimus  liOellum  Èutyvhetis , qui  se-  i 
qtterilur...  immerito  communione  pri-  { 
vatum...  adeout  in  ipso  judicio  libellula  ì 
appellationis  siede  se  asserat  obiti! iste,  i 
Vedasi  il  testimonio  bellissimo,  che  so  ne  1 
ha  di  Seleuco  vescovo  Amaseno,  nettario-  ; 
ne  1 del  concilio  calcedoncse.  Sappiamo  ' 
anche  , che  Eutiche  iuformò  delia  sua  ! 
causa  sau  Pier  Grisologo,  vescovo  di  Ra- 
venna: ma  fu  forse  , perchè  lo  credesse 
aver  potestà  di  proscioglierlo  dalla  sen- 
tenza del  concilio  costantinopolitano  ? 
Pensatelo.  La  ragione  già  l'abbiam  det- 
ta , che  è , che  quei  vescovo  potea 
giovare  ad  Eutiche  presso  del  papa.  Dal 
lin  qui  detto  possono  anche  confutarsi  il 
de  Marca  (5) , Launoio  (6) , Dupiuio  (7), 
c Quesnel  (8)  che  questo  luminoso  fatto 
dell’ appellazione  , di  cui  ragionammo  , 

' (1)  Fleury  lib.  28,  n°  47. 

(2)  tbid.  lib.  27,  n°  32. 

(3)  Tom.  IV,  condì,  edit. , Venel. , 1728 
Col.  778. 

(4)  Ep.  Vili,  al.  XX. 

(3;  l.ib.  VII,  concorri,  cap.  VI. 

(8)  Epist.  Il,  ad  Birliam. 

(7)  tir  ani.  cccl.  iliscipl.  diss.  II. 

‘,8)  Disscrl.  VII , in  s.  Leon. 


cercano  di  oscurare  con  il  ricorso , che 
dicono  avuto  dall'eresiarca  , ad  albi  ve- 
scovi anche,  oltre  il  romano. 

Questo  niescuglio,  che  ci  si  volte  fare 
in  capo  di  una  giurisdizione  del  concilio 
del  papa,  distinta  da  quella  del  papa  stes- 
so, ella  è un  mostro  storico  if  più  defor- 
me, che  direttamente  ripugna,  come  ve- 
demmo , a’  princìpi  Cattolici  ammessi 
sin  da  Quesnel.  Non  mai  Gesù  Cristo 
ha  promessa,  non  mai  i sinodi  hanno 
riconosciuta  , non  mai  i Padri  asseri- 
ta , noti  mai  registrata  gli  storici  alcuna 
giurisdizione  de  vescovi  de’concili  d’ Ita- 
lia sopra  le  chiese  straniere,  senza  le  in- 
communicabifi  ( ed  il  contrario  è ere- 
sia ) prerogative  del  pontificio  primato  ; 
ed  il  confonder  quivi  le  nozioni , è un 
distruggere  l’idea  della  ecclesiastica  ge- 
? rarchia.  Concludiamo  adunque,  che  il 
i concilio',  il  presbiterio  , il  concistoro  or- 
■ diariamente  convocalo  dal  romano  pon- 
tcfice  per  le  occorrenti  gravi  deliberazio- 
ì ni  ecclesiastiche,  fu  sempre  uu’ estrinse- 
ci ca  formalità,  diretta  a maturamentediscu- 
><  tere  le  materie,  a proceder  con  pondera- 
ci zione  a consigliare  al  papa  ciò,  che  più 
sembri  spediciile:  ma  non  mai  può  dirsi 

* di  necessaria,  propria  autorità  rivestito, 
c che  aver  possa  di  per  se  stesso  alcuna 

>•  autorità  sulle  chiese  estranee  , se  non 

* quanta  ivi  ne  esercita  il  primato  persona- 
^ le  de'successori  di  Pietro.  Perciò  il  sinodo 

* romano , sotto  il  pontefice  sant’  llaro,  di 
£ quarantotto  vescovi  composto, l’anno  465, 
»'  avendo  a discuter  l’affare  d’ Ireneo,  che 
$ da  Nundinario  vescovo  di  Barcellona  era 
g stalo  disegnalo  morendo  per  suo  succes- 

sore;  il  sinodo  non  credè  già  di  poter  re- 
° primerc  con  la  propria  autorità  tale  abu- 
si so,  ma  si  ristrinse  a dare  al  papa  questo 
g rimarchevot  consiglio  (9)  : aucloritalc 
>©  cestro  resistite  buie  rei  per  apostolalum 
ceslrum...  ordinatio  apostolica  illibata 
É serve  tur.  Perciò  le  lettere  decretali,  ben- 
ohè  dirette  soventemente  nel  romano  con- 
fi cibo,  l’antichità  tutta,  i santi  Padri  le  han- 
§ no  riconosciute  e chiamate  decretali  dei 
*». 

© 9 Tom.  IV.  concil,  p.  100  dcll'cdiziane 

% di  l'arigi. 
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romani  pontefici , • non  già  ile' romani 
concili.  Cosà  U condanna  de* donatisti  , 
a san  Melcliiade  riferiscono  i Padri  Ago- 
stino ed  Optato;  le  sentenze  conino  Pela- 
io  e Celestio  , a sanl'Innocenxo'I  l'attri- 
uiscono  i Padri  africani  nella  loro  pi- 
stola a santo  Zosimo  ; ed  a questo  papa 
ascrivesi  da  Mario  Mercatore  il  celebre 
trattalo  contro  i pelogiani.  La  lettera 
XV  agli  Orientali  attribuita  viene  a Labe- 
rio  da  san  Basilio  (1  ) e da  Socrate  (2), 
e san  Pier  Grisologo  scrisse  ad  Etiliche, 
che  la  causa  di  lui  non  poteva  trattarsi 
da’  vescovi  , senza  l’autorità  del  romano 
pontefice.  Tralascio  mille  altri  esempi. 
Da  quanto  abbiamo  qui  stabilito , rileva- 
si la  vanità  del  principio  del  Fleury  nel- 
le sue  istituzioni  canoniche  (3),  die  i de- 
ll) Epist.  I.XXIV. 

(2)  Lib.  IV,  bist.  cip.  XII. 

(3J  Jnr.  ecd.  insti t.  p.  t,  eap.  Il,  a"  X. 
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creti  delle  congregazioni  romane  non 
hanno  forza  di  legge,  come  che  composte 
di  uomini  che  nou  limino  giurisdizione. 
Questo  si  chiama  un  parlar  ben  in  aria  c 
ignorar  la  natura  di  queste  congregazio- 
ni. Esse  hanno  tutta  la  loro  giurisdizione 
dal  papa.  Basta  sapere  i primi  princìpi , 
le  bolle  , che  fondano  le  congregazioni , 
la  loro  pratica  , coram  tondissimo  ex 
audientia:  r elulione Jaela  eie:  e non  può 
restarne  dubbio.  Or  il  papa,  ha  egli  giu- 
risdizione in  tutta  la  Cniesa  ? Questo  è 
un  punto  di  fede  cattolica.  Anche  nella 
legislazione  suprema  della  potestà  seco- 
lare, noi  veggiamo , che  i principi  con- 
sultano i consiglieri  di  gabinetto;  e que- 
sti certamente  nonsooo  magistrati,  e non 
hanno  giurisdizione.  Ma  auando  il  lor 
sentimento  è adottato  dal  legislatore , e 
se  ne  forma  sanzione,  direbbesi  che  non 
ha  forza  di  legge  ? Tirate  or  da  queste 
premesse  la  conseguenza. 


ir 
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Dell’ mante  delle  pistole  drrrrtall  de’  romani  pontefici 
c di  alluri  già  da  case  decisi. 


Egli  è necessario  tener  bene  in  pos- 
sesso il  principio  certissimo  che  l’esami- 
narsi in  qualunque  concilio  , o altrove 
alcun  monumento  , non  è una  pruova, 
che  si  dubiti  dall'autorità  del  monumen- 
to medesimo , nè  che  si  creda  aver  liber- 
tà di  ammetterlo  o rigeli  arto  .Così  il  pon- 
tefice Celestino  permise,  che  si  trattasse 
ia  causa  di  Nestorio  nel  concilio  di  Efe- 
so, benché  l’ avesse  egli  diilìnita  nelle 
sue  lettere  eseguite  da  san  Cirillo.' Ma 
non  perciò  credè  il  papa,  che  fosse  libe- 
ro a’ Padri  efesini  il  dissentire  dai  suoi 
sentimenti;  che  ami  scrisse  loro,  che  al- 
tro non  intendeva,  se  non  (1)  «J..i  quae 
a nobis  ante  statala  sunt , exequantur.  E 
a’  suoi  legati  ei  diede  per  istruzione,  che 
se  I'  affare  da  alcuno  si  fosse  voluto  ri- 
chiamare a disputa  (2),  dovevano  i lega- 
ti medesimi  de  eorum  senienliis  judicare 
non  subire  certamen.  Non  perciò  i Pa- 
dri di  Efeso  si  crederono  in  libertà  di 
dissentir,  se  voleano,  dalle  lettere  di  Ce- 
lestino, anzi  dichiararono  che  alla  con- 
danna di  Nestorio  ne  venivano  (3)  coacti 

(1)  Epist.  ad  synod.  Ephes.,  tom.  Iti,  con- 
ci!. edii.  Venet.  col.  928  eie. 

(2)  Commonil.  dal.  legalis. 

(3)  Senlrnt.  Deposii.  Nestori!. 

J/uMMOlt,  Eoi.  //. 


necessario  impulsi  per  sacros  canoncs 
et  spisxoLjst  solidissimi  pjtris  hostki 
(è  un  concilio  generale,  die  parla)  Cele- 
stini, romani  episcopi.  Vcdesi  ciò  che  di 
tal  espressione  ne  avverte  lo  stesso  Bos- 
suet  nella  sua  seconda  istruzione  pastora- 
le sulle  promesse  della  Chiesa  al  nume- 
ro LXXXV.  Cosi,  ove  san  Massimo  ne 
dice  (4):  che  si  debbono  esaminare  le 
Scritture  ed  i Padri:  si  vorrà  egli  inten- 
dere, che  dalle  sacre  Scritture  dissentir 
sia  permesso?  Così  quando  san  Gregorio 
il  Grande  scrivea  (5):  Io  ho  esaminato 
il  concilio  di  Efeso  : pregherei  gli  amato- 
ri del  Fleury  a dirmi , cosa  lor  ne  pareb- 
be,  s’ io  ne  tirassi  questa  conseguenza  : 
Ciò  vuol  dire,  che  san  Gregorio  non  ro- 
tea ricevere  il  concilio  di  Efeso,  senza 
esame:  camminerebbe  ella  in  forma?  E 
pure  ella  è del  Fleury  (6)  diligentissimo, 
dedotta  subito  da  quelle  parole  del  XIV 
sinodo  di  Toledo:  Noi  dobbiamo  esami- 
nare gli  atti,  che  ci  sono  stati  mandati 
da  Roma  ; e solo  è varia  quanto  all’  og- 
getto, che  non  vuoisi  ricevere  senza  esa- 

(4)  Presso  Fleury,  lib.  XXXIII,  n"  LUI. 

(5)  Liv.  XXXV,  n°  XLIV  , di  Fleurj  me- 
desimo. N 

(6)  Liv.  XL,  n°  XXXIII.  8 Le»  «hènncs. 
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me.  Sa  le  regole  dialettiche  sono  sempre 
le  stesse;  o seguir  dee  da  questi  due  an- 
tecedenti, che  san  Gregorio  potesse  ri- 
gettare il  concilio  efesino;  o non  può  mai 
seguire  , che  i Padri  di  Toledo  potesse- 
ro rigettare  gli  atti  venuti  da  Roma.  Pri- 
ma dello  stesso  concilio  di  Efeso,  era 
certamente  un  articolo  ben  terminato, 
che  eretica  fosse  la  dottrina  di  Pelagio  e 
di  Celestio.  Già  sant'  Agostino  ne  avea 
detto  il  celebre  (1)  : Causa  finita  est.  E 
pure  la  materia  fu  ritrattata  nell'Efesino 
medesimo,  e nel  canouc  I e nel  IV  con- 
dannati vedonsi  gli  empi  domini  di  Ce- 
lestio e di  Pelagio.  Cosi  ne'concili  II  e III 
di  Costantinopoli  fu  confermata  la  di- 
stinzione delle  due  nature,  già  diflìnila 
daH'ecumenico  di  Calcedoni.  Vi  sarà  egli 
alcuno  , che  pretenda  , che  nel  secolo 
XIV  non  fosse  ancora  deciso  il  cattolico 
damma  della  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  divino  Figliuolo  ? Dunque  io 
ne  dedurrei  stortamente,  che  Benedetto 
XII  tenesse  questa  materia  come  da  non 
doversi  ammettere  senza  esame , perchè 
esame  ei  permise  di  fatto  che  se  nefaces- 
se  (2).  Un'  occhiata  di  grazia  alle  prime 
sessioni  del  concilio  di  Firenze  tenute  in 
Ferrara  , e vi  troveremo  ritrattata  , rie- 
saminata come  ex  integro , l’addizio- 
ne al  simbolo  della  particola  Filiooue. 
I Greci  producono  liberamente  le  loro 
obbiezioni  (3)  : i Latini  vi  replicano  (4); 
e tornano  a soggiungere  i primi  (5)  ; e 
così  in  seguito.  E pure  è cosa  notissima, 
che  tutta  questa  materia  era  già  termina- 
ta : che  nel  concilio  lionese  li,  sotto  Gre- 
gorio X i Padri  greci  e Ialini  avevan  con- 
venuto dell’  addizione  , c cantato  solen- 
nemente il  simbolo  colla  particola  Fiiio- 
gue.  Dunque  non  seguirebbe  punto,  che 
il  sinodo  di  Firenze  credesse  libero  il  ri- 
gettare 1’  aggiunta  succcnnata,  perchè 
l’.  esaminò.  Gran  questione  fu  mossa  al 
concilio  di  Trento,  se  l'approvazione  dei 
libri  canonici  dovesse  larvisi  senza  nuo- 

(11  Scrm.  Il,  de  verb.  Domini. 

f'2)  Flcury  lib.  Xf.V,  n"  I. 

(3)  Continuai.  Flrury.  lib.CVII.  n"CXVIec. 

(A)  ìbid.  n°  CXVItl,  ere. 

(#)  Und.  n”  Otti  et  CXXII. 
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to  esame.  Chi  tal  esame  non  volca  in  al- 
cun conto,  allogava  appunto  la  ragione, 
che  era  questo  un  articolo  diflìnilo  già 
dalla  Chiesa  (6),  anche  nell’  ultimo  sino- 
do di  Firenze  (7).  Ma  ciò  non  ostante,  di 
quelli  prevalse  il  sentimento,  che  la  ma- 
teria tutta  soggettar  vollero  a nuovo  esa- 
me, per  varie  ragioni  clic  ne'luoghi  da 
me  citali  possono  vedersi.  Vi  fu  benis- 
simo esaminato  anche  il  settenario  nume- 
ro dc'Sacramenli,  già  parimenti  diflìnilo 
nell’  ecumenico  Corcntino  (8).  Dieci  ar- 
ticoli sopra  1'  Eucaristia  precedente- 
mente decisi,  o in  decretali  ricevute  da 
tutta  la  Chiesa,  o in  generali  concili:  ta- 
li articoli  a Trento  furono  esaminati  (9). 
E così , per  finirla,  nella  congregazione 
generale  del  sei  giugno  1562,  fra  gli  ar- 
ticoli proposti  ad  esaminarsi,  uno  fu  , se 
alcun  divino  comandamento  obbligasse  i 
laici  alla  comunione  delle  due  specic(lO). 
L'  arcivescovo  di  Granala  obhietlò,  che 
era  questo  un  articolo  già  deciso  nel  si- 
nodo  di  Costanza  (11);  ina  con  tutto  ciò  i 
Padri  progredirono  liberamente  ad  esa- 
minare il  punto,  e dappoi  a diffiuirlo  (12). 
Si  legga  la  sessione  XV  , ove  tante  ma- 
terie discusse  furono  e decise  , ed  avve- 
gnaché precedentemente  terminale  dal- 
l'autorità irreformabile  della  Chiesa.  Dun- 
que il  Tridentino  credè  , che  si  potesse 
non  ricevere  il  canone  dei  libri  sacri,  i 
sette  sacramenti,  gli  articoli  sopra  1'  Eu- 
caristia ecc.,  perchè  tali  materie  ne  esa- 
minò? Ella  è questa,  diranno  tutti,  e di- 
ranno benissimo,  una  conseguenza  la 
più  stravolta  che  si  possa  sognare.  E pu- 
re udite  cosa  gradevole.  In  alcuni  sinodi 
si  esaminano  le  lettere  donunaticlie  di  ta- 
li pontefici  : dunque  tali  lettere  non  sido- 
veano  per  obbligo  , ricevere  senza  esa- 
me; la  lor  dottrina  sol  dovea  ammettersi , 

(6)  Vid.  Nat.  Alesami,  in  Saec.  XVI,  Dis- 
sert.  XII,  art.  II.  n"  iv. 

(7)  Cent.  Ficury  lib.  cxlii,  nn.  tiv,  li. 

(8)  Ibid.  lib.  cu.ui,  n°  CV.; 

(9)  Pallavicin.  hist  conc.  trident.  lib.  ir, 
Cap.  il,  n"  et  i,  il. 

(10)  Ibid.  lib.  xvii,  cap.  I,  n.°  i.  Binaldi 
an.  tSfi’2. 

(11)  Pallavic.  rii.  n"  il. 

(12)  Vid.  session.  u,  cap.  i,  et  can.  i. 
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se  trovala  era  conforme  alla  Scrittura  , 
alla  tradizione:  dunque  la  dottrina  non  si 
riputava  infallibile  , ecc.  Oh!  questo  è un 
discorso  ben  forte,  diranuo  Fleury  e 
Natale  Alessandro  (1),  egli  è un  argo- 
mento ineluttabile,  dice  il  franchissimo 
signor  Dupiiiio  (2).  Che  volete  farci  ? Vi 
sarà  tal  logica,  di  cui  piccolo  scrittore 
qual  io  sono  , non  saprà  penetrare  gli 
arcani. 

Parliamo  sul  serio.  E dunque  una  dot- 
trina ben  certa,  che  può  esaminarsi  alcuna 
decisione,  benché  libero  non  sìa  il  dissen- 
tirvi. Anche  le  più  solenni  definizioni 
dommaliche,  anche  le  sacre  Scritture  me- 
desime, non  è infrequente  nelle  storie 
ecclesiastiche  che  si  esaminino  per  istru- 
irsene , si  esaminino  a schiarimento  dei 
dubbi  di  chi  non  le  abbia  comprese , si 
esaminino  a nuova  e maggior  confutazio- 
ne di  chi  le  impugna,  ed  a più  lumino- 
sa contestazione  della  verità.  Una  deci- 
sione ricevuta  con  previo  esame,  acquista 
anche  prova  maggiore,  altro  carattere  di 
verità,  comechè  ricevuta  con  cognizione 
di  causa;  e perciò  al  nuovo  risorgimento 
di  antico  errore,  usano  i sinodi  esaminare 
sovente  la  vecchia  condanna  , onde  più 
peso  acquisti  la  nuova  coerente,  che  se  ne 
fa  in  forma , siccome  i canonisti  l'appcl- 
lcrcbbono  specifica  (3).  E ciò  confer- 
marsi , dice  Pietro  Ballerini  (4)  citato, 
dalla  giornaliera  sperienza,  ove  di  profe- 
rire il  proprio  giudizio  e di  renderne  ra- 
gione si  tratta , benché  di  cosa  che  di 

(1)  Vìd.  dissert.  iv,  in  saec.  v , art.  i , 
§ iv,  n°  20-27. 

(2)  De  ant.  crei.  disc.  diss.  V,  c.  i,  § it. 

(3)  Quindi  spiegasi  Fleury  lib.  liuti, 
n°  ilyiii,  § aprcs. 

(4)  De  >i,  ac  rat.  primat.  cap.  un  , § 
13,  n”  68. 
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somma  autorità  sia  e di  fede  certissima  ; 
acciò  non  sembri,  che  siasi  per  preven- 
zione ed  alla  cieca  prestato  l’assenso.  Or 
vedete:  col  semplice  allegare  alcuna  delle 
suddette  ragioni  ( con  proporzione  alle 
circostanze  diverse)  quanto  all’esame  fatto 
di  alcune  decretali  ne’coneili:  l’argomento 
ineluttabile  degli  avversari  diviene  im- 
mediatamente un  sofisma.  Convien  dun- 
que accordare  onoratamente,  che  i fatti , 
privilegiatissimo  genere  di  prova,  i falli 
ne  dimostrano  apertamente , che  eccle- 
siastico affare  già  nella  Chiesa  deciso 
con  quanto  mai  di  stabilità  possa  im- 
maginarsi, affare  autenticamente  termi- 
nato, ultimo,  finito,  alla  disciplina  o al 
domina  ancor  si  appartenga;  tale  affare 
non  solo  può  essere,  ma  è stalo  di  fatta 
spessissimo  ritrattato, riesaminalo  ne'sino- 
di  : ed  io  raccomaudcrò  sempre  che  non 
occorre  tener  sospeso  il  giudizio  in  ma- 
teria di  fatto  evidente.  Or  ciò  presup- 
posto, il  formare  argomento,  anzi  degli 
argomenti  1’  Achille,  è prova  che  ulti- 
mato non  reputisi  nella  Chiesa  alcun  af- 
fare deciso  in  alcuna  ponteiìcia  decreta- 
le, unicamente  perché  ritrattato  veggasi 
r affare  in  un  qualche  concilio  ; un  di- 
scorso egli  è,  cui  ogni  colta  persona  ono- 
rata, dovrebbe  arrossire  di  porre  in  cam- 
po; poiché  sembrami  un  offuscare  la  ve- 
rità, c sparger  tenebre  nel  più  luminoso 
meriggio,  il  volere  appoggiare  alcun  sen- 
timento a sì  fatti  paralogismi.  Intanto  mi 
basta  conchiudcrc  che  si  concilia  benis- 
simo che  alcun  affare  si  abbia  per  de- 
ciso e dìffinito  in  alcuna  decretale  , e 
che  tale  affare  medesimo  veggasi  ritrat- 
talo in  un  sinodo.  Ella  é questa  una 
conclusione,  in  tutta  la  polemica,  im- 
portantissima. 
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Diti,’  ANNO  305  INFIMO  AL  604. 


P A P I. 

XL.  S&nt’Antslasio  I,  dello  sul  fini* 
re  deH’anoo  398 

morto  , secondo  Tillemonl  il  27 
aprile  402 

XLI.  Sanf  Innocenzo,  eletto  verosi- 
milmente il  12  aprile  402 

morto  il  27  marzo  417 

XLII.  San  Zosimo  , il  18  marzo  417 
morto  il  26  dicembre  418 

XLIlI.San  Bonifacio  I,  il  28  dicembre  418 
morto  il  4 settembre  422 

XLIV.  San  Celestino,  il  10 settembre  422 
morto  il  6 aprile  432 

XLV.  San  Sisto  111 , ordinato  il  26 
aprite  432 

morto  il  18  agosto  440 

XLVI.  Sau  Leone  il  Grande,  il  29 
settembre  440 

morto  il  4 od  il  5 novembre  461 

XLV1I.  Sant' Ilaro,  eletto  il  10  no- 
vembre 461 

morto  il  21  febbraio  468 

XLVlil.  San  Simplicio,  il  25  febbraio  468 
morto  il  27  febbraio  483 

XL1X.  San  Felice  II,  il  2 marzo  483 

morto  il  24  o 25  febbraio  492 

L.  San  Gelasio,  il  l°marzo  492 

morto  il  19  novembre  496 

LI.  Sant’ Anastasio  li,  il 24  novem- 
bre 496 

morto  il  17  novembre  498 

LII.  Simmaco,  il  22  novembre  498 

morto  il  19  luglio  514 

LUI.  Sant’  Ormisda,  il  26  luglio  5 14 

morto  il  6 agosto  523 


LIV.  Sau  Giovanni  I,  il  13  agosto  523 
morto  il  18  maggio  526 

LV.  Felice  Ili,  il  24  luglio  526 

morto  al  principio  di  ottobre  530 
LVI.  Bonifacio  II  eletto  il  15  ottobre  530 
morto  nell’  ottobre  o novembre  532 
LVII.  Giovanni  11  eletto  il  22  gennaio  533 
morto  il  27  maggio  535 

L V III.  Agapito,  eletto  il  3 giugno  535 
morto  il  22  aprile  536 

L1X.  Silverio,  eletto  nel  dì  8 giugno  536 
morto  il  20  giugno  537 

LX.  Vigilio,  eletto  il  22  novembre  537 
morto  il  10  gennaio  555 

LXI.  Pelagio  I,  eletto  il  16  aprile  555 
morto  il  1°  marzo  560 

LX1I.  Giovanni  III,  eletto  il  18  luglio5(>0 
morto  il  13  luglio  573 

LXI II.  Benedetto  llonoso,  eletto  il  3 
giugno  574 

morto  il  3o  luglio  578 

LXIV.  Pelagio  li , eletto  il.  30  no- 
vembre 578 

morto  nel  dì  8 febbraio  590 

LXV.  San  Gregorio  il  Grande  elet- 
to nel  di  8 febbraio  590 

morto  il  12  marzo  604 

ANTIPAPI 

Eulalio  nel  418 

Lorenzo  498 

Dioscoro  530 

Vigilio,  riguardato  sulle  prime  co- 
me antipapa  537 

IMPERATORI 


Arcadio,  morto  nel 


408 
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Teodosio  li 

450  4 

b braccia  la  vera  fede  nel 

587 

Marciano 

457  g 

1 muore  nel 

COI 

leeone  I 

474  2 

! Lieuva  li,  morto  nel 

603 

J.eoue  li 

474  | 

i 

Zenone 

491  g 

RE  D*  INGHILTERRA. 

Anastasio 

518  p 

| 

Giustino  I 

527  § 

5 Sant’  Etelberlo,  re  di  Rent,  abbrac- 

Giustiniano  1 

565  eia  la  fede  uel 

597 

Giuslino  II 

578  8 

ì 

Tiberio  II 

582  | 

SETTARI 

Maurizio,  scannalo  nel 

602  ^ 

4 

ì Vigilanzio 

406 

IMPERATORI  DI  OCCIDENTE 

| Pelagio 

408 

< 

>5  Celicoli 

409 

Onorio 

423  * 

| Celeslio 

412 

Vaientiniano  III 

455  | 

| Giuliano  d'  Eclana 

418 

Massimo 

455  Ì 

« Semi-pelagiani  scoperti  nel 

427 

Avito 

456  * 

: Nestorio 

428 

Majorano 

461 

| Eutiche 

418 

Severo 

465  | 

| Predestinaziani,  verso  il 

450 

Ricimero 

467  a 

g Pietro  il  Gualchieraio 

471 

Antemio 

472  S 

i Senaia,  altramente  detto  Filossemo 

Olibrio 

Glicerio,  deposto  nel 

Giulio  Ncpote,  deposto  nel 

Romolo  Auguslolo,  alla  deposizione 
del  quale  finisce  l’ impero  di  Oc* 
cidente  nel 

Odoacre  re  degli  Eruli  poi  Teodori- 
co dei  Goti  , s' impadronirono 
della  potestà  imperiale  sotto  il  ti- 
tolo di  re  d’ Italia. 

RE  ni  FRANCIA 

Clodoveo,  primo  re  cristiano  caltoli- 


472 

474 

475 


476 


co,  convcrtito  nel 

496 

morto  nel 

511 

Thierri,  re  di  Metz 

534 

Clodomiro  d' Orleans 

534 

Childeberlo  di  Parigi 

558 

Clolario  di  Soissons,  poi 

ili  tutta  la 

monarchia 

561 

Cherebcrto  di  Parigi 

567 

Gonlrano  d' Orleans 

575 

Chilperico  di  Soissons 

584 

Sigebcrto  di  Metz 

593 

Clotario  li  . • 

4 • • 

RE  DI  SPAGNA. 


Rccaredo , primo  re  cattolico  , ab- 


combatte  le  sante  immagini" nel  4S6 
Deuterio  corrompe  la  forma  del  bat- 
tesimo nel  506 

Severo,  culicbiano , capo  degli  ace- 
fali. 512 

Temislio,  capo  degli  agnoili,  i quali 
ricusavano  a Gesù  Cristo  la  cono- 
scenza de’  nostri  misteri  530 

Barsaniani  o semiduliii,  che  soste- 
nevano che  Gesù  Cristo  non  ave- 
va patito  altro  che  in  apparenza  535 
Giacomo  Zanzala , capo  degli  euli- 
chiani  giacobili  535 

Giovanni  Filopono , capo  dei  tritel- 
li , i quali  ammettevano  tre  dei 
nella  Trinità.  537 

Origenisti  553 

Incorruttibili  564 

PERSECUZIONI 

Persecuzione  cominciata  nel'  403 
conira  sau  Giovati  Grisostomo  e 
suoi  partigiani  e durata  tin  dopo 
la  sua  morte. 

Violenze  esercitate  dai  donatisti  e 
loro  circonccllioni,  verso  ilj  404 

Furore  dei  pclagiani  in  Palestina,do- 
po  il  concilio  di  Diospoli  , tenu- 
to nel  415 
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Crudele  persecuzione  di  Genserico, 
primo  re  de’  Vandali  in  Africa, 
dall'  anno  439  infìno  all’  anno  4C6 
Attila  re  degli  Unni  sacriGca  una  in- 
finità di  cristiani,  l’anno  4SI  nel- 
le Gallie,  ed  in  Italia  l’anno  432 
Orribile  persecuzione  di  Unerico  re 
dei  Vandali  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno,  il  quale  finì  nel  384 

Persecuzioni  esercitato  successiva- 
mente dal  tiranno  Basilisco  e dal- 
l’ impcrator  Zenone  conira  i di- 
fensori del  concilio  di  Calcedonia, 
nel  491  e 518 

Orribili  crudeltà  dell’  ebreo  Du- 
naan  contro  i cristiani  omen- 
ti nel  322 

Persecuzioni  dei  Vandali  nell’Africa 
dall’  anno  496  Gno  alla  morte  del 
re  Trasamoudo  nel  523 

Persecuzioni  di  Cosroe  re  di  Persia 
sulle  frontiere  dell'  impero  nel  542 

Crudeltà  diverse  dei  Lombardi  con- 
tra  i Fedeli. 

Persecuzione  del  re  Lcvigildo  in 
Ispagna,  nel  586  e 587 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 

San  Gregorio  di  Nissa.  Egli  ha  lasciato 
dei  commentari  sulla  Scrittura  , dei 
trattali  dominatici,  dei  sermoni,  de’pa- 
negirici  ed  alcune  lettere  sulla  discipli- 
na della  Chiesa.  Ei  bisogna  tenersi  in 
guardia  conira  le  alterazioni,  che  gli 
eretici  hanno  fatto  nelle  opere  di  que- 
sto Padre.  Verso  il  396. 
Sanl’Ambrogio,  nato,  secondo  l’opinione 
comune  , in  Arles  nelle  Gallie  , morì 
nel  397.  I\oi  abbiamo  di  lui  dei  trat- 
tati eccellenti  sui  doveri  della  maggior 
parte  degli  stati  della  vita  , delle  esor- 
tazioni e dei  sermoni  molto  commo- 
venti, dei  commentari  sul  Vangelo  di 
san  Luca , sulle  Epistole  di  san  Paolo 
e su  molti  Salmi , alcune  orazioni  fu- 
nebri , e molle  lettere  che  non  sono 
certo  le  men  belle  produzioni  della 
sua  eloquenza.  Essa  pare  farsi  mag- 
giore di  sé  medesima  ed  acquistare  un 
vigore  più  ebe  umano  in  quei  discorsi 


come  ispirati  da  avvenimenti  così  ca- 
paci di  muovere  un’  anima  sensibile  , 
in  mezzo  ai  quali  egli  si  trovò  le  molte 
volte , come  le  persecuzioni  dell’impe- 
ratrice Giustina  e la  morte  imprev* 
veduta  del  giovane  Valenliniano.  La 
dolcezza  delle  sue  espressioni  lo  ha 
fatto  soprannominare  in  latino  il  Do- 
clor  Mellijluus  ; il  suo  storico  riferi- 
sce , che  uno  sciame  di  api  andò  a po- 
sare sulla  bocca  di  Ambrogio  , bambi- 
nello in  culla  ; il  che  può  avere  con- 
tribuito a fargli  dare  un  tale  sopran- 
nome. 

Evagrio  del  Ponto,  arcidiacono  di  Costan- 
tinopoli , nel  399.  Egli  lasciò  diverse 
opere,  la  maggior  parte  delle  quali  so- 
no istruzioni  sulla  vita  monastica. 

Sant' Epifanio  , nel  403.  La  sua  opera 
principale  è un  trattato  conira  le  ere- 
sie , intitolato  Panarion  , vale  a dire 
antidoto  universale.  Questo  Padre 
aveva  molta  erudizione  , ma  altresì 
molla  credulità  e poca  esattezza  net 
racconto  dei  fatti.  Si  dice,  che  di  tut- 
ti i Padri  greci  egli  è il  più  trascura- 
to nella  maniera  di  scrivere.  Noi  gli 
siamo  però  debitori  di  molti  frammenli 
di  autori  ecclesiastici  e profani,  de’qna- 
li  so  non  era  egli  noi  non  avremmo 
contezza  alcuna. 

San  Giovanni  Crisostomo , nel  407.  Lo 
si  può  tenere  pel  Cicerone  cristiano 
non  solamente  pel  numero  e la  bellez- 
za della  dizione,  ma  anche  pei  pensie- 
ri ed  i movimenti  dell’  eloquenza.  Da 
per  tutto  la  medesima  facilità,  la  stes- 
sa chiarezza,  la  nobiltà  medesima  nel- 
le figure,  la  medesima  vigoria  ne’ ra- 
gionamenti. Il  Cicerone  cristiano  la 
vince  anzi  sopra  il  profano  , perché 
dovendo  trattare  argomenti  infinita- 
mente più  elevati  al  di  sopra  della  sfe- 
ra comune  de’ nostri  concetti , ei  gli 
maneggia  con  tale  maestria  e disinvol- 
tura da  rendere  chiare  e manifeste  a 
tutti  anche  le  cose  più  inaccessibili  ai 
nostri  sensi.  Le  sue  opere  più  eloquenti 
sono  le  omelie  al  popolo  di  Antiochia, 
le- omelie  sul  Vaugclo  dì  san  Matteo,  e 
sulle  prime  Epistole  di  san  Paolo  , la 
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maggior  parto  dei  suoi  sermoni  sepa- 
rati e mollo  sue  lettere.  Egli  non  è 
meno  ammirabile  ne'suoi  trattati,  com- 
posti per  la  maggior  parte  nel  fiore 
dell’età  c terminati  con  tanta  cura  , 
che  il  peso  dell’  episcopato  non  gli  la- 
sciò più  agio  di  adoperarsi  del  paro 
mentre  fu  vescovo.  I suoi  commentari 
sopra  una  gran  parte  delle  sante  Scrit- 
ture lo  fanno  riguardare  come  il  mi- 
gliore degl’  interpreti  greci , e le  sue 
interpretazioni  di  san  Paolo  in  parti- 
colar  modo  lo  fanno  anteporre  a tulli 
i commentatori  di  questo  Apostolo , 
greci  e latini. 

Rullino  , nel  410.  Egli  ha  tradotto  dal 
, greco  in  latino  le  opere  di  Giuseppe, 
la  Storia  ecclesiastica  di  Eusebio,  alla 
quale  ha  aggiunto  due  libri  , e molte 
opere  di  Origene , del  che  la  santa  Se- 
de lo  ha  censurato.  Paragonando  que- 
ste traduzioni  coll’  originale  , si  vede 
che  si  prese  di  gran  libertà.  Egli  fe- 
ce eziandio  de’  commentari  su  alcuni 
profeti , molte  vile  dei  Padri  del  de- 
serto , dove  mostra  poca  critica  , del- 
le apologie  che  sono  eloquenti  ed  una 
spiegazione  del  simbolo  , che  fu  sem- 
pre stimata. 

San  Gerolamo,  nel  420.  Egli  fu  suscita- 
to da  Dio  per  spiegare  le  divine  Scrit- 
ture , che  egli  interpreta  in  modo  let- 
terale ma  il  più  sodo.  La  sua  versione 
fu  adottata  dalla  Chiesa  sotto  il  nome 
di  Volgata , eccettuali  i Salmi  pei  qua- 
li si  è tenuta,  quasi  in  intero,  l’antica 
versione  , la  più  rispettabile  per  la  sua 
antichità,  ma  non  la  più  chiara.  I suoi 
trattali  conira  molti  eretici  sono  elo- 
quenti e di  un  gran  calore  oratorio. 
Si  vede  l’ oratore  infin  nelle  sue  lette- 
re, che  sono  una  delle  più  importan- 
ti parli  delle  sue  opere.  Il  suo  tratta- 
to della  Vita  e degli  Scritti  degli  auto- 
ri ecclesiastici  soccorse  assaissimo  tut- 
ti i più  moderni  biografi.  Questo  Pa- 
dre aveva  una  erudizione  immensa  , 
una  gran  penetrazione  , il  senso  retto 
cd  il  giudizio  sodissimo.  Il  suo  stile  è 
vivo,  pieno  di  fuoco  c spesso  di  nobil- 
tà, ina  talvolta  un  po’  duro,  sopracca- 


rico di  ornamenti  e che  sente  della  de- 
clamazione. 

Palladio  , verso  il  420.  La  sua  storia  , 
chiamala  Lausiaca  , perchè  fu  dedica- 
ta a Lauso,  governatore  della  Cappa- 
docia  , è in  grande  estimazione.  Essa 
contiene  la  vita  di  molti  illustri  solita- 
ri. Gli  si  attribuisce  eziandio  una  vita 
di  san  Giovanni  Grisostomo,  ma  ve- 
rosimilmente essa  è di  un  altro  Palla- 
dio , amico  , come  questo , del  santo 
patriarca  di  Costantinopoli. 

San  Sulpizio  Severo,  nel  423.  Di  questo 
celebro  sacerdote  abbiamo  un  compen- 
dio della  Storia  sacra  dalla  creazione 
del  mondo  fino  all'anno  490  di  Gesù 
Cristo  : la  vita  di  san  Martino  di  Tours, 
un  dialogo  c-d  alcuni  altri  opuscoli. 
Si  trovauo  nella  sua  Storia  alcuni  sen- 
timenti particolari  tanto  sui  fatti  elio 
sulla  cronologia  , il  che  non  toglie  di 
considerarlo  come  il  compendialore 
più  perfetto  della  storia  santa.  Egli 
pareggia  Lattanzio  e supera  tutti  gli 
altri  autori  latini  dell’antichità  eccle- 
siastica per  ciò  che  tocca  la  purezza  e 
l’eleganza  dello  stile.  Quanto  al  nerbo 
ed  alla  precisione  si  era  proposto  di 
imitar  Sallustio,  e vi  è riuscito  cotan- 
to bene  da  meritarsi  il  soprannome  di 
Sallustio  cristiano. 

Saut’Agostino,  mori  nel  430.  Egli  è quel- 
lo dei  Padri , che  scrisse  più  ili  ogni  al- 
tro e contra  le  sette  più  contrarie  fra 
loro.  La  Chiesa  dichiarò  le  molte  vol- 
te per  bocca  de’  papi  e ne’  concili , 
die  egli  è il  fedele  interprete  de’  suoi 
sentimenti  sulla  Grazia.  Insiem  con  le 
sue  opere  su  tale  argomento  , il  suo 
Trattato  della  città  di  Dio  c le  sue  Con- 
fessioni gli  hanno  acquistata  eterna  fa- 
ma. Si  trova  in  generale  ne'suoi  scritti 
una  vasta  estensione  di  genio , una 
penetrazion  viva  q profonda  , pensa- 
menti felici  e talvolta  maravigliosi  so- 
pra argomenti,  che  non  sembra  man- 
co gli  avessero  da  suscitare  ; una  for- 
za e nobiltà  di  espressione,  un  fuoco, 
una  energia,  una  rapidità,  che  desta 
almeno  l'ammirazione  negli  animi  più 
duri , dove  non  giunga  a persuaderli. 
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San  Paolino  di  Nola  , ni*l  *31.  Egli  la-  lo  di  trascriverli  e predicarli  in  mollo 

«ciò  moltissime  epistole  e poesie , di  chiese  delle  Gallio, 

cui  san  Girolamo  , sant' Agostino  e gli  & San  Pier  Grisologo,  nel  431.  La  sua  clo- 
altri  grandi  personaggi  de’  bei  tempi  quenza  riboccante  di  giuochi  di  pn- 

deirautichità  facevano  molla  stima.  rote  e di  ornamenti  studiati , diversa 

Filostorgio  di  Cappadocia  , brutto  degli  9 tanto  da  quella  di  san  Giovanni  Griso- 

erron  dell’ arianismo  , ha  pubblicato  storno,  quanto  era  diverso  il  gusto 

sotto  Teodosio  il  Giovane  una  Storia  ,o.i  delle  nazioni,  che  hanno  dato  a questi 

ecclesiastica,  la qualecomincia nel  320  due  Padri  i medesimi  soprannomi  di  o- 

c Unisce  nel  *23.  nore;  non  così  però  la  sua  dottrina,  la 

Giovanni  Cassiano,  nel  440.  Egli  ha  rac-  quale  è sicura. 

colto  in  ventiquattro  libri  le  Cgnferen-  Socrate  lo  Scolastico , autore  di  uria  Sto- 
se dei  Padri  del  Deserto,  composti  do-  & ria  ecclesiastica  da  Costantino  infin 

dici  libri  delle  Istituzioni  monastiche  ° molto  avanti  nel  regno  di  Teodosio  il 

c sette  libri  intorno  l’ Incarnazione.  Giovane.  Non  bisogna  fidarsi  della  stia 

Tutte  queste  opere  scritte  in  uno  stile  esattezza,  quando  non  si  ha  altra  mal- 

semplice  e facile,  acconcio  moltissimo  S leveria  de’ fatti  straordinari  che  riferi- 

ad  ispirare  l'amore  della  virtù,  lo  han-  :<><  sce  , soprattutto  intorno  ai  novazioni, 
no  fatto  tenere  per  un  dottore  profon-  0 Sozomeno  lo  Scolastico  ha  fatto  la  Slo- 
do e per  uno  de’ gran  maestri  della  j£|  ria  di  ciò  che  tocca  la  Chiesa  dall’ an- 
sila regolare.  Nondimeno  alcune  del-  o.’  no  324  infino  all’anno  439.  Ei  biso- 

lc  sue  Conferenze  sentono  del  pelagia-  ® gna  di  lui  pure  sospettare  in  quello  che 

nismo.  'o!  «Henna  de’  novaziani. 


Sant’Isidoro  di  Pclusio,  nel  440.  Egli  la-  Teodoro  di  Ciro  , nel  437.  I suoi  scritti 
sciò  in  mollissime  Lettere  le  spiegazio-  J in  favore  di  Ncstorio  c contro  san  Ci- 
ni dei  passi  della  Scrittura  e di  quislio-  o riilo  sono  stati  condannati  dal  quinto 

ni  teologiche,  dove  si  nota  assai  pene-  concilio.  Rimane  di  lui  anche  Hna  Sot- 
trazione ed  un  giudizio  squisito.  !<>:  ria  ecclesiastica  dall'anno  324  iusiuo 

San  Cirillo  di  Alessandria  , nel  444.  La-  :®;  al  429:  una  Storia  di  solitari , de.'Com 

sciando  stare  i suoi  scritti  contra  Ne-  mentari  sulla  Scrittura  , dei  Trattati 

storio,  Teodoro  di  Mopsuesla,  Diodo-  ><  contra  i pagani  e contra  diversi  ereti- 

ro  di  Tarso  c Giuliano  l’Apostata,  egli  * ci  , molte  Lettere  ed  alcuni  Opuscoli, 

ha  fatto  dei  Commentari  sul  Vangelo  »'  Le  quali  diverse  opere  sono  giusta- 

di  san  Giovanni  e su  molli  altri  libri  ;«■  mente  avute  in  conto  delle  produzioni 

della  Scrittura.  Il  suo  stile  è poco  na-  js  più  perfette  della  buona  antichità, 

turale,  sottile  molto  , intralciato  c dif-  <’o  San  Prospero  , viveva  nel  463.  Egli  ha 
fuso  -,  ma  vi  si  rinviene  una  dialettica  & scritto  per  la  difesa  della  dottrina  di 

molto  fina  ed  una  gran  precisione  nel-  .«>  sant’ Agostino  goutra  i pclagiani  ed  ■ 

la  maniera  di  esporre  le  verità  della  semipelagiani.  E stimato  soprattutto  il 

fede..  :0.  suo  Poema  con  Ira  gl’  ingrati  , vale  a 

4 incenzo  , monaco  di  Lerins , nel  443.  js»  dire  conira  i nemici  della  religione. 

Autore  di  un  trattato  stimatissimo  con-  £ Paolo  Orosio  , nel  471.  Si  ha  di  lui 
tra  gli  eretici  del  suo  tempo.  ^ un’Apologià  del  libero  arbitrio  contra 

Sanl’Ilario  di  Arles,  nel  449.  Si  hanno  di  Pelagio  , una  Lettera  sugli  errori  dei 

lui  delle  Omelie,  una  Esposizione  del  % priscillianisli  cd  origeuisti  , ed  una 

Simbolo,  la  Vita  di  sant’ Onoralo,  suo  Storia  qualche  volta  poco  esatta  , ma 

predecessore  ed  alcuni  Opuscoli , la-  utile  sotto  molti  rispetti,  dal  principio 

sciando  stare  molte  Lettere  cd  opere,  ^ del  mondo  iufino  all’anno  416  di  Gesù 

che  sono  smarrite  o attribuite  ad  altri  Cristo. 


vescovi.  Si  aveva  tanta  stima  pei  suoi  Claudiano  Mamcrto  , nel  473 , autore 
sermoni,  che  non  si  facevano  scrupo*  dell'inno  Punge  lingua  , sulla  .Passio- 

J/EXRlOff,  Voi.  //.  63 
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uc,  c di  Ire  eccellenti  libri  c quasi  tut- 
ti esatti,  sulla  natura  dell’anima. 

Saìviano,  sacerdote  di  Marsiglia,  nel  484. 
Egli  ci  ha  lasciato  un  Trattalo  della 
Provvidenza,  un  Trattato  contro  l’Ava- 
rizia , ed  alcune  epistole.  Il  suo  stile  è 
ornatissimo  c nondimeno  facile  ed  af- 
fettuoso. Pochi  Padri  latini  aggiunsero 
la  sua  eloquenza  , la  quale  va  talvolta 
forse  fino  all’  entusiasmo  e ad  una  vee- 
menza che  sente  della  declamazione. 

Vigilio  di  Tapso  , viveva  nel  484.  Lo  si 
tiene  autore  del  simbolo  Quicumqtie  , 
e ciò  con  molto  maggior  ragione  che 
non  è attribuirlo  a sant'Anaslasio.  Era 
cosa  a lui  comune  di  pigliare  il  noine 
de' Padri  più  illustri  nel  pubblicar  le 
sue  opere,  le  quali  in  molta  parte  so- 
no confuse  tra  quelle  degli  altri  dottori. 

Sidonio  Apollinare  di  Clermont,  nel  489. 
Si  hanno  di  lui  nove  libri  di  Epistole  e 
ventiquattro  Carmi,  tutti  i quali  sosten- 
gono la  fama  di  valentia  cue  egli  ave- 
va acquistato  nella  cosa  dell’erudizione 
c della  letteratura. 

Fausto  di  Riez  , nel  490.  E famoso  per 
un  Trattato  del  libero  arbitrio  e della 
grazia  , dove  furono  notali  moltissimi 
errori. 

Vittore  di  Vite  o di  Utica  , ci  ha  lascia- 
to una  Storia  commovente  della  per- 
secuzione dei  re  vandali  in  Africa  , 
alle  cui  pene  aveva  egli  pure  parteci- 
pato. 

Eunodio  fu  sollevato  alla  sede  di  Pavia 
verso  l’anno  SIO.  Lasciò  molte  lette- 
re ed  opuscoli , alcuni  de’  quali  giova- 
no la  storia  di  molle  notizie. 

Boezio,  uno  de’  migliori  scrittori  dell’età 
sua  in  prosa  ed  in  verso,  ebbe  spicca- 
to il  capo  nel  324  per  ordine  del  re 
Teodorico  in  castigo  delle  sue  pratiche 
coi  Greci,  per  quanto  si  crede  da  ta- 
luni. Ci  rimasero  di  lui  un  Trattato 
della  Trinità,  un  altro  delle  due  natu- 
re in  Gesù  Cristo  , c cinque  libri  elo- 
quenti intitolali , della  Consolazione 
della  filosofia. 

San  Fulgenzio,  vescovo  di  Ruspia , 533. 
Egli  merita  il  nome  che  gli  fu  dato  di 
si'j ostino  del  suo  secolo , cosi  per  la  sua 
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eloquenza,  come  per  essere  stato  quello 
fra  i discepoli  di  cosi  fatto  Padre  , che 
ne  ha  meglio  di  ogni  altro  intesa  e svi- 
luppata la  dottrina. 

Dionigi  il  Piccolo,  monaco  scita  verso  il 
540.  Egli  ha  fatto  una  collezione  dei 
canoni,  nella  quale  sono  inserite  le  de- 
cretali dei  papi  da  Siricio  fino  ad  Ana- 
stasio. Fu  questi,  che  introdusse  l’uso 
di  cominciar  le  date  da  Gesù  Cristo. 

Aratore,  suddiacono  della  chiesa  romana, 
ha  pubblicato  nel  544  una  traduzione 
in  versi  degli  Atti  degli  apostoli. 

Ferrando,  diacono  di  Cartagine  e disce- 
polo di  san  Fulgenzio,  si  dichiarò  dei 
primi  contra  la  condanna  dei  tre  ca- 
pitoli. Si  ha  di  lui  una  biblioteca  dei 
Padri  , una  raccolta  compendiata  di 
canoni  ed  alcuni  opuscoli. 

San  Cesario  di  Arles,  542.  Egli  ci  ha  la- 
sciato delle  omelie  istruttive  e commo- 
venti con  altre  opere  , le  cui  edizioni 
non  rispondono  finora  al  loro  merito. 

Facondo,  vescovo  di  Ermiana  in  Africa, 
esiliato  nel  548  per  avere  scritto  in 
favore  dei  tre  capitoli.  La  sua  opera, 
che  è scritta  con  calore  è sotto  molti 
rispetti  un  monumento  da  fame  stima; 
la  si  trova  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

Cassiodoro  nel  563,  autore  di  un  gran 
numero  di  opere  cosi  di  filosofia,  come 
di  teologia.  Le  più  stimate  sono  le  Isti- 
tuzioni allo  lettere  divine  ed  il  Trattato 
dell’  anima.  Egli  fece  pur  tradurre  dal 
greco  in  laliuo  sotto  il  titolo  di  storia 
tripartita,  le  storie  ecclesiastiche  di 
Socrate,  di  Sozomeno  e di  Teodorcto, 
collocando  secondo  l’ordine  cronologi- 
co i fatti  riferiti  da  questi  tre  storici. 

Liberato,  diacono  di  Cartagine,  autore 
della  storia  compendiata  che  ci  rimane 
del  nestoriauismo  e delfeulichianismo. 
Verso  il  560. 

Vittore  vescovo  di  Tunnona  in  Africa,  e 
difeusor  caldo  dei  tre  capitoli,  566. 
Egli  ha  lascialo  una  cronaca,  la  quale 
principia  nel  444  c finisce  nel  565. 

Giovanni  lo  Scolastico,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, 577.  Egli  ha  fatto  una 
raccolta  di  canoni , ordinata  secondo 
le  materie. 
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Evagrio  lo  Scolastico  ha  fatto  una  storia 
ecclesiastica,  la  quale  principia  dove 
Socrate  c Teodoreto  finiscono,  vaio  a 
dire  verso  il  431  e continua  sino  all’an- 
no 594. 

Giovanni  il  Digiunatorc,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, 595.  Si  hanno  di  lui  delle 
omelie  edue  penitenziali. 

San  Gregorio  di  Tours,  595.  Egli  ci  ha 
lascialo  la  storia  de’  Francesi  in  dieci 
libri,  comprendendo  i fatti  ecclesiastici 
e profani  dallo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo nelle  Gallie  infino  all’anno  59 1 . 
Otto  libri  della  vita  e dei  miracoli  di 
diversi  santi,  ed  altre  opere.  Quantun- 
que il  suo  stile  sia  duro  e poco  limato, 
e che  1*  autore  sia  troppo  credulo  ri- 
spetto ai  prodigi,  fornisce  non  pertanto 
delle  cognizioni  utili  c sicure,  almeno 
pei  fatti  che  sono  accaduti  nell’età  sua, 
sopra  i quali  la  sua  alta  virtù  non  per- 
mette di  rivocarc  in  dubbio  la  verità 
della  sua  testimonianza. 

PRINCIPALI  CONCILI. 

Concilio  di  Cartagine,  nel  397.  Noi  ab- 
biamo cinquanta  articoli  di  savie  rego- 
le, i quali  portano  il  nomo  di  questo 
concilio,  alcuni  de’quali  secondo  tutte 
le  probabilità  sono  stati  raccolti  dai  con- 
cili seguenti. 

Concilio  di  Alessandria  e di  molti  altri 
luoghi  dell'  Orienta  , nel  399  , per  la 
condanna  degli  scritti  di  Origeue. 

Primo  concilio  ìli  Toledo,  nel  400,  dove 
si  fecero  venti  canoni,  c si  fece  la  ri- 
soluzione di  ricevere  i vescovi  , che 
abiurassero  la  falsa  dottrina  de’  pri- 
scillianisti.  Vi  si  fermò  a regola  di  fede 
ciò  che  il  papa , cosi  chiamalo  per  ec- 
cellenza per  la  prima  volta , scriveva 
di  accordo  con  gli  altri  vescovi. 

Concilio  di  Cartagine  , nel  404,  per  im- 
plorare il  soccorso  dell’  imperatore 
conira  i donatisti  , che  fossero  denun- 
ziati a motivo  dello  loro  violenze. 

Concilio  di  Cartagine,  nel  41 1 , nel  quale 
si  tenne  la  celebre  conferenza,  che 
produsse  la  caduta  intera  dei  dona- 
tisti. 


Concilio  di  Cartagine,  nel  412,  il  anale 
condannò  Celestio discepolo  di  Pelagio . 

Concilio  di  Diospoli,  nei  415.  l’clagio  vi 
anatematizzò  quello  che  era  stato  rife- 
rito dalla  dottrina  di  Celestio,  e colle 
Sue  astuzie  cansò  di  essere  condannato. 

Concilio  di  Cariagiue  , nel  416,  dove  si  ' 
anatematizzarono  Pelagio  e Celestio, 
se  essi  medesimi  non  anatematizzavano 
i loro  propri  errori.  Si  scrìsse  poscia 
a papa  Innoceuzo,  affinchè  apponesse 
a tale  giudizio  il  sigillo  della  sua  au- 
torità. 

Concilio  di  Miievi,  nel  416,  donde  i ve- 
scovi scrissero  medesimamente  al  pa- 
pa, il  quale  condannò  di  fatto  Pelagio, 
Celestio  ed  i loro  settari , stabilendo 
sommariamente  la  dottrina  cattolica 
intorno  la  grazia. 

Concilio  di  Cartagine,  nel  417,  dopo  che 
papa  Zosimo  si  lasciò  sorprendere  da 
Pelagio  e Celestio.  I Padri  scrissero  a 
questo  pontefice,  che  il  giudizio  di  pa- 
pa Innocenzo  sussiste  intino  a che  Pe- 
lagio c Celestio  confessano  , che  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  ci  è talmente  ne- 
cessaria in  ogni  azione  , che  senza  di 
essa  noi  non  possiamo  aver  nulla,  nò 
pensate,  nò  diro,  uè  fare  cosa  che  ap- 
partenga alla  vera  pietà.  Zosimo  al- 
lora bene  istruito  , confermò  i decreti 
dell'  Africa  , come  aveva  fatto  Inno- 
cenzo. 

Concilio  di  Cartagine,  chiamato  plenaria , 
vale  a dire  concilio  generale  dell’Afri- 
ca, nel  419.  Il  legato  del  papa  vi  pro- 
pose sotto  il  nome  di  Nicea  i canoni 
di  Sardica  intorno  le  appellazioni  al 
papa;  il  che  originò  alcuno  controver- 
sie c determinò  gli  Afrrìcani  a manda- 
re in  Oriente  per  consultare  gli  atti 
autentici  del  concilio  di  Nicea.  Fra  i 
trcnlasei  canoni , che  fece  questo  con- 
cilio d’  Africa,  il  vcnlesimoquarto  con- 
tiene il  catalogo  delle  divine  Scritture, 
conforme  del  lutto  a quello  chu  usia- 
mo al  presente. 

Concilio  d’ipponn,  nel  422,  nel  quale  fu 
deposto  Antonio  di  Fussala.  Questo 
vescovo  appellò  a papa  Bonifacio , di 
cui  sorprese  la  religiouc  ; la  qual  cosa 
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offeso  cosi  ai  vivo  san  l’Agostino,  che 
risolvono  di  lasciare  l’ episcopato,  an- 
ziché prestarsi  ad  una  amministrazio- 
ne, che  gli  pareva  dover  trascinare  la 
radula  della  disciplina. 

Concilio  di  Cilicia,  nel  423 , nel  quale  i 
pelagiali!  furono  condannati  anche 
da  Teodoro  di  Mopsucsla.  riguardalo 
come  loro  capo,  presso  del  quale  Giu- 
liano di  Eclana  si  era  ritiralo  per  scri- 
vere conira  sant’ Agostino. 

Concilio  di  Cartagine,  tenuto  verso  l’anno 
423.  Il  sacerdote  Apiario,  che  aveva 
appellato  al  papa  cd  era  stato  assoluto 
per  sorpresa,  vi  confessò  altamente  i 
suoi  delitti.  I Padri  nc  scrissero  ener- 
gicamente a papa  Celestino  e rimedia-  £ 
rono  all'  uso  troppo  frequente  cd  agli  k 
altri  abusi  delle  appellazioni. 

Concilio  di  Troycs  , nel  429  , dove  per  £ 
avviso  di  papa  Celestino,  fu  eletto  san  p] 
Germano  di  Auxerre  c san  Lupo  di  £ 
Troyes  por  andare  in  Inghilterra  a p 
combattere  i pclagiani.  fi 

Concilio  di  Alessandria  , nel  430  , nel 
quale  san  Cirillo  scrisse  a Nestorio  una  lo 
lettera  molto  commovente. 

Altro  concilio  di  Alessandria  nel  430,  L 
dove  san  Cirillo  scrisso  al  papa  per  stì 
smascherare  Nestorio. 

Concilio  di  lloma,  nel  430.  La  dottrina  k 
di  Nestorio  vi  fu  condannata,  e questo 
patriarca  deposto , se  nel  termine  di  g 
dieci  giorni  dopo  di  aver  ricevuto  l’av-  fi 
vertiineuto  pontificale  non  si  ritrattava 
sinceramente.  In  caso  di  riliuto  ò coni-  lo 
messa  a san  Cirillo  la  cura  di  dargli  fi 
un  successore.  I pclagiani  vi  furono 
pure  condannali.  <o 

Concilio  di  Alessandria,  nel  130.  San  Ci-  f{ 
riilo  vi  fece  i suoi  dodici  anatemi  per 
mandarli  a Nestorio  con  la  lettera  del  ;« 
papa.  | 

Concilio  di  Roma,  del  431  , intorno  alle 
lettere  imperiali  riguardanti  la  couvo-  P 
cazione  di  un  concilio  ecumenico.  £ 
Concilio  di  Efeso  , terzo  generale,  coni-  <« 
posto  di  oltre  dugento  vescovi , co-  ? 
uiinciato  il  22  giugno  e terminato  il  3 1 
luglio  del  43 1 . bau  Cirillo  vi  prese-  ? 
dette  come  facendo  lo  voci  del  papa.  2 


Ricusando  Nestorio  di  assistervi  prima 
dell'  arrivo  di  Giovanni  di  Antiochia 
vi  fu  anatematizzato  tanto  egli  che  la  sua 
dottrina;  il  che  fu  pur  confermalo  all’ar- 
rivo de’  legati  romani.  I pclagiani  fu- 
rono essi  pure  condannati,  e Giovanni 
di  Antiochia  e gli  altri  scismatici  sepa- 
rati dalla  comunione  della  Chiesa. 

Concilio  di  Antiochia,  nel  432  , per  la 
pace  fra  san  Cirillo  e Giovanni  di  An- 
tiochia , che  fu  conchiusa  il  seguente 
anno. 

Concili  -di  Tarso  e di  Anazarbe  in  Cilicia, 
nel  433,  per  ricevere  le  decisioni  del 
concilio  di  Efeso  ed  abbracciar  la  pace 
fatta  fra  san  Cirillo  di  Antiochia. 

Primo  concilio  di  Orange,  nel  441,  dove 
si  fecero  molli  canoni  importanti  per 
la  disciplina. 

Secondo  concilio  di  Arles,  nel  442,  no- 
tevole per  cinquantasei  canoni  di  di- 
sciplina. 

Concilio  di  Roma,  nel  444,  nel  quale  san 
Leone,  sulla  confessione  de’  manichei 
convinti,  fa  tessere  degli  alti,  che  pro- 
vano le  abbominazioni  di  que’  settari. 

Secondo  concilio  di  Toledo,  nel  447.  Vi 
si  fece  conira  i priscillianisli  la  con- 
fessione di  fe.le,  che  si  trova  negli  atti 
del  concilio  tenuto  nel  400  nella  me- 
desima città. 

Concilio  di  Costantinopoli,  nel  418.  Eti- 
liche vi  fu  condannalo  a richiesta  di 
Eusebio  di  Doriiea. 

Falso  concilio  dicominalo  Latrocinio  di  E- 
feso  , il  giorno  otto  agosto  del  449. 
Dioscoro  vi  signoreggia  da  despota  cd 
ogni  cosa  è disordine.  San  Flaviano 
fu  oppresso,  Euliche  assoluto  o la  sua 
eresia  approvala. 

Concilio  di  Roma,  nel  449,  lauto  nume- 
roso da  poter  rappresentare  tutto 
l'Occidente  , dove  si  condannò  tutto 
quello  che  venne  fallo  nel  Latrocinio 
di  Efeso. 

Concilio  di  Costantinopoli,  nel  430  , ra- 
dunato da  Anatoiio,  successore  di  sna 
Flaviano  , dove  si  anatematizzarono 
Nestorio  ed  Etiliche  c si  approvò  la 
lettera  di  sau  Leone  a Flaviano. 

Concili  di  .Milano  c d jlle  Gallic , ucl  43 1 , 
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ad  effetto  di  approvare  la  medesima 
lettera  a Flaviano. 

Concilio  di  Calcedonio  , quarto  ecumeni- 
co, nel  4SI,  composto  di  oltre  cinque- 
cento vescovi , tutti  orientali , eccet- 
tuali due  dell'  Affrica  ed  i legati  del 
papa.  Le  sei  prime  sessioni  , nelle 
quali  sole  si  trattò  della  fede,  c delle 
quali  fu  riconosciuta  sempre  1* ecume- 
nicità , si  tennero  dal  giorno  otto  al 
giorno  venticinque  ottobre  inclusiva- 
niente.  Vi  fu  approvata  la  lettera  di 
san  Leone,  san  Flaviano  giustificato  e 
Dioscoro  anatematizzato.  Vi  fu  del  pari 
proscritto  1*  eutichianismo  ed  il  ncsto- 
rianismo  c tutti  i padri  firmarono  i de- 
creti di  fede.  Quantunque  tutti  i ven- 
tisette canoni  di  questo  concilio  si  tro- 
vino  posti  dopo  la  sesta  sessione,  pare 
certo,  che  molti  almeno  dei  più  impor- 
tanti sieuo  stati  fatti  nelle  sessioni  an- 
tecedenti. Nella  decimaquinta  si  fece 
in  assenza  dei  legati  il  ventesimottavo 
famoso  canone  iutorno  la  prerogati- 
va della  sede  di  Costantinopoli.  I lega- 
ti ne  mossero  vive  lamentanze  come 
tosto  n’  ebbero  cognizione,  e tale  pre- 
rogativa fu  per  lungo  tempo  contrad- 
detta da  san  Leone  e da’ suoi  suc- 
cessori. 

Cuucilio  di  Roma,  nel  431,  per  ricevere 
il  concilio  di  Calcedonia. 

Concilio  di  Gerusalemme  , nel  433  , ra- 
dunato dalle  tre  Palestine  pel  ristabi- 
limento dell’  unione  dopo  scacciato 
1’  intruso  Teodosio. 

Concilio  di  Angers,  nei  433.  Vi  si  fecero 
dodici  canoni  sulla  disciplina,  cd  il  me- 
tropolitano di  Bourges  vi  ebbe  la  pre- 
minenza sopra  quello  di  Tours. 

Concilio  di  Arles,  nel  433,  dove  si  trova 
l’ esempio  di  una  esenzione  monastica 
anteriore  all’  ordine  di  san  Benedetto. 

Concilio  di  Arles,  nel  463,  il  quale  si 
lamenta  con  papa  sant’  Ilare  , perchè 
san  Mamerto  di  Vienna  non  aveva  os- 
servala 1'  ordinanza  di  sau  Leone  in 
favore  dell’  arcivescovo  di  Arles.  Sau- 
t'  (laro  mantenne  i diritti  di  questo. 

Concilio  di  Tarragona,  nel  464,  il  quale 
diiuauda  al  papa  come  bisogni  trattare 


301 

Silvano,  vescovo  di  Calaorra,  il  quale 
ordinava  dei  vescovi  senza  saputa  del 
suo  metropolitano.  Il  papa  rispose,  che 
bisognava  perdonare  lutto  il  passato. 

Concilio  diArlcs  e di  Lione,  verso  il  473, 
che  si  pretende  abbia  condannali  al- 
cuni errori  de’  predcslinaziani. 

Concili  di  Roma  e di  Costantinopoli,  nel 
478,  per  la  condanna  di  Pietro  il  Gual- 
chieraio , di  Giovanni  di  Apamea,  di 
Paolo  di  Efeso  c di  Timoteo  Eluro, 
che  fu  risparmiato  a motivo  della  sua 
vicina  morte. 

Concili  tenuti  a Roma  , nel  484  c 485, 
per  la  condanna  di  Acacio  di  Costan- 
ti noptfii. 

Altro  coucitio  tenuto  a Roma  , nel  495, 
nel  quale  per  una  particolare  conces- 
sione si  diede  voce  deliberativa  a cin- 
quantotto sacerdoti. 

Concilio  di  Roma,  nel  49$,  nel  quale  si 
pubblicò  un  catalogo  dì  libri  canonici. 
Quello  delle  divine  Scritture  vi  è so- 
migliante al  nostro , salvo  che  negli 
esemplari,  che  sono  a buona  ragione 
sospetti  di  alterati.  Vi  si  menzionano 
poi  i quattro  concili  generali  e gli  al- 
tri concili  approvati  dalla  Chiesa;  poi 
i Padri  che  ella  approva,  cominciando 
da  san  Cipriano  infino  alla  lettera  di 
san  Leone  a Flaviano.  Gli  scritti  di 
Fausto  di  Riez  sono  annoverati  fra  gli 
apocrifi. 

Concili  di  Roma  del  499.  Papa  Simmaco 
con  settantaduc  vescovi  vi  fa  diversi 
decreti  per  far  cessare  gli  abusi  che  si 
commettevano  all’elezione  dei  papi, 
impacciata  dalla  potestà  secolure. 

Concilio  di  Roma,  nel  501,  nel  quale  il 
re  Tcodorico  mandò  un  vescovo  in 
opera  di  visitatore  per  giudicare  delie 
pretensioni  di  Simmaco  c di  Lorenzo 
al  papato.  Simmaco  ricusò  di  compa- 
rirvi. 

Concilio  della  Palina,  nel  502.  Cento- 
quindici  vescovi  vi  dichiararono  papa 
Simmaco  scarico  dinanzi  agli  uomini 
delle  accuse  mossegli  contro,  lasciando 
ogni  cosa  al  giudizio  di  Dio.  Essi  an- 
nullarono pure  un’  ordinanza  , colla 
quale  il  prefetto  del  pretorio  aveva 
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proibito  di  eleggere  o consacrare  il 
vescovo  di  Roma  senza  il  consenso  del- 
!’  imperatore. 

Concilio  di  Agde,  nel  505.  Vi  si  fecero 
quarantotto  canoni  di  disciplina  , e se 
ne  aggiunsero  dopo  altri  venticinque 
cavati  dai  concili  posteriori,  in  esso 
trovasi  l' origine  dei  benefìzi  ecclesia* 
siici. 

Primo  concilio  di  Orleans,  nel  51 1,  per 
la  disciplina  chiericale  e monastica. 

Concilio  di  Tarragona,  nel  S 1 6-  Vi  si  or- 
dinò, che  l’osservanza  della  domenica 
comincercbbe  fin  dal  sabato;  il  che  ha 
dato  l’ origino  all’  uso  che  corre  in 
Ispagna  di  astenersi  dalle  opere  servili 
il  sabato  verso  sera. 

Concilio  d’ Epaona,  vale  a dire  diAlboue 
nella  diocesi  di  Vienna , nel  517.  Esso 
fu  composto  di  tutti  i vescovi  del  re- 
gno di  Borgogna  e fece  quaranta  ca- 
noni. Vi  fu  abolita  la  consacrazione 
delle  diaconesse. 

Concilio  di  Costantinopoli,  nel  518.  Vi 
furono  rimessi  ne’diltici  il  concilio  di 
Calcedonia  e san  Leont;  si  ristabiliro- 
no i cattolici  e si  condannarono  gli 
eretici,  non  risparmiando  il  nome  di 
Acacio. 

Concilio  di  Brevi  nel  paese  di  Galles,  nel 
5 1 9,  per  estinguere  in  Inghilterra  le 
ultime  faville  del  pelagianisino. 

Concilio  di  Sardegna  , verso  il  521  , te- 
nuto dai  vescovi  esiliati  dall’  Africa, 
iutorno  alla  grazia  cdal  libero  arbitrio. 

Concilio  di  Cartagine,  nel  525,  per  rin- 
graziare Iddio  della  pace  accordata  alla 
chiesa  di  Africa.  Vi  si  mantennero  i 
monasteri  nelle  loro  prerogative  di 
esenzioni. 

Secondo  concilio  diOrangc,  529.  Vi  fu- 
rono sottoscritti  molti  articoli  mandati 
dalla  santa  Sede  intorno  la  necessità 
della  grazia  , intorno  il  principio  me- 
desimo della  salute  e sulla  gratuità  del 
dono  della  perseveranza. 

Concilio  di  Vaison,  529  , nel  quale  s’ in- 
trodusse in  Francia  il  costume  di  can- 
tare il  Kyrie  Etcison , alla  messa  e ne- 
gli altri  ulici,  secondo  l’uso  delle  chie- 
se di  Oriculc  c di  Italia. 
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Concìlio  di  Roma  , 531  , nel  quale  Bo- 
nifacio II  rivocò  il  decreto  che  egli  ave- 
va fatto  firmare  dai  vescovi  per  esse- 
re autorizzato  ad  eleggersi  un  succes- 
sore. 

Concilio  di  Costantinopoli,  536,  nel  qua- 
le papa  Agapito  fece  sostituire  Menna 
ad  Aniimo  di  Costantinopoli  e condan- 
nò altri  vescovi  eretici  dcll'Oricnle. 

Terzo  concilio  d’ Orleans  , 538.  Si  veda 
da  esso,  che  l’anno  cominciava  allora 
in  Francia  dal  mese  di  marzo. 

Concilio  di  Costantinopoli,  verso  il  543, 
per  approvare  l'editto  di  Giustiniano, 
il  quale  anatematizzava  l'origonisino. 

Concilio  di  Mopsucsla,  550,  per  assicu- 
rarsi, che  il  nome  del  vescovo  Teodo- 
ro non  era  punto  nei  dittici,  e render- 
ne conto  al  papa. 

Concilio  di  Costantinopoli,  quinto  genera- 
le, dal 4 maggio  inGno  al  2 giugno  553. 
Centosessanta  vescovi  vi  condannaro- 
no i tre  capitoli  ed  i loro  autori  morti 
nella  comunione  della  Chiesa , a mal- 
grado dell'assenza  di  papa  Vigilio,  che 
non  volle  trovarvisi.  Vi  si  condannaro- 
no altresì  gli  errori  di  Origene.  Il  pa- 
pa si  arrende  poscia  al  parere  del  con- 
cilio e dà  una  costituzione  per  confer- 
marlo. 

Concilio  di  Gerusalemme , 553 , per  la 
conferma  del  quinto  concilio. 

Primo  concilio  di  Braga  , 563  , nel  qua- 
le si  maturò  la  couvcrsioue  degli  Sve- 
vi  c si  pubblicarono  molte  decisioni 
contra  gli  ariani  ed  i priscillianisti. 

Concilio  di  Chalons  sulla  Saona,  579.  Sa- 
lonio.  di  Einbrun,  e Sagittario  di  Gap, 
vi  furono  deposli  ed  essi  appellarono 
al  papa , il  quale  li  ristabilì  da  poi  di 
concerto  col  re  Gonlrano.  Appresso, 
avendo  essi  commesso  dei  gravi  delit- 
ti , furono  di  nuovo  deposti  e puniti 
sulle  rimostranze  del  re. 

Secondo  concilio  di  Maconc  , 585.  Vi  si 
proibì  il  litigare  la  domenica  e le  al- 
tre opere  servili,  e si  comandò  il  pa- 
gamento della  decima.  Questo  ò il 
primo  concilio  che  faccia  una  espres- 
sa menzione  della  decima  ecclesiasti- 
ca, quale  debito;  ina  vi  c detto  , che 
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in  passalo  (ulti  i fedeli  erano  puntuali 

nel  pagarla. 

Concilio  di  Costantinopoli,  588,  nel  qua- 
le Giovanni  il  Digiunatore  si  fece  da- 
re il  titolo  di  patriarca  ecumenico. 

Terzo  concilio  di  Toledo  , 589,  in  cui  il 
re  Recarcdo  fece  una  bella  professione 
di  fede  in  suo  nome  ed  in  quello  di  lut- 
ti i Goti , che  abiurarono  1'  arianismo. 
Vi  si  fecero  molti  canoni  di  disciplina. 

Concilio  di  Metz  , 590.  Galle  di  Reims 
vi  fu  deposto  per  delitti  di  Stato , e vi 
ai  terminò  1'  affare  delle  religiose  di 
Poitiers , ribellate  contra  la  loro  ba- 
dessa. 

Concilio  di  Gevandan  , 590,  il  quale  no- 
ta di  bastardi  i figliuoli  che  la  moglie 
del  conte  Eulalio  dell'  Alvemia  dopo 
il  suo  matrimonio  con  lui  aveva  avuti 
dal  conte  Didiero. 

Concilio  di  Roma,  590,  conira  i vescovi 
scismatici  dell’Islria. 

Concilio  di  Roma  , 591 , nel  quale  san 


SOS 

I Gregorio  dopo  di  aver  detto  che  riveri- 
va i quattro  primi  concili  come  i quat- 
tro Vangeli , aggiunge  , che  porta  il 
rispetto  medesimo  al  quinto. 

Concilio  di  Roma,  595.  Io  esso  venne  as- 
solto Giovanni , prete  di  Calcedoni, 
il  quale  aveva  appellato  al  papa  della 
condanna  pronunziata  conira  di  lui 
dal  patriarca  di  Costantinopoli.I sacer- 
doti assisi  come  i vescovi,  ed  i diaconi 
in  piedi,  vi  ebbero  voce  deliberativa. 
Si  vuol  notare,  che  il  patriarca  Giovanni  9 
j»  Digiunatore  è soggettato  a tale  decisio- 
ni ne  , quantunque  allora  avesse  il  titolo 

Se,  di  ecumenico. 

Concilio  di  Huesca,  598,  per  obbligare  al 
$g  celibato  i preti,  i diaconi  ed  i soltodia- 
H coni. 

g»  Concilio  di  Sens  , 601  , dove  si  crede, 
jfj  che  san  Colombano  rifiutò  di  presen- 
.*5  tarsi , perchè  ri  si  doveva  trattar  la 
quislionc  della  Pasqua. 
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Martirio  di  sant’ Ermenegildo.  437  e san  Sulpizio  il  Pio.  Sant' Iriero,  aba- 

Svcvi  convertiti.  Conversione  del  re  He-  $ te.  San  Vulfaico  lo  Stilila.  455 

carcdo  c dei  Goti  di  Spagna.  Concilio  $ La  Diana  di  Ardcnna  messa  in  polvere, 
naz  onalo  dei  Goti  a Toledo.  438  Ribellione  delle  religiose  Crodelielda  e 

Concilio  per  la  medesima  nazione  nella  a Basica,  di  sangue  reale.  Violenze  cscr- 

Gallia.  San  Leandro  di  Siviglia.  Prin-  ©>  citate  dalle  genti  di  Crodelielda.  456 

tipi  di  san  Gregorio.il  Grande.  439  $ Le  religiose  ribelli  giudicate  al  concilio 
Egli  è fatto  arcidiacono  della  Chiesa  ro-  j©I  di  Metz.  Galle  di  Reiins  deposlo  per 

ninna  c legato  a Costantinopoli.  Il  pa-  «;  delitti  di  Stato.  Principi  di  san  Colom- 

triarca  Eulicbio  ristabilito.  San  Grego-  bano.  457 

rio  trailo  dall’errore  in  cui  era  intorno  ©i  Fondazione  del  monastero  di  Luxcu.  lle- 
alla  risurrezione  de’noslri  corpi.  440  *jj  gola  di  san  Colombano.  Suo  atlacca- 

Buone  qualità  dell’ irapcrator  Maurizio,  j©j  mento  all’  uso  degl’  Irlandesi  per  la  cc- 

San  Teodoro  di  Siceonc.  441  or  Icbrazionc  della  Pasqua.  458 

Morali  di  san  Gregorio.  442  San  Giovanni  Climaco.  Sua  opera  imito- 

Giovanni  il  Digiunatore  prende  il  titolo  lata  Scala  del  Ciclo.  Descrizione  del 

di  vescovo  universale.  Lettera  di  Pe-  monastero  dei  penitenti.  459 

lagio  li  ai  vescovi  d’ Istria.  Zelo  di  San  Gregorio  manda  dei  missionari  iu 
san  Gregorio  per  la  conversione  degli  «'  Inghilterra.  460 

Inglesi.  443  o Sani’ Agostino  capo  della  missione.  EXel- 

Egli  è eletto  papa.  Sua  ripugnanza  estro-  ©:  berlo  , re  di  Kcnt , riceve  i missio- 
ni;) per  la  sua  elevazione.  Pastorale  di  ■?>  nari.  461 

san  Gregorio.  444  Agostino  ordinato  per  la  sede  primaziale 

Sue  lettere  a Teodolinda,  regina  de’Lom-  di  Cantorburì.  Istruzioni  di  san  Grego- 
bardi.  445  É rio  a sant’ Agostino.  462 

Conversione  del  re  Agilulfo  e della  nnzio-  © Fondazioni  di  episcopati  in  Inghilterra, 
iie  de’  Lombardi.  Cura  che  san  Gre-  Omelie  di  san  Gregorio.  Suoi  dialo- 
gorio prende  del  temporale.  Sua  carità  £ ghi.  463 

e liberalità.  446  $ Suo  sacramentario.  46  i 

Sua  sollecitudine  pastorale.  447  Stato  e titoli  diversi  delle  chiese  di  Rc- 

Paolo  di  Ncpi,  visitatore  a Napoli.  448  S ina.  465 

Alfari  di  Adriano  di  Tebe.  AITari  di  Gio-  SE  Canto  gregoriano.  Ordinanza  dell’  impc- 
vanni , prete  di  Calccdonia.  449  rotore  Maurizio  risguardantc  l’entrare 

Atanasio,  abato  di  Tamnale  iu  Licaonia.  o in  religione.  466 

San  Gregorio  rettifica  alcuni  esemplari  * IVigionieri  romani  scannati  dagli  Avari, 
del  concilio  di  Efeso.  450  ó©<  Foca  fa  scannare  Maurizio  ed  i suoi  fi- 

Egli  scrive  a Giovanni  il  Digiunatore.  ° glicoli.  È incoronalo  imperatore  da 

Cure  di  san  Gregorio  per  impedire,  elio  ® Ciriaco  di  Costantinopoli,  c riconosciuto 

questo  patriarca  si  arroghi  il  titolo  di  * da  san  Gregorio.  467 
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Morte  (li  san  Gregorio.  Opere  di  questo 
santo  dottoro  alterato  da  Claudio,  abate  S 
di  Cibasse.  Stato  dello  vere  opero  di  san 
Gregorio.  Suo  ritratto.  4G8 

Dissertazione  del  canonico  Alfonso  Muz-  ;o; 
zarclli  sulla  questione:  Quale  autorità 
il  papa  può  esercitare  sulla  disciplina  $$ 
ecclesiastica.  469  ®: 

Dissertazione  di  monsignor  Giovanni  s 
Marchetti  sulla  distinzione  fra  la  sede  & 
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apostolica  cd  il  romano  pontefice;  qual 
fondamento  essa  abbia.  477 

Dissertazione  di  monsignor  Giovanni 
Marchetti  sulla  disciplina  de’  primi 
tempi  di  trattarsi  da’  romani  pontefici 
gli  ecclesiastici  affari  nel  loro  conci- 
lio. 483 

Dissertazione  di  monsignor  Giovanni 
Marchetti  sull*  esame  delle  pistole  de- 
cretali de’  romani  pontefici  c di  affari 
già  da  esse  decisi.  489 
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